














Khanoussi, Mustapha; Ruggeri, Paola; Vismara, Cinzia a 
cura di (2002) L'Africa romana: lo spazio marittimo del 
Mediterraneo occidentale: atti del 14. Convegno di studio, 
7-10 dicembre 2000, Sassari, Italia. Roma, Carocci editore. 
V. 2, p. 718-1626: ill (Collana del Dipartimento di Storia 
dell’Università degli Studi di Sassari. N. S., 13.2; 
Pubblicazioni del Centro di studi interdisciplinari sulle 
Province romane dell’Università degli studi di Sassari, 
13.2). ISBN 88-430-2429-9. 
 
http://eprints.uniss.it/6261/ 
Questa XIV edizione dell'Aftica romana, in tre volumi, pubblicata per iniziativa del 
Dipartimento di toria e del Centro di tudi Interdisciplinari sulle Province Ro-
mane dell 'Univer ità degli tudi di Sassari e dell'Instirut National du Patrimoine 
della Tunisia, contiene i testi delle comunicazioni presentate a assari tra il 7 e ilIo 
dicembre 2000, in occasione del Con~egno internazionale promosso sotto gli au-
spici dell'Association Internationale d'Epigraphie Grecque et Latine, dedicato al te-
ma «Lo spazio marittimo del Mediterraneo occidentale: geografia storica ed econo-
mia». Hanno partecipato oltre 200 studiosi, provenienti da 12 paesi europei ed ex-
tra-europei, che hanno presentato circa 120 comunicazioni. Una sessione del con-
vegno è stata dedicata specificamente alle relazioni tra Nord Africa e le altre pro-
vince; un 'altra alle nuove scoperte epigrafiche; in parallelo, si sono svolte mostre i c-
tografiche e presentazioni di libri. Il congresso si è svolto sotto l'Alto Patronato del 
Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e con il Patrocinio del Ministro 
per gli Affari Esteri . 
Questa edizione, curata da Mustapha Khanoussi, Paola Ruggeri e Cinzia Vismara, 
egna un ulteriore allargamento geografico verso la penisola iberica e verso l'Africa 
centrale e altresì un 'apertura cronologica più ampia verso l'età preromana e la tar-
da antichità, tra permanenze, continuità e rotture medievali, con una varietà di te-
mi che certamente non potrà non sorprendere il lettore. Vengono documentate la 
miriade di ricerche archeologiche, storiche ed epigrafiche in corso nel Mediterraneo 
e la coraggiosa acquisizione tra gli umanisti delle più sofisticate tecniche informati-
che: dal GI all ' indagine archeologica sottomatina, dalle prospezioni territoriali an-
che satellitari alle nuove catalogazioni dei materiali e dei dati su base stratigrafica. 
Risulta ben evidente la complessità di una problematica che veramente mette in 
contatto epigrafisti, archeologi, numi matici, storici con il versante più innovativo 
della pianificazione territoriale e della ricerca sperimentale di ambito scientifico, 
quello comprendente la paleogeografia, la cartografia storica, la storia del paesaggio, 
l'archeometria, la chimica e la fisica. 
«I nostri mari - crive Attilio Mastino nelle Conclusioni - sono stati percorsi in 
lungo e in largo, attraverso gli itinerari geografici, le fonti letterarie, le iscrizioni, le 
monete, con lo studio dei relitti sommersi, con il contributo dell 'archeologia su-
bacquea alla conoscenza degli approdi, dei porti, delle rotte fino alle foci dei fiumi, 
nelle i ole, ma anche con riferimento alla navigazione nei laghi interni. Gli straor-
dinari casi di Leptis o di Cartagine o di Biserta o di Hippo Regius fino ai porti della 
N umidia e delle Mauretanie, dalle isole Aegimures alle Colonne d 'Ercole, ma anche 
i porti delle Baleari, della penisola iberica e della Gallia, i nuovi dati sui porti di Ge-
nova, di Pisa, di Portus Lunae, di Miseno, di altri porti dell'Apulia e della Calabria, 
fino ad Olbia, a Turris Libisonis, a Nora ed a Karales in Sardegna». 
Que ti Atti si aprono nel nome di un grande indimenticato mae tro, abatino Mo-
scati: come scrive Piero Bartoloni nella Presentazione, «a que to mare, al Mediter-
raneo, è legato in modo indissolubile il nome di Sabatino Moscati, profondo co-
no citore delle civiltà che vi si affacciarono. Significativo è il titolo del volume po-
turno di abatino Moscati, Civiltà del mare, che in definitiva racchiude anche nel 
titolo l'immagine a lui tanto cara del Mediterraneo quale azzurro e mobile trai t 
d'union tra i diver i popoli delle differenti sponde e incarna, al di fuori dei suoi stu-
di pecifici, il suo grande interesse, o forse è meglio dire, la sua curiosità per tutti i 
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Il porto di Genova e i traffici commerciali 
mediterranei dall' età tardorepubblicana 
al tardo antico alla luce dei dati archeologici 
Le ricerche archeologiche volte ad acquisire informazioni sullo sviluppo 
della città antica hanno preso avvio a Genova a partire dagli anni Cin-
quanta del XX secolo e già dagli anni Sessanta si sono intraprese indagini 
di archeologia globale sulla collina di Castello. Da allora un controllo si-
stematico di tutti gli interventi in sottosuolo ha caratterizzato, con utili 
risultati, la strategia dell'archeologia urbana genovese. Dal 1984 sono an-
date moltiplicandosi le occasioni di scavo con l'apertura di grandi cantie-
ri pubblici, come quelli della metropolitana, di un sottovia veicolare e 
della risistemazione del Porto Vecchio in occasione delle Celebrazioni 
Colombiane del 1992, nonché di numerosi parcheggi in sottosuolo e in-
terventi di ristrutturazione di edifici pubblici e privati. 
Benché il numero degli scavi pubblicati integralmente sia ancora li-
mitato, per il frenetico accavallarsi dell' attività di controllo e per la stessa 
mole dei dati, tutti gli interventi, anche minori, sono stati divulgati con 
relazioni preliminari o notizie. La copiosa documentazione raccolta ha 
consentito l'elaborazione di lavori di sintesi sullo sviluppo della città, 
progressivamente aggiornati alla luce dei nuovi rinvenimenti2 • Negli ulti-
mi anni sono state inoltre avviate riflessioni sull' attività commerciale del 
porto nei vari periodi e sull'incidenza di alcuni materiali: pur non poten-
do contare su numerose elaborazioni statistiche, che saranno possibili 
* La prima parte del testo (pp. 717-21) è di Piera Melli, la seconda (pp. 721-30) è di 
Luigi Gambaro. 
I. Sulle problematiche dell'archeologia urbana a Genova cfr. P. M ELLI , L'archeo-
logia urbana iII Italia e a Genova, in P. MELLI (a cura di), La città ritrova/a. Archeologia 
urbana a Genova 1984-1994, Genova 1996, pp. 17-24. 
2. Le più recenti sintesi delle conoscenze sullo sviluppo della città: P. MELLI, Geno-
va romana c E. TORRE, Genova tardoantica e altomedievale, in MELLI (a cura di), La ciuà 
ritrovata, cit., rispettivamente pp. 38-44, 45-9; P. MELLI, La ciltà e il suo territorio, in P. 
MELLI, M. PASQUINUCCI, Prospeltive di ricerca a Genova e nel suo territorio, in Op/ima via, 
Atti del Convegno Internazionale di Studi ({Postumia. Storia e archeologia di una p.,rande 
strada romana alle radici dell'Europa", Cremona 13-15 giugno 1996, Cremona 1998, pp. 
417-25,429-33; P. MELLI, Genova fra 111 e \'1 secolo, in Atti del convegno, cds. 
L'Africa romana XI\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 7'7-73°. 
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solo con la pubblicazione integrale di un maggior numero di scavi, la ri-
cognizione sistematica di alcuni contesti più significativi, integrata con i 
dati desunti da altri rinvenimenti, permette di delineare un quadro preli-
minare3, con alcuni approfondimenti4, delle dinamiche commerciali del 
porto e dell'inserimento della città nelle rotte mercantili del Mediterra-
neo e nella rete di distribuzione dell' entroterra. 
Le prime notizie di una frequentazione a scopo commerciale del por-
to di Genua, situato in un approdo favorevole al centro dell' arco costiero 
ligure, alla confluenza di una rete di percorsi che collegavano la costa con 
le valli interne e la pianura padana, risalgono al VI secolo a.C. L' oppidum 
citato dalle fonti antiche divenne ben presto un fiorente scalo sulle rotte 
verso la Francia e la Spagna. Dal III secolo a.C., come testimoniato dalle 
fonti storiche, il porto fu utilizzato come base navale nelle guerre romano 
liguri e puniche. L'evidenza archeologica testimonia il pieno inserimento 
di Genua nei circuiti mercantili attivi nel Mediterraneo occidentale, con-
fermando le notizie di Strabòne, che la definì «emporio dei Liguri» (IV 6, 
I; 6, 2; V 1,3), facendo riferimento allo smercio di prodotti dell' agricoltura 
e dell' allevamento in cambio di olio e vino italico. 
Nel 148 a.C. la via Postumia congiunse la città con Aquileia attraverso 
la pianura padana, determinando un miglioramento delle comunicazioni 
con la Liguria interna, già instaurate in precedenza. 
Non si sono sinora individuati contesti urbani inquadrabili tra la fine 
del III e la prima metà del II secolo a.C., mentre possediamo maggiori in-
formazioni per il periodo tardo repubblicano, epoca a cui risalgono un 
quartiere residenziale posto ai margini della città e altre evidenze abitati-
3. Per l'attività commerciale del porto di Genova fino al tardoantico: P. MELLI, Geno-
va: il grande porto del Tirreno, in Tesori della Postwl1ia. Archeologia e storia intorno a una 
grande strada romana alle radici dell'Europa, Catalogo della mostra, Milano 1998, pp. 433-9. 
4. Contributi recenti: B. BRUNO, Le an/ore lardorepubblicane, in Tesori della POSlu-
mia, cit., pp. 440-1; L. GAMBARO, La ceramica a vernice nera a Genova in età tardorepub-
blicalla, ivi, pp. 441-3; P. MELLI, L. GAMBARO, Considerazioni sulle produzioni tardo-re-
pubblicane a vernice nera attestate a Genova, in La ceràmica de verms negre dels segles [[ i l 
a.C: centres productors mediterranis i comercialitzaciò a la Penìnsula Ibèrica, Atti della ta-
vola rotonda, Empuries 1998, Matarò 2000, pp. 19-29. P. MELLI, A. M. PASTORINO, Vetri 
romani dai recenti scavi di Genova, in Il vetro dall'antichità all'età contemporanea, Gior-
nata di studio, Venezia 2 dicembre 1995, a cura di G. MECONCELLI NOTARIANNI, D. FERRARI, 
Venezia 1996, pp. 45-8; B. BRUNO, Il commercio delle anfore a Genova in epoca tardo anti-
ca, in MELLI (a cura dO, La città ritrovata, cit., pp. 320-6; G. MURIALDO et alii, La ceramica 
comune in Liguria nel \'I-Wl secolo: Ge11ova, in Atti del Convegno il/ ollore di fohn \\/'. Ha-
yes, Roma II-I3 maggio 1995, a cura di L. SAGUÌ, Firenze 1998, pp. 577-84; G. MURIALDO et 
alii, I cOl/tenitori da trasporto mediterranei in età tardoantica in Liguria (n'-vIl secolo), in 
Atti del xxx Convegno internazionale della Ceramica 1997, Albisola 1999, spec. pp. 32-4-
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Fig. 1: Genova, particolare del centro storico con i principali contesti citati. 
ve sparse. Tre contesti in particolare, per la loro differente natura, rendo-
no possibile una realisti ca analisi della dinamica delle importazioni: una 
discarica sulla collina di Castello, già sede dell' oppidum preromano5, un 
horreum sulle pendici della stessa collina, a poca distanza dall' area por-
tualé, contenente derrate alimentari e vasellame, distrutto da un incen-
dio nella prima metà del I secolo a.C., ed una potente stratigrafia di fon-
dali marini nella zona del Porto Antico7, riferita ad un punto di approdo 
e scarico di merci, utilizzato sistematicamente a partire da epoca arcaica, 
in prossimità del foro (FIG. I). 
5. San Silvestro, area V: M. MILA~ESE, Genova romana. Mercato e città dalla tarda età 
repubblicana a Diocleziano dagli scavi del Colle di Castello, «Studia Archaeologica», 62, 
Roma 1993. 
6. Santa Maria di Castello: L. GA,\IBARO, La Liguria costiera tra 1II c l secolo a.c. Una 
lel/ura archeologica della romanizzaziol1e, Mantova '999, pp. 149-59. 
7. Area del Portofranco: una notizia preliminare del rinvenimento in P. MELLI, C. 
MANGANELLI, La stratigrafia mari11a del Portolranco, in MELLI (a cura di), La città ritrova-
ta, cit., pp. 83-6. 
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L'analisi comparata dei contesti, anche in base ai confronti istituiti 
con i carichi dei relitti indagati lungo le coste della Liguria, della Sarde-
gna e della Francia, consente utili considerazioni sulle associazioni di 
mercanzie veicolate sulle rotte tirreniche e sui cosiddetti" carichi di ritor-
no", suggerendo, come del resto testimoniato dalle fonti antiche, un ruo-
lo non secondario dell'emporio di Genova nello smistamento di tali pro-
dotti, sia nei centri minori dislocati lungo la costa, mediante rotte di pic-
colo cabotaggio, sia verso l'entroterra, sino al Piemonte meridionale. 
In età imperiale, pur restando sostanzialmente legata al commercio 
marittimo, Genova riceveva anche, in quantità apprezzabili, materiali di 
produzione padana che dimostrano la persistenza dei collegamenti tran-
sappenninici e in particolare del primo tratto della Postumia in quel-
l'epoca. 
Per il II e III secolo una rarefazione della documentazione, che pare 
tuttavia in parte dovuta alla c:asualità dei rinvenimenti e alle difficoltà di 
indagine nella fitta urbanizzazione del centro storico medievale, sembra 
corrispondere, per quanto sin ora noto, a fenomeni di contrazione degli 
spazi abitati e degrado, ma la connessione con le rotte mercantili non 
mostra soluzione di continuità. 
Con la riforma dioclezianea si determinò un rilancio del ruolo di Ge-
nova come porto della Padana, citato anche nell' Edictum de pretiis del 
301, e un conseguente aumento del volume dei traffici. 
Alcuni recenti scavi urbani8 e il riesame di vecchi recuperi nelle ne-
cropoli hanno offerto materia per un esame delle problematiche relative 
ai commerci di età tardoantica, con particolare attenzione all' occorrenza 
dei contenitori da trasport09, dimostrando un saldo e costante legame 
con i mercati africani e durevoli relazioni anche con la Spagna, l'Egeo e il 
Mediterraneo orientale. 
Nello scalo genuate confluivano anche beni di prestigio come la cop-
pa in vetro inciso, prodotta probabilmente da una bottega diatretaria re-
nana del IV secoloIO , rinvenuta nei fondali del porto e la rara coppa a fon-
do oro con iscrizione [pnE ZES[es]II, che contribuisce a segnalare la città 
8. Cfr., in particolare, P. MELLI, E. TORRE, Mattoni ROSSI: Lo scavo archeologico, in 
MELLI (a cura dO, La città ritrovata, cit., pp. 192-9; P. MELLI, Scuole Pie. Lo scavo, ivi, pp. 
283-9; BIAGINI, MELLI, TORRE, La ceramica comune, cit. 
9. BRUNO, Il commercio delle anfore a Genova, cit.; MURIALDO e/ alir~ I con/mi/ori da 
trasporto, cit. 
IO. F. PAOLUCCI, l vetri incisi dall'Italia Settentrionale è dalla Rezia nel periodo medio 
e tardo imperiale, Firenze 1997, p. 142. 
II. P. MELLI, Vetri dalla necropoli di via xx Settembre a Genova, in Atti del Convegno 
AI1H', Genova 2000, cds. 
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come precoce centro di culto e l'importanza del porto anche in relazione 
alle rotte marittime della devozione. 
Anche durante la guerra grecogotica la città svolse il ruolo di princi-
pale porto militare della Maritima Italorum, cui si accompagnò un co-
stante flusso delle importazioni di prodotti alimentari e vasellame (sigil-
late e ceramica comune) dai centri produttivi dell' Africa e del Mediterra-
neo orientale, fino almeno alla metà del VII secolo. 
Testimonianze archeologiche 
dei commerci in età tardorepubblicana I2 
Facies di iniziale e pieno II secolo a.C. 
La pressoché totale assenza di documentazione relativa allo sviluppo del-
la città tra la seconda metà del III e gran parte del II secolo a.C. rende dif-
ficile delineare per questo periodo il quadro delle attestazioni ceramiche; 
inoltre la lunga durata produttiva di alcune forme, in particolare di verni-
ce nera, per buona parte del II secolo a.C. ed oltre, non sempre permette 
di distinguere il loro eventuale carattere residuale, allorquando risultino 
documentate in contesti tardi. 
È tuttavia attestata una serie di forme di ceramica a vernice nera 
Campana A piuttosto antiche, come pure di produzioni nordetrusche ed 
anfore grecoitaliche tarde; in particolare una significativa campionatura 
di forme in Campana A, definite "antiche" (forme Lamb. 23-27b-27B-
28ab-31-33b-36-68bc), che fanno cioè la loro comparsa già nella prima 
metà del II secolo a.C., provengono dalle stratigrafie repubblicane del 
Portofranco (FIG. 2, 1-3). 
12. Sulla storia economica e sui commerci di Genova in età tardorepubblicana vedi i 
primi tentativi di sintesi in MILANESE, Genova romana, cit., pp. 361-74; P. MELL!, GC11ova: il 
grandc porto del Tirreno, in Tesori della Postumia, cit., pp. 433-9; GAMRARO, La ceramica a 
vcmice nera a Gcnova in ctà tardorepubblicana, cit., pp. 441-3; BRU:"\O, Lc anforc tardore-
pubblicanc, ivi, pp. 440-1; MELLI, GAMBARO, Considcrazioni sulle produzioni, cit., pp. 19-29. 
Sono stati fino ad ora pubblicati integralmente i seguenti contesti urbani tardorepubblica-
ni: area v di San Silvestro (cfr. MILA:"\ESE, Genova romana, cit.); Santa Maria di Castello 
(cfr. GA~mARo, La Liguria costiera, CiL, pp. 149-59; ta\'\;. VI-VITI); Palazzo Ducale (cfr. ivi, 
pp. 159-69; ta\'\'. IX-XII); San Lorenzo (cfr. L. GA~mARO, Il saggio stratigrafico sotto la cattc-
drale di S. Lorc11Zo a Gcnova, in L. GA~IBARO, C. LA:-"IBERT, Lo scavo dclla cattcdralc di San 
LorcllZo a Gcnova c i ccntri cpiscopali dclh Liguria, «Archeologia Medievale», XI\', 1987, 
pp. 209-54); cripta dei Santi Nazario e Celso, dove è attestata una sequenza dal 1\' al I secolo 
a.c. (L. GRASSO, Contributo alla topografia gcnucllsc, in «RSL», LVII, 1993, pp. 185-8; 200-12; 
figg. 23-29). Notizie preliminari sui reperti nelle fasi tardorepubblicane delle domus 
nell'area del Chiostro dei Canonici di San Lorenzo e su alcune classi di ceramiche prove-
nienti dallo scavo delle Scuole Pie sono contenute in MELLI (a cura di), La città ritrovata, 
cit., pp. 241-2; 290-6. 










Fig. 2: Genova-Portofranco, 1-6: Campana A; 7-9: Campana B-oide; IO: cerami-
ca a vernice nera a pasta grigia (scala 1:5). 
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In base a ricorrenti caratteristiche di argilla e di vernice è possibile 
distinguere con una certa sicurezza un esiguo gruppo di reperti a vernice 
nera, per i quali appare probabile l'origine da area produttiva nordetru-
sca, almeno in parte volterrana; vi appartengono una pisside Lamb. 3 e 
un'urnetta Lamb. IO, che fanno parte del corredo di una sepoltura rinve-
nuta nell'area di S.Silvestro, databile nella prima metà del II secolo a.C. 
(FIG. 3,4-5). 
Tra il tardo II secolo e la prima metà del I secolo a.C. 
Meglio documentata è la situazione a partire dall'avanzato II secolo a.C. e 
nel corso della prima metà del I secolo a.C., periodo al quale sono riferi-
bili tre contesti urbani, quelli di San Silvestro, Portofranco e Santa Maria 
di Castello. 
Nell' area di San Silvestro la fase 3, datata intorno al 100 a.C., presenta 
l'associazione di alcune forme di ceramica a vernice nera Campana A 
(forme Lamb. 6-27b-27B-31-36) (FIG. 3, 6) e di sporadiche presenze di 
Campana B nordetrusca (Lamb. 36) e di B-oide. Completano il contesto i 
vasi potori a pareti sottile (tipi Marabini I decorato a festoni di punti e 
Marabini IV), le olle da fuoco con orlo "a mandorla" con relativi coperchi 
e i piatti-coperchi di produzione tirrenica, le anfore Dressel I A e i conte-
nitori da trasporto di produzione africanal3• 
Il contesto di Portofranco è ricco di reperti databili a partire dalla 
metà del II secolo a.C., in particolare dall'ultimo ventennio del secolo, e 
confrontabili con le ceramiche del relitto sottomarino di Spargi, datato al 
120-100 a.C. circaI4. In particolare per quel che riguarda la vernice nera 
Campana A è possibile seguire l'evoluzione della produzione nel mo-
mento in cui si colloca approssimativamente la fine dellafacies "classica" 
e l'inizio di quella "tarda". Raggiungono significativi indici di presenza 
solamente poche forme che compaiono almeno in parte già nei decenni 
precedenti (Lamb. 27b-c-27B-3I-36), accanto ad altre attestate più spora-
dicamente (Lamb. 8B-28ab-33b-55); sono rappresentate anche forme che 
13. Sulla Campana A di tale contesto cfr. MILr\:'\ESE, Genova romana, cit., fig. 99, nn. 
6-8, IO; L. GAl\IBARO, Scbede, in Tesori della Pmtumia, cit., p. 539, fig. 100. Sulle cerami-
che a vernice nera di "tipo B" cfr. MILA:'\ESE, Genova romana, cit., fig. 99, nn. 5-10. Sulle 
altre classi di ceramiche di importazione cfr. ivi, p. 83, fig. 36, n. I; pp. 157-8, figg. 61, nn. 
2-9, 108; p. 255, fig. 89, nn. 1-3; p. 363. 
14. Nel relitto di Spargi compaiono quasi tutte le forme di Campana B-oide, oltre 
che alcune forme in Campana A, documentate nel nostro contesto (cfr. F. PALLARES, Il 
relitto della nave romana di Spargi. Campagne di scavo 1958-1980, «BA», suppl. al n. 37-38, 
pp. 94-95; fig.7-9 a-d; A.). PARKER, AncieJ1t sbipwrech 01 tbe Mediterrallcal1 and tbc Ro-
man provil1ces, «BAlli>, Int. Ser., 580, Oxford, pp. 409-11). 
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Fig. 3: Genova-Portofranco, 1-2: ceramica megarese; 3: lucerna. Genova-San 
Silvestro, 4-5: Campana B; 6: Campana A; 7-9: Campana B-oide (scala 1:5). 
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si datano non prima degli ultimi decenni del II secolo a.C. (Lamb. 5-6) ed 
altre riferibili ad un orizzonte cronologico più tardo, già nell' ambito del I 
secolo a.C. (Lamb. 5/7-8Bc) (FIG. 2, 4-6). 
Tra le decorazioni sono attestate su un numero ridotto di esemplari 
le impressioni a palmette ovoidali e in un caso triangolari, disposte ra-
dialmente in gruppi di quattro, spesso associate a rotellature; più nume-
rose sono le scanalature a cerchi concentrici, in genere doppie o singole, 
sul fondo e le bande e i cerchielli sovradipinti in bianco. 
La possibilità di confronto con altri contesti, che si scaglionano tra la 
prima e la seconda metà del I secolo a.C., permette di ipotizzare una so-
stanziale continuità di attestazione per un lungo periodo delle principali 
forme sovramenzionate, seppur con probabili variazioni nei reciproci 
rapporti percentuali. Più evidenti anche se discontinue sembrano invece 
essere le tracce di uno scadimento tecnologico generale, riscontrabile in 
particolare in alcuni dettagli morfologici e nella vernice; riguardo ai pri-
mi si evidenzia un sensibile inspessimento e una finitura sommaria della 
parete, spesso solcata da fitte scanalature, come pure una realizzazione 
trasandata dei piedi; la vernice già negli esemplari di avanzato II secolo 
a.C. pur essendo brillante o più spesso semibrillante, tende ad essere in-
teressata da fenomeni di iridescenza, opacità, variazioni cromatiche, 
queste ultime limitate in un primo momento al disco di impilamento e al 
cavetto esterno; nel corso del I secolo a.C. la vernice è in genere opaca e 
in alcune forme in particolare tende ad assumere un colore marrone o 
rossiccio. 
Sporadiche sono le presenze di ceramiche a vernice nera riferibili a 
probabili produzioni nordetrusche (Lamb. 5-28-36). 
Una significativa percentuale di ceramica a vernice nera è stata attri-
buita ad area campana-settentrionale, prevalentemente calena; poiché 
sulla base della tipologia e della stratigrafia tale ceramica risulta quasi in-
teramente riferibile ad una fase piuttosto tarda della produzione, a parti-
re dall' avanzato II secolo a.C., si è ritenuto preferibile utilizzare la defini-
zione di produzione B-oide, caratterizzata dalla prevalenza numerica di 
poche forme (forme Lamb. IA-5-6-7-28), mentre altre sono attestate solo 
sporadicamente (forme Lamb. 4-36-M.P. I27-F2614-F2556?- F58II?) (FIG. 
2,7-9). Una delle forme più antiche, sicuramente calene che presenta ca-
ratteristiche "toreutiche", è il catino crateroide a labbro decorato ad 
ovoli in rilievo F4753. 
Alcune forme con caratteristiche di paste e vernice non omogenee, 
pur essendo sotto l'aspetto tipologico attribuibili al tipo B, si differenzia-
no sia dai prodotti nordetruschi, sia da quelli campano-settentrionali. Si 
preferisce quindi presentarli a parte, attribuendoli provvisoriamente al 
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"circolo della Campana B", che potrebbe riflettere una loro appartenen-
za a fabbriche minori forse di area etrusco-laziale, anche se si rilevano 
strette analogie morfologiche con alcune forme riconducibili alle produ-
zioni B-oidi. 
Del tutto sporadica è la presenza di prodotti a pasta grigia (Lamb. 
CI, varianti di piccole dimensioni di Lamb. 7) (FIG. 2, IO). 
Le diverse produzioni di ceramica a vernice nera sovramenzionate 
sono associate a contenitori da trasporto, costituiti quasi esclusivamente 
da anfore tirreniche (tipi Dressel I A, I B, I C e in forma minoritaria anfo-
re grecoitaliche recenti). Decisamente ridotta è la quota di anfore di pro-
duzione tardopunica (tipi Mafia C I e C 2), come pure puntiforme è la 
presenza di un'anfora olearia brindisina, di una Lamboglia 2 e di una Tri-
politana I di tarda età repubblicana. Completano il contesto oltre ai vasi 
potori a pareti sottili e la ceramica da fuoco di importazione tirrenica due 
esemplari di coppe "megaresi", attribuibili entrambe ad un'officina atti-
va nella seconda metà del II secolo a.C. (FIG. 3, 1-2), e alcune lucerne, tra 
le quali domina un tipo biconico a vernice nera ("truncated cone" di 
Cosa), particolarmente diffusa tra la fine del II e gli inizi del I secolo a.C. 
(FIG. 3,3), mentre isolata è la presenza di una lucerna "ellenistica" (tipo 
Delos 4003) di analoga datazione l ). 
Nel contesto di Santa Maria di Castello, riferibile ad un horreum 
dell' area portuale stipato di vasellame l'associazione con le ceramiche a 
vernice nera, le anfore e una serie di forme in ceramica comune di produ-
zione tirrenica e forse iberica fa propendere per una datazione intorno al 
primo trentennio del I secolo a.C. La ceramica a vernice nera è costituita, 
oltre che da sporadici esemplari di Lamb. 5/7-6-23-27b-27B-33b-36, da al-
cune centinaia di ciotole Lamb. 3Ib in Campana A tarda, alcune delle 
quali sono state deformate dal fuoco di un incendio che distrusse il ma-
gazzino (FIG. 4, r). Tra le poche forme riferibili alla Campana di tipo B 
(Lamb. rA-2 - 5), in particolare di origine campano-settentrionale, spicca 
un'olpe a filtro, simile ad un esemplare rinvenuto a Portofranco (FIG. 4, 2). 
I numerosi vasi di ceramica comune, forse con funzione anche di conte-
nitori per il trasporto di derrate, comprendono olpi monoansate di origi-
ne ignota (FIG. 4, 3), olle monoansate da area vulcanica tirrenica cen-
tro-suditalica (FIG. 4,4) e una serie di olle monoansate e biansate e di olpi 
monoansate, che potrebbero almeno in parte essere attribuite ad area 
15. Il contesto di Portofranco è in corso di studio, anche se per certe classi di reperti 
sono già state fornite notizie preliminari; in particolare sulle anfore cfr. BRUi':O, Le an/ore 
tardorepubblicane, cit., p. 440; per le coppe megaresi cfr. GAMBARO, Schede, cit., p. 542, 
figg. Il7-8; sulla lucerna biconica a vernice nera cfr. ivi, pp. 542-3, fig. Il9; sulla lucerna el-
lenistica cfr. N. MULAs, Lucerne, in MELLI (a cura di), Città ritrovata, cit., p. 132. 
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Fig. 4: Genova-Santa Maria di Castello, I: Campana A; 2: vaso a filtro a vernice 
nera; 3-7: vasi da conserva (scala 1:5). 
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produttiva iberica (FIG. 4,5-7). Stringente è il confronto con le ceramiche 
da mensa e da cucina rinvenute nel relitto di Albenga, databile tra il 100 e 
1'80 a.C.I6. 
La seconda metà del I secolo a.C. e l'età augustea 
I contesti tardo repubblicani editi, riferibili alla seconda metà del I secolo 
a.C., sono quelli delle discariche urbane di San Silvestro e di Palazzo Du-
cale e dell' area all'interno della cattedrale di San Lorenzd7. 
Nel contesto all'interno dell' area monastica di San Silvestro si indivi-
duano due sotto fasi, la prima delle quali, datata al terzo venticinquennio 
del I secolo a.C., si chiude in concomitanza con l'arrivo delle primissime 
e ancora sporadiche importazioni di terra sigillata italica. Sono docu-
mentate alcune forme di Campana A, tra le più diffuse (Lamb. 5-
8bc-3Ib), e poche forme in Campana B-oide (Lamb. I-8B/F2855-2943?), in 
Campana C di produzione siceliota (Lamb. C7IF2266+2284) e a pasta 
grigia non determinata. 
Nella successiva sottofase, datata dal 25 a.C. all'età tiberiana, si assi-
ste ad un sensibile aumento di ceramiche a vernice rossa, anche se il de-
cremento di prodotti a vernice nera, comprendenti Campana A (Lamb. 
27B-3Ib-33b), B-oide (Lamb.I-2?-5-7) (FIG. 3, 7-9), a pasta grigia (Lamb. 
1-7) non è così evidente, come si evince dal loro rapporto numerico com-
plessivo (640/0) rispetto alla terra sigillata italica (360/0). 
Completano il contesto della fase i vasi potori a pareti sottili con for-
me tipiche dell' età preaugustea ed augustea, lucerne a vernice nera 
(Dressel3) e a volute. Tra il vasellame da cucina di importazione, sia de-
purato che grezzo, predominano ancora nettamente i prodotti da area 
tirrenica centrosud italica (olpai, tegami ad orlo bifido con relativi coper-
chi, mortai e pelves, pentole con orlo a tesa, olle con orlo a mandorla con 
relativi coperchi, tegami a vernice rossa interna), mentre minoritarie 
sono le attestazioni di ceramiche grezze di importazione provenzale. 
Anche i contenitori da trasporto confermano il predominio di questo 
flusso commerciale, essendo prevalenti le anfore Dressel I, accompagna-
16. Il contesto è stato integralmente pubblicato in GA1\IBARO, La Liguria costiera, cit., 
pp. 149-59; lavv. VI-VIII; vedi anche ID., Schede, cit., pp. 543-5, figg. 120-2; 123-7. 
17. Nella fase di età augustea (strato VIII) dello scavo eseguito all'interno della catte-
drale di San Lorenzo la vernice nera è documentata da soli 7 frr. tutti pertinenti alla 
Campana A tarda, tra i quali due soli orli entrambi di ciotola Lamb. 3Ib. Nel successivo 
strato VII 4 dei 5 frr. di vernice nera si riferiscono alla Campana B-oide (GAMBARO, Il sag-
gio stratigrafico, cit., pp. 220-30). 
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te da apporti di prodotti nordafricani (Mafia C 2), gallici (Pascual l) ed 
ibericil8 . 
Conclusioni 
In attesa che il completamento dello studio di alcuni contesti e 
l'auspicabile revisione di altri già editi possano fornire informazioni più 
dettagliate sull'origine produttiva e il commercio di altre merci (in parti-
colare anfore e ceramiche da cucina), si può tuttavia avanzare qualche 
ipotesi sulle rotte transmarine che toccavano Genova in età tardorepub-
blicana alla luce dei dati offerti in particolare dalla ceramica a vernice 
nera. 
Le stratigrafie dell' area dell' oppidum preromano di San Silvestro, ri-
feribili alla prima metà e metà del III secolo a.C., documentano 
l'nserimento di Genova nella rotta di diffusione di prodotti a vernice 
nera etruschi e romano-Iaziali, in particolare le ceramiche dell'Atelier des 
petites estampilles, lungo gli approdi del Tirreno settentrionale. 
Durante la prima metà del II secolo a.C. si assiste al progressivo au-
mento di ceramica a vernice nera Campana A, prodotta nel Golfo di Na-
poli, mentre decisamente minoritaria è la presenza di prodotti di origine 
nordetrusca, alcuni dei quali da area probabilmente volterrana. Sebbene 
non siano disponibili per questo periodo più antico dati quantitativi at-
tendibili, tuttavia dall'associazione dei reperti è ipotizzabile l'inserimen-
to dell' approdo ligure nel circuito commerciale marittimo sia verso le 
province occidentali che verso il territorio cisalpino almeno dai decenni 
centrali del II secolo a.C., probabilmente in concomitanza con l'apertura 
della via Postumia nel 148 a.C. 
Durante la seconda metà del II secolo a.C. cominciano ad affluire in 
modo consistente anche ceramiche a vernice nera attribuibili ad officine 
campano-settentrionali, rientranti almeno in parte nell'eterogeneo grup-
po delle produzioni definite B-oidi, nell'ambito delle quali sembra possi-
bile distinguere alcune forme prodotte a Cales. 
Nel corso del I secolo a.C. continua la prevalenza della Campana A e 
dei prodotti campano-settentrionali seppur con uno scadimento qualita-
tivo e con un'ulteriore selezione del numero delle forme e delle decora-
zioni, mentre assolutamente minoritaria permane l'attestazione delle 
18. Sulla vernice nera documentata nel periodo più antico cfr. MILA{\ESE, Genova ro-
mana, cit., pp. 322-4, 328; fig. 99, 1I-I7. Sulla vernice nera del secondo periodo cfr. ivi, pp. 
323-4, 329; fig. 99, 18-20; 100, 22-31. Sulle altre classi di materiali ceramici vedi ivi, pp. 60, 
80,84,120,226-8,255-6,293-6,302; figg. 38, 2-3; 36, 2-8; 37, 9-13; 84, 6; 89, 4-17; 95, l-II; II9· 
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produzioni nordetrusche, che non superano il 2% delle presenze e che 
sono caratterizzate da decorazioni sul fondo ad impressioni radiali (fiori 
di loto e palmette alternate), associate a rotellature multiple; tra esse si 
sono distinte alcune forme tarde probabilmente di origine aretina. 
Si deve osservare che almeno sulla base degli unici due contesti, per i 
quali si dispongono di dati quantitativi (aree di Portofranco e di San Sil-
vestro), non si registra nel corso del I secolo a.C. un' evidente sostituzione 
quantitativa della Campana A con quelle definibili nel loro complesso di 
"tipo B", secondo un andamento che trova somiglianze in contesti coevi 
della Gallia N arbonese. 
Compaiono già nella prima metà del I secolo a.C., seppure in forma 
sporadica, produzioni di vernice nera a pasta grigia, comprendenti sia la 
Campana C propriamente detta, di origine siceliota, sia altre produzioni 
non identificate che testimoniano l'esistenza di una pluralità di atéliers, 
forse anche di ambito gallico, i cui prodotti raggiungono l'emporio ge-
nuense in modo sporadico già nella prima metà del I secolo a.C. con un 
sensibile aumento nella seconda metà del secolo fino all' età augustea. 
Sulla base dei dati desunti dall'analisi dei più tardi contesti repubbli-
cani di San Silvestro e di Palazzo Ducale è possibile ipotizzare un'im-
portazione prolungata di ceramiche a vernice nera almeno fino alla me-
dia età augusteaI9 . 
19. MILANESE, Genova romana, cit., pp. 332,366. 
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Archeologia e paleogeografia del Portus Lunae-:~ 
La foce del fiume Magra fu sede, fin da tempi protostorici, di un approdo 
naturale che le fonti classiche I chiamano Porlus Lunae collegandolo, in 
seguito, alla colonia romana di Luni fondata nel 177 a.C. sulla riva sinistra 
dell'antico estuario del Magra. Attualmente non v'è più alcuna traccia vi-
sibile di questo antico approdo perché ormai completamente interrato a 
causa dei fenomeni alluvionali che interessarono questa zona e portaro-
no alla formazione della vasta pianura costiera2 che adesso caratterizza il 
paesaggio lunense (FIG. I). 
Le maggiori trasformazioni geomorfologiche della foce del Magra 
iniziarono alla fine del Medioevo3 a causa di un innalzamento del livello 
;, Il presente intervento è il risultato della mia tesi di laurea discussa presso 
l'Università degli Studi di Genova. 
I. ENN., Ann. 1,12; LIV., XXXIV 8,4; XXXIX 21,1-5; XXXIX 21,1-3; STRAR., v, 2-5; PERS., VI, 
6-9; SIL., VIII 480-482; Luc., Pbars. Il,426-427; SCRlB., Comp. 42, 163. 
2. Da un punto di vista geologico questa pianura si è formata durante l'Era Quater-
naria: in particolar modo i sedimenti che formano la parte settentrionale della pianura 
lunense, classificati come depositi a terrazzi, sono più antichi (periodo interglaciale 
Riss-\'Viirm) e si estendono per I km dai piedi delle Alpi Apuane sino al mare a quote 
comprese tra i 20 e i 3 metri sopra il livello del mare; il territorio a meridione e occidente 
della città, invece, risale all'ultimo periodo postglacialc (l'era geologica attuale) essendo-
si formato in epoca storica. 
3. Come attesta la produzione cartografica a carattere locale che, a partire dal Cin-
quecento, documenta l'evoluzione della foce del Magra nel periodo postmedievale. A 
volte i cartografi locali si cimentano anche in ricostruzioni dell'antica geomorfologia del-
la foce in età romana indicandone le linee evolutive nel Medioevo e Postmediocvo (E. 
SPINA, Parte della Lunigiana, Genova, Archivio di Stato, ms. 423: «Diversc Piante», 1592; 
M. VINZONI, Copia di una pianta anonima dcI 16/0 dell'arca di Luni da Ameglia a Avcnza, 
presa dal Sig. Ferrarini di Sarzana c redatta da Matteo Vinzoni, Genova, Archivio di Stato, 
Filze Vinzoni 111/45; ANONI~IO X'VIII, Pianure e Pra/eric di LImi, in C. PRO.\IlS, Dell'a11tica 
città di LImi c dcI StIO stato presente, Massa 1857, p. 177; F. M. ACCI:--:ELu, Contorni di 
Lwu; di Sarzana e del Golfo della Spetia descritta da Ercole Spil1a .wrzal1e.fC, La Spezia, Bi-
blioteca civica U. Mazzini, 1.3.578, 1724). Nell'atlante di Ercole Spina, redatto nel 1592, si 
propone una ricostruzione che non si allontana molto da quella qui esposta (FIC. 2). Per 
L'A/n'ca romana Xl\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 731-752. 
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marino a cui si aggiunsero fattori di origine antropica e climatica4• Da un 
lato 1'aumento demografico e lo sviluppo urbanistico di questa regione, 
con la nascita di insediamenti in Val di Vara e del Magra, determinarono 
un più intenso disboscamento in seguito alla messa a coltura di nuove 
terre; dall' altro, il peggioramento climatico che investì tutta l'Europa oc-
cidentale dopo il Medioevo (la cosiddetta "piccola glaciazione") caratte-
rizzato da un abbassamento della temperatura e dall' aumento delle pre-
cipitazioni, favorì l'erosione e il trasporto alla foce dei detriti5• In questo 
periodo l'intensità dei fenomeni alluvionali fu tale che la geomorfologia 
della foce del Magra venne completamente stravolta. Fu proprio questa 
totale alterazione del paesaggio antico che portò gli umanisti6 a identifi-
care il famoso Portus Lunae esaltato dalle fonti classiche con il Golfo di 
La Spezia, dopo aver erroneamente identificato il Capo di Luni citato da 
Tolome07 con il promontorio di Punta Bianca (FIG. 2). 
Pertanto, per localizzare con esattezza il Portus Lunae e per spiegar-
ne l'evoluzione storica8 è stato prima necessario ricostruire l'antica geo-
morfQlogia di questa zona. A tal fine, di particolare aiuto si sono rivelate 
l'analisi delle foto aeree9, che hanno permesso di ricostruire la linea di 
l'analisi di queste carte: F. VARALDO, Viaggiator~ eruditi e cartografi alla scoperta di Ltmi, 
in M. QUAINI, Carte e cartografi in Liguria, Genova 1986, pp. LP-56; F. VARALDO, Carto-
grafia antica e archeologia della città: Luni romana, in G. CAVALIERI MANASSE, E. ROFFIA (a 
cura dO, Splendida Civitas nostra. Studi in onore di A. Frova, Roma 1995, pp. 231-42; S. 
F ALSINI, F. VARALDO, Cartografia storica e cartografia attuale: confronto per un'archeologia 
del paesaggio luneuse, «Quaderni del Centro Studi Lunensi», I, n.s., 1995, pp. 167-86. 
4. C. DELANO SMITH, Climate or man? The evidence of sediments and early maps for 
the agel1ts of cnviromental change in the post-medieval period, in Comequences of clima tic 
change, Nottingham 1981, pp. 88-105. 
5. C. DELANO Sr-.UTH, Changing enviromental and Roman landscape: the Ager LUl1en-
sis, «PBSfu>, LVI, 1986, pp. 123-40. 
6. Giacomo BraceHi fu il primo che in Descriptio orae Ligusticae (G. BRAcELLI, F. 
BIONDO, Roma ristaurata et Italia illustrata tradotta in buona lingua volgare per L. Fauno, 
Venezia 1558, pp. 69-74) identificò il promontorio di Punta Bianca con il Capo di Luni e 
di conseguenza il Golfo di La Spezia con il Portus Lunae. Al riguardo cfr. M. QUAINI, La 
conoscenza del territorio ligure tra Medioevo e età Moderna, Genova 1981, pp. 63-9. 
7. PTOL., III 1,4 cita come prime località poste in Etruria, Luni e di seguito Capo di 
Luni, indicandone le coordinate. 
8. Viene preso in esame in modo più dettagliato il periodo preromano e romano del 
Portm Ltmae. 
9. Alla luce dei contributi di G. ScmuEDT, Atlante degli insediamenti umani in Ita-
lia, Firenze 1970 e G. ALVISI, Questioni Lunensi. Note sulla ricerca archeologica attraverso 
le aerofotografie, «Quaderni del Centro Studi Lunensi», 2, 1977. pp. 3-16; le analisi delle 
foto aeree più recenti (settembre 1973. volo alto, 1:13000 e maggio 1995, volo alto, 1:13000) 
hanno rivelato che la visibilità del territorio è ancora buona anche perché le zone di ori-
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Fig: I: Il Golfo di La Spezia, la bassa Valle del Magra c la piana luncnsc oggi 
(Delano Smith, Changing environmental, cit.). 
costa in età romana, i carotaggi effettuati nella piana lunense'o, che han-
no indicato qual era il paesaggio naturale dell' antico estuario e la topono-
mastica fornita dalla cartografia storica. 
In particolare, il vaglio e lo studio della toponomastica antica e attua-
le hanno rivelato che il periodo in cui i toponimi subiscono variazioni lin-
guistiche o territoriali si colloca tra il Quattrocento e il Cinquecento, 
quando accanto a nomi di luogo già in uso se ne formano di nuovi. Que-
sta evoluzione toponomastica sottende un aumento dei fenomeni allu-
vionali e dei conseguenti cambiamenti geomorfologici, che, se da un lato 
gine alluvionale risultano scarsamente abitate o messe a coltura mentre la maggiore con-
centrazione di abitati si registra in coincidenza dell'antica linea di costa per una maggio-
re consistenza del terreno. 
IO. I carotaggi nella pianura lunense furono eseguiti con metodo manuale da un 
gruppo di geofisici e geologi inglesi diretti da C. Delano Smith tra la fine degli anni Set-
tanta e l'inizio degli anni Ottanta (DELA:'\O S~lml, Changing enviromcntal, cit.). Fino a 
oggi non sono stati effettuati altri carotaggi nella zona di Luni che possano smentire i ri-
sultati raggiunti da C. Delano Smith che, pertanto, vengono qui riportati e in parte mo-
dificati grazie ai contributi dati dalle analisi de]]e foto aeree e della toponomastica. 
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Fig. 2: Ricostruzione geomorfologica della foce del Magra in età romana pro-
posta nel 1592 da Ercole Spina (Spina, Parte della Lunigiana, cit.). 
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determinarono la formazione di nuovi toponimi facilmente individuabi-
li, dall'altro portarono a uno spostamento o a un allargamento del terri-
torio indicato da un toponimo antico ancora in uso. 
Grazie a questi contributi, è risultato che la foce del Magra all' epoca 
romana (FIG. 3, b) era caratterizzata da un ampio estuario che si estende-
va da Luni a Sarzana, circondato a occidente dai monti del Promontorio 
del Caprione e a oriente dalle colline dell' Appennino ligure. La pianura 
costiera, non molto ampia, era ridotta a una piccola striscia che si svilup-
pava dai piedi delle colline appenniniche per I km verso il mare, ed era 
caratterizzata da piccole insenature dove il mare arrivava sino alle mon-
tagne. In pratica, l'antica pianura costiera coincideva con il terrazzo geo-
logico che terminava verso il mare, in corrispondenza della foce del Ma-
gra, con un promontorio su cui, in parte, fu fondata Luni. Da questo pro-
montorio partiva una barra di sabbia d'estuario ll che si protendeva verso 
ovestI2• Non si può affermare con certezza l'estensione di questa barra 
all' epoca romana - infatti le sue dimensioni variarono attraverso il tem-
pd3 -, tuttavia è possibile che fosse già particolarmente sviluppata (forse 
I km per 500 m di larghezza) dato che, con ogni probabilità, deve essere 
identificata con il Capo di Luni'4 indicato da T olomeo'5 dopo la colonia 
romana. In età romana la barra, proiettandosi nell' antico estuario del 
Magra, creava al suo interno una profonda insenatura a diretto contatto 
con le mura nord-occidentali di Luni indicata nelle carte del XVIII secolo 
come SeccagnaI6• Questa insenatura, nonostante avesse un fondale poco 
II. La barra di sabbia si creò in seguito al contrasto tra l'apporto terrestre del Ma-
gra, e la corrente marina che corre parallela alla costa. 
12. La colonia di Luni fu fondata su un terreno degradante verso il mare a una quota 
compresa tra i 6 e i 2 metri s.l.m.: dai 6 ai 3 metri sul terrazzo quaternario, mentre la par-
te meridionale, situata a 2 metri, era sulla barra di sabbia. 
13. Gli edifici romani situati a meridione della città oltre a avere le fondamenta sulla 
barra risultano anche coperti dai sedimenti che formano la barra stessa, cosa possibile 
solo ipotizzandone l'aumento nel corso del tempo. Dalle foto aeree si è visto che attual-
mente le sue dimensioni sono di 1,5 km di lunghezza per 500 metri di larghezza. 
14· Anche le coordinate del Capo di Luni fornite da T olomeo coincidono con 
un'identificazione di questo tipo. Per le coordinate tolemaiche si veda: M. N. CONTI, Iti-
nerari romani in Lunigiana, «Memorie dell'Accademia Lunigianense di Scienze G. Ca-
pellini», v, 1924, p. 140. 
15· Cfr. supra, nota 7. 
16. M. VINZONI, Pianta di Ltmi, in A. FRo\'A (a cura di), Scavi di Ltmi, I, Roma '973, 
tav. 1; ANo:-';IMO ;":VHI, Pianure e Praterie di Luni, cit. Il toponimo è ricordato anche dalle 
fonti scritte: nel 1330 con il termine Sechagne (M. N. Cmm, Corpus Statu/orum Ltmigia-
nensium, Il, La Spezia 1985, p. 85) e nel 1448 col termine Secagnola (G. PISTARI;\O, Il Rcgi-




Fig. 3: Geomorfologia della piana lunense e della foce del Magra come si pre-
senta oggi (a) e com'era in età romana (b). 
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profondo (3 mI7) e fosse orlata di zone paludose, sembrava particolar-
mente adatta per essere utilizzata come approdo perché era riparata dai 
venti, specie il libeccio. Una barra analogal8, ma di dimensioni più ridot-
te, si estendeva, in corrispondenza della prima, dalla sponda destra 
dell' estuario fino a comprendere un edificio romano sui cui ruderi sorse 
la chiesa medievale di S. Mauriziol9• Visto che il lato meridionale dei resti 
murari di questa chiesa presenta un' erosione di tipo marino e considera-
to che il massimo spessore dello strato di argille grigie d'estuario, 3 metri, 
è raggiunto proprio dai carotaggi effettuati presso l'attuale abitato di 
Fiumaretta, bisogna concludere che il Magra in età romana, sfociasse tra 
le due barre di sabbia20• 
"grande secca" e nasce nel Medioevo in ambiente marinaresco per indicare una zona 
piena d'acqua in comunicazione col mare o il fiume il cui fondale, particolarmente bas-
so, costituiva un pericolo per la navigazione perché le navi vi si potevano incagliare. 
17. Riferito allivello medio del mare in età romana che era inferiore di circa 1,7 m ri-
spetto allivello attuale (G. SCHMIEDT, Il livello antico del Ma,. Tirreno. Testimonianze dei 
resti archeologici, Firenze 1972, pp. 212-4). 
18. Potrebbe anche trattarsi di un isolotto detritico che spesso si forma alla foce di 
fiumi a regime torrentizio come il Magra. Attualmente alla foce del Magra è presente un 
isolotto di questo tipo. 
19. Toponimo indicato nelle fonti medievali per la prima volta nel 1190 e poi nel 1277 
(M. Lupo GENTILE, Il regesto del Codice Pelavicino, «Atti della Società Ligure di Storia 
Patria», XLIV, 1912, n. 362, p. 345 e n. 6 Add., p. 646) come sede del porto medievale alla 
foce del Magra controllato da Ameglia: il Portus Ameliae. Nelle carte storiche che pro-
pongono una ricostruzione geomorfologica dell'estuario del Magra (cfr. supra, nota 3), S. 
Maurizio viene indicata come termine della linea di costa medievale. I resti di queste 
strutture murarie furono oggetto di ricognizione dopo essere stati individuati da C. De-
lana Smith sulla base delle foto aeree (N. MILL'i, The Aga Lunel1sis archaelogical mrvc)', 
«PBSR», LIV, 1986, pp. 83-109; DELA1'\O S:-'lITH, Chal1gil1g ellviromen/al. cit., pp. 136-8}. 
20. I sedimenti delle sabbie d'estuario diminuiscono da Fiumaretta verso oriente 
fino allo spessore minimo di mezzo metro presso Marinella. È naturale, infatti, che pro-
prio alla foce del Magra si sia verificato, nel corso dei secoli, un apporto più consistente 
dei detriti del fiume. Proprio la sedimentologia di questa zona avvalorerebbe l'ipotesi 
che il rudere di S. Maurizio, che adesso si trova nel Piano di Ameglia sulla riva sinistra 
del Magra, in età romana si trovasse, invece, sulla riva destra. Soltanto alla fine del Me-
dioevo, quando il bacino interno (la Seccagna) si interrò completamente, il fiume fu co-
stretto a mutare il suo corso e la sua foce si spostò a occidente della chiesa di S. Maurizio 
che, in seguito a questo cambiamento, si ritrovò sulla riva sinistra. L'ipotesi di un cam-
biamento del corso del fiume è suffragata anche dalle fonti storiche che indicano S. Ma-
urizio sotto le dipendenze di Ameglia collocando il Portus Ameliae proprio in questa 
zona (cfr. supra, nota 19) e da quelle toponomastiche: il toponimo, Piano di Ameglia, in-
fatti. potrebbe riferirsi a un periodo in cui la zona si trovava sulla sponda destra del Ma-
gra sotto le dipendenze del Comune di Ameglia; come anche il toponimo Padule, che 
adesso è presente su entrambe le sponde, potrebbe indicare un'antica unione di questa 
zona. 
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A sud della città era presente una laguna più profonda rispetto al ba-
cino interno fluviale (41'5 m2I ), separata dal mare aperto da un cordone 
dunoso parallelo alla linea di costa antica formato dall'isola della Mari-
nella22 (1,5 km per 500 m di larghezza) e probabilmente da altre isole che, 
individuate nelle foto aeree, fino a oggi non sono state oggetto di indagini 
naturalistiche (carotaggi) come la Marinella. Anche questa zona era, per-
tanto, adatta per essere utilizzata come approdo. Da un punto di vista geo-
morfologico, quindi, Luni poteva disporre di due possibili zone di ap-
prodo riparate dal mare aperto e sicure: una d'estuario a occidente e una 
lagunare a meridione della città. Questa ricostruzione sembra trovare 
conferma anche nella descrizione del Portus Lunae che il geografo Stra-
bone23 fece in età augustea, considerandolo come un porto formato da 
più bacini24. 
La situazione geomorfologica appena descritta è riferibile non sol-
tanto all' età romana, ma anche al periodo precedente25, quando la foce 
del Magra incomincia à essere frequentata e utilizzata come approdo. Il 
Portus Lunae, infatti, non nasce come conseguenza della fondazione del-
la colonia ma, come le fonti storiche26 e le evidenze archeologiche dimo-
strano, era frequentato e utilizzato a scopi commerciali sia dagli Etruschi 
sia dagli stessi Romani prima del 177 a.C. Anzi, si può affermare che la co-
lonia stessa venne costruita in funzione di questo approdo come conse-
guenza del suo utilizzo sistematico. 
Testimonianze di una frequentazione etrusca del Portus Lunae ven-
gono dai corredi della necropoli scoperta in località Cafaggi027, ai piedi 
21. Cfr. supra, nota 17. 
22. Il toponimo la Marinella, diminutivo di marina cioè spiaggia, compare già nel 
1275: Lupo GENTILE, Il regesto del Codice Pelavicino, cit., n. 27 Add., p. 681. 
23. STR., V, 2, 5. 
24. T. MANNONI, Il porto di Carrara, Genova 1983, p. 26. 
25. Dalle foto aeree sembra che durante la fase preromana del Portm Ltmae il Capo 
di Luni e la spiaggia a meridione di Luni fossero meno sviluppati. È probabile che in 
questa prima fase fosse utilizzato soltanto l'approdo interno, dato che le esigenze di spa-
zio legate alle attività commerciali del pOlto preromano erano sicuramente minori rispet-
to a quelle che avrà la colonia in seguito allo sviluppo dell'industria marmifera. 
26. LIv., XXXIV 8,4; XXXIX 21, 1-5. 
27. A. DURANTE, G. MASSARI, Comunicazione stilla Necropoli di Ameglia, «Quaderni 
del Centro Studi Lunensi», 2, 1977, pp. 17-34; IDD., Ameglia, in A. DE FLORlANI et alii (a 
cura di), Restauri in Liguria, Genova 1978, pp. 57-66; A. DURANTE, La necropoli di Ame-
glia, «Quaderni del Centro Studi Lunensi», 6-7, 1981-82, pp. 25-44; ID., La necropoli pre-
romana di Ameglia, «RSL», XLVIII, 1-4,1982, pp. 148-64; A. DURANTE, G. MASSARI, Ame-
glia, in P. MELLI (a cura di), Archeologia in Liguria: scavi e scoperte 197618[, Il, Genova 
1984, pp. 63-8; A. DURANTE, Ameglia. Necropoli di Ca/aggio, in A. MAGGIANI (a cura di), 
Artigianato artistico. L'Etruria settentrionale in età ellenistica, Milano 1985, pp. 199-203; 
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del borgo arroccato di Ameglia, databile tra la fine del IV e l'inizio del III 
secolo a.C. Anche se la necropoli è riferibile a popolazioni indigene -le 
tombe infatti sono a cassetta secondo la tradizione funeraria tipica dei 
Liguri - i corredi particolarmente ricchi, presentano in maggioranza og-
getti importati soprattutto dall'Etruria meridionale8. 
In un quadro regionale sostanzialmente povero come quello della Li-
guria di levante di questo periodo, i corredi di Cafaggio sono 
un'eccezione che può essere spiegata solo considerando l'ubicazione 
della necropoli alla foce del fiume Magra e ipotizzando che questa zona 
fosse già in età preromana un luogo di approdo da parte di mercanti per 
lo più etruschi lungo le rotte verso il Mediterraneo occidentale. In base ai 
riscontri di alcuni oggetti ceramici e metallici a Aleria, in Corsica29 , e a 
Genova30 sembra che la foce del Magra, tra la fine del IVe l'inizio del III 
secolo a.C., fosse inserita nelle rotte commerciali probabilmente gestite 
da mercanti sud etruschi verso la penisola iberica insieme a Populonia, 
Aleria, l'isola d'Elba, Genova e Marsiglia31 . 
A. DURANTE, Corredi tombali con elementi La Tène dal sepolcreto di Ameglia, in Celti e 
Etruschi nell'Italia centro settentrionale dal \' sccolo alla romantZzazionc, Atti dci Collo-
quio internazionale, Bologna 1986, pp. 415-36; A. DURANTE, Ameglia, in P. MELLI (a cura 
dO, Archeologia in Liguria: scavi e scoperte 1982/86, III, I, Genova 1987, pp. 13-22. 
28. Tra le classi ceramiche di importazione la vernice nera è la più documentata nel-
le tipologie dell'Atelier des petites estampilles; altri prodotti dell'Etruria meridionale 
sono i piattelli tipo Genucilia e gli skiphoi di ceramica sovradipinta deI gruppo Ferrara 
T. 585 meridionale. Scarsa, invece, è la presenza di prodotti nord etruschi riconducibili a 
produzioni Volterrane: kylikes biansate con anse non ripiegate a orecchia (Pasquinucci 
82). Sono anche presenti varianti di questa forma prodotte sempre in Etruria settentrio-
nale che si ritrovano a Aleria (cfr. in/ra, nota 29). L'arco cronologico è meno ristretto ri-
spetto alle ceramiche dell'Atelier des petites estampilles, dal III a.c. alla prima metà del " 
a.c., tuttavia la presenza di queste ceramiche in associazione costante con gli skiphoi del 
gruppo Ferrara T. 58rmeridionale porta a collocarli nella prima metà del III a.c. (DURAN. 
TE, MASSARI, Comunicazione sulla Necropoli, cit., p. 26). 
29· ]. ]ElfASSE, La m!cropole préromaine d'Alcria, «Gallia», suppl. xxv, 1973, pp. 
81-122. 
30. M. MILANESE, Scavi nell'oppidum preromal1o di Genova, Roma 1987, pp. III-3I2 e 
pp. 287-8. 
31. V. ]OLIVET, Exportations étrusques tardives (H'-III siècles) en Méditcrranée occiden-
tale, «MEFRA», 92, 2,1980, pp. 706-12. M. MARTELLI, Scavo di edifici nella zona "indu-
striale" di Populonia, in Etruria mineraria, Atti del Xli Convegno di .~tudi etruschi e italici, 
a cura di M. PALLOTTINO, Firenze 1979, pp. 168-72; in particolar modo, parla di una «/a-
cies dei porti» sulla base di questa associazione ceramica (vernice nera dell'Atelier des pe-
ti/es estampilles, piattelli Genucilia, gruppo Ferrara T 585 meridionale) presente tra la 
fine del IVe l'inizio deI III secolo a.c. in tutti i principali empori etruschi nella rotta verso 
occidente: Populonia, Aleria, Ameglia, Genova, Gallia meridionale e Ampurias. Secon-
do S. BRUNI, Presenze di ceramica iberica in Etruria, «RSL», LVIII, 1992, pp. 41-2, nella/a-
cies dei porti bisogna inserire come classe ceramica, in associazione con le altre tre, an-
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Per il periodo precedente la fine del IV secolo a.C. è possibile pensa-
re, sulla base di pochissime testimonianze3\ che già dalla prima metà del 
VI secolo a.C. si verificasse una frequentazione della foce del Magra da 
parte di mercanti etruschi per scopi commerciali. Inoltre, il rinvenimen-
to di alcune/ibulae di tradizione ligure in località Senat033, poco a nord 
di Cafaggio, hanno fatto supporre, che 1'abitato connesso alla necropoli 
di Cafaggio (Ameglia?)34 fosse già presente nel V-IV secolo a.C., prima 
che si iniziasse a utilizzare Cafaggio come sepolcreto. 
Pur nella mancanza di dati archeologici sicuri, è stato ipotizzato35 
che la foce del Magra rappresenti, nel mondo del commercio etrusco di V 
secolo a.C., uno dei «punti di rottura del carico»36 insieme a Pisa e Geno-
va dove le navi dei mercanti dell'Etruria, dopo aver scaricato una parte 
del carico prima di ripartire verso Occidente, imbarcavano, per compen-
sazione, altri prodotti da commerciare negli empori seguenti. Nonostan-
te le scarse evidenze archeologiche, si può ipotizzare che la foce del Ma-
gra sia sede più che di un vero emporio stabile di tipo urbano, di cui non 
ci sono evidenze, di un mercato periodico37 legato alla sicurezza della na-
vigazione e alla disponibilità dei prodotti agricoli, vino, olio e legname 
che i Liguri di Ameglia potevano offrire38• È, comunque, possibile che gli 
che la ceramica grigia ampuritana - presente anche a Cafaggio - che Bruni data tra la 
fine del IVe l'inizio del III secolo a.c. 
32. Un'ansa di anfora etrusca, un frammento di orlo di un'alla in bucchero e un fru-
stulo a impasto con inclusi di scisto recuperati presso la spiaggia di Fiumaretta, pertinen-
ti a produzioni etrusche della prima metà del VI a.c. (M. BONAMICI, Contributo alle rotte 
arcaiche nell'Alto Tirreno, «SE», LXI, 1996, pp. 3-43. A questi ritrovamenti bisogna ag-
giungere quelli in Alta Val di Vara (Monte Dragnone) pertinenti a produzioni etrusche 
di V-IV secolo a.c. (M. MILANESE, M. GIARDI, L'insediamento preromano di Monte Dra-
gl10ne (La Spezia), relazione preliminare, in Studi in memoria di G. Massari e U. Tocchetti, 
Milano 1986). 
33. Per la notizia del rinvenimento di alcune fibulae a drago del tipo Cerinasca e 
Certosa in località Senato si veda: DURANTE, Ameglia. Necropoli di Ca/aggio, cit., p. 203. 
34. L'abitato protostorico ligure connesso a queste sepolture non è stato ancora sco-
perto, tuttavia, per l'ubicazione delle tombe e per i risultati negativi della ricognizione 
effettuata in questa zona, si dovrebbe ricercare proprio nell' odierno centro storico di 
Ameglia. MANNONI, Il porto di Carrara, cit., p. 30; DURANTE, Ameglia. Necropoli di Ca/ag-
gio, cit., p. 203. 
35. MILANESE, Scavi nell'oppidum, cit., pp. 327-8. 
36. Termine usato da J.-P. MOREL, Le commerce étrusque en Fra11ce, en Espagne et 
en Afrique, in Etruria mineraria, cit., p. 490. 
37. MILANESE, Scavi nell'oppidum, cit., p. 328, indica per Ameglia un mercato perio-
dico. BONAMICI, Contributo alle rotte arcaiche, cit., pp. 36-7, parla, invece, di un approdo 
frequentato stabilmente da emporoi etruschi di varia provenienza. 
38. Della povera economia dei Liguri una voce importante è rappresentata dal mie-
le: STR., IV, 6, 2. 
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Etruschi abbiano deciso di usare questo approdo oltre che per lo smista-
mento e il rifornimento delle merci39 , anche per avere un miglior control-
lo delle vie di traffico sia marittime40, verso l'Occidente, sia terrestri ver-
so la pianura padana e il Nord Italia. Si pensa, infatti, che gli Etruschi sia-
no penetrati in pianura padana tramite la Val di Magra41 . 
Pertanto, è possibile considerare la foce del Magra e, quindi, il Por-
tus Lunae preromano sede di traffici e punto di incontro di molteplici in-
fluenze culturali non soltanto etrusche. In base ai corredi di Cofaggio, 
sono accertati, infatti, contatti dei Liguri di Ameglia con la civiltà di Go-
lasecca e gli ambienti celtici della pianura padana42, mentre la presenza di 
ceramica ampuritana43 e massaliota fa pensare a una frequentazione del 
porto anche di mercanti occidentali. Bisogna, però, ricordare che la pre-
senza di ceramica massaliota a Genova per il V-IV secolo a.C. è stata ipotiz-
zata come merce del carico di ritorno delle navi etrusche, situazione che si 
potrebbe riferire anche alla foce del Magra44• 
Sulla scorta delle analisi petrografiche effettuate su alcuni cippi fu-
nerari etruschi della Versilia riferibili al VII-III secolo a.C. che hanno ac-
certato la provenienza apuana (Torano) del marmo impiegato nella lavo-
razione45 , si può anche avanzare l'ipotesi che già nel VII secolo a.C. il Por-
39. Un altro luogo di rifornimento di prodotti liguri poteva essere stato Camogli: 
MILANESE, Scavi nell'oppidum, cit., p. 328. 
40. Ivi, p. 324. 
41. R. DE MARINIS, Liguri e Celto-Liguri, in Italia omnium terra rum alt/mna, Milano 
1988 , p. 255· 
42. Nei corredi sono sempre presenti armi efibulae riferibili a tipologie La Tène (P. 
M. DuvAL, V. KRUTA, L'art celtique de la periode d'expansion, n'et III sihles ava"t Ilotre 
ère, Paris 1982, pp. 27-31). In particolare il fodero della spada nelle tombe 22 e 7 decorato 
con due animali fantastici in posizione araldica Oa"coppia di draghi" panceltica), trova 
diretto confronto con l'ambiente celtico dell'Europa settentrionale del IV-III s,ecolo a.c. 
(DURANTE, La necropoli preromal1a di Ameglia, cit., pp. 162-3). 
43. BRUNI, Presenze di ceramica iberica in Etruria, cit., pp. 41-2. 
44. M. MILANESE, T. MAN:'\ONI, Gli Etruschi a Genova e il commercio mediterraneo, 
«SE», LII, 1986, pp. 145-6; BRUNI, Presenze di ceramica iberica in Etruria, cit., pp. 64-5. 
45. Per le analisi dci cippi funerari dell'Etruria settentrionale: M. BONA~lICI, L'uso 
nel marmo nell'Etruria settentrionale. Le statue funerarie, in Artigianato artistico, cit., pp. 
123-37; lo., I monumenti !rmerari in marmo, in E. PARIBE:'\I (a cura di), Etruscorum ante 
qllam Ligurum. La Versilia tra \'11 e III a.c., Pietrasanta 1990, pp. 151-67; M. BO:'\AMICI, Nu-
ovi monumenti di marmo dell'Etruria Settentrionale, «ArchClass», XLIII, 1991, pp. 805 SS. 
Per le caratterizzazioni petrografiche: T. M A:"\:'\01\' I , Caratterizzazioni petrogra/iche di al-
cune sculture etrusche in marmo bianco, in Artigianato artistico, cit., pp. 214-6 e ID., Anali-
si petrogra/iche e provenienza dei marmi di alcuni cippi !rmerari etruschi, «ArchClass», 
XLIII, 1991, pp. 827-33. In base a queste analisi è evidente l'utilizzo del marmo lunense da 
parte degli Etruschi, che si limitavano alla semplice raccolta di massi erratici lungo il tor-
rente Carrione. Si esclude, infatti, che gli Etruschi abbiano intrapreso un'attività estrattiva 
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tus Lunae fosse frequentato da parte degli Etruschi per l'approwigiona-
mento del marmo lunense, cosa che alzerebbe ulteriormente la cronolo-
gia circa l'utilizzo del porto preromano facendo pensare che tra la fine 
del IV e l'inizio del III secolo a.C. - quando si utilizza la necropoli di Ca-
faggio -l'approdo naturale alla foce del Magra servisse anche per il recu-
pero di quella materia prima. Tuttavia le poche evidenze circa Ameglia 
impediscono di avanzare ipotesi convincenti sul ruolo di questo abitato 
nell'ambito dell'approwigionamento etrusco del marmo lunense. 
I contatti commerciali con il mondo etrusco sembrano durare anche 
dopo la sottomissione degli Etruschi da parte dei Romani46: ne sono te-
stimonianza i corredi delle tombe a cassetta liguri rinvenute a partire dal-
la fine del secolo scorso lungo le pendici della collina di Ameglia47• La 
datazione di queste tombe comprende un periodo cronologico che va 
dall'inizio del III secolo a.C. all' età Augustea, con un' assenza di sepolture 
riferibili alla seconda metà del III secolo a.C., che potrebbe essere dovuta 
a un breve abbandonò di questa zona da parte dei Liguri in seguito 
all'inizio delle guerre contro i Romani48 • 
che inizia solo in età romana (da un punto di vista archeologico, infatti, le cave romane 
del bacino marmifero di Carrara sono databili tra il I e il III d.C.: E. DOLCI, Considerazio-
ni mll'impiego dei marmi a Luni nella prima età imperiale, in CAVALIERI MANASSE, ROFFIA 
(a cura dO, Splendida Civitas nostra, cit., p. 361); tuttavia si è anche ipotizzata la possibili-
tà che gli Etruschi conoscessero già le tecniche estrattive sull'analisi delle "tagliate" a 
Campiglia Marittima (T. MANNoNI et alii, Il marmo Pario dell'Etruria, ivi, cit., pp. 345-7) 
e sulla base delle tracce di lavorazione con oggetti da cava presenti in alcuni cippi fune-
rari (BONAMlCI, I monumentifimerari in marmo, cit., pp. 164-5). L'ipotesi di una attività 
estrattiva etrusca, affermata anche in T. MANNoNI, Analisi petrografiche dei marmi etru-
schi di Pietrasanta, in PARIBENI (a cura di), Etruscoru1!1 ante qua m Ligurum, cit., p. 170; è 
esclusa da DOLCI, Considerazioni Stlll'impiego, cit., p. 361 (nota 2) e P. PENSABENE, Il feno-
meno del marmo nella Roma tardo-repubblicana e imperiale, in lo. (a cura dO, Marmi an-
tichi Il. Cave e tecnica di lavorazione, provenienze e distribuzione (Studi miscellanei, 3d, 
Roma 1998, pp. 333-4 e p. 342. 
46. L'approwigionamento del marmo apuano continua anche nel III secolo a.c.: T. 
MANNONI, Primi probabili impieghi del marmo ltmense e la questione del Portus Lunae, 
«Quaderni del Centro Studi Lunensi», IO-Il-I2, 1985/87, pp. 395-403; BONAMICI, I monu-
menti fil11erari in marmo, cit., pp. 164 -5. 
47. P. PODESTÀ, Ameglia, «Giornale Ligustico di Archeologia, Storia e Letteratura», 
XIII, 1886, pp. 395-4°°; lo., Sepolcro Ligure scoperto a Ameglia, ivi, 1891, pp. 139-46; U. 
MAZZINI, Una nuova Tomba Ligure, «Giornale Storico e Letterario della Liguria», IX, 
1908, pp. 105-9; L. BANTI, Ltl11i, Firenze 1937, pp. 28-43; E. SILVESTRI, Ameglia nella storia 
della Lunigiana, La Spezia 1984. pp. 23-49. Anche queste tombe presentano ceramica a 
vernice nera di produzione etrusca, ceramica grigia ampuritana, armi e fibulae La Tène. 
L'area intorno a Ameglia ha quindi una continuità di utilizzo a scopo sepolcrale dalla 
fine del IV secolo a. C. all'età augustea. 
48. A. MAGGIANI, Liguri Orientali: la situazione archeologica in età ellenistica, 
«RSL», XLV, 1-4, 1979. p. IO!. Le guerre romano-liguri iniziarono nel 238 a.c. 
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Con l'inizio delle guerre romano-liguri (238 a.C.), probabilmente i 
Romani cercarono di occupare subito questo approdo perché rappre-
sentava un luogo strategicamente importante per il controllo del territo-
rio, essendo un nodo viario delle strade costiere e di quelle interne di 
fondovalle verso la pianura padana49• Tuttavia le evidenze sicure di que-
sto precoce controllo del porto (seconda metà del III secolo a.C.) sono 
poche e si limitano all' assenza di materiali dalle tombe di Ameglia e alla 
breve menzione di Enni050• 
Maggiori evidenze di una fase romana precoloniale del porto si han-
no a partire dal II a.C. quando l'approdo divenne per i Romani una base 
militare, insieme a Pisa e Genova, per fronteggiare la crisi di tutte le con-
quiste nelle regioni nordoccidentali verificatesi in seguito alla guerra an-
nibalica. Livi05l , infatti, parla di un uso sistematico del porto, all'inizio 
del II secolo a.C., per la partenza delle spedizioni contro le popolazioni 
iberiche in rivolta. I collegamenti con queste regioni erano, infatti, possi-
bili solo via mare, visto che la Liguria era ancora da sottomettere. Per 
questo era necessario da parte dei Romani riuscire a controllare basi ma-
rittime lungo la rotta verso Occidente per poter far affluire in breve tem-
po nuovi contingenti militari in Spagna. . 
Nonostante le fonti scritte indichino che il Portu5 Lunae all'inizio 
fosse utilizzato dai Romani con uno scopo essenzialmente militare, tutta-
via fonti archeologiche hanno rivelato che il porto continuava a essere 
usato, come in età preromana, anche come scalo marittimo lungo le rotte 
commerciali del Mediterraneo occidentale, a giudicare dagli oggetti rin-
venuti nelle tombe più tarde di Ameglia52 e da quelli trovati negli scavi di 
49. A. FROVA (a cura di), Scavi di LImi, I, Roma 1973, p. 35; e anche N. LAMBOGLlA, 
Una nave del III o 11 secolo a.C nelle acque di Porto \Tenere?, «RSL», XXXI, 3, 1965, p. 250. 
50. ENN., AmI. I, 12. Secondo F. COARELLI, La fondazione di Luni. Problemi storici e 
archeologici, «Quaderni del Centro Studi Lunensi», 10'11-12, 1985/87, p. 25; Ennio, partito 
dalla Sardegna con Catone arrivò in Italia nel 204 a.C e probabilmente sbarcò proprio 
nel Portus Llmae. Si è anche ipotizzato (L. GA~IBARO, La Liguria costiera tra III e / secolo 
a.C, Mantova 1999, p. 102) che la visita di Ennio nel Portus Lunae sia da riferirsi al 195 
a.C quando parte insieme a Catone verso la Spagna (LIV., XXXIV 8, 4). 
51. LIV., XXXIV 8,4 (spedizione di Catone); XXXIX 21, 1-5 (spedizione di Calpurnio Pi-
sone). 
52. In base ai materiali presenti nelle tombe di Ameglia, verso il II secolo a.C 
l'abitato connesso a queste sepolture fu ripopolato e continuò a ricevere, anche se in mi-
sura minore rispetto a prima, prodotti come la ceramica a vernice nera Campana A 
(tomba del 1911: SILVESTRI, Ameglia nella storia, cit., p. 35 e tomba del 1890: PODESTA, Se-
polcro Ligure, cit., p. 142), ceramica a pareti sottili (tomba del 190Y: MAZZI0:I; Una Iluova 
tomba; cit., p. 108), oggetti del Mediterraneo occidentale come i "sombreros de copa" 
(tomba del 1886: PODESTA, Ameglia, cit., p. 395 e del 1890: lo., Sepolcro Ligure, cit., pp. 
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Luni53 che rivelano una frequentazione del porto all'inizio II a.C. da parte 
di navi onerarie provenienti da tutto il Mediterraneo. Durante questa 
fase precoloniale del porto, esisteva un piccolo abitato nel luogo dove 
sorgerà Luni, come testimoniano le poche tracce di strutture lignee rin-
venute nel Foro54, che, probabilmente, serviva per tutte le attività por-
tuali: commerciali e militari, come il ricovero delle truppe in attesa di es-
sere imbarcate per la Spagna e di quelle che dovevano difendere il porto 
dalle continue scorrerie dei Liguri Apuani55 . Proprio per avere una occu-
pazione e un controllo più stabile del Portus Lunae viene fondata la colo-
nia nel 177 a.C. che, quindi, nasce in funzione e subordinazione del suo 
porto da cui prende, forse, anche il nome: Luna. 
141-2) e la ceramica massaliota, tipologie ceramiche presenti anche a Luni in questo pe-
riodo. Da queste evidenze, sembra che l'abitato relativo a queste tombe riuscì, nonostan-
te la conquista romana, a mantenere una certa autonomia sicuramente culturale, come 
dimostrano la continuità del rito funebre di tipo ligure e la presenza di ornamenti perso-
nali di derivazione celtica. I Liguri di Ameglia, iniziando a intrattenere rapporti commer-
ciali con i Romani, tramite i quali, probabilmente, ricevevano questi prodotti ceramici, 
riuscirono sempre a mantenere un livello di vita più alto degli altri Liguri orientali, an-
che se divennero più poveri rispetto al periodo precedente, come indicano i corredi 
meno ricchi delle tombe di Ameglia, a causa della perdita del rapporto commerciale 
esclusivo con i mercanti "stranieri" che si verificava nel porto, ormai mediato dalla pre-
senza romana. L'abitato sopravvive almeno fino al I secolo a.c. (tombe tarde di Ame-
glia). 
53. M. P. ROSSIGNANI, Gli edi/ici pubblici nell'area del Foro di Ltmi, «Quaderni del 
Centro Studi Lunensi», IO-II-I2, 1985/87, pp. 123-148; ID., Luni. Foro, area del portico occi-
dentale, in P. MELLI (a cura di), Archeologia in Liguria: scavi e scoperte 1982-1986, III, 2, 
Genova 1990, pp. 217-21; M. P. ROSSIGNANI, Foro e Basilica a LImi, «AAAd», XLII, 1995, 
pp. 443-59· 
54. Zona del Capitolium e della taberna E: ROSSIGNANI, Gli edifici pubblici, cit., pp. 
133-4 mette in relazione queste strutture con la frequentazione preromana del porto. Al 
riguardo ivi: B. BRUNO, D. LOCATELLI, M. P. ROSSIGNANI, lnsediamenti e economia 
nell'area del Portm Ltl11ae nella prima metà del H a.c. 
A sostegno di questa fase precoloniale del porto c'è anche la base in marmo di M. 
Acilio Glabrione, datata, in base all'iscrizione, al 191 a.c. L'iscrizione è un elogium al 
console Glabrione che appunto nel 191 a.c., qualche anno prima della fondazione uffi-
ciale di Luni, donò alla colonia parte del bottino di guerra preso a due città greche 
dell'Etolia. Situazione possibile solo ipotizzando una frequentazione dell'area coloniale 
prima della fondazione ufficiale. Cfr. al riguardo: M. G. ANGELI BERTINELLI, Un titulus 
inedito di M. Acilia Glabrione da Luni, «MEFRA», 105, I. 1993, pp. 7-31; lo., Il ricordo epi-
grafico dell'evergetismo a Luni, in Splendida Civitas nostra, cit., pp. 46. Al riguardo si 
veda anche: COARELLI, La fondazione di Luni,cit., pp. 25-6; A. FROVA, De statua rum basi-
bus, «Quaderni del centro Studi Lunensi», 9, 1984, pp. 5-6. 
55. I Liguri Apuani più volte invasero la zona costiera a nord di Pisa, già occupata 
da Roma, arrivando sino a minacciare nel 185 a.c. il porto (LIv., XXXIX 32,1-3). Tuttavia i 
Romani riuscirono sempre a recuperare le posizioni perse nel giro di poco tempo. 
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Nei primi anni di vita della colonia, non è possibile affermare con 
certezza se i Romani utilizzassero solo il porto interno d'estuario o anche 
quello esterno, come faranno in età imperiale. Considerando, però, che 
la topografia e l'urbanistica della colonia furono delineate in funzione 
dei due approdi, si può avanzare l'ipotesi che fin dall'inizio venissero uti-
lizzati entrambi. Dopo la fondazione della colonia, il loro utilizzo è, inve-
ce, attestato dalla presenza di due strutture murarie in conglomerato 
identificate come moli e dal ritrovamento di frammenti ceramici, 
all'interno di alcuni carotaggi effettuati nella zona della Seccagna56 , data-
bili tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C., forse, provenenti dalle navi qui an-
corate. Quindi, se nel periodo preromano con il termine Portus Lunae si 
deve indicare probabilmente solo il bacino interno, in epoca romana si 
intendevano entrambi gli approdi; del resto anche la descrizione di Stra-
bone57 suggerisce una identificazione di questo tipo. 
La deduzione della colonia58 fu dettata da motivi di ordine strategi-
co-militare dovuti alla necessità di conquistare definitivamente il territo-
rio dei Liguri apuani che si dimostrarono avversari particolarmente diffi-
cili da sottomettere59 , ma anche, come ricorda Livi060 , da motivi di ordi-
ne economico-sociale, inserendosi nel quadro delle riforme varate per 
cercare di sanare la grave crisi economica del II secolo a.C., derivante dal-
la mancanza di terre coltivabili. Tuttavia soltanto dopo la conclusione 
delle guerre contro i Liguri apuani (155 a.C.) e la pacificazione della regio-
ne, poterono svilupparsi le attività agricole con la nascita alla fine del II 
secolo a.C. di piccole fattorie nelle colline a nord di Luni specializzate 
nella produzione di olio e vin061 che diventerà, insieme al formaggio lu-
nense, molto rinomata tra i prodotti dell'Etrurié2 • 
Con la fine delle guerre romano-liguri e la sottomissione definitiva 
della Spagna, l'uso del porto per scopi militari perse importanza a favore 
56. DELANO Sl\I1TH, Cbanging Enviromental, cit., pp. 134-5. 
57· STR., v, 2, 5. 
58. Dalla ricognizione dell'Ager Lunensis (MILLS, Tbc Ager Lunensis. cit., pp. 83-109) 
è risultato che il territorio intorno a Luni era particolarmente povero perché difficile da 
sfruttare; pertanto la vera ricchezza di questa colonia era la presenza di un approdo na-
turale e la vicinanza di questo alle cave di marmo (4 km circa). 
59. Le guerre romano-liguri si rivelarono dure, costringendo i Romani a una lunga 
guerriglia montana. Sulla difficoltà di queste guerre cfr.: LIV., XXXIX l, 2-6; XXXIV 56, 1-2; 
XXXIX 20,5-10. 
60. LIV., XLI 13, 4-6. 
61. Queste fattorie collinari sono state rintracciate in ricognizione: cfr. supra, 
nota 58. 
62. PUN., Nat .. XIV 6, 68 e XI 42, 241. 
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di un utilizzo esclusivamente commerciale. Inizialmente i prodotti com-
merciati da Luni erano quelli delle piccole fattorie collinari, ma già 
dall'inizio del I a.C.63 si inizia l'esportazione di marmo che, dalla metà del 
I d.C., in seguito alla crisi agricola che investì tutta l'Italia e al conseguen-
te abbandono delle fattorie collinari intorno a Luni, diventerà il prodot-
to principale esportato dalla colonia. 
Con lo sviluppo dell'industria marmifera, sembra che i due approdi 
del porto di Luni avessero acquistato ruoli distinti almeno fino alla fine 
del I secolo d.C.: il bacino interno serviva per 1'attracco delle navi onera-
rie di piccolo tonnellaggio che portavano derrate alimentari o altre merci 
e avevano un pescaggio minore mentre il porto meridionale serviva per 
l'attracco delle navi lapidariae che avevano una maggiore stazza. La diffe-
renziazione funzionale dei due bacini portuali era stata dettata anche 
dalle complesse operazioni di imbarco dei blocchi di marmo che avreb-
bero potuto intralciare le attività di carico delle merci alimentari da 
esportare64• L'imbarco dei marmi aweniva, con ogni probabilità, a meri-
dione della città ed è verosimile pensare che i carri su cui erano trasporta-
ti i blocchi passassero esternamente alla città per raggiungere il porto 
meridionale, attraverso una strada che, dopo essersi allontanata dalla via 
Aemilia Scauri, correva parallela alle mura di cinta. È infatti improbabile 
che i carri marmiferi transitassero all'interno della città per raggiungere il 
porto, sia per i pericoli65 e soprattutto per il traffico che potevano com-
portare. 
L'apice economico della città si raggiunge proprio grazie al com-
mercio del marmo durante l'età Giulio-Claudia come indicano sia le 
fonti scritte66, che parlano di Luni sempre associandola al marmo e al 
suo magnifico porto, sia quelle archeologiche. La monumentalizzazio-
ne dell' area pubblica con largo impiego del marmo lunense e col suo 
orientamento verso nord fa pensare proprio a un forte intento autocele-
brativo con lo scopo di creare un effetto scenografico di potenza e pro-
sperità economica per chi arrivava dal porto lagunare che stava diven-
tando, grazie allo sviluppo dell'industria del marmo, l'approdo più im-
63. PLIN., XXXVI 7-48 indica il 48 a.c. Di questo parere anche PENSABENE, Il fenome-
no del marmo, cit .. p. 342; mentre DOLCI, Considerazioni sull'impiego, cit., p. 361 parla 
dell'inizio del I secolo a.c. (80 a.c. istituzione del Municipium). 
64. S. PESAVENTO MArnoLI, Gli scali portuali di Luni nel contesto della rotta da 
Roma a Arles, «Quaderni del Centro Studi Lunensi», III, 1985, pp. 627-8. 
65. I pericoli del trasporto del marmo a Roma vengono ricordati da Grov., Sat. 
254-261. 
66. STR., v, 2-5; SIL., VIII 480-482; PLIN., Nat. XXXVI, 7-48 e XXXVI 4,14; STAT., IV, 3, 
95-100. 
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Fig. 4: Pianta (1:2000) della zona archeologica di Luni (A. Frova, a cura di, 
Scavi di Luni, I, Roma 1973). 
portante della colonia, ormai diventata un centro commerciale di gran-
de valore nelle rotte mercantili del Mediterraneo67. Non è ancora noto 
dov' era esattamente l'ingresso principale di Luni in età repubblicana: 
troppo poche sono le evidenze al riguardo tuttavia si può affermare con 
certezza che, a partire dall'età Giulio-Claudia, l'ingresso principale sia 
quello meridionale vale a dire per chi arrivava dal porto, mentre di mi-
nore importanza erano gli ingressi laterali a est (da Pisa) e a ovest (da 
Genova). 
L'assenza dei solchi delle ruote nel cardo maximU5 e l'impianto sce-
nografico del Foro fanno propendere per una identificazione di questo 
tipo (FIG. 4). 
È probabile che proprio come conseguenza della fase di ristruttura-
zione dell' area pubblica e della zona meridionale della città, che si attua 
67. Inizialmente i contatti commerciali sono soprattutto con la Penisola Iberica e la 
Gallia, soltanto dal III secolo d.C. si hanno evidenze di contatti molto forti con il Nord 
Africa, situazione comune a tutto l'impero. 
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con un progetto unitario in questo periodo, si costruiscano anche i moli, 
che rappresentano le uniche strutture portuali della colonia. Queste ope-
re in conglomerato, oltre che come banchine per l'attracco delle navi, de-
vono essere interpretate anche come strutture di conteniment068, costru-
ite per arginare l'intrusione delle sabbie del Capo di Luni che durante il I 
secolo d.C., riversandosi nell' approdo interno in seguito a mareggiate 
piuttosto violente, avevano creato zone di secca, pericolose per la naviga-
zioné9• 
L'importanza che sta assumendo verso la metà del I secolo d.C. il 
porto meridionale è dovuta non soltanto allo sviluppo del commercio del 
marmo, ma anche alla situazione geomorfologica del bacino interno. 
Infatti, oltre all'intrusione delle sabbie, anche i detriti del Magra stavano 
causando l'interramento di questo approd070, tanto che alla fine del I se-
colo d.C. venne abbandonato perché ormai era diventato impraticabile 
alle navi onerarie a causa del fondale che aveva raggiunto la profondità 
minima di 1,5 m7I . I fenomeni alluvionali non interessarono, invece, il 
porto lagunare a meridione della città, che continuò a essere regolarmen-
te utilizzato, diventando, alla fine del I secolo d.C., l'unico approdo di 
Luni. 
Contemporaneamente all'interramento del porto interno, ma non 
come sua conseguenza, vengono abbandonate anche le piccole fattorie 
collinari intorno a Luni, i cui prodotti non potevano più reggere la con-
correnza di quelli spagnoli72• È vero che dopo l'abbandono delle produ-
68. MANNONI, Il porto di Carrara, cit., p. 50. Dubbi sulla possibilità che queste strut-
ture possano riferirsi a moli vengono avanzate anche sulla base dei risultati delle prospe-
zioni geofisiche condotte nell' area del molo meridionale: E. SAPERDI, Prospezioni geofisi-
che nell'area lunense, in MELU (a cura di), Archeologia in Liguria: scavi e scoperte 
I982-I986, cit., p. 237. Per notizie sul molo meridionale: FROVA, Scavi di Luni, cit., p. 50; 
SCHMIEDT, Il livello antico del Mar Tirreno, cit., pp. 27-30 paragona questo molo a quello 
guardiano del Portus Cosanus. È probabile che, mentre il molo meridionale fu costruito 
con lo scopo di creare una banchina per l'imbarco dei marmi, il molo occidentale avesse 
l'unico scopo di contenere le sabbie del Capo di Luni. 
69. I carotaggi effettuati nella zona meridionale della Seccagna hanno rivelato che 
in mezzo allo strato di torba, databile tra la fine del I secolo a.c. e la fine del I secolo 
d.C. sono presenti lenti di sabbia della barra. DELANO S~UTH, Changing enviromental, 
cit., p. 135. 
70. L'utilizzo del porto interno durante il I secolo d.C. è attestata dai frammenti ce-
ramici riferibili a questo periodo ritrovati durante i carotaggi in questa zona. Soltanto 
dalla fine del I 'secolo d.C. viene abbandonato. DELANO SMITH, Changing enviromental, 
cit .. p. 135. 
71. Cfr. supra, nota 17. 
7~. La crisi agricola che colpì Luni è generalizzata verso la fine del I secolo d.C. in 
tutta l'Italia. 
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zioni specializzate si erano sviluppate fattorie in pianura che produceva-
no cerealF3, però non avevano finalità commerciale. Pertanto l'industria 
e il commercio del marmo diventa, in questo periodo, l'unica attività eco-
nomica su cui Luni pone tutte le sue energie. 
La situazione geomorfologica, con un unico approdo utilizzabile, 
sembra rimanere inalterata per tutto il periodo imperiale. Soltanto verso 
la fine del II secolo d.C., in seguito a un innalzamento del livello marino, 
gli edifici meridionali della città vengono ristrutturati con l'innalzamento 
del livello pavimentale delle tabernae e la costruzione dei canali laterali di 
scolo per cercare di favorire il drenaggio di questa parte della città, dove 
si verificavano continue intrusioni di acqua marina74. 
Durante il III secolo, Luni sembra ancora inserita nei traffici com-
merciali di tutto il Mediterraneo (Gallia, Penisola Iberica, Egeo, Nord 
Africa), almeno fino alla fine del IV d.C. quando, in maniera improvvisa, 
gli edifici pubblici75 sono abbandonati e non verranno più ricostruiti. La 
causa di questo cambiamento è stata imputata a un fenomeno sismico76 
che avrebbe interessato Luni alla fine del IV secolo. 
Nonostante siano poche le evidenze di questo evento catastrofico77, 
tuttavia, bisogna constatare che la fine del IV secolo rappresenta, comun-
que, per Luni una netta cesura con l'età precedente e segna l'inizio 
dell' età tardo antica. 
La vita economica di Luni, nel V secolo, continua a essere vitale78 e 
anche il suo prestigio, considerando che in questo periodo si costruisce 
la basilica paleocristiana79 e si costituisce la diocesi lunense. Tuttavia, si 
73. MILLS, The Ager Lunemis, ci t. , pp. 108-9. 
74. ROSSIGNANI, Gli edi/ici pubblici, cit., p. 123. 
75. Oltre agli edifici pubblici anche la domus degli Affreschi e quella settentrionale 
sono abbandonate. 
76. M. P. ROSSIGNANI, La fine di Luni imperiale e la nascita della città tardoantica, in 
E. GUIDOBONI (a cura di), I terremoti prima del Mille. Storia, archeologia, sismologia, Bo-
logna 1989, pp. 490-1. 
77. Sono poche le evidenze di questo evento perché i materiali edilizi crollati furono 
reimpiegati come elementi architettonici ° usati come materia prima per la produzione 
di calce. 
78. Dai ritrovamenti ceramici di Luni sono attestati contatti con la Gallia, l'Asia mi-
nore e soprattutto il Nord Africa. 
79. S. LUSUARDI SIENA, M. SANNAZARO, Gli scavi nella cattedrale di S. Maria, in P. 
MELLI (a cura di), Archeologia in Liguria: scavi e scoperte 1976-1981, Genova 1984, pp. 
37-48; S. LUSUARDI SIENA, M. SANNAZARO, Lo scavo nella cattedrale di Ltmi (SP). Notizie 
preliminari sulle campagne 1976-1984, «Archeologia medievale», XII, 1985, pp. 3°3-10; S. 
LUSUARDI SIENA, Luni paleocristiana e altomedievale nelle vicende della sua cattedrale, 
«Quaderni del Centro Studi Lunensi», 10-11-12, 1985/87, pp. 298-)20; S. LUSUARDI SIENA, 
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assiste a un cambiamento nel modo di abitare, costruire e nello stesso as-
setto urbano. Le strutture insediative vengono edificate cercando di 
sfruttare le preesistenze romane e facendo largo uso di marmo e altri ma-
teriali edili reimpiegati; mentre con l'abbandono degli spazi pubblici il 
nuovo centro di aggregazione diventa la cattedrale, sede del potere reli-
gioso. Le poche evidenze riferibili a questo periodo fanno pensare, infat-
ti, a una concentrazione dell' abitato nell' area intorno alla cattedrale80 
che viene fortificata con una cinta muraria in modo da formare una "cit-
tadella" ricordata anche dal Vinzoni81 . 
Il porto lagunare, unico approdo della colonia, continuerà a essere 
utilizzato per il commercio del marmo ancora per tutto il V secolo, come 
suggerisce la descrizione di Rutilio Namaziano82 e le monete trovate sul 
selciato del cardo maximus83 • Tra la fine del Ve il VI secolo, l'abbandono 
dell' estrazione del marmo84, dovuto alla diminuzione della richiesta di 
questo materiale, fu un duro colpo per la vita economica della città, che 
si basava esclusivamènte su questa attività ed era caratterizzata da un en-
troterra poco popoloso. Luni non riuscì mai a sviluppare produzioni 
agricole che sopperissero all' abbandono dell'industria marmifera, anche 
per le difficoltà che derivavano dalla natura del territorio collinare e 
montuoso con pendii ripidi, dove era possibile solo un' agricoltura di sus-
sistenza, tramite coltivazioni a terrazze. 
Nonostante tutto, Luni sotto il dominio bizantino (552-643) continua 
ad avere una certa vitalità economica. Infatti, diventata il centro della 
M. SANNAZARO, Luni. Area della cattedrale, in MELLI (a cura di), Archeologia in Liguria: 
scavi e scoperte I982-I986, cit., pp. 223-38; S. LUSUARDI SIENA, M. SANNAZARO, Gli scavi 
nel!' area della cattedrale lunense: dall' uso privato dello spazio all' edilizia religiosa pubbli-
ca, in CAVALIERI MANASSE, ROFFIA (a cura di), Spendida Civitas nostra, cit., pp. 200-5. 
80. Per questa ipotesi cfr. A. FROVA (a cura di), Scavi di Luni, II, Roma 1977, p. 637; 
LUSUARDI SIENA, Luni paleocristiana e altomedievale, cit., p. 314; B. WARD PERKINS, Early 
medieval Luni: results and problems, «Quaderni del Centro Studi Lunensi», IO-Il-I2, 
1985/87, p. Hl; ROSSIGNANI, La fine di Luni imperiale. cit., p. 490. Recentemente, A. M. 
DURANTE (a cura di), Città antica di Luna: lavori in corso, Massa 2001, pp. 30-45, si è pro-
posto di alzare la cronologia circa la creazione della cittadella fortificata all'inizio del V 
secolo. 
81. M. VINZONI, La Marinella, Genova, Archivio di Stato, Raccolta cartografica b.12, 
654,1753· 
82. RUTIL. NAM., II, 63-68. 
83. FROVA (a cura di), Scavi di Lzmi, cit., p. 71. 
84. Con l'abbandono degli edifici pubblici del Foro, il marmo del Capitolium viene 
reimpiegato per la costruzione della basilica paleocristiana (LUSUARDI SIENA, Luni paleo-
cristiana e alto medievale, cit., pp. 300 SS.; ROSSIGNANI, La fine di Luni imperiale, cit., p. 
493). Tra il VI e X secolo si sviluppa un vero e proprio commercio locale del marmo di 
spoglio degli edifici pubblici abbandonati di Luni (DOLCI, I marmi lunemi, cit., p. 429). 
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Provincia Marittima Ita/orum, è ancora inserita nei circuiti commerciali 
di tutto il Mediterraneo, specie il Nord Africa, forse perché supportata 
dal potere bizantino. Il porto meridionale era, quindi, ancora utilizzato 
in questo periodo per scopi commerciali, come attestano le parole di 
Giorgio di Cipr085 che cita Luni come sede del Magister Mi/itum e centro 
portuale per gli insediamenti interni della Provincia bizantina. 
Dopo la conquista longobarda (643), le rare evidenze archeologiche 
non indicano distruzione ma continuità abitativa. Tuttavia le condizioni 
di vita degli abitanti sono notevolmente peggiorate, come attestano le 
numerose buche per i rifiuti e pozzi sparsi per la città86. Oltre al collasso 
del sistema idrico e fognario cittadino, si assiste alla cessazione delle im-
portazioni dal Nord Africa, sintomo di una contrazione economica. Da 
un punto di vista naturalistico il porto era ancora utilizzabile, tuttavia, è 
probabile che l'uso del porto per scopi mercantili venga meno fino al XII 
secolo, quando, con la ripresa dei commerci marittimi, anche il Portus 
Lzmae venne di nuovo riutilizzato come testimoniano le fonti di archi-
vi087 che ricordano i pedaggi praticati nel porto di Luni. Questa situazio-
ne continua fino all'inizio del XIII secolo, periodo in cui si verifica il com-
pleto interramento del porto e il suo conseguente abbandono che uffi-
cialmente si attua nel 1204, anno in cui la sede ves covile viene trasferita da 
Luni a Sarzana e la città è abbandonata. 
85· GIORGIO DI CIPRO, Descritione dellvfondo Romano, II, 46. 
86. Proprio la grande quantità di pozzi e buche indica, comunque, la presenza di 
una comunità umana piuttosto numerosa. 
87· Lupo GENTILE, Il regesto del Codice Pelavicino, cit., n. 369, pp. 350-1. 
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Insediamenti ed economia 
nell' area del Portu5 Lunae 
nella prima metà del II secolo a.C. 
Le indagini condotte dal 1983 al 1991 nell' area del Foro di Luni - colonia 
romana "latin type" del 177 a.C. - hanno stimolato riflessioni su moltepli-
ci tematiche. Mentre ci apprestiamo a dare alle stampe la pubblicazione 
integrale dello scavo, intendiamo anticipare e proporre alla discussione 
alcuni dati, che si riferiscono ai periodi iniziali dell' abitato. Nell' ambito 
delle ricerche archeologiche lunensi, questo è stato finora il primo scavo 
che ha consentito di indagare, su un'area relativamente estesa (circa 100 
mq), i primi livelli insediativi fino allo sterile. 
Il comparto urbano interessato dalle indagini è un settore del portico 
occidentale del Foro e delle tabernae su questo prospicienti. L'area fo-
rense di Luni si stabilizza nella distribuzione e nella qualificazione degli 
spazi in età claudia e giunge pressoché inalterata fino alla fine del Iv-inizi 
del v secolo, mutando poi - a partire da questo periodo - fisionomia e 
destinazione. La piazza rettangolare è lambita, sul lato nord, dal tratto 
urbano di uno dei più importanti assi viari del sistema stradale dell'Italia 
settentrionale da riconoscere, secondo alcuni, nella via Aurelia nova, 
tracciata negli anni della fondazione della città, secondo altri nella via 
Aemilia Scauri, del II5-109 a.C. La strada suddivide il Foro in due parti: a 
nord è il Capitolium, a sud è la piazza (80 x 37 m) delimitata da portici sui 
1. Le indagini sono state effettuate da un'équipe del Centro Studi Lunensi con la di-
rezione scientifica di Maria Pia Rossignani dell'Università Cattolica di Milano; è immi-
nente la loro pubblicazione in M. P. ROSSIGNANI (a cura di), Scavi di Luni 111, I. Ricerche 
su Ltmi repubblicana, Milano. 
In questa sede, l'elaborazione dei dati relativi ai Periodi I e II e ai contenitori anforici 
è stata curata da B. Bruno, quella relativa alla ceramica a vernice nera da D. Locatelli; 
ringraziamo per le anticipazioni sui risultati delle loro ricerche L. Gambaro (ceramiche 
comuni) e C. Perassi (monete). 
Lo studio mineropetrografico è stato condotto dal prof. T. Mannoni e dal dott. C. 
Capelli del Dipartimento di Scienze della Terra (Laboratorio di Mineralogia Applicata 
all'Archeologia) dell'Università di Genova. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 753-766. 
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lati lunghi, di cui solo quello occidentale collegato a tabernae2 • Queste 
sono spaziosi ambienti con la parete prospiciente sul portico totalmente 
aperta e scandita da pilastri. Messa in luce la pavimentazione dei vani, 
che solo in parte conservava il rivestimento marmoreo, un piano di inter-
vento concordato con la Soprintendenza archeologica della Liguria ha 
consentito l'esplorazione integrale del deposito sottostante i livelli pavi-
mentali, prima del restauro e della restituzione di questi ultimi (FIG. I). 
Particolarmente ricca si è rivelata la stratificazione conservata nei 
vani centrali della serie (C, D, E): le attività riscontrate nell'area sono sta-
te attribuite a sette periodi, dei quali gli ultimi tre (dal V al VII) vanno dal 
momento dell'abbandono dei vani all' età moderna. I periodi dal I al IV si 
collocano nel lungo arco di tempo che va dagli inizi del II secolo a.C. alla 
prima metà/metà del II secolo d.C. 
Periodo I: suddiviso in quattro fasi, comprende i livelli insediativi e le 
attività che precedono la definizione areale della piazza forense e 
1'edificazione delle tabernae. 
Periodo II: è stato suddiviso in due fasi, la prima delle quali ha inizio 
nel secondo quarto/metà del II secolo a.C., e vede la costruzione delle ta-
bernae. Sicuramente a questo momento vanno ascritti i muri divisori dei 
vani e il lungo perimetrale occidentale, a cui i divisori dovevano collegar-
si. Mancano dati certi per il portico, al quale tuttavia potrebbero essere 
riferiti blocchi di panchina abbinati, da interpretare come fondazioni di 
colonne o pilastri, individuati più a sud, lungo l'allineamento che sarà 
poi quello del colonnato del portico giulio-claudio. Il Capitolium, forse 
già circondato da un triportico, sorge al di là della strada negli stessi anni. 
Nella seconda fase del Periodo - datata alla fine del Il-inizi del I seco-
lo a.C. - si collocano opere di riassetto dei vani, con rifacimenti dei piani 
pavimentali; le tabernae C ed E vengono dotate di pozzi-cisterne. 
Periodo III: datato negli anni fra il 40 e il 50 d.C. Ampi interventi di ri-
strutturazione, contestuali a quelli cui è sottoposta l'intera area forense, 
forniscono a questa parte della città 1'assetto che conserverà fino alla 
fine. 
Tale fase edilizia, documentata in tutte le tabernae, ha i connotati di 
un ammodernamento, piuttosto che di una nuova definizione spaziale e 
funzionale. I muri dei vani, rifatti così come le pavimentazioni e certa-
mente la copertura, insistono infatti sui muri del Periodo II. Novità si re-
gistrano nella organizzazione degli spazi interni delle tabernae. 
2. M. P. ROSSIGNANI, Foro e basilica a Ltmi, in "Forum et Basilica" in Aquileia e nella 
Cisalpina romana, Atti della xxv settimana di studi aquileiesi, «AAAd», XLII, 1995, pp. 
443-59, con bibliografia precedente. 
Insediamenti ed economia nell'arca dci Portus Lunae 755 
....a:_"'"'"""""""'="""""os ......................................... , 
'o' i: ~ rO:1 co Cl :l ::0 o o o o o o o o o .~ 
:'.! ... '1 
tl 
_ .. a ........ .n.L._ •..• n"".......... o o 










Fig. I: Luni, planimetria schematica dell'area forense in età giulio-claudia; sono 
indicati i vani nell'area dei quali è stato effettuato lo sca\'o (C, D, E). 
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Periodo IV: datato intorno alla metà del II secolo. Vengono realizzate 
cospicue opere di rifacimento nelle tabernae centrali della serie (E e D). 
Vengono presentate in questa sede le sole evidenze relative ai primi 
due periodi nelle tre tabernae centrali (C, D, E). 
Periodo I 
L'insediamento, impostato a partire dallo strato sterile, è caratterizza-
to da strutture in materiale deperibile segnalate da evidenze di segno nega-
tivo (buchi e impronte determinate dall'asportazione degli elementi strut-
turali). Sono state riconosciute quattro fasi principali di occupazione. 
Lo scavo ha posto diversi problemi interpretativi, sia per le caratteri-
stiche fisiche del deposito archeologico (la cui potenza non superava glo-
balmente i 30 cm), sia per il suo stato di conservazione: la stratificazione 
più antica risultava infatti ampiamente danneggiata da interventi di 
asportazione, ascrivibili alle attività dei periodi successivi. La presenza 
dei muri e di altre strutture appartenenti alle tabernae ha contribuito a 
rendere difficile l'interpretazione globale delle attività e soprattutto la 
correlazione delle evidenze emerse nei tre ambienti. 
Nell' area, come si è detto, è stata individuata una porzione di abitato 
caratterizzata da elementi costruttivi in legno e argilla cruda impastata 
con paglia da riferire all' alzato delle strutture; la presenza di frammenti 
di coppi sembra segnalare una relativa stabilità degli impianti. La dispo-
sizione dei pali si presenta fitta e apparentemente caotica; l'unico ele-
mento evidente è una struttura orientata in senso est-ovest, costituita da 
doppi pali affiancati, seguita sullo scavo per più di 2 metri ma verosimil-
mente di estensione maggiore (taberna C, fase I, FIG. 2, a). L'abitato è ca-
ratterizzato da diversi focolari, sempre della tipologia aperta, orizzontale 
e priva di struttura, connotati dalla formazione di uno strato di con cotto 
arrossato e dispersione circostante di cenere e carboni. Probabilmente 
sono da collegare all' attività dei focolari alcuni "gnocchetti" di farina di 
farro carbonizzati rinvenuti, in fitta concentrazione, in una porzione cir-
coscritta della taberna D, nel riempimento di piccoli fori, le dimensioni 
dei quali sono decisamente esigue per rimandare a elementi strutturali3. 
Il fenomeno risulta ripetersi nelle quattro fasi di occupazione e sem-
pre nella stessa area, tanto da suggerire un intento rituale nelle azioni. 
Che l'area sia stata interessata anche da attività che nulla hanno a che 
vedere con la funzionalità domestica è segnalato del resto anche da altre 
3. Analisi effettuate da Elisabetta Castiglioni, del Laboratorio di Archeobiologia dei 
Musei Civici di Como. 
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Fig. 2: Luni, la struttura palificata individuata nella taberna C (Periodo I, fase l ) 
e il pozzetto votivo nella taberna E (Periodo II, fase l ). 
evidenze. In primo luogo una installazione ad anfore individuata nella ta-
berna D nella seconda fase del periodo I: si tratta di due colli di anfore 
greco-italiche infissi verticalmente dentro una fossa. La loro frammenta-
zione, seguita dalla conservazione accurata dell ansa spezzata, sembra 
potersi collegare a un'attività rituale forse per offerte di libagione. Signi-
ficativo è anche il fatto che, nella successiva fase d'uso, il livello che viene 
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a obliterare le precedenti strutture lascia in vista le due offerte, cancellate 
solo più tardi. Anche il riempimento delle numerose fosse presenti nel-
l'area, di forma e profondità variabile, non si presta a una interpretazione 
univoca: se in diversi casi tali strutture (per molte delle quali va supposta 
una funzione originaria alla quale tuttavia è difficile risalire) furono usate 
come immondezzai, in altri casi potrebbe non essere escluso un intento 
rituale. In particolare lo scarico di una fossa (taberna E, ES 272) contene-
va una coppa in ceramica a vernice nera con iscrizione, vasellame a verni-
ce nera privo di qualsiasi traccia di usura e un certo numero di recipienti 
che si ricomponevano pressoché interamente4. 
Periodo II 
Fase 1. Con l'edificazione delle tabernae, datata al secondo quar-
to-metà del II secolo a.C., si assiste a un radicale cambiamento nella tecnica 
costruttiva: le murature sono ora costituite da blocchi parallelepipedi di 
panchina, squadrati e accostati perfettamente tra loro senza uso di malta. 
Contestualmente la zona è interessata da riporti che livellano e obliterano 
la situazione precedente: i lavori per la costruzione delle tabernae si im-
piantano proprio su questi livelli. Nella taberna E, dopo la costruzione dei 
perimetrali, viene steso uno strato di limo marrone, su cui riteniamo sia 
stato messo in opera il pavimento; sulla superficie di tale riporto è stato in-
dividuato un pozzetto circolare, riempito da due olle intere contenenti 
ossa di animali, sigillate da coperchi. L'interpretazione che per tale instal-
lazione è parsa più ovvia è che si tratti di un sacrificio augurale realizzato 
durante il cantiere di costruzione della taberna (FIG. 2, b). Degli originari 
pavimenti degli ambienti - verosimilmente in cocciopesto vista la presenza 
di pezzi di pavimentazione nei riporti successivi - non rimane alcuna trac-
cia, in quanto asportati dagli interventi posteriori5• 
Fase 2. Verso la fine del II-inizi del I secolo a.C. hanno luogo lavori di 
ristrutturazione dei vani, già sinteticamente illustrati in premessa. 
La ricchezza della stratificazione e la scansione serrata dei periodi indivi-
duati caratterizzano l'area indagata come significativo campione non 
solo per la comprensione delle dinamiche insediative, ma anche per una 
messa a punto del quadro economico e produttivo della colonia nel pe-
riodo della tarda Repubblica. La presenza di contesti chiusi e in generale 
4. Cfr. infra, p. 764 e nota 14. 
5. L'asportazione radicale dei piani pavimentali così come dei loro strati di prepara-
zione si ripeterà anche nei successivi rifacimenti degli ambienti. 
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l'affidabilità del prelievo stratigrafico hanno consentito una puntualizza-
zione di alcuni problemi di ordine cronologico, oltre a una percezione 
più articolata del coinvolgimento di Luni all'interno dei circuiti commer-
ciali attivi nel periodo della tarda Repubblica. 
I tipi ceramici diagnostici (ceramica a vernice nera, anfore, ceramiche 
d'uso comune) dei contesti riferibili al Periodo I concorrono a indicare il 
ruolo di Luni come centro di crescente importanza lungo le direttrici di 
traffico del Mediterraneo nord-occidentalé. Essi risultano riferibili a pro-
duzioni italiche (prevalentemente Italia tirrenica campano-Iaziale) che, 
comparendo nei primi anni del II secolo a.C., perdurano per tutta la prima 
metà del secolo; nei contesti del Periodo II a questo materiale si affiancano 
forme databili a partire dal secondo quarto del II secolo. 
Tra le monete, risultano significativi ai fini cronologici un triente se-
stantale ridotto databile a partire dal 211 a.C., una moneta in AE di Carta-
gine (ultimo quarto del III secolo a.C.) e un emiobolo di Massalia (211-140 
a.C.); altri esemplari collocabili in anni precedenti alla fondazione della 
colonia sono stati rinvenuti in posizione residuale. 
Dal punto di vista della ceramica a vernice nera il centro si configura 
come un "mercato di importazioni"7 dominato dalle cosiddette "produ-
zioni universali". Nei secoli II e I a.C., la Campana A prodotta nel Golfo 
di Napoli costituisce la presenza più significativa, giungendo da sola a 
soddisfare il 50 % circa delle richieste di vasellame fine da mensa. Il re-
stante 50% si presenta più variegato quanto ai centri di origine: oltre a 
prodotti del cosiddetto "circolo della Campana B" (produzioni cosid-
detto B-oidi dall' area compresa tra il Lazio meridionale e la Campania 
settentrionale e materiale dai centri dell'Etruria settentrionale in gran 
parte riconoscibili nelle città di Volterra prima e Arezzo poi), sono infine 
individuabili due raggruppamenti di impasti per i quali appare verosimi-
le ipotizzare una produzione locale o regionale. 
Per il Periodo I in particolare le presenze concorrono a indicare un 
ambito cronologico preferenziale entro il primo quarto del II secolo, con 
materiale anche leggermente precedente. Lo scarico ES 272 può essere 
considerato un contesto campione per le fasi più antiche: all'interno della 
fossa si riconosce, oltre a qualche oggetto dan' area etrusca settentrionale, 
la netta prevalenza di Campana A, con materiale estremamente frammen-
tato ma in gran parte interamente ricostruibile in una dozzina di esempla-
6. All'imminente edizione dello scavo si riservano la presentazione e la discussione 
analitica dei reperti. 
7· In questo senso il panorama non si discosta molto da quanto già rilevato in G. 
CAVALIERI MANASSE, Ceramica a vernice nera, in A. FRO\'A (a cura di), Scavi di Ltl11i I/, 
Roma 1977, pp. 78-113. 
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ri, privi all' aspetto di tracce di uso. Si tratta quindi verosimilmente di uno 
scarico primario di materiale fabbricato da poco (o comunque appena 
giunto) e gettato intenzionalmente intero. il repertorio formale qui attesta-
to (e più in generale gli esemplari più antichi recuperati presso le tabernae 
del Foro) non si discosta di molto dalla merce imbarcata sul relitto del 
Grand Congloué I, anche se il panorama morfologico è meno ricc08 (FIG. 
3). Nel complesso appare dunque verosimile inquadrare lo scarico entro i 
primi decenni del II secolo. Al materiale di questi contesti si associano infi-
ne le presenze in giacitura residuale, ulteriore segnale di contatti precoci in 
particolare con i centri di produzione neapolitani9• 
Circa 1'85% delle anfore da trasporto rinvenute nei livelli relativi alla 
prima occupazione appartiene al tipo vinario della "greco-italica tarda" 
nella fase di transizione con il tipo Dressel IAlO; risultano quantitativa-
mente irrilevanti sia i tipi Mafia CI e C2, destinati al trasporto di olio o ga-
rum dell' area nord-africana, sia le anfore rodie, anch' esse vinarie. Le gre-
co-italiche lunensi presentano numerose varianti morfologiche e dimen-
sionali; nonostante la frammentarietà, la loro forma appare confrontabi-
le, nelle linee generali, con quella di altri esemplari attestati in contesti ar-
cheologici della prima metà del II secolo a.C.I1 (FIG. 4). Le produzioni 
8. A titolo di osservazione si segnala che le differenze - certamente presenti - tra i 
repertori documentati nei due contesti a confronto si limitano prevalentemente a mate-
riale destinato a un uso potorio: non sono infatti documentate le piccole olpai e le cop-
pette ascrivibili alle forme 28, 34, 49A, 68bc e Morel F3421, oltre ai gutti delle forme 45 e 
59. Le ragioni potrebbero dunque essere legate anche alla richiesta del mercato e alle 
particolari abitudini alimentari dei primi abitanti del centro. 
9. Dai livelli più tardi provengono, fra gli altri, frammenti di un piatto della forma 
23, un fondo di coppa apoda con rosone a rilievo sul fondo ascrivibile alla serie Morel 
F2I54 e frammenti di orlo di coppe della serie Morel F2152 con tralcio inciso a linea sinuo-
sa e continua e sovraddipinture. 
IO. SU questa categoria di contenitori di transizione esistono diversi aspetti poco 
chiari, sia relativamente all'evoluzione tipologica, sia alle aree di produzione. Per un in-
quadramento generale del problema i contributi fondamentali sono quelli di D. MANA-
CORDA, A proposito de!!e anfore cosiddette "greco-italiche": una breve nota, in Recherches 
sur les amphores greques, «BCH», suppI. 13, 1986, pp. 581-6; A. TCHERNIA, Le vin de 
l'Italie romaine. Essai d'histoire économique d'après les amphores, Roma 1986 (spec. pp. 
42-53; 3II-2). Inoltre A. HESNARD, Les amphores, in Caule interne et Caule Méditerranéen-
ne aux Ile et ler siècles avant ].e.: confrontatiom chronologiques, Paris 1990, spec. pp. 50-I. 
II. Si segnalano in particolare i depositi di Ampurias, contemporanei o di poco suc-
cessivi all'arrivo di Catone e dell'esercito romano, quindi databili post 195 a.c. (J. M. 
NOLLA BRUFAU, Las anforas romanas de Ampurias, «Ampurias», 36-37, 1974-1975, pp. 
147-97; E. SANMARTÌ, J. M. NOLLA, La datation de la partie centrale du rempart méridional 
d'Emporion, «DAM», 8, 1985, pp. 81-110) e numerosi contesti subacquei rinvenuti allargo 
delle coste provenzali e in area spagnola; esemplari assai vicini a quelli Iunensi sono quel-
li del relitto di La Chrétienne C G. P. ]ONCHERAI, L'épave de la Chrétienne, «CahArSub», 
suppI. I, 1975) e quelli di Lazareto a Minorca (J. C. DE NICOLAS MASCARÒ, La nave roma-
na de edad republicana del Puerto de Mahòn (Menorca, Baleares), Mahòn 1979). 
Insediamenti ed economia nell'area del Portus Lunae 
Fig. 3: Repertorio morfologico della ceramica a vernice nera presente sul carico 
del Grand Congloué I a confronto con la ceramica a vernice nera dallo scarico 
ES 272 (Periodo I, fase 2). I tipi entro ovali sono quelli attestati in entrambi i 
contesti (Lamb. 36-FI3I2; Lamb. 27B-F2818h825; Lamb. 33-F2973, Lamb. 
27ab-F2787; Lamb. 3Ia-F2574); nella tavola in alto, i tipi nei rettangoli sono 
quelli rinvenuti presso le tabemae del Foro in posizione residuale. 
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Fig. 4: Luni, scavo delle tabernae C, D, E; contenitori da trasporto dei livelli in-
sediativi tardorepubblicani. ' 
Inscdiamcl1ti ed economia ncll'arca del Portus Lunae 
sembrano da riferire all'area campano-laziale e solo in minima parte al-
l'area nord-etrusca e pisana. Rispetto a quelle delle greco-italiche, le altre 
importazioni risultano quantitativamente irrilevanti: sia delle anfore da 
olio o garum dall'area nord-africana (Maria CI e C2), sia delle anfore vi-
narie egee. 
Fra le ceramiche di uso comune, accanto ai prodotti campano-laziali 
sono state individuate produzioni dell' area nord-etrusca, pisana in spe-
cie, e una rilevante attestazione di ceramiche grezze da fuoco per le quali 
sembra possibile ipotizzare una provenienza dall'area spezzina a occi-
dente del Magra. 
L'evidenza dei reperti testimonia chiaramente che l'economia del pri-
mo insediamento sorto nell' area di Luni gravitò prevalentemente sui rifor-
nimenti esterni piuttosto che sulle attività produttive locali. Nelle importa-
zioni si riflette la netta affermazione dei prodotti campano-laziali rispetto a 
quelli della limitrofa area nord-etrusca. La presenza di merci puniche, 
egee e ispaniche è irrisoria e sembra in gran parte riconducibile alle dina-
miche degli scambi marittimi che prevedevano, accanto al carico principa-
le, anche la presenza di carichi" secondari". L'insediamento risulta perfet-
tamente inserito nel circuito dei traffici che interessò, tra la fine del III c la 
prima metà del II secolo a.C., i territori posti lungo la "rotta occidentale", 
che toccava i territori sui quali Roma stava affermando il suo potere politi-
co ed economico: quelli dell'arco tirrenico, dell'area gallica e di quella 
ispanica. Assimilabile per tecnologie edilizie e modalità insediative agli 
abitati dell'Età del Ferrd2, per la qualità della sua cultura materiale si con-
nota come pienamente inserito nella koiné culturale ed economica che si 
instaura nel Mediterraneo a seguito delle conquiste militari romane. 
La forbice molto ristretta fra la cronologia del I e del II Periodo è mo-
tivo di incertezza nella interpretazione delle evidenze: si tratta di uno 
stanziamento che precede la fondazione della colonia oppure dell'inse-
diamento provvisorio dei primi coloni alloggiati in condizioni precarie 
prima che gli edifici della città venissero costruiti in muratura? La prima 
ipotesi potrebbe trovare giustificazione storica nelle fonti che attestano 
l'uso del PDJ·tus LlInae a partire almeno dal 195 a.C.I3. Conosciamo forse il 
12. Si veda in proposito il recente censimento relativo alle testimonianze archeologi-
che dei contesti domestici dell'area provenzale di N_ NI~, Lcs espaces domcstiqucs el1 
Provel1ce duran! la ProtohiJtoirc. Aménagemcl1ts ct praliqucs ritucllcs du \'lC 5. avo 11. èrc à 
l'cpoque augustécl1l1c, «DAi\l», 22, 1999, pp. 211-78. 
13. Disamina delle fonti in M. P. ROSSIG~Ai'\I, 11 110",e di Luna, in L. B[LLO~I, G. MI. 
LA~ESE, A. PORRO (a cura di), Studia classica Iohawli T'arditi ohlala, i\tilano 1995, spec. pp. 
1489-92 ; circa l'ubicazione del porto si \'cda da ultimo il contributo di C. RAFrELI~I, 
Archeologia e paleogeogra/ia del "Por/m Lunae", in questi Atti alle pp. 731-51. 
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nome per questo tipo di stanziamento: i maga/ia citati da Livio (XLI, 17, 
12) a proposito delle capanne sorte fuori dalle mura di Sinuessa agli inizi 
del II secolo a.C.: ma, al di là della definizione, quello che più conta è che 
il fenomeno era nella esperienza del vivere. A proposito del loro aspetto, 
la rilevante presenza di coppi riconducibili alle coperture degli edifici 
spinge a qualificare questi ultimi come strutture non provvisorie. 
Quanto alla destinazione d'uso delle strutture, è in via preliminare 
da osservare che l'area indagata è troppo limitata per poter comprendere 
la qualificazione degli spazi, anche se la concentrazione di alcune attività 
nelle aree poi occupate dalle tabernae lascia intravvedere differenze nella 
organizzazione spaziale; la imponente struttura a doppia palizzata indivi-
duata nella taberna C potrebbe avere costituito una separazione fra le di-
verse aree. Inoltre, se la maggior parte delle evidenze può essere ricon-
dotta a una frequentazione abitativa, per altre sembra possibile una let-
tura che colloca i fenomeni nella sfera delle pratiche rituali o quanto 
meno della superstizione. 
L'interpretazione cronologica e funzionale dei primi livelli dell'inse-
diamento non può che scaturire da un dialogo fra le diverse prospettive 
di giudizio, che considerate separatamente non consentono di uscire 
dall' ambiguità. Nemmeno l'unica preziosa testimonianza epigrafica di-
sponibile - il nome del proprietario, graffito dopo la cottura, sulla parete 
della coppa a vernice nera già citata - aiuta a dirimere i dubbjl4. 
Il fitto succedersi delle attività e le caratteristiche delle strutture, in 
materiali deperibili, sembrano difficilmente conciliarsi con la precisa d~­
finizione delle aree e le caratteristiche costruttive dei complessi pubblici 
lunensi, riconoscibili fin dalle loro prime fasi. Inoltre, non sono da di-
menticare le modalità con cui veniva tracciata e definita la maglia urbana 
di un insediamento coloniale, all'interno del quale lo spazio del Foro era 
considerato un templum, definito nei suoi termini spaziali con pratiche 
inaugurali. 
I dati relativi al Periodo II segnalano che la redazione giulio-claudia 
del Foro lunense ricalca le linee che gli vennero attribuite nella progetta-
zione di età repubblicana. Le due urne deposte nel pozzetto votivo con-
tenevano lo scheletro quasi completo di un caneI5• Il sacrificio di cani si 
14. Il proprietario del vaso, un cavaliere etrusco di Perugia, potrebbe avere fatto 
parte del contingente militare che presidiava il porto, presente in zona prima del 177, ma 
che a rigore avrebbe potuto rimanervi anche dopo la costituzione della colonia (M. Bo-
NAMICI, scheda in «Rivista di epigrafia etrusca», «SE», 65, 1999, in cds.). 
15. Analisi effettuate da Silvia Di Martino (laboratorio di Archeobiologia dei Musei 
Civici di Como), che ha riconosciuto i resti di un «individuo di taglia media che ha supe-
rato l'anno di età». 
Insediamenti ed economia nell'area delPortus Lunae 
configura come «un' offerta essenzialmente catartica, volta a assicurare la 
purificazione più spesso di singoli individui, talvolta di gruppi, attraver-
so l'immolazione sacrale di un animale considerato impuro»I6. Non può 
sfuggire il plausibile riferimento alla destinazione pubblica delle taber-
nae, parti integranti del templum forense, e alla consapevolezza di un ra-
dicale mutamento di destinazione dell' area. 
16. C. MAINOLDI, Cani mi/ici e rituali tra il regno dei morti e il mondo dei viventi, 
«Quaderni Urbinati», 8, 1981, pp. 7-41, al quale si rimanda per la disamina delle fonti. Si 
vedano anche le considerazioni sul deposito votivo connesso alla costruzione delle mura 
di Ariminum, con monete e mezzo scheletro di cane, in J. ORTALLI, Nuove fonti archeolo-
giche per Ariminum: monumenti, opere pubbliche e assetto urbanistico tra la fondazione 
coloniale e il principato augusteo, in A. CALBI, G. SUSINI (a cura di), Pro poplo Arimenese, 
Faenza 1995, pp. 475-80. 
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I porti dell'Etruria settentrionale costiera 
(ager Pisanus e Volaterranus) 
e le dinamiche commerciali mediterranee 
(III secolo a.C.-VI d.C.) 
I. Il presente contributo è relativo alla fascia costiera alto-tirrenica, in 
particolare alle città di Pisae e Volaterrae e ai rispettivi territori. I dati 
presentati derivano da ricerche multidisciplinari frutto di attività e spe-
cialismi diversi (indagini archeologico-topografiche, scavi, ricerche su-
bacquee, geomorfologiche, geochimiche, geofisiche e di bio archeologia, 
analisi delle fonti letterarie, epigrafiche, archivistiche, toponomastiche, 
applicazioni di remote sensing ecc.). 
Lo studio morfologico dei reperti ceramici viene integrato dalle ana-
lisi archeometriche (mineropetrografiche e chimiche) in collaborazione 
con T. Mannoni e C. Capelli del Settore di Geologia applicata all' Ar-
cheologia, Università di Genova, e M. Picon del Laboratoire de Ceramo-
10gie-CNRs, Lione. 
Sin dall'epoca arcaica Pisae, Volaterrae e i rispettivi territori poteva-
no valersi di una rete di porti e di approdi ubicati lungo la costa, lungo i 
corsi d'acqua navigabili e nelle acque interne. Le rotte marittime si inte-
grayano con il sistema stradale, in una rete di comunicazioni la cui orga-
nicità e capillarità è ben documentata in età tardo repubblicana e impe-
riale1. 
Portus Pisanus e Vada Volaterrana furono i principali scali di questo 
ben articolato sistema portuale. Il primo era ubicato a nord-nordest del 
promontorio livornese, come documenta l' Itin era rium maritimum che 
colloca il Portus Pisanus a 23 miglia da Vada Volaterrana e a 9 dall'Arno 
(Pisae fluvius)2. In questa area studi pluridisciplinari hanno documenta-
to una laguna retrolitoranea, i cui margini tra la fine del II millennio a. C. e 
,': La prima parte del testo (pp. 767-70) è di Marinella Pasquinucci, la seconda (pp. 
770 -5) di Simonetta Menchelli e la terza (pp. 776-7) di Antonella Del Rio. 
I. M. PASQUINUCCI, M. L. CECCARELLI LEMuT, Fonti antiche e medievali per la viabili-
tà del territorio pisano, «Bollettino Storico Pisano», 38, 1991, pp. 111-38. 
2. ltin. marit., 501. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 767-778. 
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1'età imperiale progradarono di circa 3,5 chilometri. La laguna costiera 
comunicava con il mare aperto attraverso un canale, mantenuto libero 
dai sedimenti grazie alle correnti di deflusso; al tempo stesso i detriti tra-
sportati dai corsi d'acqua, e specialmente dall' Arno, provocavano il con-
tinuo formarsi di barre semisommerse, separate da lame, e progressiva-
mente emergenti. 
Queste, e il promontorio livornese, proteggevano dai marosi il baci-
no di ancoraggio: ancora nel V secolo d.C. Rutilio Namaziano sottolinea-
va la sicurezza di Portus Pisanus3. Nell'area doveva essere una stazione 
marittima, definita Labro da Cicerone4. Dell'abitato adiacente il porto 
nel Settecento e nell'Ottocento sono stati descritti cospicui resti, databili 
dal III secolo a.C. al tardoantic05; recentemente è stato individuato un ac-
quedotto in tubatura che dalle colline livornesi adduceva acqua a Portus 
Pùanus6 e, in località Vallin Buio, nell'immediato retroterra, un vero e 
proprio quartiere artigianale per la produzione di anfore vinarie Dressel 
I e Dressel2-47• La continuità di uso del Portus Pisanus fino in età medie-
vale, con modificazioni dovute all' evoluzione geomorfologica della co-
sta, è ben nota. 
Per quanto riguarda Volterra, è probabile che il suo principale porto 
già in epoca arcaica fosse ubicato nella località ricordata come Vada Vo-
laterrana dalle fonti di età tardorepubblicana e imperiale, identificabile 
con l'attuale Vada8• li porto sorgeva non lontano dalla foce antica del fiu-
me Cecina, la cui valle costituiva un'agevole via di comunicazione tra 
Volterra ed il mare; lo specchio di mare antistante il litorale di Vada, e in 
particolare il tratto di costa fra la Punta di Pietrabianca e la Punta del Te-
sorino, risultava particolarmente adatto alla sosta delle navi, perché pro-
tetto da un esteso sistema di secche. 
Rutilio Namaziano dà una vivace descrizione del porto di Vada Vola-
terrana, cui si accedeva attraverso un canale fra le secche, segnalato da 
3. ROT. NAM., I, 559: puppibus meis fida in statione locatis. 
4. CIC., Ad Q. fr. 2.5. 
5. G. TARGIONIToZZETII, Relazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana, 
II, Firenze 1768, pp. 4°755.; L. BANTI, Pisae, «Memorie della Pontificia Accademia Roma-
na di Archeologia», 5er. 3, 6, pp. 67 SS.; G. CIAMPOLTRINI, G. C. CIANFERONI, A. ROMuAL. 
DI, La raccolta Archeologica e Numismatica Enrico Chiellini, il Museo di Livorno ed i ma-
terrali dal Portus Pisanus, «Ras5egna di Archeologia», 3, 1982-83, pp. 183 55. 
6. R. MAZZANTI, S. MENCHELLI, M. T ADDEI, Gli acquedotti di Livorno, Livorno, cds. 
7. M. PASQUINUCCI, A. DEL RIo, S. MENCHELLI, Produzioni di anfore vinarie 
nell'Etruria settentrionale costiera, in El vi a l'Antiguitat, Actas II Coloquio internacional, 
Badalona 1998, pp. 357-63. 
8. CIc., pro Quinct. 6.24; PLIN., N.H. III, 50; RUT. NAM. l, 453 55.; ltin. mar., 501: indi-
ca che Vada Volaterrana di5ta 25 miglia da Populonia e 23 da Portus Pisanus. 
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pali con frasche9. In questo tratto di mare, dove sono stati individuati al-
meno tre relitti, sono in corso ricerche geomorfologiche ed indagini su-
bacquee in collaborazione con il CNR-Pisa e la Soprintendenza Archeolo-
gica della Toscana. A Pietrabianca, in località San Gaetano di Vada, sono 
stati portati in luce cospicui resti (due edifici termali, horrea, un macel-
lum, e un vasto complesso per attività commerciali e artigianali) perti-
nenti ad un quartiere adiacente il porto di età romanaIO • 
Oltre ai due centri portuali principali, molti erano gli approdi lungo 
le coste pisano-volterrane; nel territorio pisano settentrionale uno scalo 
attivo sin dall' età orientalizzante è stato identificato in località San Roc-
chino, mentre si datano a partire dall'età arcaica i rinvenimenti effettuati 
in località Pisanica, in prossimità della foce antica del fiume Versiliall • 
Un ruolo di notevole importanza economica dovette svolgere l'approdo 
ubicato in località Isola di Migliarino, alla foce dell' antico corso 
dell'Auserculus (attuale Serchio). In questo sito, che presenta continuità 
di frequentazione dall'epoca arcaica al tardoantico, nel I-II secolo d.C. 
era attivo un centro manifatturiero per la produzione di terra sigillata ita-
lica e tardoitalica. Recenti analisi archeometriche hanno stabilito che, ol-
tre alle sigillate prodotte in loco, nell' approdo confluiva il vasellame pro-
dotto nell' entroterra, in officine dislocate lungo il corso del fiume I2. 
A breve distanza dall' approdo di Isola di Migliarino ritengo che fos-
se ubicato il luogo in cui, nel Cinquecento, Antonio Roncioni e Palla Ru-
cellai, "studiosi di antiquaria", rinvennero sarcofagi, iscrizioni funerarie 
ed altri reperti, che Raffaello Roncioni riferì all' abitato del Porto alle 
Conchel3. 
Quanto alla navigazione interna, un ramo del Serchio (Auser) con-
fluiva nell' Arno a Pisal 4, ed ambedue i corsi erano navigabili: ancora nel 
9· RUT. NAM., I, 453 ss. 
IO. M. PASQUINUCCI, S. MENCHELLI, Vada Volaterrana: l'area archeologica in località 
S. Gaetano di Vada, Rosignano Marittimo, 19962; M. PASQUINUCCI, S. MENCHELLI, A. DEL 
RIo, Archeologia subacquea a Vada Volaterrana: il porto, i relittl~ i commerci alla luce delle 
recenti acquisizioni, in Atti del II Convegno di Archeologia subacquea, Castiglioncello 200I, 
cds. 
II. M. PASQUINUCCI, S. MENCHELLI, Paesaggio agrario e produzioni artigianali nel-
l'Etruria settentrionale costiera (ager Pisanus e Volaterranus), in N. CHRISTIE (ed.), Settle-
me11ts and economy in Italy I500 BC to AD I500, pp. 209 ss., con bibliografia precedente. 
12. S. MENCHELLI et alii, Ateliers de céramiques sigillées de L'Etrurie septentrionale 
maritime: données archéologiques et archéométriques, «RCRF», 37, pp. 89-105. 
13· R. RONCIONI, Delle Istorie Pisane, Libri XVI, «Archivio Storico Pisano», I, 1844, 
pp. 17-8. 
14· STRAB., 5. 2. 5.; PLIN., N. H. III, 50; RUT. NAM., I, 566; Schol. PTOL. 3. I. 4. Per gli 
aspetti geomorfologici cfr. R. MAZZANTI (a cura di), La pianura di Pisa e i rilievi contermi-
ni, Roma 1994. 
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VI secolo il re Teodorico prendeva provvedimenti contro i pescatori che 
con le loro chiuse ne impedivano la navigazione5• Nell'area della stazio-
ne ferroviaria Pisa-San Rossorel6 è stato individuato uno degli approdi 
fluvio-Iagunari della città, dove imbarcazioni per il piccolo cabotaggio e 
per la navigazione nelle acque interne trasportavano le merci eventual-
mente trasbordandole dalle navi onerarie ancorate in prossimità della 
costa o nei porti principali. A sud di Pisa un approdo attivo a partire dal 
VII secolo a.C. è indentificabile in località San Piero a Gradd7, mentre 
numerosi sono gli scali intuibili o documentati nel tratto di costa fra Por-
tus Pisanus e Vada Volaterranal8. Fra questi particolarmente rilevante in 
età ellenistica dovette essere il centro di Castiglioncello, come documen-
tano i materiali di importazione rinvenuti nella sua ricca necropolP9. 
2. Se sin dall' età orientalizzante l'Etruria settentrionale costiera risulta 
ben inserita nelle rotte provenienti dall'intero bacino mediterraneo20, i 
porti e gli approdi nordtirrenici rivestirono un ruolo di particolare im-
portanza strategica e militare soprattutto a partire dal III secolo a.C., nel-
la fase dell' espansionismo romano verso nord -ovest. Pisae e Volaterrae 
furono alleate di Roma durante la seconda guerra punica e Pisae, in parti-
colare, fu civitas fo edera ta durante l'invasione gallica del 225, nelle guerre 
contro i Liguri e nelle spedizioni militari in Gallia e Spagna2I • 
In età medio e tardorepubblicana i porti del territorio pisano-volter-
rano risultano dunque ben inseriti nei flussi commerciali che, diretti ver-
so la Gallia e la penisola iberica, veicolavano anfore e ceramiche degli 
ateliers campano-Iaziali. Nelle domus di Pisa e di Volterra, negli insedia-
menti rurali, nei porti-approdi, nelle necropoli e nei giacimenti subac-
quei sono state rinvenuti anfore vinarie greco-italiche e vasellame a ver-
nice nera prodotti in diversi centri del Lazio (vasi "di Genucilia" e vasel-
15. CASS., Var., 5, 17, 6; 20, 3 (riferito agli anni 523-526). 
16. Cfr. S. BRUNI (a cura di), Le navi antiche di Pisa. Ad un anno dell'inizio delle 
ricerche, Firenze 2000. 
17. PASQUINUCCI, MENcHELLI, Paesaggio agrario e produzioni artigianali, cit., p. 209; 
S. BRUNI, Pisa etrusca, Milano 1998, pp. 153 ss. 
18. M. PASQUINUCCI, P. GAMBOGI, Vada Volaterrana e le problematiche storico-ar-
cheologiche della fascia costiera tra Portus Pùanus e la foce del Cecina, in Atti del XIX Con-
vegno di Studi Etruschi ed Italici, Firenze 1997, pp. 225-36. 
19. P. GAMBOGI, S. PALLADINO (a cura dO, Castiglioncello. La necropoli ritrovata, Ro-
signano Solvay 1999. 
20. A. DEL RIo et alii, Le anfore orientali nell'Etruria settentrionale costiera (II secolo 
a.c. - VII secolo d.c.), «RCRF», 36, 2000, pp. 449-57, con bibliografia precedente. 
21. POLYB., 2,27, I; 2, 28, 2; LIV., 21, 26, 3; 39, 2-3; POLYB., 3, 96 , 9. 
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lame a petites estampilles) e della Campania (vasi caleni, "Campana A", 
produzioni B-oidi)22. Ugualmente ben attestato è il vasellame da fuoco 
proveniente dalle medesime aree produttive3• Gli stretti rapporti com-
merciali intercorrenti fra l'Etruria e la Campania nella media e tarda età 
repubblicana sono documentati anche dalle fonti letterarie: secondo 
Diodor024 in questo periodo Pozzuoli era uno dei principali centri ricet-
tori del ferro elbano. 
In questi traffici lungo il Tirreno, "misti" e con molti intermediari, si 
inserivano le merci cartaginesF5: contenitori di tradizione punica datati 
dal IV secolo al I secolo a.C. sono stati rinvenuti in Pisa e nel territorio 
(forme Mafia B 2, Mafia C 2 e Van der Werf 2)26. Tali anfore, che traspor-
tavano prevalentemente olio e salse di pesce, dovevano avere un buon 
successo nell' alto Tirreno: a Luni i contenitori punici costituiscono il 
IO% dei rinvenimenti anforici nelle aree campionate di II secolo a.C.27. 
I contatti fra Etruria settentrionale e Mediterraneo occidentale sono 
ben documentati dalle cosiddette "brocchette ampuritane", e dai cosid-
detti kalathoi o sombreros de copa, contenitori probabilmente adibiti al 
trasporto di miele, frutta e pesce conservato, prodotti in diversi centri 
della costa catalana e della Languedoc occidentale. Queste ceramiche, 
spesso associate, soprattutto nel II secolo a.C. furono ampiamente diffu-
se nel Mediterraneo occidentale, e in particolare lungo le coste liguri ed 
etrusche28. La loro presenza consistente, ad esempio ad Albintimilium e 
22. M. PASQUINUCCI et alii, Ceramica a vernice nera dall'Etruria settentrionale costie-
ra, in P. FRONTINI, M. T. GRASSI (a cura di), Indagini archeometriche relative alla ceramica 
vernice nera: nuovi dati sulla provenienza e diffusione, Milano 1998, pp. 101-18. 
23· S. MENCHELLI, Coarse pottery production and trade. The North Tyrrhenian evi-
dence, in II Roman cralt and trade conference, Leuven 2000, cds. 
24· DIOD., v, 13. 
25· J. P. MOREL, Le commerce à l'époque héllenistique et romaine et les enseigne-
ments des épaves, in G. VOLPE (a cura dO, Archeologia subacquea, Siena 1998, pp. 508-10. 
26. M. PASQUINUCCI et alii. Circolazione di merci africane nel Tirreno settentrionale, 
in L'Africa romana XII, pp. 1401 ss. e bibliografia ivi cit.; BRUNI (a cura di), Le navi antiche 
di Pisa, cit., pp. 36-7: nell'area della stazione Pisa-San Rossore è stato individuato un re-
litto, datato ai primi decenni del II secolo a.c., il cui carico prevalente era costituito da 
anfore greco-italiche campane e contenitori punici, non meglio tipologizzati. L'attribu-
zione a questo carico anche di vasi in terra sigillata pisana e aretina (ivi, p. 249) fa co-
munque fortemente sospettare dell' affidabilità del contesto stratigrafico. 
27· M. P. LAVIZZARIPEDRAZZINI, Ceramica e scambi commerciali a Luni: materiali del-
la tarda età repubblicana e della prima età imperiale, «Quaderni Centro Studi Lunensi», 
II, 1986, p. 252. 
28. N. LAMBOGLIA, La ceramica iberica negli strati di A lbintimilium e nel territorio li-
gure e tirrenico, «RSL», 20, 1954, pp. 83-125; aggiornamenti in S. BRUNI, Presenze di cera-
mica iberica in Etruria, «RSL», 58, 1992, pp. 37-65; M. }. CONDE, La ceramica ibérica de 
Albintimilium y el tralico mediterraneo en los siglos II-I secolo a.c., «RSL», 62, 1996, pp. 
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nella necropoli di Castiglioncello29, rende plausibile l'ipotesi, a suo tem-
po avanzata da N. Lamboglia, che si trattasse di merci, probabilmente 
carichi di ritorno, la cui distribuzione era connessa con gli intensi traffici 
transmarinpo, piuttosto che con la mobilità di personaggi iberici31 . 
Altre merci, di più difficile documentazione archeologica, dovevano 
arrivare in questo periodo dalla Gallia: sappiamo dalle fonti letterarie che 
le aristocrazie galliche acquistavano vino e vasellame italico scambiando 
metalli grezzi, lana, pelli, prosciutti e soprattutto schiavi32. Un passo di Ci-
cerone documenta l'inserimento dei porti nord-etruschi nelle rotte relati-
ve al commercio di pueros venales ex Gallia33: P. Quinzio e L. Albio incon-
trano a Vada Volaterrana L. Publicio che, diretto a Roma, portava 
all' amico N aevio giovani schiavi gallici da vendere nel mercato dell'Urbe. 
In questi traffici alto-tirrenici rivestiva un ruolo di rilevante importan-
za la Corsica, poiché era inserita sia nelle rotte di cabotaggio che in quelle 
di alto mare: boccali 'corsi di età ellenistica sono stati rinvenuti all'isola 
d'Elba: e lungo le coste nordetrusche. Questi vasi, probabilmente assieme 
alle altre merci di cui la Corsica era rinomata produttrice (miele, cera, resi-
ne, pece, molluschi) raggiungevano le coste dell'Etruria caricate sulle navi 
che facevano scalo nei porti dell'Isola, o che da questa partivano34. 
Se i rapporti commerciali fra l'Etruria settentrionale costiera e il Me-
diterraneo occidentale furono particolarmente intensi e privilegiati, non 
meno importanti risultano i traffici con l'Oriente. Sono archeologica-
mente attestate, soprattutto nel corso della seconda metà del II secolo 
a.C., importazioni di anfore vinarie (le cosiddette "rodie") e di vasellame 
(Eastern Terra Sigillata A, coppe megaresi, lagynoi) prodotto in molte-
plici centri della Grecia, dell' Asia Minore, della Siria e delle isole anti-
stanti35; assieme a queste solitamente viaggiavano merci di rilevante valo-
II5-68; BRUNI (a cura di), Le navi antiche di Pisa, cit., pp. 190-2. 
29. GAMBOGI, PALLADINO (a cura dD, Castiglioncello, cit., p. 42. 
30. LAMBOGLIA, La ceramica iberica, cit., p. 125. 
31. Così ritiene CONDE, La ceramica ibérica, cit., pp. 164-5. 
32. STRABO, IV, 4, 3; 5, 2; V I, 12; DIOD. SIC., V, 26; V ARRO, R.R. Il,4, IO; L. AFR., Comoe-
dia Togata Fragments, ed. A. DAVIAULT, Paris 1981, 236-7. Cfr. A. TCHERNIA, Italian wine 
in Caul, in P. GARNSEY, K. HOPKINS, C. R. WHITTAKER (eds.), Trade in the ancient eco-
nomy, London 1983, pp. 87-II7. 
33. Pro Quinct., VI, 2: gli awenimenti si riferiscono all'83 a.c. 
34. M. PASQUINUCCI et alii, La fascia costiera dell'Etruria settentrionale: paleogra/ia, 
porti: attività produttive, dinamiche commerciali, in Progetto Interregionale II Tosca-
na-Corsica, Unione Europea, Pisa 2000, pp. 25-31, con discussione delle fonti antiche. 
35. DEL RIo et alii, Le anfore orientali nell'Etruria settentrionale costiera, cit.; S. MEN· 
CHELLI, M. PASQUINUCCI, Ceramiche orientali nell'Etruria settentrionale costiera (II secolo 
a.c.- VI secolo d.C.), «RCRF», 36, 2000, pp. 371-8. 
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re economico: porpora, lino, gemme, perle, incenso, unguenti, profumi, 
schiavp6. il relitto del Pozzino, nelle acque di Populonia (140-120 a.C.), 
con il suo carico estremamente composito (anfore, vasellame, unguenti e 
spezie dall'Oriente; ceramica Campana A, anfore Dressel 1 dall'Italia 
centrale tirrenica)37, documenta le modalità della commercio dei prodot-
ti orientali che, evidentemente, viaggiavano con continue "rotture del ca-
rico" lungo i porti del Tirren038• Mediante tali correnti commerciali 
giungevano le merci dell'Italia adriatica, in particolare le anfore vinarie 
di forma Lamboglia 2, come è noto manufatte dalla fine del II secolo agli 
ultimi decenni del I secolo a.C.39. 
I prodotti dell'Etruria settentrionale costiera si inserivano in questi 
traffici: l'economia di Pisae, Volaterrae e dei rispettivi territori in età tar-
dorepubblicana era particolarmente fiorente: fonti letterarie ed archeo-
logiche documentano redditizie attività agricole, pastorali, manifatturie-
re e commerciali40. 
Fra i prodotti pisano-volterrani oggetto di esportazione erano il gra-
no, il legname, le anfore vinarie, il vasellame ceramico. Per alcuni pro-
dotti (anfore greco-italiche e Dressel I; ceramiche da fuoco) al momento 
è attestata soltanto una circolazione subregionale, in connessione con le 
rotte di cabotaggio, come documentano ad esempio i rinvenimenti di 
Luni41 . Per le ceramiche fini è certa invece una commercializzazione an-
che a più vasto raggio, come testimoniato dalle kelebai volterrane rinve-
nute ad Aleria42, e dalle numerose attestazioni in Spagna di ceramica a 
36. Cfr. la testimonianza di Cicerone (Verr. 2, 5, 56, 146). 
37· M. FIRMATI, A. ROMUALDI, Il relitto del Pozzino a Baratti, in G. POGGESI, P. REN· 
DINI (a cura di), Memorie Sommerse. Archeologia subacquea in Toscana, Pitigliano 1998, 
pp. 184-92 . 
38. La presenza dei lagynoi orientali nella nave ellenistica della stazione di Pisa-San 
Rossore (BRUNI [a cura di], Le navi antiche di Pisa, cit., pp. 193-6) rientrerebbe in queste 
dinamiche commerciali. Cfr. comunque la nota 26. 
39· S. MENCHELLI, An/ore, in Terre e paduli. Repertt: documenti, immagini per la sto-
ria di Coltano, Pontedera 1986, p. 169; BRUNI (a cura di), Le navi antiche di Pisa, cit., pp. 
131-49. Cfr. S. PESAVENTOMATIIOLI, S. MAZZOCCHIN, La nave B del porto di Pisa, in questi 
Atti alle pp. 779-88. Forti perplessità sorgono a proposito delle stratigrafie 
dell'imbarcazione B di Pisa-San Rossore: al suo carico, oltre ad anfore Lamboglia 2, 
Dressel6, Haltem 70 e Dressel9, viene attribuita anche una notevole quantità di terra si-
gillata sudgallica e tardoitalica (BRUNI [a cura di], Le navi antiche di Pisa, cit., pp. 249-57). 
I materiali del relitto dunque presentano un range cronologico di oltre un secolo! 
40. M. PASQUINUCCI, S. MENCHELLI, The landscape and economy 0/ the territories 0/ 
Pisae and Volaterrae (coastal North Etruria), <<JRA», 1999, pp. 122-41. 
41. Ricerche in corso di B. Bruno, L. Gambaro e D. Locatelli. nell'ambito del pro-
gramma di ricerca dell'Università Cattolica di Milano. 
42. PASQUINUCCI et alii, La/ascia costiera dell'Etruria settentrionale, cit, p. 29. 
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vernice nera dell'Etruria settentrionale costiera (Campana B, ateliers des 
anses en oreille, Malacena e tipo Pasquinucci D), associate alle ceramiche 
aretine43, evidentemente giunte nei porti pisano-volterrani mediante la 
via dell' Arno. Le esportazioni di Campana B a Cartagine e a Delo confer-
mano l'inserimento dei porti nordetruschi nei circuiti mediterranei per 
tutta l'età tardorepubblicana44• 
Negli ultimi decenni del I secolo a.C., con la deduzione della Colonia 
lulia Opsequens Pisana e della Colonia lul(ia) Aug(usta) Val ater(rae) si 
registrarono notevoli trasformazioni nell'Etruria settentrionale costiera, 
la cui economia conobbe un vero e proprio boom, sia nell' agricoltura, fa-
vorita e potenziata dalle sistemazioni agrarie coloniali, sia, soprattutto, 
nelle attività manifatturiere e commerciali45 . Alla produzione del vasella-
me a vernice nera si sostituì infatti la terra sigillata che da Arezzo e poi da 
Pisa venne esportata in tutto il mondo antico romanizzato, ed oltre46. Il 
periodo compreso fra l'età augustea e quella traianea rappresenta dun-
que la fase di massima attività commerciale nei porti nordetruschi che, 
grazie alla rete fluviale e alla viabilità terrestre, potevano gestire, in gran 
parte, il notevole "import-export" dell'intera valle dell' Arno. 
La sigillata nordetrusca veniva caricata nelle navi assieme alle anfore 
vinarie locali; in parte questi prodotti erano destinati ai castra dellimes47 
e in parte, nel commercio "civile", si aggiungevano alle merci dirette, o 
provenienti, dal mercato di Roma che «con la forza gravizionale 
dell' annona» condizionava i flussi commerciali tirrenici e mediterranei48. 
il relitto di Punta Ala49, con la sua associazione di anfore iberiche e galli-
43. GAMBOGI, PALLADINO (a cura di), Castiglioncello, cit., p. 43; S. BIANCHlNI, F. CI-
BECCHINI, M. PASQUINUCCI, Aspetti e problemi della ceramica a vernice nera del Il-I secolo 
a.c. nell'Etruria nord-occidentale, in La ceràmica de vernis negre dels segles Il i I a c., Tau-
la rodona, Empuries I998, Mataro 2000, pp. 7-17. 
44. J.-P. MOREL, Céramiques à vernis noir d'Italie trouvées à Délos, «BCH», no, 
1986, pp. 461 sS.; ID., Le commerce à l'époque héllenistique et romaine, cit., pp. 485 ss. 
45. PASQUINUCCI, MENCHELLI, The landscape and economy of the territories ofPisae 
and Volterrae, cit., pp. 130 ss. 
46. S. MENCHELLI, Terra sigillata pisana: forniture militare e "libero mercato", 
«RCRF», 35, 1997, pp. 191-8; MENCHELLI et alii, Ateliers de céramiques sigillées, cito 
47. Per la prima età imperiale sono state individuate manifatture di contenitori 
Dressel2-4 e di anfore tipo Spello e Forlimpopoli. Dresse!2-4 prodotte nell'ager Volater-
ranus costiero raggiunsero gli accampamenti militari di Augusta Raurica e forse di Aven-
ticum (PASQUINUCCI, DEL RIo, MENCHELLI, Produzioni di anfore vinarie, cit.) 
48. G. RICKMAN, The grain trade under the Roman Empire, <<MAAR», 36, 1980, p. 262. 
49. S. BARGAGLIom, F. CIBECCHINI, P. GAMBOGI, Punta Ala's "B wreck": an Hadria-
nic age' s mixed cargo, European Association of Archeologists Conference, Lisbon 2000, 
cds. 
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che, di terra sigillata tardoitalica pisana e di anfore tipo Forlimpoli, è una 
chiara documentazione di queste dinamiche commerciali. 
Nelle importazioni di I-II secolo d.C., accanto ad una tenuta dei pro-
dotti dall'Italia centrale tirrenica (costituiti da anfore Dressel2-4 e vasel-
lame da fuoco), si registra il grande successo delle merci spagnole, in par-
ticolare dell' olio e delle salse di pesce betiche, contenuti rispettivamente 
entro anfore Dressel20 e 7-n50. 
Le provenienze dei relitti individuati lungo le coste tirreniche, le iso-
le dell' arcipelago toscano e la Corsica settentrionale confermano questo 
massiccio commercio dalla Baetica51• 
Per quanto riguarda i traffici dalla Gallia, lungo le coste tirreniche 
venivano veicolati verso Roma derrate alimentari, in particolare vino, e 
soprattutto l'argento necessario per la zecca; la terra sigillata costituiva la 
merce di accompagno52, peraltro di scarso successo in rapporto all'italica 
e alla tardoitalica53. 
Nel territorio pisano-volterrano le attestazioni di anfore sono abba-
stanza consistenti54; la sigillata gallica invece risulta distribuita in quanti-
tà irrisorie55. 
50. Dati quantitativi possono essere derivati dallo studio di un campione di 300 an-
fore di importazione rinvenute in aree rappresentative del territorio pisano-volterrano: i 
contenitori spagnoli costituiscono il 53% del totale. Oltre alla consistenza numerica si se-
gnala la molteplicità delle provenienze: nelle anfore betiche rinvenute al momento sono 
stati individuati, archeometricamente, almeno 24 corpi ceramici differenziati, indizio di 
diversi centri produttivi o, quanto meno, di diverse aree di approvvigionamento delle 
materie prime (M. PASQUINUCCI, A. DEL RIo, S. MENCHELLI, Dalla Baetica all'Etruria set-
tentrionale costiera: le dinamiche commerciali dall'età augustea al tardoantico, in Congreso 
Internacional "Ex Baetica Amphorae", Sevilla I998, Sevilla 2000, III, pp. 853-9). 
51. A. J. PARKER, Ancient shipwrecks 01 the Mediterranean and the Roman provinces, 
«BAlli>, Int. Ser., 580, Oxford 1992, carte 6 e 7. Anfore betiche (Dressel9 e Haltern 70) 
sono state rinvenute anche nel relitto B dell'area Pisa-stazione di San Rossore (BRUNI [a 
cura di], Le navi antiche di Pisa, cit., pp. 140-1). 
52. A. MARTIN, South Gaulish Sigillata in Italy, «Opus», IV, 1985, pp. 125-39; ID., Rare 
Pieces 01 Gaulish Sigillata Irom the Neighborhood 01 Rome, «RCRF» , 29-30, 1991, pp. 
71-80. 
53· La sigillata gallica non rappresentò una forte concorrenza nei mercati "civili" 
dell'Impero (cfr. PH. KENRICK, The importation olItalian Sigillata to Algeria, «AntAfr», 
32,1996, p. 39.); opinione diversa in BRUNI (a cura di), Le navi antiche di Pisa, cit., p. 235. 
54· Arrivano al 6% nel campione statistico citato a nota 50. A Volterra in un con-
testo urbano di età giulio-claudia le anfore galliche rappresentano il 12 % delle impor-
tazioni: M. MUNZI, N. TERRENATO (a cura di), Volterra. Il teatro e le terme, Firenze 
2000, p. 172. 
55· Negli horrea di Vada Volaterrana sono stati rinvenuti 9 frammenti di sigillata gal-
lica e 1.730 frammenti di sigillata italica. 
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3. Le importazioni di anfore dall'Italia adriatica, limitate alla forma Dres-
sel 656, erano quantitavamente modeste57; da diversi centri dell'Oriente 
proveniva vino pregiato, prodotto di lusso per fasce privilegiate di clien-
ti58 ; associati alle anfore giungevano nei mercati nordetruschi scarsi 
esemplari di sigillata orientale A, B, C e cipriota59• Gli arrivi dall'Italia 
settentrionale padana sono documentati da scarsissimi frammenti di si-
gillata60 e da lucerne di tipo Firmalampen6x, che potevano giungere sia 
mediante i traffici marittimi che con percorsi terrestri transappenninici. 
Le importazioni di derrate alimentari (olio, salse di pesce) e vasella-
me dal Nord Africa, già ragguardevoli nei primi secoli dell'Impero, di-
vennero preponderanti a partire dalla fine II-inizio III secolo, in accordo 
con quanto registrato nell'intero mondo romano62. Le necessità alimen-
tari di Roma determinavano continui flussi commerciali dal Nord Mrica; 
nei traffici annonari si inserivano le attività di imprese private, rette da 
mercatores, negotiatores, navicularil'3, che indirizzavano le merci tunisi-
ne lungo le coste altotirreniche, verso i mercati della Gallia e della peni-
sola iberica. Associati alle anfore nordafricane giungevano vasetti potori 
a pareti sottili, terra sigillata, lucerne, vasellame da cucina e per usi vari64. 
L'olio e le salse di pesce iberiche, rispettivamente entro anfore Dres-
sel 23 e Keay XIX, sino al V secolo d.C. continuarono ad arrivare 
nell'Etruria settentrionale, ma con scarsi indici di presenzé5• Rari esem-
plari di sigillata gallica lucente e grigia confermano la vitalità delle rotte 
da Occidente66, mentre a partire dalla fine del IV secolo si fecero con si-
56. MENCHELLI, Anfore, cit., p. 170; BRUNI (a cura di), Le navi antiche di Pisa, cit., p. 
139-41; cfr. nota 39. 
57. I12% nel campione statistico citato a nota 50. 
58. Per il I-II secolo d.C. in ambito pisano-volterrano sono attestate le forme Dressel 
43, Camulodunum 184, Agorà G 197, Kapitan I, Kapitan II: cfr. DEL RIo et alii, Le anfore, 
cit., pp. 449-50: grafico I per attestazioni aI2%. 
59. MENCHELLI, PASQUINUCCI, Ceramiche orientali, cit., pp. 374-5. 
60. Alcuni esemplari sono stati rinvenuti negli horrea di Vada Volaterrana (in corso 
di studio da parte di P. SPINESI). 
61. S. BIANCHINI, Le lucerne, in E. REGOLI, N. TERRENATo (a cura di), Guida al Mu-
seo Archeologico di Rosignano Marittimo, Siena 2000, p. 115; BRUNI (a cura di), Le navi an-
tiche di Pisa, cit., p. 218. 
62. C. PANELLA, Merci e scambi nel Mediterraneo tardoantico, in Storia di Roma, III, 
2, Torino 1993, pp. 613-97. 
63. Cfr. J. ROUGÉ, Recherches sur l'organisation du com merce maritime en Méditerra-
née sous l'Empire Romain, Paris 1966, spec. pp. 245 sS., 287 ss. 
64. PASQUINUCCI et alii, Circolazione di merci africane, cit., pp. 140255. 
65. Negli horrea di Vada Volaterrana, nelle stratigrafie di IV-VII secolo d.C., raggiun-
gono il 4,8%: cfr. DEL RIo et alii, Le anfore, cit., p. 45I: grafico 2. 
66. Cfr. per gli horrea di Vada Volaterrana: P. SPINESI, Altre Sigillate, in REGOLI, 
TERRENATO (a cura di), Guida al Museo Archeologico di Rosignano Marittimo, cit., p. 114. 
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stenti le importazioni di anfore e vasellame da numerosi centri dell'area 
egeo-orientale67. In questi traffici lungo il Tirreno con evidenti "rotture 
del carico" si inserivano le merci provenienti dall'Italia meridionale, 
come i contenitori vinari Keay 52 e la ceramica di Pantelleria68. 
Per quanto riguarda le esportazioni, le numerose villae e fattorie che 
ancora nel IV-V secolo d.C. erano attive nei territori pisano-volterrano 
dovevano garantire un cospicuo surplus agricolo da commercializzare. 
Le anfore tipo Empoli documentano per questo periodo il successo del 
vino nordetrusco a Roma e lungo le coste del Mediterraneo occidentale; 
altri traffici dovevano essere alimentati dalle numerose attività manifat-
turiere attestate dalle fonti letterarie ed archeologiche (cantieristica na-
vale, produzioni ceramiche, estrazione del sale)69. 
Se agli inizi del V secolo d.C. Portus Pisanus è portum quem famam 
frequentat Pisarum emporio divitiisque maris70 , per tutto il VI secolo d.C. 
merci mediterranee sono documentate lungo le coste nordetrusche, in 
accordo con la testimonianza di Cassiodoro che attesta l'attività dei Na-
vicularii Campaniae, Lucaniae sive Tusciae nel commercio di derrate ali-
mentari in Gallia7I. Un'ulteriore testimonianza di Cassiodoro, relativa 
alle disposizioni di Teodorico per garantire la navigabilità dell'Arno e 
dell'Auser72, lascia intuire l'importanza che ancora nei primi decenni del 
VI secolo rivestivano le vie fluviali nella re distribuzione delle merci di im-
portazione e di produzione locale/regionale. 
Agli inizi del VII secolo Pisa disponeva ancora di dromoni pronti a 
salpare, sfidando la tregua in atto fra Longobardi e Bizantini73, ma nei 
decenni successivi, con la destrutturazione del sistema produttivo "ro-
mano" e con la conquista della Liguria da parte di Rotari, le attività eco-
nomiche lungo le coste nordetrusche risultano ormai esaurite. 
67. DEL RIo et alii, Anfore, cito pp. 451-2; MENCHELLI, PASQUINUCCI, Ceramiche orien-
tali, cit., pp. 375-7. 
68. P. REYNOLDS, Trade in the western Mediterranean, AD 400-700: the ceramic eviden-
ce, «BAlli>, Int. Ser., 604, Oxford 1995; S. SANTORO BIANCHI, G. GUIDUCCI, Pantellerian 
ware a Pantelleria: il problema morfologico, in «RCRF», 37, 2001, pp. 171-5; MENCHELLI, 
Coarse pottery production and trade, cito 
69· PASQUINUCCI, MENCHELLI, The landscape and economy of the territories of Pisae 
and Volterrae, cit., pp. 136-8. 
70. RUT. NAM., I, 530-531. 
71. CASS., Varo 4, 5: (anni 508-5U). 
72. Cfr. nota 15. 
73· GREG., Ep.13, 26 (anno 603). S. MENCHELLI, C. RENZI RIzzo, C. CAPELLI, Cerami-
c~ priva di rivestimento a Pisa nel Medioevo: produzione e commerci, in I Congresso Na-
zzonale di Archeologia Medievale, Pisa 29-31 maggio, a cura di S. GELICHI, Firenze 1997, 
pp. 384-8. 
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Fig. I: Il territorio in esame con i porti! approdi citati nel testo. 
p = Pisanica; SRO = San Rocchino; 1M = Isola di Migliarino; SP = San Piero a 
Grado; SR = Stazione ferroviaria Pisa San Rossore; PP = Portus Pisanus; C = 
Castiglioncello; VV = Vada Volaterrana 
Stefania Pesavento Mattioli, Stefania Mazzocchin 
La nave B del porto di Pisa: ipotesi 
su una rotta commerciale di età augustea ~': 
Premessa 
Tra le numerose navi messe in luce dalle ricerche effettuate nel porto 
urbano di PisaI , è stata denominata nave B quella più vicina alla banchi-
na portuale di età romana; lo scafo, largo 4,30 metri e finora scavato per 
oltre nove metri e mezzo di lunghezza, si era adagiato sul fondo sabbio-
so, piegato sul fianc02 • Le dimensioni portano a riconoscervi una picco-
la nave oneraria, con fasciame prevalentemente realizzato in legno di 
quercia e di abete bianc03: in essa, parte del carico, costituito da anfore, 
era ancora sul posto o di poco dislocato; fra i numerosi oggetti relativi 
alla vita di bordo recuperati si segnalano vasi in terra sigillata e a pareti 
sottili, lucerne, vetri e manufatti in cuoio o in legn04. Per zeppare le an-
fore erano stati usati frammenti di statue marmoree, piccole pietre tufa-
cee, mattoncini e cubetti di lava vesuviana, mentre materiali diversi, 
con una grande varietà di tipi litologici, costituivano la zavorra5 vera e 
* La ricerca è frutto di discussione e collaborazione comuni; tuttavia la parte relati-
va allo studio delle Lamboglia 2 è stata condotta da S. Pesavento Mattioli, quella sulle 
Dressel 6A da S. Mazzocchin. Alla presenza di anfore di produzione adriatica si deve il 
coinvolgimento nello studio del relitto, da parte della Soprintendenza archeologica della 
Toscana, del gruppo di lavoro sulle anfore costituito presso le Università di Padova e di 
Verona. Si ringraziano S. Bruni e tutte le archeologhe della Co.Idra (in particolare E. 
Rossi) per la disponibilità sempre dimostrata. 
l. Per una sintesi sugli scavi cfr. S. BRUNI (a cura di), Le navi antiche di Pisa. Ad un 
anno dall'inizio delle ricerche, Firenze 2000. 
2. ID., Il porto urbano di Pisae e i relitti del complesso ferroviario di "Pisa-San Rosso-
re", in BRUNI (a cura di), Le navi antiche, cit., pp. 42 -4. 
3· G. GIACHI, S. LAZZERI, S. PACI, Il legno utilizzato per la costruzione delle imbarca-
zioni: indagini preliminari, in BRUNI (a cura di), Le navi antiche, cit., p. 81. 
4· BRUNI (a cura di), Le navi antiche, cit., pp. 198; 207, nn. 14 e 16; 218-9; 230, n. 182; 
249-50, n. 53; 281-2; 296; 303, n. 435. 
5· BRUNI, Il porto urbano, cit., p. 43 e fig. 28 a p. 63. 
L'A/rica romana XN, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 779-788. 
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L'apparato epigrafico 
Quattro tra le anfore di produzione adriatica sono bollate. Due contenito-
ri si segnalano per il corpo marcatamente ovoidale, con carena appena ac-
cennata, per le anse verticali con sezione circolare e per 1'orlo a fascia drit-
ta, caratteristiche morfologiche che, pur se portano a escludere una identi-
ficazione come Dressel 6A, le rendono comunque abbastanza "anomale" 
anche all'interno delle varianti tarde delle Lamboglia 2, nelle quali rientra-
no gli esemplari anepigrafi rinvenuti nella stessa nave8• Sulla parte superio-
re del collo di entrambe è presente lo stesso bollo in cartiglio rettangolare, 
C.IVLI ZOELI con Z retrograda9 (FIGG. 2 e 3). il bollo trova scarsi con-
fronti: la sua integrità nelle due anfore di Pisa suggerisce di completare 
nello stesso modo i due esemplari parzialmente conservati di Cartagine, 
per i quali era stata proposta una letturalO, e quello piuttosto consunto at-
testato ad Altino ZOENI per il terzo elemento onomasticoll • L'ono-
mastica potrebbe ricondurre a un liberto della gens lulia o di Augusto; il 
cognomen, di origine greca, è abbastanza diffuso sia in questa forma, sia, 
soprattutto, nella forma Zoiluf\ come appare da confronti urbani, dove 
ad esempio uno Zoilus/Zoelus, corinthiariusl3 figura in alcune dediche fu-
nerarie di età augusteaI4, e dalla frequenza su marchi di terra sigillatal5. 
8. Cfr. B. BRUNO, Aspetti di storia economica della Cisalpina romana. Le anfore di 
tipo Lamboglia 2 rinvenute in Lombardia, Roma 1995, pp. 36-7. A tale lavoro si rimanda 
per la storia degli studi e per tutte le problematiche relative a morfologia, cronologia, 
aree di produzione e diffusione delle Lamboglia 2. 
9· Per le schede delle anfore e dei bolli cfr. PESAVENToMAmOLI, MAZZOCCHIN, PA-
VONI, Anfore, cit., n. 168 e nn. 89 + 866, p. 146. 
IO. CIL VIII, 22637, 54, sul collo di un'anfora di forma non definita, con Z retrograda 
e le due ultime lettere incerte; S. MARTIN-KILCHER, Amphoren der spiiter Republik und 
der friihen Kaiserzeit in Karthago, «MDAI(R)>>, 100, 1993, p. 279 e fig. 4, 133, sul collo di 
un' anfora definita dubitativamente Lamboglia 2: del bollo, molto frammentario, è par-
zialmente conservata la prima parte, la Z è retrograda, la penultima lettera è solo parzial-
mente visibile. 
Il. A. TONIOLO, Le anfore di Altino, Padova 1993 (già in «Archeologia Veneta», XIV, 
1991), fig. 341 a p. 148 e n. 47 a p. 190, sulla parte alta del collo (conservato fino alla spalla) 
di un' anfora definita Dressel 6A (ma con caratteristiche molto simili alle nostre); il sug-
gerimento per una identificazione con i bolli di Pisa si deve a M. B. Carre, i cui consigli 
sono sempre preziosi. 
12. H. SOLIN, Die Stà'dtromischen Sklavennamen. Ein Namenbuch, Stuttgart 1996, p. 438. 
13· Cfr. DE, II, 2, p. I2io: chi fabbrica o ha in custodia nella casa imperiale la suppel-
lettile di metallo corinzio. 
14· CIL VI, 4455; CIL VI, 8756; CIL VI, 33768; cfr. anche CIL VI, 10395. 
15· Cfr. A. OXÈ, H. COMFORT, Corpus vasorum arretinorum, Bonn 1968, nn. 180-181, 
pp. 85-9. Uno Zoilus compare anche su un orlo di anfora di Cartagine (CIL VII, 22637, 112) 
e su una di Olbia: cfr. G. PIETRA, Nuovi bolli epigrafici da Olbia, in questi Atti alle pp. 
1771-86. 
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Fig. 2: Porto di Pisa, Lamboglia 2 con bollo C. fuli Zoeli, dalla nave B. 
Fig. 3: Porto di Pisa, Lamboglia 2 con bollo C. Iuli Zoeli, dalla nave B. 
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Due sono anche le Dressel 6A bollate: sulla parte inferiore del collo 
di una compare il marchio L. SAL VII6, con lettere impresse molto chia-
ramente, sottili e senza nessi (FIG. 4). Il bollo è attestato, oltre che su an-
fore di forma non precisata ad Aquileia, Padova, Lomello (Pavia), Ivrea, 
Baggiovara (Modena), e NaronaI7, su Lamboglia 2 a Modena, Peripato 
(Taranto), sul Magdalensberg in sette esemplari a FosI8, e su Dressel6A 
in due esemplari a VeronaI9, con un' area di diffusione abbastanza ampia 
dunque, che interessa non solo l'Italia settentrionale e la costa adriatica, 
ma anche il Norico e, pur isolatamente, il Mediterraneo occidentale. 
Tale diffusione potrebbe essere ulteriormente ampliata se alla stessa pro-
duzione fosse possibile ricondurre con certezza le anfore bollate SAL VI, 
senza indicazione del praenomen, attestate a Cremona, Cesano di Seni-
gallia e in Tunisia 20. 
L'origine della gens Salvia può essere ricondotta a Nola, da dove pro-
vengono Salvius, tribuna della plebe nel 43 a.C., schierato con Antonio e 
16. Per la scheda dell'anfora e del bollo cfr. PESAVENTO MATTIOLI, MAZZOCCHIN, 
PAVONI, Anfore, cit., n. 809, p. 146. 
17. Per Padova, cfr. S. PESAVENTO MATTIOLI (a cura di), Anfore romane a Padova: ri-
trovamenti dalla città, Modena 1992, p. 26; per le altre località di rinvenimento, si riman-
da a P. BALDACCI, Alcuni aspetti dei commerci nei territori cisalpini, in «Atti CeSDIR» I, 
1967-68, p. 32, n. 50. 
18. BRUNO, Aspetti, cit., p. 136; V. MAIER-MAIDL, Stempel und Inschrtften auf Ampho-
reti vom Magdalsberg, Klagenfurt 1992, p. 100. Le anfore di Modena e di Taranto sono 
ora state riclassificate come Dressel6A (V. BLANC-BI]ON et alii, Recueil de timbres sur am-
phores romaines, II, 1998, p. 134, nn. 875-876). 
19· S. PESAVENTOMATTIOLI, f commerci di Verona e il ruolo della via Postumia; un ag-
giornamento sui dati delle anfore, in G. SENA CHIESA, E. ARSLAN (a cura di), Optima via, 
Atti del convegno internazionale di studi "Postumia storia e archeologia di una grande stra-
da romana alle radici dell'Europa", Cremona 1998, p. 318, nn. 21 e 22: è stato possibile veri-
ficare che sia il bollo di Cf L V, 8II2, 73, conservato al Museo Civico Archeologico, sia 
quello proveniente dal più cospicuo rinvenimento di anfore a Verona effettuato tra il 
1967 e il 1969, conservato nei magazzini della Soprintendenza archeologica, sono su 
Dressel6A. 
20. BRUNO, Aspetti, cit., p. 146; P. DESY, Les timbres amphoriques de l'Apulie républi-
caine. Documents pour une histoire économique et sociale, Oxford 1989, p. 161, nn. 
1264-1266. Da ricordare inoltre che in Egitto è conservata un'anfora brindisina con bollo 
SALVI sull' ansa, mentre a Pisa il medesimo bollo è impresso sull' orlo di una Dressel I; 
infine da CoItano, in provincia di Pisa, proviene un bollo Q F SALVI, sull' orlo di una 
Dressel6B (DESY, Les timbres, cit., p. 162, n. 1278; N. MARLETTA, Testimonianze epigrafi-
che su anfore dal volterrano, in Epigrafia della produzione e della distribuzione. Actes de la 
VIle rencontre franco-italienne sur l'épigraphie du monde romain, (ColI. EFR, 193), Roma 
1994, pp. 505-6; S. MENCHELLI, Forma Dressel6B, in Terre e Paduli, reperti documenti im-
magini per la storia di Coltano, Pisa 1986, p. 170)' 
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Fig. 4: Porto di Pisa, Dressel 6A con bollo L. Salvi, dalla nave B. 
poi vittima delle proscrizioni, e un altro Salvius duoviro nel 29 d.C.2I; a 
Venusia, località in cui tale gentilizio è molto frequente, sono noti un 
quaestor, C. Salvius Bubulcus, del 34 a.C. e un duoviro di età augustea, L. 
Salvius L./22; lo stesso personaggio è presente in un'epigrafe venosina, as-
sieme con C. Aemilius L. /, con la carica di duovir iure dicundo e con l'in-
carico di sovrintendere agli acquedotti e alle fontané3. È infine interessan-
te la notizia che, sempre a Venosa, alcuni senatori erano proprietari di fi-
gline, come, per 1'epoca augustea e giulio-claudia, si può supporre per i 
Salvi Capitones, dei quali C. Salvius Capito fu console suffeto nel 14824. 
21. G. CAMODECA, Ascesa al Senato e rapporti con i territori d'origine. Italia: regio I 
(Campania, esclusa la zona di Capua e Cales), II (Apulia et Calabria), III (Lucania et Brut-
tii), in EOS, II, Tituli 5, 1982, p. 125. 
22. lvi, p. 147. 
23. L. MORETTI, R. DI LEO, Iscrizioni latine inedite di Venusia, «Epigraphica», xxxv, 
1973, pp. 143-4· 
24. CAMODECA, Ascesa al Senato, cit., pp. 119 e 147. 
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Sull'orlo di un'altra anfora Dressel6A è impresso poco marcatamen~ 
te e capovolto, entro cartiglio rettangolare, il bollo [.] CORHÈR, con H 
E in nesso25. Esso è attestato (e su tali attestazioni si propone 
l'integrazione del praenomen in L) su anfore di questo tipo in un esem~ 
plare a Tortona, ad Altino e probabilmente a Cesena e in due esemplari 
sul Magdalensberg26; su Dressel 6B invece in un esemplare conservato a 
Legnano, ma proveniente dal Milanese, e in tre da Verona27. 
Si potrebbe pensare al gentilizio Cornelius, molto rappresentato in 
tutta la Cisalpina, spesso associato al praenomen Lucius, a Trieste e in 
Istria, in particolare a Pola, Parenzo e Cittanova, nella prima metà del I 
secolo d.C.28. L'origine della gens Cornelia può essere ricondotta al mu~ 
nicipium di Volsinii, in Etruria29, da dove poi la famiglia si sarebbe diffu-
sa non solo in Italia ma anche nella Betica e in Africa30• Si conoscono un 
L. Cornelius, console suffeto nel 32 a.C., insieme a M. Valerius3I, e un 
omonimo, console suffeto con M. Coelius, di incerta datazione32• 
Considerazioni sulla cronologia 
e sulla rotta commerciale 
I dati cronologici che si possono ricavare dalle anfore bollate concorda-
no con quelli che derivano dalla morfologia "di transizione" delle Lam~ 
boglia 2, morfologia che riconduce al periodo finale della loro produzio-
ne, e dalla presenza contemporanea di Dressel6A. Se infatti dal punto di 
vista della datazione dei contesti di confronto nulla si può dire per la 
25· L'anfora non compare nel catalogo della mostra, perché restaurata solo per il 
trasferimento della mostra a Pisa; dimensioni del cartiglio: h 1,5; h lettere 1,2. 
26. BLANC-BI]ON, CARRE, HESNARD, TCHERNIA, Recueil de Aimbres. cit.. p. 134, n. 875; 
TONIOLO, Le anfore di Altino, cit.,p. 48, n. 24, fig. 63; V. RIGHINI, Fittili romani di Cesena 
(scavo I902), «Studi Romagnoli», XIX, 1968, p. 284; MAIER.MAlDL, Stempel und Inschnften, 
cit., p. 83. 
27· C. SCOTII, Anfore romane al Museo di Legnano, Legnano 1994, p. 27, n. 26, fig. 
II; PESAVENTOMATIIOLI, I commerci di Verona, cit., p. 321, nn. 79-81. 
28. F. TASSAUX, L'ùnplantation territoriale des grandes familles d'Istrie sous le 
haut-empire romain, in Problemi storici ed archeologici dell'Italia nordorientale e delle re-
gioni limitrofe dalla preistoria al medioevo, «Atti dei Civici Musei di Storia e Arte di Trie-
ste», 1982-83, p. 207. 
29· M. TORELLI, Ascesa al Senato e rapporti con i territori d'origine. Italia: regio IV 
(Samnium), in Epigrafia e ordine senatorio, cit., pp. 291-2. 
30. C. CASTILLO, Las Senadores beticos, relaciones familiares y sociales, in EOS, Il, 
Tituli 5, cit., pp. 470-1. 
31. PIR\ II, p. 308; A. DEGRASSI, I fasti consolari dell'Impero romano dal 30 avanti Cri-
sto al 6I3 dopo Cristo, Roma 1952, p. 5. 
32. PIR\ II, p. 308; DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p. 120. 
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Lamboglia 2 bollata C. IVLI ZOELI di Cartagine, che non proviene dal 
muro della Byrsa, né per quella di Altino, che rientra tra le anfore spora-
diche rinvenute nell' area, mentre il secondo contenitore da Cartagine è 
classificato genericamente fra le anfore di età tardorepubblicana-proto-
imperiale, per le Dressel 6A va invece ricordato che il contesto di Vero-
na, dove sono presenti sia il marchio L. SALVI che L. CORHER, è com-
posto da numerose anfore riutilizzate per un apprestamento spondale in 
riva all' Adige ed è riferibile a un arco cronologico compreso tra la fine 
del I a.C. e gli inizi del I d.C.33. Si può pensare pertanto, per !'insieme del-
le anfore, a produzioni che non dovrebbero andare oltre !'inizio dell'età 
augustea. 
Le Lamboglia 2 e le Dressel 6A, come è noto, sono anfore destinate 
alla commercializzazione del vino dell'Italia settentrionale e centrale 
adriatica34, area di provenienza con la quale non contrasta l'apparato 
epigrafico; a Pisa invece alloro interno è stata rinvenuta sabbia con ele-
menti di pirosseni, sanidino, biotite e frammenti di rocce calcaree con 
microfossili, materiale probabilmente originario da zone vulcaniche 
come forse quelle della Campania o del Lazi035• 
Questo induce a ipotizzare che le anfore adriatiche non siano state 
stivate nella nave B come carico originario, ma che si tratti di un succes-
sivo riutilizzo dei contenitori, una volta svuotati del loro contenuto pri-
mario. 
Per quanto riguarda la cronologia complessiva della nave B, tutte le 
indicazioni riportano per l'ultimo viaggio compiuto a un periodo com-
preso fra la fine del I secolo a. C. e gli inizi del I secolo d. C., ma l'asse del 
7 a.C., rinvenuto tra il materiale che componeva la zavorra36, fornisce la 
data del momento dell' apprestamento della zavorra stessa; coerenti con 
questa data sono i reperti ceramici e vitrei che facevano parte della dota-
zione di bordo. 
Poiché le altre anfore presenti nel relitto, e poste su un secondo livel-
lo, al di sopra delle anfore adriatiche, non sono di provenienza adriatica, 
si può forse pensare, in via del tutto ipotetica e preliminare, a un arrivo 
33. G. CAVALIERI MANASSE, Banchi d'anfore romane a Verona. Nota topografica, in S. 
PESAVENTO MATTIOLI (a cura di), Bonifiche e drenaggi con anfore in epoca romana. Aspetti 
tecnici e topografici, Modena 1998, p. 187. 
34. Per una sintesi complessiva, cfr. M. T. CIPRIANO, M. B. CARRE, Production et 
typologie des amphores sur la cote adriatique de l'ItaNe, in Amphores romaines et histoire 
economique: dix ans de recherche, Rome 1989, pp. 67-104. 
35. G. GIACHI, P. PALLECCHI, Analisi preliminari sui materiali, in BRUNI (a cura dO, 
Le navi antiche, cit., p. 350. 
36. BRUNI, Il porto urbano, cit., p. 43. 
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delle Lamboglia 2 e delle Dressel 6A come contenitori vinari e a un loro 
riutilizzo, di poco successivo, come zavorra o per trasportare materiali 
sabbiosi: la nave sarebbe quindi partita da un porto campano o laziale, 
dove sarebbe stata zavorrata con materiale locale e caricata di derrate di-
verse, qui giunte con altre imbarcazioni, e avrebbe poi risalito la costa tir-
renica dell'Italia fino al porto di Pisa, dove un evento imprevisto inter-
ruppe il suo viaggio. 
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Alcuni tituli pieti su anfore di produzione betica 
rinvenute nel porto di Pisa 
Nel corso degli scavi presso la stazione di San Rossore, che, come è noto, 
hanno portato all'individuazione dell' antico porto urbano di PisaI , sono 
state rinvenute anfore in grande quantità (oltre un migliaio finora), in 
parte pertinenti al carico di specifiche imbarcazioni, in parte rappresen-
tanti gli esiti dell' attività di un quartiere portuale; esse forniscono un 
quadro molto ampio dei commerci che interessarono la città tra la fine 
del IV secolo a.C. e il V secolo d.C.2. In tale quadro, preliminare perché gli 
scavi sono lontani dall' essere conclusi, occupano uno spazio rilevante le 
anfore di produzione betica destinate alla commercializzazione dei deri-
vati della lavorazione del pesce o di particolari qualità di vino3, su diverse 
delle quali compaiono dei tituli pieti. Pur se è in programma uno studio 
completo delle iscrizioni, studio che comporterà una revisione autoptica 
di tutte le anfore, è sembrato opportuno presentarne alcune in questa 
sede, soprattutto per le problematiche che esse aprono in relazione alle 
derrate contenute e alla loro circolazione nel Mediterraneo occidentale. 
Una prima problematica riguarda uno dei prodotti più diffusi, la 
lump(h)a o illump(h)atum, segnalato già su una quarantina di anfore, ar-
rivate soprattutto a Pompei, ma anche a Roma, a Ventotene, a Fos e in 
Germania4• Il nome del prodotto, menzionato sempre come LVMP, non 
I. Per una presentazione generale dello scavo e dei rinvenimenti, cfr. S. BRUNI (a 
cura di), Le navi antiche di Pisa. Ad un anno dall'inizio delle ricerche, Firenze 2000 e il 
contributo dello stesso a questo convegno, ma non presente negli Atti .. 
2. Per una sintesi sui principali tipi di contenitori rinvenuti, cfr. E. ROSSI, Anfore 
"greco italiche", in BRUNI (a cura di), Le navi antiche, cit., pp. 121-9; S. PESAVENTO MAITIO-
LI, S. MAZZOCCHIN, M. G. PAVONI, Anfore della nave B, ivi, pp. 131-47; B. FERRINI, Appun-
ti preliminari sulle anfore Dressel 2-4, ivi, pp. 148-53; E. ABELA, Anfore africane di età tar-
da, ivi, pp. 154-60. 
3· Molto poche sono invece le Dresse1 20, dato sul quale varrà la pena di riflettere 
una volta in possesso di una ricostruzione esaustiva delle importazioni. 
4· Attestazioni frequenti si trovano su Dressel9 (a Ventotene: F. P. ARATA, Un relitto 
da Cala Rossano (Ventotene). Tituli picti su anfore e bollo su lingotti di stagno, in Epigrafia 
L'Ar.-
'.!flca romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 789-800. 
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è mai accompagnato da un'indicazione della qualità, come excellens o 
flos o altro, se si prescinde dalla definizione di vetus, che può essere posta 
sia di seguito a LVMP, sia nella riga sottostante. Nonostante la larga atte-
stazione, resta oscura la sua natura: è probabile che si trattasse di una sor-
ta di hydrogarum5, come già proponeva H. Dressel6, o comunque di un 
tipo di salsa allungata con acqua o con altre sostanze che ne consentisse-
ro l'invecchiamento7• 
Due sono i tituli, entrambi su Dressel9, che menzionano tale prodot-
to. Nel primo (n. I), alle consuete8 indicazioni del contenuto, lump(ha/ 
hatum) vet(us), e degli anni (tre) di invecchiamento9, si accompagna il 
nome di un mercator, per il quale si propone con cautela la lettura, basata 
sulla fotografia, perché l'anfora non è attualmente disponibile all' auto-
psia, P. Licca[- - -l, che può essere integrato in vari modi IO• 
Nel secondo (n. 2), LVMP è preceduto da VIN, chiaramente leggibi-
le: si tratta di un' associazione che non trova confronti e, poiché la forma 
,,\ 
dell' anfora esclude un contenuto vinario, una possibilità di lettura po~ 
trebbe essere vinata lump(h)a o vinatum lump(h)atum. Avremmo quindi 
della produzione e della distribuzione. Actes de la VIle rencontre franco-italienne sur 
l'épigraphie du monde romain (ColI. EFR, 193), Roma 1994, n. 16, p. 488, n. 22, p. 492, n. 23, 
p. 492; a Narbonne: B. LIOU, Inscriptions peintes sur amphores de Narbonne (Port-Ia Nauti-
que), «Archaeonautica», II, 1993, p. 143, PN 19; a Mainz: S. MARTIN-KILCHER, U. SCHILLIN. 
GER-HAFELE, Eine siidspanische Amphore fiir Fischsauce auz Mainz-Weisenau mit Pinsela-
ufschrift, «Mainzer Archaologische Zeitschrift», 84/'85, 1989/90, pp. 273-8) o su Dressel9 si-
milis (a Roma: CIL xv, 4736); una compare su Dressel7-I1 (a Narbonne: LIOU, Inscriptions, 
cit., pp. 140-3, PN 18); a Pompei, all'interno del vasto gruppo di Pompei VII (CIL IV, 2619; 
5605-5610; 5618-5622; 9735-9738; 10284; 10729), sulle quali pure è presente, sono stati identifi-
cati come su Beltran IIB i tituli di CIL IV, 56n-56q (D. MANACORDA, Anfore spagnole a 
Pompei, in L'instrumentum domesticum a Ercolano e Pompei, Roma 1977, p. 128). 
5- L'hidrogarum è ricordato da APIe., 49, 50, 53; si vedano inoltre ThLL. VI, 2, 
1925-1934, col. 3134, s.v.; TH. ZAHN, Garum, in RE VII, 1910, col. 845-
6. H. DRESSEL, CIL xv, 4736. 
7. J. JARDIN, Garum et sauce de poisson de l'antiquité, «RSL», XXVII, 1961, p. 85; ARA· 
TA, Un relitto, cit., pp. 494-5: da ricordare che in anfore Haltern 70 senza indicazione di 
contenuto, ma commercializzate dallo stesso mercator, sono stati rinvenuti grani d'uva o 
vinaccioli. 
8. Per il formulario comunemente usato sulle anfore per salse di pesce della Betica 
cfr. S. MARTIN-KILCHER, Die romische Amphoren aus Augst und Kaiseraugst, Forschungen 
in Augst 7, 2, Vie Amphoren fiir Wein, Fischsauce, Siidfriichte, Augst 1994, p. 402; R ETIEN· 
NE, F. MAYET, Les mercatores de saumures hispanique, «MEFRA», Ila, 1998, pp. 148-53. 
9. Tre o quattro sono sempre gli anni di invecchiamento di tale prodotto (cfr. MAR· 
TIN-KILCHER, SCHILLINGER-HAFELE, Eine siidspanische Amphore, cit., p. 276). 
IO. H. SOLIN, O. SALOMIES, Repertorium nominum gentilium et cognominum Latino-
rum, Hildesheim-Ziirich-New York 1994, p. 104. 
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la testimonianza di una salsa corrispondente all' oenogarum ricordato più 
volte da Apicio e da Marziaiell • Lo schema del titulus è quello consueto: 
\ 
anni di invecchiamento (tre), dato ponderale relativo al contenuto (ses-
santasette sestarii, pari aL 36,6)1\ mercator, con nome mutilo per la frat-
tura dell' anfora, ma forse riconducibile a uno dei vari M. Valerius docu-
mentati altrove3• 
A un diverso prodotto allude il titulus n. 3, dipinto sul collo di una 
Dressel7-n: pur in assenza della prima riga, che ne avrebbe consentito 
l'individuazione, la presenza dell' aggettivo excel(lens) permette infatti di 
escludere che si tratti di lump(h)allump(h)atum e di suggerire una delle 
altre salse di pesce (garum, muria, liquamen, laccatum), che spesso sono 
qualificate in tale modd4. Seguono gli anni di invecchiamento (tre), 
mentre manca il nome del mercator. 
Più strettamente connesse con la forma dell' anfora sono le proble-
matiche suscitate dai tituli nn. 4 e 5, su Haltern 70. Come è noto, per tali 
anfore, ampiamente diffuse nel Mediterraneo occidentale e in Europa 
settentrionale, è stata proposta fin dal 197i5 una cronologia dall' età au-
gustea alla metà del I secolo d.C. e un contenuto vinario, consistente 
prevalentemente, stando ai titulipicti che compaiono su alcune di essel6, 
II. APIC., 42, 76, 125, 146, 147, 149, 151, 181; MARTIAL., VII, 28,3; ZAHN, Garum, cit., col. 
844; ThLL, IX, 2, 1968-1981, col. 482, S.V. 
12. Capacità che concorda con quella, superiore alla media, delle anfore della mede-
sima forma (cfr. da ultimo MARTIN-KILCHER, Die romische Amphoren, cit., p. 400). 
13· Come A bin n ericus, Felix, Helias, Suavis, Maximus, cfr. ETIENNE, MAYET, Les 
mercatores, cit., nn. 59, 61, 62, 63, p. 155 e CIL III, 12010, 36. 
14· Cfr. U. EHMIG, Allex oder Anders, «Mainzer Archaologische Zeitschrift», 2, 1995, 
tab. 2, p. 124; U. EHMIG, Garum fur den Statthalter. Eine Saueenamphore mit Besitze-
raufsehrift aus Mainz, «Mainzer Archaologische Zeitschrift», 3, 1996, tab. 2, p. 31. 
15· D. COLLS et alii, V épave Port-Vendres II et le commerce de la Bétique a l'époque de 
Claude, «Archaeonautica», I, 1977, pp. 33-8. 
16. Circa venti sono le Haltern 70, integre o frammentarie, che conservano tituli 
pieti, spesso limitati ai nomi dei mereatores, come a Port-Vendres II (COLLS et a Iii, 
L'épave Port-Vendres II, cit., nn. 32-38, pp. 74-8), a Narbonne (LIOU, Inscriptions, cit., 
pp. 135-7, PN II; ID., Inscriptions peintes sur amphores de Narbonne-Port-La Nautique 
(Aude). III, «RAN», 31, 1998, p. 96, PN 36), a Mainz (segnalazione di U. Ehmig, che sta 
pubblicando tutti i tituli pieti su anfore di Mainz e che ringraziamo vivamente per i 
dati messi a disposizione). Quattro menzionano olivae nigrae ex defruto, due a Mainz 
(per la prima, riproposta recentemente in MARTIN-KILCHER, Die romisehe Amphoren, 
cit., p. 388, cfr. K. KbRBER, Die im Jahre I908 gefundenen romischen und friiheh ristli-
ehen Inscriften und Skulpturen, «Mainzer Zeitschrift», 4, 1909, pp. '14-33; ID., Die in 
der Jahren 1909 und 1910 gefundenen romischen und fruhchristlichen Inscriften und 
Skulpturen, «Mainzer Zeitschrift», 6, 19II, pp. 121-41; dobbiamo la segnalazione della 
seconda a U. Ehmig), una a Soisson (R. LEQUÉMENT, B. LIOU, Importation a Soisson 
d'olives au defrutum en provenance de Bétique, «Cahiers archéologiques de Picardie», 
792 Stefania Pesavento Mattioli, Alfredo Buonopane 
in defrutum, cioè in quel prodotto ottenuto dalla riduzione tramite cottu-
ra del mosto, frequentemente ricordato dalle fonti tanto sulla mensa 
quanto come farmaco, assieme a passum e mulsum, e sia perché serviva a 
migliorare il vino cattivo oppure a conservare olive e altra fruttaI? Se in-
dubbi restano area di produzione e cronologia, l'analisi dei tituli picti più 
frequenti, che menzionano olive nere ex defruto, e il ritrovamento di resti 
di olive in una Haltern 70 del relitto di Sud LavezziI8 hanno indotto a 
considerare le Haltern 70 anfore non vinarie e a inserirle in un gruppo a 
parte, assieme ad altre anfore per le quali è certo che trasportassero e 
conservassero le olive9. 
Una sintesi molto lucida e ampiamente condivisibile della questione 
è stata proposta nel 1984 dal Van der WerfPo: le Haltern 70 erano sicura-
mente destinate al trasporto di bevande quali defrutum, sapa e altri vini 
dolci o p~ssiti provenienti dalla Spagna meridionale, vini o prodotti affi-
ni nei quali potevano essere conservate e trasportate olive o altra frutta, 
come è testimoniato dalle fonti e dalle iscrizioni. 
Se la presenza di Haltern 70 in un sito testimonia dunque sicuramen-
te un flusso commerciale dalla Betica, è tuttavia impossibile, nella rico-
7,1980, pp. 263-6) e una a'Windisch, Vindonissa (TH. ECKINGER, Topferstempel und 
iihnliches der Sammlung der Gesellschaft "Pro Vindonissa", «Anzeiger fur schweizeri-
sche Altertumskunde», IO, 1908, pp. 318-25). Alcuni tituli ricordano il solo defrutum} 
come in un'anfora intera e in diversi frammenti nel relitto di Port-Vendres II (COLLS 
et al., L'épave Port-Vendres II, cit., nn. 31,39 e 40, pp. 71-4 e 78), in un frammento di 
Augst (MARTIN KILCHER, Die romische Amphoren cit., p. 22, p. 390), in un frammento 
di non sicura attribuzione tipologica di Fos (B. LIOV, R. MARICHAL, Les inscriptions 
peintes sur amphores de l'anse Saint-Gervais, «Archaeonautica», 2, 1978, n. 35, pp. 
144-5), in un'anfora di Strasburgo (T. BAOUDOUX, Les amphores du nord-est de la Gau-
le, Paris 1996, pp. 45-6). Sempre su Haltern 70 sono ricordate ad Amiens la sapa (T.-L. 
MASSY, F. VASSELLE, Le commerce des amphores à Amiens, «Cahiers archéologiques 
de Picardie», 3, 1976, pp. 153-62) e a Mainz le olivae albae (segnalazione U. Ehmig). A 
Pompei il defrutum/defritum compare su anfore di forme diverse (CIL IV, 5585, 9324, 
5586, 10265) .. 
17. Per una rassegna completa delle fonti cfr. ThLL, V, I, 1909-1934, col. 375, S.V.; se-
condo Varrone (Ap. Non, 551, 18 e 23) il defrut1lm si otteneva con la riduzione di due terzi 
del mosto e la sapa con la riduzione a metà, mentre, secondo PLIN., Nat. hist., 14, 80, era 
il contrario. Ampia descrizione di come avveniva la cottura è in COLUM., De re rust., 12, 
19-21. Apicio ricorda spesso il defrutum nelle sue ricette .. 
18. B. LIOU, «Gallia», 40, 1982, p. 444, nota 18. 
19. Cfr. ad esempio MARTIN-KILCHER, Die romische Amphoren, cit., pp. 385-92, che le 
inserisce nel gruppo 8, anfore per olive e mosto dalla Spagna e dalla Gallia. 
20. J. H. VAN DER WERFF, Roman Amphoras at Ntjmegen. A Preliminary Report, 
«Berichten van de Rijksdienst voor het Oudheinkundig Bodemondenderzocck», 34, 
1984, pp. 379-81. 
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struzione dell' economia del paese produttore o dei consumi del paese 
importatore, diversificare il prodotto oggetto di tale flusso, in assenza di 
tituli picti che ne specifichino il contenuto (cioè nella maggioranza dei 
casi). 
Un contenuto difforme da quello più comune pare essere documen-
tato da una delle Haltern 70 di Pisa (n. 4), nella quale sono chiaramente 
leggibili nella prima riga le lettere MV: sembra potersi escludere la pre-
senza di un'indicazione riferibile a un contenuto di muria, sia per 
l'assenza certa della R, che è presente sempre nei tituli attestanti tale pro-
dotto2I , sia per la forma dell'anfora. 
È possibile quindi ipotizzare che il contenuto fosse vino mescolato 
con miele, il mulsum, ricordato dalle fonti22 e da iscrizioni su anfore di 
varia forma23. 
La seconda riga presenta alcune lacune: se, come sembra, è possibile 
una lettura [.] VAL [ERI] PRIMI, si potrebbe pensare, pur se in posizio-
ne più alta rispetto agli schemi consueti, a un altro mercator da aggiunge-
re alla serie dei Valeri già documentati (cfr. supra). 
Nell'altra Haltern 70 (n. 5) l'iscrizione manca della prima riga; nella 
seconda è difficilmente leggibile la parte iniziale, mentre è sicura quella 
finale, VET: un'interpretazione ex defr(uto) vet(ere), riferita, come in al-
tre anfore di forma simile, a un prodotto (olive nere?) conservato nel de-
frutum, pur se la più probabile, non trova confronti nelle attestazioni fi-
nora note di defrutum, dove non è mai presente l'indicazione di invec-
chiamento. Anche il nome del mercator (L. Loninius Hi{- - -]?), è di diffi-
cile lettura. 
21. Cfr. ad esempio CIL IV, 5721-22, 5726-27; CIL XV, 4722-27, 4791. 
22. ThLL, VIII, 1936-1966, col. 1579, s.V. 
23· Mulstlm è su tittlli pieti di anfore a Pompei (forma VII, identificabile come crete-
se, CIL IV, 5526 e forma XII, CIL IV, 5592), a Roma (forma VI, CIL xv, 4582) e a Masada (H. 
M. CorroN, J. GEIGER, Masada Il. The Yigael Yadin Exeavations 1963-1965. Final Reports. 
The latin and greek documents, Jerusalem 1995, n. 821, p. 163, tav. 22). Graffito, muls(um) 
compare su un' anfora di forma Haltern 70 similis di produzione gallica rinvenuta nelle 
vicinanze di Berna (MARTIN-KILCHER, Die romische Amphoren, ci t. , p. 39d; muls(um) 
ar{---) su una Gauloise 4 di Fos (B. LIOU, Inseriptions peintes sur amphores; Fos (mite), 
Marseille, Toulon, Port-La- Nautique, Arles, Saint-Blaise, Saint-Martin-de-Crau, Macon, 
Calvi, «Archaeonautica», 7, 1987, FII2, p. 78); mu(lsum) su un frammento pure di Gauloi-
se dello stesso sito (ivi, FIl3, p. 78); mul(sum) su un'altra Gauloise 4 di Gaujac (F. LAU-
BENHEIMER, La production des amphores en Gaule Narbonllaise SotH le haute-empire, Paris 
1985, p. 4°3). 
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Catalogo 
I. Dressel9 (inv. 92, area 4, us 66; nave E) (FIG. I) 
Collo con orlo. Attualmente non accessibile all' autopsia. 
Iscrizione centrata tra le anse: 
L VMP VET Lump(ha vel hatum) vet( us) 
AlIIA a(nnorum) trium a(nnorum) 
p LICCA[ - - -J. P(ubli) Licca[- - -}. 
Cronologia: fine I a.C.-metà I d.C. 
2. Dressel9 (inv. 90, area 2, us 29) (FIG. 2) 
Collo con parte di orlo a fascia, anse verticali a nastro ingrossato. 
h. cm 29; h. collo cm 16, diamo max. cm 22, h. orlo cm 5, diain orlo est. cm 
22, int. cm 15,5, h. anse cm 20, sez. anse cm 2,5X6. 
Impasto duro e liscio, di color nocciola, con ingobbio sottile più chiaro; 
inclusi di calcite. 
Iscrizione centrata tra le anse (h. lettere cm 0,9): 
VINLVMP Vin(ata? vel atum?) lump(ha vel hatum) 
AlIIA a(nnorum) trium a(nnorum) 
LXVII LXVII 
M VA[- - -] M(arci) Va[leri? - - -}. 
Cronologia: fine I a.C.-metà I d.C. 
3. Dressel7-n (inv. 636, area 2, us 92) (FIG. 3) 
Collo con piccola parte di orlo a fascia ingrossata, un' ansa a nastro in-
grossato. 
h. cm 28; h. collo cm 16, diamo max. cm 21, h. anse cm 17, sez. anse cm 2,5X 
5,5· 
Impasto duro e liscio di colore nocciola, con ingobbio pesante giallastro; 
inclusi di mica e calcite. 
Iscrizione centrata tra le anse (h. lettere cm 0,8): 
[---] [---l 
EXCEL excel(lens) 
[A]IIIA [a(nnorum)] trium a(nnorum) 
[- - -] [- - -}. 
Cronologia: fine I a.C.-metà I d.C. 
Alcuni tituli picti su anfore di produzione betica da Pisa 795 
Fig. I: Porto di Pisa, titulus pictus su anfora Dressel 9 (n. I). 
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4. Haltern 70 (inv. 86, area 2, us 2II) (FIG. 4) 
Collo con parte della spalla; anse a sezione ovale con insellatura centrale. 
h. cm 28; h. collo cm 16, diamo max. cm 25, h. anse cm 18, sez. anse cm 3x6. 
Impasto molto duro e ruvido, di colore beige nocciola con ingabbio bei-
ge chiaro; inclusi di quarzo, mica e calcite. 
Iscrizione su due righe (h. lettere cm 0,6): 
MV Mu(lsum?) 
L]VAL[- - -] PRIMI [J Val(eri) Primi 
Cronologia: età augustea. 
5· Haltern 70 (s.i., area 2, us 65) (FIG. 5) 
Collo con orlo a fascia, anse a sezione ovale con insellatura centrale e im-
pressione più accentuata all' attacco inferiore. 
h. collo cm 15, diamo max. cm 15,5, h. orlo cm 4,5, diamo orlo cm 17,5, h. 
anse cm 14, sez. anse cm 5X2. 
Impasto molto duro e ruvido, di colore nocciola, con inclusi di calcite 
neri e bianchi. Impeciatura all'interno. 
Iscrizione centrata tra le anse (h. lettere cm 1,4): 
[---?] [---l] 
EXDEFRVET ex defr(uto) vet(ere) 
L LONINI HI[- - -] L(uci) Lonini Hi[- --] 
Cronologia: età augustea. 
Marco Firmati~" 
Signacula doliaria. 
Sigilli di mercatores per doli dal porto di Pisa 
T ra i materiali recuperati nello scavo delle navi di Pisa ci sono alcuni 
frammenti di malta - apparentemente contenente pozzolana - che ripor-
tano porzioni più o meno estese di bolli con formule onomastiche, al ge-
nitivo. La forma degli oggetti - anche nei frammenti minori - è ricondu-
cibile grosso modo a un prisma a sezione triangolare, le cui estremità 
sono rastremate e arrotondate. Il solo esemplare interamente ricostruito 
e altri frammenti contigui, una volta ricomposti, hanno una lunghezza 
massima di circa 12 cm. Il lato iscritto è generalmente convesso, in manie-
ra più o meno evidente, mentre gli altri due sono leggermente concavi o 
quasi piani. 
Le iscrizioni hanno lettere incavate o in rilievo. Queste ultime sem-
brano essere state impresse con punzoni di legno, come di solito accade-
va nei lateriziI , ma come si faceva forse anche su altri prodotti quali le for-
me di formaggio secondo la testimonianza di Columella2 • Solo in due casi 
(nn. I e 3) le dimensioni ridotte del bollo e le lettere incavate fanno pensa-
re che il punzone potesse essere metallico, sul tipo dei signacula bronzei 
che sappiamo essere usati principalmente per marchiare direttamente i 
prodotti alimentari3, come provano alcune forme di pane rinvenute a 
* Desidero ringraziare Stefano Bruni per avermi coinvolto nello studio dei materiali 
provenienti dallo scavo di San Rossore e Daniele Manacorda per la consueta disponibili-
tà e i preziosi consigli che mi ha concesso. 
I. DRESsELin CIL xv, p. 3; G. LUGLI, La tecnica edilizia romana con particolare riguar-
do a Roma e Lazio, Roma 1957, pp. 556 ss. 
2. L'interpretazione della testimonianza di Columella (COLUM. 7, 8, 7: caseus buxeis 
formis exprimitur) non è univoca: secondo Lugli (LUGLI, La tecnica edilizia, cit., p. 556) 
essa documenta la bollatura epigrafica del formaggio, mentre Manacorda vi vede piutto-
sto un riferimento alla produzione delle forme casearie (D. MANACORDA, Appunti sulla 
bollatura in età romana, in W. V. HARRIS (ed.), The Inscribed Economy, Production and 
distribution in the Roman empire in the light 01 instrumentum domesticum, Roma 1992, 
Ann Arbor 1993, p. 45, nota sI). 
. 3· Sul dibattito e sulle differenti proposte circa l'uso dei signacula bronzei si veda da 
ultImo MANACORDA, Appunti sulla bollatura, cit., p. 45 e la sintesi in E. M. LORETI, Signa-
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 801-810. 
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Pompei4 e il relativo signaculum, conservato ora nell' Antiquarium capi-
tolin05• Come la maggior parte dei signacula bronzei6 anche i bolli pisani 
esprimono nomi al genitivo. 
Sulla faccia iscritta i bolli sono sempre ripetuti più volte, l'uno accan-
to all' altro o addirittura parzialmente sovrapposti: negli esemplari più 
grandi, anche se frammentari, si osserva che i bolli ricoprono la maggior 
parte della superficie del lato iscritto. 
Anche se tutti i bolli di una stessa faccia potevano essere non inte-
gralmente leggibili, la ripetizione della medesima impronta restituiva co-
munque - tra le varie impressioni -la formula onomastica completa. 
Il fatto che su questi oggetti di malta sia stata impressa una serie ser-
rata di bolli anche imprecisi piuttosto che uno solo, integro e ben defini-
to, e dunque di facile lettura, è un elemento da non trascurare nel tentati-
vo di definire la funzione del supporto. 
Se infatti lo scopo del testo iscritto fosse stato solo quello di comuni-
care un nome sarebbe stata sùfficiente una sola e chiara punzonatura, 
come accade di norma nell' opus doliare - dalle anfore ai laterizi - o anche 
nella terra sigillata italica, dove il produttore certifica con il bollo i propri 
manufatti. 
Perché allora su un oggetto tanto piccolo si è più volte impresso lo 
stesso punzone, anche in maniera imprecisa, ma fino a coprirne quasi in-
teramente una faccia? 
Una possibile spiegazione è che questi supporti di malta, contrasse-
gnati da bolli, fossero sigilli. 
La presenza di ripetute impronte dello stesso punzone sulla medesi-
ma faccia del supporto sarebbe servita a garantire l'integrità originaria 
del sigillo di fronte a manomissioni anche parziali. Un singolo bollo, in-
vece, che non avesse coperto una significativa porzione del sigillo, poteva 
permettere la parziale rottura di quest'ultimo - ovviamente in una zona 
non coperta dal bollo stesso - e anche la successiva integrazione. 
Anche i caratteri materiali del supporto - che sia pozzolana o una 
malta assimilabile - sono particolarmente funzionali all'uso del sigillo: 
l'impasto è facilmente adattabile a qualsiasi superficie e può essere mar-
chiato senza sforzo. Una volta essiccato è fragile e privo di elasticità, così 
da non poter essere rimosso senza intaccare la forma originariamente im-
cula bronzei dell'Antiquarium comunale di Roma, in Epigrafia della produzione e della di-
stribuzione, Actes de la VIle rencontre franco-italienne sur l'épigraphie du monde romain 
(ColI. EFR, 193) Roma 1994, p. 646 (con bibliografia precedente). 
4. CIL x, 8058, 18. 
5. LORETI, Signacula bronzei, cit., pp. 649 e 652. 
6. Ivi, p. 646. 
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posta. L'impressione dei bolli poi aggiungeva la possibilità di controllo 
contro manipolazioni successive. 
Tanto la materia in cui sono prodotti i sigilli pisani quanto la presen-
za dei bolli richiama alla mente i tappi - o meglio sarebbe dire i copritap-
pi di anfore commerciali - che talora si sono rinvenuti su relitti di navi 
onerarie. Assai più raro invece è il recupero sulla terraferma, dove le an-
fore - trasportate per mare - venivano aperte e quindi i sigilli erano rotti 
e asportati. Inoltre gli eventuali frammenti di malta residui possono facil-
mente essere confusi con altri oggetti, una volta disgiunti dall' anfora. 
Sulla superficie esterna del tappo che chiudeva l'anfora - fosse di ce-
ramica o di legno - veniva colato uno strato di pozzolana che sigillava il 
vero e proprio tappo e prima che la pozzolana si asciugasse vi erano im-
pressi semplici motivi geometrici, lettere - in coppia o singole - o anche 
compiute formule onomastiche, quasi sempre al genitivo. 
Uno studio abbastanza recente di Hesnard e Gianfrotta ha consenti-
to di interpretare la funzione dei copritappi delle anfore (principalmente 
greco-italiche, Dressel I) come sigilli e di riconoscere nei timbri epigrafici 
i nomi dei mercatores7• Coloro che contrassegnavano i sigilli erano spesso 
liberti che imbarcavano i propri carichi su navi che non sempre erano di 
loro proprietà8• Tuttavia, a fronte della gran quantità di anfore restituite-
ci integre dai relitti, il numero dei copritappi, forse anche a causa della 
fragilità del materiale, è abbastanza esiguo e la maggior parte di essi è 
contrassegnata solo da semplici motivi geometrici (cerchi, ovali o qua-
drati)9. 
Il fatto che i copritappi più numerosi siano anepigrafi sembra dun-
que escludere che la funzione principale del bollo fosse di trasmettere il 
nome del mercator: ciò non toglie però che i segni impressi sui sigilli ser-
vissero comunque a distinguere le anfore di differenti mercatores, anche 
senza dichiararne il nome. Del resto che i mercanti di vino, o almeno loro 
fiduciari, viaggiassero insieme alle merci è indiziato dal recupero di un 
punzone ligneo per copritappi sul relitto spagnolo di Cap Negret e forse 
7· La rassegna dei pochi copritappi noti condotta da Hesnard e Gianfrotta (A. HE-
SNARD, P. A. GIANFROTTA, Les bouchons d'amphore en pozzolane, in Amphores romaines 
et bistoire économique: dix ans de recerche, Actes du colloquie, Sienne I986, Roma 1989, 
pp. 393-441) è stata recentemente integrata da un ulteriore contributo (P. A. GIANFROTTA, 
Note di epigrafia ({marittima", Aggiornamenti su tappi d'anfora, ceppi d'ancora e altro, in 
Epigrafia della produzione e della distribuzione, cit., pp. 591-608). 
8. Sugli aspetti sociali della bollatura dei copritappi anforari si veda D. MANACORDA, 
Le anfore dell'Italia repubblicana: aspetti economici e sociali, in Amphores romaines et hi-
s/oire économique, cit., pp. 460-3. 
9· Caso statisticamente significativo è quello del relitto de La Madrague de Giens 
(HESNARD, GIANFROITA, Les bouchons, cit., pp. 400 ss.). 
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da un altro esemplare di recupero sottomarino nel golfo di Fos, proba-
bilmente ascrivibile anch'esso a un relittoIO• In ogni caso le semplici im-
pronte geometriche - purché distribuite su tutta la superficie del copri-
tappo - erano utili a garantire la funzionalità del sigillo: la rottura dei bol-
li o la sostituzione del copritappo - o di una sua parte - con la stessa poz-
zolana, ma priva degli originari contrassegni, avrebbero evidenziato 
l'alterazione del sigillo. 
Che la necessità di garantire l'integrità del tappo tramite i bolli fosse 
prioritaria rispetto a quella di comunicare il nome del mercator risulta 
evidente anche dai timbri epigrafici. 
Come osservano Hesnard e Gianfrottall i timbri epigrafici sui copri-
tappi delle anfore si riconducono fondamentalmente a tre tipi: I. uno di 
forma circolare esteso all'intera superficie del sigillo; 2. uno di forma se-
micircolare, ma ripetuto in modo da occupare comunque l'intero sigillo; 
3. un terzo tipo costituito da piccoli cartigli, di forma variabile in casi di-
versi, contenenti una o due lettere e disposti senza un ordine, ma sempre 
impressi su tutta la superficie esterna del sigillo. 
In tutt' e tre i casi, a prescindere dalla forma del punzone e dalla sua 
grandezza, le impressioni vengono realizzate in modo da occupare la 
massima parte della superficie disponibile sul sigillo, ma solo i bolli cir-
colari e semicircolari restituiscono formule onomastiche compiute. I 
timbri del terzo tipo invece, in cui ogni cartiglio inquadra una o due let-
tere soltanto, raramente hanno un testo di senso compiuto e coerenteI2• 
Allora le lettere sembrano essere usate piuttosto come semplici simbo-
li, al pari dei più diffusi motivi geometrici, perché i bolli non servono 
evidentemente a comunicare il nome del mercator ma a garantire 
l'integrità del sigillo grazie alla loro distribuzione sull'intera superficie 
disponibile. 
Sebbene il materiale e la presenza dei bolli siano elementi di somi-
glianza con i copritappi delle anfore, i sigilli pisani hanno forma sostan-
zialmente diversa. Ad eccezione di un solo esemplare hanno tutti un pro-
filo che bene si adatta al collo di doli. La faccia bollata, leggermente con-
vessa' era esterna mentre le altre due aderivano all' angolo tra orlo e collo. 
L'impronta conservata dai sigilli più grandi permette di ricostruire il 
profilo curvilineo del collo e in qualche caso presenta una sorta di cavet-
to, un'incisione a sezione semicircolare, lungo lo spigolo tra le due facce 
accostate al dolio (FIG. 2, 5). Questa impronta irregolare ma continua 
IO. Ivi, p. 427. 
II. Ivi, p. 407. 
12. Ivi, pp. 426 sS., B.35 (relitto de la Chrétienne C);].-P. ]ONCHERAI, L'épave «C» de 
La Chrétienne, «CahArSub», suppl. I, 1975, p. 80, fig. 38. 
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sembra potersi ascrivere a una corda. La cosa non sorprende, anzi è coe-
rente con la funzione del sigillo. Se i coperchi ceramici dei doli, come 
quelli rinvenuti nello stesso porto di Pisal3, erano appoggiati sull' orlo, 
essi dovevano esservi ancorati, perché non cadessero e soprattutto per 
poter controllare che non venissero aperti. Lo scopo si sarebbe facilmen-
te conseguito facendo passare una corda nel mezzo della presa anulare 
che è al centro del coperchio e successivamente cingendo il collo del do-
lio. L'ingrossamento dell' orlo impediva alla corda di scorrere via e i sigilli 
di malta, fissando la corda alla parete del dolio, assicuravano che non fos-
se allentata o sostituita con altra. Questo genere di fissaggio con la corda 
alla strozzatura del collo si poteva applicare tuttavia anche a chiusure di-
verse, per esempio realizzate con pelli tese sulla bocca del dolio. 
I sigilli pisani testimoniano dunque la pratica della bollatura dei doli 
da parte'dei mercanti nota dalle fonti (Dig. 18, 6, I, 2: dolium signatum sit 
ab emptore, Trebatius ait, traditum id videri) ma finora priva di documen-
tazione archeological4. Se infatti i bolli sul corpo dei doli sono da attribui-
re alla fase di produzione, al momento della commercializzazione del suo 
contenuto è ascrivibile il sigillo di malta che garantisce la chiusura del 
dolio stesso, in analogia con altri contenitori per il trasporto di liquidi 
come le anfore e le botti che hanno rispettivamente copritappi di pozzo-
lana bollati e lo zaffo marchiato a fuocd 5• 
È possibile tuttavia che all'interno della bocca del dolio si applicasse 
un tappo - forse anche di legno - in alternativa o in aggiunta al coperchio 
ceramico. Rispetto a quest'ultimo, che era sovrapposto all' orlo del dolio, 
un tappo di legno inserito nella bocca avrebbe garantito più facilmente 
che il contenuto liquido non fuoriuscisse durante la navigazione. 
L'esistenza di una chiusura del genere è suggerita anche da un unico 
sigillo pisano di forma diversa rispetto a tutti gli altri. In una sagoma so-
stanzialmente riconducibile a un prisma, come gli altri sigilli, le due facce 
prive di bolli sono ortogonali e mentre l'una è quasi piana l'altra ha una 
convessità che bene si adatterebbe al profilo cilindrico del collo interno 
di un dolio. 
In assenza di prove più stringenti, al momento l'esistenza di questo 
genere di tappi può solo essere suggerita dalla forma del sigillo suddetto, 
13· M. FIRMATI, I dalia, in S. BRUNI (a cura di), Le navi antiche di Pisa. Ad un anno 
dall'inizio delle ricerche, Firenze 2000, pp. 165-74. 
14· La lacuna nella documentazione archeologica relativa alla fase di commercializ-
zazione del contenuto dei doli è stata recentemente evidenziata anche da Manacorda 
(MANACORDA, Appunti sulla bollatura, cit., p. 38, nota 6). 
. 15· Per le botti si vedano da ultimo, ivi, pp. 3755., nota 4 e G. BARAITA, Bolli su botti, 
In Epigrafia della produzione e della distribuzione, cit., p. 559. 
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anche se trova forse un'eco letteraria nella menzione catoniana della 
doppia chiusura dei doli con tappi e coperchi (Cato, agro II, 2: opercula 
doliorum et tectaria priva). 
l. Bollo con lettere incavate in direzione destrorsa, entro cartiglio ret-
tangolare (FIG. I, 2; FIG. 2,4-5). Dimensioni del cartiglio: lungh. > 56 mm; 
alt. 20 mm. Altezza delle lettere: 15 mm. Segno di interpunzione (triango-
lo) tra pronome e nome. 
L( uczJ Kalami 
Calamus è un cognome piuttosto raro: appartiene a un gladiatore in una 
scena di combattimento raffigurata su alcuni esemplari di coppe di vetro 
che si datano archeologicamente tra il 40 e 1'80 d.C.I6, mentre non risulta 
attestato come gentilizid7. 
2. Bollo con lettere incavate in cartiglio rettangolare, su due linee sepa-
rate da un tratto (FIG. I, 3; FIG. 2, I). Dimensioni del cartiglio: lungh. 77 
mm; alt. 42 mm. Altezza delle lettere: 13-16 mm. Presenza della linea di se-
parazione tra i due registri di scrittura. 
[T(iti)] Comini/ [R]ufini 
T(itt) ComUni]/ Ru[fiml 
Il gentilizio Cominius è piuttosto comune nell'Italia centro-meridionale, 
così che non è possibile neppure ipotizzare rapporti con un grado mini-
mo di probabilità con altri membri della gensl8 • Il nomen deriva dal pre-
nome osco komnisI9 . Dapprima è attestato in un'iscrizione osca della Ba-
silicata e in alcune antiche iscrizioni di Preneste (Cf L f, 127-128) e di 
Antino (AB 1997,464 = Cf L e, 3208), poi ricorre spesso in Campania20• 
16. RE s.v. Calamus; CIL III, 6014, 2; CIL XIII, 10025, 178; da ultimo AE 1996, 1123. 
17. Non è presente nei repertori: W. SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigenna-
men (1904), Darmstadt 1991; H. SOLIN, O. SALOMIES, Repertorium nominum gentilium et 
cognominum Latinorum, Hildesheim-Ziirich-New Y ork 1994. 
18. Il gentilizio è tanto diffuso che perfino casi di omonimi a non sarebbero indizio 
sicuro di rapporti familiari, osserva recentemente Salomies a proposito di un Cominius 
Secundus (O. SALOMIES, Senatori oriundi del Lazio, in H. SOLIN (a cura dO, Studi stori-
co-epigrafici sul Lazio antico, Roma 1996, p. 101). 
19. H. RIx, Das etruskische Cognomen, Wiesbaden 1963,29°. 
20. Al proposito cfr. P. CASTRÉN, Ordo populusque pompeianus: polity and society in 
Roman Pompeii, Roma 1975, p. 156. 
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3. Bollo con lettere incavate, su due linee (FIG. I, I). Altezza del carti-
glio: 24 mm. Altezza delle lettere: 7-8 mm. Segni di interpunzione regola-
ri di forma circolare. 
C(ai) Ad[i] C(ai) I(ili) / Fab(ia tribu) Cr[ispi] 
[C(ai)] Adi C(ai) I(ili) / [Fa]b(ia tribu) Crispi 
Adius è un gentilizio poco diffuso, forse di origine sabellica21, che asso-
ciato alla tribù Fabia - cui erano ascritte tanto Alba Fucens che Anxa, 
nella regione dei MarsF2 - potrebbe fornire indizi sulla provenienza del 
personaggio dall' area gravitante sul Fucino. 
4. Bollo con lettere in rilievo entro cartiglio probabilmente rettangolare 
(FIG. I, 5). Altezza delle lettere: 20 mm. 
C(ai) Vibi Q[uarti] 
[C(az) Vibi Qua]rti 
Il gentilizio Vibius è piuttosto diffuso. Le prime attestazioni risalenti al III 
secolo a.C. sono in Campania e in Italia meridionale23. Particolarmente 
significativa appare la ricorrenza di membri di questa gens implicati in at-
tività commerciali tra Pompei, Capua, Minturno e Del024. 
Un C. Vibius marchia il copritappo di anfore Dressel IB dal relitto di 
Sant' Andrea all'Elba25, mentre illiberto di un L. Vibius (associato a L. 
Lucceius) bolla il copritappo di un'anfora Lamboglia 2 dal relitto di Pun-
ta de Algas in Spagna26. 
5· Bollo con lettere in rilievo entro cartiglio probabilmente rettangolare 
(FIG. I, 6). Altezza del cartiglio: 27 mm. Altezza delle lettere: 20 mm. 
lI. Ivi, p. 130. 
C(ai) Vi[bi Quarti] 
[C(ai) Vibi Q]uart[i] 
ll. RE s.v. Fabia; DE s.v. Fabia; L. Ross TAYLOR, The Voting Districts 01 the Roman 
Republic, The Thirty-/ive Urban and Rural Tribes, Roma 1960, p. 27l. 
l3· RE s.v. Vibius. 
l4· ILLRP, passim; CASTRÉN, Orda populusque, cit., p. 240; HESNARD, GIANFROITA, 
Les bouchons, cit., p. 404. 
. l5· HESNARD, GIANFROITA, Les bouchons, cit., pp. 428 sS., B.38; A. PEDERZINI, Rinve-
nl1J:enti e recuperi archeologici all'Isola d'Elba (I9S8-I9S9), in Atti del III Congresso di archeo-
logIa sottomarina, Barcellona I96I, Bordighera 1971, p. l03. 
l6. HESNARD, GIANFROITA, Les bouchons, cit., p. 419, B.I9; J. MAS, La Nave romana 
de Punta de Algas, «NAH», 13-14, 1969-7°, p. 4 l , fig. IO e tav. CXIV. 








Fig. I: Sigilli per doli. 
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Fig. 2: 1-3 sigilli per doli (rispettivamente bolli 2, 7 e 6); 4-510 stesso sigillo (bol-
lo l) visto dal lato bollato e da quello posteriore, con l'impronta di una corda. 
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6. Bollo con lettere in rilievo entro cartiglio rettangolare (FIG. 2,3). Di-
mensioni del cartiglio: alt. non rilevata. Altezza delle lett~re: non rilevata. 
[.] Prisc(i) 
7. Bollo con lettere incavate in cartiglio rettangolare, su una linea (FIG. 






Il fiume Cecina 
tra navigazione costiera e fluviale. 
La villa romana di San Vincenzino a Cecina 
e l'origine del toponimo Albini Villa 
Presso la foce del fiume Cecina che, scendendo dalle Colline Metallifere 
(monte Le Cornate), definiva il bacino territoriale dell'etrusca Volterra, 
doveva esistere un punto di approdo legato in antico al commercio e alle 
attività produttive, inseribile nel quadro dei traffici commerciali e della 
navigazione, già tracciato per la fascia costiera dell'Etruria settentrionale 
che va da Portus Pisanus a Vada Volaterrana I • 
I relitti rinvenuti, insieme ad altri elementi sporadici, subito fuori 
dell'imboccatura del Cecina e poco a sud in area detta La Secchitella 
(musealizzati nel locale Museo di San Pietro in PalazzO, oltre ai cumuli 
anforacei evidenziati sul litorale, documentano un'intensa frequentazio-
ne in questo tratto di mare da parte di navi onerarie adibite al trasporto 
di derrate alimentari per tutta l'età tardorepubblicana e imperiale. 
La foce del Cecina offriva certo alla navigazione un naturale riparo in 
quel tratto di costa connotato dalla presenza di bassi fondali, segnato ne-
gli itinerari antichi e nelle carte con la denominazione al plurale di Vada 
I. M. PASQUINUCCI, S. MENCHELLI, Paesaggio agrario e produzione artigianale nel-
l'Etruria settentrionale costiera (ager Pisanus e Volaterranus), in Settlement and economy 
in ltaly 1500 BC to AD 1500, Papers of the Fifth Conference of Italian Archaeology, edited 
by N. CBRISTIE, Oxford 1995, pp. 209-17; Cfr. L. CHERUBINI, A. DEL RIo, Officine cerami-
cbe di età romana nell'Etruria settentrionale costiera: impianti, produzioni, attrezzature, 
«RCRF», 35, 1997, pp. 133-41; M. PASQUINUCCI, P. GAMBOGI, Vada Volaterrana e le proble-
matiche storico-archeologiche della fascia costiera tra "Portus Pisanus" e la foce del Cecina, 
in Aspelli della cultura di Volterra etrusca fra l'età del ferro e l'età ellenistica e contributi 
della ricerca antropologica alla conoscenza del popolo etrusco, Alti del XIX Convegno di Stu-
di Etruschi ed ltalici, Volterra 15-19 ottobre 1995, Firenze 1997, pp. 225-36. Tali lavori han-
no in gran parte messo in evidenza l'importanza di questo tratto di costa, specie per 
quanto riguarda il sito archeologico di San Gaetano Vada e le attrezzature portuali pres-
so la foce del fiume Fine. Cfr. inoltre M. PASQUIIIo'UCCI, A. DEL RIo, S. MEl':CHELLI, I porti 
dell'Etruria, in questi Atti alle pp. 767-78. 
2. Cfr. M. MASSA, in M. MARTELLI (a cura di), Archeologia Subacquea in Toscana, 
«Archeologia Subacquea», suppl. al «BA», 4, 1982, spec. pp. 56-7. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 8n-820. 
812 Fulvia Donati 
Volaterrana3, costituendo forse uno scalo sulla rotta che toccava i porti 
dell'Italia tirrenica in direzione della penisola iberica e della Provenza, e 
a servizio delle attività produttive rivolte anche al mercato interno: ad 
esempio manifatture di terrecotte (figlinae) che, accanto all'attività 
estrattiva del sale e più tardi alla lavorazione del ferro, caratterizzavano 
l'economia di questo territorio. 
Non lontano dalla foce, sulla riva sinistra del fiume, su un poggetto deno-
minato Poggio al Fico e più tardi San Vincenzino - dopo l'appodera-
mento in lotti di terreno successivi alla bonifica - sorge la villa romana 
che una consistente tradizione, ancora non suffragata da testimonianze 
certe, attribuisce ad Albino Cecina, prefetto di Roma ai primi del V seco-
lo d.C. (414 d.C.)4. Lo scavo della villa, già in passato oggetto di indagini, 
è tuttora in corso da parte dall'Università di Pisa5 (FIGG. 1-2). 
La posizione dell' edificio, che beneficiava di condizioni estremamente 
favorevoli, in leggero rialzo del terreno prospiciente il mare (da cui dista 
circa un chilometro), servita alle spalle da importanti assi viari, doveva 
sfruttare anche la vicinanza al corso fluviale del Cecina, alla cui altezza è 
3. Lo scalo portuale di Vada Volaterrana viene in genere localizzato in corrispondenza 
dell' odierna Vada per la presenza di strutture riscontrate dalla rilevazione aerea - presso il 
pontile Solvay - e di strutture portuali evidenziate dalla ricerca archeologica in località San 
Gaetano a Vada; cfr. M. MASSA, Le anfore del Museo Civico di Rosignano Marittimo (Livor-
no), «Rassegna di Archeologia», 2, 1980-81, pp. 223-63, spec. 251-3, con bibliografia prece-
dente; M. PASQUINUCCI, S. MENCHELLI, Vada Volaterrana: l'area archeologica in località San 
Gaetano, Rosignano Marittimo 1994. È altresì vero che l'indicazione nella Tabula Peutinge-
riana di Vada volaterrana all'imboccatura di un fiume piuttosto grosso che non può essere 
che il Cecina, fa ritenere ad alcuni studiosi di ubicarla proprio in questo punto, cfr. N. 
DEGRASSI, La Tabula Peutingeriana e l'Etruria settentrionale tirrenica, «Atti della Pontificia 
Accademia, Rendiconti», 1984-85, pp. 169-90, tav. I, dove 1'Autore riporta a una più equili-
brata valutazione l'attendibilità della Tabula Peutingeriana, le cui sequenze reciproche era-
no certamente esatte, nonostante le distorsioni detenninate dallo sviluppo longitudinale 
della pianta; la distinzione tra i vada volaterrana come statio viaria alla foce del Cecina e 
Vada inteso come porto, può forse dar ragione dell'ambiguità di molti passaggi (negli iti-
nerari marittimi, nella cartografia, nelle stesse fonti antiche) tra la collocazione presso il 
Cecina e quella tra il fiume Fine e l'odierna Vada. 
4- CIL VI, 1192, 1659, 1703; per la prosopografia della famiglia dei Cecina cfr. da ulti-
mo G. CAPDEVILLE, I Cecina e Volterra, in Atti del XIX Convegno di Studi Etruschi ed Itali-
ci, cit., pp. 253-311, spec. pp. 302-6. 
5. I risultati delle ricerche, condotte da vari anni sul sito della villa romana di San 
Vincenzino, da Fulvia Donati, Licia Luschi, Maurizio Paoletti, M. Cecilia Parra, sono 
parzialmente editi in serie di rapporti di scavo, in «SCO», 34, 1984, pp. 197-243; «Rassegna 
di Archeologia», 5, 1985, pp. 235-344; «Rassegna di Archeologia», 6 1986-87, pp. 327-88; 
«Rassegna di Archeologia», 8, 1989, pp. 263-400; «Rassegna di Archeologia», 18 B, 2001, 
pp. 51-74; «SCO», 2, 2000, cds.; e di relazioni sulla valorizzazione del sito in forma di 
Parco Archeologico. 
Il fiume Cecina e la villa romana di San Vincenzino 
Fig. 1: Resti archeologici della villa di San Vincenzino, Cecina (Livorno). 
Fig. 2: La cisterna sotterranea. 
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ipotizzabile un punto di attracco per i normali rifornimenti (ad esempio di 
legname) e funzionale alle attività di carattere produttivo documentate in 
fasi di vita della villa (es. la produzione dell'olio). Le carte settecentesche 
riportano ancora la presenza di un ponte sulla sinistra del poggetto al Fico 
che superava il dislivello del terreno (e la via vecchia di Marina) in direzio-
ne del fiume, che aveva poco più a nord un punto segnato per il guado. 
Asse portante dell' attribuzione di tali resti - identificabili quale 
esempio rilevante di villa patrizia che conosce più fasi di vita (metà I seco-
lo a.C.-V secolo d.C.) - con la villa dei Cecina è la testimonianza di Rutilio 
Namaziano, poeta latino che - probabilmente nell'autunno-inverno del 
417 d.C.6 - era in viaggio lungo costa da Roma alla volta della Gallia, sua 
terra d'origine. Sembra che, messo in difficoltà a causa di un fortunale 
proprio all' altezza delle secche di Vada, decidesse di fermarsi, (ma è pos-
sibile che questa, seppure più breve delle altre, fosse una tappa prestabi-
lita del suo viaggio!), in corrispondenza di un sinus riparato e della villa 
dell' amico Albino Cecina. Motivo di inventio poetica sono le espressioni 
di calorosa accoglienza e confortevole rifugio dalle calamità atmosferi-
che da lui trovate presso l'amico (Vix tuti domibus saevos toleravimus im-
bres: Albini patuit villa mei: «appena in tempo riparati e al sicuro, affron-
tammo le violente piogge, davanti a noi ecco spalancarsi la villa dell' ami-
co Albino, che era vicina», trad. d.A. ). 
Interessanti sono i riferimenti di carattere ambientale forniti dall' au-
tore che descrive la manovra di attracco poco agevole per il nocchiero, il 
quale entra nell' angusto approdo indicato da due pali piantati nel fondo 
limaccioso denso di alghe, mentre il vento di maestrale è loro contrario e 
li sospinge indietro, verso sud. Dopo i reciproci convenenevoli, il poeta 
ancora si sofferma a guardare fuori della villa (da un loggiato antistante la 
marina?), annotando la presenza di saline sottostanti, che descrive come 
una palude salmastra attraverso la quale il mare entra in una serie di fos-
satelli nei campi in pendio che portano acqua a molteplici laghettil, evi-
6. La narrazione del poeta Rutilio Namaziano, la cui stesura è da considerarsi di poco 
posteriore.ù viaggio, oscilla di pochi anni, tra 415, nell'edizione di L LANA 1961, e 417 d.C., 
secondo i numerosi editori e commentatori del testo, per cui si veda quella più recente a 
cura di A. Fo, Rutilio Namaziano, Il ritorno, Torino 1992, ed. riveduta 1994, con sintesi ge-
nerale sulla storia critica del poemetto; e A. BARTALUCCI, La Toscana tirrenica nella descri-
zione di 1111 poeta viaggiatore tardo-romano, Rutilio Namaziano, in Miscellanea Archeologica 
Ùl Offore di A. M. Radmilli, Pisa 1994, pp. 7-20. Cfr. anche di A. Fo, Da una breve distanza: 
Rutilio fra Roma e il stIO lido, in Arma virumque (Studi di poesia e storiografia in onore 
di L. Canali. a cura di E. LELu), Pisa-Roma 2002, cds. 
7. E. FIUMI, I confini della diocesi ecclesiastica, il municipio e lo stato etrusco di Vol-
terra, «Archivio Storico Italiano», I, 1968, p. 38, nota 77, commenta così questo passo: 
«queste saline erano dei laghetti scavati in pendio nei quali l'acqua di mare entrava per 
mezzo di canali per evaporarvi e lasciarvi depositato il sale». 
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dentemente bacini di evaporazione da cui ricavare il sale alimentati da 
canali scavati in pendenza. 
Storici ed eruditi locali discutono da sempre sull'identificazione del-
la villa di Albino, divisi fra la tesi che preferisce situarla sul versante de-
stro del fiume Cecina, tra Vada e Rosignano, e chi invece la vede nel com-
plesso archeologico di San Vincenzino. Punto di forza per la prima tesi è 
la presenza di saline, argomento di per sé non dirimente, visto che in real-
tà tutto il cordone costiero, di qua e di là dal Cecina è connotato dalla 
presenza di stagni e lagune salmastre retrodunali che mostrano un impa-
ludamento del territorio, successivamente colmato, che troviamo fossi-
lizzato in diversi toponimi (Gore, Gorette, la Paduletta, il Paduletto 
ecc.)8. Nella sua relazione di viaggio, il Pifferi (1832) curiosamente conci-
liava forse le opposte posizioni, osservando che «presso le saline volter-
rane, che secondo ogni probabilità, erano vicino allago di Cecina, esiste-
va la villa di Albino nominata da Rutilio»9. 
Soprattutto la questione si accende alla metà dell'Ottocento, dopo la 
scoperta appunto sul Poggio al Fico dei resti dell'edificio antico, da subi-
to collegati alla testimonianza di RutiliolO• 
Se da un lato è innegabile che la descrizione del poemetto rutilia-
no si attagli piuttosto benell alle caratteristiche presentate dal sito San 
8. Un «Padule del Cedrino» e «Padule delle Saline» sono menzionati a sinistra della 
foce del Cecina in AGL, Cartoteca cart. 3/72, Firenze, 1740 ca.; mentre un «Paduletto della 
Cecinella» compare in una pianta della tenuta di Cecina, ASF, A7, 198, 1793. A. ZUCCAGNI 
ORLANDINI, Atlante geografico, fisico e storico del granducato di Toscana, Firenze 1832, tav. 
);V, segnala un piccolo stagno: «tra la torre di Vada e il fosso Tripesce, presso il lido, trova-
sene un altro consimile tra Capo Cavallo e Bocca di Cecina». Nota poi come «la pianura di 
BoIgheri, tra la via Emilia e il litorale, è ingombrata da un marazzo». Nel manoscritto data-
bile ai primi del Seicento di Pantero Pantera dal titolo Armata Navale (pubblicato da G. 
&)NIFACIO, Il litorale e l'arcipelago toscano in un manoscritto inedito del Seicento, «Bolletti-
no Storico Livomese», III 1939, pp. 66-80, spec. p. 71), si legge a proposito di Capo Cavallo 
che «fa seccagne fuori, però bisogna scostarsi da lui, e allargarsi in mare. Dentro il detto 
Capo, da tramontana, è una fossa, dove è stanza per galee, ma non troppo sicura». Da no-
tare che P. Pifferi (Viaggio antiquario per la via Aurelia da Livorno a Roma, Roma 1832, pp. 
6-8), segnala la villa di Albino nominata da Rutilio vicino al «lago di Cecina». 
9· PIFFERI, VÙlggio antiquario, cito 
IO. Per un riepilogo della questione, più volte affrontata, cfr. F. DONATI, M. C. 
PARRA, in F. DONATI et alii, Adolphe Noel des Vergers e gli scavi di Leonetto Cipriani a San 
Vincenzino (Cecina), in Adolphe Noel des Vergers (1804-1867). Un classicista eclettico e la 
Sua dimora a Rimini, a cura di R. COPIOLI, Rimini 1996, pp. 425-36. 
II. Si osserva ad esempio come, nella narrazione poetica, il tratto percorso dalla co-
s~a al sito della villa di Albino, ci appaia piuttosto breve; allo stesso modo sembra sostan-
z~almente coincidere anche la posizione preminente dell'edificio. D'altra parte la descri-
zl.one del passaggio in cui l'imbarcazione svolge la manovra di attracco, richiama quella 
dI uno stretto corso d'acqua, più o meno perpendicolare alla linea di costa, difficilmente 
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Vincenzino, confortato dalla presenza in loco della celebre famiglia 
volterrana da più secoli attestata nel territorio, l'incompletezza del 
dato offerto dalla ricerca archeologica in altre aree sulla sponda de-
stra del Cecina che richiederebbe ulteriori indagini topografiche e ri-
cerche sistematiche12, può indurre d'altra parte a conclusioni del tutto 
fuorvianti. 
Qualunque sia la corretta ubicazione dell' edificio antico e la giusta 
lettura del testo di Rutilio, è per noi di estremo interesse notare come la 
tradizione a favore dell'identificazione della villa antica su questo lato 
della costa si formi assai precocemente, sulla scorta del testo di Rutilio di 
cui sono note edizioni antiquarie anche cinquecentesche13 (ad esempio 
quella Onofrio Panvinio, stampata a Venezia nel 1588). Essa è recepita al-
meno a partire dal Seicento, consolidandosi in carte geografiche e nauti-
che e atlanti storici, che accolgono il toponimo Villa Albini in tale loca-
lizzazione: così è nella descrizione dell'Etruria del Cluverio, poi nella ta-
vola in incisione dell'Etruria Vetus et Nova, di corredo all'opera del 
Dempster e successivamente nelle illustrazioni all' excursus storico del 
Micali, del Dennis e di altril4. 
distinguibile, se non perché segnato da due pertiche all'ingresso con barriera verde di al-
lori (più o meno tutti gli editori del testo parlano infatti di un canale!). 
12. Dalla morfologia del territorio si osserva come, escludendo il lato della pianura 
costiera a destra del Cecina, per lo più piatto e privo di rilievi, ancora segnato dalle alli-
velI azioni del terreno adibito a coltura (ad esempio La Cinquantina), sia necessario risa-
lire verso Colmezzano o alle pendici di Rosignano Marittimo (ad esempio verso le locali-
tà dette La Villana o Pipistrello) dove non mancano evidenze archeologiche che necessi-
tano di ulteriore indagine. 
13. Rutilii Numatianii Itinerarium, Bologna 1520; Cl. Rutilii Numatiani Galli V.c. 
Itinerarium (emendatu1f1 al Josepho Castalione), Romae 1580 (l'esemplare conservato 
alla Biblioteca Universitaria di Pisa apparteneva alla biblioteca personale di Anton 
Francesco Goti). Cfr. anche l'edizione di lTASIUS LEMNIACUS (A. VON REUMONT), Ves 
Claudius Rutilius Namatianus Heimkehr, Berlin 1872, che acclude anche una carta a il-
lustrazione del testo. 
14· PH. CLUVERIUS, Italia antiqua, Lugduni 1624, 1. II, VI, pp. 419 sS.; TH. DEMPSTER, 
Ve Etruria regali libri \'II, II, Florentiae 1724, pp. 14-22, 430-1, carta disegnata da T. Ver-
cruyse (FIG. 3); G. MICALI, Monumenti per servire alla storia degli antichi popoli italiani, 
Firenze 1832, carta geografica dell'Italia Antiqua cum insulis Auctor d'Anville incisa da 
Tardieu l'ainé, rue de Sorbonne lO, Paris. Vedi inoltre l'Atlas antiquus di K. Spruner, 
1850 (FIG. 4); e G. DENNIS, The cities and cemeteries of Etruria, London 1883, Map of 
Etruria. G. TARGIONI TOZZETTI da parte sua (Relazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse 
parti della Toscana, IV, 1770, p. 397), che su indicazione del Cilli constatava l'entità di 
tali rovine con un sopralluogo sul terreno, ricordava come le «Carte geografiche della 
Toscana L .. ] segnano l'antica Villa d'Albino vicino alla bocca del Cecina» seppure a 
suo parere erroneamente. 
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Fig. 3: Carta della Tuscia (allegata all'edizione di Th. Dempster, De Etruria regali, Florentiae 1724), particolare con il tratto di 
. costa dove sfocia il Cecina. 
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Fig. 4: Atlante storico di Karl Spruner, 1850 (particolare). 
Il fiume Cecina e la villa romana di San Vincenzino 
Quando Romualdo Cilli, figura poliedrica di ingegnere esperto del 
moto delle acque nonché pittore, al tempo delle bonifiche sotto il mar-
chesato di Carlo Ginori, ci offre una delle prime segnalazioni della villa 
di Cecina alla metà del Settecento (lettera del 6 settembre 1751), egli è in 
grado già di fondarsi su "alcune Carte geografiche" che riportavano la 
posizione della villa concordando con la testimonianza di Rutilio, che 
certo dovevano rifarsi a tradizioni (orali?) a monte di questa. 
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Problemi sulla navigazione 
e la rotta della nave romana di Comacchio 
La nave romana venuta alla luce nel 1981 a Valle Ponti, presso Comac-
chio l , nel cuore del territorio deltizio~ rappresenta una preziosa testimo-
nianza sulla navigazione paralitoranea ed endolagunare nel delta padano 
in età augustea ed offre un vero e proprio "spaccato" dei traffici com-
merciali che lungo il Po si ridistribuivano all'interno della pianura pada-
na. 
Il momento del naufragio dell'imbarcazione, anche se sarebbe più 
opportuno parlare di spiaggiamento, come dimostrano le indagini geo-
morfologiche, sedimentologiche e paleontologiche dell'ambiente di gia-
citura del relitto2 , si data, sulla scorta del carico, rinvenuto ancora tutto a 
* Desidero ringraziare per la disponibilità la dottoressa Fede Berti, direttore del 
~luseo Archeologico Nazionale di Ferrara. 
I. L. BocCACClNI, L. CARLl, G. GaLl, La nave romana di Comacchio (prime considera-
zioni), Ferrara 1983; F. BERTI, La nave romana di Valle Ponti (Comacchio), «RSL», LI, 4, 
1985, pp. 553-70; EAD., L'imbarcazione di Valle Ponti, in La monetazione antica nel delta del 
Po: produzioni e scambi, Catalogo della mostra, Ferrara 1986, pp. 39-43; EAD., L'épave aux 
lùlgots de Valle Ponti (Comacchio), in Les mines et la métallurgie en Caule et dans les pro-
t'il1ces misines, Actes du colloque, Paris 1986, «Caesarodunum», x..XII, 1987, pp. 129-33; EAD., 
Rim'ellimenti di archeologia fluviale ed endolagtmare nel della ferrarese, «BA», suppl. al n . 
. ~ì-3S, «Archeologia Subacquea», 3, 1987, pp. 25-34; EAD. (a cura dO, Fortuna maris. La Ila~'e 
romana di Comacchio, Catalogo della mostra, Bologna 1990; EAD., Considerazioni in margi-
ne alla mostra "Fortulla maris. La nave romana di Comacchio" ed allo scafo di Valle Ponti, 
«Anecdota», I, maggio 1991, pp. 7-12; EAD., Aspetti della romani:::.::.aziofle, in Uno sp,uardo 
mI passato. Archeologia nel/errarese, Catalogo della mostra, Firenze 1995, pp. 20-1,64-8. 
2. Le indagini sono state compiute dal Dipartimento di Scienze Geologiche c 
Paleontologiche dell'Università di Ferrara: M. BmmEsAN, R. DAL ClN, R. Mm';ARl, L'am-
bicntc in cui si armò la Nave romana di Comacchio. Possibili modalità "del suo naufragio c 
Jeppellimel1to, in Fortuna maris, cit., pp. 13-23. Sull'evoluzione geomorfologica del terri-
torio deltizio cfr. M. BONDESAN, Nuovi dati sull'evoluzione dell'antico delta padano in 
epoca storica, «Atti dell'Accademia delle Scienze di Ferrara», XLIII-XLIV, 1968, pp. 1-16; 
ID., Lincamellfi di geomorfologia del basso Ferrarese, in La ciz)/ltà comaccbiese e pomposia-
ffa dalle origini preistoriche al tardo Medioevo, Atti del convegno, Comacchio 1984, Bolo-
gna 1986, pp. 17- 24. 
['"l/rica romana Xl\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 821-828. 
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bordo, e in special modo dei lingotti di piombo marcati con il nome di 
Agrippa, a poco dopo l'anno 12 a.C. 
Circa le cause del naufragio, avvenuto presso una spiaggia prossima 
ad una foce fluviale, sono state avanzate diverse ipotesP, ma la più proba-
bile è che la nave, durante la navigazione sottocosta, sia stata sorpresa da 
una forte mareggiata e, sospinta dal vento e dalle correnti, sia diventata 
ingovernabile, tanto da indurre l'equipaggio ad abbandonare l'imbarca-
zione, come confermerebbe, del resto, l'assenza di scheletri umani nello 
scafo e in tutta l'area circostante. La nave, dopo aver vagato per qualche 
tempo, dovette arenarsi in un basso fondale, non più profondo di un me-
tro, all' altezza della linea di costa attribuita proprio all' età augustea, sen-
za che i marinai, qualora fossero sopravvissuti, avessero potuto ritrovar-
la, a giudicare dal mancato recupero del carico, così prezioso per la quali-
tà dei materiali rinvenuti. Il relitto, il cui seppellimento dovette essere ra-
pido, in quanto sottoposto all' azione del moto ondoso e dei sedimenti li-
toranei, in una spiaggia in marcato avanzamento, rimase presumibilmen-
te occultato anche alla vista degli abitanti del luogo e di altri sia per la 
presenza di estesi canneti, che dovevano caratterizzare l'habitat dell'anti-
co delta padano, sia perché doveva essere parzialmente sommerso dal-
l'acqua. 
L'imbarcazione, la cui struttura si è conservata pressoché intiera-
mente, in quanto manca soltanto la prua e parte della fiancata orientale, 
doveva essere ad albero unico e vela quadrata4. La nave, lunga 21 metri e 
larga 5,62 metri, non ha una vera e propria chiglia ed è costruita secondo 
la tecnica, a quel tempo già arcaica, a guscio portante, con il fasciame 
congiunto mediante il sistema delle "cuciture"5. 
T aIe tecnica costruttiva comprova che lo scafo, la cui forma è caratte-
ristica di un natante non certo veloce, in considerazione della scarsa soli-
3. Cfr. a questo proposito BONDESAN, DAL CIN, MONARI, L'ambiente in cui si arenò la 
Nave romana di Comacchio, cit., p. 22. 
4. Per quanto riguarda la tipologia l'imbarcazione richiama le sutiles naves ricorda-
teci da PLINIO IL VECCHIO, N.H., XXIV, 65. 
5. Si tratta della permanenza ed attardamento di un sistema arcaico, in cui i collega-
menti tra le tavole del guscio dello scafo erano assicurati con cuciture e legature, che fino 
al I millennio a.c. era stato di uso normale. Sulla tecnica costruttiva della nave cfr. M. 
BONINO, Note tecniche stilla nave di Comacchio, in Storia di Ferrara. L'età antica, Il: Iva.C. 
-\'[ d. c., m, I, Ferrara 1989, pp. 203-9; ID., Tecnica costruttiva e architettura navale, propo-
ste per la ricostruzione, in Fortuna maris, cit., pp. 35-42 e F. BERTI, Lo scafo, ivi, cit., pp. 
29-34. Circa alcuni raffronti con scafi cuciti in modo simile si rimanda a P. Pm.IEY, 
L'épave de BOfl Porté et les bateaux COtlSllS de ,"léditerral1ée, «The Mariner's Mi rrOl», 
LXVII, ~98I, pp. 225-44. 
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dità della struttura e del fondo quasi piatto, adatto ad affrontare anche 
fondali bassi, era adibito alla navigazione sia fluviale ed endolagunare sia 
marittima di piccolo cabotaggio. 
Di notevole interesse risulta il carico dell'imbarcazioné. La qualità e 
l'eterogeneità dei materiali che la nave trasportava documentano infatti 
in modo palese la complessità e la vivacità dei rapporti commerciali che 
in età augustea avvenivano lungo il Po e l'importanza delle foci deltizie 
per lo smistamento delle merci. 
Il carico di maggiore entità rinvenuto sul relitto è rappresentato da 
102 massae plumbeae, di peso variabile tra 19.450 e 45.100 chilogrammi, 
per un totale di 3158-490 chilogrammi? Su tutti i lingotti sono impressi 
dei marchi, tra i quali ricorre con regolarità AGRIP, che con tutta pro-
babilità si riferisce a M. Vipsanius Agrippa, la cui indicazione consente 
di datare con una certa precisione il momento del naufragio 
dell'imbarcazione, in quanto il piombo così marcato non doveva essere 
rimasto a lungo in commercio dopo la morte di Agrippa, avvenuta nel 
12 a.C. 
È difficile determinare con esattezza l'area mineraria da dove pro-
vengono i pani di piombo, e a questo proposito sarebbe necessaria 
un' accurata analisi metallografica poiché parametri quali forma, peso e 
marcatura non forniscono alcuna indicazione8. Il piombo proveniva pro-
babilmente da miniere della Spagna, come peraltro farebbe propendere 
la scoperta di monete spagnole tra i materiali del relitto9. Il metallo veni-
6. In questo lavoro mi occuperò in modo particolare di quelle merci che costituisco-
no la parte più consistente del carico, quali i lingotti di piombo e le anfore, su cui abbia-
mo maggiori informazioni, e che quindi possono fornirci preziose indicazioni sulle diret-
trici dei flussi commerciali, rimandando ad altro momento, quando si avranno ulteriori 
dati, lo studio di tutti i materiali che erano presenti nella stiva della nave. Sulle altre mer-
ci del carico cfr. Fortuna maris, cit. . 
7· C. DO:-'\ERGUE, Les lingots de plomb de l'épave' romaine de Falle Ponti (Comac-
chio), «Epigraphica», XLIX, 1987, pp. 109-75; F. BERTI, I materiali ili stiva, in Fortuna ma-
ris, cit., p. 53; EAD., ConsIderazioni in margine ad alcune classi di oJ!)!.etti, ivi, cit., pp. 72-5; 
EAD., Catalogo, ivi, cit., n. 1-102, pp. 171-9 2 ; M. P. GARCfA-BELU!X), Sellas legial1arim eli 
/os fingotcs dc p/allla de Comacchio (Ferrara), «Epigraphica», LX, 1998, pp. 9-43. 
8. Gli esami di laboratorio sin ora effettuati sulla composizione del metallo hanno 
~onsentito di individuare nella Bulgaria, nella Francia e nella Spagna orientale le possibi-
!J aree di provenienza del piombo: BERTI, Considerazioni il1lJJargille ad alcune classi di og-
getti. cit., nota 32, p. 76. 
9· Ivi, p. 75; GARCfA-BELLIDO, Sellos legiollarios eli 105 tingates de p/amo dc Comac-
chio. CiL Di diverso parere è Dm\ERGUE, Les lingots de plomb de l'épave romail1e de Vallc 
Ponti, cit.; ID., Produc/iolt et commerce des métaux da115 /e filande romain: l'exclllpic dcs 
mélaux bùpalliques d'après l'épigraphie des tingo/s. in Epigrafia della produzione e della 
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va imbarcato a Carthago Nova e, con rotte di trasporto che potevano toc-
care le Baleari e lo stretto di Bonifacio oppure le coste della Mauritania e 
della Sicilia, giungeva ad Ostia; qui veniva smistato laddove era richie-
stolO. 
Sulla destin.azione delle massae plumbeae della nave romana di Co-
macchio non si possono che fare congetture. È ipotizzabile che i lingotti 
venissero commercializzati o ridistribuiti nell' entroterra padanoll • L'atti-
vità metallurgica nell' antico delta padano è del resto documentata dal 
cippo funerario di L. Octavius T.f, databile proprio tra l'età augustea e il 
I secolo d.C., proveniente da Ferrara12• Il rilievo sul monumento, infatti, 
mostra un' officina di fabbro ferraio, che sembra fare riferimento al me-
stiere esercitato dal defunto. 
L'altra parte preponderante di merci presenti nella stiva dell'imbar-
cazione è costituita da numerose anfore, con una prevalenza di quelle di 
origine mediterraneo-orientale, alcune con tituli picti in grecd3, rispetto 
alle italicheI4• 
distribuzione, Actes de la VIle rencontre franco-italienne sur l'épigraphie du monde romain 
(ColI. EFR, 193), Roma 1994, nota 58, pp. 83-4. Sulle miniere spagnole cfr. C. DOMERGUE, 
Catalogue des mines et des fonderies antiques de la Péninsule Ibérique, Paris 1987; lo., Les 
mines de la Péninsule Ibérique dans l'antiquité romaine, Rome 1990; lo., Production et 
commerce des métaux dans le monde romain, cit., pp. 61-91. 
IO. Sul commercio del piombo spagnolo cfr. DOMERGUE, Production et commercc 
des métaux dans le monde romain, cito 
Il. A conferma di questo, lungo il Po sono stati trovati alcuni pani di piombo. La 
GARCfA-BELLIOO, Sellos legionarios C!1 los lingotes de plomo de Comacchio, ci t. , p. 43, 
avanza l'ipotesi che attraverso il Po e la sua valle i lingotti avrebbero potuto raggiungere 
le regioni transalpine. 
12. CIL v, 2426; SI, pp. 157-8. 
13. Sui tituli picti cfr. C. FRANCO, Le iscrizioni anforiche, in Fortuna maris, cit., pp. 
78-9. 
14. F. BERTI, Le anfore di età romana del ferrarese: primo contributo ad una loro clas-
sificazione, in La civiltà comacchiese e pomposiana, cit., pp. 189-98; EAO., Considerazioni 
in margine ad alcune classi di oggetti, cit., p. 70. Sullo studio della produzione anforica e 
sui flussi commerciali si rimanda a P. BALDACCI, Alcuni aspetti dei commerci nei territori 
cisalpini, «Atti CeSDIR», I, 1967-68, pp. 45-51; lo., Le principali correnti del commercio di 
anfore romane nella Cisalpina, in I problemi della ceramica romana di Ravenna, della Val-
le Padana e dell'alto Adriatico, Atti del convegno, Ravenna 1969, Bologna 1972, pp. 103-31; 
M. B. CARRE, Les amphores de la Cisalpine et de l'Adriatique au début de l'Empire, 
«MEFRA», 97, 1985, pp. 207-45; A. TCHERNIA, Le VÙI de l'Italie romaine. Essai d'his/oire 
économique d'après les amphores (BEFAR, 26r), Rome 1986; M. T. CrPRIANO, M.-B. 
CARRE, Production et typologie des amphores sur la cote adriatique de l'Italie, in Amphores 
romaines et histoire économique: dix ans de recherches, Actes du colloque, Sie11fle 1986, 
Roma 1989, pp. 67-104; V. RIGHINI, Per una storia del commercio in Adriatico: elementi 
per l'età romana, in Adriatico. GC!1ti e civiltà, Cesena. 1997, pp. 142-60. 
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Le anfore greco-orientali dovrebbero provenire in particolare dalle 
isole di Kos e di Chios e dalle coste microasiatiche, come Cnidos, e pre-
sumibilmente contenevano vino pregiatd5• Il commercio di vino nel ter-
ritorio deltizio pare peraltro essere testimoniato dalla stele, del II secolo 
d.C., venuta alla luce nei pressi di Rovereto di Ostellato, di M. Marcius 
Nepos, con tutta probabilità di professione bottaio, come si evince dal-
l'apparato iconografico, che lo raffigura nell' atto di guidare un carro a 
quattro ruote, trainato da una coppia di buoi o muli, che trasporta una 
grande botte di legnd6• 
Particolarmente documentate risultano inoltre le anfore di tipo 
Dressel6A l 7, le quali, prodotte, a partire dalla metà del I secolo a.C., in 
Istria, ad Aquileia, in gran parte della Cisalpina e nel Piceno, ebbero 
grande diffusione, in età giulio-claudia, in area padana, soprattutto nella 
parte orientale, scomparendo poi verso la fine del I secolo d.C.18. Le an-
fore Dressel6A trovate a bordo del relitto di Comacchio erano probabil-
mente destinate alla commercializzazione di olio poiché all'interno non 
presentano il deposito resinoso che contraddistingue il vino. 
Tra i materiali del carico della nave vi è anche una notevole quantità 
di ceramica fine da mensa, in particolar modo terra sigillata norditalica, 
decorata, come Acobecher e Sariusschalen, e non decorata, la cui mani-
fattura fu peculiare dell'ambiente padano, a partire dalla fine dell'età re-
pubblicana, per diffondersi fino a divenire predominante sul mercato 
nel I secolo d.C.19. Più precisamente, a giudicare dalla concentrazione dei 
15· BERTI, Le anfore di elà romana de/ferrarese, cit., pp. 189-95; EAD., Considerazioni 
in margine ad alcune classi di oggeui, cit., p. 70. 
r6. SI, n. 16, pp. 184-5. Strabone ricorda che il vino nella Cisalpina veniva consen'ato 
in botti di legno più grandi di case (v, I, 12) e che da Aquileia veniva trasportato oltralpe 
in botti caricate su carri (v, I, 8). Sul commercio di vino in Italia cfr. TCHER.\iIA, Le vin de 
/'Italie romaine, cito 
17· BERTI, Le anfore di età romana del ferrarese, cit., pp. 195-6; EAD., Considerazioni 
in margine ad alcune classi di oggel/i, cit., p. 70. 
18. CARRE, Les amphores de la Cisalpine et de l'Adriatique ali déhul de l'Empire, cit.; 
TCHER.\ilt\, Le vin de !'Italie romaùte, cit., pp. 129-34, 148-51; CIPRIAl'\O, CARRE, Produclion 
et typologie des amphores mr la cote adriatique de !'Italie, cit., pp. 85-8; RIGHll'\I, Per Ul1a 
sloria del commercio in Adriatico, cit., pp. 150-2. 
19· BERTI, Considerazioni in margine ad alcune classi di o?,gelti, cit., pp. 65; EAD., 
Aspetti della romanizzazione, cit., p. 20. Sulla ceramica norditalica decorata degli ate-
lier di Aco, di L. Sarius Surus e di manifatture a loro connesse cfr. F. BERTI, Osservazio-
ni a margine di alellne ceramiche del relitto navale di Valle Ponti (Comacchio) e mi loro 
commercio, in Viaggi e commerci nell'antichità, Genova 1995, pp. 39-64. Sulla terra sigil-
lata norditalica e sul vasellame tipo Aeo si rimanda a M. VEGAS, Aeo-becher, «RCRF», 
XI-Xli, 1969-7°, pp. 107- 24; L. MAZZEO SARACI~O, Terra sigillata nord-italica, in EAA, 
Atlante delle forme ceramiche, II: Ceramica fi11e romana nel bacino del Mediterraneo 
Livio Zerbini 
rinvenimenti, nonché dal ritrovamento di frammenti di matrici e scarti di 
cottura, la produzione di questa classe ceramica sembra interessare so-
prattutto la parte orientale della Regio VIII augustea, il Veneto ed Aqui-
leia20. 
Ciò che caratterizza, quindi, la nave romana di Comacchio è la gran-
de eterogeneità del carico, anche per quanto riguarda la provenienza. 
L'imbarcazione infatti nella stiva trasportava merci che provenivano da 
tutto il Mediterraneo: lingotti di piombo spagnolo, vasellame norditalico 
da mensa, forse olio istriano, vino di origine orientale ed altro ancora. 
L'unica motivazione che consenta di spiegare tale varietà è che le 
merci dalle rispettive terre di produzione fossero giunte su navi onerarie 
ad un porto vicino all' antico delta padano, quasi certamente quello di 
Ravenna, aperto al commercio adriatico e con la parte orientale del Me-
diterrane02I • 
Qui le merci destinate nell' entroterra padano venivano poi trasbor-
date su un'imbarcazione maggiormente adatta alla navigazione endola-
gunare e fluviale, come è il caso del relitto di Comacchio, che avrebbe 
dato vita ad un vero e proprio commercio "al dettaglio" lungo il Po, smi-
stando verso mercati più interni beni di consumo e prodotti, talvolta ri-
chiesti su esplicita indicazione di committenti22 • 
(tardo ellenismo e primo Impero), Roma 1985, pp. 177-230; M. P. LAVIZZARI PEDRAZZINI, 
Esportazione di prodotti trampadani nella x Regio. Il caso di Aco Acastus, «Aquileia no-
stra», LVII, 1986, cc. 685-700; EAD., Artigianato colto e di tradizione ellenistica nella 
Transpadana di età augustea: la ceramica "tipo Aco", «RCRF», XXV-XXVI, 1987, pp. 
255-80; EAD., Ceramica romana di tradizione ellenistica in Italia settentrionale. Il vasella-
me "tipo Aco", Firenze 1987. 
20. Cfr. a questo proposito A. S. FAVA, Officine di sigillata nord-italica, in I problemi 
della ceramica romana di Ravenna, cit., pp. 147-58; A. STENICO, Terra sigillata l1ord-italica 
dal territorio di Verona Romana, in Il territorio veronese in età romana, Atti del Conve-
gno, Verona 1971, Verona 1973, pp. 109-34; F. MASELLI SCOTTI, Ceramica "tipo Aco" ad 
Aquileia, «Aquileia nostra», XLIV, 1973, cc. 167-78; V. RrGHINI, Ceramica "tipo Aco" e "tipo 
Sarius" marcata a Faenza, «Bollettino del Museo Internazionale delle Ceramiche di Faen-
za», UI.'V, 1979, pp. 213-40; G. BERMOND MONTANARI, Nuove testimonianze della produzio-
ne di L. Sarius Sums iII Emilia, in Studi di archeologia dedicati a Pietro Barocelli, Torino 
1980, pp. 223-6; EAD., La sigillata nord-italica a rilievo di Ravenna, «RCRF», XXXI-xx.XII, 
1992, pp. 57-68. 
21. Di questo avviso è la Berti. Sul porto commerciale di Ravenna cfr. J. ROUGÉ, Re-
cherches sur l'organisation du commerce maritime en Méditerranée sous l'Empire romain, 
Paris 1966, p. 136. 
22. Sappiamo da STRABONE (v, I, II) che da Piacenza era possibile raggiungere Ra-
venna con una navigazione di due giorni e due notti. Sulla navigabilità del Po nelle fonti 
antiche cfr. inoltre POL YB., Il, 16, IO e PLIN., N.H., III, 123. Sulla navigazione endolagunare 
e fluviale nell' antico delta padano si rimanda a G. UGGERI, Vie di terra e vie d'acqua tra 
La nave romana di Comacchio 
La nave, pertanto, al momento del naufragio aveva da poco iniziato il 
suo viaggio, in quanto non poteva che navigare da sud verso nord, come 
sembra del resto avvalorare la cospicua presenza di anfore greco-orienta-
li nella stiva, e si apprestava, con tutta probabilità, a risalire il delta per 
via fluviale. 
Il carico della nave romana di Comacchio consente dunque di rico-
struire il quadro dell'ampiezza dei commerci che interessarono l'antico 
delta padano e testimonia come già in età augustea esso riassunse quel 
ruolo nevralgico di grande nodo commerciale, di punto di arrivo e di 
smistamento delle più svariate merci che aveva rivestito in epoca etrusca, 
e più precisamente dalla seconda metà del VI alla seconda metà del IV se-
colo a.C., con il centro di Spina23 • 
Per la sua posizione infatti il territorio deltizio costituì un'impor-
tante crocevia di scambi e relazioni commerciali non soltanto tra il Mare 
Adriatico e la pianura padana, ma anche fra le regioni adriatiche e quelle 
transalpine, riallacciando inoltre quei rapporti e contatti con il bacino 
orientale del Mediterraneo, e in modo particolare con la Grecia, che era-
no rimasti pressoché interrotti dalla decadenza di Spina24. 
Questa nuova fase di vitalità e di intensificarsi dei traffici commercia-
li avvenne soprattutto in seguito all'installazione, voluta da Augusto, del-
la flotta militare a Ravenna25. Senza contare poi la presenza, proprio in 
Aquileia e Ravenna in età romana, «AAAd», XIII, 1978, pp. 45-79; lo., La navigazione in-
terna della Cisalpina in età romana, «AAAd», XXIX, 1987, pp. 305-54; lo., Insediamentr; 
viabilità e commerci di età romana nel Ferrarese, in Storia di Ferrara, cit., pp. 132-40; lo., 
Aspetti archeologici della navigazione interna nella Cisalpina, «AAAd», XXXVI, 1990, pp. 
175-96; G. CERA, Scali portuali nel sistema fdroviario padano in epoca romana, in Agricol-
tura e commerci ncll'Italia antica, Roma 1995, pp. 179-98. 
23· Rimando ad altro lavoro la ricostruzione sistematica dei flussi commerciali delle 
merci del relitto di Comacchio nell'entroterra padano, nel momento in cui verrà ricom-
posto l'intero carico. Su Spina, localizzata vicino alla foce del braccio meridionale del 
Po. che rappresentò lo scalo marittimo principale per gli scambi con il mondo greco, cfr. 
G. SASSATELLI, La /tmziol1e economica e produttiva: mercr; scambI; artigianato. in Spina. 
Storia di IIna città tra Greci ed Etruschi, Catalogo della mostra, Ferrara 1993. pp. 179-217. 
24· BALDACCI, Alcuni aspctti dei commerci nel Icrritori cisalpini, cit., pp. 5-51; S. 
P,\:\UERA. Porti c commerci ncll'alto Adriatico, «AAAd», n, 1972, pp. 79-112; G. BRIZZI, Il 
JisIC'~la portuale alto-adriatico e i commerci di Aquileia c Ravenna, «AAAd», XIlI. 1978, 
pp. 81-1°5; UGGERl, lnsediamenti, viabilità e commerci di età romana nel FerrarcJe, CiL, 
pp. 172 -8; RIGHI~I, Per lilla storia del commercio iII Adriatico, cit. Circa il lento e irreyersi-
bile declino di Spina, Strabone (v, I, 7) ci informa che al suo tempo era ormai solo un vil-
Iaf!gio. 
25· M. BOLLI:-.II, La fondazionc di Classe e la comullità classiaria, in Storia di Ravcnna, 
I: L'cm a11tico, Venezia 1990, pp. 297-320 . 
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area deltizia, dei saltus imperiali, il cui conseguente incremento demo-
grafico originò, a partire dal I secolo a.C., un più fitto popolamento 
dell'antico delta padano26• 
26. Sugli insediamenti e sul popolamento del delta padano in età romana si rimanda 
a S. PATITIJCCI UGGERI, Il popo/amento di età romana nell'antico De/ta Padano, I: Valle del 
Mezzano, «Atti e Memorie della Deputazione Provinciale Ferrarese di Storia Patria», 
s. III, XI, 1972, pp. 37-99; D. PUPILLO, Nota preliminare per lo studio del popola mento nel-
l'antica Voghenza, in Voghenza. Una necropoli di età romana in territorio ferrarese, Ferra-
ra 1984, pp. 269-81; G. UGGERI, S. PATITIJCCI UGGERI, L'insediamento antico e altomedie-
va/e nel Delta del Po, Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, Bologna 1984, pp. 
48-60; D. PUPILLO, Aspetti sociali del popo/amento de/l'area deltizia in età romana, in La 
civiltà comacchiese e pomposiana, cit., pp. 245-62; G. UGGERI, Le origini del popo/amento 
nel territorio ferrarese. Carta archeologica, I (F0. 75 I-II), in Storia di Cento, I: Dalle origil1i 
al xv secolo, Cento 1987, pp. 37-204; D. PUPILLO, La società romana dell'area deltizia, in 
Storia di Ferrara, cit., pp. 251-69; UGGERI, Insediamenti, viabilità e commerci di età romana 
nel Ferrarese, cit., pp. 54-64, 69-77; L. ZERBINI, Problemi d'indagine demografica per il ter-
ritorio deltizio nell'età romana, in Un museo a Comacchio. Studi di Autori vari e progetto, 
Cento 1989, pp. 85-90; ID., Demografia, papa/amento e società del delta padano in età ro-
mana, Ferrara 2002. 
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Anfore iberiche nel territorio fra Ravenna 
e Adria: nota preliminare 
Nell' ambito del programma di ricerca che ha per oggetto Commerci e pro-
duzione nella fascia costiera fra Ravenna e Adria, programma condotto in 
collaborazione con la Soprintendenza Archeologica dell'Emilia Romagna 
e segnatamente con le colleghe del Museo Archeologico Nazionale di Fer-
rara, si sono intrapresi nuovi studi sulle anfore ritrovate recentemente nel 
territorio deltizio ferrarese'. Si tratta sostanzialmente di due nuclei: il pri-
mo comprende i numerosi reperti anforici facenti parte del carico o co-
munque a bordo dell'imbarcazione romana, databile agli ultimi anni 
dell'età repubblicana, venuta in luce in Valle Ponti presso Comacchi02• Il 
secondo nucleo è costituito dalle anfore intere o frammentarie recuperate 
durante gli scavi dell' abitato del vicus romano di Voghenza: il centro, sorto 
nel cuore dell' area deltizia del Po, è il sito meglio conosciuto fra quelli in-
dividuati nella regione3 in quanto ha restituito una documentazione ar-
cheologica ed epigrafica abbastanza cospicua, grazie anche alla scoperta e 
agli scavi della necropoli pubblicata nel 19844. Altri scavi, praticati in 
un'area del centro di Voghenza negli anni Ottanta, portarono all'indivi-
duazione di parte dell' abitato dell' antico vicus, in cui si rinvennero, tra 
l'altro, le fondazioni di un edificio suddiviso in diversi vani, probabilmente 
pertinenti a una domus5• Qui furono recuperate, oltre a oggetti di vario 
* Ringrazio la dott.ssa Fede Berti, direttrice del Museo Archeologico Nazionale di 
Ferrara, e la dott.ssa Paola Desantis per la gentile disponibilità alla collaborazione. 
I. Per studi precedenti: F. BERTI, Le anfore di età romana del ferrarese: primo contributo 
,Id una loro t;/assificavol1e, in La civiltà comacchiese e pomposiana dal/e origini preistoriche al 
lardo medioevo, Atti del convegno, Comacchio 1984, Bologna 1986, pp. ,83-209. 
2. Sul relitto cfr. F. BERTI (a cura di), Fortuna maris. La nave romana di Comacchio, 
Catalogo della mostra, Bologna 1990. 
3· Sul popolamento nel territorio deltizio in età romana cfr. G. UGGERI, 11lsediamel1-
ti, viabilità e commerci di età romana nei ferrarese, in Storia di Ferrara. L'età antica. Il, 
Ferrara 1989, pp. 2-201, spec. pp. 57 ss. 
4· Cfr. Voghema. Una l1ecropoli di età romana ÌlI territorio ferrarese, Ferrara 1984. 
. 5· F. BERTI, Aspetti della romanizzazione, in Uno sguardo sul passato. Archeologia ilei 
Ferrarese, Catalogo della mostra, a cura di F. BERTI, Ferrara 1995, pp. 20-4. 
L'II. . 
I JTICd romana XI\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 829-834. 
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genere, anche anfore intere o frammentarie di tipologie e caratteristiche 
diverse. Il complesso della domus è tuttora in fase di studi06, e perciò an-
che dal punto di vista cronologico, al momento, l'unico dato certo, ma 
come riferimento post quem, è dato dal rinvenimento di un diploma mili-
tare datato esattamente al giugno dell'anno 100 d.C? 
Proprio da questo sito provengono due frammenti pertinenti a due 
distinti esemplari di anfore awicinabili alla forma Almagro 50. Mi è sem-
brato utile in questa sede anticipare l'individuazione dei due frammenti, 
in quanto negli ultimi anni sono molto progrediti a livello generale gli 
studi sulle anfore di produzione iberica8 e in special modo perché sono 
stati pubblicati alcuni contributi, quasi una sorta di censimento, sui ri-
trovamenti di anfore iberiche e in particolare di esemplari di Almagro 50 
in Italia settentrionale e nel Veneto in particolare9• Come è noto, l'anfora 
classificata come Almagro 50 è un contenitore di produzione iberica, 
proveniente dalla Lusitania o dalla BeticaIO, con cui si commerciavano 
pesci e salse a base di pesce! nel periodo compreso all'incirca fra l'inizio 
6. Gli studi su alcuni materiali sono editi in La raccolta archeologica nella Delizia di 
Belriguardo. Nuovi studi, Voghiera (Ferrara) 1998. 
7. M. BOLLINI, Alcune note su un diploma della flotta di Ravenna, in Novidades de 
Epigrafia Romana en el ultimo decenio, Atti del convegno, Pamplona 1989, pp. 153-8; D. 
PUPILLO, Ferrara cum agro, in Supplementa Italica, n.S., 17, Roma 1999, pp. 121-205, spec. 
pp. 170-4 n. 6. 
8. Basti ricordare, oltre ai contributi citati infra, A. J. PARKER, Lusitanian Amphoras, 
in Méthodes classiques et méthodes formelles dans l'étude des amphores, Rome 1977, pp. 
35-46; A. ALARCAO, F. MAYET (éds.), Les amphores lusitaniennes. Typologie, production, 
commerce, Paris 1990; L. LAGOSTENA BARRIos, La produzione di anfore nella baia di Cadice 
durante l'impero romano come traccia dell'attività economica, «Quaderni Friulani di 
Archeologia», VIII, 1998, pp. 93-1II. 
9. A. J. PARKER, Amphores Almagro 50 de l'épave de Randello (Sicile), in Amphores 
romaines et histoire économique. Dix ans de recherche, Actes du colloque, Sienne 1986, 
Rome 1989, pp. 650-3; D. GANDOLF!, Ceramica e scambi commerciali a Luni: materiali del-
la media e tarda età imperiale, in Studi ltlnemi e prospettive sull'Occidente romano, II, Atti 
del convegno, Lerici 1985, Luni 1985-87, pp. 261-88, spec. p. 272; F. FERRARINI, Osservazioni 
su due tipologie di anfore della media età imperiale da Altino, «Quaderni di Archeologia 
del Veneto», IX, 1993, pp. 157-64; L MODRZEWSKA, Anfore spagnole nel Veneto. Testimo-
nianze dei contatti commerciali Betica-Venetia, Pisa 1995. 
IO. D. P. S. PEACOCK, D. F. WILLIAMS, Amphorae and the Roman economy. An intro-
duetory guide, London-New York 1986, pp. 130-1; F. MAYET, Les Amphores, in L'épave 
Cabrera !lI (Majorque). Echanges commerciatlx et circtlits monétaires au milietl du III siècle 
après f.-c., Paris 1992, p. 127 sS.; S. J. KEAY, Late Roman amphorae in the western Mediter-
ranean. A typology and economie study: the Catalan evidenee, «BAlli>, Int. Ser., 196, 
Oxford 1984, pp. 169 ss. 
Il. R. ETIENNE, Que tramportaient donc les amphores lusitaniennes?, in A. ALARCAO, 
F. MAYET (éds.), Les amphores lusital1iennes, cit., pp. 15-9 .. 
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del III e il V secolo d.C.12. Le caratteristiche del contenitore sono l'orlo 
ingrossato, anse a bastone impostate direttamente sull' orlo, collo molto 
corto, corpo cilindrico espanso verso il fondoI3; recentemente però 
sono stati individuati esemplari che presentano delle varianti rispetto 
alla forma considerata canonica, e che sono stati definiti simili o affini 
alla forma Almagro 5d4. Da qui la difficoltà di distinguere esattamente i 
tipi, soprattutto quando ci si trova di fronte a porzioni di anfora molto 
ridotteI5 • È questo il caso dei due frammenti anforari voghentini, la cui 
precisa pubblicazione è rimandata ad altra sede, ma che sembrano rife-
ribili alla forma Almagro 50 per l'attaccatura delle anse direttamente 
sull' orlo del collo in posizione quasi orizzontale. Solamente di uno, con 
numero di inventario 57225, posso presentare il disegnoI6 (FIG. 1): il 
frammento consiste in una parte dell'imboccatura, del collo e della 
spalla di un contenitore di argilla beige-giallina, con anse a sezione ova-
le appiattite superiormente; sulla porzione di spalla conservata restano 
tracce di un'iscrizione suddipinta, per la quale si stanno cercando con-
fronti, anche se al momento sembrano molto rare le iscrizioni dipinte 
su anfore di questa formaI7 . 
Come si accennava, da qualche tempo si va delineando il quadro del-
le attestazioni di questi contenitori di produzione iberica in Italia e so-
prattutto nell'area veneta: nel 1993 F. Ferrarini pubblicando i reperti an-
forici riferibili alla forma Almagro 50 e simili recuperati ad Altino, segna-
lava altre attestazioni di questa forma a Corte Cavanella, Asolo, Oderzo e 
12. G. KAPITAN, Roman 3rd century AD shipwreck at Cape Ognina (Siracusa, Sicily), 
«lJNA», 3, 1974, pp. 150-1; F. MAYET, Typologie et chronologie des amphores lusitanien-
nes, in A. ALARCAO, F. MAYET (éds.), Les amphores lusitaniennes, cit., pp. 29-35. 
13· MAYET, Typologie et chronologie, cit., pp. 31-2. 
14· Oltre alle due varianti già evidenziate in KEAY, Late R01llan amphorae, cit., pp. 
149 ss., 169 ss. e F. MAYET, Problè1lles de dénomination, in A. ALARCAO, F. MAYET (éds.), 
Les amphores lusitaniennes, cit., pp. 23-8, cfr. FERRARlNI, Osservazioni su due tipologie di 
anfore, cit., p. 161; ma sono state individuate altre anfore con caratteristiche simili alla 
forma Almagro 50, come la San Lorenzo 7 a Milano, per cui cfr. il quadro dettagliato e 
problematico in L. VILLA, Le anfore tra Tardo Antico e Medioevo, in S. LUSUARDI SIENA (a 
cura di), Ad Mensa1ll. Manufatti d'uso da contesti archeologici fra Tarda Antichità e Me-
dioevo, Udine 1994, pp. 336-431, spec. pp. 382 ss. 
15· MAYET, Les amphores, in L'épave Cabrera III, cit., p. I3I. 
16. Il frammento è inedito e il disegno è di C. Gramigna, del Museo Archeologico 
Nazionale di Ferrara. Il secondo frammento, con n. inv. 54945, proviene sempre 
?all'abitato del vicus di Voghenza, cfr. F. BERTI, Cenni sulle attività di un victls Voghenza, 
In La monetazione antica nel delta del Po: produzioni e scambi, Catalogo della mostra, 
Ferrara 1986, pp. 50-1 n. 109. 
17· MAYET, Typologie et chronologie, cit., p. 32. 
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Fig. I: Anfora da Voghenza. 
ConcordiaI8 • Successivamente sono state indicate presenze di anfore 
Almagro 50 ad Aquileia, Zuglio e Portogruard9. Dalla cartina dei rinve-
nimenti presentata da M. Buora in un suo articolo del 1995, i siti interes-
sati dalla presenza di Almagro 50 sono precisamente Oderzo, Altino, 
Corte Cavanella, forse San Basilio nel Polesine e poi Concordia, Zuglio', 
Aquileia, Portogruaro e Ravenna20• I due frammenti di Almagro 50 del 
vicus di Voghenza vengono dunque in qualche modo a riempire la lacuna 
apparente fra i trovamenti della fascia veneta e quelli di Ravenna: per 
quanto riguarda la città romagnola, alle attestazioni di Almagro 50 segna-
late dalla Stoppioni2I , si può forse aggiungerne un' altra: una porzione di 
anfora comprendente solo orlo e collo con attacco delle anse, in argilla 
dura, di colore grigio chiaro in frattura e giallino in superficie22 (FIG. 2). Il 
pezzo proviene, ma erratico, dalla necropoli della Marabina di Classe, 
datata a partire dal II secolo d.C., ma frequentata soprattutto in IV secolo 
18. FERRARINI, Osservazioni su due tipologie di anfore, cit., p. 161, con bibliografia 
precedente. 
19. P. DONAT, Le anfore, in Scavi ad Aquileia, I, 2, Roma 1994, p. 393. 
20. M. BUORA, Anfore Almagro 50 e Almagro 51 nell'alto Adriatico, «Quaderni Friu-
lani di Archeologia», v, 1995, pp. 19°-2. 
21. M. L. STOPPIONI, Le anfore, in Storia di Ravenna. L'evo antico, Venezia 1990, pp. 
457-67, spec. p. 462. Un frammento di anfora tipo Almagro 50 è pubblicato anche in B. 
FARFANETI, Nuove evidenze per la topografia di Ravenna antica. l materiali della necropoli 
di San Giovanni Evangelista, «Studi e documenti di archeologia», VIII, 1993, pp. 217-49, 
spec. pp. 223, 233 n. 32, fig. 15. 
22. L. PICCI, Le sepolture in anfora del podere Marabina di Classe (Ravenna), tesi di 
laurea dell'Università di Ferrara, relatore prof. M. Harari, a.a. 1998-1999, pp. 89 SS., pp. 
122-3 n. 4, tav. 4 (disegno Picci). 
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Fig. 2: Anfora da Classe. 
d.C.23, dove sono presenti altri due frammenti di anfore di produzione 
iberica (forma Almagro 51 e 51B rispettivamente dalle tombe 12 e 14)24. 
Vengono così aggiunti nuovi dati a quelli già noti, che evidenziano anco-
ra una volta una certa omogeneità e continuità di commerci lungo la fa-
scia adriatica nel tratto fra le due maggiori città portuali, Ravenna e 
Aquileia25. In questo periodo tra il III e il IV secolo d.C. era infatti piena-
mente attivo quel sistema di infrastrutture viarie, terrestri, fluviali ed en-
dolagunari, che era stato impostato da Augusto e dai suoi successori, e 
che permetteva facili collegamenti e il trasporto di merci anche pesanti, 
sia sull'asse nord-sud, sia dal mare Adriatico verso l'entroterra26. Raven-
na costituì probabilmente uno dei punti di arrivo del commercio trasma-
rino delle anfore iberiche, che furono poi diffuse verso l'entroterra, in 
particolare a Voghenza, lungo la fossa Augusta, la via d'acqua collegata a 
uno dei bracci deltizi del P027. Ovviamente solo il completamento degli 
studi in corso e il sistematico confronto con gli esemplari di anfore tipo 
Almagro 50 rinvenuti nelle diverse zone dell' alto Adriatico offriranno in-
dizi per indicazioni tipologiche e cronologiche più precise e spunti per 
ulteriori riflessioni. Al momento si può aggiungere al quadro delineato il 
fatto che nell' area deltizia del Po sono stati rinvenuti frammenti di altre 
23· M. G. MAIOLI, La topografia della zona di Classe, in Storia di Ravmna, cit., pp. 
375-414, spec. pp. 400 ss. 
24· PICCI, Le sepolture, cit., pp. 89 SS., pp. 121-3. 
25· G. BRIZZI, Il sistema portuale alto adriatico e i commerci di Aquileia e Ravenna, 
«AAAd», 13, 1978, pp. 81-105; R. MATI]ASIC, Commerci romani in alto Adriatico, in Concor-
dia e la x regio, Atti del convegno, Portogruaro 1994. Padova 1995, pp. 289-94; V. RIGHINI, 
Per una storia del commercio in Adriatico: elementi per l'età romana, in Adriatico. Genti e 
civiltà, Cesena 1996, pp. 135-98. 
26. UGGERI, Insediamenti, viabilità, commerci, cit., pp. 108 SS.; ID., I canali navigabili 
dell'a11lico delta padano, in Uomo acqua e paesaggio, «ATTA», suppl. Il, Roma 1997, pp. 
55-60. 
27· PUN., nat., III, II9. 
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anfore di produzione iberica. Infatti porzioni di anfore di forma Dressel 
7/n sono state individuate, anche se in numero esiguo, nel territorio di 
Bonden028, presso il basso corso del Po ad occidente di Ferrara. Anche le 
anfore Dressel7/n erano adibite al trasporto di conserve di pesce, e sono 
diffuse tra la fine del I a.C. e tutto il I d.C.29. Inoltre dal fondo Pedocca, 
sempre nel territorio di Bondeno, proviene anche un frammento riferibi-
le alla forma Dressel 2030, la famosa anfora olearia spagnola, che però 
pare pochissimo diffusa nelle regioni costiere norditaliche3I. Sembra 
quindi di poter pensare non ad arrivi isolati, ma ad una seppur modesta 
importazione di anfore iberiche nel territorio deltizio fra I e III secolo 
d.C. 
Infine è forse interessante notare che da una necropoli del territorio 
di Bondeno abbastanza vicina alle località di rinvenimento dei reperti 
anforici segnalati, proviene un'iscrizione funeraria dedicata a Titus Iulius 
Urbanus, veterano della legione VII gemina e originario della Spagna, che 
si insediò nel Bondenese alla fine del I secolo d.C.32. Al momento è in-
dubbiamente prematuro ed azzardato ricollegare in qualche modo la 
presenza di questo personaggio alla diffusione delle anfore iberiche in 
area deltizia; certo la cosa dovrà essere valutata anche alla luce delle atte-
stazioni nel vicus di Voghenza di individui portatori del gentilizio U lpius, 
ricordati in alcune iscrizioni funerarie e ricollegabili alla presenza di 
schiavi e liberti dell'imperatore impegnati nell' amministrazione delle 
proprietà imperiali della zona33 . Alcuni di questi personaggi potrebbero 
essere stati di origine spagnola. Ma questi spunti di ricerca saranno valu-
tati e se possibile precisati in futuro, dopo il completamento degli studi 
in corso. 
28. C. CORNELIO CASSAI, I materiali dell' età romana> in Bondeno e il suo territorio dal-
le origini al Rinascimento, Casalecchio di Reno (Bologna) 1988, pp. 183-242, spec. pp. 
214-7. 
29. Per le caratteristiche e la diffusione in Italia settentrionale cfr. C. GOMEZEL, Le 
anfore spagnole, in Scavi ad Aquileia, cit., p. 390. 
30. CORNELIO CASSAI, I materiali di età romana, cit., p. 217. 
31. GOMEZEL, Le anfore spagnole, cit., pp. 391-2. 
32. M. BOLLINI, Tre storie di veterani alle radici del delta padano, «RSA», VI-VII, 
1976-77, pp. 351-9; PUPILLO, Ferrara cum agro, cit., pp. 175-6, n. 8. 
33. D. PUPILLO, Nota preliminare per lo studio del popolamento dell'antica Voghenza, 
in Voghenza. Una necropoli, cit., pp. 271-81, spec. pp. 276 ss. 
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Il porto di Miseno 
tra Costantino e Gregorio Magno: 
nuova luce dalle recenti acquisizioni 
Miseno rappresenta un caso emblematico della ricerca archeologica nei 
siti che ebbero la loro vicenda storica principale nell' età classica: mai og-
getto di indagini sistematiche o diacroniche, è ancora da considerarsi 
ignota ed anzi misconosciuta per 1'età tardo antica e medievale, tanto più 
che è opinione diffusa che città e porto siano stati abbandonati o perlo-
meno fortemente destrutturati nel corso del IV secolo, a causa di una ge-
nerale decadenza dell'area, sulla quale sarebbero poi intervenute le di-
struzioni causate dai moti bradisismici. L'avviato studio dei reperti con-
servati nei magazzini e provenienti da vecchi scavi I , contribuisce a porre 
le basi per una nuova lettura sul paesaggio tardo antico e altomedievale 
dei Campi Flegrei. Sono reperti provenienti dagli scavi del Sacello degli 
Augustali, della Grotta Dragonara, delle Terme in proprietà Cudemo, 
nonché di rinvenimenti a mare, e di cui si dà in questa sede una notizia 
preliminare (FIG. I). Il supporto archeologico dei dati provenienti dalla 
cultura materiale è tanto più importante, perché permette di leggere con 
occhi diversi documenti letterari ben noti ma spesso sottovalutati nella 
loro importanza. 
Come è noto, il porto di Misenum (FIG. 2) fu in età romana il maggio-
re porto militare del Mediterraneo. Questa sua esclusiva prerogativa era 
favorita dall'aspetto geomorfologico del suo duplice bacino naturale. La 
struttura portuale cl' età romana è ormai chiarita2 : il porto sfruttava la 
I. La ricerca è coordinata dalla dotto Paola Miniero, che ringrazio. li presente contri-
buto si awale della revisione delle fonti storiche, letterarie e archeologiche sui Campi Fle-
grei in età alto medievale nell'ambito del dottorato in Archeologia e Antichità post-classi-
che dell'Università di Roma "La Sapienza" sotto la guida della prof. Letizia Pani Ermini. 
2. La descrizione del porto è presa da P. A. GIANFROTTA, Harbour structures of the 
Augustan age in Italy, in A. RABAN, K. G. HOLUM (a cura di), Caesarea Maritima. A Retro-
s~ective after two millennia, Leiden 1996, spec. pp. 71-3. Non corretta era la ricostruzione 
dI]. BELOCH, Campanien. Geschichte und Topographie des antike Neapel und seine Umge-
bung, Breslau 1890, poi ripresa da G. SCHMIEDT, I porti italiani nell'Alto Medioevo, in xxv 
Settimana CISAM, 14-20 aprile 1977, Spoleto 1978, pp. 129-254, che vedeva due ordini di pilae. 
L'Ar.-Jnca romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 835-846. 
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Fig. I: Miseno, indicazione dei contesti archeologici con ceramica d'età tardo-
antica (grafica di D. Mancini e B. Giordani). 
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Fig. 2: Miseno, il porto (rielaborazione da Beloch, Campanien, cit.). 
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particolare conformazione della costa, un golfo profondo difeso a setten-
trione da un promontorio particolarmente aggettante (Punta Pennata), e 
con la possibilità di un secondo bacino più interno, lago costiero e per-
fetta darsena naturale (Mare Morto). Un ponte di legno, presumibilmen-
te mobile, univa le due sponde divise da un canale che permetteva il pas-
saggio tra mare e lago. Due moli erano posti all'imboccatura del porto: 
quello meridionale (Punta Terone) era lungo oltre 100 metri e costituito 
da un ordine di pilae; quello settentrionale (Punta Pennata), lungo tra i 
50 e i 60 metri, era formato anch' esso da un solo ordine di pilae; tutte le 
strutture hanno conservato solo il cementizio. 
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Al momento attuale pare non possano segnalarsi evidenti interventi 
o restauri d'età post-classica sulle strutture sommerse del porto. Una ri-
cerca mirata in tal senso non è però mai stata effettuata. 
Il bacino portuale lamenta comunque numerose distruzioni prima e 
durante la Seconda guerra mondiale, quando fu utilizzato per scopi mili-
tari. 
Certamente la riorganizzazione militare dioclezianea dovette riguar-
dare anche la flotta misenate, il cui decisivo apporto è ben presumibile 
sia nella riconquista da parte di Massenzio dell' Africa che forse nella bat-
taglia navale del 324 davanti all'Ellesponto tra le forze di Costantino, co-
mandate da Crispo, e quelle di Licinio3• 
Una rilettura delle fonti letterarie ed epigrafiche permette di ricono-
scere interventi legati alla funzionalità del porto all'inizio del IV secolo. 
Un'epigrafe celebrativa ricordava il restauro del ponte (ponsligneus) nel 
punto d'unione dei due bacini compiuto in età tardoantica dal prefetto 
Flavio Mariano4. 
Il restauro del ponte aveva un'importanza decisiva per il funziona-
mento del porto misenate. La necessità di un agevole collegamento tra le 
due estremità del bacino, e la regimentazione controllata dell' acqua nella 
darsena naturale del bacino più interno, mostrano la volontà di mantene-
re immutata la potenzialità del porto. È ben possibile che il restauro si in-
serisca in una serie di chiari interventi compiuti nel corso del IV secolo 
nell'area flegrea, e in particolare a Pozzuoli5. 
Nella stessa Miseno il miliario costantiniano di Miliscolé indica 
un' attività di manutenzione di quella via costiera a lato del bacino inter-
3. ZOSIMO Il, 14. La flotta dev' essere quella misenate, l'unica al momento detenuta da 
Massenzio a causa dell'alleanza tra Domizio Alessandro e Costantino; ZOSIMO, II, 23; 
ANONIMO V ALESIANO V, 23: M. REDDÉ, Mare Nostrum, Roma 1986, pp. 635-40. 
4. C/L x 3344; PLRE I, s.v. Flavius Marianus, p. 557. L'epigrafe fu rinvenuta a Mise-
no, senza precisa indicazione di luogo, durante i lavori di bonifica e scavo nel 1773. È ora 
al Museo Nazionale di Napoli (A. PARMA, Osservazioni .fUl patrimonio epigrafico di Mise-
no, in Atti del Convegno sulla Civiltà dei Campi Flegrei (I990), Napoli 1992, p. 220). 
5. G. CAMODECA, Ricerche su Puteoli tardoromana, «Puteoli» IV-V, pp. 59-128. 
6. L'epigrafe fu rinvenuta durante lavori edili nel 1890, parzialmente ricoperta dal-
l'acqua e presumibilmente in situ, ne1lembo di terra compreso tra la parte sud del Mare 
Morto e la spiaggia di Miliscola: Antichità scoperte nelle Provincie meridionali da dOGi-
menti serbati nell'Archivio di Stato di Napoli, in Documenti inediti per servire alla storia dei 
Musei d'/lalia, II, Roma 1876, pp. 47-8; M. R. BORRIELLO, A. D'AMBROSIO, Baiae-Misenum, 
Forma /taliae, Regio I, XIV, Firenze 1979, n. 167; in associazione erano monete di Costanti-
no. L'epigrafe, recentemente ritrovata, è ora in corso di pubblicazione. Ringrazio di cuo-
re il prof. Giuseppe Camodeca per l'indicazione e per tutti gli utili suggerimenti in fase 
di preparazione di questo contributo. 
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no che era la terminazione dell'asse di collegamento da Cuma (e perciò 
dalla Domitiana), e la conferma dell'attenzione verso il complesso por-
tuale. La portata dell'intervento è ulteriormente attestata dal successivo 
restauro dell'acquedotto del Serino, compiuto nel 324 da parte di M. Ce-
ionus Iulianus consularis Campaniae7: l'acquedotto continuava a riforni-
re, oltre alle principali città campane della zona, la grande cisterna di rac-
colta detta poi "piscina mirabile". 
Alla fine del IV secolo pare avvenire il momento di rottura nelle fun-
zioni militari del porto: Miseno non è esplicitamente inserita nella riorga-
nizzazione della flotta militare romana del V e VI secolo, e la carica del 
prefetto Classis Misenatis, che compare nella Notitia Dignitatum, doveva 
forse essere solo la persistenza di una passata prestigiosa istituzione mili-
tare8• Nella guerra greco-gotica il porto di Miseno non è mai nominato, 
forse anche per la mancanza di scontri militari navali. 
Il porto compare di nuovo nell' epistolario di Gregorio Magno. In 
particolare viene citato nella lettera indirizzata ad Antemio suddiacono 
del maggio 599 nella quale il papa appoggia la causa di un nauclerius di 
nome Gallus che era giunto in Campania e si era trattenuto in un mona-
stero sito in Misenatiportu9• Questa evidente attestazione di una conser-
vata funzionalità di un porto a Miseno è stata raramente valutata in pas-
sato nella sua importanza, che risulta essere fondamentale anche perché 
pone in chiara connessione porto e monastero, connessione se non altro 
topografica (illic), permettendoci di individuare una possibile linea di 
approfondimento e di comprensione dei motivi legati alla continuità 
d'uso dello scalo flegreo. 
li dato nuovo e importante è costituito dai depositi di ceramica d'età 
tardoantica e altomedievale rinvenuti nell' area intorno al porto di Miseno 
7· L'epigrafe di S. Lucia di Serino, rinvenuta presso le sorgenti alla testa dell'acque-
dotto che riforniva Nola, Atella, Acerra, Napoli, Pozzuoli, Cuma, Baia e si concludeva 
nella "piscina mirabile" di Miseno: I. SGOBBO L'acquedotto romano della Campania, 
«NSc», 1938, pp. 76-80. La cisterna, conosciuta disegnata ed "ammirata" fin dal Rinasci-
mento, è certamente una delle più grandi opere d'ingegneria idraulica d'età romana. Si 
segnala da ultimo P. MINIERO, Baia. Il castello, il museo, l'area archeologica, Napoli 2000, 
pp. 72-3, con bibliografia. 
8. In Campania praefectus classis Misenatium Miseno (Not. Dign., II, II69: ed. Bocking, 
Leipzig 1881). Sull'esistenza o meno di una flotta militare a Miseno in età tardoantica il di-
battito è ancora aperto: cfr. V. AIELLO, Il controllo militare del Mediterraneo e D. CASTRI-
ZIO, La presenz.a di navi da guerra, in questi Atti rispettivamente alle pp. 201-20 e 221-38. 
9· Registrum Epistolarum Gregorii Magni, ed. D. Norberg, Turnholti 1982, Ep. IX, 145: 
LAtor praesentium Gallus nauclerius ob/ata nobis petitione noscitur intimasse, asserens pue-
rum se quaendam de Sicilia e partibus veniens orationis gratia ad Campant"ae partes perduxis-
se, qui in Misenati portu coniungens illic in monasteri o conversionis sese causa retinuit. 
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e finalmente in corso di studio, che sono un'importante attestazione ar-
cheologica della continuità di frequentazione del sito dal IV al IX secolo. 






Keay 25, Keay 62, LRA I, LRA 4; anfora "Miseno" 
Keay 25, Keay 61, Keay 62, LRA I, LRA 4, Keay 52 
e "succedanea"; anfora "Miseno" 
Keay 25, Keay 62, LRA I, LRA 2, LRA 4, LRA 5/6, 
Keay 52; anfora Miseno 
La cosiddetta Grotta Dragonara è una cisterna scavata nel tufo collegata 
ad una sorgente di acqua dolce che serviva la villa che era posta diretta-
mente sopra di essa e il vicino impianto termale detto Terme Pubbliche 
in proprietà CudemoIO • Nel riempimento degli occhi di luce, le aperture 
che permettevano l'accesso alla cisterna dall' alto, vi era un consistente 
nucleo di materiali tardo antichi dal IV fino al VI secolo inoltrato, come il 
vaso a listello in sigillata africana Hayes 91CII e la scodella Hayes 10512, lu-
cerne in sigillata africana e imitazioni locali. Le anfore indicanQ la immu-
tata capacità di ricezione di merci dall' Africa e dall'Oriente nel Ve VI se-
colo: in particolare il contenitore cilindrico di grandi dimensioni Keay 
6213 (FIG. 3) e l'anfora dell'Asia Minore LRA 114• 
I materiali conservati presso il sito delle terme romane in proprietà 
Cudemo, trasformatesi poi in un complesso di fornaci di anfore da tra-
IO. Per il monumento cfr. MINIERO, Baia, cit., pp. 73-6. Lo scavo è in corso di pub-
blicazione. 
II. N. inv. 1674, orlo. Cfr. J. \'(!. HAYES, Late Roman pottery, London 1972, pp. 140-4; 
per la datazione e diffusione, S. TORTORELLA, La sigillata africana in Italia nel VI e \'11 seco-
lo d.c.: problemi di cronologia e distribuzione, in L. SAGUÌ (a cura di), Ceramica in Italia: 
VI e \'II secolo, Atti del Convegno in onore di fohn W. Hayes, Roma II-I3 maggio I99S, Fi-
renze 1998, pp. 41-69. -
12. N. inv. 2010, orlo. Cfr. HAYES, Late Roman, cit., pp. 166-169 e TORTORELLA, La si-
gillata, cito 
13. N. inv. 26, Keay 62A, orlo; n. inv. 27 e n. inv. 32 simile a Keay 62 Q, orlo; n. inv. 
33, Keay 62 "generic", fondo: S. J. KEAY, Late Roman amphorae in the \Vestern Mediter-
ranean. A Tipology and economie study: the Catalan evidence, «BAlli>, Int. Ser., 196, 
Oxford 1984, pp. 123-4. 
14. N. inv. 3-5, probo LRA I-standard type, anse. Per la datazione e diffusione F. PA-
CETII, Appunti su alcuni tipi di anfore orientali della prima età bizantina. Centri di produ-
zione, contemlU: cronologia e distribuzione in Agricoltura e commerci nell'Italia antica, 
«ATTA», I, 1995, pp. 273-94; P. ARTHUR, Eastern Mediterranean amphorae between soo 
and 700: a view from Italy, in SAGuì, Ceramica, cit., pp. 157-84. 
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sporto e ceramica comune, provengono da uno scavo effettuato alla metà 
degli anni OttantaI5• Anche qui vi sono anfore di V-VII secolo dall'Italia 
meridionale, dall' Africa e dalle coste dell' Asia Minore, come 1'anfora vi-
naria dell'Italia meridionale Keay 5216 e della succedanea anfora vinaria 
detta Keay 52 tarda o Campanian LRAI 7; il contenitore cilindrico di gran-
di dimensioni Keay 61-62 ed ancora 1'anfora LRA 1. 
All'interno di un lotto di materiali sequestrati nel 1995 e trasferiti nel 
Museo di Baia, vi sono varie anfore intere e quasi intere, tutte provenien-
ti dal mare per la presenza di incrostazioni varie. Tra di esse due anfore 
Keay 52 quasi integre (FIG. 4). Pur nella comprensibile impossibilità di 
precisa individuazione dell' area di reperimento, sono forse indice della 
presenza di un relitto d'età tardoantica nella zona. 
Certamente il più importante contesto d'età tardoantica scavato 
nell' area pubblica e monumentale di Miseno è quello del Sacello degli 
AugustaJiI8. L'utilizzo come discarica di questo monumento pubblico è 
stato sempre interpretato come chiaro indizio della destrutturazione del-
l'arredo urbano e progressivo abbandono del porto. Purtroppo i critica-
bili metodi di scavo adottati dopo il rinvenimento non permisero la cor-
retta individuazione della sequenza stratigrafica del suo abbandono. Nel 
consistente nucleo di anfore tardoantiche sono presenti tutte le più im-
portanti produzioni diffuse nel Mediterraneo occidentale ed in generale 
materiali ceramici fino al VII secolo. 
Se la creazione della discarica ebbe anche lo scopo di pareggiare un 
movimento bradisismico e bonificare l'area per favorirne la persistenza 
di una frequentazione, è presumibile che questa discarica non indichi 
15· Il monumento è ben conosciuto nella letteratura archeologica ma è da conside-
rarsi ancora inedito per le sue fasi post-classiche: note preliminari all'edizione dello sca-
vo sono state curate da Mario Pagano in A. CINQUE, F. Russo, M. PAGANO La successione 
dei terreni di età post-romana delle Terme di Miseno (Napoli): Nuovi dati per la storia e la 
J/ratigrafia del bradisisma puteolano, «Bullettino della Società Geologica Italiana», 110, 
1991, pp. 231-44; la completa pubblicazione non ha avuto seguito. 
16. N. inv. 1804, orlo. L'anfora Keay 52, particolarmente ben diffusa a Roma, e di cui 
sono ben note le fornaci rinvenute in numerose località del Bruttium, è qui presente nel-
la forma datata dalla seconda metà del IV alla prima metà del VI secolo d.C.: F. PACETII, 
La. questione delle Keay W nell'ambito della produzione anforica in Italia, in SAGuì, Cera-
17llea, cit., pp. 185-208, con bibliografia precedente. 
, 17· La produzione di quest'anfora anche nel Golfo di Napoli nel corso del VI secolo 
e stata proposta da Paul Arthur. Non pare essere particolarmente diffusa fuori di Roma 
eN r L' apo I. esemplare misenate potrebbe appartenere a questa produzione campana. 
18. Per la bibliografia di riferimento al monumento e per una prima edizione dei 
~ateriali provenienti dallo scavo cfr. P. MINIERO, M. L. PERRONE, G. SORlCELLI, Miseno, 
In questi Atti alle pp. 847-56. 
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Fig. 3: Anfora Keay 62, orlo e fondo (da Grotta Dragonara). 
Fig. 4: Anfora Keay 52 (da sequestro). 
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una destrutturazione dell' arredo urbano ma semplicemente la modifica 
di destinazione dell' area. 
La discarica del Sacello degli Augustali, unita alle significative presen-
ze, pur residue, nello scavo delle Terme Pubbliche, della Grotta Dragona-
ra e dei rinvenimenti subacquei, è piuttosto la chiara e importante attesta-
zione della continuità di uso del porto, nel quale ancora nel V e VI secolo 
giungono copiose merci dall' Mrica e in misura minore dall'Italia meridio-
nale e dall'Oriente. Importante la presenza nello scarico del Sacello 
dell' anfora siropalestinese LRA 5/619 che pare avere una distribuzione nel 
corso del VI secolo solo nei grandi centri urbani. È da segnalare la presenza 
in tutti e tre i contesti dell' anfora vinaria sud-italica Keay 52, finora non 
particolarmente attestata in Campania e per contro presente in tutti i prin-
cipali scali in Occidente e in Oriente, da Marsiglia fino ad Atene. 
Con la vittoria bizantina sui Goti Miseno mantenne intatte le sue ca-
ratteristiche di importante scalo portuale, favorito dalle condizioni natu-
rali e dalla presenza delle infrastrutture romane. La sua continuità viene 
ulteriormente attestata alla fine del VI secolo attraverso l'installazione del 
castrum, edificato con chiare funzioni di controllo e difesa non solo 
dell'imboccatura occidentale del Golfo di Napoli, ma soprattutto delle 
attività portuali ora di carattere commerciale20. In particolare la testimo-
nianza nell' epistolario di Gregorio Magno del transito a Miseno delle 
produzioni vinarie dell'isola di Procida21 si unisce al dato archeologico 
che vede il porto misenate come punto di partenza per il commercio di 
anfore (FIGG. 5 e 6) prodotte nelle sue fornaci appositamente lì installate 
e che esportavano i frutti dell'attività viticola del suo entroterra22• La crea-
zione nel porto di Miseno di un sistema di fornaci per la produzione di 
19· La presenza dell'anfora vinaria Carthage Late Roman Amphora 5/6 è importante 
perché contenitore meno diffuso della conterranea LRA 4, presente solo nei grandi cen-
tri urbani e nei porti, e soprattutto nel VI secolo: PACETTI, Appunti, cito Per Napoli, 
ARnmR, Eastern, cito 
20. li castrum di Miseno, noto dalle fonti letterarie dalla fine del VI al IX secolo, non 
è ancora.stato individuato. Della sua esistenza non vi sono dubbi, per il numero non alto 
ma comunque preciso di riferimenti, soprattutto nell' epistolario di Gregorio Magno, che 
lo indicano in costruzione, terminato, distrutto e abbandonato. Cfr. P. ARrnuR, Early 
medieval amphorae, the Duchy 01 Naples and the lood supply 01 Rome, «PBSR» 1993, pp. 
231-44, con bibliografia. 
21. GREG. MAGNI, Ep. IX, 53: diretta a Maurentius magister militum nel novembre 
del 598. . 
l ~2. ~a cosiddetta "anfora di Miseno" è stata finora oggetto solo di brevi trattazioni: 
a prIma l11dicazione in P. ARrnuR, Aspects 01 BY1.antine economy: an evaluation 01 am-
ph?,a evidencefrom Italy, in S. DEROCHE,]. M. SPIESER (a cura di), Recherches sur la céra-
mrque bY1.amine, «BeH», suppl. 18, 1989, pp. 79-91, pp. 87-8; lo studio più completo allo 
stato attuale è ARrnUR, Early medieval, cito 
Gianfranco De Rossi 
Fig. 5: Anfora "di Miseno", quasi integra (priva di un' ansa). 
Fig. 6: Anfora Keay 52 "di Miseno", scarto di fornace, frammento (da Grotta 
Dragonara) . 
Il porto di Miseno tra Costantino e Gregorio Magno 
anfore per il trasporto di vino, anfore riconosciute per ora a Napoli e a 
Roma, è un chiaro intervento di grande impegno che individua una com-
mittenza elevata. È ben possibile che questo committente sia la Chiesa di 
Roma, nel cui patrimonium ricadeva l'insulam Meseno cum possessiones 
omnes donata secondo il Liber Ponti/icalis da Costantino a papa Silvestro 
per la basilica dei SS. Marcellino e Pietro23 . La rendita attestata era molto 
alta: 810 solidi aurei; è ben presumibile che la fetta più importante fosse 
data dalla produzione vinicola. 
La ricerca sui Campi Flegrei in età tardoantica e medievale appare in 
tutta la sua potenziale novità. Uno dei prossimi obiettivi sarà la compren-
sione sulla modalità e i tempi di questa riconversione del porto di Miseno 
da militare a nodo produttivo e commerciale del Patrimonium Campa-
niae del pontefice romano. 
23· Liher Pontificalis, ed. L. Duchesne, Paris 1886, I, p. 182. Alla basilica viene dona-
to: fundum Laurentum ... insulam Sardini~m .'. insulam Meseno cum possessiones omnes 
ad eandem insulam pertinentes, praest. sol. DCCCX ••. insulamMattidiem ... possessio in 
territorio Sabinense quod appellatur Duas Casas. La redazione della Vita Sylvestri è di età 
gotica e si colloca tra 514 e 530, ma le liste dei fondi e i dati sui canoni risalgono certamen-
te agli atti originari delle donazioni: già Duchesne nella sua edizione del testo (pp. 
152-54); e da ultimo D. VERA, Massafundorum. Forme della grande proprietà e poteri della 
città in Italia fra Costantino e Gregorio Magno, «MEFRA», III, 2, 1999, pp. 991-1025: La 
rendita di Miseno attestata nel Liber Pontificalis della Chiesa di Roma è una delle più co-
spicue (di 810 solidi): a titolo indicativo, secondo i noti calcoli della Ruggini, potrebbe 
evidenziare ca. 1208 iugeri coltivabili a frumento (3G3 ha ca.), secondo la rendita media di 
0,67 solidi a iugerum (L. RUGGINI CRACCO, Economia e società nell'((Italia Annonaria", 
~ila.no 1961, spec. pp. 417-8). Sulla costituzione del Patrimonium Sancti Petri, con precisi 
n.fenmenti anche alla Campania, cfr. F. MARAZZI, I Patrùnonia Sanctae Romal1ae Eccle-
Slae nel Lazio (secc. IV-X), Roma 1998. Sulle questioni giuridiche ed economiche R. DEL-
MAI RE, Largesses sacrées et "res privata". L'aerarium impérial et son admùristratiol1 du nTe 
au ne siècle, Roma 1989, spec. pp. 623-4 e 675-8. 
Paola Miniero, Maria Luisa Perrone, Gianluca SoricellP'( 
Miseno (Napoli). Materiali ceramici 
dallo scarico del Sacello degli Augustali: 
la sigillata africana e le anfore 
Il Sacello degli Augustali sorge sulla striscia di terra compresa tra Punta 
Sarparella e Punta Terone, adiacente al teatro e dunque nell'area forense 
della colonia di Misenum. Agli inizi del III secolo l'edificio fu distrutto, 
forse da un terremoto che provocò la frana del sovrastante costone di 
tufo e il crollo delle coperture. L'area, ormai defunzionalizzata, venne 
utilizzata a partire da questo momento come discarica di rifiuti!. 
La scarsa attenzione prestata alla stratigrafia archeologica al momen-
to dello scavo non permette oggi di ricostruire i modi e i tempi di accu-
mulo del materiale ceramico scaricato all'interno dell'edificio, perdendo 
cosÌ dati preziosi per ricostruire la cultura materiale, riflesso delle condi-
zioni e delle diverse attività (commerciali, domestiche ecc.), di questa 
parte del Golfo di Napoli. 
Tuttavia, l'esame comparato delle diverse classi ceramiche attestate 
permette alcune osservazioni relativamente a merci e luoghi di produzio-
ne e alla posizione di Misenum nel più ampio contesto dei traffici medi-
terranei tra la tarda età severiana e l'età tardo antica. 
Lo studio dei materiali ceramici, per quanto si sia giunti ormai a uno 
stato relativamente avanzato del lavoro di analisi e schedatura, è ancora 
in cors02 ; di conseguenza quanto sarà qui presentato è da considerare di 
carattere preliminare e suscettibile di modifiche. Saranno presentati in 
questa occasione i dati relativi alla terra sigillata e alle anfore. 
* P. Miniero è autrice della premessa iniziale del capitolo e delle conclusioni; G. So-
ricelli del paragrafo sulle sigillate africane; e M. L. Perrone del paragrafo sulle anfore. 
I. Sul monumento e i materiali architettonici, scultorei, epigrafici e ceramici cfr. A. 
DE FRANCISCIS, Il Sa celio degli Augustali a Miseno, Napoli 1991, e P. MINIERO (a cura di), Il 
Sacello degli Augustali a Miseno, Napoli 2000. In generale su Misenum cfr. I Campi Fle-
grei. Un itinerario archeologico, Venezia 1990 , pp. 242-61. 
2. Sono al momento in corso analisi chimico-fisiche delle argille di anfore e cerami-
ca da fuoco da parte del prof. V. Morra del Dipartimento di Scienze della Terra del-
l'Università Federico II di Napoli. 
L'A" . jrzca romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 847-856. 
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Le sigillate africane 
La ripartizione degli orli della terra sigillata3 per gli anni compresi tra il 
180-200 e il 660-680 d.C. suggerisce la possibilità di due momenti princi-
pali di deposizione del materiale ceramico: tra 200-220 e 240-260; tra 
320-340 e 400-420. Dopo questa data si è continuato a scaricare rifiuti, ma 
è possibile che siano diminuite drasticamente in questa area le importa-
zioni di ceramica fine visti i suoi bassi indici percentuali confrontati con 
quelli delle altre classi ceramiche. 
Ai decenni che seguono l'abbandono dell'edificio e il suo utilizzo 
come discarica di rifiuti sono da attribuire la maggior parte della sigillata 
chiara A rinvenuta: due le forme meglio attestate, i piatti Hayes 27 e Ha-
yes 31, entrambi ben documentati a Napoli e nell' area limitrofa in conte-
sti della fine del II e della prima parte del III secolo d.C. 
La maggior parte delle sigillate è databile tra gli inizi del IV e i primi 
decenni del V secolo d.C.: si tratta prevalentemente di frammenti di sigil-
lata chiara C e sigillata chiara D - con una sensibile prevalenza, sul piano 
quantitativo, di quest'ultima - mentre un numero ridotto di frammenti 
può essere ricondotto alla sigillata chiara CIE e alla sigillata chiara E. 
La scodella Hayes 50A (primi decenni del III-metà IV secolo) domina 
tra la sigillata chiara C; gli esemplari del Sacello paiono riferibili per lo 
più all'ultima fase di produzione di questa forma, tra inizio e metà IV se-
colo d.C. (FIG. 1,1). Diversi frammenti sono pertinenti alla coppa emisfe-
rica Hayes 53A (FIG. 2, 1), con decorazione a rilievo applicato sulla parete 
interna: prodotta tra il 350 e il 430 d.C. circa, la sua importazione nell'area 
della baia di Napoli è piuttosto precoce (è presente in contesti databili 
verso il 370-380 d.C.)4. Un frammento è invece riferibile alla coppa Hayes 
52B, caratterizzata dall' orlo a tesa con decorazione a rilievo applicata 
(FIG. 2, 2), databile tra fine III-inizi IV e fine Iv-inizi V secolo d.C.5. 
3. I materiali qui presentati sono trattati in maniera più ampia in G. SORICELLI, Il 
materiale ceramico. Ceramica fine da mensa, lucerne, ceramica da fuoco, in MINIERO, Il Sa-
celIo, cit., pp. 63-74. Per le singole produzioni e le forme si rimanda a Atlante delle forme 
ceramiche, I. Ceramica fine romana nel bacino del Mediterraneo (medio e tardo impero), 
Suppl. EAA, Roma 1981 (citato in seguito come Atlante I). Per la circolazione di questi 
prodotti a Napoli, unico possibile termine di confronto per questi materiali nell'area del 
Golfo di Napoli, cfr. G. SORICELLI, 'Terra Sigillata" della prima, media e tarda età impe-
riale, in P. ARTHUR (a cura di), Il complesso Archeologico di Carminiello ai Mannesl: Na-
poli (Scavi 1983-1984), Galatina 1994, pp. 109-68. 
4. SORICELLI, Il materiale ceramico, cit., pp. 68-9, n. 5. 
5. Ivi, p. 69, n. 6; per il motivo decorativo cfr. R. SPADEA (a cura di), Da Skylletioll a 
Scolacium. Il parco archeologico, Roma 1989, pp. 147, fig. 1 e 15~, fig. 20. 
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Fig. I: Miseno, Sacello degli Augustali; terra sigillata chiara C eD. 
Pochi altri frammenti sono infine riferibili a una scodella emisferica 
con orlo a tesa (la Hayes 44) e ai piatti, Hayes 48 e 49, databili al III-inizi IV 
secolo d.C. 
Più ampio, invece, il panorama tipologico della sigillata chiara D: la 
forma più rappresentata è la scodella apode Hayes 6IA e ben rappresen-
tate sono anche le scodelle Hayes 58 e 59. Alla seconda metà del IV secolo 
sono da collocare gli esemplari di forma Hayes 50B ed è in questo mo-
mento che compaiono due altre scodelle, le Hayes 91 (FIG. I, 2)6 e 67: 
quest'ultima, prodotta fin verso il 470 d.C., a giudicare dalla qualità degli 
esemplari rinvenuti nel Sacello sembra essere presente con prodotti che 
non dovrebbero oltrepassare la metà del V secolo. 
A partire dalla fine dèl IV secolo sono databili gli esemplari di forma 
Hayes 61 B (FIG. 2, 3), prodotta almeno fino alla metà del V secolo e che a 
Napoli ottiene valori percentuali di rilievo ancora nei contesti di metà-se-
conda metà V secolo7• Non più che sporadica la presenza delle coppe 
Hayes 80/81, la cui introduzione è da collocarsi agli inizi del V secolo, ben 
documentate a Napoli nei contesti di metà-seconda metà del secolo. 
6. SORICELLI, Il materiale ceramico, cit., p. 68, n. 2. 
7· lvi, n. 3; SOruCELLI, "Terra Sigillata", cit., pp. 122-5. L'esemplare illustrato si collo-
c~ tra la versione tarda della Hayes 6IB e un tipo dalla medesima articolazione morfolo-
glca ma caratterizzato da un basso piede atrofizzato, ben attestato a Napoli nei contesti 
della metà-seconda metà del v secolo; per il motivo decorativo, cerchi concentrici dentel-I . f 
atl, c r. Atlante I, p. 125, motivo 23, tav. LVI, 37. 







Fig. 2: Miseno, Sacello degli Augustali; terra sigillata chiara C decorata a rilievo 
(nn. 1-2; scala 1:3); terra sigillata chiara D decorata a stampo (n. 3; scala 1:3); an-
fora tipo Miseno (n. 4; scala 1:6) . 
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La sigillata chiara C/E è presente con pochi frammenti attribuibili 
alla scodella Hayes 45A, databile tra il 230-240 e il 320 d.C., e alla scodella 
Hayes 50B, databile entro la prima metà del IV secolo; la sigillata chiara E 
è invece presente con un orlo di piatto Hayes 66, databile agli inizi del V 
secolo d.C. 
Decisamente inferiore appare la quantità di ceramiche fini databili 
tra la metà del vela fine del VI-inizi VII secolo d.C. La sigillata chiara C è 
presente con pochi frammenti riferibili alla scodella Hayes 84 e alla cop-
pa Hayes 85: la prima, in particolare, è molto comune a Napoli nei conte-
sti di fine v-inizi VI secolo d.C. 
Per quanto riguarda, invece, la sigillata chiara D, le forme più tarde 
fin qui documentate sono una coppa con orlo a mandorla Hayes 99 C e la 
scodella Hayes 105 (FIG. 1,3): la prima sembra fare la sua comparsa nella 
seconda metà del VI secolo per essere prodotta fin nella prima metà del 
VII secolo d.C.; la seconda è caratteristica, a Napoli come altrove, dei 
contesti di VII secolo d.C. (anche se appare a Cartagine già in contesti del-
la fine del secolo precedente)8. 
Le anfore 
Per quanto riguarda le anfore, è stato possibile analizzare un campione 
di 163 esemplari, di cui 143 identificati, ripartiti in quattro gruppi crono-
logici in base ai periodi di massima diffusione di ciascun tipo identificato 
(cfr. FIG. 3)9. li primo gruppo (composto da 18 esemplari) comprende i 
materiali databili tra il I e la metà del III secolo d.C.: dominano gli esem-
plari attribuibili alla famiglia delle Dressel2-4 italiche. Tra essi sono an-
che compresi alcuni esemplari da ricondurre alle produzioni derivate da 
questo tipo di contenitore, caratterizzati dall' ansa non più a doppio ba-
stoncello bensì a nastro ingrossato, a volte solcato superiormente da una 
profonda scanalatura a ricordo della originaria conformazione bifida 
(FIG. 4, I); le argille di questi esemplari, almeno macroscopicamente, 
sembrano rimandare all' area del Golfo di NapolilO; sono in ogni caso in 
corso analisi geochimiche per meglio precisarne l'origine. 
Il secondo gruppo (composto da 38 esemplari) comprende i conteni-
tori prodotti tra la metà del III e la metà del IV secolo d.C. Prevalgono nu-
8. SORICELLI, Il materiale ceramico, cit., p. 68, n. 4. 
9· Per una trattazione più ampia dei materiali qui trattati si rimanda a P. MINIERO, 
Le anfore, in EAD., Il sacello, cit., pp. 83-92 • 
IO. MINIERO, Le anfore, cit., p. 89, nn. 2-3. Cfr. C. PANELLA, Le anfore italiche del Il 
secolo d.C., in Anfore romane e storia economica: un decennio di ricerche, Roma 1989, p. 
169, figg. I e 4. 
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mericamente i contenitori oleari (o di conserve di pesce) rispetto a quelli 
vinari. I primi sono rappresentati prevalentemente dai tipi africani Afri-
cana I, nA, ne e uDII, mentre più ridotta è la presenza dei contenitori tri-
politani e mauretani. Per quanto riguarda i contenitori sicuramente vina-
ri, è attestata solo l'anfora di Empoli (FIG. 4, 2)12. 
TI terzo gruppo (composto da 66 esemplari), quello numericamente 
Il. MINIERO, Le anfore, cit., p. 89, nn. 5-6. Per il tipo cfr. F. ZEVI, A. TCIIERNIA, 
Amphores de Byzacène au bas-empire, «AntAfr», 3, 1969, pp. 173 sS.; Ostia III, pp. 59-60, 
nn. 269, 172, tavv. XXXVIII-XXXIX. 
12. MINIERO, Le anfore, cit., p. 90, n. 7. Cfr. per il tipo Ostia IV, p. 61, n. 279. tav. XL. 










Fig. 5: Miseno, Sacello degli Augustali, anfore. 
3 
4 
più rilevante, comprende materiali databili tra la metà del IV e la metà del v 
secolo: dominano i contenitori di produzione africana del tipo Keay 25: 
fabbricati tra la fine del III e il 425 d.C. circa e adibiti al trasporto di olio e 
conserve di pesce, sostituiscono i tipi Mricana nC e nD; tra i materiali del 
Sacello è presente prevalentemente nelle varianti B (FIG. 4, 3) e G (FIG. 4, 
4)13. Per quanto riguarda le altre anfore, figurano in questo gruppo esem-
plari del tipo Almagro 5ICI4 e del tipo Keay 52 (FIG. 4, 5)15, quest'ultimo di 
produzione italica: come è noto, si tratta del contenitore utilizzato per 
commercializzare il vino prodotto in Calabria e Sicilia dopo la metà del IV 
e fino alla fine del VI secolo; i frammenti del Sacello sono caratterizzati 
13. Sul tipo cfr. S. J. KEAY, Late Roman amphorae in the \Vestern Mediterranean. il 
typology and economie study: the Catalan evidence, «BAlli>, 1m. Ser., 196, Oxford 1984, 
pp. 184-212, figg. 77-89. 
14. Per il tipo Almagro 5lC-Keay 23, cfr. KEAY, Late Roman amphorae, cit., pp. 172-9, 
figg. 69-71. 
15. MINIERO, Le anfore, cit., p. 90, n. 14. Per il tipo cfr. KEAY, Late Roman amphorae, 
cit., pp. 267-8, fig. Il4; cfr. anche F. PACEITI, La questione delle Keay LII nell'ambito della 
produzione anforica in Italia, in L. SAGUÌ (a cura dO, La ceramica medievale, Roma 1996, 
pp. 185-2°7. 
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dall' orlo dal profilo triangolare ben articolato che costituisce la variante ti-
pologica più antica prodotta fin verso la metà del V secolo e, a giudicare 
dalle argille, potrebbero essere di produzione calabrese. 
Il quarto gruppo, infine (composto da 20 esemplari), comprende i 
materiali databili tra la metà del Vela metà del VII secolo d.C. Benché sul 
piano numerico risulti piuttosto esiguo, è interessante notare come, ac-
canto ai contenitori africani (i tipi Keay 61 e 62: FIGG. 5,1-2)16, circolino in 
questo momento anche anfore vinarie provenienti dalI'area egea - i tipi 
LRr (FIG. 5,3)17 e LR3 - e dalla regione levantina (tipi L~ e 5-6)18; da se-
gnalare, infine, la presenza di alcuni esemplari dell' anfora di Miseno 
(FIG. 5, 4)19, da collocare, secondo Gianfranco De Rossi che ne sta stu-
diando il tipo, agli inizi di questa produzione, nel VI-VII secolo. 
Conclusioni 
I materiali sin qui presentati sono una prova della relativa vitalità di Mise-
llum nel periodo compreso tra IVe V secolo, periodo per il quale la scarsa 
documentazione archeologica di cui finora si disponeva sembrava piut-
tosto indicare una decadenza dell' abitato, con 1'abbandono dei principa-
li edifici pubblici forse già per effetto dell'inizio del bradisismo, e la fine 
della funzione militare del suo porto al termine del IV secolo. A giudicare 
dalla ceramica fine e dalle anfore rinvenute nello scarico del Sacello, il 
porto di Misenum avrebbe continuato, invece, a svolgere tale ruolo an-
che dopo il trasferimento della flotta; anzi, le infrastrutture portuali in 
questa fase sarebbero state restaurate per mantenerne intatta la funzio-
nalità, come testimonia un'iscrizione di questo periodo (CIL x, 3344) che 
ricorda il restauro del pons ligneus che poneva in comunicazione i due 
bacini portuali e sul quale passava la strada che collegava Misenum con 
Bauli e Baiae, ancora in quest'epoca occupate da proprietà dell'aristo-
16. MINIERO, Le anfor~, cit., p. 91, nn. 17-18; per il tipo 61 cfr. KEAY, Late Roman 
amphorae, cit., pp. 303-9, figg. 132-134; per il tipo 62, pp. 309-50, figg. 135-163. 
17· MINIERO, Le anfore, cit., p. 91, n. 19; per il tipo cfr. C. PANELLA, Merci e scambi 
ileI Mediterraneo tardo-antico, in A. CARANDINI, L. CRACCO RUGGINI, A. GIARDINA (a cura 
di), Storia di Roma) III. L'età tardoantica) II. I luoghi e le culture, Roma 1993, pp. 665-6, 
nota 220; F. PACETII, Appunti su alcuni tipi di anfore orientali della prima età bizantina. 
Centri di produzione, contenuti, cronologia e distribuzione, «ATTA», suppl. I, Roma 1995, 
pp. 273-9. 
18. Per questi tipi cfr. PAcEm, Appunti, cit., pp. 279-88. 
19· MINIERO, Le anfore, cit., p. 91, n. 20; per il tipo cfr. P. ARTIlUR, Early medieval 
amphorae, the duchy of Naples and the food supply of Rome, «PBSR>~, LXI, 1993, pp. 
231-44. 
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crazia senatoria20• MiJenum, dunque, lungi dal decadere e risultare quasi 
abbandonata, tra IVe V secolo, è abitata e funziona come scalo commer-
ciale2l • 
Va tenuto però presente che Misenum in questo periodo non è più il 
municipium di età imperiale: 1'abbandono degli edifici pubblici, il loro 
uso come discarica, la dismissione della flotta militare sono segni della 
crisi di una fase storica e della trasformazione dell' abitato, collegato alla 
funzione ora commerciale del porto, che continuerà, in un diverso conte-
sto storico, fino alla distruzione del castrum nel IX secolo. 
Solo il prosieguo delle ricerche sul terreno e lo studio dei materiali 
dei vecchi scavi consentiranno di definire meglio i tempi e i modi delle 
trasformazioni dell' abitato e quale sia stato il ruolo preciso del suo porto 
nel quadro del sistema locale e regionale di porti e scali. 
20. SYMM., Ep. I, I, 2; 6, 9; 6, II, 3. 
21. A riguardo cfr. G. DE ROSSI, Il porto di Miseno, in questi Atti alle pp. 835-46. 
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Aspetti della circolazione 
delle merci nell'Apulia tardoantica, 
tra importazioni e produzioni locali 
L'analisi delle rotte commerciali che interessarono l'Apulia in età tardo-
antica si inserisce nel quadro di un più ampio progetto di ricerca sul Tar-
doantico, attualmente in corsd, incentrato sulla Puglia centro-setten-
trionale nel contesto dell'Italia meridionale, da alcuni anni oggetto privi-
legiato di una indagine globale: dall'organizzazione urbana a quella terri-
toriale, dalla produzione epigrafica alle manifestazioni artistiche e arti-
gianali, dall'assetto istituzionale a quello della proprietà. Gli studi recen-
ti hanno consentito di arricchire il panorama delle conoscenze sulle mer-
ci tardoantiche, sebbene il quadro risulti ancora parziale e andrebbe in-
tegrato con ulteriori dati e con altre fonti. I contesti presi in esame si rife-
riscono in particolare a riempimenti, strati di crollo, immondezzai scava-
ti stratigraficamente e oggetto di studi globali, a rinvenimenti sporadici e 
casuali, talvolta del tutto decontestualizzati o relativi a scavi ascientifici, 
parzialmente editi, o a semplici segnalazioni. I "limiti" legati all'eteroge-
neità della documentazione disponibile, tuttavia, non impediscono di 
tentare di tracciare un quadro di sintesi e di individuare alcune ipotesi di 
interpretazione sulla circolazione delle merci in Apulia, nel contesto del 
Mediterraneo tardoantico. Si è scelto di incentrare l'analisi sul "doppio 
binario" delle importazioni e delle produzioni locali e regionali, in modo 
da poter disporre di un quadro più completo del tessuto produttivo. 
In questo contributo si farà riferimento in particolare alle città di 
Herdonia, Canùsium e Venusia, all'insediamento rurale di San Giusto 
(Lucera), alla fattoria di Posta Crusta (Ordona), alle ville di Agnuli 
(Mattinata) e Santa Maria di Merino (Vieste), al porto di Sipontum e ai 
* I paragrafi Le anfore e La ceramica comune dipinta sono di D. Leone; La ceramica 
sigillata africana, La Late Roman C Ware, La Cypriot Red Slip Ware e Le ceramiche della 
fomace di San Giusto sono di M. Turchiano. 
l. Il progetto è coordinato da Giuliano Volpe che ringraziamo per averci affidato lo 
studio di queste classi di materiali. Le carte sono state elaborate da F. T accogna a cui va 
la nostra riconoscenza. 
L' 1fi . 
I nea romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 857-89°. 
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Fig. !. 
siti tardo antichi individuati nel corso di un progetto di ricognizione si-
stematica della valle del Celone (Lucera). Dunque città, ville, fattorie , 
porti e vici, microcosmi rappresentativi di una realtà multiforme e arti-
colata comunque riconducibili entro un preciso orizzonte di scambi 
commerciali (FIG. I). 
La ceramica sigillata africana 
L'analisi relativa alle ceramiche fini da mensa di produzione africana2 , 
basata sulla valutazione" qualitativa" di presenze o assenze e, quando 
possibile, sulla verifica dei "dati quantitativi" desumibili dai contesti ete-
rogenei presi in esame, ha consentito non solo di tracciare un quadro più 
definito della rete di contatti commerciali nei quali l'Apulia era inserita, 
ma anche di ricostruire in maniera più fondata le potenzialità e le forme 
di acquisizione e diffusione di tali merci tra prima e media età imperiale 
2 . Sulla cronologia, tipologia e commercializzazione delle diverse produzioni cera-
miche africane cfr. HAVES (1972); ID. (1980); Atlante delle forme ceramiche, I. Cfr. inoltre 
TORTORELLA (1986), pp. 212-15; ID. (1987), pp. 279-327 . Un aggiornamento è in ID. (1995), 
pp. 79-102. Sulle officine di El Mahrine cfr. MACKENSEN (1993); .JD. (1998), pp. 23-39. 
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ed età tardoantica3• Dall' osservatorio dei siti presi in esame, pur con le 
necessarie cautele interpretative legate ai limiti della documentazione di-
sponibile, emerge una sostanziale conferma al quadro di circolazione dei 
manufatti africani già delineato per la Puglia centro-settentrionale4, con 
alcune significative novità5• 
Nel complesso, il vasellame fine da mensa di produzione africana 
rappresenta una percentuale relativamente modesta, anche se significati-
va, sul totale dei manufatti ceramici presenti nei contesti presi in esame, 
caratterizzati dalla prevalenza delle ceramiche di produzione locale; 
l'unica eccezione sembra essere costituita dalla villa di Agnuli tra i cui 
materiali, come vedremo, largamente dominanti risultano le ceramiche 
importaté. L'evidenza della cultura materiale attesta che già dal II secolo 
d.C. le ceramiche da mensa africane cominciarono a diffondersi sui mer-
cati della Regio II: la sigillata A è documentata, con indici di presenza va-
riabili, sia nei centri urbani che negli insediamenti rurali, tanto sulla costa 
quanto all'interno. A Herdonia, tra i materiali provenienti dall'area della 
domus A7 e dalle stratigrafie della domus B8, le più antiche forme docu-
mentate sono le coppe Hayes sA, n. I, Hayes 8B, Hayes 9A, Hayes 9B, nn. 
16-20 e i piatti Hayes 3B e Hayes 3C. Ben attestate sono anche le forme 
ascrivibili alla fine del II-inizi III secolo d.C. come le coppe Hayes I4A, 
nn. 1,4-5, Hayes I4B, n. II e Hayes I4h7, n. I, oltre ai piatti Hayes 26 , Ha-
yes 27, n. 7 e "Ostia l'', fig. 86, ugualmente molto diffusi nonostante la 
maggior parte di tali esemplari fosse stata prodotta in A2, la più scadente 
delle produzioni in A. Colpisce la presenza, tra i materiali provenienti 
3· Per una sintesi sul fenomeno produttivo e sulle tappe dell'espansione commercia-
le africana si rimanda a PANELLA (1993), pp. 613-97. Si vedano inoltre le osservazioni di 
C-\RA~DINI (1986), pp. 3-9; lo. (1970), pp. 95-I19; lo. (1993), pp. I1-38. 
4· VOLPE (1996), pp. 323-39. 
5· Recenti acquisizioni relative alla città di Herdonia sono in fuZZlTELLI (2000), pp. 
272 -84; ANNESE (2000), pp. 286-94; TURCHIANO (2000), pp. 345-9, 383-4; LEONE (2000), pp. 
391-4. 
6. Sulle ceramiche tardoantiche della villa di Agnuli cfr. VOLPE (2000), pp. 326-33; 
VOLPE et a/ii (1998), pp. 723-34. 
7· Il campione di ceramiche africane rinvenute nel corso delle campagne di scavo 
condotte nella zona della domus A ammonta a 756 frammenti tra i quali sono documen-
tati esemplari delle produzioni A,. AID, C, D ed E, oltre a ceramica africana da cucina 
(in percentuale, calcolata in base al numero dei frammenti, la sigillata rappresenta il 
69%, la ceramica da cucina il 31%). Prevalgono le produzioni A e D. Cfr. più estesamen-
te RIZZlTELLI (2000), pp. 272-84. 
8. Le stratigrafie della d01!1uS B hanno restituito 2.849 frammenti corrispondenti a 
141,139 kg; in un panorama ce ramo logico dominato dalle produzioni locali, le ceramiche da 
~en~a africane A, Nn, C, D, E e da cucina rappresentano il 6,2% sul totale dei frammen-
ti e 11,59% sul peso complessivo. Per un'analisi puntuale cfr. ANNESE (2000), pp. 286-94-
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dalla domus A, del coperchio Hayes 20, scarsamente documentato negli 
altri siti dell'Apulia, e della coppa Hayes 36, n. I con decorazioni a rilievo 
applicato9• 
Sigillata A, nelle produzioni AI, AII2 e A2, è documentata anche nel-
la città di Canosa, tra i materiali dagli scavi nell' area di Giove ToroIO, tra i 
quali si riscontra la presenza di coppe Hayes sA, Hayes 9A, Hayes 14-17, 
piatti Hayes 27, Hayes 26, scodelle Hayes 5A. Pochi frammenti attribui-
bili alla produzione A sono stati rinvenuti fra i materiali dei saggi di scavo 
effettuati all'interno della basilica di Sipontoll . Anche a Venosa sono do-
cumentate importazioni dall' Africa fra I e III secolo d.C.: si segnalano in 
particolare i frammenti relativi a coppe carenate della forma Hayes 36, n. 
2, decorate a rilievi applicati raffiguranti l'auriga su quadriga, prodotte in 
sigillata africana AI e AII2, riconducibili alla prima metà del III secolo 
d.C.I2; l'afflusso consistente di ceramiche africane di tale produzione 
emerge anche dai dati delle ricerche "di superficieI3• Può essere interes-
sante osservare come a Venosa sia attestata una probabile produzione lo-
cale di forme derivate dalla sigillata AI 4. 
Rinvenimenti occasionali da Bovino hanno restituito pochi fram-
menti sporadici di sigillata A relativi alla forma Hayes 6B, alla coppa Ha-
yes 9A, Hayes 8A, nn. 3-415• Un frammento del tipo Hayes 9B, nn. 16-20 è 
attestato fra i materiali recuperati negli scavi nel Piano del Carpino (Fog-
gia), probabilmente proveniente dalla villa in località Avicennal6. Anche 
9. RIZZlTELLI (2000), p. 272, tav. I. 
IO. I dati relativi alla città di Canosa sono del tutto parziali non essendo stata la ce-
ramica tardoantica oggetto di studi sistematici: Non è possibile dunque contare su con-
testi stratigrafici di riferimento né sull'attendibilità statistica di alcun campione. Gli uni-
ci dati di cui si dispone sono quelli, parziali, forniti dai reperti degli scavi condotti nel-
l'area di Giove Toro; cfr. CASSANO, LAGANARA, VOLPE (1985), pp. 501-15. Dati preliminari 
sui materiali in VOLPE, D'ANGELA (1992), p. 892. 
II. Il vasellame fine da mensa d'importazione, comprensivo anche di Late Roman C 
Ware e di Cypiot Red Slip Ware, pertinente alle fasi stratigrafiche tarde dell'inse-
diamento è costituito da 108 frammenti, per un peso complf!ssivo di 1.416 g; cfr. D'ALOIA 
(1999), p. 404, n. 66. 
12. Anche per Venosa non si dispone di contesti di materiali studiati integralmente; 
un quadro sintetico delle attestazioni delle varie classi di materiali è in SALVATORE (199z), 
p. 266, tav. XXIII, nn. 1-2. 
13. Cfr. MARCHI, SABBATINI (1996), spec. p. 130. 
14· Cfr. MARCHI, SALVATORE (1997), p. 77 e MARCHI, SABBATINI (1996), p. 130. 
15. La documentazione offerta da Bovino si limita a pochi esemplari rinvenuti spo-
radicamente; il dato, privo di qualsiasi rilevanza statistica, prescinde da parametri quan-
titativi e si presta unicamente ad una valutazione di tipo qualitativo. Cfr. MAZZEI (1994), 
p. 216, n. 240; p. 270, n. 397; p. 298, n. 484. 
16. Non si conoscono i dati di rinvenimento, né i contesti dei pochi materiali super-
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nella villa di Fioravanti (Vieste) sono documentate le forme Hayes 14A, 
nn. I, 4-5 e Hayes 14B, n. S17. La produzione A è presente inoltre, con un 
alto tasso di residualità, tra i materiali del periodo II (fine III-metà del V 
secolo d.C.) della villa di Agnuli (Hayes SA, 9A, 14B e 27)18. Una quantità 
considerevole di frammenti è stata rinvenuta anche in numerosi siti indi-
viduati nella valle del CeloneI9 . 
Scarsamente documentata in Apulia è la sigillata Nn, attestata ad 
Ordona dalle scodelle Hayes 31 e 32, Ostia I, 31, e dai piatti Hayes 33. È 
presente anche nel territorio di Venosa e, nel Salento, a Otranto e Cutro-
fiano20• 
Una diffusione così capillare della sigillata africana di produzione A 
in Apulia a Canosa, Venosa, Herdonia, Sipontum, Vibinum e nelle ville 
del Gargano (Agnuli, Avicenna, Fioravanti), evidenzia un volume di traf-
fici non trascurabile e conferma l'importanza del buon funzionamento 
delle infrastrutture, potenziate dalla costruzione della via Traiana, e le 
capacità ricettive dei mercati. Un centro come Herdonia si presenta nella 
prima e media età imperiale armonicamente inserito nelle dinamiche del 
«mercato globale» mediterraneo, incline all'acquisizione di derrate ali-
mentari e di prodotti artigianali di ampia circolazione, non del tutto 
dipendente dalle importazioni "estere" ma capace di alimentare una tra-
dizione artigianale locale significativa. 
Non molto alti sono gli indici di presenza della produzione C: preva-
lente risulta essere la scodella Hayes 50A 21, capillarmente diffusa in tutto 
il bacino del Mediterraneo tra III e IV secolo d.C.; ad essa si affiancano, in 
numero decisamente più ridotto, le scodelle Hayes 45A, e 53B22, la coppa 
Hayes 44, il piatto Hayes 48. Interessante è la presenza a Herdonia di un 
esemplare della coppa Hayes 44, nn. 4-5, 9, decorata con un rilievo appli-
stiti recuperati nel corso di scavi effettuati nel 1953. Cfr. VOLPE (1988), p. 94, tav. XX, n. 18. 
17· Cfr. CANNAROZZI, MAZZEI, VOLPE (1997), p. 200, nn. 21-23, fig. 5, n. 21 a p. 224. 
18. Cfr. VOLPE (1996), p. 326, fig. 139, n. 1 e D'ALOIA (1999), pp. 277-8, tav. II, nn. 1-3. 
19· Sono state condotte, finora, due campagne di ricognizione; devo le informazioni 
sui materiali provenienti da questi siti a V. Romano che ringrazio. 
20. Per Ordona, cfr. RIZZITELLI (2000), p. 272; per Venosa, cfr. MARCHI, SABBATINI 
(1996), p. 130; per Otranto, cfr. GIANNOITA (1992), p. 49; per Cutrofiano, MELISSANO 
(1990), p. 273. 
21. Le scodelle Hayes 50 A sono le forme della produzione C più documentate nei 
siti dell'ApulIa et Calabrla~ sono attestate a Herdonra, RIZZITELLI (2000), p. 272, ANNESE 
(~ooo), pp. 288 e 291, tav. I, n. 17 e tav. 11, n. 18, TURGUANO (2000), pp. 346-7, tav. I, n. I; 
Stponto, D'ALOIA (1999), p. 406, n. 67; Canosa, CASSANO, LAGANARA, VOLPE (1985), p. 
506; Agnuli, VOLPE (1996), p. 326, fig. 139, n. 2; Alezio, GIANNOITA (198x), tav. 61, n. 20; 
Otranto, GIANNOITA (1992), fig. 3.1, n. 205. 
22. Gli esemplari provengono da Herdonia e Canosa. 
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cato, e del piatto di forma poligonale Hayes 54, databile tra la seconda 
metà del III e la seconda metà del IV secolo d.C. A Herdonia sono anche 
attestati la scodella Hayes 57, diffusa fino al IV secolo, e pochi esemplari 
di Hayes 50B e 52 attribuibili alla produzione C2 e C3 e cronologicamente 
inquadrabili tra la metà del IV e gli inizi del V secolo d.C. Tra i numerosi 
esemplari rinvenuti a Canosa si segnala un frammento di scodella di tipo 
Hayes 53A prodotta in C3, databile tra il 350 e il 430, con rilievo applicato 
raffigurante un'ara in muratura con acroteri laterali sulla quale si solleva-
no lunghe nubi di fumo, tra cui si intravedono tre fanciulli nudi; la scena 
rappresenta la nascita dei Dioscuri e di Leda dall'uov023. Da Siponto 
proviene una piccola coppa emisferica del tipo Hayes 85A, n. I, con bor-
do scanalato e rotella tura esterna, prodotta in C5, databile alla metà del V 
secolo d.C.24. Tra i reperti dalla villa di Agnuli si segnala la presenza di al-
cuni esemplari della forma Hayes 84, n. 225, prodotta in C5. Nel territorio 
di Venosa è stato rilevato un sensibile' calo della presenza di forme inqua-
drabili nel pieno III secol026. La sigillata C risulta essere scarsamente do-
cumentata, e con un repertorio molto limitato, anche a San Giusto e nei 
siti nella valle del Celone, soprattutto in rapporto agli indici di attestazio-
ne delle produzioni A e D. 
Emerge un quadro di diffusione della ceramica prodotta nella Byzace-
na più rarefatto, meno articolato: l'impressione è quella di una circolazio-
ne meno capillare, limitata ai centri urbani o ai siti dislocati lungo la costa, 
solo marginalmente tangente gli insediamenti di ambito rurale. li dato è 
interessante e non si presta a interpretazioni univoche soprattutto alla luce 
della cospicua presenza, nei siti dell'Apulia, dei coevi contenitori da tra-
sporto prodotti nella stessa regione. Se non stupisce il dato dell' at-
testazione più significativa nei contesti da Herdonia - imputabile in parte 
allo stato della ricerca, ma soprattutto alle condizioni di generale benesse-
re che la città conobbe tra prima e media età imperiale e in particolare alla 
costruzione della via Traiana che non solo funse da volano per un profon-
do rinnovamento del sito ma ne favorì il ruolo di nodo nevralgico al centro 
di una rete di numerosi collegamenti stradali - può sorprendere il con-
fronto con la coeva diffusione della ceramica africana da cucina, presente 
in quantità discrete anche negli insediamenti dell'intern027. Sarebbe dun-
23. VOLPE, D'ANGELA (1992), p. 892. 
24. D'ALOIA (1999), p. 406, n. 68; confronti con alcuni esemplari da Cutrofiano, ME-
LISSANO (1990), p. 268, tav. IlO, nn. 39,40; da Otranto, ZEZZA (1983), p. 244. 
25. VOLPE et a/ii (1998), p. 726, nota 15, fig. 4, n. 4. La forma è documentata a Otran-
to, ZEZZA (1983), p. 244; a Metaponto, GIARDINO (1983), pp. 24-5, nn. 22~23. 
26. MARCHI, SABBATINI (1996), p. 130. 
27. Su Herdonia cfr. da ultimo VOLPE (2000), pp. 507-54, con ampia bibliografia di 
riferimento. 
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que semplicistico collegare la scarsa attestazione della sigillata C, soprat-
tutto delle forme attribuibili alle prime fasi della sua produzione, alla pre-
sunta crisi economica e sociale del III secolo, recentemente messa in di-
scussione proprio sulla base di una conoscenza sempre più ampia e meno 
condizionata da stereotipi storiografici delle modalità insediative e di 
un'analisi più attenta della cultura materiale8. La spiegazione di questa 
"lacuna" va ricercata altrove; probabilmente attiene ad un' articolazione 
differenziata dei canali di distribuzione. 
La ceramica da cucina africana è discretamente documentata nei si ti 
analizzati: prevalenti risultano piatti-coperchi Hayes 196, n. I, Ostia I, 18, 
Ostia 1,261, Ostia IV, 60, Hayes 185, n. 3, Ostia III, 170, Ostia 1,264, le sco-
delle Hayes 181, nn. 2, 12-13, le casseruole Hayes 23B e Hayes 197, i tegami 
Hayes 23A. 
La varietà delle forme di ceramica da mensa africana attestate nel 
corso del IV, V e VI secolo rivela un quadro sensibilmente mutato, espres-
sione di un diverso orizzonte di scambi. La cultura materiale dei siti presi 
in esame denuncia un predominio assoluto, tra i vasi fini da mensa pro-
dotti negli atelier nordafricani, della produzione D che sovrasta indiscu-
tibilmente le produzioni precedenti. Largamente attestate sono le sco-
delle Hayes 50B29 e soprattutto Hayes 6130, nella loro ampia gamma di va-
rianti tipologiche, in linea con quanto si registra nella maggior parte dei 
siti urbani e rurali del Mediterraneo occidentale durante il IV e gran parte 
del V secolo, quando la curva disegnata dalle attestazioni raggiunse il ver-
tice31 . La diffusione capillare di tali scodelle, favorita indubbiamente dal-
la rapidità e semplicità di realizzazione e dalla versatilità funzionale con-
geniale a un' alimentazione caratterizzata da cibi semisolidi e semiliquidi, 
è confermata indirettamente dal fenomeno estremamente diffuso delle 
imitazioni: le forme Hayes 50, 58, 61 ei vasi a listello Hayes 91 costituisco-
no infatti le forme più imitate nell' ambito delle produzioni locali di cera-
miche dipinte, soprattutto nelle aree interne dell'Italia meridionale32. A 
28. Cfr. MAZZA (1973). Un riesame critico in Lo CASCIO (1993), pp. 247-82. 
29· Oltre ai siti dell'Apulia qui esaminati la forma è documentata, nel Salento, a 
Otranto (GIANNOITA 1992, p. SI, fig. 3.1, n. 207), in Basilicata, a Metaponto (GIARDINO 
1983, pp. 21-2, nn. 1-2 e 78, nn. II-12) e a San Giovanni di Ruoti (FREED 1994, fig. 335, n. 56). 
30. Il tipo A è documentato a Egnazia, D'ANDRIA (1977), p. 78; a Taranto, ivi, p. 86; a 
Cutrofiano, MELISSANO (1990), p. 287, tav. II4, n. 141. Il tipo B a Cutrofiano, ivi, p. 266; a 
Otranto, GIANNOITA (1992), p. 53, fig. 3.1, nn. 219-220 e a San Giovanni di Ruoti, FREED 
(1994), p. 82, fig. 362, nn. 96-97. 
31. Una indagine preliminare sull' analisi comparata delle attestazioni della ceramica 
africana in alcuni contesti di V secolo d.C. è in FONTANA (1991), pp. 109-21. 
32. FONTANA (1998), pp. 83-100. Cfr. in/ra, D. Leone, pp. 881 SS. 
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Fig. 2: 1-2: Spathia di piccole dimensioni da San Giusto (scala 1:3); 3-4: ceramica 
sigillata africana da Herdonia (scala 1:3). 
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Herdonia sono ampiamente attestate le forme Hayes 58B, 62, 63, 6733 , 68, 
69, 76 e 78 e le più tarde Hayes 91, 94 e I04B documentate fino al VI secolo 
d.C. 34. Interessante è la presenza, tra i materiali del riempimento di una 
cisterna della domus B35, di un esemplare di Hayes 50B con decorazione a 
stampo rappresentata da quattro cerchi dentellati disposti intorno a un 
cerchio (FIG. 2,3), attestato anche in Francia nel relitto Dramont E36 da~ 
tato al secondo quarto del V secolo d.C. 
È probabile che una parte dei vasi prodotti in D, documentati a Her~ 
doma, provenisse dalle officine di El Mahrine, nella Tunisia settentriona~ 
le, attive tra IV e VII secolo d.C.37, come sembra dimostrare la presenza di 
una scodella Hayes 6IA, con motivo decorativo costituito da rami di pal~ 
ma alternati a cerchi concentrici dentellati disposti a raggiera (FIG. 2,4). 
L'attestazione della scodella Hayes 9IC, in un contesto datato alla metà 
del V secolo d.C., sembra confermare la recente proposta di retrodatare 
la cronologia iniziale di questa forma alla seconda metà del V secolo 
d.C.38• 
La pervasiva penetrazione della produzione D è dimostrata anche 
dalla documentazione offerta dalla fattoria di Posta Crusta: nonostante il 
vasellame fine da mensa costituisca una percentuale estremamente ridot~ 
ta sull'insieme dei manufatti ceramici, tuttavia significativa appare la 
presenza delle scodelle Hayes 50B, 57, 58B, 6IA e 9139. 
33· Le forme sono attestate anche nelle stratigrafie di Cutrofiano, Supersano, Otran-
to e Metaponto. 
34· RrZZITELLI (2000), p. 272, ANNESE (2000), p. 288, tav. III, nn. 36-37, TURCHIANO 
(2000), p. 347, tav. I, n. 13. 
35· Si tratta di un contesto chiuso datato alla metà del v secolo d.C. costituito da 
1.893 frammenti di ceramiche, 223 frammenti di vetro, 50 monete e I.5I2 frammenti di 
ossa; in esso sono rappresentate, con indici di presenza estremamente variabili, le classi 
ceramiche più significative delle produzioni tardoantiche, dalle sigillate africane alle ce-
ramiche comuni, dalle anfore alle lucerne. Il vasellame di produzione africana rappre-
senta solo il 6,08% del totale dei frammenti e il 3,31% se si calcola il peso complessivo: il 
campione, tuttavia, si è rivelato estremamente prezioso ai fini della datazione, per 
l'omogeneità dell'orizzonte cronologico documentato dalle sigillate. Cfr. TURCl-UANO 
(2000), pp. 345-7. 
36. SANTAMARIA (1995), p. 31, pl. XII, ns. 
37· MACKENSEN (1993). 
38. La proposta di retrodatazione di questa forma è stata avanzata sulla base delle 
stratigrafie di Napoli, Tarragona, Marsiglia, Saint-Blaise; cfr. le osservazioni di TORTO. 
~LLA (1998), p. 67. Anche nell'insediamento portuale di Metaponto, in zona Mele, vasi a 
hstello 9lC sono stati rinvenuti in strati relativi alla fase di frequentazione di metà V seco-
lo (AURIEMMA, LAPADULA 1999, p. 363). 
39· LEONE (2000), pp. 391-4, tav. I, nn. 1-7. 
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Vario e articolato appare il panorama morfologico offerto da Cano-
sa, dove sono attestate le scodelle Hayes 61, 67, 60, 32/58, 50B in DI, le 
scodelle Hayes 87A, 104A, la coppa Hayes 99, il vaso a listello Hayes 9140 
in D2. Nei contesti tardoantichi indagati a Siponto, accanto alle scodelle 
Hayes 50B, 58B, 59B, 61A e B e 67, sono presenti i vasi a listello Hayes 91D 
e i piatti Hayes 105, oltre a frammenti caratterizzati da motivi decorativi 
impressi a foglie di palma e a graticci041. 
Anche a Venosa la documentazione più cospicua sul piano numerico 
e morfologico è rappresentata dalla sigillata africana D: tra le forme più 
diffuse le scodelle Hayes 61 A e B, 67, 86 e 87 A, i vasi a listello Hayes 91C e 
D, la coppa Hayes 99C42. I dati desumibili dall' analisi dei materiali di su-
perficie confermano la ripresa delle importazioni con il IV secolo; anche 
alcune forme in ceramica comune sembrano imitare tipi della produzio-
ne D43. 
Interessante appare la presenza, nelle stratigrafie dei contesti tardo-
antichi del sito di San Giusto, di sigillate attribuibili prevalentemente alla 
produzione D: il quadro che emerge dall' osservazione delle forme atte-
state conferma sostanzialmente quanto rilevato negli altri siti, con una 
documentazione in percentuale ridotta ma significativa (Hayes 50B, 53B, 
60, 61A e B, 69, 74B, 76, 80A, 85A e B, 87A e 91)44. Si tratta di forme che 
non superano il VI secolo d.C. I dati delle ricognizioni nella valle del Ce-
Ione confermano la inequivocabile preponderanza di tale produzione. 
La villa di Agnuli offre un'immagine per certi versi peculiare: nelle 
stratigrafie del periodo II (fine del III-metà del V secolo d.C.) le ceramiche 
africane risultano prevalenti, con indici intorno al 200/0 sul totale dei 
frammenti per la produzione D documentata dalle forme Hayes 58, 61, 
67, 87A45. Nel periodo successivo, il III (fine del V-VI secolo d.C.), si regi-
stra una netta inversione di tendenza degli indici di presenza del vasella-
me da mensa di importazione: la Late Roman C Ware, quasi assente nei 
contesti più antichi, diviene in questa fase ampiamente dominante con 
una percentuale di frammenti pari a circa il 60% del totale46. La sigillata 
40. VOLPE, D'ANGELA (1992), p. 892. 
41. D'ALOIA (1999). 
42. SALVATORE (1991), pp. 4°7-8, nn. 69-79. 
43. MARCHI, SABBATINI (1996), p. 130. 
44. L'esame delle sigillate è preliminare e il dato riportato molto parziale. Una breve 
nota è in BIFFINO et a/ii (1998), p. 264, fig. 320, n. I. 
45. Il totale dei frammenti è 249 per 2,067 kg di peso. Il dato si riferisce ai materiali 
del periodo II ed è relativo a TSA A, C, D e LRe. Cfr. D'ALOIA (1999), p. 278, nota 3, tav. 
II, nn. 6-7. 
46. Per il periodo III il campione di ceramiche fini da mensa è costituito da 439 
frammenti per un peso di 10,232 kg. 
Circolazione delle merci nell'Apulia tardoantica 
africana compare con il vaso a listello Hayes 9IC ed Hayes 104. Interes-
sante appare anche il repertorio dei motivi decorativi impressi a stampo 
su alcuni esemplari rinvenuti ad Agnuli: non solo i consueti elementi geo-
metrici e vegetali, ma anche motivi pertinenti al repertorio figurativo cri-
stiano come il pavone, il cervo, la croce, il kantharos47• 
Colpisce la presenza, a Herdonia48 e a San Giusto, di frammenti di si-
gillata E della Tunisia meridionale, documentata in Puglia anche a 
Otranto e a Vitiglian049; si tratta di pochi esemplari relativi alla scodella 
Hayes 68 e alla coppetta Hayes 70. 
Il quadro desumibile dal panorama proposto si presenta variegato e 
non si lascia riassumere in forme sintetiche sul piano cronologico e topo-
grafico; le considerazioni di carattere economico devono essere lette nel-
l'ambito del contesto delle dinamiche generali dei territori dell'Apulia in 
età tardoantica, in un percorso che non può prescindere dall' analisi delle 
forme dell'economia locale dominata da logiche di concorrenza o di al-
ternativa rispetto ai mercati stranieri. La lettura delle attestazioni delle 
importazioni di ceramiche fini da mensa presenta segmenti di rottura, al-
ternati a linee di continuità, pause seguite da effimera o reale ripresa che 
consentono di cogliere in pieno il senso di "sviluppi" e "crisi" relativi ai 
quadri urbani e rurali, analizzati su binari paralleli e quasi integrati, per 
non rischiare di proporre interpretazioni fuorvianti. 
In un certo senso, la documentazione materiale riflette gli esiti della 
trasformazione della Regio II in provincia Apulia et Calabria, realizzata, 
con aggiustamenti successivi, in età dioclezianea-costantiniana50: la forza 
morfogenetica della riforma, con le sue molteplici implicazioni, portò 
alla creazione di nuove gerarchie fra centri urbani, modificando i rappor-
ti tra città e campagna, l'organizzazione delle attività produttive, gli as-
setti demografici. Dopo la lieve flessione del periodo precedente si assi-
ste in questa fase, nell' ambito dei traffici commerciali, a un sensibile in-
cremento nella diffusione della sigillata africana, rappresentata dalla 
produzione D: si registra infatti una penetrazione capillare sulla costa 
come all'interno. La documentazione si presenta particolarmente signifi-
cativa per il IV e il V secolo d.C. e forse dimostra il nuovo ruolo svolto, 
dopo la riconversione agraria, dall'Apulia, come da altre regioni dell'Italia 
47· Per un'analisi sul significato delle raffigurazioni attestate sugli esemplari di 
Agnuli cfr. D'ALOIA (1998), pp. 163-6. 
48. Cfr. RIZZlTELLI (2000), p. 272, tav. I, n. IO e ANNESE (2000), p. 288, tav. III, 38. 
49· Per Otranto cfr. ZEZZA (1983), p. 241; per Vitigliano BELOTTI (1994), pp. 251-65. 
50. Sulla provincializzazione dell'Italia con particolare riferimento alla Puglia e al-
l'Italia meridionale, cfr. GIARDINA (1992); GRELLE, VOLPE (1994); VOLPE (1996), pp. 85-94; 
GRELLE (r999). 
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suburbicaria, sotto l'impulso delle esigenze annonarie. L'occupazione 
vandala dell' Africa se da un lato consentì alle province africane di eman-
ciparsi dal rifornimento annonario dovuto a Roma, dall' altro non poté 
non accrescere l'importanza delle regioni meridionali peninsulari, fonte 
preziosa, se non indispensabile, di approvvigionamento del grano e di al-
tre derrate alimentari di primaria importanza. La riduzione graduale, ma 
progressiva, della presenza delle sigillate africane non va necessariamen-
te collegata a crisi o difficoltà endogene del territorio apulo (il fenomeno 
si presenta, in Italia meridionale, generalizzato) ma, usando una espres-
sione di C. Wickam, a un «aumento dei costi marginali delle esportazio-
ni»5\ conseguente al declino delle "quantità" complessive del volume 
dei traffici. Inevitabilmente devono essersi innescati problemi generali di 
riorganizzazione del mercato delle merci africane che, non essendo più 
trasportate a costi azzerati, dovevano viaggiare secondo canali di distri-
buzione differenti con inevitabili aumenti dei costi. Questo può, almeno 
in parte, contribuire a spiegare la presenza di forme tarde solo in siti ca-
ratterizzati da particolare floridezza52• Ancora nel V secolo i siti presi in 
esame mostrano una buona capacità di assorbimento dei prodotti impor-
tati dalle varie parti del Mediterraneo; l'Apulia d'altro canto era parte in-
tegrante di quel "triangolo mediterraneo", rappresentato dall'Italia cen-
tro-meridionale, dalla Sicilia e dal Maghreb, che costituiva il «cuore della 
ricchezza gentilizia»53. 
In ogni caso gli elementi forniti dalle sigillate africane offrono la te-
stimonianza di un tessuto economico affatto dipendente dall' esterno; 
anzi la preponderante presenza, nei contesti esaminati, delle ceramiche 
com"uni di produzione locale mette in evidenza le capacità del tessuto 
produttivo e artigianale, che riuscì a far fronte alla progressiva contrazio-
ne delle merci africane sui mercati occidentali dando vita a un' articolata 
produzione locale e regionale. L'ipotizzata sostituzione, o integrazione, 
dei vasi di importazione, gradualmente meno disponibili in alcuni ambiti 
commerciali, con ceramica prodotta localmente, si verificò secondo pro-
cessi non univoci i cui tempi e modi vanno definiti o sfumati in relazione 
alla rapidità o gradualità con cui modificarono il tessuto produttivo e 
commerciale delle singole realtà locali. 
È probabile che l'esistenza di una consolidata tradizione artigianale 
abbia in qualche modo condizionato le forme della produzione; il ricorso 
51. WICKAM (1998), pp. 105-24. 
52. Il fenomeno è stato rilevato anche in numerose ville della Basilicata; cfr. su que" 
sto aspetto DI GIUSEPPE (1996), pp. 189-252. 
53. Citazioni da VERA (1988), II5-72. 
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al consumo di manufatti prodotti localmente è non privo di implicazioni 
sul piano delle attività economiche: senza leggervi necessariamente una 
collaterale contrazione della circolazione delle merci e, di conseguenza, 
un orientamento verso l'autosufficienza, si potrebbe scorgere, in contro-
luce, una vivacità dell' economia locale i cui scambi non consistevano 
solo nell' acquisizione di prodotti dall' esterno, ma anche nella diffusione 
a scala regionale, o comunque per comparti territoriali ampi, delle pro-
duzioni locali54• 
Si impone, inoltre, una rilettura della presunta divaricazione tra siti 
costieri e siti interni nell'acquisizione del vasellame fine da mensa di im-
portazione a partire dal V secolo d.C.; tale diversità va infatti sfumata te-
nendo conto soprattutto dell'ubicazione dei siti in rapporto alla viabilità 
principale o a quella secondaria. Le merci importate infatti non mancano 
in alcuni centri dell'interno, così come le ceramiche comuni dipinte di 
produzione locale non sono del tutto assenti nei centri costieri o nelle cit-
tà di primo piano. Di importanza fondamentale appare l'elemento viabi-
lità: una città come Herdonia, che certamente visse un processo di "decli-
no" politico quando Canosa divenne il centro amministrativo ed econo-
mico della provincia, continuò ad essere inserita nei flussi commerciali 
su scala mediterranea grazie alla sua strategica posizione lungo la via Tra-
iana, quasi interfaccia tra un territorio popolato da ville e i nuovi centri 
del potere; accentuando il suo ruolo di centro per lo stoccaggio e la com-
mercializzazione dei prodotti agricoli del T avoliere. La città, inoltre, era 
poco distante da porti e approdi; il più importante era quello di Siponto, 
scalo posto lungo le rotte che si sviluppavano nell' Adriatico e in collega-
mento diretto con l'opposta sponda, in particolare con Salona55 e con il 
Mediterraneo orientale. La città incrementò la sua funzione di scalo mer-
cantile soprattutto in età tardoantica, come conferma l'attività dei nego-
tiatores frumentarii ancora agli inizi del VI secolo56• Emblematico è poi il 
caso di San Giusto, nella valle del Celone, gravitante intorno a tre impor-
tanti centri urbani, Luceria, Aecae e Arpi, posto lungo un' antica strada 
che collegava Aecae, Arpi e il porto di Siponto. È possibile che a San Giu-
sto avesse luogo una nundina, come sembrerebbero testimoniare anche 
54· C. Panella sottolinea la maggiore vitalità che contraddistinguerebbe sul piano 
produttivo e commerciale l'Italia romano-bizantina rispetto all'Italia longobarda; ~fr. 
P:\;-';ELLA (r998), p. 819. 
55· ltin. Marit. 497.8. Cfr. la recente proposta di G. Uggeri di collocare l'Itinerarium 
Maritimum in età vandala: questa datazione confermerebbe infatti lo sviluppo del ruolo 
svolto dal porto sipontino nei collegamenti marittimi in età tardoantica; cfr. UGGERI 
(1998), pp. 1457-67. 
56. CAssrOD., Varo 2.26 e 2.38. 
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la significativa documentazione numismatica57 e l'ipotizzata presenza di 
una sede episcopale: il coinvolgimento della chiesa nella vita economica 
e in particolare nella gestione delle fiere è ben descritta da Cassio doro, 
agli inizi del VI secolo d.C.58. 
Progressivamente, tra la fine del VI e la metà del VII secolo, le impor-
tazioni di ceramiche fini da mensa si ridussero drasticamente o cessarono 
del tutto nei siti dell'Apulia. L'evidenza archeologica rivela lafacies di un 
tessuto economico che volgeva verso forme nuove. 
La Late Roman C Ware 
Nei siti esaminati la sigillata focese59 è assolutamente poco documentata 
ad eccezione della villa di Agnuli dove risulta attestata, nel periodo III 
(fine V-VI secolo d.C.), con una percentuale di frammenti pari al 58% del 
totale e con un repertorio morfologico molto articolato: oltre alle forme 
largamente diffuse, come la scodella Hayes 3 nei tipi C, E, F e H (prima 
metà del VI secolo) e le varianti dimensionali più ridotte, sono documen-
tati i tipi Hayes 5A, n. I (inizi VI), Hayes 6, n. 2 (primo quarto del VI), Ha-
yes 7, n. 2 e Hayes IOA, nn. 1-2 (tardo VI-inizi VII secolo)6o. Gli indici regi-
strati ad Agnuli rappresentano un unicum. La ceramica di Focea è am-
piamente documentata lungo il litorale dell'Apulia et Calabria, a Sipon-
to, Egnazia, Otranto, Cutrofiano, Vitigliano e a Metapont06I. La scodella 
Hayes 3 è la forma più diffusa in Italia meridionale: pochi esemplari sono 
stati rinvenuti anche a Herdonia6\ a San Giusto63 e nel territorio e a San 
Giovanni di Ruoti64. Suggestiva è l'ipotesi che alla commercializzazione 
delle suppellettili da mensa fosse legato quello dell' allume, prodotto pre-
zioso per la concia delle pelli e per la sbiancatura e tintura dei tessuti, ne-
cessario in una regione in cui il grande allevamento transumante e 
57· Nel sito di San Giusto sono state rinvenute circa 1.500 monete tardoantiche. 
58. CASSIOD., Varo 8.33 (527 d.C.). Alla fiera di Marcellianum, tra i mercatores pro\'C-
nienti dalle varie regioni dell'Italia meridionale, erano presenti anche i Calabri peculiosi 
aut Apuli idonei. Cfr. le osservazioni di VOLPE (2000), pp. 531-3. 
59· Per una analisi approfondita si veda HAYES (1972), pp. 323-4. Cfr., inoltre, MAYET. 
PICON (1986), pp. 129-42. Da ultimo MARTIN (1998), pp. 109-22. 
60. VOLPE et alii (1998), pp. 724-5, fig. 4, nn. 5-15. 
61. Su Siponto, D'ALOIA (1999), pp. 409-10, nn. 80-87; su Egnazia, D'ANDRIA (1977), 
pp. 252-3; su Otranto, ZEZZA (1983), p. 253, n. 0.212; su Vitigliano, BELOTIl (1994), p. 260, 
fig. 8, n. II; su Metaponto GIARDINO (1983), p. 25, n. 27, tav. 14; p. 30, n. 38, tav. 15. 
62. ANNESE (2000), p. 289, tav. III, nn. 1-4. 
63· BIFFINO et alii (1998), p. 264; sul territorio, informazioni di V. Romano. 
64· SMALL, FREED (1986), p. 120. 
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l'artigianato tessile rappresentavano due dei settori principali delle atti-
vità produttivé5• Questa congettura potrebbe forse dare ragione del ca-
rattere estremamente irregolare della diffusione di tale ceramica. 
La Cypriot Red Slip Ware 
Tra le ceramiche fini da mensa importate interessante è l'attestazione di 
una classe di ceramiche di produzione orientale, la Cypriot Red Slip 
\XTare, documentata ad Agnuli con pochi esemplari relativi alle forme 
Hayes 2, n. 2 e Hayes 8, n. 2, databili alla seconda metà del v-inizi del VI 
secolo d.C., ad ulteriore conferma dell'inserimento della villa nei circuiti 
commerciali del Mediterraneo orientale66• Si segnala la presenza di un 
esemplare di CRS a Siponto67 e di alcuni frammenti dalle stratigrafie di 
San Giusto e tra i materiali di alcuni siti individuati nel corso delle rico-
gnizioni nella valle del Celone68. 
Le anfore 
Le anfore forniscono un quadro coerente con quello delle ceramiche fini 
da mensa e confermano il carattere spiccatamente adriatico dell'Apulia, 
testimoniato dai suoi stretti legami con l'area balcanica e il Mediterraneo 
orientale da una parte e con la pars occidentalis e quindi con l'Africa set-
tentrionale dall' altra. 
T ra IV e V secolo si segnala un dominio quasi incontrastato delle mer-
ei africane che soppiantarono progressivamente le produzioni iberiche e 
galliche. 
La prima generazione di anfore che raggiunse le coste apule è costi-
tuita dalle T ripolitane II e dalle Africane Grandi69. 
65. Cfr. PANELLA (1993), p. 639, nota 102 e VOLPE (1996), pp. 323-4. Si pensi alle mani-
fatture imperiali di Canosa e Venosa (Notilia Dignitatu1n Occidentis 11.52) e al bafium di 
!ar~nto (ivi Il.65) afferenti alle sacrae largitiones. Nella regione dovevano essere presenti 
ImpIanti artigianali privati. Ad Otranto, agli inizi del VI secolo d.C., era attiva una impor-
tante fabbrica di porpora che produceva indumenti destinati alla corte di Ravenna (CAS-
510D., \'ar. 1.2). 
66. VOLPE et ahi (1998), p. 728, fig. 4, nn. 16-17. 
67. D'ALOIA (z999), p. 410, fl. 88. 
68. I materiali di San Giusto sono in corso di studio; l'informazione sui siti della val-
le del Celone è di V. Romano. In Italia meridionale la sigillata cipriota è documentata, 
sempre in associazione con la sigillata focese, a Metaponto, AURIEMMA, LAPADULA (1999), 
~. 3~3; a Oppido Lucano, GUALTIERI, FRACCHIA (1995), p. 129 e nella Valle del Biferno, in 
I fohse, CANN, LLOYD (1984), p. 428, fig. 3, n. 7. 
69. Cfr. PANELLA (z973), pp. 589-90 ; MANACORDA (1977), p. 170. 
Danilo Leone, Maria Turchiano 
Nel V secolo sono maggiormente documentati gli spathia, cioè le tipi-
che anfore affusolate prodotte dalla fine del IV al VII secolo e che, come è 
noto, costituiscono i carichi di un numero impressionante di relitti distri-
buiti in tutto il Mediterraneo, caratterizzati da una discreta varietà 
nell'articolazione morfologica70. 
Interessante è la distribuzione omogenea di questi contenitori nel 
territorio, soprattutto lungo il versante adriatico, dove si segnalano gli 
esemplari di Barletta, Manfredonia, Sipontum e, nell'interno, Luceria, 
Herdonia, Posta Crusta e San Giusto. 
In questo quadro possono anche essere inseriti i ritrovamenti di Ca-
l1usiuw, relativi alle stratigrafie dell'area del tempio di Giove Toro, dove 
si segnala il rinvenimento di uno spathion intero che presenta sul collo un 
titulus pictus con la sigla augurale cristiana CMG (XptO''tov Mapta 
"(Evvfj.): Maria genera Cristo71.' 
A partire dal tardo IV secolo d.C., grazie alla maggiore stabilità delle 
aree orientali raggiunta con la fondazione di Costantinopoli, e soprattut-
to nel V e nel VI, si andò affermando la rotta orientale, come testimoniano 
le anfore provenienti da varie località dell'Egeo e dell'area siro-palestine-
se (Late Roman I, 3 e 4) che in molti siti, in particolare in quelli costieri e 
nei centri più importanti posti su viabilità principale, tra cui Canusium, 
superarono negli indici di presenza le merci africane. 
Bisogna a tal proposito ricordare che i canosini dovevano sfruttare la 
navigabilità sia pur stagionale del vicino fiume Aufidus (Ofanto), che ga-
rantiva collegamenti molto più economici e rapidi di quelli terrestri con 
il vicino porto di Barletta, sia nel trasporto delle derrate alimentari, so-
prattutto il grano e i prodotti dell' artigianato locale, provenienti dall'in-
terno, sia nell'imbarco delle merci estere destinate alla città e alla diffu-
sione nell' entroterra?2. 
70 . Sintesi in MANACORDA (1977), pp. 21I-21, 281-2; PANELLA (1993), pp. 613-97; VILL.\ 
(1994), pp. 335-431; VOLPE (1998a), pp. 561-626. 
71. VOLPE (1985), pp. 215-26. 
72. La navigabilità dell'Ofanto almeno fino al cosiddetto "emporio dei canosini" 
posto a 90 stadi (km 16,5 ca) dalla foce del fiume è ricordata del resto da Strabone 
(STRAB. 6·3·9). Ancora in età medievale il fiume era navigabile almeno fino a Canne. 
come si desume da documenti notarili, mentre ancora agli inizi di questo secolo si prati-
cava la pesca con piccole imbarcazioni: cfr. Volpe 1996, nota Ila con bibliografia relath"l. 
Si segnala inoltre il recente rinvenimento di una struttura accessoria al ponte romano di 
Canosa, a pochi chilometri dalla città, interpretabile come probabile banchina laterale 
d'alaggio, frequentata forse da imbarcazioni da trasporto a basso pescaggio, e quindi in-
dispensabile non solo per il carico e lo scarico delle merci, ma anche per consentire la ri-
salita della corrente in corrispondenza del ponte: si veda GIULIANI, LEONE cds. 
Circolaz.ione delle merci nel!' Apulia tardoantica 
Un esempio dell' arrivo delle merci orientali lungo la fascia costiera 
della Puglia settentrionale è fornito dalle stratigrafie della villa di Agnuli73 , 
che posta sulla costa, in prossimità del porto di Siponto, risulta pienamen-
te inserita nei circuiti commerciali che si sviluppavano nell' Adriatico e nel 
Mediterraneo orientale: mentre nei contesti di IV-metà del V secolo la pre-
dominanza delle anfore africane è incontrastata, in quelli della seconda 
metà del V-VI, le anfore orientali, in particolare le LRA I (26,50/0), i cui cen-
tri di produzione sono stati identificati nel territorio di Antiochia, a Ci-
pro e in altre isole greche74, seguite nell'ordine dalle LRA 3 (80/0), LRA 2 
(4%) e dalle cosiddette "anfore di Gaza" LRA 4 (2%), rappresentano 
quasi il 50 % del totale, pari a più del doppio dei prodotti africani. 
Compare ad Agnuli anche la Samos Cystern Type, anfora sicuramen-
te vinaria per le tracce di pece individuate in esemplari sottomarini a 
Marsiglia, Fos, Port-Vendres75, finora attestata solo nel relitto di Lido 
Marini a Ugento, nelleccese76 e a San Giust077. Come puntualizzato da 
Paul Arthur78 e, recentemente, da Dominique PierF9, questo contenito-
re prosegue la tradizione dell' Athenian Agorà M 273, presente tra l'altro 
a Canosa, nell'area del tempio di Giove Toro80 e a Herdonia, nella domus 
BSI, e rappresenta un indicatore di "contatti preferenziali tra il cuore di 
Bisanzio" , nel cui contesto Samo aveva notevole importanza strategica, e 
i centri occidentali considerati più importanti: alto Adriatico, Ravenna, 
Otranto, Napoli8\ Cuma, Roma83, Luni84. 
Per quanto riguarda i siti dell'interno, va sottolineata la situazione 
esemplare della villa di Posta Crusta85 , situata a pochi chilometri dalla 
città di Herdonia, dove la presenza ridotta di anfore di produzione afri-
cana e la scarsa attestazione di prodotti orientali (LRA 3) in contesti di 
fine v-inizi VI sembra confermare il decremento dei prodotti importati 
nelle zone dell'interno e la diffusione di anforette biansate di produzione 
7J. Cfr. VOLPE et alii (1998), pp. 723-34. 
74· Per i centri di produzione cfr. ARTHuR (1998a), pp. 164-5. 
75· BoNIFAY, PIERl (1995), 94-120. 
76. Cfr. AURlEMMA (1998), pp. 753-60 . 
. 77. Lo studio delle anfore di San Giusto è stato oggetto di una tesi di laurea discus-
sa dI recente da G. Disantarosa, che ringrazio per i dati forniti. 
78. ARTIIUR (x990), pp. 281-6. 
79· PIER! (x998), p. 380. 
80. CASSANO, LAGANARA, VOLPE (1985), pp. 507-8; VOLPE, D'ANGELA (1992). 
81. ANNESE (2000), pp. 295-7. 
82. ARTHUR (1989a), pp. 79-83. 
83. !\.lANACORDA (1995), pp. 121-34. 
84. LUSUARDI SIENA, MURTALDO, SFRECOLA (1991), pp. 123-46. 
85. LEONE (2000), pp. 387-432 
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locale che consentono di acquistare al dettaglio e trasportare quantità in-
feriori di derrate liquide86. 
Colpisce in ogni caso la disomogeneità con cui questi prodotti e di 
conseguenza le derrate in essi contenute raggiunsero i centri della Puglia 
tardoantica; anzi un carattere specifico nella diffusione di queste merci è 
costituito dalla forte diversità esistente tra siti costieri e siti dell'interno 
fittamente popolato da villaggi rurali come San Giusto, ville, per esem-
pio Posta Crusta, e città come Herdonia che, posti su viabilità principale, 
e caratterizzati da una particolare floridezza economica, registrano tutta-
via indici di attestazione di anfore orientali decisamente più bassi87. 
Nel VI e VII secolo si affiancarono agli spathia, ancora diffusi e atte-
stati in una molteplice gamma di varianti morfologiche, le anfore cilin-
driche africane di grandi dimensioni: Keay XXVII, XXXVI, :XXXV, LV, LXII, 
LXI, LVI. I 
Questi contenitori che caratterizzano l'ultima fase nella storia delle 
importazioni africane insieme alle forme più tarde della sigillata, nel ba-
cino del Mediterraneo, si contraddistinguono per una scarsa presenza 
nelle stratigrafie tarde dei contesti apuli, probabilmente a causa delle di-
mensioni che ne rendevano estremamente difficile il trasporto soprattut-
to nei siti dell'interno. 
Uno dei dati più interessanti, soprattutto per la coincidenza del rin-
venimento, è rappresentato dalla Keay LXI individuata quasi intera a San 
Giusto nello strato di crollo del gazophy/acium, insieme a due contenitori 
di piccole dimensioni molto vicini alla morfologia degli spathia88• 
Per queste anforette (FIG. 2, 1-2), al momento caratteristiche di nu-
merosefacies riferibili al tardo VI-VII secolo (Sant'Antonino di Perti, Fi-
nale Ligure89 , Castellu in Corsica90, Invillino Ibligo in Friuli91 , Crypta 
Balbi a Roma92, Piscino presso Vibo Valentia93), si pone ancora un pro-
blema di provenienza: l'Africa (come propongono Arthur, Pieri, Boni-
86. Di Giuseppe riscontra una situazione molto simile in alcuni siti della Lucania in· 
tema, tra cui San Pietro in Tolve: cfr. DI GIUSEPPE (1994), pp. 91-120. 
87· A Herdonia, nella domus B le anfore africane raggiungono circa il 40% del totale 
dei contenitori da trasporto, mentre le anfore di produzione orientale rappresentano il 
25%: cfr. ANNESE (2000), pp. 295-300. 
88. Cfr. BIffiNO et alii (1998), pp. 268-9. 
89· MURIALDO et alii (1988), pp. 395-6; MURIALDO (1993-94), pp. 226-46; ID. (1995), pp. 
443-453· 
90. CARIGNANI (1989), pp. 75-89. 
91. BIErum.AUER (1987). 
92• SAGul (1998), p. 313, fig. 7. 
93· ARTIIUR (x989b), p. 83. 
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fay94) ovvero la Betica (Lusuardi Siena e Murialdo per gli esemplari di 
Luni95). Le imponenti attestazioni nei depositi della Crypta Balbi e i rin-
venimenti nei complessi ecclesiastici di Piscino e San Giusto96 sembrano 
confermare l'ipotesi, già peraltro formulata da Arthur e Peduto, di un 
uso liturgico di questi anforotti che, per le loro dimensioni, dovevano 
contenere sostanze pregiate97. 
Degna di nota, in ultima analisi, è la presenza di una delle ultime pro-
duzioni italiche, l'anfora vinaria di piccole dimensioni Keay LU, prova 
del fenomeno di una produzione destinata alla commercializzazione su 
larga scala di vini nell' area sud-occidentale della penisola98. 
L'anfora, attestata soprattutto lungo le coste ioniche e in Apulia (Ve-
nosa, Canosa, Herdonia e Agnuli), è prodotta tra l'avanzato IV e il VI se-
colo d.C. nella zona dello stretto, sia in Sicilia a Naxos99, sia in varie loca-
lità dei BruttiPoo. 
A Lido Marini (Marina di Salve, Lecce) si è recentemente individua-
to un relitto, a poca distanza dalla riva, con un carico di questi contenito-
ri, a testimonianza di una rotta che, da ovest verso est, seguiva il tradizio-
nale attraversamento dello Ionio tra Crotone e LeucaIOI • 
Tra i contenitori di più difficile inquadramento tipologico ma legati 
alle produzioni italiche tarde, si segnala un tipo di anforetta con orlo 
triangolare, anse a nastro incavate, con scanalatura longitudinale e fondo 
piatto. 
L'anforetta, per la quale non si esclude una produzione locale, è atte-
stata in grande quantità a CanosaI02 e a OrdonaI03 ed è attribuibile, per le 
94· BONIFAY, PIERI (1995), pp. 94-120 e (1998), pp. 371-2. 
95· LUSUARDI SIENA, MURIALDO (1991), p. 124-
96. Anche se si è ipotizzata l'esistenza di imitazioni di varia provenienza (PANELLA 
1993, pp. 674-5; REYNOLDS 1995), le caratteristiche degli esemplari di San Giusto sembra-
no rimandare all' area nordafricana. 
97· ARTIIUR, PEDUTO (1989), pp. 863-71. Sul possibile contenuto cfr. SAGuì (1998), p. 
3~4. nota 31. Tra le attestazioni di spathia di piccole dimensioni in complessi ecclesiastici 
SI. s~gnala il complesso paleocristiano di Gortina (PALLAS 1977) e la basilica orientale di 
SldlJdidi (BEN ABED et alii 1997, p. 23). 
98. Per la questione delle Keay LII nell'ambito della produzione anforaria in Italia 
cfr.: ARTIruR (1989b), pp. 133-42; PANELLA (1989), pp. 156-61; PACETTI (1998), pp. 185-208. 
99· GASPERETTI, DI GIOVANNI (1991), p. 880. 
100. Cfr. ANDRONICO (199J), pp. 731-6 (Pellaro); COSTAMAGNA (1991), p. 616 (San Lo-
~~nzo Marina); LAITANZI (1999), p. 741 (Paola). Cfr. inoltre per le fornaci e le altre zone 
I attestazione DI GANGI, LEBOLE (1998), pp. 771-8. 
101. Cfr. AURIEMMA (1998), pp. 753-60. 
102. CASSANO, LAGANARA, VOLPE (1985), p. 510; VOLPE, D'ANGELA (1992), fig. 12. 
103. ANNESE (2000), pp. 296-7. 
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dimensioni contenute e il fondo rientrante esternamente piano, a quella 
che può definirsi la "famiglia delle Keay LU"104, intendendo tutte quelle 
produzioni anforiche regionali, per le quali si è accertata un' origine non 
calabrese. 
Il quadro sin qui delineato conferma una situazione di sostanziale vi-
talità tra IV e inizi VI secolo ed è prova della buona ricettività dei mercati 
apuli, in grado di assorbire grosse quantità di merci "estere" provenienti 
dalle varie parti del Mediterraneo: emerge con forza il primato dell' Afri-
ca nelle importazioni di olio e salse di pesce tra il III e il V secolo; a partire 
dalla metà del V si registra una leggera flessione cui fa riscontro 1'arrivo di 
olio e di vino dalle regioni del Mediterraneo orientale. 
L'importazione in Apulia di questi contenitori, oleari e soprattutto 
vinari, sarà sicuramente da mettere in relazione con la riconversione 
agraria verificatasi nella regione, quando con la fondazione di Costanti-
nopoli, l'istituzione della nuova annona nel 332 e il dirottamento del gra-
no egiziano verso la nuova capitale, la regione, come altre provincie su-
burbicarie, conobbe un grande sviluppo della cerealicoltura. Tuttavia è 
significativa la persistenza di una produzione locale di olio e di vino, che 
evidentemente era in grado di soddisfare in parte le esigenze del mercato 
regionale, e in tal senso si è già parlato del caso di Agnuli, la cui produzio-
ne olearia raggiungeva in età tardoantica un' entità considerevole, e delb 
diffusione di anforette di produzione forse locale riconducibili alle Keay 
LI!. 
La vitalità produttiva di questi territori in età tardoantica e la presen-
za di produzioni locali destinate alle esportazioni provano il pieno inseri-
mento della Puglia settentrionale nei flussi commerciali internazionali 
che vedono le importazioni controbilanciate dall'esportazione di grano, 
tessuti e lanel05• 
Le ceramiche della fornace di San Giusto 
La lettura del tessuto "bifronte" dell'economia dell'Apulia tardoantic1 
alla luce delle ceramiche di produzione locale, non può non prendere le 
mosse dall' analisi dell'unico insediamento produttivo tardoantico della 
Puglia settentrionale indagato sistematicamente; nel sito rurale di San 
Giusto, gli scavi recenti (1999)106 hanno consentito di documentare la 
104· Cfr. VILLA (1994), pp. 346-7. 
105· Cfr. VOLPE (1996), pp. 323-39; VOLPE (2000), pp. 507-54. 
106. Cfr. VOLPE cds. Le ricerche sono attualmente in corso da parte di chi scri\'e; i 
dati, pertanto, assolutamente preliminari. 
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Fig. 3: La fornace tardo antica di San Giusto. 
Fig. 4: Olla rinvenuta nella fornace. 
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presenza di attività artigianali relative alla produzione ceramica, oltre 
alle attività produttive legate al vino, al grano lO7 e al lavaggio e al tratta-
mento delle lane e delle pelli. Un edificio tardo antico a pianta rettangola-
re, successivamente dotato di un'abside, nel corso del V secolo d.C., pro-
babilmente nella seconda metà, ospitò una fornace per la produzione di 
ceramiche comuni per la cucina, la mensa e la dispensa: si tratta di una 
struttura a pilastro centrale, assimilabile al tipo Il a della tipologia elabo-
rata da N. Cuomo di CapriolO8 , di cui si conserva integralmente la camera 
di combustione (FIG. 3). All'interno della fornace sono stati rinvenuti nu-
merosi frammenti di olle con corpo globulare scanalato, fondo arroton-
dato e, in alcuni casi, munite di anse di dimensioni molto ridotte (FIG. 4), 
e coperchi prodotti in occasione dell'ultima utilizzazione della struttura 
prima del suo definitivo abbandono. 
Le ceramiche, sul piano morfologico, sembrano ispirarsi a esemplari 
diffusi nel Mediterraneo orientale, molto probabilmente originari del-
l'area egea. 
È difficile individuare in maniera precisa la tradizione nella quale in-
serire la produzione artigianale di San Giusto, anche sulla base della va-
lutazione della quasi totale assenza di ceramica da cucina di produzione 
egea nei contesti presi in esame. 
Olle dalla tipologia simile, definite Corrugated Cooking Pot, risulta-
no essere piuttosto frequenti nelle stratigrafie di numerosi siti del Medi-
terraneo orientale e occidentale a partire dal II secolo d.C. Sono attestate 
a Benghazi, prodotte in argilla locale tra la fine del II e gli inizi del III seco-
lo d.C. I09, ad AtenelIo , a CnossolII , probabilmente importate, a Tocra, 
Tolmeita, Cirene, Gsar Tecasis, Dura Europos, Kythera, Hadrianopolis, 
Ramla (Malta)1I2. . 
Il tipo di olIa globulare, biansata, con pareti scanalate e fondo umbo-
nato, è documentato ad Albintimilium in strati di II-III secolo ma anche in 
contesti di età tardoanticalI3 , a RavennalI4, ad Ostia importatalI5 , a Napo-
107. VOLPE (199sb), pp. 3°7-12. 
IOS. CUOMO DI CAPRIO (197l-l972), pp. 371-463. 
109. Cfr. RILEY (1979), pp. 91-467, in particolare Mid Roman Cooking Ware 3, fig. IO.}. 
IlO. Gli esemplari da Atene provengono da strati datati alla metà del m secolo d.C. 
(gruppo K 92 ); ROBINSON (.959). Vasi tipologicamente analoghi sono documentati ad 
Atene anche in strati della fine del Iv-inizi v secolo d.C. (comunicazione]. W. Hayes). 
lll. HAYES (1983), pp. 96-169. 
112. RILEY (1979). 
1I3· Cfr. LAMBOGLIA (1950), fig. 75-1 e OLCESE (1993), fig. 37.50 . 
1I4· I materiali provengono da Classe; cfr. FIUMI, PRATI (1983), pp. n8-26, figg. 6·35· 
6·36,6·3S. 
1l5· COLEm, PAVOLINI (1996), p. 410, fig. lO, nn. 1-3. 
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li"6, a San Giacomo degli Schiavoni tra i materiali di importazionelI? Di 
particolare interesse risulta essere il confronto con materiali attestati in 
Abruzzo, a Crecchio e in altri siti in contesti di VI-VII seco10u8. In ambito 
pugliese, olle simili sono attestate in alcuni siti della valle del CeloneII9, a 
San Giusto, a Posta Crusta120, a HerdoniaI2I , a CanosaI2\ ad AgnuliI23, a 
Egnathia124, a Rutigliand25 e a San Giorgio (Brindisi)l26. 
In relazione ai contatti commerciali è interessante sottolineare il rin-
venimento di olle morfo10gicamente analoghe a quelle prodotte nella 
fornace di San Giusto in alcuni siti sull' opposta sponda dell' Adriatico: in 
molte località dell' Albania, tra i materiali dagli scavi nella fortezza di 
Onhezmos inquadrabili tra IV e VI secolo d.C.I2?, della Dalmazia128 , nella 
necropoli di Rodik in SloveniaI29. Ceramiche da cucina di produzione 
egea sono state rinvenute in alcuni relitti affondati nei pressi delle isole di 
Paklenp30 • I collegamenti con l'opposta sponda adriatica dovevano esse-
re infatti diretti e sistematici, come testimonia anche l'unica rotta transa-
driatica sicuramente documentata dall'Itinerarium maritimum per Si-
ponto proprio con Salona, il cui porto era raggiungibile effettuando un 
tragitto di 1.500 stadp31 (FIG. 5). 
È possibile che la produzione ceramica di San Giusto si inserisca nel 
solco di una tradizione artigianale sorta originariamente nel corso del II 
secolo d.C. in area egea e sviluppatasi successivamente, per un arco di 
tempo ampio, con variazioni morfologiche relativamente significative in 
differenti aree geografiche. Non deve stupire la longevità di tale tradizio-
ne morfologica soprattutto in relazione alla ceramica da fuoco, nell'am-
116. CARSANA (1994), pp. 221-58, fig. III, 3I.1. 
Il?. ALBARELLA, CEGLIA, ROBERTS (1993), pp. 180-4, fig. Il, n. 61. 
1I8. STAFFA (x998), pp. 437-80, fig. 20, n. 71. 
119· Comunicazione personale di V. Romano che ringrazio. 
120. LEONE (2000), tav. xv, tipo 22. 
121. ANNESE (2000), tav. XXI, tipo 23 e TURCHIANO (2000), tavv. X·XI, tipo 20. 
122. CASSANO, LAGANARA, VOLPE (1985), pp. 514-5. 
123. VOLPE et alii (1998), fig. 7, nn. 2 e 3. 
124· D'ANDRIA (1977), tav. III, n. 19. 
125. LAVERMICOCCA, LA NOTIE, PACILIO (1987). 
126. VALEl'.'TE (1995-96). 
127. LAKO (1984), pp. 153-205, tav. v, nn. 3-10. 
128. GLUSCEVIC (1990), pp. 107-94, tav. XXIV, n. I. 
129. ISTENIC (r988), pp. 99-n o, tav. I, n. 3. 
d Il 130. Cfr .. IL~KOVAC (1968), tav. II, n. 1746 e tav. III, n. 1746. Per un quadro completo 
S e e attestaZIOni della ceramica da cucina egea nell'area dell' Adriatico cfr. ISTENIC, 
CH:--:EIDER hooo), fig. 3, nn. 4-5 e fig. 4, n. 5. 
131. [tino marito 497.7 
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Fig. 5. 
bito della quale si registrano mutamenti tipologici minimi talvolta per 
periodi molto lunghi. 
Probabilmente 1'avvio di tale produzione nel sito di San Giusto fu 
mediato attraverso esperienze maturate in ambito non solo del Mediter-
raneo orientale ma anche in area adriatica, come emerge da altri dati pe-
culiari di questo sito relativi, per esempio, alla tipologia della chiesa dop~ 
pia che trova stringenti analogie proprio con il complesso episcopale dI 
Salona, e dall' analisi degli aspetti iconografici e degli apparati decorativi. 
musivi earchitettonicil32. 
132. Cfr. su q~esti aspetti VOLPE (1998b), pp. 312-24. 
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La ceramica comune dipinta 
La progressiva difficoltà nel reperimento delle merci d'importazione, so-
prattutto nelle zone interne della Puglia, della vicina Lucania e di altre 
regioni centro-meridionali, fu all'origine di un importante fenomeno di 
imitazione locale. Ai livelli di presenza ridotti delle sigillate africane e alla 
sostanziale assenza delle sigillate orientali, infatti, si associa l'ampia produ-
zione di ceramiche comuni, in particolare quelle dipinte in rosso o ros-
so-bruno, che si pone in competizione con il vasellame di importazione 
proponendo forme che rispondono a una moda e a un gusto diffusoI33 
(FIG. 6). 
T ali imitazioni, avviate già nel IV secolo, si svilupparono soprattutto 
tra la seconda metà del Vela metà del VI in coincidenza con la flessione 
delle esportazioni africane a seguito della conquista vandala dell' AfricaI34• 
Il vasellame presenta superfici opache, uniformi e una vernice carat-
terizzata da due tonalità principali di colore, 1'arancio e il rosso o ros-
so-bruno in un'ampia scala di sfumature, distribuita in maniera irregola-
re, più frequentemente con ampie e veloci pennellate (o spugnature) che 
per immersione; il colore, infatti, è steso all'interno e sull' orlo delle for-
me aperte, parzialmente all'interno e per buona parte dell'esterno nelle 
forme molto grandi e limitatamente all' orlo e alle anse, con colature e 
gocciolature, nelle forme chiuse. 
La decorazione, incisa a crudo prima della cottura e della verniciatu-
ra, concentrata sulla parete, è costituita da semplici costolature, da moti-
vi ad onde realizzati a pettine mentre il tornio era ancora in movimento, 
da fighe incise, strette o distanziate o dall'insieme combinato di questi 
elementi, cui spesso vengono aggiunte sull' orlo pastiglie di terracotta. 
In ogni caso la generale omogeneità delle caratteristiche tecniche, 
morfologiche e petrografiche lascia ipotizzare 1'esistenza di più officine 
che fabbricavano gli stessi prodottil35• 
133· In questo quadro gli esempi della Puglia centro-settentrionale di ceramica co-
mune dipinta tardoantica sembrano sostanzialmente rientrare nei canoni e parametri 
tecnici e produttivi della classe già in parte definiti dallo studio dei ritrovamenti lucani e 
campani: cfr. LEONE (2000), pp. 396-9; ANNESE (2000), pp. 301-3; TURCHIANO (2000), pp. 
350-7 (Herdonia); BIFFII'iO et alii (1998), pp. 264-5 (San Giusto); D'ANDRIA (1977), pp. 2:89 (Egnazia); SALVATORE (1983), pp. 1lI-23 (Basilicata) e FREED (1983), pp. 99-100 (San 
{lo\'anni di Ruoti); DI GIUSEPPE (1998), pp. 735-52 (Calle); ARTHUR (1987), pp. 59-67 e 
i RTIfeR (1998b), pp. 491-510 (Campania). 
1J4. Sulla progressiva diminuzione delle esportazioni africane cfr. PA:\'ELLA (1983), 
pp. 53-73; EAD. (1993), pp. 649-54, 673-80 . 
. 135· Le indagini petrografiche, mineralogiche e chimiche effettuate su campioni pro-
\'Cntenti da San Giusto, Herdonia e Posta Crusta hanno confermato l'uniformità compo-
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Alcune forme del repertorio africano furono imitate più di altre: si 
tratta in gran parte di scodelle e coppe che ricordano le forme Hayes 61, 
Hayes 91, Hayes 99, Lamb. 3b, non solo nella morfologia, ma anche nella 
stesura dell'ingobbio, presente interamente sulla superficie interna e, li-
mitatamente all'orlo, su quella esternaI36• 
Il repertorio morfo10gico delle ceramiche dipinte non si esaurì 
nell'imitazione delle ceramiche importate, ma si andò rapidamente arti-
colando, comprendendo numerose forme di tradizione locale. 
Le forme più attestate e diffuse sono le anforette con doppia ansa e 
orlo modanato e i bacini di diverse forme e dimensioni nella versione 
acroma e dipinta (FIG. 7). 
L'analisi delle caratteristiche morfo10giche, decorative e tecnologiche di 
alcuni bacini consente di ipotizzame la provenienza dal comparto produtti-
vo identificato nella Lucania interna, e soprattutto dal sito finora meglio co-
nosciuto: la fornace di CalleI37• La diffusione della ceramica di Calle inte-
ressò, infatti, il mercato locale e verosimilmente interregionale coprendo 
un bacino di diffusione di alcune decine di chilometri, tra Lucania, Campa-
nia e Apulia. D'altro canto 1'esigenza prioritaria di soddisfare il mercato in-
terno deve aver favorito la nascita di altrefiglinae in numerose città (e pro-
babilmente anche in alcuni centri rurali), forse anche in Apulia, a Cantl-
SÙi1l1138 , a Herdonia I39 , a Venusùl40, dove gli indici di presenza di queste 
ceramiche sono molto altP4\ Owiamente solo le analisi degli impasti dei 
materiali presenti nei vari siti potranno contribuire a risolvere il problema. 
I rinvenimenti di Ordona, Posta Crusta, San Giusto, Agnuli sembre-
rebbero supportare l'ipotesi, prefigurata per alcuni si ti lucani, di una dif-
fusione piena di alcune forme della comune dipinta solo a partire dal!'1 
metà del V secolo, in particolare per quanto riguarda alcune forme aper-
te, mentre anche per la Puglia centro~settentrionale potrebbe realizzarsi 
quanto detto per Calle, ovvero una possibile produzione in dipinta in 
prima istanza di forme chiuse; all'interno di questo gruppo, inoltre, si 
nota una preponderanza negli strati di fine Iv~prima metà del V di brac-
sizionale delle ceramiche prese in esame e quindi hanno consentito di definire l'ap-
partenenza dei reperti ad un'unica famiglia ceramica. 
136 . Sul fenomeno delle imitazioni della sigillata africana cfr. FONTANA (1998), pp. 
83-107· 
137· DI GIUSEPPE (1998), pp. 735-52. 
138. CASSANO, LAGANARA, VOLPE (1985), pp. 507-8; VOLPE, D'ANGELA (1992). 
139· VOLPE, MERTENS (1995), pp. 313-8; PIETROPAOLO (1995), pp. 267-86. 
_ 140. SALVATORE (199d, pp. 265, 271-5. 
14I. Nella villa di Posta Crusta a fronte di una presenza ridotta di ceramica fine ~.1 
mensa (6,3%) si associa un'ampia attestazione di ceramica dipinta (20,5% del totale): dr. 
LEONE (2000), pp. 387-432. 
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. 7: Esempio di bacino in ceramica comune dipinta dalla fattoria di Posta 
rusta. 
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che-bottiglie, rispetto alle anforette che farebbero la loro comparsa, af-
fiancando le prime, nella seconda metà del v-prima metà del VI, a fronte 
di uria diminuzione delle attestazioni di anfore di grosse dimensionF42 • 
Si potrebbe ipotizzare che l'affermazione e la circolazione di prodot .. 
ti in ceramica dipinta nel V secolo possano aver portato nei centri pro-
duttivi al raggiungimento di un grado di specializzazione di tipo indu-
striale, apprezzabile per una forte standardizzazione di alcune forme e 
varianti, canonizzate anche dal punto di vista decorativo. 
I ritrovamenti degli ultimi anni della Puglia centro-settentrionale, 
quindi, consentono di aggiornare il quadro della distribuzione. Se 
Ordona, Canosa e San Giusto offrono esempi, per la Daunia e la Puglia 
settentrionale, di attestazione in siti urbani e in ville-vici di notevoli di-
mensioni, la ricognizione effettuata nella valle del Celone, nel territorio 
di Lucera, conferma la capillarità di diffusione della ceramica dipinta 
anche in contesti vicanici e rurali meno importanti, ma caratterizzati da 
una radicata tradizione produttiva. Il panorama così delineato sembra 
confermare il dinamismo economico delle realtà locali più interne, lon-
tane dalle coste, generalmente connesso con la disponibilità di un sur-
plus alimentare, di cui è indizio la prevalenza delle produzioni locali su 
quelle importate. 
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CIL IX, IO e il porto di Neretum 
I. Neretum, l'odierna Nardò, è una delle poche città antiche del Salen-
to a presentare, almeno per quanto attiene all' età romana, una documen-
tazione archeologica quanto mai scarsa e, per giunta, al di fuori d'ogni 
sicuro contesto. 
Esigue sono, per di più, anche le fonti letterarie classiche e le testi-
monianze epigrafiché che la riguardano, sebbene la città dovette in ogni 
modo avere un certo rilievo anche in età imperiale, se non altro per la sua 
favorevole ubicazione sulla via Sallentina, importante asse stradale che, 
dipartendosi dall'Appia, poco dopo Taranto, correva lungo la costa ioni-
ca della Regio Il fino a Veretum e Leuca, da dove, fiancheggiando illitora-
le adriatico, risaliva per arrivare a Otranto (FIG. r), e ricongiungersi alla 
via Calabra, come del resto attestano due tra le più autorevoli fonti geo-
grafiche antiche pertinenti alla viabilità romana3• 
I. OVID., Metamorph. xv, 50-2; PUN., Nat. Hist. III, 105; PTOL., III, I, 67; Tab. Pellt. VII, 
I; Rw., IV, 31; v, I. Per un'eventuale identificazione di Neretum nell'accenno alla deca-
denza di tredici città iapigie, cui fa riferimento STRAB. VI, 3, 5 (C 281), cfr. D. MUSTILLI, Le 
città della Messapia ricordate da Strabone, in Atti X\'lI Congresso Geografico Italiano, III, 
Bari 1957, pp. 568-76. 
2. CIL IX, IO 3"-4''<, lf'< (= G. SUSINI, Fonti per la storia greca e romana del Salento, 
Bologna 1962, pp. 89-91, 184 S., 186 S., nn. 23, 2":-3*, 12~:); SUSINI, Fonti, cit., p. 191, n. 181 (= 
A. SA:-\ASI, Ricerche archeologiche topografiche su Neretmn in età romana, «La Zagaglia», 
6, 1964, pp. 35 s.); X. ESPLUGA, Varia epigraphica (I): Neretul1l, «Studi di Antichità», 8, 2, 
1996, pp. I07-IIO, II2, nn. 1-2, figg. 1-3 (= AE 1995, 316-7). 
3· Tab. Peut. VII, l (ed. K. MILLER, Stuttgart 1916): Tarento xx Manduris XXIX Nere-
tWl1 X Bale/mlJ X Uzintum X Veretum; RAv. IV, 31 (ed. J. SCHNETZ, Lipsiae 1940): Dicere ci-
vita/es eiusdem Italiae circa maris litora positas ab ima Italia inchoemus ... Gnatia Spelzm-
cas Brendesium Baletium Lupia Y drontus Minervium Beretum 'Mirtum (se. Uzintum) Ba-
le/i1lm Nere/um Manduris Tarentum Mesochorum ... ; V, I: Et si ama! lector vel auditor et 
va/UfI! subtilius scire totas civitates circa litara totius marÌJ magni positas ... minutius desi-
gnemus ... Ignatie Spelul1cas Bril1dice Baletillm Lubias Y dranta Minerba Veretum ''Sa/e-
firm/ (se. Ba-) Neretum Manduris Tarantum ... Cfr. a tal proposito D. NOVEMBRE, Ricerche 
L'F' / JflCa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 891-9°4. 
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Fig. I: Il Salento in età romana. 
sul popolamento antico nel Salento con particolare riguardo a quello messapico, Lecce 
1971, p. 91; e, più nel dettaglio, G. UGGERl, La viabilità romana nel Salento, Fasano 1983. 
pp. 153, 157-9, 291-3°9, figg. 19,20, 54. Il tratto, senza l'indicazione di alcune tappe inter-
medie, è anche ricordato da STRAB., VI, 3, 5 (C 281) e, a riprova di una sua vitalità ancora 
nel XII secolo, da GUID. 29, 71; ma, probabilmente, conosciuto anche da PUN., Nat. 
Hist. III, 100. 
CIL IX, IO e il porto di Neretum 
Nell' ambito di tali incertezze emerge, comunque, una rilevante me-
moria epigrafica, che merita di essere attentamente riconsiderata, nel ten-
tativo di chiarire uno degli aspetti più problematici che la città presenta. 
2. Mi riferisco al decreto municipale scolpito su una Tabula bronzea 
rinvenuta a Nardò nel I595, nel corso dello scavo di una trincea di fonda-
zione predisposta per l'erezione della chiesa di S. Francesco4, e purtrop-
po oramai dispersa. 
La lastra, al momento della scoperta, era applicata su una base mar-
morea elegantemente intagliata ed inserita in un muro di età tardo-roma-
na. Se ne ignorano in ogni caso le dimensioni e le caratteristiche paleo-
grafiche. 
L'impaginazione del titulus su 21 linee, così come appare nel nono 
volume del e/L (FIG. 2), si deve al Muratori5. 
La redazione, sicuramente riferibile a134I d.C., grazie alla presenza 
(linee 1-2) della menzione del consolato di Antonius Marcellinus e Petro-
nius Probinui, presenta numerose anomalie linguistiche, in ogni caso 
usuali in età tardoantica. In particolare, l'alternanza V IB (linee 6-8, IO, . 
12), peraltro comune in molte altre epigrafi salentine già dagli inizi del III 
sec. d.C'?; l'omissione dell'H in inizio di parola (onorem per honorem, li-
nee II e 17); PH resa con F (Afrodisio per Aphrodisio, linea 21). 
La prolissità del dettato epigrafico, al contrario piuttosto semplice 
nelle redazioni ufficiali, e la consistenza del supporto lasciano intuire che 
si tratti della copia privata del decreto ufficiale, che il patronus della città 
avrebbe fatto apporre nella propria domus in epoca successiva all'assun-
zione della carica8. 
. .4. Cf L IX, IO (= ILS 61I3; Syll. Ep. 3095); SUSINI, Fonti, cit., pp. 89-91, n. 23 (ivi ampia 
bibliografia precedente e relativi richiami alle diverse varianti di lettura proposte). 
5· L. A. MURATORI, Novus Thesaurus veterum inscriptionum, Mediolani 1739-1742, p. 
472, n. 377, 2. Riproduzione grafica del titulus è anche in G. MARCIANO, Descrizione, ori-
J,II/e e successi della Terra di Otranto, I, Napoli 1855, p. 487. 
. 6. A. DEGRASSI, I Fasti Consolari dell'Impero Romano dal 30 avanti Cristo al 013 dopo ~rr~to. ~oma 19~2, p. 81; E. FOLCANDO, Il patronato di comunità in Apulia et Calabria, in 
plgrafia e Temtorio. Politica e Società, III, Bari 1994, p. 61, n. 1. 
cl l 7· SUSI~I, .Fonti, cit., p. 66; C. PAGLIARA, Iscrizioni funerarie da Valetium, «Annali 
c la Facolta di Lettere e Filosofia dell'Università di Lecce», IV, 1967-68, p. 77; lo., Fonti 
per la storia di Vere/um: iscrizioni, monete, timbri an/orari, «Annali della Facoltà di Let-
tere.e Filosofia dell'Università di Lecce», v, 1969-71, p. 123. In genere, V. PISANI, Gram-
matlca.latina storica e comparativa, Torino 19744, pp. 67 s. 
8. Sulle ufficializzazioni dei decreti e sulle duplici redazioni, in generale, L. HAR· 
·\\:\:-\0, Le Patrol1at sur les collectivités publiques des origines au bas-empire, Paris 1957, p. 
355; P. SABBATlNI TUMOLESI, Una nuova tabula patronatus da Paestum, in xv Miscellanea 
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ANTONIO • MARCELLINO 
ET • PETRONIO • PROBINO • CONS 
Il • NONAS • MAIAS 
SVCCLAMANTE • POPVlO EMPVRII • NAVNAE 
p. ehr. 341 
DEO • OFFERENDAM • TABVlAM • AERIS • INCISAM 
1'ATRONATVS • M • SAL • BALERtO • VIRO • SPLENDIDO 
CVI • IAM " DVDVM • SECVNDVM • BOCIS • EIVSDEM • POPVLI 
ET • BOLVNTATEM • ONOREM • PATRONATVS • El • OBlATVM • EST 
Q..' D • E • R • F • P • D ". E • R • I • C,,, CVM • DEVOTVS • POPVL VS 
lO lAM' PRIDEM • M • SAL' BALERIO • PVBLlCE • ONOREM '.~ PATRONATVS 
El' OPTVLERIT . CVIVS • IMMENSA' BENEFIC!A • SEMPER' NON' TANTVM 
IN • MVNIÒrES • SEO • BERVM • ETIAM' IN • NOS • IPSOS • CONTVLERIT 
EMPVRI VM . Q..VOQ.VE • NOSTR VM • lTA • SEMPER • DILEXERIT 
VT' VBICVMQ,Y!:: • RES • EXEGIT • TVTOS • DEFENSOSQ..· PRAESTITERIT 
t5 PROPTER' QYOO • NECESSE • EST' EVM • REMVNERARI • OPORTERE 
PLACET' ITAQ..VE· VNIVERSO • POPVlO' EMPVRII' NAVNITANI' TABVlAM 
AERE • lNClSAM • El • OFFERRE • DEVERE • QYO'· DIGNE • ONÒRE 
SIBI . COLLATVM • A' DEVOTISSIMO' POPVLO • EMPVRII • NOSTRI' L1BENTI 
ANIMO • SVSCIPIAT 
20 CENSVENTIBv$ C • IVL • SECVNO • C • ID • MEMIO • PRAETORE 
C . GEM . AFRODISIO • C • PRO • AUOR VM 
Fig. 2: La Tabllla di Neretll111 (da e/L IX, IO). 
Nel contesto emergono, intanto, due elementi di considerevole rilievo. 
rispettivamente storico e topografico. 
3· Per quel che riguarda l'aspetto storico, tenuto soprattutto conto che 
furono i Neretil1i, benché non espressamente citati (ma vedi i municipes 
alla linea 12), ad aver conferito la carica municipale a M. Sal(vius ?) Bale-
rius, forse esponente dell'aristocrazia locale o dell' ordo decurionale nere-
tin09 -l'area di rinvenimento della Tabula e le circostanze sono di per sé 
Greca c Romana, Roma 1990, pp. 246-50 (soprattutto p. 248); sul caso in esame, SUSI~1. 
FOllti, cit., p. 91; FOLCANDO, Il patronato, cit., p. 61. 
9· Cfr., in ogni modo, le osservazioni suggerite in merito da R. SHERK, Thc Munici-
pal Dccrccs oj thc Roman \Vest, Buffalo-New York 1970, pp. 24 s., n. 12; J. U. KRAUSE. 
Das spà'tantike Stà'dtcpatronat, «Chiron», 17, 1987, p. 8 e n. 158; F. AUSBUITEL, Die VerU'i1/-
tllllg dcr Stiidte lwd Provimel1 im spiital1tike ltalien, Frankfurt 1988, p. 154, n. Il; FOLCA~ 
DO, Il patronato, ci t. , pp. II3, II5. Sull' appellativo splendidus in generale, P. CASTRÉ~. 
Orda Populusque Pompeianus: Polity and Society in Roman Pompei, Roma 1975, p. 69; S. 
DEMOUGIN, Spcndidus eques ROlllanus, «Epigraphica», XXXVII, 1975, pp. 174-87. 
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eloquenti a tal proposito - va intanto rilevata la presenza del patronato 
civico di questa città e, nel frattempo, l'ufficializzazione del decreto a ri-
chiesta degli abitanti dell' emporium Nauna (succlamante populo empurii 
Natmae, linea 4; universo populo empurii Naunitani, linea 16), in relazione 
ai meriti dell' onorato, soprattutto rapportati ad una sua particolare at-
tenzione nei riguardi dell' empo rium (linea 13). 
Ciò premesso, resta però da chiarire il rapporto tra l'emporium Nau-
Ila e Neretum, in quanto alla linea 16 si parla di un empurium Naunita-
l1um, vale a dire dei Naunitani e non dei Neretini, riferimento che fareb-
be dunque ipotizzare la presenza di un centro abitato del tutto distinto 
da Neretum. 
Intanto, sull'attendibile municipalizzazione di Neretum, a prescin-
dere dalle informazioni indirettamente offerte dall' epigrafe, interviene la 
credibile testimonianza Plinio IO, nondimeno confortata anche da un pre-
gevole titulus funerario compsino di fine II-inizi III secolo d.C. II, dove i ci-
ves Neretini sono testualmente accomunati ai Compsini ed ai Fratuentini 
sotto il governo di uno stesso patronus di rango equestre, P. Oppius Mar-
cellinus, princeps collegii Aeclanensis. 
Di un municipium Naunitanum, al contrario, non si ha alcuna prova 
concreta. 
Nauna, quindi, doveva ragionevolmente essere stato il porto di Nere-
lum, città della quale M. Sal(vius) Valerius divenne patronus intorno al 
lO. PLIN., Nat. Hist. III, 105 (ed. C. Mayhoff, Lipsiae 1906): ... Calabrorum mediterra-
nei Aezelltini, Apamestint~ Argentint~ Butuntinenses, Deciam: Grumbestini, Norbanenses, 
Palionemes, Stulnini, Tutini, Sallentinorum Aletim: Basterbim: Neretini, Uzentini, Vere-
lini; NOVEMBRE, Ricerche, cit., p. 102; UGGERI, La viabilità, cit., p. 102; ESPLUGA, Varia epi-
graphica, cit., p. 107. 
II. CIL IX, 1006 (= ILS 6484; Syll. Ep. 6484): D(is) M(anibus). / Pater senatoris / P. 
Oppius Gal(eria) Marcelli/nus, splendidus eques r(omanus), P. n(epos), P. / pron(epos), P. 
abn(epos), cunator) civitatium / complurium, princ(e)ps col(legit) Aeclanensis, / patronlls 
Comps(inorum), Fratuentinor(um), Neretinor(um), sibi et Eppiae Firmae uxori karissimae 
/ et Tet/aeo Marcellino nepoti / vivus fecit; SUSINI, Fonti, cit., p. 190, n. 7e; \Y/. ECK, Die 
.fllaatiche Organisation Italiens in der holden Kaiserzeit, Miinchen 1979, p. 234, n. 160, che 
però colloca il titulus nella prima metà del Il secolo d.C.; L. V ALAGARA, Gli Abellùtates 
dell'Apulia, «Ricerche e Studi», XII, 1979, p. 85; UGGERI, La viabilità, cit., p. 127; R. DUT-
BOY, Le profil social des patrons municipaux en Italie sous le Haut-Empire, «AncSoc», 
15-~7, 1984-86, p. 147, nn. 272-274; FOLCANDO, Il patronato, cit., p. 61, n. 2; ESPLUGA, Varia 
?/gr~phica, cit., p. 107, nota I. Sull'origo di P. Oppius Marcellintls, probabilmente identi-
lcabIle anche in CIL IX, 1007 (Compsa), G. CAMOOECA, Ascesa al Senato e rapporti COI1 i 
territori d'origine. Italia: regio I (Campania esclusa la zona di Capua e Cales), II (Apulia et 
~alabria), III (Lucania et BruUii), in EOS, I, 1981, Tituli 5; Il, 1982, p. 143; lo., L'età romana, 
In Storia del MezzogioT11o, I, I, Napoli 1991, p. 74. 
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termine della prima metà del IV secolo d.C., confermandone, dunque, 
una permanenza di vita istituzionale fino ad età tardoanticaI2• 
Ricollegandosi, tra 1'altro, alla plausibile ipotesi sull' origine greca del 
toponimo Naunal3 , si può quindi supporre che l'antica città calabra ebbe 
un suo porto naturale già prima della colonizzazione romana, lentamente 
urbanizzatosi in età imperiale fino a trasformarsi in un piccolo vicus sta-
bilmente abitato da pescatori e commercianti, che ebbero naturalmente 
il nome di Naunitani, restando, in ogni caso, dipendente sotto ogni 
aspetto da Neretum I4• 
Si spiegherebbe cosÌ, senza alcun' altra supposizione, la presenza dci 
Naunitani alla linea 16. 
La parola latina emporium identifica in ogni caso un porto di mare di 
carattere commerciale e, benché Neretum fosse all'interno, nulla vieta, 
infatti, che la città potesse aver avuto un suo porto idoneo allo svolgi-
mento del traffico marittimo, sia pure posto a distanza da essal5• Non a 
caso, infatti, intervengono le testimonianze di Ovidid6e dell' Anonimo 
Il. F. GRELLE, G. VOLPE, La geogra/ia amministrativa ed economica della Puglia far-
doalltica, in Culto e insediamenti micaelici nell'Italia meridionale fra tarda antichità e mc-
dievo, Atti del Convegno Internazionale, Monte Sant'Angelo I992, a cura di C. CARLETII e 
G. OTRANTO, Bari 1994, pp. 33, 36. 
13. Avanzata da F. RIBEZZO, L'arcaicissima iscrizione messapica scoperta a Nardò ed il 
stiO porttls Natina, «ASP», v, 1951 [1955], p. 76 S., che riteneva la forma Nauna, per foneti-
ca e formazione, variante greca di una parola messapica, formalmente un aggettivo in -Ila 
(lIall = nave); pertanto, empurium Nauna comparabile con l'espressione latina emporiulII 
navalis. 
14· In accordo con la tesi proposta da KRAUSE, Das spò'tantike, cit., pp. I ss., da cui 
dissentono GRELLE, VOLPE, La geografia amministrativa, cit., pp. 35 s., 56, pensando piut· 
tosto ad un viCtts a se stante dal punto di vista amministrativo, sebbene modellato sullo 
statuto di Neretum. A tal proposito, anche F. GRELLE, Ordinamento provinciale e orga-
l1tuazione locale nell'Italia Meridionale, in L'Italia Meridionale in età tardoantica, Atti 
XXX\'1Il Convegno di Studi Magna Grecia, Taranto I998, Napoli 1000, pp. 121, 130, 137 s.; G. 
VOLPE, Paesaggio della Puglia tardoantica, ivi, p. 183. 
15· Caratteristica alquanto frequente nel mondo antico. Cfr., ad esempio, restando 
nel Salento, il caso di Lupiae, il cui porto era ubicato a San Cataldo, l'antica statio Mi/In-
pes ricordata da Plinio (Nat. Hist. III, IOI); G. UGGERI, Problemi del Salento rofllclflO 
(PUN., Nat. Hist. III, 99-101), in Plinio il Vecchio sotto il profilo storico e letterario, Atti fJ-
vola rotonda ricorrenza centenaria della morte di Plinio il Vecchio, Bologna I979, Il, Como 
1981, pp. 339 s. 
16. OVID., Metamorph. xv, 50-52 (ed. W. S. Anderson, Leipzig 19853): .. , ille (sc. 
Myscelus) ... / '" navigat Ionium, Lacedaemoniumque Tarentum / praeterit et Sybarim Sal· 
lentiumque Neretwn / Thurinosque sinus Nemesenque et lapygis arva ... ; F. RIBEZZO, Le 
origini mediterranee di Taranto, «ASP», Il, 3-4, I949, p. 184; lo., L'arcaicissima iscrizione, 
cit., pp. 74 s. Ma cfr. anche E. PAIS, Storia della Sicilia e della Magna Grecia, Torino 1894· 
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Ravennate17, che, sebbene cronologicamente distanti tra loro, ricordano 
Neretum proprio nell' ambito delle città che si affacciavano sulle coste io-
niche. 
A comprovare tale dipendenza, soprattutto amministrativa, anche in 
età tardoantica, giunge utile l'osservazione di F. Ribezzd8 sull' eventua-
lità che il termine praetore alla fine del titulus, sebbene al singolare, si sa-
rebbe potuto ragionevolmente riferire sia a C. Iulius Secundus sia a C. 
Id(---) Memius, connotando, dunque, due magistrati di pari gf'ado e com-
petenza incaricati di sovrintendere al controllo ed alla cura di Neretum e 
del suo porto Naunitanum. 
4· Una volta data per certa la presenza di un emporium Neretinum resta 
da definire, per quel che attiene all' aspetto topografico dell' epigrafe, 
dove questo possa concretamente localizzarsi. 
Prima di affrontare il problema è, tuttavia, opportuno riassumere 
brevemente le diverse opinioni fino ad oggi espresse in merito. 
F. Ribezzd9 per primo, seguito anche da altri studiosi20, era incline 
ad identificare l'antico emporium con Santa Maria al Bagno, distante da 
Nardò 8 chilometri circa (FIG. 3); soprattutto grazie alla presenza di resti 
archeologici ivi notati dal Galate021 intorno agli inizi della seconda metà 
del Cinquecento e di ulteriori evidenze rinvenute agli inizi del Novecen-
to durante lavori occasionali da un operaio del luogo, V. Luceri, che ne 
ha tramandato memoria in una sua breve monografia22• 
Il Galateo, però, aveva semplicemente fatto riferimento a resti di edi-
fici antichi non meglio specificati, rilevando, inoltre, che la borgata era 
stata abbandonata a seguito delle incursioni di pirati e soprattutto di 
quelle messe in atto dai Saraceni. 
pp. 557 s., che sostituisce la lectio Neretum con Veretum, ritenendo poco probabile la 
presenza di un porto neretino 
17· Rw., IV, 31, v, l (supra, nota 3). 
18. RIBEZZO, L'arcaicissima iscrizione, cit., pp. 76 s. 
19· F. RIBEZZO, Nuove ricerche per il Corpus Inscriptionum Messapicarum, Roma 
1944, p. 187, nota I. 
> 20. M. BER."lARDINI, Panorama archeologico dell'estremo Salento, Bari 1955, p. 60; Su-
~~I, Fonti, cit., pp. 90 s. (con qualche perplessità); G. SCHMIEDT, Antichi Porti d'Italia, 
Irenze 1975, pp. 143 s., 146, cui si associano L. CARDUCCI, Storia del Salento, Lavello 1983, 
p. ~.I; UCGERI, La viabilità, cit., pp. 67, 71, 331 (fornendo in ogni modo un utile indizio di 
~ Ine t?pografico, infra, nota 43); M. T. GIANNOTTA, «BTCGI», XII, 1993, pp. 314-6, s.v . 
. alma; Inoltre, GRELLE, VOLPE, La geografia amministrativa, cit., pp. 53-5. 
21. A. GALATEI, De situ Iapygiae liber, Basileae 1558, pp. 28 s. 
B 22. V. LUCERI, Indizi storici di un'antica città sepolta presso la spiaggia di S. Maria al 
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Fig. 3: La costa ioni ca da Porto Cesareo a Gallipoli (elabor. da Admiralty Char!, 
1635) e particolare delle rade di Santa Caterina. e Santa Maria al Bagno. 
CIL IX, IO e il porto di Neretum 
Generico, sebbene più ricco di particolari, è anche il racconto del 
Luceri. Vi si ricordano, infatti, senza alcuna indicazione di ordine crono-
logico, avanzi di costruzioni antiche, i cui materiali furono riutilizzati per 
costruire le torri costierè; un gran numero di vasche in tufo rivestite con 
mattoni di terracotta e, nelle loro immediate vicinanze, le fondamenta di 
un edificio costituito da vani lunghi 5 metri e larghi 6. Inoltre, frammenti 
di anfore di varie dimensioni assieme a ornamenti preziosi, monete ar-
gentee e bronzee; ed infine, due piccole colonne marmoree e vari capitel-
li, che furono utilizzati a modello per il restauro di quelli esistenti nella 
Cattedrale di N ardò23 . 
Oltre a ciò va anche ricordato un significativo toponimo che connota 
la parte sinistra della costiera fiancheggiante l'attuale approdo di Santa 
Maria al Bagno, via dei Bagni Romani, dove, fino al 1921, emergevano an-
cora tracce di antiche vasche da bagno effondenti l'odore dello zolfo pro-
veniente da antiche sorgenti sulfuree comunque scomparse al tempo del 
Galate024• 
Ad un'ulteriore possibile alternativa pensava, invece, G. Susini, indi-
ziando anche Porto Cesare025, distante da Neretum 15 chilometri (FIG. 3). 
In quest'altra importante località salentina si notano, in realtà, resti 
di strutture portuali, che, assieme a rinvenimenti anforari, monetali ed 
altre considerevoli evidenze· archeologiche di superficie e subacquee, 
contraddistinguono un antico emporium alquanto attivo in ambiti crono-
logici piuttosto ampj26. . 
Per di più, sono state altresì rilevate importanti strutture urbanisti-
che di contorno, ribadite dal rinvenimento di alcune epigrafi funerarie7 
e da un caratteristico insediamento industriale, predisposto sulla peniso-
letta di Torre Chianca per la produzione della porpora, in un ambito cro-
23· LUCERI, Indizi storici, cir., pp. 8-1I. Per una parte di questi reperti vedi ora G. 
MASTRONUZZI, Ricerche archeologiche a Nardò (Le), «Studi di Antichità», 8, l, 1995, pp. 
221-3, che per alcuni monili vitrei suggerisce una cronologia oscillante dal m al v secolo 
d.C., tra l'altro, attribuendo al sito una frequentazione limitata ad epoca imperiale tarda 
Ovi, p. 186). 
24· GALATEI, De situ Iapygiae, cit., p. 40; MARCIANO, Descrizione, cit., pp. 358 s.; P. 
Ir\'GUSCI, Compendio di storia della città di Nardò, Nardò 1965, p. 28. Sulla reale presenza 
di tali sorgenti vedi, soprattutto, NOVEMBRE, Ricerche, cit., p. 54 s. 
25· SUSINI, Fonti, cit., pp. 90 s. Eventualità, peraltro, prospettata anche da RIBEZZO, 
l~uove ricerche, cit., pp. 105 s., però in relazione ad una fase storica precedente alla roma-
ntzzazione del Salento. 
26. BERNARDINI, Panorama, cit., p. 62; R. CONGEDO, Itinerari archeologici sottomarini 
nel Salento, Lecce I96I, pp. 20 s. 
27· CIL IX, II, 12, 13, 14; «NSc», 1957, p. 198. 
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nologico che va, tra l'altro, dal I al IV secolo d. C. 28 Inoltre, dalla presenza 
di fornaci figuline di età romana repubblicana nella vicina zona di Scala 
di Furno29 , che ne conserva testimonianza anche nell' attuale toponimo. 
Una terza ipotesi sull'ubicazione dell' emporium Nauna è stata, a suo 
tempo, avanzata anche da G. Alessio. 
Il glottolog030, di contro alle opinioni correnti, correlava la località 
con KaÀÀtnoÀtç (FIG. 3), soprattutto grazie ad un indizio fornito da un 
documento bizantino del n67, dove si legge: EVÒOV KaÀtnoÀtv Èv 't~ 
PUJ.111 'trov vaovrl 'toov. Congetturando, più nel particolare, che il sostan-
tivo Nauna potrebbe aver indistintamente connotato l'antico nome di un 
emporium messapico nel porto di Anxa (l'odierna Gallipoli), un nuova 
sua denominazione attribuita dai greci di Taranto allorché questi cam-
biarono l'antico nome della città in KaÀÀtnoÀtç, oppure una variante 
greca di un nome pre-greco, così come intuiva anche il Ribezz031 , a pre-
scindere però da tale identificazione topografica. 
Un'ultima differente correlazione è stata, infine, prospettata a segui-
to di un recente ritrovamento archeologico in località Santa Caterina, 
configurato da evidenti strutture portuali a grandi blocchi squadrati e ce-
ramica variamente databile dal V al I secolo a.C. (FIG. 3)32. Peraltro la rada 
è separata da quella di Santa Maria al Bagno da una breve protuberanza, 
tanto da far pensare alla presenza di un ulteriore scalo neretino. 
In sintesi, l'esatta ubicazione dell' emp o rium Nauna sembrerebbe del 
28. G. UGGERI, Notiziario Topogralico Salentino II, «Ricerche e Studi», VII, 1974, pp. 
74 s. 
29· R. CONGEDO, Salento scrigno d'acqua, Manduria 1964, pp. 73-9; M. BERNARDI:\I, 
Passeggiate archeologiche, Lecce 1967, pp. 50-2; C. SANTORO, Brundisium. Contributo al-
l'antroponomastica greca e latina da documenti inediti della regio II Apulia et Calabria: 111-
s/mmell/lIm domes/icu1l1, «Annali della Facoltà di Magistero dell'Università di Bari», x. 
1971, p. 417, nn. 176-77; UGGERI, Notiziario Topogra/ico, cit., p. 74; C. MARANGIO, Contri-
buti al Notiziario Topogra/ico Pugliese I, «Ricerche e Studi», x, 1978, p. 133 S.; UGGERI, LI 
viabilità, cit., p. 65. Altre strutture di età romana imprecisata sono altresì emerse nella la-
guna Culacchia, davanti alla Punta Ferretti, e nell'Isola Grande, propriamente denomi-
nata Isola dei Conigli, BERNARDINI, Passeggiate, cito 
30. G. ALESSIO, Apulia et Calabria nel quadro della toponomastica mediterranea, in Atti 
e Memorie Hl Congresso Internazionale Scienze Onomastiche, Firenze 1962, p. 102. Per il 
documento cfr. P. TRiNCHERA, Syllablls Graecarum membranarum, Neapoli 1865, p. 515. 
31. Cfr. supra, nota 13. 
32 • F. D'ANDRIA, Insediamenti e territorio: l'età storica, in I Messapl~ Atti xxx Conve-
gno di Studi Magna Grecia, Taranto 1990, Napoli 1993, p. 449 SO; ID., Frequentazione grcCd 
e insediamenti indigeni in Messapia, in R. CASSANO, R. LORUSSO ROMITO, M. MILELLA (3 
cura di), Andar per Mare: Puglia e Mediterraneo tra mito e storia, Bari 1998, p. 91; come fi-
gura anche nel Barrington Atlas 01 the Greek and Roman \Vord, ed. R. A. TALBERT, Prin-
ceton 2000, p. 45. Sulla cronologia delle evidenze archeologiche qui rilevate cfr. MASTRO· 
NUZZI, Ricerche archeologiche, cit., p. 218 s. . 
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tutto incerta. Ciò nonostante, sulla base delle evidenze a disposizione e 
di alcuni altri utili indizi associati a particolari peculiarità morfologiche 
del tratto costiero interessato, è in ogni modo possibile formulare 
un'ipotesi piuttosto concreta. 
5. Intanto come traspare dal toponimo, Nauna sembra verosimilmente 
essere stato un emporium la cui attività andrebbe ricondotta cronologica-
mente all' età della colonizzazione greca dell'Italia meridionaleB . Non 
escludendo, tuttavia, la preesistenza nello stesso ambito anche di un 
semplice approdo di età messapica, considerando che Neretum fu sicura-
mente un centro importante pure durante questo precedente periodoH . 
Presumibilmente destinato per traffici di breve cabotaggio, deve al-
lora aver svolto, fin dagli inizi del VI secolo a.C., una funzione comunque 
importante nell' ambito costiero ionico all'interno di una rotta marittima 
che lo collegava con Crotone, Taranto e Leuca e, per conseguenza, nel-
l'ambito dei rapporti con l'immediato retroterra. 
Per quel che riguarda, in particolare, l'identificazione con una delle 
quattro località finora indiziate, due di esse vanno intanto escluse per 
evidenti prove a loro sfavore. 
Non si può, infatti, accettare la correlazione con Porto Cesareo, per-
ché, a prescindere dalla distanza da Neretum (15 km circa), pur presentan-
do strutture portuali organizzate che si collocano soltanto tra la prima età 
imperiale e il IV secolo, l'approdo si configura piuttosto come centro auto-
nomo e privo in ogni caso di statuto municipale. Ma soprattutto perché è 
credibilmente ricolIegabile al toponimo Senum, ricordato da Plini035 nel-
33· Dunque in diretta associazione alla fase ellenistica di Neretum, su cui cfr., so-
prattutto: M.T. GIANNOTTA, «BTCGI», XII, 1993, pp. 253-8, s.v. Nardò; M. G. SEMERARO, 
EV VT\U01. Ceramica greca e società nel Salento arcaico, Lecce-Bari 1997, pp. 131-3. A pre-
scindere dalla presumibile monetazione argentea e bronzea con la rispettiva legenda gre-
ca NAP e NAPHTINQN attribuibile o meno alla zecca locale, sulla quale è recentemente 
ritornato A. SICILIANO, Le zecche della Messapia, in I Messapi, cit., pp. 243-8 (con ampia 
bibliografia precedente), che ritiene le emissioni argentee estranee a Neretum e quelle 
bronzee perfino di dubbia autenticità. 
34· Attività del resto confermata dal citato passo di Ovidio (supra, nota 16) e da due 
a?tichissime iscrizioni messapiche rinvenute a Nardò, RIBEZZO, L'arcaicissima iscrizione, 
CIt., pp. 68-71 (::: H. KRAHE, Die Sprache der Illyrier, Wiesbaden 1955, p. 18; O. PARLANGE-
LI, Studi Messapici, Milano 1960, p. 173, n. 18.1I); lo., Corpus Inscriptionum Messapicarum, 
«Rivista indo-greca-italica», X, 1926, p. 140 (= PARLANGELI, Studi Messapici, cit., p. 174, n. 
18.2.1). In generale, UGGERI, La viabilità, cit., p. 58; GIANNOTTA (cfr. nota 33). 
r' 3? PUN., Nat. Hist. III, 99; UGGERI, Problemi del Salento, cit., pp. 332-4; lo., La viabi-
lta, Clt., pp. 78, 1I9 S., di contro all'osservazione di V. A. SIRAGO, La regio II sotto Augu-
~o,.Napoli 1978, pp. 101-20, che lo ricollega direttamente al portus Sasinae ricordato nel 
enplo attribuito a Scilace (Ps. SCYL. 20-27) e dallo stesso Plinio (Nat Hist. III, 100 e 152), 
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l'elencazione dei centri costieri dell' arco ionico, di contro a quelli ubicati 
lungo la via Appia da Tarentum a Brundisium. 
Per ovvi motivi di ordine storico, topografico e toponomastico va 
esclusa anche una possibile correlazione con la città di Gallipoli, peraltro 
municipium chiaramente distinto da Neretum36• 
Sarebbe, per di più, da scartare anche l'ultima ventilata ipotesi su un 
eventuale collegamento con Santa Caterina, in quanto la rada, sebbene 
importante, a prescindere dalla sua conformazione rocciosa alquanto ac-
centuata (FIG. 3, particolare), non presenta, almeno per ora, alcuna trac-
cia riconducibile ad età tardoantica37, ambito cronologico nel quale va 
invece inquadrata la presenza dell' emporium Nauna; ma anche perché 
l'approdo ivi scoperto, forse già in disuso in età imperiale, può essere 
piuttosto correlato con le antiche strutture urbane riconosciute nelle sue 
immediate vicinanze38. 
Resterebbe, dunque, da verificare la prima ipotesi che, benché appa-
rentemente povera di supporti archeologici, tuttavia ulteriormente in-
crementabili da scavi sistematici condotti sull'intera area in esame, indi-
zia comunque Santa Maria al Bagno. 
Intanto, a suo favore vanno ascritte alcune evidenze che, sebbene 
tràdite al di fuori di un qualunque contesto, rappresentano comunque 
testimonianze considerevoli, consentendo di soffermarsi con dovuta at-
tenzione. 
Fra queste, a parte il materiale sporadico venuto disordinatamente 
alla luce (monete, capitelli, colonne), che connota in ogni caso una fre-
quentazione di età tardoantica39 , prima fra tutte è la presenza di termae 
edificate lungo una via che presumibilmente conduceva dal porto alla 
città vicina; tragitto che, a riprova della sua antica importanza, si conser-
va nella denominazione toponomastica moderna (via dei Bagni Roma-
ni)40. Identificando, peraltro, un impianto di carattere anche terapeuti-
al contrario identificabile con l'isola illirica di Saseno, G. UGGERI, Problemi di topografia 
salentina, «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Lecce», v, 
1969-1971, pp. 101-20; ID., Problemi del Salento, cit., pp. 313-27. il toponimo, tra l'altro, 
presenta strette connessioni con la città di Senia sulla costa liburnica (Ps. SeYL., 21; Pus .. 
Nat. Hist. III, 140; PrOL., II, 16, 2; It. Ant. 273, 7; Tab. Peut. V, 2; RAv., 224, 5; GUID., 543,9). 
nonché con un omonimo porto trace sul Bosforo (PLIN., Nat. Hist. IV, 46). 
36. Cfr. eIL IX, 8, dove se ne rileva l'ascrizione alla tribù Fabia; inoltre, PLIN., Nat. 
Hist. III, 99-101. 
37· MASTRONUZZI, Ricerche archeologiche, cit., pp. 185, 213-20. 
38. D'ANDRIA, Insediamenti e territorio, cit., p. 449, fig. 27. 
39· MASTRONUZZI, Ricerche archeologiche, cit., pp. 185 s" 221-3, che dà anche notizia 
del ritrovamento di una sepoltura cronologicamente riferibile alla stessa età della Tabula. 
40. Cfr. supra, nota 24. 
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co, vista la presenza di sorgenti sulfuree, che doveva perciò aver attirato 
l'attenzione dei Neretini tanto da far sorgere nella zona, come si è accen-
nato prima, un piccolo abitato da ricondurre cronologicamente ai primi 
momenti di riorganizzazione urbanistica della città di Neretum, proba-
bilmente in età augustea o poco prima. 
Non vanno, per di più, tralasciate, le attestazioni pertinenti alla pre-
senza di un vano affiancato da vasche foderate da mattoni, che in questa 
circostanza, come del resto nell' ambito di una qualunque struttura por-
tuale, potrebbe verosimilmente connotare un articolato magazzino pre-
disposto per la conservazione dei prodotti alimentari provenienti dal ric-
co retroterra neretino41 , cui attingere per piccoli traffici di carattere com-
merciale con altri centri costieri tramite brevi navigazioni di cabotaggio. 
Il centro, dunque, in un primo momento sede terapeutica, deve es-
sersi trasformato in un efficiente emporium naturalmente denominato 
Nauna (navalis), toponimo conservato per tutta l'età romana, mantendo 
attivo il proprio nucleo demografico fino ad età tardoantica, come del re-
sto attesta la Tabula, che rinvia, sia pur indirettamente, a un prowedi-
mento imperiale predisposto a potenziare alcuni scali per rendere più si-
cura la navigazione. Peraltro in analogia con un'iscrizione di Aquae Ala-
bores (Sciacca), che, cronologicamente riferibile allo stesso periodo 
(340 -355 d.C.), ricorda la costruzione ex novo di un edificio del cursus pu-
blicus atto a potenziare quell'importante scalo siciliano42• 
Oltre a ciò, accredita una sua più concreta correlazione con la vicina 
Neretum l'individuazione di un'antico diverticolo della via Sallentina, 
che collegava direttamente la città al porto tramite un breve percorso di 8 
chilometri circa43. Inoltre, l'ampiezza e la lieve pendenza dell'arenile ca-
ratterizzanti la rada (FIG. 3, particolare), che perciò, ad evidente differen-
za dell' approdo di Santa Caterina, meglio consentiva alle imbarcazioni di 
essere messe a secco durante soste più o meno prolungate. Ma soprattutto 
la presenza di una nota sorgente d'acqua potabile attualmente conservata 
all'interno dei quattro bastioni diruti della Torre del Fiume (FIG. 3, parti-
colare)44, che più di ogni altro vantaggio deve aver largamente influito 
sulla scelta del sito portuale. 
41. Considerazione scaturita dalla presenza di molti toponimi prediali di origine ro-
mana ivi riscontrati, A. MARINELLI, Contributo alla storia della romanizzazione del Salen-
to, «Ricerche e Studi», VIII, 1975, p. 165 s., fig. I. 
1- 42. CIL X, 7200 (= ILS 5905); G. UGGERI, Itinerari e strade, rotte, porti e scali della Si-
Cl la tardoantica, «Kokalos», XLIII-XLIV, 1997-98, I, pp. 320, 344. 
al 43· UGGERI, La viabilità, cit., p. 71. Su tale possibile evidenza, riscontrabile anche in 
tre aree della Puglia tardoantica, VOLPE, Contadini, cit., pp. 150-6. 
C 44· Cfr. a tal proposito NOVEMBRE, Ricerche, cit., pp. 53 s.; E. PAIANO, M. CAZZATO, 
oste del Salento, Lavello 2000, pp. 107 s., fig. 215. 
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In conclusione, l'emporium Nauna va, a mio parere, più conveniente-
mente identificato con Santa Maria al Bagno, che verosimilmente conno-
ta il ruolo marittimo di Neretum fino all'età medievale, come comprova 
anche un Portolano del Salento compilato nella prima metà del XII seco-
lo dal marocchino Edrisi45 , dove appunto la città (Ndrtus), chiaramente 
distinta da Porto Cesareo e Gallipoli, è espressamente indicata come sca-
lo portuale lungo la costa ionico-salentina, ad ulteriore conferma di tale 
attendibile correlazione. 
45· F. GUERRIERI, La penisola salentina in un testo arabo di geografia medioevale del 
secolo XlI, «Rivista Storica Salentina», Lecce 1903, p. 50 sS.; G. UGGERI, Un portolano del 
Salento del XII secolo. Tracce in Guidone ed Edrisi, in Scritti di antichità in memoria di B 
Sciarra Bardaro, a cura di C. MARANGIO e A. NnTI, Fasano 1994, pp. 165-70 (p. 166 in par-
ticolare), fig.!. Per una traduzione completa dell'opera di Al-Idrisi (Il libro di Ruggero) 
cfr. l'edizione curata da U. RIZZITANO, Palermo 19942 ; sul metodo seguito per la redazio-
ne dell'opera, G. UGGERI, La Geografia di Edrisi, <<JAT», VIII, 1998, pp. 269-72 (con ampia 
bibliografia in merito). . 
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Otranto e il suo porto 
dalla caduta dell'Impero romano d'Occidente 
alla dominazione bizantina 
Nel panorama generale di disordini, decadenza e invasioni, che segnò il 
declino dell'Impero romano d'Occidente (476) e che si protrasse per al-
cuni secoli successivi, unica isola ancora felice rimase la Puglia, che gra-
zie alla sua posizione geografica periferica rispetto al centro del potere e 
in stretto contatto con il vicino Oriente, grazie al suo clima temperato in 
grado di favorire la produzione agropastorale l , e nondimeno, grazie alla 
tenacia delle sue popolazioni2 , riuscì a fronteggiare la precaria situazione 
socioeconomica dilagante nell'Impero. A maggior ragione i centri costie-
ri, Taranto, Brindisi e Otranto3, con i loro porti costantemente attivi e 
funzionanti4, rappresentarono, in quest'epoca buia della storia imperia-
I. Cfr. A. GUILLOU, L'Italia bizantina dalla caduta di Ravenna all'arrivo dei Norman-
ni, in Storia d'Italia, diretta da G. GALASSO, III: Il Mezzogiorno dai Bizantini a Federico II, 
Torino 1983, pp. 36 ss.; D. NOVEMBRE, Per una geografia del Salento medievale, in Salento 
porta d'Italia, Atti del Convegno Internazionale, Lecce 27-30 novembre 1986, Galatina 1989, 
pp. 240 ss. 
2. Già Orazio (Carm. III, 16, 26: quidquid arat impiger Apulus) riconosceva ai suoi cor-
regionali doti di grande operosità ed instancabilità; cfr. in proposito G. LAUDIZI, Orazio e 
la Puglia, in Dai Gracchi alla /ine della Repubblica, Atti del \' Convegno Internazionale di 
studi sulla Puglia romana, Mesagne 9-10 aprile 1999, Galatina 2001, p. 201. 
3· In realtà, il porto di Otranto si era affacciato alla storia già al tempo dei Messapi, 
costituendo un fiorente punto di riferimento per i primi contatti commerciali e marittimi 
con l'Epiro e il Vicino Oriente (cfr. A. QUARANTA, Il porto di Otranto: realtà e prospetti-
ve, in «Annali del Dipartimento di Scienze Storiche e Sociali, Università di Lecce», VI, 
1988-89,1990 , p. 249); in seguito, durante la tarda età repubblicana, si era imposto come 
approdo secondario visitato dai naviganti solo in caso di impervie condizioni atmosferi-
che, per poi riprendere la rotta alla volta di Brindisi (cfr. CIc., Ep. XVI, 9, 2; Ep. Att. XV, 
~I, 3; XVI, 5, 3; vedi anche STRAB. VI, 3, 5). Nell'età augustea, poi, trasformato dai Romani 
In ,~n approdo sicuro per le navi, gli fu restituita l'importanza di un tempo grazie dalll?c~e~ento dei suoi rapporti politici e commerciali con le maggiori città della Grecia, 
ell !llma e del Vicino Oriente (cfr. LIV. XXXVI, 21); divenne nondimeno un comodo pun-
to d~ transito per i mercanti e gli esploratori che, attraverso la via Appia, intendevano 
raggIUngere Roma per i loro affari (cfr. G. GIANFREDA, Otranto nella storia, Galatina 
1980 3, p. 55). 
4· Cfr. F. M. DE ROBERTIS, Prosperità e banditismo nella Puglia e nell'l/alia Meridio-
L'AI. . jnca romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 9°5-914. 
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le, un'immagine di parziale benessere e di relativa prosperità, e costitui-
rono, pertanto, un forte richiamo per i popoli d'oltremare vessati da con-
dizioni di vita ben Reggiori. 
Nonostante non siano copiosi i documenti sia di carattere archeolo-
gico che letterario, di cui oggi disponiamo relativi a questa fase storica 
della penisola salentina (o Calabria, come era chiamata a quel temp05) e 
della cittadella di Otranto in particolare, non è certo impossibile rico-
struire il ruolo che questa piccola area geografica giocò nel quadro gene-
rale dell'Impero romano d'Occidente e nei secoli che seguirono. 
Se nella prima fase imperiale si era assistito all' ampliamento delle vie 
di comunicazione, non solo stradale ma anche marittima, persino in 
quest' estremo lembo del territorio imperiale grazie alla realizzazione dei 
porti di Brindisi e Taranto, l'epoca immediatamente successiva, corri-
spondente alla prima età bizantina, potenzia questa politica di costruzio-
ni portuali per venire incontro ai crescenti contatti e agli intensi scambi 
commerciali, che s'intrecciano tra questa limitata area costiera e il più 
ampio bacino del Mediterraneo orientale. Si erigono così il porto di San 
Cataldo di Lecce, di Gallipoli e, non certo da ultimo, quello di Otranto, 
che «fatto da natura verrà dall' arte dell'uomo reso stazione sicura alle 
navi» 6, e sarà destinato non solo a coadiuvare l'attività dei maggiori ap-
prodi della Puglia, la cui importanza si stava già imponendo nella storia e 
nel commercio del tempo, ma a rappresentare, almeno fino a tutto il pe-
riodo della dominazione bizantina (secoli VI-XI), un ambito polo d'attra-
zione per le immigrazioni dai paesi limitrofi ed una tappa obbligata per le 
navigazioni sull' Adriatico; fu addirittura preferito a Brindisi dai mercan-
ti imperiali, in quanto consentiva loro una traversata più breve alla volta 
della penisola balcanica e dell'Oriente in generale?, ove erano appunto 
naie durante il basso Impero, in Studi di storia pugliese in onore di Giuseppe Chiarelli. 1. 
Galatina 1972, pp. 197-231. 
5· Cfr. F. BURGARELLA, Le terre bizantine (Calabria, Basilicata e Puglia), in Storia del 
Mezzogiorno, Il, 2: Il Medioevo, Portici 1989, p. 423. 
6. Cfr. V. MICHEU, Compendio storico della Città di Otranto e martirio de'suoi otto-
cento cittadini, Lecce 1880, p. 6; per quanto riguarda le caratteristiche del litorale dJ 
Brindisi ad Otranto cfr. anche GUILLOU, L'Italia bizantina, cit., p. 36. 
7· Cfr. PUN., Nal. hist. III, 100. Inoltre, cfr. G. UGGERI, Otranto paleocristiana, in Iti-
nerari, Contributi alla Storia dell'Arte in memoria di Maria Luisa Ferrari, I, Firenze 19ì9· 
p. 38; G. UGGERI, La viabilità romana nel Salento, Mesagne 1983, p. 144; F. GRELLE. G. 
VOLPE, La geografia amministrativa ed economica della Puglia tardoantica, in Culto e if1Sc-
diamenti micaelici nell'Italia Meridionale fra tarda antichità e Medioevo, Atti del Com'e-
gllo In/ernazionale, Monte Sant'Angelo, I8-2I novembre I992, Bari 1994, p. 33; S. MOLA, Le 
vie del Giubileo in Puglia, Bari 1999, pp. 19, 230; inoltre G. GIANFREDA. concordando con 
A. SANASI, Antiche Vie del Salento, in Studi di Storia Pugliese in onore di N. Vacca, Galati-
na 1971, p. 515, nel suo volume intitolato Il monachesimo italo-greco in Otranto, GaIatinJ 
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rivolti non solo i loro personali interessi commerciali, ma anche quelli di 
tutta la zona idruntina. Inoltre, la diffusione dell'idioma grec08, la sua lo-
cazione nell'estremo lembo sudorientale della costa adriatica, la concen-
trazione di numerose colonie ebraiche9, oltre all'asse stradale Roma-
Otranto-Costantinopoli, già creato da Costantino nella prima metà del 
IV secolo, fecero di questo piccolo centro «una città cosmopolita, di traf-
fico, di commercio»IO. In particolare, le importazioni più diffuse da Co-
stantinopoli tra la tarda età imperiale e l'epoca bizantina erano quelle di 
marmi, capitelli ed altari, le quali più tardi condivisero le rotte mediterra-
nee orientali con le navi che trasportavano prodotti di lusso (oreficerie, 
vetrill , tappeti ed altri oggetti preziosi), destinati ad arricchire gli arredi 
delle chiese e degli edifici di culto cristiani, ispirati a modelli greci ed 
orientali12• 
In realtà, il porto idruntino aveva aperto le sue frontiere e accolto 
con benevolenza già i primi cristiani che, partiti dal Medio Oriente, an-
davano a diffondere la loro opera di evangelizzazione sul continente eu-
ropeo, di cui Otranto rappresentava il trait-d'union tra il loro mondo, 
ancora per certi aspetti vincolato a salde tradizioni inveterate, e la più 
avanzata civiltà romana. La leggenda locale, secondo la quale san Pietro 
apostolo, partito da Antiochial3 , sarebbe sbarcato proprio su queste co-
ste per poi dirigersi a Roma, trova conferma in tutta una serie di paesini e 
di luoghi di culto dedicati al suo nome sparsi un po' ovunque in T erra 
d'Otranto, dei quali il più antico (la chiesetta bizantina di S. Pietro del 
'977, p. 20, osserva come già nei primi secoli d.C. molti viaggiatori, provenienti da Roma 
lungo la via Appia e diretti nel Vicino Oriente, intimoriti dai forti venti di tramontana e 
scirocco che imperversavano nel basso bacino dell' Adriatico, piuttosto che salpare già a 
~rindisi, preferivano proseguire il loro viaggio via terra fino ad Otranto e di lì imbarcar-
SI, scongiurando eventuali pericolosi naufragi. 
8. Cfr. G. ROHLFs, La persistenza della Grecità nell'Italia Meridionale, Firenze 1972, 
P·238. 
9· Cfr. PAUL., Hist. Langob. II, 21. Inoltre, GIANFREDA, Otranto nella storia, cit., pp. 
108-10. 
lO. Cfr. GIANFREDA, Il monachesimo, cit., p. 20, e anche V. VON FALKENHAusEN, Ta-
ranto in epoca bizantina, in «Studi medievali», 38 ser., IX, fase. I, 1968, p. 133. 
II. Per una descrizione specifica dei ritrovamenti vitrei ad Otranto, cfr. M. T. GIAN-
:'\?ITA, Vetri romani e medievali, in F. D'ANDRIA, D. WHITEHOUSE (a cura di), Excava-
lrom at Otranto, II: The finds, Galatina 1992, pp. 221 S. 
12. Cfr. Viaggio delle merci e dei modelli in età bizantina, in Andar per mare, Puglia e 
Mediterraneo tra mito e storia, Catalogo della mostra, Castello Aragonese, Otranto, 4 ago-
Sto-31 ottobre 2000, a cura di R CASSANO, F. D'ANDRIA, M. LmIBARDO, Bari 2000, pp. 36 s. 
13· Cfr. F. M. DE ASTE, In memorabilibus Hydruntina? Ecclesia? Epitome, Benevento 
lìoo; L. MAGGIULLI, Otranto, Ricordi, Galatina 1992, p. 76. 
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secolo VIII) si trova proprio ad Otrantd4• Inoltre, una ricca messe di re-
perti archeologici paleocristiani, rinvenuti in quest'area e nei dintorni, è 
utile a documentare la preminente presenza di vari tipi di comunità mo-
nastiche italo-greche in questi luoghi piuttosto che altrove in PugliaI5 , an-
che se le prime notizie certe e attendibili sui vescovi di Otranto e di LlI-
pia e risalgono soltanto al VII secold6. 
Oltre ai numerosi pellegrini cristiani provenienti dall'Oriente medi-
terraneo con intenzioni del tutto pacifiche, Otranto diventa anche meta 
di flussi migratori di briganti e di «abigeatari», ladri di bestiame allettati 
dalle ancora floride condizioni di vita di cui godevano le popolazioni lo-
cali, essenzialmente dedite all' allevamento ed a produzioni agricole tipi-
che della zonaI7. Infatti, in quel momento difficile di stenti e di carestie, 
che fu una delle innumerevoli cause che decretarono la fine dell'Impe-
rd8, la Puglia e il Salento in particolare erano considerati delle riserve na-
turali di produzione alimentareI9, tanto più se si confronta la situazione 
di queste terre con la recessione economica dilagante nel resto del paese, 
in cui già si cominciavano ad insediare i primi invasori germanici. Ebbe-
ne, l'arrivo di queste bande armate sul litorale salentino, per irradiarsi 
poi di lì in tutto il territorio pugliese, «sarebbe da interpretare come un 
risvolto in negativo di un in dubitabile sviluppo economico regionale»20. 
Conseguenza prevedibile di tale differenziazione economico-geo-
grafica tra questa limitata fascia costiera sud-orientale e la restante parte 
del territorio è l'inevitabile spaccatura dell'Impero romano, della cui im-
minente e irreparabile fine approfitta la nascente civiltà bizantina, già 
impegnata a sottrarsi alla pressione dei Germani. Quando, pochi anni 
dopo la morte di T eodorico (526), il regno di Bisanzio indirizzò le sue 
ambizioni all'Occidente romano, fu ancora una volta il porto di Otranto 
il protagonista indiscusso del nuovo scenario storico. Infatti, oltre a fun-
gere da sbarco immediato per i contingenti bellici provenienti da Bisan-
14· Cfr. M. NOCERA, Il porto di Otranto, in L. PICONESE (a cura dO, Otranto e il mare. 
Lecce 1997, p. 24. 
15· Cfr. R. jURLARO, Problemi di epigrafia paleocristiana nel Salento, in Atti del ]1/ 
Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana [«AAAd», VI], Trieste 1974, pp. 409 s.: 
UGGERl, Otranto paleocristiana, cit., pp. 40, 46; GIANFREDA, Il monachesimo, cit., p. 30 S5. 
16. Cfr. P. F. KEHR, Italia Pontificia IX) Samnium-Apulia-Lucania, a cura di W. HO! 
ZEMANN, Berolini 1962, pp. 408, 422; C. D. FONSECA, Il Cristianesimo venne dal mare, in 
Andar per mare} Puglia e Mediterraneo tra mito e storia, Bari 1998, p. 265. 
17· L. CARDUCCI, Storia del Salento, Galatina 1993, p. 100. 
18. Cfr. M. CARY, H. H. SCULLARD, Storia di Roma} III; Il Principato e la crisi del-
/'Impero, trad. it., Bologna 1981, pp. 320 s. 
19· Cfr. DE ROBERTIS, Prosperità e banditismo, cit., p. 201. 
20. CARDUCCI, Storia del Salento, cit., pp. 101 S. 
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zio (ruolo che, in verità, condivise con i vicini porti di Brindisi e T aran-
to), Otranto fu atroce palcoscenico del primo atto della guerra gotico-bi-
zantina (544). Sulle prime l'offensiva vide l'esercito del re gotico Totila 
avere la meglio sul nemico e impedire l'arrivo di nuovi rinforzi avversari 
nell' approdo idruntino; ben presto, però, tutti questi ostacoli furono 
abilmente superati dagli orientali guidati dal generale Valentino, manda-
to da Belisario, stimato collaboratore di Giustiniano. Le truppe bizanti-
ne riuscirono così a trovare accesso nella città pochi giorni prima della 
sua resa di fronte agli assedianti, i quali, colti all'improvviso, non potette-
ro fare altro che abbandonare Otranto e trovare rifugio nella vicina città 
di Brindisi, il cui sbarramento difensivo murario era stato abbattuto al-
cuni anni prima, secondo quanto riferisce Procopio di Cesarea, lo storico 
che partecipò come segretario di Belisario all'impresa bellica2I • E fu pro-
prio da Brindisi che si irradiò la fase successiva dell' offensiva dei Goti in 
Puglia, definitivamente sconfitti vicino Taranto nel 552 e costretti alla 
fuga dal condottiero bizantino Giovanni e dall' alleanza che questi aveva 
trovato nelle masse rurali di Terra d'Otranto22, le quali, se in un primo 
momento si erano schierate dalla parte dei Goti attratte dalla promessa 
che sarebbero state loro distribuite le terre confiscate ai grandi proprie-
tari terrieri, si sentivano ormai sfiduciate e stanche dal non vedere mai 
realizzarsi questi provvedimenti in loro favore. 
Alla fine del VI secolo, pertanto, i possedimenti bizantini a sud del-
l'Ofanto comprendevano numerosi centri urbani e importanti ancoraggi 
marittimi, tra cui la stessa civitas di Hydruntum23 • Ciò nonostante, la 
guerra gotico-bizantina aveva lasciato in Terra d'Otranto una situazione 
disastrosa non solo a livello economico, giacché la diminuita produzione 
agricola era ormai insufficiente a fronteggiare il fabbisogno locale e dei 
belligeranti ancora rimasti in zona24, ma anche demografico, poiché mol-
te città e villaggi, ridotti ormai in cumuli di macerie o trasformati in for-
tezze militari, si videro tempestivamente abbandonati dalle genti locali. 
Soltanto Otranto si salvò da questo desolato quadro generale, in quanto, 
ormai entrata politicamente nell' orbita di Bisanzio, rimase per molto 
tempo «una sorta di "fiore all'occhiello" del militarismo bizantino nel-
l'Italia Meridionale, con i suoi riflessi nella vita civile della città»25 e ben 
l!. De beli. goth. III, IO e 18. 
11. Cfr. BURGARELLA, Le terre bizantine, cit., p. 418 . 
. 13· Cfr. A. GUILLOU, L'Italia bizantina dall'invasione longobarda alla caduta di Raven-
na, 1Il Storia d'Italia, diretta da G. GALASSO, I: Longobardi e Bizantini, Torino 1980, p. 226. 
T ~. F. CARABELLESE, Saggio storico sul commercio della Puglia, in La Terra di Bari, 
ram 1900, pp. 7 SS. 
15· CARDUCCI, Storia del Salento, cit., p. 130. 
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presto si trasformò nel principale punto di partenza per risalire la Cala-
bria, attraverso la via che toccava Lecce, Oria e Tarant026, con esclusione 
di Brindisi, ormai avviata a un inesorabile decadimento. Tanto più che 
sotto la dominazione bizantina il piccolo centro costiero fu dotato di una 
serrata cinta muraria fortificata che girava oltre undici stadi e che valse 
alla cittadella l'appellativo di "rocca delle cento torri", fra le quali quella 
detta "del Centauro" si è conservata fino al XVI secol027. Era, inoltre, 
sede di una diocesi guidata da quel vescovo Pietro I cui nel 59510 stesso 
papa Gregorio I Magno, successore di san Pietro dal 590 al 604, indirizzò 
un'epistola affinché quegli provvedesse alle vicine Ecclesias Brundisii, 
Lippias et Gallipoleos (Reg. Epist. IX, 169 e 200; VI, 21), che a quel tempo 
mancavano dei rispettivi prelati. Da poco uscita dalla guerra, infatti, la 
popolazione, sconsolata, smarrita e delusa da un potere politico vacillan-
te, era portata a credere soltanto nell' autorità del vescovo e a lui ricorreva 
e si affidava tanto nelle questioni morali quanto nelle civili. Difatti, a quel 
tempo, era spesso competenza del vescovo l'amministrazione della parte 
del patrimonio della Chiesa di Roma affidato alla sua diocesF8, di modo 
che egli aveva i mezzi per farsi garante dell' ordinario svolgimento delle 
attività artigianali e commerciali nella sua area di competenza, e provve-
deva di persona alla distribuzione di prodotti alimentari ricavati dal fati-
coso lavoro agricolo e pastorale delle masse rurali, impegnandosi anche a 
favore dei più bisognosi. Né di rado succedeva che egli fosse chiamato a 
rappresentare un rifugio per i perseguitati e gli oppressi da sopraffazioni 
private o da più generici eventi bellici, come si legge ancora dalle pagine 
del Registrum Epistularum di Gregorio Magno. Ciò nonostante, l'autori-
tà ves covile non riuscì ad impedire, a partire dai secoli VII e VIII, l'ina-
sprimento di quel clima di lenta e parziale ripresa economica e sociale 
che era seguito alla guerra gotico-bizantina. 
In questi secoli, infatti, e in quelli immediatamente seguenti, la Pu-
glia e il Salento furono teatro di un continuo alternarsi di episodi bellici, 
che sconvolsero la vita degli indigeni, di solito inermi e passivi spettatori 
di quanto accadeva loro malgrado. I primi ad affacciarsi nel territorio pu-
gliese furono i Longobardi, già stanziatisi nel ducato di Benevento29, i 
26. Cfr. UGGERI, La viabilità tra Tardantico e Altomedioevo nel Salento, in Salento 
porta d'Italia, cit., p. 229. 
27· Cfr. A. DE FERRARIS GALATEO, Liber de situ Iapygiae, Basilea 1558, p. 48. 
28. Cfr. GIANFREDA, Il monachesimo, cit., p. 28. 
29· Alcune lettere di Gregorio Magno indirizzate al vescovo di Siponto Felice e ad 
altri personaggi locali ci informano della penetrazione dei Longobardi in Puglia e delle 
atroci conseguenze che ne seguirono: Ep. I, 51, MGH, Reg. Epist. I, 77; Ep. III, 41, ivi, \. 
198; Ep. IV, 17, ivi, I, 250; ma anche M. ASCHERI, Istituzioni medievali, Bologna 19992 , pp. 
1005S. 
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quali invasero la regione infiltrandosi da nord. Pur strappando immedia-
tamente al controllo bizantino gran parte della Puglia30, eccezione fatta 
per Otranto e Gallipoli3 I , riuscirono ugualmente a stabilire con i vecchi 
dominatori una coabitazione per qualche tempo pacifica. Di lì a poco, 
però, anche Otranto dovette cadere nelle loro mani, se è documentata la 
consegna di questo centro costiero (già da tempo governato da un tribu-
na, il vir magni/icus32) da parte del re Desiderio ai Bizantini quando, nel 
758, questi ultimi intervennero in suo aiuto contro Liutprando duca di 
BeneventoH . In quest' occasione, dunque, gli orientali recuperarono il 
governo della penisola salentina, la quale a partire da quel momento pre-
se il nome di Terra d'Otranto e i cui confini settentrionali furono segnati 
dal Limitone dei Greci, detto anche "Carbonaro"34, ossia una dorsale di-
fensiva d'arroccamento di notevole importanza strategica (FIG. I), atta a 
garantire, tra l'altro, la salvaguardia dei collegamenti tra la città di Otran-
to e la parte restante del Salent035• 
Ma nuovi e più temibili invasori miravano alla conquista di queste 
terre poste a cavallo tra il Mar Adriatico e il Mar Tirreno. Infatti, nei se-
coli IX e x, furono i Saraceni provenienti dalle coste settentrionali del-
l'Africa ad abbattersi sul Meridione d'Italia, sbarcando dapprima in Sici-
lia ed irradiandosi in seguito verso il golfo ionico. Nonostante i Longo-
bardi, i Bizantini e le popolazioni del luogo facessero fronte comune per 
cercare di opporsi alle loro furibonde incursioni, i Bèrberi, tramite rap-
presaglie e approfittando talvolta anche delle difficili situazioni locali, 
riuscirono ugualmente ad impadronirsi prima di Brindisi (838) e più tardi 
anche di Taranto e BarP6, che rimasero dominio saraceno fino a quando 
non furono liberate da Luigi II, imperatore franco discendente da Carlo 
Magno, e rientrarono così nell' orbita politica bizantina rispettivamente 
nel 876 e nel 88037• 
Di lì a poco tempo le mire espansionistiche delle popolazioni africa-
ne si volsero anche nel basso Salento, ma incontrarono per la prima volta 
. 30. Per la presa di Taranto e Brindisi in particolare, cfr. PAUL., Hist. Longob., VI, I; 
Inoltre, C. D'ANGELA, Questioni vecchie e nuove sul «lùnes» bizantino del Salento, in Ce-
nacolo VII, 1977, pp. 8 s. 
31. Cfr. V. VON FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell'Italia Meridionale dal 
IX all'XI secolo, trad. it., Bari 1978, pp. 8 ss. 
32. Cfr. Reg. Ep. II, 188 s.; 193; IX, 200; 205. 
33· Cod. Carol., MGH, Ep. III, 17, 515. 
34· Cfr. F. TANZI, L'Archivio di Stato di Lecce, Lecce 1902, pp. 168-71. 
35· Vedi in particolare G. UGGERI, La viabilità tra Tardantico, cit., pp. 22855. 
36. Cfr. BURGARELLA, Le terre bizantine, cit., p. 447. 
37· Cfr. VON FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina, cit., pp. 21 5. 
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una ferrea resistenza nella città di Otranto, grazie soprattutto alla sua 
cinta muraria estremamente solida e vigorosa, unica in grado di bloccare 
l'incessante assedio saraceno posto dal mare. La città idruntina, infatti, 
rappresentava all' ~poca la roccaforte più inespugnabile di tutta la Terra 
d'Otranto, e per questo era considerata un rifugio sicuro ed inaccessibile 
per coloro che volevano sfuggire a situazioni di pericolo. Tanto è vero 
che essa, nel 922, riuscì a sventare anche l'attacco di altre popolazioni as-
sedianti, gli Ungari38, questa volta provenienti dall'alto Adriatico, i quali 
avevano tentato di infiltrarsi nella città entrando dal suo porto. 
T aIe rimase la sua fama anche durante la riconquista dei territori da 
parte dei Bizantini (secoli IX-XI), che coincide con il momento di maggior 
fortuna di Otranto, fatta salda la sua fedeltà al governo di Bisanzio. Gli 
orientali, infatti, se fino a quel momento avevano tollerato e non si erano 
preoccupati della presenza dei Longobardi in Puglia, limitandosi ad in-
teressarsi della difesa della sola fortezza di Otranto, dimostrano invece 
un certo allarmismo alla discesa del re carolingio Ludovico II nelle terre 
meridionali e pugliesi, con l'intento di strapparle all'ancora incombente 
vincolo saraceno. Tuttavia, il nuovo accordo siglato tra lo stesso Ludovi-
co II ed il re macedone Basilio I, consente alle due parti di schierarsi uni-
tamente contro i Saraceni, che vengono definitivamente scacciati dalle 
zone occupate. 
Sul nuovo Impero ritrovato e liberato dall'invasore, il governo di Bi-
sanzio organizza un regime amministrativo e militare che, pur nel rispet-
to della provincia, non differisce molto da quello vigente nella madrepa-
tria. Infatti, poiché nel X secolo i Bizantini erano impegnati a difendere i 
confini asiatici del loro ampio Impero, molte città della Puglia e della Ca-
labria si videro costrette ad organizzare la propria difesa contando sulle 
forze militari locali, coadiuvate dalle poche guarnigioni bizantine rima-
ste ancora a loro disposizione. E se questa precaria situazione creò non 
pochi disagi a città come Oria, Taranto e Brindisi, che dovettero soccom-
bere alle nuove successive incursioni samcene, ancora una volta soltanto 
Otranto fu in grado di opporre resistenza agli invasori grazie alle sue im-
ponenti mura. 
Sullo scorcio nel nuovo millennio, Otranto, arcivescovato autocefalo 
dipendente dal patriarcato di Costantinopoli39 già dal tempo del basiletls 
Leone VI (886-912), diventa una specie di avamposto della Chiesa greGl 
nella Longobardia latina e, pertanto, si trasforma, grazie allo scismatico 
Polieucto, patriarca di Costantinopoli, in un centro metropolitano cui 
38• Cfr. BURGARELLA, Le terre bizantine, cit., p. 459. 
39· Ivi, p. 457. 
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fanno capo ben cinque suffraganee: Acerenza, Tursi, Gravina, Matera e 
Tricaric040. A questo periodo risale anche il conferimento della Croce 
Patriarcale ad Otranto, che le valse il titolo di Primas Salentinorum, ad 
indicare la sua posizione di primaria importanza rispetto a tutte le altre 
chiese della zona41 • Nella città esplode la cultura del rito grec042 che si 
concretizza nella costruzione di numerosi luoghi di culto di stampo pu-
ramente orientale, a cominciare dalla già citata chiesetta di S. Pietro, a 
croce greca, eretta su un'altura proprio nel cuore della città per domina-
re l'intero centro abitato, con l'altare rivolto ad Oriente43 , fino alla cele-
bre abbazia basiliana di S. Nicola di Casole44, sorta sul finire dell'XI seco-
lo, la quale rappresenta il fulcro del monachesimo italo-greco in Puglia e 
fu nel Medioevo cristiano uno dei più rinomati centri culturali, che ospi-
tava una ricca biblioteca in cui erano custoditi numerosi manoscritti, te-
stimoni degli assidui rapporti tra la Calabria e Costantinopoli. 
Già alla fine dell'Xl secolo, tuttavia, la dominazione bizantina spen-
deva i suoi ultimi sforzi per conservare gli antichi possedimenti in Terra 
d'Otranto. Verso la metà del secolo, infatti, i Normanni e i loro alleati si 
erano ormai impadroniti di tutta la Puglia, ad eccezione di Taranto, Brin-
disi e Otranto. E fu proprio Otranto, nel 1067, l'ultimo possesso bizanti-
no a rinunciare a qualsiasi resistenza davanti al nemico et capta est Idron-
40. Cfr. VON FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina, cit., pp. 33, 49; BURGARELLA, 
Le terre bizantine, cit., p. 468. 
41. MICHELI, Compendio storico, cit., p. 7. . 
42. Cfr. BURGARELLA, Le terre bizantine, cit., p. 482. Per quanto riguarda le chiese 
greche dell'Italia Meridionale, cfr. ]. GAY, L'Italie méridionale et l'empire byzantin dès 
l'avènement de Basile ler à la prise de Bari par les Normands (867-1071), Paris 1904, pp. 
184-200, 254-86, 3°5-65; L.R. MENAGER, La byzantinisation réligieuse de l'Italie méridiona-
le (IX-XIII s.), «Revue d'Histoire Ecclésiastique», UII, 1958, pp. 747-777 e LIV, 1959, pp. 
HO; A. PERTUSI, La chiesa greca in Italia, in Problemi di Storia della chiesa. L'Alto Medio 
Evu, Atti del convegno del Passo della Mendola, agosto-settembre 1970, Milano 1973, pp. 
99-128;]. DECARREAUX, Normands, Papes et Moines. Cinquanta ans de conquetes et de po-
litique réligieuse en Italie méridionale et en Sidle (Milieu du xre s. - debut du xW), Parigi 
1974; A. FUCHE, La riforma gregoriana e la riconquista cristiana (I057-II23), in Storia della 
Chiesa, I·XXI, a cura di A. FUCHE e V. MARTIN, Torino 1957-77, VIII, 1972~. 
. 43· Per la descrizione della chiesa di S. Pietro, vedi V. PACE, La pittura delle origini 
m.Puglia (secc. IX.XIV), in Civiltà e culture in Puglia, 2: La Puglia fra Bisanzio e 1'0cddente, 
Milano 1980, p. 394; P. DE DONNa, M. CATALANO, La chiesa di san Pietro in Otranto, in 
Note di storia e cultura salentina, X·XI (1998-99), Lecce 1999, pp. 64 ss. 
44· Per la descrizione di questa fondazione bizantina, cfr. C. DIEHL, Le Monastère 
d: Saint-Nicolas di Casole près d'Otrante d'après un manuscrit inédit, estro da Mélanges ~~rchéolo~ie et d'Histoire, VI, Rome 1886, pp. 1-16; F. CEZZI, Il Monastero di San Nicola 
~l Casole, 10 N. G. DE DONNa e V. E. ZACCHINO (a cura di), Note e documenti di Storia 
Jalentina, Maglie 1972, pp. 13-41; e anche CARDUCCI, Storia del Salento, cit., pp. 267 s. 
Sabina Tuzzo 
Fig. I: Viabilità del Salento in relazione al Limitone dei Greci (da G. Uggeri, Li] 
viabilità romana, cit.). 
tl/m a Gosfreida suo comite45• Infatti, i numerosi tentativi46 dell'esercito 
di Bisanzio di riprendersi quel centro posto in posizione strategica47 fu-
rono vanificati, quando anche Brindisi cadde in mano degli avversari nel 
1071, ponendo inesorabilmente fine alla dominazione bizantina nell'Ita-
lia del Sud. 
La nuova situazione politica che si viene a creare, apporta dei cam-
biamenti anche nell' ambito ecclesiastico. Difatti, Otranto e tutta la zona 
circostante ritornano nella sfera della chiesa romana da cui si erano al-
lontanati nell'vIII secolo, all' epoca delle lotte iconoclastiche. 
45· Anonimi Barensis Chronicon, in RIS v, 1724, Mill. LXIIII. 
46. Cfr. F. CEZZI, Otranto dai Bizantini ai Normanni, in Studi di storia e cultura sa-
lentina, IV, Maglie 1978, pp. 37 s. 
47· Cfr. CEZZI, Otranto dai Bizantini, cit., pp. 39 ss. 
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Funzioni militari e commerciali dei porti 
eli Reggio e Vibo dal I secolo a.C. al II d.C. 
Volere oggi poter comprendere 1'esatta fisionomia ed importanza del 
ruolo svolto dalle città di Reggio e di Vibo Valentia nell' antichità, per 
quanto si tengano nella dovuta considerazione tutti i tipi di fonti e testi-
monianze a disposizione, è impensabile, vorrei dire impossibile, qualora 
non si abbiano presenti due eventi capitali, qui riferiti immediatamente a 
guisa di doverosa premessa, che non hanno soltanto fatto mutare nei se-
coli la natura stessa delle due città, essenzialmente legata al rapporto con 
il mare, quanto maggiormente hanno franto - e ciò è tanto più evidente 
nel caso di Reggio -la loro dinamica e lineare evoluzione storica, deter-
minando una netta cesura dell' antichità da una sorta di più recente deca-
denza e, per certi periodi, vera e propria involuzione a causa dell'esser 
venute meno le stesse ragioni prime della nascita delle due colonie ma-
gnogreche. 
Per ciò che concerne Reggio, infatti, nel I562 un' erosione sottomari-
na, determinata dalle forti correnti dello Stretto, dalle specifiche caratte-
ristiche geomorfologiche del sito e probabilmente anche dalla deviazio-
ne dell'ultimo tratto del limitrofo fiume Taurocino (antico Apsia e, oggi, 
I. È noto che le colonie calcidesi di Zancle e Rhegion sorsero con il chiaro intento di 
sorveglianza dello Stretto e del suo traffico navale, avendo precipua vocazione marinara 
e non possedendo, di contro, un fertile retroterra tale da giustificare esclusive finalità 
agricole; cfr. G. Guzzo, L'archeologia delle colonie arcaiche, in S. SETIIS (a cura dO, Sto-
ria della Calabria Antica, I: Età Classica, Reggio Calabria-Roma 1987, p. 143. Anche la fon-
dazione di Hipponion, subcolonia locrese, non lascia dubbio alcuno sulle sue stesse fina-
Ij~à: l'intenzione di Locri era di creare, attraverso le vie fra gli Appennini calabresi, colo-
n~: fedeli, dotate di buoni porti, sulla sponda tirrenica della regione per avere accesso 
plU facile alle rotte commerciali nel Mediterraneo nordoccidentale. Sulla fondazione di 
Hipponion, cfr. soprattutto STRAB. 6, I, 5; quindi THUC. 5, 5, 3 e Ps. SCYMN. 308. Inoltre 
cfr. M. T. IANNELLI, Hipponion: le notizie storiche, in I Greci in Occidente. Santuari della 
Magna Grecia in Calabria, Napoli 1996, p. 131. Sulla fondazione di Rhegiol1 cfr. inoltre G. \~A~LET, Rhegion et Zancle, Paris 1958, pp. 66-80; E. DE JULIIS, Magna Grecia. L'Italia me-
ndlOflale dalle origini leggendarie alla conquista romana, Bari 1996, pp. 79-80. 
L'A/rica romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 915-934. 
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Fig. I: Calabria, pianta con i principali siti trattati: 
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fiumara Calopinace), provocò il definitivo sprofondamento in mare della 
Punta Calamizzi - dove si può ipotizzare la presenza dell' antico porto 
cittadino - quando già due anni prima anche la contrada Nacareri, facen-
te forse parte della stessa Punta, era stata inghiottita dal mare2 • 
Nel 1659, di contro, il porto di Hipponion, poi di Vibo Valentia, 
scomparve non per evento catastrofico naturale3, bensì, per diretto ordi-
ne papale, venendo insabbiato e demolito delle sue strutture, al fine di 
impedire che nelle loro frequenti e improvvise sortite i pirati se ne servis-
sero come comodo punto di approdo e base rifugio per le navi4• 
Venuti meno i due porti di Reggio5 e di Vibo a distanza di quasi un 
secolo l'uno dall' altro, a subirne le dirette conseguenze, oltre alla naviga-
zione lungo tutta la costa calabrese tirrenica, fu la vitalità delle due città 
che, sebbene in modi differenti, si videro mutilare della loro stessa natura 
di città di mare, senza aver potuto conservare appieno la/ocies di medi-
terraneità che l'esistenza dei porti aveva fin lì garantito. 
2. Le testimonianze riguardo a questo duplice sostanziale evento, che modificò il 
tratto costiero immediatamente a ridosso dell' ordito urbano di Reggio ed insieme la sua 
vocazione di "città marinara", ci vengono soprattutto da A. TEGANI CANTORE, Memoriae 
Civitatis Rhegii, manoscritto del XVI secolo, edito da A. M. DE LORENZO, Pubblicazione 
di Cronichette Reggine inedite, «La Zagara», 4, 1872, p. 290; G. A. SPAGNOLIO, De Rebus 
Rheginis, manoscritto del XVII secolo, tradotto da F. MOSINO, G. A. Spagnolio. De Rebus 
Rhcginis, Vibo Valentia 1998; G. BARRIO, De antiquitate et situ Calabriae, Roma 1571 (ma 
è comune la versione del 1737, edita a Roma e curata da T. ACETI e con le osservazioni di 
S. QUAITROMANI), trad. it. E. A. Mancuso, Cosenza 1979, p. 625; D. SPANÒ BOLANI, Storia 
di Reggio Calabria dai tempi primitivi al IJ97, rist., Oppido Mamertina 1979, pp. 366-7. 
Inoltre, R. COTRONEO, Il porto dell'antica Rhegion, «Rivista storica calabrese», 14, 1906, 
pp. H6; 97-1II, sebbene sembra improbabile che la lingua di terra di Calamizzi si esten-
desse in mare per circa quattro chilometri, come invece sostiene il Cotroneo. 
3· Già nel 1638, comunque, un terremoto molto intenso, il cui epicentro fu a circa 
dieci chilometri a largo della costa di Vibo, aveva cancellato bruscamente parte dei moli 
antichi; cfr. G. LENA, Vibo Valentia. Geografia e morfologia della faSCIa costiera e l'im-
pronto del porto antico, «ASNP», 19, 2, 1989, p. 601. 
4· La notizia ci è data soprattutto da G. CAPIALBI, Historia Montisleonis, 1636-1675, 
c~p. 5; G. FIORE, Della Calabria illustrata, Napoli 1680, I, p. 24. Ma non mancano i poste-
nori riferimenti alle demolite strutture del porto antico che, fino agli ultimi decenni del 
XIX secolo, era ancora possibile scorgere sommerse e quasi del tutto interrate. Cfr., a 
proposito, G. SCHMIEDT, Antichi porti d'Italia. Gli scalifef1icio-puniCl~ i porti della Magna 
Grecia, «L'Universo», 1, Firenze 1975, p. 94 e le citazioni bibliografiche inerenti . 
. 5· Sul porto antico di Reggio e sulla sua ubicazione cfr., fra gli altri, L. CAVALCANTI, furda del Pilota per le coste e i porti del Regno delle Due Sicilie, Napoli 1846, p. 59; Porto-
~no del Mediterraneo 3, Genova 19363, pp. 144-8; E. TROPEA BARBARO, Il muro di cinta oc-C1de'~tale e lo topografia di Reggio ellenica, «Klearchos», 9, 1967, pp. 66-83; SCHMIEDT, 
Antrchiporti d'Italia, cit., pp. nO-I; F. MARTORANO, Il porto e l"'ekklesiasterion" di Reggio 
Ile! ~44 a.c. Ricerche di topografia e di architett~ra antica su una polis italiota, «Rivista 
stanca calabrese», n.s. 1-4,1985, pp. 231-57. 
Domenico Massimo Chilà 
Per tali motivi e qualora non si abbiano più che presenti i radicali 
cambiamenti intercorsi, non è difficile che possa sfuggire, anche agli oc-
chi del più attento lettore di cose antiche, l'esatta importanza di Hippo-
nion e di Rhegion, di Rhegium e di Vibo, in virtù dei loro porti. 
Da Cesare, fra gli altri, sappiamo che nel 49 a.C.6, tra la fine dell'in-
verno e gli inizi della primavera, Pompeo riesce a fuggire da Brindisi cin-
ta d'assedio e che, per inseguire il nemic07 e impedirgli di rinforzarsi con 
le truppe d'oltremare, lo stesso Cesare avrebbe dovuto attendere rinforzi 
navali8 ex longinquioribus regionibus Galliae Picenique et afreto9• Sebbe-
ne l'indicazione non sia corredata della precisa menzione dei portiIO, è le-
cito pensare che tutta l'area del fretum Il fosse interessata dalla presenza 
di navi, militari e commerciali, ancorate soprattutto presso Messana, 
Rhegion e Hipponion, i più grandi porti della zona. 
D'altronde sappiamo con certezzaI2 che, nell' anno successivo, pro-
prio le piazzeforti navali di Messina e Vibo ospitano suoi presidi, mentre 
per il resto è la flotta di Pompeo a dominare pressoché ovunque sul 
6. Le vicende di cui si tratta sono narrate diffusamente da CAES., Civ. I, 24-30. 
7. Pompeo è decisamente più forte sul mare: al momento dei fatti, non solo può 
vantare la vittoriosa guerra contro i pirati nel Mediterraneo che, come è noto, gli aveva 
permesso di accrescere il proprio prestigio e la propria potenza, ma anche, avendo re· 
quisito tutte le navi presenti nel porto di Brindisi, riesce a servirsene al meglio, allesten-
do persino i mercantili con torri e macchine belliche al fine di forzare il blocco cesaria· 
no. Cfr. CAES., Civ. I, 26 e 29. 
8. Cesare, come anche attesta Plutarco, avrebbe voluto inseguire il nemico, ma è co· 
stretto a mutare tattica proprio per la mancanza di navi; PLUT., Ca es. 35, 3. 
9. CAES., Civ. I, 29, 2. 
IO. Evidentemente per i contemporanei di Cesare non era necessario che questi 
elencasse le singole località marittime le cui funzioni di ottimi porti erano certamente più 
che note. 
II. Circa l'importanza dello Stretto di Messina per la navigazione nell'antichità, an° 
che per ciò che riguarda le produzioni e i transiti di merci, cfr. F. PRONTERA, Lo Stretto di 
Messina nella tradizione geografica antica, pp. 107-31; R. SPADEA, Produzioni ellenistiche 
mila Stretto, pp. 337-59; lo., Le città dello Stretto e il loro territorio. Reggio Calabria, pp. 
459-74; L. COSTAMAGNA, Il territorio di Rhegion: problemi di topografia, pp. 475-512, tutti 
in Lo Stretto crocevia di culture, Atti del XXVI Convegno di Studi sulla Magna Grecia, 1~1' 
ranto-Reggio Calabria 1986, Taranto 1987 [1993]. Per le rotte mediterranee che interessa-
rono lo Stretto durante tutta l'antichità, cfr., fra gli altri, M. CHARLESWORTH, Trade-roulcs 
and commerce 0/ the Roman Empire, Cambridge 1924 (rist. Hildesheirn 1961); L. BREGLL\. 
Le antiche rotte del Mediterraneo documentate da monete e pesi, Napoli 1956; G. VALLET. 
Les rotltes maritimes de la Grande Grèce, in Vie di Magna Grecia, Atti del II Convegno di 
Studi sulla Magna Grecia, Taranto 1962, Napoli 1963, pp. 117-35; J. ROUGÉ, Rechercbt:S 
mr l'organisation du commerce maritime en Méditerranée sous l'Empire Romain, Pans 
1966. 
12. CAES., Civ. 3, 101. 
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mare, tanto da creare notevoli difficoltà nei rifornimenti delle truppe av-
versarie. Ma il controllo strategico dell' area dello Stretto di Messina, ba-
ricentro di gran parte dei movimenti nel Mediterraneo, fu certo - sempre 
e comunqueI3 - un motivo di in discutibile vantaggio. Da qui il duplice at-
tacco di Caio Cassio Longino, al comando della flotta pompeiana costi-
tuita da Siri, Fenici e Cilici, prima contro il porto messinese, dove venne-
ro bruciate trentacinque navi cesariane, e subito dopo contro quello di 
Vibo, dove però vennero distrutte solo cinque navi tra le circiler quadra-
ginta che vi si trovavano opportunamente tirate in secco. La controrea-
zione dei cesariani, al comando di Publio Sulpicio Rufo, costò molto alla 
flotta di Cassio, al punto che questi riuscì a mettersi in salvo grazie a una 
scialuppa, dopo che fu presa persino la sua nave. Per tali eventi si com-
prende da un lato che, essendosi spostato il conflitto sempre più a Orien-
te, la possibilità di Cesare di controllare i porti strategici di Messina e 
Vibo (e probabilmente Reggio, sebbene non se ne abbia menzione diret-
ta), si rivela tatticamente favorevole; dall'altro che tecnicamente il porto 
vibonese doveva offrire sicurezza e capienza tali da giustificare copiosa 
presenza di navi da guerra e commerciali, le quali è noto che accompa-
gnavano le azioni militari in numero cospicud4. 
Pochi anni dopo, il basso Tirreno e le coste ioniche sud-calabresi e 
della Sicilia orientale sono nuovo teatro di guerre navaJiI5. Fra il 42 e il 36 
a.c. ripetuti scontri videro impegnate, a fronteggiarsi con alterne vicen-
13· Nei secoli posteriori, la costante presenza di fortificazioni costiere e collinari a 
controllo del passaggio dello Stretto ci testimonia indirettamente !'importanza strategica 
che lo stesso tratto di mare sempre rivestì (e riveste) per la storia del Mediterraneo. Pcr 
una più ampia trattazione di questo argomento e del ruolo dello Stretto di Messina nella 
storia più recente, dal x secolo d.C. in poi, cfr. A. M. DE LORENZO, Le quattro motte 
estinte presso Reggio di Calabria. Descrizioni, memorie e documenti, Siena 1892; R. G. LA· 
G:\:,-;A, Le fortIficazioni della marina e la di/esa della città, in ID. (a cura dD, La città e il 
mare, Reggio Calabria 1988 , pp. 67-89; E. ZINZI, Le fortificazioni collinari sovrastanti Reg-
giO. Notizie e una proposta di lavoro, in La Calabre de la fin de l'antiquité au Moyen Age, 
:letes de la Table ronde, Rome ~r-2 décembre I989, «MEFRM», 103, 2, 1991, pp. 737-47. 
14· I rinvenimenti archeologici sottomarini e la scoperta sulla terra ferma dei resti 
~Ort~ali antichi presso Porto Salvo e Marina di Bivona, poco lontano da Vibo, indicano 
I antIca csistenza di un capiente ed efficiente bacino portuale. Cfr. soprattutto M. T. 
L-\:'\~ELLI, G. LENA, G. P. GIVIGIANO, Indagini subacquee nel tratto di costa tra Zambrone 
e PIZZO Calabro, con particolare rtferimento agli stabilimenti antichi per la lavorazione del 
pesce, in Atti della V Rassegna di Archeologica Subacquea, Giardini Naxos I9-2I ottobre 
1990, Giardini Naxos 1992 , pp. 17-23. Inoltre, S. MARIOmNI, Volontariato e archeologia ~,baequea: esperienze di ricerca in Calabria, in M. GIACOBELLI (a cura di), Lezioni Fabio 
accenna. Conferenze di Archeologia Subacquea, Bari 2001, pp. 46-7. 
(P 15· App., B.C. 4, 85. Gli eventi sono narrati anche da Dione Cassio (48, 18) e da Livio 
ero 12.3), sebbene i loro resoconti presentino alcune difformità. 
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de, la flotta di Ottaviano, comandata prima da Q. Salvidieno Rufo, poi 
da Agrippa, e la flotta di Sesto Pompeo che, occupata la Sicilia, aveva po-
sto il suo quartier generale in MessinaI6• Da questo porto, per mezzo del-
le sue navi e grazie alla perizia dei suoi marinai, incombeva sull'Italia in 
due modi: impediva che carichi navali - soprattutto grano - arrivassero a 
Roma e, con ripetute sortite di stampo piratesco, si spingeva a saccheg-
giare e occupare varie postazioni persino nel Tirreno settentrionale. 
Per Ottaviano, vista la situazione e la supremazia di Sesto Pompeo 
sul mare, le basi di Vibo e Reggio si rivelarono indubbiamente più pre-
ziose di quanto dovettero essere per Cesare. A scontri finiti, lo dimostra 
la loro esclusione dalla lista dei centri che subirono deduzioni di vetera-
ni. Infatti, l'insediamento dei classiarii avvenuto nel 36, lungi dall' essere 
un'azione punitiva contro la cittàI7, che in precedenza (nel 43 a.C.) era 
stata inserita fra le dici~tto promesse ai veteranP8, si inquadra all' oppo-
sto nell'alta considerazione goduta da Reggid9, la quale dovette ospitare 
dapprima proprio le navi della Legio X Fretensis che combatté il Bellu!1l 
Siculum20 , quindi un'importante statio navalis della flotta di stanza al Mi-
seno, come attestano alcuni rinvenimenti epigrafici2I • 
L'attenzione di Ottaviano Augusto verso la città di Reggio sta alla 
base della prosperità di cui essa gode per tutto il I secolo d.C., divenendo 
uno dei principali porti del Mediterraneo, non solo perché mantiene il 
presidio militare navale dipendente dalla base di Capo Miseno, ma anche 
perché, già dopo gli scontri con Sesto Pompeo, vengono rivitalizzate le 
16. Per gli scontri fra le flotte di Sesto Pompeo e di Ottaviano, cfr. soprattutto F. 
COSTABILE, Salvidieno Rufo e la Legio X Fretensis nella guerra navale fra Ottaviano e Sest() 
Pompeo (42-36 a.e.), «Rivista storica calabrese», n.s. 1-4,1985, pp. 357-374; C. FERONE, Li 
guerrtll1avale nel "Siculum Bellum": aspetti tecnico-militari, «MGR», 14, 1989, pp. 185-204 . 
17. È noto da STRAB. 6, I, 6 che la speciale assegnazione avvenne, fra l'altro, in condi-
zioni particolari di profonda crisi demografica a seguito forse di un disastroso terremoto 
che si andò ad aggiungere alle decimazioni, subite fra la fine del n e tutto il I secolo a.c.. 
per i tanti anni di guerre. 
18. App_, B.e. 4,3. 
19. Essa, infatti, viene espunta dalla lista delle assegnazioni quando ancora era pre-
sente Salvidieno Rufo nello Stretto. Per le motivazioni di tale gesto cfr. COSTABILE, Sall'l-
diel/o Rufo e la Legio x Fretensis, cit., p. 360. 
20. Sulla Legio x, che prese l'appellativo di Fretensis proprio per la gloria guadagna-
ta nelfretwn tra la Calabria e la Sicilia, cfr. sempre COSTABILE, Salvidieno Rufo e la Leg l () 
x Fretensis, cit., pp. 360-1, tavv. e bibl. inerente; lo., Dalle "poleis" ai "mul1icipia" del Bru-
zio romano, in S. SEms (a cura di), Storia della Calabria Antica, 2: Età italica e romand. 
Roma-Reggio Calabria 1994, pp. 437-64, spec. p. 454. 
21. Cfr. F. COSTABILE, Lo status di Evander e Niger trierarchi a Regium Iulium, in 
Scritti catanzaresi in onore di Angelo Falzea, 5, Napoli-E~colano 1987, pp. 65-72; ID., Dalle 
"poleis" ai "mtmicipia" del Bruzio romano, cit., p. 454. 
Funzioni militari e commerciali dei porti di Reggio e Vibo 921 
sue funzioni di porto commerciale posto sulle rotte che dall'Africa e dal-
l'Oriente conducevano a Roma. 
Ed una serie di fattori testimoniano l'imperiosa rinascita e il benesse-
re di Rhegium in questo period022• Innanzi tutto, la risistemazione urba-
nistica: una serie imponente di costruzioni pubbliche, fra cui lo stesso 
Foro23 , delinea il nuovo volto della città e culmina, intorno alla metà del I 
secolo d.C. nella edificazione, presso la marina, di un grande ninfeo ad 
alae, di monumentale effetto scenografico24• Numerosi furono i com-
22. Non bisogna trascurare che Rhegium, oltre che dai ripetuti terremoti, come gran 
pJrte della regione fu duramente provata dai continui scontri succedutisi, per vari moti-
vi, pressoché ininterrottamente sul suo territorio, a partire dalla guerra tarantina, fino 
proprio alla guerra tra Ottaviano e Sesto Pompeo. 
23· Riguardo al Foro di Rhegium e all'area presso la quale doveva trovarsi, cfr. M. 
P ..\OLEffi, Occupazione romana e storia delle città, in SEITIS (a cura di), Storia della Cala-
hria Antica, 2, cit., p. 505. Attualmente l'area della piazza Vittorio Emanuele II, volgar-
mente nota come "Piazza Italia", luogo in cui presumibilmente veniva a cadere il Foro 
romano, è oggetto di scavo da parte della Soprintendenza Archeologica della Calabria. 
T aIe opportunità di conoscenza e di eventuale conferma delle vecchie notizie riguardo 
all'importantissimo sito urbano, si è avuta a seguito di lavori di sistemazione della piazza 
stessa e rappresenta un'occasione più unica che rara per porre dei punti fermi nella rico-
struzione storica e archeologica di Reggio Calabria. Nella stessa area Paolo Orsi segnalò 
la scoperta del cippo in pietra su cui doveva trovarsi la statua del Divus Augustus, come 
da iscrizione dedicatoria; cfr. P. ORSI, Reggio Calabria - Scoperte negli anni dal I9II al 
~92I, «NSc», 1922, pp. 151-86, spec. pp. 152-3. Anche l'erezione di tale statua è da mettere 
In rapporto con la ricambiata benevolenza di Ottaviano per i Reggini dopo i noti scontri 
con Sesto Pompeo. 
24· il ninfeo, rinvenuto durante i lavori di costruzione dell'odierna stazione ferrovia-
ria "Reggio Lido", che si trova sotto il livello stradale, esattamente alle spalle della Rada 
Giunchi, antico luogo di ancoraggio alla fonda per le grandi imbarcazioni, vicinissimo alla 
Punta Calamizzi, fu completamente distrutto, insieme con quanti altri resti archeologici 
n.ella stessa zona costituivano un ampio resoconto cronologico (circa mille anni) sulla sto-
na della città, per permettere la stessa costruzione della stazione e il passaggio della linea 
ferroviaria, dopo un intenso ed alacre, per quanto forzatamente breve, lavoro di scavo 
condotto dalla Soprintendenza locale, nella persona del dottor Roberto Spadea. A riguar-
do cfr. A. M. ARDOVINO, Edifici ellenistici e romani ed assetto territoriale a nord-ovest delle 
mura di Reggio Calabria, «Klearchos», 20, 1978, pp. 75-112; R SPADEA, Lo scavo della stazio-
Ile "Lido" (Reggio Calabria), in La Calabre, cit., pp. 689-707 e bibliografia di rimando. Per 
una breve rassegna dei materiali rinvenuti nella stessa zona, cfr. A. RACHELI, Osservazioni 
~~ alcz/~e classi di materiali rinvenuti in territorio calabrese, in La Calabre, cit., pp. 709-29. 
architettura del ninfeo era tale da creare, con le sue esedre e la disposizione ad alae sim-
me~riche, un vero e proprio prospetto, quasi una scena aperta sul mare, ben visibile a chi 
a:nv~ss.e a Rhegium in nave o semplicemente navigasse lungo il tratto delfretum. Tipolo-
gl~ Simili di ninfei esistevano nel nord dell' Africa, a Lambesi e Leptis, oltre che a T aor-
~Ina, sito vicinissimo alla stessa Reggio e gravitante sempre nell'area dello Stretto. Cfr. 
~ADEA, Lo scavo della stazione "Lido", cit., p. 690 e bibliografia pp. 693-4. È indubbio 
c e tutto ciò sia ulteriore testimonianza indiretta della "mediterraneità" della città. 
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Fig. 2: Reggio Calabria, pianta urbana. 
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plessi termali edificatF5, alcuni dei quali - come già ebbe a notare Paolo 
OrsF6 - presentavano molte somiglianze con le terme presso Pompei e 
Stabia27. A tutto ciò è da connettere, nello stesso periodo storico, il pas-
saggio da un sistema di approvvigionamento idrico, basato sull'utilizzo 
di pozzi e cisterne, alla costruzione di un vero e proprio acquedotto28• 
Ma, per il periodo in considerazione, il ruolo svolto da Rhegium al 
centro dei traffici marittimi nel Mediterraneo si evince soprattutto dalla 
testimonianza29 riguardante l'ampliamento delle strutture portuali, forse 
non del tutto portato a termine, voluto da Caligola per far affluire mag-
25· Per i complessi termali che a partire dal I secolo d.C. furono edificati a Rbep,ium, 
fra le molte segnalazioni riportate nelle «Notizie degli Scavi di Antichità», specie nei vo-
Illmi editi prima e subito a ridosso del terremoto del 1908, cfr. soprattutto G. FIORELLI, 
Rcp,gio di Calabria - Avanzi delle Terme Reggine scoperti nella piaW1 delle Caserme. Rela-
:'Ìol1e del sig. Ing. G. Rao, «NSc», 1887, pp. 257-9; ORSI, Reggio Calabria - Scoperte, cit., 
l'anim. 
26. ORSI, Reggio Calabria - Scoperte, cit., pp. 164-5. 
27· Ciò non sembra affatto un caso, visti i frequenti rapporti che proprio in questo 
periodo Rbegium intratteneva con la Campania in genere, con Puteoli in particolare, in 
vinù della rotta che ne collegava i porti. Che Reggio e il porto di Puteoli fossero collegati 
da una rotta diretta e, all'occorrenza, interrotta da soste in altri porti dci Bruzio tirrenico 
c della Campania, è cosa nota anche da CIe, Att. 16, 6. Egli, infatti, nel 44 a.c., dopo gli 
~con\'olgimenti politici a Roma per l'uccisione di Cesare, parte con l'intenzione di rag-
giungere il figlio ad Atene. Grazie a questo viaggio, che porterà invece l'Arpinate a sosta-
te ospite di Vibio Sicca presso Vibo Valentia, si ha un'idea piuttosto precisa degli scali 
possibili per una nave in transito fra Roma, i porti campani e quelli bruzi, fino a Reggio, 
da dove è facile pensare che anticamente si "prendesse il largo" verso le coste oltre lo Io-
nio e dove, viceversa, facevano rotta le navi provenienti da Oriente. Per i viaggi, per 
mare e per terra, di Lucilio e di Cicerone nel Bruzio, cfr. G. GIVK;UA:\O, Percorsi e stra-
de. in SEms (a cura di), Storia della Calabria a11tica, 2, cit., pp. 293-5. 
Cicerone, oltre che presso Vibo Valentia sostò un'altra volta nel Bruzio nella villa 
dell'amico Publio Valerio situata a Leucopetra, antico nome del promontorio di Capo 
d'Armi a pochi chilometri a sud di Reggio. Cfr. CIe, Pbi!. 1,3. Per le sue soste ncl Bruzio 
cfr. pure N. PuTORTt, Cicerone nei Bruttii. Le ville di V. Sicca e di Valeria presso Vibo e 
L.'ucopelra, «Italia Antichissima», 9-10, 1933, pp. 75-85; G. NE~CI, Leucopelrai Tarentino-
rum (Cic., "Alt." 16, 6, I) e l'itinerario di Ul1 progettato viaggio ciceroniano il1 Grecia, 
«ASNP», 3, 2, 1973, pp. 387-98. 
28. Cfr. M. CRISTOFANI, Reggio Calabria - Cisterne elle11isticbe con materiale di scari-
co, «NSo>, 1968, pp. 221-42, spec. p. 242. Riguardo alle segnalazioni dei resti di antichi 
tronconi d'acquedotto in Reggio Calabria, cfr. soprattutro C. TVRA:\O, Carta arcbeologica 
di Reggio Calabria del XIX secolo, «K1earchos», 14, 1972, pp. 159-80. Riguardo alla connes-
sione fra imponenti lavori di captazione, trasporto. approvvigionamento idrico e insedia-
mento della base navale da parte di Ottaviano, cfr., sulla presenza romana in isole di pic-
cola estensione, V. BELTRMII, H. PROTO, G. M. BELTRA~II, Presenza romana nelle [w/e 
Pml~ial1e, in questi Atti alle pp. 1005-16. 
29· JOSEPH., A.]. 19,205-207. 
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Fig. 4: Stretto di Messina, l'imboccatura nord vista dalle alture calabresi. 
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giare quantità di merci e di grano proveniente dall'Egitto e da quella30 
sulla presenza, nel 79 d.C., di almeno una corporazione di dendrofori at-
testati in un sobborgo -l'odierna Pellaro31 - che dovette a lungo rivestire 
funzioni di porto-cantiere e di sito industriale32. Non mancano, inoltre, 
le attestazioni di latifondi imperiali nell' entroterra litoraneoB , che pre-
suppongono rapporti più o meno frequenti fra Roma e la stessa Reggio; 
le attestazioni di vari personaggi mossi da interessi economici34 nel terri-
torio reggino35 - come, fra I e II secolo, un certo M. Petronius Dionysius, 
appartenente ad una gens locale che non è escluso abbia avuto legami 
con i Petronii di Puteoli36 - e l'altrettanto frequente presenza di impren-
ditori reggini in diverse zone dell'Impero37. Infine, le testimonianze sui 
30. La lapide commemorativa, approntata da alcune matrone reggine e dal collegio 
dci dcndrofori in onore di Tito Vespasiano, ha la sua importanza nel fatto che attesta 
presso Rhegium attività di taglio e lavorazione del legno, con ogni evidenza connesse alla 
presenza di cantieri navali. Per l'iscrizione dei dendrofori cfr. CIL x, 7 e G. B. MOSCATO, 
I JCl1drofori a Reggio, «La Zagara», 2, 1872, pp. 307-10; per la corporazione dei dendrofo-
ri cfr. anche CTh 14, 8, l. 
31. Sul sito, sugli insediamenti presenti in antico e sulle attività produttive e com-
merciali che ne caratterizzarono l'importanza fino a età tarda cfr. soprattutto E. AI\:DRO· 
\;1<:0, Il silo archeologico di Pellaro (fraz. di Reggio Calabria), in La Calabre, cit., pp. 731-6; 
PA()LETTI, Occupazione romana e storia delle città, cit., pp. 506-8. Per le frequentazioni 
che interessarono il territorio pel1arese già dal VII secolo a.c., indizio anche questo del-
l'importanza del reggino nell'ambito delle rotte commerciali antiche (ne sono prova, fra 
l'altro, i rinvenimenti di anfore puniche e di uno scarabeo in avorio di provenienza egi-
ziana) cfr. M. C. PARRA, Da Reggio Calabria a Capo dell'Armi e Capo Spartivento, in M. C. 
P,\RRA (a cura di), Guida archeologica della Calabria. Un itinerario tra memoria e realtà, 
B.ln 1998, pp. 201-8 spec. p. 204. 
32. Presso Pellaro, infatti, si trovava anticamente un bacino portuale, diverso e sepa-
rato dal vicino porto di Rhegium, ma sicuramente in stretto contatto con esso, data la 
hrC\'e distanza intercorrente, dotato di strutture cantieristiche di certo funzionanti fra la 
fine del I secolo a.c. e almeno tutto il I d.C. Per il porto di Pellaro cfr. SCH~IIEDT, Antichi 
forti d'Italia, cit., pp. 1II-2, sebbene il sito di Pellaro venga confuso con quello di Leuco-
{'etra che invece coincide con il promontorio di Capo d'Armi, qualche chilometro più a 
sud. Esattamente presso il Capo Pellaro, comunque, fino alla fine del 1700 veniva segna-
lata la presenza di una zona paludosa poco all'interno, probabile avanzo di un più ampio 
ed antico bacino portuale. Cfr. D. G. A. RIzzI ZAI\:I\:O:'\I, Atlante Marittimo delle due Sici-
lie, Napoli 1792, tav. vm. 
33· Cfr. COSTABlLE, Dalle "poleis" ai "municipia" del Bruzio romano, cit., p. 455. 
34· Già attorno alla metà del I secolo a. c., Cicerone attestava a Reggio un Quintus 
bcccius, banchiere e affarista italico, qui argentariam Regi maximam fecit. Cfr. CI c. , 
l'err. s, 165; MO~'ZER, RE 1927, col. 1559 s. v. Luccius n. 9. 
35· Cfr. D. CASTRI ZIO, Reggio ellenistica, Roma 1995, pp. 79-9°, spec. pp. 84-6. 
36. R. AGOSTIl\:o, Epitaffio lali110 dal territorio di Regium 1ulit/m, «Rivista storica 
calabrese» n. s. 1-4, 1985, pp. 375-9. 
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Fig. 5: Capo Peliaro e Capo dell'Armi (elaborazione da D. G. A. Rizzi Zannoni 
Atlante Marittimo delle Due Sicilie, I792, tav. vm). 
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movimenti di mercp8 e uomini in transito per la città, come nel caso della 
celebre sosta di san Paolo in viaggio verso Roma39 o del viaggio di Tito su 
un'oneraria lungo la rotta Alessandria-Roma, con scali intermedi pro-
prio a Rhegium e Puteoli40 . 
Come è ben evidente, si tratta di pochi ma chiari esempi di una fer-
vida vitalità che non può non collegarsi ad un'attiva funzionalità por-
tuale. Ne sono prova anche i rinvenimenti subacquei, soprattutto varie 
anfore e ceppi d'ancora databili fra la fine del I secolo a.C. e il I secolo 
d.C., avvenuti negli ultimi decenni nelle acque antistanti la città4I e le 
proconsolare, nella Betica, in Gallia ed in Tracia. Cfr. F. COSTABILE, Ricercbe topogra/i-
d,c "cl Bruzio, in Brettii, Greci e Romani. Atti del \' Congresso Storico Cà/abreJe, Roma 
19S3, pp. 325-336; ID., Dalle "polcis" ai "l!lll11icipia" del Bruzio romano, ciL, pp. 454-5. 
38. Riguardo ad ulteriori varie merci (soprattutto vino, legno e pece) in partenza, 
transito o arrivo nel porto reggino, già dalla fine del periodo repubblicano cfr. SPADEA, 
Pmdu:::.irmi ellenisticbe sullo Stretto, cit., pp. 337-59. Fra altri, ATHE!\:. I, 26 ricorda il vino 
di Rhcf!.ium, mentre anfore del tipo Dresse1 I, di provenienza reggina, sono state rinvenu-
te sia a Roma sia in Britannia. Quelle ritrovate a Roma recano in più il bollo rbegintl!11 vi-
'::Ol/ accertante il contenuto. Cfr. C/L xv, 459°-4591; C. PA~ELLA, La distribuzionc c i 
II/crcati, in A. GIARDINA, A. SCHIAVONE (a cura di), Società romana e produzione scbiavisti-
(.l. 2, Roma-Bari 1981, pp. 55- 80 e 273-275 in partic. p. 67 sS.; A. B. SA~GI~ETO, Per la rico-
\tru:::.irmc del paesaggio agrario delle Calabrie romane, in SETIIS (a cura di), Storia della Ca-
/.;hria Antica, 2, cit., pp. 557-93, spec. p. 564. 
39· Act. Apost. 28, II. 
40. SUET., Et. 5. 
41. Da citare ad esempio è soprattutto il rinvenimento, nelle acque della Rada Giun-
chi, di un enorme ceppo d'ancora con impresso il nome "Hpa pertinente ad una nave 
del I secolo a.c. Per esso cfr. A. GIANFROITA, Ancore "Romane". Nuovi ma/eriali per lo 
studio dci traffici marittimi, in]. D'AR~ls, E. C. KOPPF (a cura di), Tbc scabome commerce 
fif allcicl1! Rome: studies in archaeology and bistory, «MAAR», 36, 1980, pp. 103-II6 spec. 
pp. 109 e 115 n. 29. Il ceppo fu recuperato nel 1975 a una profondità di 38 metri dallo stes-
~o subacqueo che l'anno successivo, sempre nella Rada Giunchi, rinvenne e consegnò 
al~a Soprintendenza Archeologica una contromarra ed un' anfora non meglio specificate. 
Or. Archivio della Soprintendenza Archeologica della Calabria (in avanti abbreviato 
:~rch. Sopr. Ca!.), sez. Reggio Calabria, cartella XXXVII, posizione 23, pratica 9. Ancora a 
titolo di esempio sono da citare il rinvenimento, già nel 1966, sempre nella Rada Giunchi 
di un'anfora romana, e il duplice rinvenimento, in anni più recenti, di una colonna di 
forma cilindrica, affiorata dalla marea presso la località chiamata Cippo o Porto Salvo, e 
\l.na base con decorazione a motivo ionico su cui insiste la parte inferiore di figura stante, 
nnvenuta in mare a breve distanza dalla costa, su un fondale di circa 30 metri, 
all'altezza dell'odierna Stazione Centrale, luogo poco lontano dalla già nota Punta Ca-
lamizzi. Per tali rinvenimenti, esposti qui come esempi anche dcI fatto che molto anco-
ra potrà restituirei il mare reggino, per ciò che concerne la sua storia antica, cfr. Arch. 
Sopr. Cal., sez. Reggio Calabria, cartella XXIV, posizione 16, pratica 4. 2: «Reggio Cala· 
bria: Scoperte fortuite nell' area urbana dal 1964». Inoltre, altri vari rinvenimenti, pur-
troppo sporadici, di anfore da trasporto si sono a\"uti poco lontano dal circuito urbano 
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loc.tlità limitrofe·p . Allo stesso modo, dopo il bellum siculum, anch~ 
Vibo Valentia conosce uno dei periodi di vita economica più rigogliosi 
della sua storia, poiché si rafforzano i rapporti intessuti da alcune fami· 
glie locali con il potere romano. Ne sono esempio le numerose atti\'iLì 
produttive e commerciali di Q. Laronius43, legatu5 di Agrippa in Sicili.l 
nel 36 c, tre anni dopo, constll5uffectus a Roma. Questi, infatti, dovctt~ 
possedere estese tenute nel territorio fra le odierne Vibo Valentia, l\i· 
cotera e Rosarno, nelle quali certamente si trovarono le figlillae do\'~ 
veniva prodotto l' opus dolim'e (soprattutto mattoni, embrici, tegole) 
che porta in bollo il suo nome44• Data la grande mole di materiale fittile. 
a noi pervenuto, recante lo stesso bollo e il suo impiego non soltantp 
per opere di carattere privato45 , non è illogico supporre da un lato un 
di Re~gi(). Ad esempio un groSSf') frammento di Dressel I, rinvenuto fortuitamente dà un 
pescatore nd tratto di mare antistante la fiumara di Gallico, alle porte settentrionali dI.'! 
hl ciuJ (cfr. Arch. Sopr. Ca1., sez. Reggio Calabria, cartella XXIV, posizione 16, pratiGl -
«Heggio Calahria . Scoperte fortuite in località extra urbane»), e un' altra anfora di ct:l 
imperi.lle, recentemente rinvenuta sempre nella stessa zona, di cui davano notizia per'l' 
no i (!lIotidialli locali (cfr. «Gazzetta del Sud», l ottobre 1997). Per la consultazionl' 
dc1I'Archi\'io devo ringraziare sentitamente E. Lattanzi, soprintendente della Calabria, \.' 
~t. T. bnnelli, archeologo ispettore dell'area di Vibo Valentia . 
. p. Ad esempio. nelle .lCque antistanti il promontorio di Capo d'Armi e l'abit.lw di 
LlllMO è segnalata la presenza di vari relitti più o meno antichi, a testimonianza dell'im' 
port;II1Z.1 !!I..·(lgralìca del sito per gli spostamenti via mare e del suo utilizzo quale porto l' 
I\logo di ancoraggio strettamente connesso con il più grande porto reggino. Le segnab· 
7inni vengono tutte da subacquei sportivi. Una campagna di verifiche fu effettuata 11:' 
t99S a cma dello ~T;\S e della Soprintendenza calabrese, nella persona della dotI. ,L. 
Andwnico, In quella occasione, con l'utilizzo di metal detector furono esplorati più sltl. 
senla esiti di rilievo. Ma. il dato più interessante è che, sempre nella stessa cÌrcostanz .. 1. 
lino dei segnabtori presente alle ricerche effettuò un'immersione alla proibitiva profo~' 
dit.ì di nltrc 60 metri. Tale esplorazione diede invece «esiti positivi» e, sebbene non tu 
possibile ;t\l'epoCl stabilire la natura dei segnali captati dal metal detector, pare probàhi. 
le l.~ pre~enz.l di reperti a profondità non inferiori ai 60 metri. Purtroppo, però. l';1J~.1 
prot()n~1Ità - :llmeno per il pn.--sente - non permette ricognizioni più approfondite. Or. 
A,rch. ~(1pr. ~,al., sez. Reggio Calabria. cartella '\V1I, posizione 14, pratica 4. 2: «Lazzaro: 
Rim'entmcntt suhacquei - Varie». 
4l· SU Q. Luonio cfr. ClL x, 49-50. 8041 (18); RE 19 24, col. III S.V. Q. Larollius; P,'\'0 
lUTT, Ckeu!'JozÌrme TOll:.mJ e slorÙI delle città, cit., p. 490. Da ultimo, A. Zu~mo, UII bollo I.~talz:o di Q. l...mmim dùllJ Piana Lametil1a, in G. DE SENSI SESTITO (a cura di), TrJ 
I :1",.;10 c rl5JI'!lfO, 2: 5ltJdi sul I.A1!11t'tÌ1lO amico c lardo anlico, Soveria Mannelli 1999. pp. 
2SV·O• 
. 44· la forma più completa del bollo ci \iene data da un frammento di provcnicnz! 
mce;t.l. conser""J~o nd MlI_seo di Vibo Valentia. recante la scritta Q. LARONIUS ~O~ I~n . ITER. per Il quale dr. E. PEROffi, Bolli lalerizi rinvel1uti a Vibo Valclltia, «Klc.lf· (h()~ .. ). 16, 1974. pp. 77-104. 
4S. C.ospiC\l<l ~ la presenza di mattoni Q. LARONI impiegati in grandi opere come 
la costrllltonc dcll acquedotto che dall'altipiano del Poro scendeva fino agli antichi insc 
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• ~ni gr~ci • reperti tardoantichi ~ area del porto antico ccox> via Popillia.Annia 
rqXnJ romani ~ peschiere sistema viario 
~lf!. 6: Vibo Valentia, pianta generale della zona (rie1aborazione da M. T. rannelli, G. 
L~na, G. P. Givigliano, Indagini subacquee, cit.). 
r-
Ig. 7: Foce dell'odierna fiumara Trainiti. Nelle acque antistanti sono stati rinvenuti i 
r t delle antiche strutture portuali di Hipponion; l'area costituiva il bacino portuale 
U o sfondo, Punta Safò). 
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Fi . : L Ro ch tta di Briatico (Vibo Valentia), resti della peschiera romana. 
alera pr o ant'Irene di Briatico antica peschiera e por-
Funzioni militari e commerciali dei porti di Reggio e Vibo 931 
piano programmatico di interventi edilizi in committenze pubbliche46 di 
età augustea, dall' altro che vi sia stata una finalità di carattere commer-
ciale, legata forse allo stesso interesse augusteo per gli interventi in opere 
pubbliche. 
Altri esempi di vitalità economica, da legarsi alla presenza del funzio-
nale porto vibonese, sono le proprietà fondiarie e lefiglinae di Gaio e Lu-
cio Cesari e di Aemilia Lepida, sparse per tutto l'altipiano del Por047; 
l'aumento del numero dei centri interni e costieri, a carattere produtti-
vo-residenziale, molto vitali fino a buona parte del II secol048 . Fra questi, 
gli stabilimenti per la stabulazione, la lavorazione e la commercializza-
zione del pesce e dei suoi derivati, dotati di ottimi porticcioli, individuati 
dalla ricerca archeologica in più località, fra cui quelle di La Rocchetta e 
di Sant'Irene-Scoglio La Galera nel territorio di Briatico, a pochi chilo-
metri da Vib049; poi le cave di materiale lapideo, come quella per l'estra-
zione di granito in località Petti Agnone, alle spalle della stazione ferro-
viaria di Nicotera Marina, dotata anch' essa, in antico, di un' efficiente 
struttura portuale50. 
diamenti segnalati dall'ltin. Anton. 106,2 e III, 3 e coincidenti oggi con le località del col-
le Diale, di Santa Faustina-Santa Postira e Mortelleto-San Teodoro, subito a meridione 
dell' altipiano del Poro stesso. 
46. A favorire ulteriormente una simile interpretazione dei fatti interviene il breve las-
so di tempo in cui la produzione Q. LARONI si circoscrive e il suo massiccio utilizzo in 
una fascia di territorio calabrese compreso tra Nocera Terinese (qualche ritrovamento), 
Vibo e Rosarno. Cfr. PAoLEm, Occupazicne romana e storia delle città, cit., p. 490. Da altre 
contrade e località situate tra gli odierni abitati di Nicotera e Rosarno provengono mattoni 
bollati LARONI. Per tutti questi rinvenimenti e per il territorio che, nel periodo in esame, 
gravitava su Vibo, cfr. fra gli altri G. SCHMIEDT, Ricostruzione geotopografica di Medma, pp. 
23-46; M. PAoLEm, Contributo al corpus delle terrecotte medmee e Carta archeologica di 
Rosarno, pp. 47-92; M. GYGIELMAN, Carta archeologica del territorio a nord del fiume Mèsi-
ma, pp. 121-144, tutti in M. PAOLETTI, S. SEms (a cura di), Medma e il suo territorio. Mate-
riali per una carta archeologica, Bari 1981. Per la presenza anche nel territorio di Crotone di 
materiale fittile prodotto nelle officine di Laronio cfr. P. ORSI, Croton. Prima campagna di 
scavi al santuario di Hera Lacinia, «NSc», suppl. 19II, pp. 77-124. 
47. Cfr. bibliografia alla nota precedente; inoltre, PAOLEm, Occupazione romana e 
storia delle città, cit., pp. 489-491. 
48. Cfr. SANGINETO, Per la ricostruzione, cit., passim. 
49. Per essi"cfr. M. T. IANNELLI, G. LENA, Modificazioni dell'antica linea di costa tir-
renica in territorio di Briatico (Catanzaro): la villa marittima di 5. lrene, in Déplacement 
des lignes de rivage en Mediterranée d'après les données de l'archéologie, Actes du Collo-
que lnternational CNRS, Aix-en-Provence-Marseille I985, Paris 1987, pp. 125-33; G. LENA, 
Vibo Valentia. Geografia e morfologia, cit., pp. 592-7; M. T. IANNELLI, Hipponion-Vibo 
Valentia: documentazione archeologica e organizzazione del territorio, «ASNP», 19, 2, 
1989, pp. 727-8; IANNELLI, LENA, GIVIGIANO, Indagini subacquee, cit., pp. 9-43; MARIOTTI-
NI, Volontariato e archeologia subacquea, cit., pp. 47-50. 
50. Per la cava, messa in atto alla fine del I secolo d.C. e massimamente sfruttata nei 
successivi II e III secolo, cfr. GYGIELMAN, Carta archeologica, cit., pp. 137 e 142; A. SOLANO, 
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Infine, le varie attestazioni di carattere epigrafic05I, fra cui l'iscri-
zione dedicatoria per Caracalla, databile tra il 208 e il2II, che unÌtamente 
ad altri contemporanei dati di natura storico-archeologica, provenienti 
da varie zone della Calabria, sembra attestare ancora una programmatica 
valorizzazione del municipium in connessione con gli interessi dell'im-
peratore nell'Oriente mediterraneo 52. 
Da entrambi i porti, non solo nello stesso periodo ma anche oltre, è 
certo che prendessero il largo, alla volta dei maggiori centri del Mediter-
raneo - Roma su tutti -le navi cariche di legno e pece53 della Sila54, pro-
Una fodina romana scoperta a Nicotera, «Studi Meridionali», 5, 1972, pp. 398-406. L'Orsi, 
nel visionare i ritrova menti nei pressi della cava e le altre segnalazioni di rocchi di colon-
ne presso lo stesso abitato di Nicotera Marina, sostenne che doveva trattarsi di materiali 
destinati all' esportazione verso città abbastanza vicine della Sicilia o degli stessi Bruzii, o, 
più probabilmente, alla volta di Roma. Cfr. P. ORSI, Medma-Nicotera. Ricerche topografi-
che, «ASMG», 1926-27, Roma 1928, pp. 31-61, spec. p. 55; inoltre, SCHMIEDT, Ricostruzione 
geotopografica, cit., p. 36. 
51. CIL X, 42, 43, 53, 54. Per la restituzione del testo di tali epigrafi, cfr. M. BUONoco. 
RE, Caracalla a Vibo Valentia, «Klearchos», 32, 1990, pp. 193-200. 
52. Vibo, infatti, non solo era posta lungo le principali rotte delle navi che, prove-
nienti dall'Africa o dall' Asia mediterranee e doppiato lo Stretto messinese risalivano il 
Tirreno alla volta della capitale (o viceversa percorrevano la tratta in direzione opposta), 
ma si trovava pure sull'asse breve di congiunzione, all'altezza dell'istmo costituito dai 
golfi di Squillace e di Sant'Eufemia, fra il suo porto e quello di Scolacium, che non sem-
bra esagerato definire, anche alla luce delle più recenti scoperte archeologiche, una delle 
"porte" del commercio e dei rapporti in genere sia con l'Oriente che con il Nord Africa. 
Su Scolacium cfr. R. SPADEA (a cura di), Da Skylletion a Scolacium. Il parco archeologico 
della Roccelletta, Reggio Calabria 1989; sulle attestazioni anche a Scolaaum di interessi 
dell'imperatore Caracalla, cfr. P. BALDACCI, Iscrizioni di Scolacium, in G. FOTI et alii. Co-
lonia Minervia Nervia Augusta Scolaaum, «Atti CeSDIR», 2, 1969-70, pp. II7-25, spec. p. 
124; D. MANACORDA, Testimonianze sulla produzione ed il consumo dell'olio tripolitano 
nel III secolo, «DArch», 9-10,1976-77, pp. 566 e ss. 
53. Per il legno cfr. D. H., 20, 15; per quanto riguarda la pece, invece, in CIc., Brutus 
22, 85, si ha l'attestazione di uccisioni, nelle foreste silane, di pubblicani e noti homines 
che avevano in appalto lo sfruttamento dei prodotti estraibili dalle varie specie di alberi 
presenti nel Bruzio. Ciò lascia intravedere quali forti interessi economici, legati alla Sila, 
abbiano catalizzato l'attenzione del ceto mercantile romano sin dal primo momento in 
cui Roma si affacciò nella regione. Reggio, Vibo e i maggiori porti del Brutium dovevano 
fungere da luoghi di raccolta di tali prodotti. 
Della pece bruzia e delle sue rinomate qualità parlano pure CALP., Egl. 5, 80-81 e 
PUN., nato 16, 53; per frammenti di anfore bollate, attestanti il suo commercio, cfr. R. SPA. 
DEA, L'area di Piano della Tirena e di S. Eufemia Vetere, in G. MADDOLI (a cura di), Te-
mesa e il suo territorio. Atti del Colloquio di Perugia e Trevi (30-P maggio I98I), Taranto 
1982, pp. 79-89 spec. p. 85; S. DE CARO, Anfore per pece del Bruzio, «Klearchos», 17, 1985, 
pp. 21-32 • 
54. È noto che per Sila i Romani non intendessero certo l'odierna catena montuosa 
concentrata nella provincia cosentina né alcun' altra catena in sé determinata, bensì, ge-
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dotti locali di gran lunga fra i più richiesti nell'antichità, dato anche il 
loro molteplice utilizzo in vari campi dell' attività umana. 
Alla luce di quanto qui brevemente esposto, è possibile concludere 
che due siano gli aspetti maggiormente rilevanti riguardo alle attività 
portuali di Rhegion/Rhegium e Hipponion/Vibo Valentia nei secoli presi 
in esame. Innanzi tutto, dal momento in cui Roma consolida il proprio 
impero gravitante sul bacino del Mediterraneo, le due città assumono un 
ruolo importante - forse troppo spesso trascurato o sottaciuto dai relati-
vi studi - per i trasporti marittimi, in virtù della posizione e dell'effi-
cienza dei loro porti, ottimamente situati lungo le principali rotte navali, 
dopo aver rivestito un altrettanto importante ruolo strategico militare 
nelle principali naumachie nel basso Tirreno e non sol055; in secondo 
luogo, è lecito pensare che entrambi siano serviti da imprenscindibili 
punti di riferimento per il commercio dei prodotti in partenza o arrivo 
nel Bruzio inferiore, venendo a costituire ognuno un vero e proprio ter-
minaI per lo stoccaggio e l'imbarco/sbarco di merci56, all'interno di un si-
stema portuale di cui erano attivamente partecipi i centri viciniori pari-
menti dotati di buoni approdi. 
nericamente, una vera e propria foresta, dovendosi questa necessariamente estendere 
per tutto il tratto terminale calabrese degli Appennini, comprese le Serre catanzaresi e il 
collimante Aspromonte. Tale concetto era già presente in autori antichi come Strabone 
(5, I, 3; 6, I, 6), Sallustio (Hist. 4, 33), Cicerone (Brutus, loc. cit.), Virgilio (Georg. 3, 
219-223; Aen. 12,715-719), Plinio (nat. 3,48 e 74). Cfr. GIVIGLIANO, Percorsi e strade, cit., p. 
297 e nota 262. 
55. In tal senso non è da tacere il ruolo rivestito da Reggio già durante il conflitto 
contro Annibale: mentre quasi tutto il Bruzio soggiaceva alla truppe del condottiero car-
taginese, Rhegion non solo non veniva conquistata nonostante i ripetuti tentativi, ma an-
che diveniva vera e propria base navale operativa, nella quale sono attestate essere pre-
senti dieci quinqueremi nel 216 e venti navi di grande stazza nel 214. Per il ruolo di Rhe-
gion nella guerra annibalica cfr. LIv. 24, I, 2; 26, 12, 2; POLYB. 9, 7, IO; per le due testimo-
nianze relative alle navi presenti nel porto della città si vedano rispettivamente POL VB. 5, 
110 e LIV. 26, 39. Il fatto, inoltre, che le dieci quinqueremi, distaccate dalla flotta di stanza 
a Lilibeo, facessero parte delle navi da impegnare in azioni lungo le coste dell'Illiria testi-
monia il vivo interesse di Roma, già durante il periodo della repubblica, per le terre po-
ste oltre il mar Adriatico, per la Grecia, la Macedonia e l'Oriente tutto; dimostra che 
essa si servÌ anche del porto reggino, data la sua posizione, per espandersi in tale direzio-
ne. Cfr. anche G. GIVIGLIANO, La topografia della Calabria attuale in età greca e romana, 
in Calabria bizantina. Istituzioni civili e topografia storica. Atti \'1 e VII Incontro di Studi bi-
zantini, Reggio Calabria 1981,1983, Roma-Reggio Calabria 1986, pp. 58-107, spec. p. 61. 
56. Riguardo a ciò, ai trasporti per mare nell' antichità romana e all'inerente ruolo 
svolto in tutto l'impero dalle corporazioni, certamente presenti anche nei "sistemi por-
tuali" di Reggio e Vibo (i dendrofori di Pellaro ne sono un piccolo esempio), cfr. M. C. 
BOTIIGELLI, Ricerche epigrafiche sulla marineria nell'Italia romana. I, «Epigraphica», 4, 
1942, pp. 69-87 e soprattutto L. DE SALVO, Economia privata e pubblici servizi nell'Impero 
Romano. I Corpora Naviculariorum, Messina 1992. 
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Ricognizioni e GIS a Pantelleria. Insediamento 
e strutture del territorio in età tardopunica: 
un primo modello interpretativo 
Introduzione 
Il progetto "Carta archeologica di Pantelleria" è stato avviato dal Dipar-
timento di Archeologia dell'Università di Bologna, cattedra di Paletnolo-
gia, in collaborazione con la Soprintendenza di Trapani - Sezione archeo-
logica, nel 1996. Dall' anno successivo al suo interno è stata attivata una 
sezione "Archeologia del territorio e cartografia informatizzata", affida-
ta alla direzione di chi scrive. La funzione principale di questo reparto è 
quello di indagare il contesto dell'isola mediante ricognizioni di superfi-
cie, attuate con metodologie ed intensità differenziate in base ai quesiti 
storici di volta in volta focalizzati. Il tutto anche al fine di fornire un sup-
porto per l'organizzazione di attività di scavo stratigrafico, ma soprattut-
to come mezzo di comprensione storica dell'isola stessa. 
L'attività di survey è fin dall'inizio stata pensata e condotta all'in-
terno di un approccio di archeologia globale, la cui attuazione passa an-
che attraverso la realizzazione e l'impiego di un Sistema informativo ter-
ritoriale. Quest'ultimo è destinato non solo ad archiviare e gestire i dati 
provenienti dal campo ma anche e soprattutto ad essere di supporto alla 
progettazione della ricerca in progress ed all'interpretazione dei suoi ri-
sultati in tempo reale. 
La realizzazione e l'impiego di un modello tridimensionale dell'isola 
fanno parte integrante dell' esistenza del GIS: volendo sottoporre la realtà 
dell'isola ad una analisi quanto più possibile approfondita, è apparso ne-
cessario realizzarne una "rappresentazione misurabile"l quanto più rea-
listica possibile. Questa serve sia direttamente a supportare gli altri livelli 
informativi ambientali ed archeologici, sia soprattutto ad essere analizza-
I. Con questo termine intendiamo una rappresentazione della quale sia possibile co-
noscere in ogni momento ogni caratteristica sia qualitativa che quantitativa, mediante 
misurazioni metriche oppure consultazione di legende tema ti che, database o quant' altro 
sia necessario allo scopo. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 935-942. 
Alberto Monti 
ta dal punto di vista di quelle sue caratteristiche non strettamente" carto-
grafiche"2 che interagiscono con le modalità insediative umane. Ciò in 
modo da garantire, nelle analisi stesse, un più realistico approccio ai fe-
nomeni storici. 
Lo scopo: insediamento tardopunico 
Tra i vari quesiti di ricerca che il reparto "Archeologia dei paesaggi e car-
tografia informatizzata" ha perseguito in questi anni, vi è l'identificazione 
delle modalità insediative e di sfruttamento del territorio da parte delle po-
polazioni isolane in epoca tardopunica, vale a dire all'incirca tra il IV ed il II 
secolo a.C. Va detto che questo obiettivo non è ancora stato raggiunto; tut-
tavia, grazie alle attività condotte nell' ambito della missione da Barbara 
Cerasetti3, ma soprattutto al lavoro di analisi effettuato sui materiali anfo-
rari da Roberta Baldassari e Sergio Fontana4 e sulle ceramiche di produ-
zione africana da Serena Massa5, ora le squadre da ricognizione possono 
concentrarsi sull'identificazione di fossili guida molto più affidabili. Gra-
zie anche a questi nuovi dati riteniamo che, durante la campagna di ricer-
che 2000, si siano fatti buoni passi avanti sulla definizione delle linee gene-
rali del popolamento nel periodo in questione. 
Ciò che si presenta in questo contributo non riguarda però tanto la 
risoluzione dello specifico quesito di ricerca, per avvicinarsi alla quale 
occorrerà ancora almeno una campagna di ricognizioni, quanto l'ap-
proccio mentale e metodologico con il quale lo si è affrontato. Mediante 
ricognizioni di superficie6 stiamo cercando di esplorare almeno una zona 
2. Il termine indica quella serie di dati, ad esempio pedologia, geomorfologia, uso 
del suolo, dissesto e quant' altro, che si desumono solitamente dalle cartografie tematiche 
usualmente in produzione per la maggior parte dei territori, ivi compresa Pantelleria. 
Per analizzare queste informazioni, disponibili appunto su supporti cartacei bidimensio-
nali, non è necessario disporre di un modello tridimensionale. Esistono al contrario tipi 
di dati che derivano solo ed esclusivamente dall' analisi di una realtà tridimensionale. 
Essi, per la loro strettissima connessione con la realtà fisiografica di un luogo, possono 
essere definiti "dati georeali". 
3. Alla quale è stata affidata la prima catalogazione dei materiali punici rinvenuti nel 
corso delle ricognizioni. 
4. L'argomento è stato approfonditamente analizzato da R. Baldassari, con l'assi-
stenza di S. Fontana, nel corso del suo lavoro di tesi di laurea intitolato "Le anfore romane 
e puniche dei rinvenimenti sottomarini dell'isola di Pantelleria". Per il lavoro svolto dai due 
autori cfr. R. BALDASSARI e S. FONTANA, Anfore a Pantelleria, in questi Atti alle pp. 953-89. 
5. S. MASSA, Pantelleria. Le produzioni ceramiche, in questi Atti alle pp. 943-52. 
6. Fino ad oggi, per i reperti di epoca classica e post classica, abbiamo adottato una 
intensità del survey media. Questa si traduce sul campo nell'impiego di una o più squa-
dre di quattro-cinque persone, schierate a pettine a una distanza reciproca di circa dieci 
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ambientale7 dell'isola in maniera estensiva, in modo non solo da identifi-
carvi tutte le evidenze archeologiche del periodo in esame, ma anche da 
poterne studiare posizione, dimensioni, rapporti reciproci e con la zona 
stessa. Applicheremo questa procedura solamente a una zona ambienta-
le, semplicemente per il fatto che gli ottanta chilometri quadrati di super-
ficie dell'isola non ci consentiranno con le forze disponibili di esplorarla 
tutta. La zona prescelta, quella ove si trova la località di Scauri8, per le sue 
caratteristiche potrebbe9 consentirci di formulare un modello insedia-
mentale da riproporre, verificandolo, anche altrove a Pantelleria. 
Ciò che stiamo facendo passa quindi attraverso cinque fasi principali: 
l. Identificazione sul terreno delle evidenze di epoca tardopunica nella 
zona di Scauri. 
2. Analisi delle caratteristiche di ognuna delle evidenze. 
3. Definizione di un modello interpretativo che, vedremo, sarà classifi-
cato come "fattoria tardo-punica". 
4. Analisi delle correlazioni tra il modello interpretativo e la fisiografia 
dei luoghi mediante il Sistema informativo territoriale che abbiamo rea-
lizzato. 
5. Prosecuzione delle ricerche, volte a confermare, adattare o smentire 
la formulazione iniziale del modello. 
Naturalmente per ora il modello proposto va inteso solamente come 
ipotesi di ricerca. Ogni ulteriore dato, proveniente sia dalle ricognizioni 
stesse sia dalle analisi condotte in laboratorio sui materiali ceramici, che 
da qualunque altra fonte, contribuirà infatti a precisarlo ulteriormente 
oppure, al contrario, a modificarlo o a farlo abbandonare. Il suo impiego 
metri, avanzanti a una velocità poco inferiore a quella di cammino normale, che esplora-
no Unità ricognitive identificate con le singole particelle di terreno aventi esplorabilità 
omogenea. Per una più approfondita analisi delle metodologie impiegate cfr. A. MONTI, 
La Carta Archeologica di Pantelleria: ricerca, tutela, valoriv.azione, in Atti del Convegno 
"Rischio archeologico: se lo conosci lo eviti", Salone internazionale del restauro e della 
conservazione dei beni culturali, Ferrara 2000, cds. 
7. Vale a dire una porzione del territorio dell'isola nella quale le condizioni ambien-
tali, intese come temperatura, umidità, insolazione, esposizione al vento, tipo di terreno, 
acclività ecc. siano omogenee. 
8. Si tratta di una porzione di territorio posta a sud-ovest dell'isola, con una superfi-
cie di circa tre chilometri quadrati, con una quota variabile tra i cento e i duecentocin-
quanta metri slm, in leggero declivio verso il mare, dal quale è separata da una falesia 
fortemente scoscesa. 
9. Per ora il fatto di considerare effettivamente quest' area come rappresentativa di 
altre che non esploreremo non ci interessa direttamente, in quanto solo in seguito valute-
remo l'opportunità di trasporre le conclusioni di questa fase della ricerca ad altri luoghi 
dell'isola. 
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Definire un modello significa evidenziare, in un gruppo di oggetti, alcune 
proprietà ritenute significative, ed impiegarle per creare un nuovo oggetto 
astratto che abbia la massima somiglianza con tutti quelli del gruppo di origine. 
Più siti rinvenuti e studiati 
Caratteristiche dei materiali 
archeologici ! Caratteristiche dell' area e della zona ambientale 
~eriStiChe stru~ 
Deftnizione dei modelli interpretativi 
Attribuzione degli ulteriori siti ai modelli già definiti o definizione di nuovi modelli 
Fig. I: Diagramma di flusso del processo di modellazione. 
ha un duplice scopo: da un lato permettere di avanzare ipotesi insedia-
mentali e quindi storiche, dall' altro fornire alle squadre da ricognizione 
una sorta di traccia sulla quale procedere nelle ricercheo. 
n modello: la fattoria tardopunica 
Al termine della campagna di ricerca 2000, dopo aver esplorato nella sola 
zona di Scauri più di cento unità ricognitive ed aver identificato varie en-
tità archeologiche del periodo in oggetto, o aventi una fase corrispon-
dente con esso, siamo giunti alla definizione di un modello insediativo 
definito appunto "fattoria tardopunica". Le caratteristiche ricorrenti 
che lo connotano sono divise in tre categorie: tipologia dei materiali cera-
mici che vi si rinvengono, caratteristiche strutturali e delle concentrazio-
ni dei materiali stessi, caratteristiche delle posizioni. 
IO. Senza per questo dimenticare la possibilità che il modello stesso sia errato, igno-
rando dati discordanti da quelli che lo hanno definito, o abbandonare lo sforzo di co-
gliere ogni altro dato degno di nota. 
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Frammenti ceramici 
Strutture 
Fig. 2: Visualizzazione tridimensionale del modello interpretativo proposto. 
I materiali il cui rinvenimento concorre a fare identificare un sito 
come fattoria tardopunica sono principalmente frammenti di ceramica a 
vernice nera e soprattutto di anfore tipo "5000 " e "7000 " Il. 
Le caratteristiche ambientali che paiono legarsi ai siti caratterizzati 
dai due tipi di materiali ceramici appena visti sono le seguenti: 
posizione in punti nei quali il terreno assume una pendenza superio-
re a quella delle aree immediatamente circostanti; 
presenza, nel raggio di poche decine di metri, di ampie zone pianeg-
gianti e ben esposte; 
presenza di affioramenti rocciosi in corrispondenza con i punti di 
massima densità di materiale. 
Le caratteristiche strutturali e distribuzionali associabili ai siti sono: 
superficie di dispersione dei frammenti ceramici compresa tra 700 e 
3.000 mq; 
rapporto nella densità dei materiali tra sito ed extrasito 30h e supe-
flore; 
associazione della concentrazione con una o più cisterne "puniche"12. 
II. Della tipologia Torres. 
12. Per il problema dell'identificazione delle cisterne di epoca punica, la cui tipoln-
gia è stata recentemente oggetto di una tesi di laurea discussa da S. Mantellini presso la 
Facoltà di Conservazione Beni Culturali di Ravenna, cfr. V. CASTELLA I, S. MANTELLINI, 
Irrigazione e sfruttamento agricolo sull'isola di Pantelleria, cds. 
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Sulla base di queste caratteristiche ipotizziamo che i siti che ne sono 
connotati possano essere quanto rimane di piccoli stanziamenti databili 
tra il IV ed il II secolo a.C. La loro distribuzione, a distanza reciproca 
quanto maggiore possibile, e la scelta di posizioni per nulla dotate di ca-
ratteristiche di difendibilità, vicinanza alla costa, ad assi viari o a fonti di 
materie prime, fanno pensare al tentativo di coprire quanto più capillar-
mente possibile la zona. In particolare sembra determinante l'accessibi-
lità ad ampie porzioni di territorio scarsamente acclivi, che devono esse-
re quanto più prossime possibile. 
Da queste considerazioni pare poter avanzare l'ipotesi di scelte inse-
diative dettate principalmente dallo sfruttamento agricolo del territorio 
disponibile. Una conferma viene dal fatto che le concentrazioni, i cui ma-
teriali non dovrebbero aver subito notevoli processi di dislocazione, si 
trovano in aree più acclivi e spesso contraddistinte dall' affioramento del 
substrato roccioso, che si identificano spesso con le balze che delimitano 
e separano tra loro gli ampi pianori di Scauri. In questo modo in antico si 
sarebbero ottenuti due vantaggi: il primo era quello di non sottrarre alle 
coltivazioni superfici quasi pianeggianti pur ponendo le costruzioni nelle 
loro immediate prossimità; il secondo quello di poter elevare delle strut-
ture utilizzando il naturale pendio del terreno come appoggio e rispar-
miare materiale edificando con architetture parzialmente in negativo. In 
vari casi si sono infatti rinvenuti, nelle rocce affioranti in corrispondenza 
delle concentrazioni, tracce di fori di imposta di pali o regolarizzazioni di 
superfici ortogonali tra loro. 
Riflessioni metodologiche 
L'impiego di modelli interpretativP3 fa ormai parte integrante di ogni 
branca delle scienze moderne ed è giustificato dalla necessità di "concre-
tizzare" e dichiarare, almeno a livello di ipotesi, le idee che ogni ricerca-
tore si fa su determinate manifestazioni di ciò che studia. 
Per quanto riguarda l'archeologia ambientale basata sulle ricognizio-
ni di superficie, è la stessa vastità dei territori che ci si trova ad indagare 
che costringe ad elaborare dei modelli interpretativi, che spesso assumo-
no anche la connotazione di campioni rappresentativi di una popolazio-
ne di siti non totalmente indagataI4• Non potendo infatti quasi mai, per 
13. Lo studio di un fenomeno mediante un suo modello consiste nel semplificare e 
ridurre il fenomeno alle sue caratteristiche essenziali, allo scopo di darne una rappresen-
tazione semplice anche se non completamente corrispondente alla realtà. 
14. Per una approfondita introduzione sull'uso del campionamento in archeologia 
dei paesaggi si veda ad esempio F. CAMBI, N. TERRENATO, Introduzione allJarcheologia dei 
paesaggi, Roma 1994, pp. 144-50. 
Ricognizioni e CIS a Pantelleria 941 
mancanza di tempo e mezzi, esplorare tutto il contesto, né studiare ogni 
sito con il necessario approfondimento, siamo costretti a selezionare aree 
da considerare rappresentative del "tutto" e ad approfondire l'analisi su 
siti campione. Questi ultimi diventeranno allora dei modelli interpretati-
vi, e i dati che li riguardano verranno estesi anche a tutti gli altri siti della 
classe che rappresentano, ma che non si sono potuti indagare con eguale 
approfondimento. 
Conosciamo i limiti di questo tipo di approccid5, ma in archeologia 
dei paesaggi esso non ha, per la nostra esperienza, quasi mai alternative, 
se non quella di abbandonare la ricerca arrendendosi all'impossibilità di 
attendere la realizzazione dell'immane lavoro di esplorazione totale. Per 
altro, il dichiarare esplicitamente la natura e la modalità di acquisizione 
dei dati, con le imprecisioni che potenzialmente le caratterizzano, ha ap-
punto anche lo scopo di permettere alla comunità scientifica di valutarne 
l'attendibilità. 
Conclusioni 
Dai dati in nostro possesso fino a questo momento pare dunque che in 
epoca tardopunica l'insediamento pantesco fosse caratterizzato princi-
palmente da un'ampia diffusione di piccole fattorie, distribuite capillar-. 
mente in tutte le zone adatte ad uno sfruttamento agricolo dei terreni. Le 
strutture edilizie dovevano essere realizzate, almeno parzialmente, in ap-
poggio alle stratigrafie rocciose affioranti. 
Sul terreno attuale questi stanziamenti si manifestano come concen-
trazioni di materiali ceramici frammentati, tra i quali predominano la ce-
ramica a vernice nera e le anfore di produzione africana. Queste si collo-
cano principalmente addossate alle lievi scarpate tra un pianoro e l'altro, 
ove per altro si addensano anche i dammusi moderni, mentre i grandi 
aloni dispersivi di frammenti che si rinvengono nei campi circostanti 
sono riconducibili alle concimazioni legate alle attività colturali antiche. 
L'associazione tra siti e cisterne "puniche" pare esistere in un elevato nu-
mero di casi, ma non è per ora confermabile in assoluto. 
15. TI dibattito sull'opportunità di servirsi del campionamento nello studio dei terri-
tori antichi è uno tra i più accesi nel panorama metodologico dell'archeologia italiana; 
ampie considerazioni in merito ancora in CAMBI, TERRENATO, Introduzione, cito 
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Pantelleria. Le produzioni ceramiche 
di età romana e tardoantica: il contesto locale 
e la rete dei traffici mediterranei 
Nel corso delle ricerche svolte a partire dal 1996 dall'Università di Bolo-
gna in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica di Trapani nel-
1'ambito del progetto "Carta archeologica di Pantelleria" è stata raccolta 
una vasta documentazione per centinaia di unità di campionamento. 
I materiali ceramici, con diverse migliaia di frammenti, costituiscono 
un'ingente parte di questa documentazione. 
La ceramica di età romana è stata raccolta secondo un criterio di cam-
pionatura globale e non selettiva, per consentire una lettura dei complessi 
ceramici e quindi una ricostruzione dei contesti che non sarebbe possibile 
adottando il criterio di privilegiare i cosiddetti "materiali diagnostici". 
Per poter valutare le informazioni preliminari, che sono alla base del 
potenziale informativo degli studi ceramologici, cioè quelle relative ai 
luoghi di produzione e alla cronologia dei materiali, è stato predisposto 
un sistema di classificazione informatizzato (database) con voci ritenute 
significative in ordine alla caratterizzazione tipologica e tecnologica. In 
particolare per gli aspetti tecnologici si sono seguiti i criteri definiti dalla 
Norma italiana "Beni culturali". Tecnologia ceramica - Termini e defini-
zioni - UNI 10739. 
Grande attenzione è stata posta anche ai metodi di quantificazione. I 
dati quantitativi sono infatti il punto di partenza imprescindibile non 
solo per valutazioni di percentuali di presenza delle diverse produzioni e 
quindi per 1'elaborazione di istogrammi e carte di distribuzione, ma an-
che per valutazioni di carattere qualitativd. 
Si è pertanto impostata una quantificazione adatta ad ottenere la sti-
ma del numero di vasi equivalenti (EVEs), misura da ritenere la più signi-
ficativa 2 • 
I. 1. MORRIs, Burial and ancient society: the rise of the Greek city state, Cambridge 
1987; F. BRAMBILLA, Trattamento statistico dei dati, in S. MASSA, Aeterna Domus. Il com-
plesso funerario di età romana del Lugone (Salò), Verona 1997, pp. 141-4. 
2. C. ORTON, Computer simulation experiments to assess the performance of measures 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 943-952. 
944 Serena Massa 
Si sono selezionati in questo modo campioni rappresentativi delle di-
verse "fabbriche" documentate, costruendo una tipologia basata su pa-
rametri significativi sia in relazione ai corpi ceramici che alla morfologia. 
È emersa una preponderante presenza di impasti riferibili - per ora 
in base alla sola osservazione macroscopica e a quanto noto in letteratura 
- a manifatture probabilmente ubicate nella fascia costiera della Tunisia 
settentrionale. 
La maggior quantità delle ceramiche è infatti riconducibile a produ-
zioni di uso comune diffuse a Cartagine e nella Tunisia settentrionale, in 
un'area che si estende tra Utica a nord e Djerba a sud e rappresenta un 
insieme omogeneo e caratteristico di uno stile che corrisponde anche 
all' origine mineralogica delle argille3• 
Si tratta delle produzioni definite da Peacock «Quartz-limestone Fa-
brics of Africa», Fabric 2, caratterizzate appunto dalla presenza di quar-
zo e calcite. Il principale problema da affrontare nello studio di queste 
ceramiche consiste proprio nell'omogeneità degli impasti, dovuta al-
l;uniformità della conformazione geologica dell' Africa settentrionale e 
quindi della materia prima, utilizzata dalla preistoria ai giorni nostri. 
Questa circostanza rende difficile, in assenza di seriazioni stratigrafi-
che, ricavare indicazioni cronologiche puntuali. Tanto più quando si 
tratta di frammenti sottoposti a costante rimaneggiamento, come è il 
caso della maggior parte della ceramica recuperata dalle ricognizioni dei 
terrazzi di Pantelleria. 
Nell' ambito della Fabric 21aroaggior parte del vasellame rinvenuto a 
Pantelleria è caratterizzato da una patina bianco-giallastra più o meno 
omogenea e ben conservata, definita White Surface Ware (FIG. A, 3, 4,6, 
8), che è probabilmente il risultato di un'aggiunta di acqua di mare du-
rante la lavorazione4. Sono realizzati in questa fabbrica catini, vasi a li-
stello, ciotole, piatti, coperchi, forme chiuse (FIGG. 1-2). 
Un altro gruppo, meno consistente ma ben caratterizzato e cronolo-
gicamente circoscritto, è rappresentato dalla Black Surface Ware (FIG. 
A, I, 2, 5,7,9), cioè dalla ceramica da cucina che inizia ad essere prodotta 
oj quantity oj pottery, «World Archaeolog)'», 14, 1982, pp. 2-20; ID., Statistical analysis oj 
ceramic assemblages, «Archeologia e calcolatori», I, 1990, pp. 8I-no; ID., What lies behind 
the quantification debate?, in J. ANDRESEN, T. MADSEN, I. SCOLLAR, Computing the past: 
computer applications and quantitative methods in archaeology, 1993, pp. 273-8; C. ORTON, 
P. TYERS, A. VINCE, Pottery in Archaeology, Cambridge 1993, pp. 166 SS. 
3. M. G. FULFORD, D. P. S. PEACOCK, Excavations at Carthage: the British mission. I} 
2. The Avenue du President Habib Bourguiba} Salammb6. The pottery and other ceramic 
objects jrom the site, Sheffield 1984, pp. 15-8. 
4. FULFORD, PEACOCK, Excavations at Carthage, cit., p. 15. 
Fig. A, 1-13. 









Ceramica comune. Campionatura delle fabbriche 
di età punica e romana . 
1-9: Impasti africani 
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Fig 1: Ceramica comune, White Surface Ware. 
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Fig 2: Ceramica comune, White Surface Ware. 
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a Cartagine in età tardopunica, con forme che si rifanno al repertorio 
greco e continuano ad essere diffuse anche in età romana (FIG. 3). . 
Si tratta di una produzione che recentemente è stata rinvenuta anche 
nei depositi di distruzione del 146 a.C. alla Byrsa, a testimonianza di una 
continuità di struttura e organizzazione sociale anche in periodi cruciali 
di evoluzione politica. Un altro esempio di continuità è rappresentato 
dallafacies ceramica di età vandala, che non registra flessioni significative 
nell' andamento della distribuzione. 
Un altro consistente gruppo di manufatti è rappresentato dalla Pan-
tellerian Coarse Ware (FIG. A, 13), per la quale si rimanda al contributo 
presentato in questa sede da Sara Santoro Bianchi. 
Più scarse infine, e limitate alla tarda età repubblicana-prima età im-
periale, sembrano finora essere le importazioni di merci di provenienza 
dalla Sicilia e/o Italia meridionale (FIG. A, 10-12). 
, Anche il panorama delle ceramiche comuni conferma così quanto 
già osservato per il vasellame fine da mensa e per i contenitori da traspor-
to, che hanno restituito un quadro dominato dalle merci di importazione 
africana. 
Cossyra, scalo nelle rotte da e verso la Sicilia costantemente ricorda-
to dalle fonti, in particolare storiche, geografiche e itinerarie, che indica-
no la distanza tra la Sicilia e 1'Africa in base al percorso di una nave che 
tocchi l'isola5, costituisce una fonte primaria d'informazione il cui signi-
ficato supera i confini della storia e dell'economia locale per riguardare 
più in generale le vicende del commercio mediterraneo nell' antichità. 
L'andamento delle importazioni di sigillata africana a Pantelleria, 
sommando i dati del centro urbano e delle contrade, mostra un picco 
delle presenze nel II secolo, un decremento nel III e IV secolo, uno stabi-
lizzarsi su valori in ripresa nel V e VI secolo, un calo più o meno sensibile 
nel VII (FIG. 4). 
Nell' orientamento attuale degli studi sui traffici mediterranei in età 
imperiale e tardoantica si identificano forti modelli distributivi nella cir-
colazione delle merci, con significativi trend regionali per quanto concer-
ne quantità, qualità e oscillazioni cronologiche delle importazioni6. 
5. A. VERGER, Pantelleria nell'antichità, «Oriens Antiquus», v, 1966, pp. 249-75. A. 
PEREm, Il periplo di Sez"lace, studio sul primo portolano del Meditterraneo, Pisa 1979; M. 
AMARI, Biblioteca arabo-sicula, I, Torino-Roma 1880. 
6. M. MACKENSEN, Die spà'tantiken Sigillata- und Lampentopfereien von El Mahrine 
(Nordtunesien). Studien zur nordafrikanischen Feinkeramik des 4. bis 7. Jahrhunderts, 
Miinchner Beitrage zur Vor -und Friihgeschichte, 50, 1993; P. REYNOLDS, Trade in the 
Western Mediterranean, AD 4°0-7°0: The ceramic evidence, «BAlli>, Int. Ser., 6°4, 
Oxford 1995. 
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Fig 3: Ceramica comune, Black Surface Ware. 
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Fig 4: Rappresentazione diacronica delle importazioni di ceramica africana me-
diante la suddivisione probabilistica per secolo delle datazioni delle forme. 
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Fig 5: Curva comparativa delle importazioni tra centro urbano e contrade. 
Il panorama delle importazioni africane nell'isola di Pantelleria ri-
flette in scala minore 1'andamento del commercio africano nel bacino oc-
cidentale del Mediterraneo, dove la massima fioritura delle importazioni 
si colloca proprio tra la seconda metà del II e il III secolo7. A partire dal IV 
7. C. P ANELLA, Merci e scambi nel Mediterraneo tardoantico, in L'età tardoantica. I 
luoghi e le culture, Storia di Roma, III, 2, Torino, pp. 613-97, spec. pp. 623-4; 635-41; REy. 
OLO , Trade in the ·Western Mediterranean, cito 
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secolo, ma specialmente nei secoli sucessivi, si verifica una generale fles-
sione dei traffici e delle importazioni mediterranee nei mercati occiden-
tali, pur con modalità ed entità diversificate in relazione sia all'ubicazio-
ne geografica dei siti che alloro rapporto con l'amministrazione bizanti-
na8• 
La ricerca intende perseguire quindi, partendo dal quadro restituito 
dalle produzioni ceramiche considerate nella loro totalità, una duplice 
chiave di lettura: da una parte la realtà del contesto locale, che per le sue 
caratteristiche geomorfologiche appare indissolubilmente legato agli 
scambi con l'esterno; dall' altra il ruolo dell'isola nella rete degli scambi a 
largo raggio dei traffici mediterranei, in particolare nelle relazioni tra Ita-
lia e Africa. 
8. PANELLA, Merci e scambi, cit., pp. 648 ss. Considerazioni sul rapporto tra localiz-
zazione geografica dei siti e distribuzione della sigillata africana in E. FENTRESS, P. PER. 
KINS, Counting African red slip ware, in L'Africa romana v, pp. 205-14; S. FONTANA, Anali-
si comparata delle attestazioni della ceramica africana nel \' sec. d.C.: un'indagine prelimi-
nare, «Archeologia e calcolatori», 2, 1991, pp. 109-21. Sulla relazione tra distribuzione del-
le merci e frontiere politiche: E. ZANINI, Ricontando la terra sigillata africana, 
«Archeologia Medievale», XXIII, 1996, pp. 677-88. 
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Anfore a Pantelleria: appunti 
per una storia economica dell' isola nell' antichità 
Introduzione 
I dati presentati in questo contributo sono stati desunti dallo studio dei 
frammenti di anfore rinvenuti in seguito nelle ricognizioni effettuate dal-
l'Università di Bologna sull'isola di Pantelleria tra il 1996 e il 2000, dal rie-
same di anfore intere recuperate da relitti a partire agli anni Settanta, e 
inoltre dal ricontrollo sistematico delle segnalazioni di rinvenimenti sot-
tomarini. I risultati di diversi tipi di indagini archeologiche, pur avendo 
un carattere ancora preliminare, possono offrire spunti per formulare 
ipotesi di lavoro sull' approvvigionamento e sui traffici marittimi dell'iso-
la che, per la sua posizione, offre un punto di vista privilegiato sul com-
mercio mediterraneo e sui rapporti tra Italia e Africa nell' antichità. 
Le ricognizioni svolte dall'Università di Bologna nell' ambito del pro-
getto di realizzazione della carta archeologica di Pantelleria hanno per-
messo di individuare numerosissime aree di insediamento sparso nei ter-
reni delle contrade dell'isola, databili dall' età punica al periodo tardoan-
tico e medievale; le ricerche hanno anche interessato l'area della città an-
tica identificabile con la collina dell' Acropoli e i terreni limitrofi. Le cin-
que campagne di ricerca hanno consentito di rinvenire oltre 2.400 fram-
menti di anfore identificabili. 
Dati importanti derivano dallo studio di un gruppo di duecento an-
fore intere provenienti da rinvenimenti sottomarini, sistematici e spora-
dici, degli ultimi trent' anni; tale collezione, conservata all'interno del Ca-
stello di Pantelleria, ha particolare rilevanza poiché contribuisce a rico-
* Ringraziamo i professori M. Tosi e S. Tusa per averci dato la possibilità di studiare 
questi materiali, e inoltre Leonardo Abelli per le indagini subacquee. Le elaborazioni 
della carta dell'isola sono state svolte da Alberto Monti all'interno del Progetto Carta 
Archeologica di Pantelleria. Ringraziamo inoltre per i preziosi consigli la professoressa 
C. Panella e il professor E. Acquaro. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 953-990. 
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struire la distribuzione topografica e cronologica di relitti che spesso 
sono stati oggetto di sistematici saccheggi clandestini. 
Gli ultimi dati relativi alle anfore di Pantelleria sono inerenti alle ri-
cognizioni e allo scavo subacqueo effettuato nel Porto di Scauri, dove è 
stato recentemente rinvenuto un relitto databile alla seconda metà del V 
secolo d.C. 
Le informazioni precedenti sulle anfore rinvenute a Pantelleria sulla 
terraferma sono limitate a scarsissimi cenni bibliografici, riferiti essen-
zialmente a contenitori rinvenuti in contesti funerari!, e assai generiche 
sono le notizie pubblicate sui numerosi relitti con carichi anforici noti 
lungo le coste dell'isola (cfr. infra). 
Già il primo portolano, il periplo dello Pseudo Scilace del IV secolo 
a.C., menziona Kossyra quale tappa intermedia nella rotta tra Hermania 
(Capo Bon) e Lilibeo2 • L'importanza come scalo marittimo dell'isola può 
essere desunta anche in Strabone (XVII, 3, 16). L'Itinerarium maritimum, 
un' appendice dell' Itinerarium Antonini che ora viene datata in epoca 
vandalica, menziona ancora Kossyra come tappa intermedia tra la Sicilia 
e l' Africa3• Geografi bizantini ed arabi continuano a seguire idealmente il 
percorso di navi che dal Capo Lilibeo, dopo un giorno di viaggio, giun-
gevano a Pantelleria, e dunque un' altra giornata di mare era necessaria 
per arrivare sulla costa africana4. L'importanza dell'isola come scalo ma-
I. Dall' area della necropoli - nella parte meridionale dell' Acropoli sulle pendici del-
la Montagna Grande - provenivano alcune anfore puniche rinvenute in scavi effettuati 
da privati alla fine del XIX secolo. In particolare l'Orsi ebbe modo di vedere presso la 
casa del sig. D'Ancona «un abbondante deposito di anfore fittili, oblunghe, cilindriche, 
tutte prive di bolli o graffiti, e di un tipo prettamente punico, anziché greco» (P. ORSI, 
Pantelleria, «MAL», IX, 1899, col. 525); l'Orsi illustra una di queste anfore attribuibile al 
tipo Mafia C (ivi, fig. 58). L'uso di anfore di tipo punico o tardopunico come contenitori 
cinerari è attestato anche nella necropoli segnalata dall'Orsi in località Bugeber (ivi, col. 
534) ed ancora lungo la mulattiera tra Piana Ghirlanda e Mueggen (F. CANTARELLI, Le 
possibilità insediative e produttive dell'Isola di Pantelleria dalla preistoria alla romanizza-
zione. Aspetti storici e proposte per il riconoscimento di una limitatio, in Studi di antichità 
in memoria di Clementina Gatti, Milano 1987, pp. 47-66, 1988, p. 58). Mancano nella lette-
ratura riferimenti relativi ad anfore rinvenute in contesti di abitato fatta eccezione per al-
cune brevissime menzioni di F. Cantarelli relative a varie località (ivi, pp. 60-1). 
2. Per il commento del passo si veda A. PERETTI, Il periplo di Scii ace, studio sul primo 
portolano del Mediterraneo, Pisa 1979, pp. 348-54 e A. VERGER, Pantelleria nell'antichità, 
«Oriens Antiquus», v, 1965, pp. 249-75, spec. p. 256. 
3. Per l'Itinerarium maritimum e la sua datazione in epoca vandalica si veda G. 
UGGERI, Relazioni tra Nord Africa e Sicilia in età vandalica, in L'Africa romana XII, pp. 
1457-67. 
4. Cfr. sull'argomento VERGER, Il periplo di Scilace, cit., p. 256 e le note 58 e 62. 
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rittimo è documentata ancora nel XIII secolo da Abu el Fida, Idrisi e Ibn 
Said5• 
Pantelleria venne attraversata nei secoli da un traffico di navi e di 
merci tra l'Italia e l'Africa e, nello stesso tempo, la sua posizione nel mez-
zo del Canale di Sicilia rendeva l'isola un punto di passaggio tra Mediter-
raneo orientale e occidentale. 
Le possibilità di approdo migliori erano offerte dall' attuale porto del 
paese di Pantelleria, posto alle pendici dell' antica area urbana di Kos-
syra. Come già notava Paolo Orsi: «Il Porto antico deve corrispondere 
esattamente a quello moderno; il quale, se non può dare riparo a pirosca-
fi ed a legni di molta pescagione, accoglie, ed accoglieva, comodamente, 
legni mezzani e piccoli che sappiano infilare in mezzo agli scogli insidiosi 
il canale di accesso»6. Un altro approdo di una certa importanza doveva 
essere l'insenatura di Scauri sulla costa meridionale, mentre possibilità li-
mitate di ancoraggio potevano essere offerte anche da Cala Gadir lungo 
il tratto nord-orientale della costa. 
Le anfore che ritroviamo sull'isola sono la testimonianza più diretta 
della vitalità commerciale di Pantelleria sul lungo periodo, ma nello stes-
so tempo possono aiutarci a conoscere i consumi degli abitanti di Kos-
syra nell' antichità. 
Il complesso dei materiali che sono oggetto della ricerca si presta a 
una duplice lettura: da un lato abbiamo le relazioni di Pantelleria con il 
mare che la circonda, dall' altro la testimonianza di effettivi consumi av-
venuti in ambito locale di olio, vino ed altre derrate. Le dimensioni della 
grande economia mediterranea e della piccola economia isolana saranno 
quindi complementari nell'interpretazione del contesto. 
Le anfore provenienti da rinvenimenti sottomarini 
L'analisi dei giacimenti archeologici sottomarini e la loro datazione risul-
ta di grande complessità; infatti, sin dagli anni Sessanta, i relitti che si tro-
vavano sotto costa, entro la quota batimetri ca di 35-40 m, sono stati irri-
mediabilmente saccheggiati. 
Data l'assenza di un museo in quest'isola le anfore recuperate nel 
corso degli anni sono state depositate in un magazzino all'interno del Ca-
stello di Pantelleria. Questo gruppo, costituito da duecento anfore intere 
e altre frammentarie, proviene dai recuperi autorizzati dalla Soprinten-
5. Testi raccolti in M. AMARI, Biblioteca arabo-sicula, I, Torino-Roma 1880. 
6. ORSI, Pantelleria, cit., colI. 519-20. 
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denza di Trapani dal 1966 al 1998 e, in piccola parte, da sequestri effettua-
ti dalla Guardia di Finanza ai locali. 
L'individuazione e l'analisi dei relitti è avvenuta tramite la ricerca bi-
bliografica, le interviste ai subacquei panteschi e lo studio tipologico del-
le anfore rinvenute. La consistenza attuale dei contesti è stata verificata 
tramite una serie di ricognizioni subacquee, che sono servite anche a da-
tare i pochi frammenti diagnostici rimasti in situ (FIG. I). 
Non sempre è stato possibile ricostruire la provenienza delle anfore 
conservate da singoli relitti poiché il recupero, sporadico o illegale, ha 
spesso comportato l'asportazione dei reperti dai siti senza nessuna docu-
mentazione scientifica; risulta quindi assai difficile dopo tanti anni rico-
struire con esattezza i contesti. 
Lo studio dei relitti (TAB. I) è di fondamentale importanza per la co-
noscenza della frequentazione commerciale dell'isola e del suo ruolo 
all'interno del Canale di Sicilia, in particolare nel rapporto con Cartagine 
e la costa africana. 
È necessario sottolineare che !'isola è soggetta a violente correnti e a 
venti dovuti alla sua posizione, e le coste, notevolmente frastagliate e con 
abbondante presenza di scogli affioranti, non offrono comodi ripari na-
turali per le imbarcazioni. Le mutevoli condizioni meteomarine rendono 
le coste di Pantelleria pericolose e spesso nel volgere di pochi istanti un 
approdo che sembrava sicuro può essere investito dalla burrasca provo-
cando anche il naufragio delle navi alla fonda. In molti casi si può sup-
porre che i relitti lungo le coste dell'isola siano da riferirsi ad imbarcazio-
ni che avevano già effettuato operazioni di carico e scarico sull'isola e che 
cercavano di riprendere il mare. Ciò appare del tutto verosimile per il re-
litto di Scauri, affondato con un carico di ceramiche pantesche, e anche i 
numerosi relitti con carichi misti di anfore africane e italiche, presenti a 
Cala Gadir e lungo la costa orientale, potrebbero aver subito la stessa 
sorte. In alcuni casi non si può escludere che l'isola possa aver rappresen-
tato una sfortunata via di fuga per imbarcazioni sorprese in mare aperto 
dalle tempeste. 
Periodo ellenistico 
Numerosi relitti che si trovano lungo la costa nord-orientale dell'isola, da 
Campobello a Cala Tramontana sono databili in un arco cronologico che 
va dalla fine del III secolo a.C. al I secolo a.C. 
Buona parte delle navi affondate presentavano un carico misto, co-
stituito da anfore contemporanee ma di diversa provenienza: greco itali-
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Fig. I: I relitti lungo le coste dell'isola di Pantelleria. 
che e puniche (fine III secolo a.C.-metà II secolo a.C.), Dressel I e di anfo-
re di tradizione punica (metà II secolo a.C.- I secolo a.C.). 
L'isola di Pantelleria, probabilmente sin dal VI secolo a.C., apparten-
ne al dominio cartaginese, ma sino al III secolo a.C. non vi sono attesta-
zioni sottomarine che documentino i rapporti commerciale di scambio 
attivi con Cartagine e con la penisola italica. Nel 217 a.C. l'isola viene 
conquistata da Roma e proprio tra i decenni finali del III secolo e gli anni 
della terza guerra punica si ha la massima documentazione dei relitti. La 
seconda guerra punica non sembra mettere in crisi il rapporto commer-
ciale di Cartagine con la vicina Kossyra, poiché sono documentati ab-
bondantemente relitti con anfore africane fino alla metà del II secolo a. C. 
Questo dato evidenzia innanzi tutto la continuità dei rapporti commer-
ciali con Cartagine, e la vitalità delle produzioni africane. 
È opportuno notare che tutti i relitti di età ellenistica si trovano lun-
go la costa nord-orientale dell'isola, probabilmente in relazione ai traffici 
commerciali con la Sicilia e l'Italia, 
Di seguito riportiamo la descrizione dei relitti di età ellenistica sin ora 
individuati. 
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250-150 150-0 0-150 15°-25°25°-35° 350-450 450-550 550-650 
a.c. a.C. d.C. d.C. d.C. d.C. d.C. d.C. 
Fig. 2: Distribuzione cronologica dei relitti di Pantelleria. 
Campobello I 
A Campobello, sulla costa settentrionale dell'isola, a circa 30 m di pro-
fondità è segnalata la presenza di anfore grecoitaliche tarde e puniche? ri-
feribili ad un relitto della fine del III secolo a.C.-inizio II a.C. (Campobello I). 
Kattibuale I (Punta Pozzolana) 
La località Kattibuale si trova lungo la costa settentrionale; è caratte-
rizzata da antiche colate lavi che che si estendono fino al mare e presenta 
strette insenature, adatte all' approdo di piccole imbarcazioni. 
Nella punta settentrionale di Kattibuale, chiamata Punta Pozzolana, 
durante le indagini del 1973 venne individuato un relitto, situato a 80 m 
dalla costa e a 20 m di profondità. Il relitto, con un carico di anfore di 
tipo misto, si presentava «costituito da un autentico cimitero di anfore 
molto frantumate e concrezionate in superficie, intatte probabilmente 
nello strato sabbioso»8. Furono rilevate sei anfore di tipologia non speci-
ficata che secondo F. Pallares indicavano la contemporaneità del relitto 
con quello più antico di Cala Gadir della prima metà del II secolo a.C. 
Kattibuale II 
Le ricognizioni subacquee effettuate sotto costa nell' area settentrio-
nale di Kattibuale, in una quota batimetrica dai 7 ai 15 m, hanno rivelato 
la presenza di frammenti diagnostici di grandi dimensioni di anfore pu-
niche di produzione cartaginese del tipo Ramon Torres 5.2.3.1 e 5.2.3.29. 
7. M. A. FUGAZOLA DEL PINO, Segnalazioni e note, «BA», suppl. 4, 1982, pp. 171-3, 
A. J. PARKER, Ancient shipwrecks 0/ the Mediterranean and the Roman Provinces, «BAlò>, 
Int. Ser., 580, Oxford 1992, p. 303, n. 788. Nelle carte nautiche odierne la zona viene de-
nominata "Ancoraggio di Campobello". 
8. N. LAMBOGLIA, Ricerche archeologiche sottomarine nell'isola di Pantelleria, 
«RSL», 40, 1974, p. 160; PARKER, Ancient shipwrecks, cit., p. 358, n. 955. 
9. J. RAMON TORRES, Las anforas fenicio-punicas del Meditemineo centraI y occidental, 
Barcelona 1996, pp. 197-9. 
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Tabella I: I relitti di Pantelleria. 
Sito Posizione Datazione Tipologia delle anfore rinvenute 
Campobello I N/E Fine III sec. a.C.-metà Puniche e greco-italiche 
Il sec. a.c. tarde 
Campobello II N/E Inizio I sec. d.C. Dressel2/4 
Punta Pozzolana NIE Prima metà II sec. a.c. Puniche e greco-italiche 
Kattibuale NIE Fine III sec.-metà Il Puniche: 5.2.3.1, 5.2.3.2 
sec. a.c. 
Cala Gadir I E Fine III sec. Puniche: 5.2.3.1, 5.2.3.2, 
a.C.-prima metà Il 7.2.1.1,7.3.1.1,7.4.1.1, 
a.c. 7.4.2.1, 7+3.1 
Greco-italiche tarde 
Cala Gadir II E Inizio I sec. a.c. Puniche: 7.5.1.1,7.5.2.1, 
7.5.2.2, 7.4.3.3, 7.6.1.1 
Romane: Dressel 1 A, B, 
C - Lamboglia 2 
Cala Levante E Fine III sec. a.C.-metà Puniche: 5.2.3.1, 5.2.3.2., 
II sec. a.c. 7.4.2.1,7+3.1 
Porto dietro l'isola S Non databile ? 
Porto di Scauri S/O Seconda metà v sec. Relitto con carico di 
d.C. Pantellerian Ware, anfore 
africane e orientali 
Punta Tre Pietre S/O v sec. d.C. Africane olearie 
Punta Croce N/O VII sec. d.C. Frammenti di Keay XXVI e 
africane cilindriche 
Sono invece assenti frammenti di anfore di produzione italica. Siamo in 
presenza di materiale appartenente probabilmente ad un altro relitto, 
databile tra la fine del III secolo a.C. e la prima metà del II a.C. 
Cala Cadir I-II 
Cala Gadir si trova sulla costa nord-orientale dell'isola. Si tratta di una 
piccola baia al cui interno è ancora attivo un porticciolo che ospita bar-
chette di pescatori. il piccolo approdo è posto al riparo dai venti, tranne 
che dal Levante. L'area è interessata dalla presenza di sorgenti di acque 
dolci e calde, che poterono essere utilizzate sin dall' antichità per la crea-
zione di bagni termali. li mare in antico giungeva più all'interno rispetto 
ad oggi, rendendo più sicuro l'approdo. il fondale dell' area antistante il 
porto, dalla linea batimetrica di 18 m proseguendo verso il largo, è ricco di 
frammenti di anfore, facenti parte del carico di navi che probabilmente af-
fondarono perché sorprese da tempeste con venti dal Levante. 
La letteratura archeologica su Cala Gadir è tra le più ricche di Pan-
telleria, anche se purtroppo manca una descrizione dettagliata del sito 
prima che iniziassero i saccheggi, nei primi anni Sessanta. 
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il sito con i resti di relitti di due navi romane del II secolo a.C. sitrova 
a 80 m allargo del molo del porticciolo, ad una profondità che va dai 18 ai 
33 m, in un fondale sabbioso, con la presenza di roccia basaltica e di posi-
donie. È opportuno precisare che l'individuazione di almeno due relitti a 
Cala Gadir può awenire sulla base della diversa cronologia delle anfore 
rinvenute poiché sul sito non è stata rilevata una chiara distinzione topo-
grafica degli scavi e dei carichi. 
L'area di dispersione del materiale è di circa 300 x 300 m. La prima 
menzione del sito risale al 196610, quando vennero segnalate alcune centi-
naia di anfore, visibili ed altre insabbiate, e furono recuperati dieci con-
tenitori di produzione africana e italica, esemplificativi dei tipi attestati. 
Fu rinvenuta inoltre una lastra di piombo di 4 mq e vari resti di ancore in 
piombo: due marre, resti di un fusto, due semi-ceppi in piombo oltre a 
una contromarra con tre fori quadrangolari. 
Le anfore italiche e quelle puniche si trovavano sovrapposte e alcune 
erano rotolate fino ad una profondità di 40 m. 
Nel 1972 e 1973 vennero effettuati dei recuperi, nel quadro di una 
campagna archeologica richiesta dalla Soprintendenza di Palermo gui-
data da N. Lambogliall • Le ricerche individuarono un'area maggiore, di 
500 x 500 m, ad una profondità che andava da 18 fino a 52 m. il materiale 
recuperato (più di 110 anfore) fu depositato al Castello. Altre notizie se-
gnalano vari recuperi12, ma senza dare indicazioni utili sul sito. 
IO. F. PAPÒ, Tra Roma e Cartagine, «Mondo sommerso», 8, 4, 1966, pp. 352-5. Que-
sta prima notizia del sito di Cala Gadir rivelò subito la particolarità del carico dei relitti 
che contenevano tipologie di anfore puniche e romane accatastate insieme. Vennero re-
cuperate IO tipologie. Le foto mostrano la corrispondenza col materiale attualmente con-
servato al Castello. 
Il. LAMBOGLIA, Ricerche, cit., p. 160. Nel 1973 venne intrapresa una campagna archeo-
logica sottomarina a Cala Gadir. Furono recuperate poche anfore aggiunte ad altre 110 
rinvenute nel 1972 dal Gruppo Sommozzatori dei Carabinieri di Palermo, e ad altre 25 
recuperate nel 1973. Il materiale è stato numerato, siglato e depositato prowisoriamente 
al Castello di Pantelleria in una sala esterna alle carceri. Vennero eseguite ricognizioni 
anche a Punta Pozzolana (località Campobello) dalla qu~e probabilmente provengono 
altri recuperi poi depositati al Castello. 
12. G. KAPITAN, Anfore puniche nei mari della Sicilia e il problema della documenta-
:zione dei rinvenimenti in reti a strascico, in VI Congresso Internazionale di Archeologia Su-
bacquea a Cartagena, Madrid 1982, p. 400. Recupero di 90 anfore a Cala Gadir del tipo 
Mafia D tarda, CI e C2, con parecchie sottovarianti custoditi in due depositi prowisori a 
Pantelleria. Un altro gruppo è al Museo di Palermo e due anfore a Terrasini. G. PURPu· 
RA, Alcuni rinvenimenti sottomarini lungo le coste della Sicilia nord-occidentale, «Sicilia 
archeologica», 8,1975, pp. 57-84. Indica un altro recupero a Cala Gadir (pp. 70-3). Segna-
la il sito saccheggiato già da tempo ed il recupero di un'anfora. D. GANOOLFI, Segnalazio-
ni e ricerche subacquee (I982, I98S) «RSL», 38, 1985, pp. 658-81, indica un relitto a Gadir 
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Tra le anfore intere del deposito all'interno del Castello solo quaran-
tanove presentano la sigla di Cala Gadir. Tali contenitori sono riferibili al 
recupero del 1973 mentre altri quattordici sono frutto di successivi recu-
peri dal sito autorizzati dalla SoprintendenzaI3 • Complessivamente si 
tratta di undici greco-italiche tarde, sedici Dressel I e trentasei tra puni-
che e tardopuniche 
Oggi sul fondale sono presenti in superficie numerosi frammenti di 
anfore romane e puniche e se ne intravedono altri insabbiati. Sono stati 
rilevati inoltre due frammenti lignei con chiodi ancora in situ che potreb-
bero forse essere pertinenti al paramezzale del relitto. 
Il primo relitto (Cala Gadir I) è databile alla fine III a.C.-prima metà 
II secolo a.C. con un carico misto di anfore puniche di tipo Ramon Tor-
res 5.2.3.1, 5.2.3.2,7.2.1.1,7.3.1.1,7.4.1.1,7.4.2.1,7.4.3.1, prodotte a Cartagine 
e nei centri adiacenti fino alla metà del II secolo a.C. Sono inoltre presenti 
anfore greco-italiche tarde4 di produzione tirrenica in diverse varianti 
dimensionali e morfologiche. Queste tipologie sono molto tarde e rap-
presentano il punto di passaggio tra le produzioni greco-italiche e le 
Dressel lA sia nelle dimensioni che nell' orlo che tende a divenire vertica-
le. La maggior parte delle anfore greco-italiche presenta all'interno delle 
abbondanti tracce di pece, tipico rivestimento delle anfore vinarie, una 
di queste in particolare si presenta completamente rivestita di resina an-
cora perfettamente lucida. 
Al secondo relitto (Cala Gadir II), databile intorno al 100 a.C., appar-
tengono probabilmente le anfore romane tirreniche di tipo Dressel I 
(nelle tre varianti A, B, C), sovente con tracce di pece, e Lamboglia 2 di 
probabile produzione alto-adriatica, associate a quelle tardo-puniche del 
gruppo 7.0.0.0 di Ramon Torres (tipi: 7.5.1.1, 7.5.2.1, 7.5.2.2, 7.4.3.3, 7.6.1.1) 
anch' esse spesso rivestite di pece. 
Secondo l'analisi del Lamboglia, effettuata negli anni Settanta, in 
questo secondo relitto sembrava esserci una predominanza di materiale 
africano rispetto a quello italico. Rimane isolato il recupero a Gadir di 
due anfore puniche del tipo Ramon Torres 4.2.1.5 prodotte dal IV secolo 
con «anfore puniche e romane». PARKER, Ancient shipwrecks, cit., p. 65. RAMON TORRES, 
Las anforas, cit., p. 133. 
13. S. TUSA, Archeologia subacquea nel Canale di Sicilia e in acque internazionali, 
«Nuove Effemeridi», 46,1999, pp. IO-I. L'ultimo intervento a Cala Gadir, effettuato dal-
la Soprintendenza nel 1998, ha consentito il recupero di quattro anfore (greco-italica tar-
da, Dressel 1 A, Ramon Torres 7+2.1, 7.5.2.1) e di un ceppo di ancora in piombo; tali ma-
teriali sono depositati al Castello di Pantelleria. 
14. Per queste anfore cfr. F. BENOIT, L'épave du Grand Conglué a Marseille, «Gal-
lia», suppI. 14, 1961; E. L. WILL, Greco Italic amphoras, (Hesperia», 51, 1982, pp. 338-56. 
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Fig. 3: Anfore puniche e di tradizione punica rinvenute a Cala Gadir, tipi Ra-
mon Torres 4.0.0.0 (1), 5. 2.3.1 (2), 5. 2.3.2 (3), 7·3.I.I (4), 7.4.I.I (5), 7.2.2.1 (6). 
a.C. alla metà del III secolo a.C. È un numero troppo esiguo per poterlo 
riferire ad un terzo relitto più antico, è più probabile il riutilizzo di questi 
contenitori in età posteriore, oppure si potrebbe pensare ad uno scarico 
accidentale all'interno del porto (FIGG. 3, 4, 5,6). 







Fig. 4: Anfore di tradizione punica rinvenute a Cala Gadir, tipi Ramon Torres 
7.4.2.1 (I), 7.4.3.1 (2), 7.4.3.3 (3), 7·p·I (4).,7.5.2.2 (5), 7.5.2.1 (6),7.6.1.1 (7)· 
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Fig 5: Anfore rinvenute a Cala Gadir: greco italiche tarde (1-6), anfora di pro-
duzione italica (7); provenienza sconosciuta: Dressel 2/4 di produzione tirreni-
ca (8). 
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Fig. 6: Anfore italiche rinvenute a Cala Gadir: Dressel lA (l), Dressel IB (2), 
Dressel lC (3), Lamboglia 2 (4); anfore tardoromane rinvenute tra Punta Tre 
Pietre e Scauri: Keay XXV (5), Keay XXVI (6-7), Keay LVIB (8). Scala 1:10. 
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Cala Levante 
Allargo di Cala Levante, sulla costa orientale dell'isola, è stata segna-
lata la presenza di anfore relative ad un probabile relitto a 20-30 m di pro-
fondità. 
Si hanno poche notizie sul sito, che purtroppo è stato quasi total-
mente saccheggiato, ma sono identificabili alcuni fondi e orli di anfore 
puniche (tipo 5.2.3.1) e di tradizione punica (7.4.2.1, 7-4.3.1) databili tra la 
fine del III secolo a.C., e la prima metà del II a.C.15. 
Periodo imperiale 
A Pantelleria è noto soltanto un relitto databile alla prima età imperiale, 
mentre la totale assenza di testimonianze dal II al IV secolo d.C. potrebbe 
evidenziare una probabile diminuzione dei rapporti commerciali del-
l'isola. 
Campobello II 
In località Campobello è stata segnalata la presenza di un probabi-
le secondo relitto di prima età imperiale con frammenti di anfore 
Dressel 2/4 di produzione tirrenica databili all'inizio del I secolo 
a.C.16. 
All'interno del porto di Scauri è stata indagata recentemente 
un'area a ridosso della parete rocciosa nord-orientale dove sono state 
rinvenute tre anfore fratturate del tipo Dressel 2/4 di produzione non 
identificata, oltre al fondo di un' anfora a fondo piatto che presenta ab-
bondanti resti di pece. 
Questo rinvenimento, databile alla fine del I secolo d.C., potrebbe ri-
ferirsi a scarichi accidentali del porto e documenta la frequentazione e 
l'importanza di Scauri in età imperiale. 
Periodo tardoantico 
Il periodo tardoantico è ben documentato lungo la costa occidentale 
dell'isola, quella in più diretta comunicazione con le coste tunisine, dove 
sono localizzabili tre relitti databili tra il V e il VII secolo d.C. tutti con ca-
richi di anfore di produzione africana. 
15. N. LAMBOGLIA, Segna/azioni e ricerche sottomarine, «RSL», 38, 1972, pp. 
425-31; ID., Ricerche archeologiche, cit., p. 160. PARKER; Ancient shipwrecks, cit., p. 89, 
n.149· 
16. LAMBOGLIA, Segnalazioni e ricerche sottomarine, cit., p. 429; ID., Ricerche archeo-
logiche, cit., p. 160, PARKER, Ancient shipwrecks, cit., p. 303, n. 788. 
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Punta Croce 
A ovest del Porto di Pantelleria, a Punta Croce, a una profondità di 
3-5 m sono presenti numerosi frammenti di anfore Keay XXVI, ovvero 
spatheia di piccole dimensioni databili al tardo VI-VII secolo d.C. L'area 
di dispersione del materiale è molto vasta e proseguendo verso il largo, 
fino a IO m di profondità, sono visibili frammenti di anfore di produzione 
africana. 
Ad una profondità di 22-25 m è stato inoltre rinvenuto un lingotto di 
piombo, mentre allargo della zona analizzata, a 32 m di profondità, è sta-
ta recuperata una staffa di piombo utilizzata nelle navi romane. Si tratta 
quindi di un'area archeologicamente molto interessante, in considera-
zione della sua vicinanza con il Porto di Pantelleria e anche per la sua 
esposizione ai venti. Infatti, le navi provenienti dalle coste africane o in 
uscita dal porto, in caso di forte maestrale, rischiavano di spingersi fino 
alle rocce affioranti dal basso fondale di Punta Croce. 
Scauri 
Il secondo porto per importanza a Pantelleria è quello di Scauri, si-
tuato sulla costa occidentale e maggiormente riparato dai venti del qua-
drante settentrionale. Le due campagne di scavo subacqueo, effettuate 
in un fondale di 9-10 m all'imboccatura del portd7, hanno rivelato la 
presenza di un relitto databile alla fine del V secolo d.C. L'indagine del 
sito non è ancora conclusa ma dai dati ricavati sino ad ora si ha la certez-
za che si trattava di un'imbarcazione con un carico di ceramica grezza 
da cucina denominata Pantellerian Ware (cfr. infra) di produzione lo-
cale. Lo studio di questo carico sarà di fondamentale importanza per la 
conoscenza di questa ceramica. L'esigua presenza di anfore nel relitto 
fa pensare all'utilizzo di queste soltanto nella dotazione di bordo della 
nave. 
Nelle due indagini subacquee effettuate nel 1999 e 2000 sono stati 
rinvenuti in totale 236 frammenti di anfore e 7 tappi di ceramica africa-
na. La maggior parte dei frammenti sono riferibili a tipologie di produ-
zioni africane del IV-VI d.C., per la maggior parte pareti, molte delle 
quali presentano resti del rivestimento interno di pece e di un probabi-
le contenuto concrezionato. Tra i frammenti diagnostici si sono indivi-
duati un fondo di Keay Vedi Keay XXVI, un collo di Keay XXXII, un orlo 
di Keay VIII, di Keay XXV e di Keay XXXIII, un' ansa di Keay XVI e di Keay 
LXV. 
17. Le ricerche sono state effettuate dalla Facoltà di Conservazione dei Beni Cultu-
rali, Ravenna, Università di Bologna (L. Abelli, R. Baldassari) in collaborazione con il 
GIASS (Gruppo di Indagine Archeologica Subacquea Sicilia) di Palermo (S. Tusa). 
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Sono presenti anche numerosi frammenti di anfore di produzione 
orientale come una parete di Late Roman 1, due orli di Keay LXV, quattro 
anse e una parete di Keay uv e un orlo con collo e ansa di Keay LII di pro-
duzione calabrese o siciliana. 
Numerosi frammenti di anfore africane presentano una X graffita 
dopo la cottura che potrebbero riferirsi ad un segno di distinzione dei 
contenitori imbarcati oppure al tipo di contenuto. 
L'importanza del Porto di Scauri è testimoniata anche dal rinveni-
mentò di otto ancore litiche di varie dimensioni e tipologie, di difficile 
datazione da riferire alla frequentazione dell' approdo in età antica. 
Punta Tre Pietre 
Un secondo relitto databile al V secolo d.C. si trova nella costa poco 
più a nord del Porto di Scauri, a Punta Tre Pietre. Nel sito, già da tempo 
depredato, rimangono frammenti di anfore olearie africane di diverse ti-
pologie. Da qui proviene una Keay LVI, recuperata intera e ora deposita-
ta al Castello (FIG. 6.8). 
Non sono definibili cronologicamente i rinvenimenti di Porto Dietro 
l'Isola, sulla costa meridionale di Pantelleria, dove sembrano segnalate 
anfore romane. Il sito non è ancora ben localizzato né si conosce il tipo di 
materiale che è stato recuperato clandestinamente. 
Le anfore provenienti dalla ricognizione 
Le ricognizioni effettuate sull'isola di Pantelleria dall'Università di Bolo-
gna hanno restituito grandi quantitativi di materiali ceramici di epoca el-
lenistica e romana: le anfore da trasporto sono la classe di materiale me-
glio documentata. Allo stato attuale della ricerca sono stati esaminati i 
frammenti di anfore rinvenuti nelle prime cinque campagne svolte tra il 
1996 e il 2000 ed è stato possibile giungere a un'identificazione dei tipi, 
e/o delle produzioni, per 2.437 frammenti (727 orli, 1.492 anse, 202 fondi 
e 16 pareti). Gran parte del materiale studiato proviene dalle contrade di 
San Marco, Santa Maria, Santa Teresa e Sant'Anna nell'area della cosid-
detta Acropoli, identificabile con l'antico centro urbano dell'isola. Il re-
sto del materiale proviene dalle ricognizioni nelle località di Mursia, Bu-
geber, Tikirikki, Serraglio, dalle immediate vicinanze del lago (Bagno 
all' Acqua), e ancora da Ghirlanda, Mueggen, Suvaki, Favarotta, Farkica-
là. Le anfore identificate coprono un arco cronologico assai vasto: la 
maggior parte dei frammenti si inquadra tra il IV secolo a.C. e il VII secolo 
d.C., ma sono comunque presenti tipi di età arcaica come pure alcuni 
contenitori di epoca medievale e moderna. 
Anfore a Pantelleria 
L'importazione di derrate alimentari e il rapporto di Pantelleria con i 
traffici mediterranei appaiono come fenomeni di lunga durata, di cui le 
anfore sono inconsapevoli ma insostituibili testimoni. L'isola rimase nei 
secoli un importante mediatore dei rapporti tra l'Africa, la Sicilia e l'Ita-
lia, e da queste aree proviene la grandissima parte (il 90,02 0/0) dei conte-
nitori rinvenuti; l'incidenza delle anfore italiche e siciliane è complessiva-
mente del 24,03% mentre quella dei contenitori africani è del 65,99%. Le 
anfore italiche sono attestate dall' alto ellenismo sino al II secolo d.C., con 
l'eccezione di pochi frammenti di un contenitore vinario tardo antico di 
produzione calabrese e si~iliana, mentre la presenza di contenitori africa-
ni copre tutto 1'ampio arco cronologico considerato. 
Per cercare di rappresentare diacronicamente la quantità di anfore 
rinvenute, databili tra il IV secolo a.C. e il VII secolo d.C., può essere utile 
il grafico alla figura 7. I frammenti di orli sono stati suddivisi in ogni seco-
lo compreso nell' arco di datazione dei singoli tipi. È stata cosÌ ottenuta 
una rappresentazione che può fornire utili indicazioni quantitative sulla 
presenza di anfore importate sull'isola nei dieci secoli considerati. Il gra-
fico mostra un picco nel III secolo a.C., periodo cui si possono attribuire 
135 frammenti, una quantità quadruplicata rispetto al secolo precedente; 
nel corso del II secolo si ha ancora un leggero aumento nel numero dei 
frammenti, mentre nel I secolo a.C. e nel I secolo d.C. le attestazioni si ri-
ducono su livelli dimezzati rispetto ai secoli precedenti per poi subire 
un'ulteriore diminuzione nel II secolo d.C., quando le anfore provenienti 
dall'Italia si riducono drasticamente. Nel III secolo la quantità di materia-
li rinvenuti aumenta leggermente per poi rimanere sostanzialmente sta-
bile sino alla tarda antichità; ma nella media e tarda età imperiale sono at-
testate quasi esclusivamente anfore africane (cfr. FIG. 8). 
Nel valutare una rappresentazione cosÌ ottenuta bisogna tenere ben 
presenti i fattori che possono aver influenzato le tendenze che abbiamo 
descritto. In primo luogo sono probabili deformazioni "archeologiche", 
dovute al numero non molto elevato dei frammenti analizzati e alle incer-
tezze che permangono nella definizione della cronologia di alcuni tipi. 
Fatte salve queste difficoltà il grafico potrebbe essere connesso con le vi-
cende del popolamento sull'isola, come pure con i livelli dei consumi de-
gli abitanti. In un contesto geografico e culturale dove, per l'asprezza e la 
ristrettezza del territorio, l'agricoltura e l'allevamento dovettero restare 
sempre su livelli di sussistenza, è chiaro che la presenza di merci importa-
te deve essere ricondotta a una sviluppata attività commerciale ed è pro-
babile che le vicende del popolamento e dei consumi dell'isola siano in-
dissolubilmente legate ai traffici mediterranei e in particolare agli scambi 
tra Italia e Africa. 
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Fig. T Istogramma basato sull 'attribuzione probabilistica dei frammenti di an-
fora rinvenuti a ciascun secolo. Sull' asse delle ordinate gli anni, sull ' asse delle 
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Fig. 8: Istogramma basato sull 'attribuzione probabilistica dei frammenti di an-
fora rinvenuti a ciascun secolo, per aree di provenienza. 
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Il periodo punico 
Le anfore che abbiamo potuto ricondurre a una datazione di età arcaica e 
classica costituiscono una presenza limitata ma in ogni caso significativa. 
Si tratta di diciassette frammenti di contenitori di produzione cartagine-
se databili tra il VII e il V secolo. 
Le anfore più antiche attestate nei materiali delle ricognizioni sono i 
contenitori a corpo ovoide, di probabile produzione cartaginese, ricon-
ducibili al gruppo 2 distinto da Ramon Torres. Sono probabilmente 
ascrivibili al VII secolo i frammenti del tipo Ramon Torres 2.1.1.118 (Barto-
Ioni B5/6) (FIG. 9.2-3), la cui presenza a Pantelleria viene ad integrare un 
areale distributivo proprio del Mediterraneo centro-meridionale; ben at-
testato è anche il tipo 2.1.1.2 (FIG. 9.1,7,9) (Bartoloni B7), che ne costitui-
sce un'evoluzione morfologica, databile tra gli ultimi decenni del VII e il 
primo venticinquennio del VI secolo. Nel VI e nel V secolo sono presenti 
contenitori a corpo cilindrico documentati da cinque orli inquadrabili 
nel gruppo 1 di Ramon Torres (tipi 1.4.2.1 e 1.4.4.1; Bartoloni DII3) (FIG. 
9·4,5,6). 
Sull'isola la distribuzione dei frammenti di anfore databili tra VII e V 
secolo a.C. indica una concentrazione nell' area dell' Acropoli, ma i singo-
li frammenti rinvenuti a Mursia e a Cala Gadir testimoniano l'esistenza di 
insediamenti sparsi, forse in relazione alla frequentazione di approdi mi-
nori già in età arcaica. Inoltre dalle sponde del cosiddetto lago di Venere 
(Bagno all' Acqua) proviene un frammento di un tipo di età classica (Ra-
mon Torres 4.1.1.2). 
Nel IV secolo e nella prima metà del III secolo a.C. la documentazione 
a nostra disposizione diviene sensibilmente più abbondante: alle produ-
zioni puniche (particolarmente attestati in questa fase i tipi Ramon Tor-
res 4.2.1.5 e 4.2.2.1/3) (FIG. 9.12) si affiancano le prime produzioni italiche 
e siciliane. Si tratta delle varianti più antiche di anfore greco-italiche 
(Vandermersch 1994, tipi MGS III, IV, V e vI) (FIG. 10.7-11). 
Molto probabilmente le greco-italiche antiche rinvenute a Pantelle-
ria provengono in gran parte dalla vicina Sicilia o dalla Calabria; un preli-
minare esame degli impasti mostra soltanto in due casi, su undici cam-
pioni osservati al microscopio, la presenza di inclusi vulcanici che po-
trebbero ricondurre gli esemplari a una produzione campana. Tale rap-
porto sembra modificarsi sostanzialmente con le anfore greco-italiche 
tarde, databili tra la fine del III secolo e il terzo quarto del II, in grandissi-
18. Per la tipologia e la cronologia delle anfore puniche abbiamo seguito RAMON 
TORRES, Las anforas, cito 
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Fig. 9: Frammenti di anfore puniche (1-13) e di tradizione punica (14-15) prove-
nienti dalla ricognizione. 
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Fig. IO: Frammenti di anfore di tradizione punica provenienti dalle ricognizioni 
(1-5); anfore greco-italiche antiche (7-n). 
974 Roberta BaIdassari, Sergio Fontana 
ma parte attribuibili all'area vesuviana. L'importazione di vino italico e 
siciliano in Africa nel IV-III secolo a.C. appare ampiamente documentata 
da rinvenimenti a Cartagine e in Tripolitania di anfore greco-italiche an-
tiche, e già per la fine del V secolo Diodoro Siculo (XII 81, 4-5) indica 
r Africa come luogo di esportazione del vino agrigentinoI9 • 
Nel loro complesso le anfore greco-italiche costituiscono, insieme 
alle anfore di tradizione punica, il gruppo meglio rappresentato tra i ma-
teriali di Pantelleria con 221 frammenti: tra questi 107 sono riferibili con 
certezza a greco-italiche antiche (330-210 a.C.) e 22 a greco-italiche tarde 
(220-130 a.C.). 
Dal versante meridionale del Mediterraneo, e soprattutto dalla re-
gione di Cartagine, nel III secolo a.C. e nei primi decenni del II secolo 
giungono a Pantelleria numerose anfore del tipo tradizionalmente deno-
minato Mafia D, ovvero Ramon Torres 5.2.3.1 (FIG. 9.13) e 5.2.3.2. Questi 
contenitori, caratterizzati da un ampio orlo rientrante con solcature, 
sono ben presenti sull'isola essendo documentati da 120 frammenti. 
Questo tipo di anfora è l'ultimo contenitore di origine punica che può es-
sere attribuito con certezza a una fase precedente alla fine della seconda 
guerra punica. 
In epoca alto-ellenistica, come nelle fasi successive, la quantità di an-
fore importate dal Mediterraneo orientale appare molto limitata: abbia-
mo potuto identificare soltanto due frammenti di orlo da riferirsi ad an-
fore di produzione corinzia databili tra il IV e il II secolo a.C. e otto anse e 
un fondo attribuibili all' anfora di Rodi. Assai scarse anche le importazio-
ni dal Mediterraneo occidentale, cui possiamo ascrivere, per r età elleni-
stica, soltanto due frammenti di orlo di contenitori massalioti. 
La prima età romana 
Nella tarda età ellenistica r esportazione a Pantelleria di prodotti africa-
ni, in modo particolare olio e conserve di pesce ma probabilmente anche 
vino, proseguirà tramite l'utilizzo di contenitori con orlo estroflesso rife-
ribili al tipo Mafia C, ovvero alla serie 7 di Ramon Torres. Sussistono an-
cora incertezze riguardo alla datazione di questo vasto gruppo di conte-
nitori soltanto in parte risolte dal recente lavoro dell' autore catalano. 
Questa "famiglia" di anfore sembra avere dei predecessori già nel IV se-
colo ma è pur vero che la definizione tipologica della maggior parte delle 
19. Per la documentazione archeologica sulla diffusione dei tipi antichi di anfora 
greco-italica in Africa cfr. C. V ANDERMERSCH, Vins et amphores de Grande Grèce et de Si-
cilie IV-III s. avant ].-c., Naples 1994, pp. 130-1. 
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varianti, e la loro diffusa esportazione, si ebbe soltanto nei decenni im-
mediatamente successivi alla seconda guerra punica. Non meno proble-
matica è la definizione della cronologia finale delle anfore di tradizione 
punica che vari dati da contesti stratigrafici africani porterebbero a col-
locare nella prima età imperiale, forse anche oltre la metà del I secolo 
d.C. 
Complessivamente i frammenti di orlo riferibili all' ampio gruppo dei 
contenitori di tradizione punica documentati a Pantelleria sono duecen-
tosette. Un gruppo morfologico molto attestato (75 orli) è la forma con 
orlo articolato e collo strombato (Mafia C2: Van der Werff I: Ramon Tor-
res 7.4.3.1-7.4.2.1) di produzione cartaginese (FIG. 9.14-15). Queste anfore 
certamente furono fabbricate nel periodo tra la seconda e la terza guerra 
punica, sebbene non si possano escludere attardamenti nel corso dell' età 
romana20• 
Dopo la terza guerra punica la fine dell'egemonia produttiva cartagi-
nese a vantaggio della Tunisia centrale e meridionale potrebbe essere se-
gnalata a Pantelleria dalle numerosissime attestazioni di frammenti in-
quadrabili nei tipi Ramon Torres 7.5.0.0 e 7.6.0.0 (87 orli, FIGG. IO, 1-5). 
Queste anfore vennero prodotte in una pluralità di centri, dal Sahel tuni-
sino all'isola di Gerba, ma purtroppo le attuali conoscenze chimiche e 
petrografiche non consentono ancora una distinzione delle aree di pro-
venienza sulla base degli impasti, e neppure di distinguere gli esemplari 
di eventuale produzione cartaginese da quelli della Tunisia centrale e 
meridionale. Nel relitto di Cala Gadir II, il cui carico comprendeva anche 
Dressel 1 di provenienza campana, i contenitori di tradizione punica ri-
sultano spesso impeciati suggerendo un utilizzo vinario, ma è probabile 
che si trattasse di anfore adattabili al trasporto di differenti derrate ali-
mentari. La cronologia iniziale di questo gruppo di anfore deve essere 
collocata nel corso del tardo II secolo a.C. ma la produzione dovette con-
tinuare forse sino all' età flavia. 
L'isola rivestì grande importanza strategica per la sua funzione di 
ponte naturale tra la costa africana e la Sicilia punica, quasi un bastione a 
difesa della talassocrazia cartaginese sul Mediterraneo occidentale. Una 
funzione strategica che venne rimessa in discussione negli anni cruciali 
della seconda metà del III secolo, con la caduta di Lilibeo in mano roma-
na nella battaglia delle Egadi nel 242 e la definitiva capitolazione di Kos-
20. Secondo Ramon Torres (Las anforas, cit.) la cronologia di questo contenitore 
andrebbe fissata tra il 200 e il 125 a.c. mentre H. VAN DER \XTEFF (Amphores de tradition 
punique: mise en cause de la datation, in Actes du Colloque sur la Céramique Antique 
(Carthage I98o), Dossier I, CEDAC, Tunis 1983, pp. 213-8) porta alcuni argomenti per una 
continuità del tipo sino al I secolo d.C. 
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syra nel 217 per merito di Gneo Servilio Gemino (Polyb. III 96,I2-I3)~ 
Stando ai dati quantitativi delle anfore la romanizzazione dell'isola non 
comportò mutamenti nella circolazione delle merci. 
Nel grafico alla figura 8, dove abbiamo distinto per provenienze le 
anfore attribuibili probabilisticamente a ciascun secolo, si può notare 
che il valore quantitativo dei frammenti di contenitori provenienti 
dall' Africa nel II secolo sia in aumento rispetto al secolo precedente. 
Soltanto la distruzione di Cartagine segnò un rovesciamento degli 
equilibri precedenti, e anche il ruolo economico di Pantelleria, indissolu-
bilmente legato alla metropoli puniche, ebbe certamente a risentime. 
Nel I secolo a.C., assai più povero di testimonianze rispetto al secolo 
precedente, la quantità delle anfore africane parrebbe più che dimezzata 
mentre le importazioni italica subiscono una lieve diminuzione. 
Dagli ultimi decenni del II secolo a.C. le anfore del tipo Dressel I 
(FIG. II.I-3), prodotte lungo la costa tirrenica dell'Italia centrale e meri-
dionale, costituiranno il più tipico contenitore vinario italico. Tali anfore 
sono documentate nelle ricognizioni di Pantelleria da centosei frammen-
ti. Tra le aree di provenienza la produzione campana sembra dominante 
a Pantelleria, poiché, in base alle caratteristiche delle argille, almeno ses-
santa frammenti sono attribuibili alla zona vesuviana. 
Tra i materiali attribuibili a questa produzione assume particolare ri-
lievo un frammento di orlo con bollo in cartiglio rettangolare 
---.NP.MAG (FIG. ILI). li bollo trova un preciso confronto in un fram-
mento da Civitavecchia conservato in una collezione privata e pubblica-
to da P. Gianfrotta2I• Su quest'ultimo frammento è leggibile CNPMG. 
Le caratteristiche del bollo di Pantelleria, purtroppo mutilo nella parte 
iniziale, fanno ritenere probabile una precisa identità tra le due impres-
sioni, forse originate da un medesimo punzone. li frammento di Pantel-
leria mostra le tipiche caratteristiche di impasto della produzione vesu-
viana e si inquadra probabilmente nel tipo Dressel la, mentre Gianfrotta 
attribuisce dubitativamente il frammento da Civitavecchia al tipo Lam-
boglia 2. 
D. Manacorda, sulla base del frammento di Civitavecchia, ha ipotiz-
zato !'identificazione del fabbricante con Cn. Pompeius Magnus22• Il 
frammento rinvenuto a Suvaki può avvalorare questa ipotesi poiché pre-
21. P. A. GIANFROTIA, Archeologia sott'acqua, rinvenimenti sottomarini in Etruria 
Meridionale, «BA», suppl. 4, 1982, pp. 13-36, spec. p. 25, fig. 30. 
22. D. MANACORDA, Le anfore dell'Italia Repubblicana: aspetti economici e sociali, in 
Amphores romaines et histoire économique: dix ans de recherches, Actes du colloque de 
Sienne (22-24 mai 1986), Rome 1989, pp. 443-67, spec. pp. 451-2, nota 34. 
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Fig. II: Frammenti di anfore italiche provenienti dalla ricognizione (1-4); anfore 
africane della media età imperiale (6-7). 
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senta ben leggibile il tratto orizzontale della A in legamento con la M, 
particolare non rilevabile sugli esemplari già noti. 
Nel tardo II secolo a.C. ai tipi prodotti nell'Italia meridionale tirreni-
ca si affianca una rilevante quantità di frammenti attribuibili ad anfore di 
produzione adriatica, anch' esse prevalentemente vinarie. il tipo Lambo-
glia 223 è attestato da venti frammenti, mentre le successive Dressel6 del-
la prima età imperiale sono documentate da ventuno frammenti; per altri 
frammenti permane l'incertezza sull'attribuzione a uno dei due principa-
li tipi adriatici. 
Per completare il quadro delle importazioni adriatiche bisogna se-
gnalare la presenza di un orlo riferibile al tipo detto di Sant' Arcangelo 
(Ostia I 452), prodotto nella località romagnola da cui prende il nome e 
ad Ariminum24, e di un altro orlo riferibile all' anfora di Forlimpopoli. 
Un orlo di Lamboglia 2 (FIG. 11.4) restituisce un bollo in cartiglio ret-
tangolare in cui è leggibile L.BA, dunque l'asta obliqua della A si lega 
all' asta verticale del carattere successivo dando probabilmente esito a 
una N, segue quindi un nesso traE eP oR. il bollo potrebbe quindi risul-
tare leggibile come L.BANRE, non altrimenti noto; appare però proba-
bile che si sia verificata un'inversione tra la N e la R, e da anfore dello 
stesso tipo sono già noti i bolli BRN e BARN25, forse derivati dai nomi di 
origine semitica Barna, Barnaeus o Barnaes a cui, nel nostro caso, si ag-
giungerebbe il prenome Lucius. 
La presenza rilevante di contenitori di area adriatica evidenzia il ruo-
lo di Pantelleria quale luogo di passaggio tra la parte orientale e quella 
occidentale del Mediterraneo attraverso una rotta che doveva toccare 
anche le isole maltesi. Sono numerosi i relitti noti nel Canale di Sicilia 
con anfore di provenienza adriatica, essenzialmente Lamboglia 2 spesso 
associate a Dressel I o a tipi di provenienza orientale6. Stando ai mate-
riali pubblicati, il tipo Lamboglia 2 appare assai frequente anche a Malta 
nei livelli tardo-ellenistici dello scavo di Tas-Silg dove sono presenti nu-
merosi esemplari bollatF7. La scarsità di contenitori provenienti dal-
23. In generale su queste anfore, B. BRUNO, Aspetti di storia economica della Cisalpi-
na romana. Le anfore del tipo Lamboglia 2 rinvenute in Lombardia, Roma 1995. 
24. G. MAIOLl, M. STOPPONI, Anfore di produzione romagnola, in Amphores romai-
nes, cit., pp. 574-75. 
25. BRUNO Aspetti di storia economica, cit., pp. 176-7, nn. 22~23. 
26. Nelle isole di Lampione (PARKER, Ancient shipwrecks, cit., n. 569) e Lampedusa 
(Punta Sottile b, ivi, n. 970). Nella Sicilia occidentale: Punta Scario (ivi, n. 963). Presso 
Pachino: Porto Palo (ivi, n. 891), Marzamemi G (ivi, n. 676). Nell'isola di Gaza (ivi, n. 
1234). Altri carichi giungevano sulle coste della Tunisia settentrionale (Raf Raf, ivi, n. 
974)· 
27. Cfr. Missione archeologica a Malta. Rapporto preliminare della campagna I966, 
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l'Oriente mediterraneo, rilevabile in tutti i periodi, lascia però pensare 
che Kossyra non fosse un luogo di scalo per le grandi rotte in senso est-
ovest ma costituisse piuttosto una sorta di snodo per le merci provenienti 
dal Tirreno e dall' Adriatico dirette verso l'Africa. 
L'età imperiale 
Dall'età augustea sino alla metà del II secolo d.C. è attestato un altro con-
tenitore vinario tirrenico, l'anfora Dressel 2/4 a cui si possono attribuire 
202 frammenti. Tra i tipi greco-italici, le Dressel 1 e le Dressel 2/4, si ri-
scontrano spesso notevoli similarità nelle caratteristiche delle argille at-
testate a Pantelleria, e anche in questo caso la produzione meglio docu-
mentata appare quella vesuviana. Certamente attribuibile a questa pro-
duzione è un frammento di ansa con bollo (FIG. 11.5) molto probabilmen-
te leggibile come CLAVDIAN(i)28. 
Le anfore Dressel2/ 4 risultano documentate a Pantelleria in quanti-
tà superiori alle Dressel l, a dimostrazione della vitalità del commercio 
italico verso Kossyra, e dunque l'Africa, nella prima età imperiale; tale 
dato appare assai differente da quanto si può registrare in Gallia o in 
Spagna dove il grande afflusso di merci italiche sembra interrompersi già 
in età augustea. 
Dalla seconda metà del II secolo la presenza di anfore italiche non è 
più documentata sino alla tarda antichità quando, dal IV secolo, compari-
rà qualche frammento attribuibile al tipo Keay LII. 
Nel I secolo d.C., e sino agli inizi del II, il numero di frammenti riferi-
bili a contenitori di origine africana appare esiguo ma più tardi, forse 
dall' età antonina, si assiste a una repentina crescita delle attestazioni. 
Dopo la fine della produzione di anfore di tradizione punica, i cui termi-
ni cronologici sono come abbiamo visto assai incerti, il primo contenito-
re a essere attestato è la forma Ostia III, LIX, nota in Italia da contesti da-
tati tra l'età flavia e l'età antonina; questa anfora è attestata a Pantelleria 
da quatto frammenti di orlo. 
fig. 5, tav. 76,1 (da Ras il- Wardija); Missione archeologica a Malta. Rapporto preliminare 
della campagna I968, fig. 4, tav. 13; Missione archeologica a Malta. Rapporto preliminare 
della campagna I910, tav. 55,3. 
28. Il bollo sull'ansa potrebbe essere messo in relazione con quelli CL. CLADI a cui 
si accompagnano diversi nomi servili; J. FREE D (Late stamped Dressel 2/4 amphoras from 
a deposit dated post 200 AD at villa sile IO 011 the Via Cabina, in Amphores romaines, pp. 
616-7) ha proposto l'identificazione di questo personaggio con Tiberius Claudius Clau-
dianus conStiI su/fectus nel 199-200 d.C. Bisogna però notare che i bolli CL. CLADI com-
paiono sempre in grandi cartigli sul collo delle anfore e non sulle anse. 
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Dalla metà del II secolo iniziano le attestazioni dei più classici conte-
nitori africani della media età imperiale. L'Africana 129 (Keay III) è docu-
mentata da ventisei frammenti di orlo: questo contenitore, adibito pro-
babilmente al trasporto di olio e di garum, è databile tra la metà del II se-
colo e gli inizi del V secolo. L'Africana II (Keay V-Vl-VlI), la cui storia pro-
duttiva inizia in età antonina per concludersi nel V secolo, è attestata 
complessivamente da 32 orli (FIG. n.6-7). 
Le anfore africane erano destinate al trasporto dell'olio e delle salse 
di pesce e la loro presenza a Pantelleria non può essere disgiunta dalla 
massiccia attestazione della coeva ceramica da mensa africana30• 
La crescita, o piuttosto il vero e proprio "boom" , delle esportazioni 
africane (cfr. FIG. 8) a Pantelleria nel III secolo non è certo un fenomeno 
isolato, ma deve essere letto in una dimensione mediterranea che vide le 
merci africane divenire dominanti anche per l'approvvigionamento di 
Roma, come chiaramente dimostrato dai dati di Ostia3I• 
Nella media età imperiale dall' Africa non provenivano soltanto olio 
e garum ma molto probabilmente anche vino; tale merce doveva essere 
trasportata nelle anfore a fondo piatto tipo Riley 1979, Mid Roman l, at-
tribuibile a produzioni tunisine e tripolitane (56 fr.). Il vino proveniente 
dalla Mauretania Caesariensis era esportato nelle anfore tipo Dressel 30, 
la cui presenza è attestata dai materiali raccolti sull'isola da 12 frammenti. 
Una certa diffusione ebbe anche il tipo tripolitano Mau XXXV (16 fL), 
un'imitazione in scala ridotta dell' anfora Dressel 2/4, databile tra il I e il 
tardo II secolo d.C. 
Tra la prima e la media età imperiale dobbiamo registrare la presen-
za, affatto marginale, di contenitori di provenienza orientale tra cui i tipi 
Kapitan II (12 fr.), Dressel 5 (un'ansa), Dressel43 (un'ansa). Altrettanto 
occasionali paiono le attestazioni di contenitori gallici e spagnoli. I con-
tenitori vinari gallici della prima e media età imperiale sono documentati 
da due orli, le anfore da garum spagnole (Dressel 7/n) sono attestate da 
29. Per la tipologia e la cronologia dei contenitori africani della prima e media età 
imperiale abbiamo fatto riferimento a C. PANELLA, Le anfore africane della prima media e 
tarda età imperiale: tipologia e problemi, in Actes du colloque sur la ceramique antique, 
cit., pp. 171-96, 1983, unitamente alla tipologia proposta da S. J. Keay in Late Roman 
Amphorae in the Western Mediterranea. A typology and economie study: the Catalan evi-
dence, «BAR», Int. Ser., 196, Oxford 1984. 
30. Cfr. S. MASSA, Pantelleria. Le produzioni ceramiche, in questi Atti alle pp. 943-52. 
31. Sull'importanza delle merci africane nel medio e tardo impero cfr. C. PANELLA, 
Le anfore di Cartagine: nuovi elementi per la ricostruzione dei flussi commerciali del Medi-
terraneo in età imperiale romana, «Opus», II, 1983, pp. 55-64, e ID., Merci mercati e scambi 
nel Mediterraneo tardoantico, in Storia di Roma, 3,2, Torino 1993, pp. 613-97, spec. pp. 
624-41. 
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otto frammenti, mentre più che sporadica appare l'importazione delle 
grandi olearie betiche (Dressel2o) documentate da tre anse. 
Tra tarda antichità e Medioevo 
Dopo il III secolo d.C. le anfore africane continuano a essere dominanti a 
Pantelleria e le attestazioni sono quantitativamente consistenti sino al VI 
secolo, senza subire un calo quantitativo successivamente all'invasione 
vandala dell'Africa e neppure con la prima età bizantina. 
Dalla metà del IV secolo si diffonde un tipo di anfora cilindrica di 
medie dimensioni (Keay xxv) che continuerà a essere prodotto in Zeugi-
tania e in Bizacena almeno sino ai primi decenni del dominio vandalico 
(FIG. 12.1, 4). Complessivamente i frammenti di orlo riferibili a questo 
tipo raccolti a Pantelleria sono quarantasette. Sussistono dubbi sul pro-
dotto trasportato da queste anfore poiché anch' esse sono state tradizio-
nalmente associate all' olio e al garum, ma in vari casi sono state rinvenute 
con strati di pece all'interno, materiale usato per l'impermeabilizzazione 
dei contenitori vinari e non compatibile con l'olio o con salse di pesce a 
base oleosa32• Dal V secolo ha inizio la produzione delle grandi anfore ci-
lindriche del tardo impero, molto probabilmente olearie, che giunge per 
molti tipi sino al tardo VI secolo e in alcuni casi sino al pieno VII secoloH . 
Gli orli rinvenuti a Pantelleria riferibili a questo gruppo di anfore sono 
sessantatré: tra i vari tipi distinti da S. Keay particolarmente attestati 
sono i tipi XXXV (FIG. 12.3, 5) e XXXVI e ben ventitré frammenti attengono 
a un tipo caratteristico della tarda età vandalica e della prima età bizanti-
na (Keay LXII). 
Nella tarda antichità ridotti quantitativi di vino potevano giungere a 
Pantelleria nelle anfore Keay LII, prodotte nel Bruttium e in Sicilia34, 
come documentato da undici frammenti. Altri tipi vinari provengono 
dall'Oriente, e forse la loro importanza si accrebbe soltanto dopo la con-
quista bizantina dell'Africa nel 533 (cfr. FIG. 2), ma la loro presenza a Pan-
32. Sul problema deI riconoscimento deI contenuto delle anfore africane cfr. N. BEN 
LAZREG et alii, Production et commercialisation des salsamenta de l'Afrique ancienne, in 
L'Afrique du nord antique et médiévale, H Colloque ùrtemational, "Productions et expor-
tations africaines", Pau 1993, pp. 103-35. 
33. Per la tipologia dei contenitori africani tardoantichi abbiamo seguito KEAY, Late 
Roman Amphorae, cit.; per aggiornamenti riguardo alla cronologia finale di alcuni tipi 
cfr. ID., African amphorae, in L. SAGuì (a cura di), Ceramica in Italia \'1-V11 secolo, Atti del 
Convegno in onore di fohn W. Hayes, Roma I995, Firenze 1998, pp. 141-55. 
34. Per queste anfore cfr. F. PACETTI, La questione delle Keay L1I nell'ambito della 
produzione anforica in Italia, in SAGUÌ (a cura di), Ceramica in Italia VI-Vll secolo, cit., pp. 
185-208. 
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Fig. 12: Frammenti di anfore africane tardoantiche provenienti dalla ricognizio-
ne (1-6); anforacei di età medievale (7-n) di produzione africana (7-8-10) e di 
produzione non identificata. 
Anfore a Pantelleria 
telleria appare sporadica poiché documentata da un numero esiguo di 
frammenti riferibili all' area siro-palestinese (Late Roman 135, anfora di 
Gaza o Late Roman 4, Late Roman 5) e al grande contenitore egeo Late 
Roman 2. 
La documentazione sul commercio anforico nei secoli del Medioevo 
si fa assai più scarsa; tra i materiali raccolti a Pantelleria segnaliamo la 
presenza di un piccolo contenitore biansato (FIG. 12. II), forse destinato 
al trasporto di vino, probabilmente attribuibile a una produzione ara-
bo-normanna del XII secol036. Numerosi sono inoltre i frammenti di 
grandi contenitori privi di collo e con larghe anse a nastro prodotti, in 
epoca moderna e contemporanea, in Tunisia e soprattutto a Gerba. Le 
"giare gerbine" compaiono frequentemente nei documenti siciliani del 
XV secol037• Bisogna ancora accennare ad una serie di tipi di medie di-
mensioni (FIG. 12. 7, 8, IO), sempre di provenienza africana a giudicare 
dalle caratteristiche dell'impasto, la cui cronologia rimane incerta in as-
senza di confronti da contesti datati. 
Conclusioni 
Sull'isola, che Ovidio definiva sterilis (Fasti, III, 567), le poche risorse 
agricole non poterono certo garantire in età romana alcun sUiplus, e nes-
suna fonte antica fa riferimento a produzioni dell'isola dove probabil-
mente si praticava una piccola agricoltura di sussistenza, insufficiente a 
soddisfare le necessità alimentari dei cossiresi. La documentazione offer-
ta dalle anfore mostra come, sul h,mgo periodo, Pantelleria fosse dipen-
dente dall'importazione dell' olio africano. Dall' Africa non doveva pro-
venire soltanto olio ma anche garum, carne salata e frutta secca. Dall'Ita-
lia e dalla Sicilia proveniva gran parte del vino consumato sull'isola, ma è 
verosimile anche l'importazione di vino africano, già probabilmente in 
età ellenistica vista la presenza di contenitori di tradizione punica impe-
ciati all'interno. Non vi è alcun elemento che possa avvalorare 1'esistenza 
35. Per le denominazioni delle anfore orientali tardoantiche abbiamo utilizzato 
quelle proposte da]. A. RILEY, Tbe pottery from the cisterns 1977, Excavations at Cartha-
ge conducted by the University of Michigan VI, Ann Arbor 198I. 
36. Il contenitore appare simile a quello in F. D'ANGELO, Ceramica d'uso domestico 
della Sicilia Medievale proveniente dalla Zisa, in Atti del IX Congresso I11ternazionale della 
ceramica, Albissola 1976, pp. 53-62. tipo A2, fig. 3 proveniente dal palazzo della Zisa. 
37. Sull'argomento: C. TRASSELLI, Ceramica siciliana e ceramica di importazione, 
l'imitazione della ceramica ligure del '700, in Atti del n' Congresso Internazionale della ce-
ramica, Albissola 1971, pp. 11-31 e G. Musso, Fonti documentarie per il commercio genove-
se, ivi, pp. 393-408. 
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Tabella 2: Attestazioni dei tipi anforici rinvenuti nella ricognizione. 
Til& N. Fr. orli N. Fr. anse N. Fr. fondi N. Fr. Dareti ~ura 
ETÀPUNlCA 
RL4.2.1 ~ fil!. '1.~, 6 
RI.4 .• '-! I fil!. '1.4 
Rz.I.I.I 4 





Ri-o.o.o 34 21 
R~2~1 47 _S fil!. '1.n 





Greco-italica MGS ili l fil!. 10.7 
Greco-italica MGS IV IO fil!. 10.'1 
Greco-italica MGS V 16 fil!. 10.10 
Greco-italica MGS VI n fil!.lo.n 
Greco-italiche antiche non id. 61 6 
Greco-italiche non determinate 7 16 9 
ETÀ REPUBBLICANA E PRIMO-IMPERIALE 








R7.4.U 6 fil!. '1.14 
R7.4Al l fil!. q. H; 10.1 
R7.~.0.0 H I fil!. 10.2 
R7.~.2.2 IS I 
R7.6.0.0 18 .1 fil!. 10.4 
R7.6.1.0 I 
R7.6.l.I IO fiJ!.. lOdA 
Rodie 8 l 
Brindisine I 
Greco-italiche tarde IO 2 IO 
Greco-italiche tardeIDressell 12 I 
DresseI I 14 82 IO fisz. Il.1 2.1 
Dressel 6/Lambo~a 2 16 
LambolÙia 2 7 Il I fil!. 11.4 
DresseI6 16 .1 2 
Dressel5 2 
DresseI zI li 168 l fil!:. 10,5 
Dressel 21hz I 
Forlimooooli l 
DresseI7-1l l ~ 
DressellO l 
Trioolitana I 4 
Mau xxxv I I~ 
Ostia forma ux 4 
Ostia I 4U I 
Anfore a Pantelleria 
TiDO N. Fr. orli N. Fr. anse I N. Fr. fondi N. Fr. pareti fil!Ura 
MEDIA ETÀ IMPERIALE 
TriDOlitana (1Il1i l 
TriPOlitana III l 
Bem,hazi Mid Roman I 6 SO l 
Pelichét 4,7 2 2. 
Dressel.n l 
Keav ~a Mricana I 17 
Keav lb Mricana I q 
Keav [ 
Keav ~. Mricana Ila [< 
Keav ç. Africana Ilb 2 fkll.6 
Keav 6 Mricana ne Il 
AlloraKIOQ l 
T ardo-rodia I 
Kanitann I q l 
TARDA ETÀ IMPERIALE ETÀ VANDALA E BIZANTINA 
Keav 7. Africana Il ~ fio. Il.7 
Keav 8a Africana Il I 
Keavn 2 
Keavu 1 
Keav2~ 4,7 2 2 fill.I2.1 .. 
Keav 2.6 ~ I IO l 
Keav 27 l 
Keav ~o l 
Keavn 2 
Keav l~a q fi".I2.> 
Keav l~b n fil>. 1Z.< 
Keav'6 I 
Keav lQ 2 
Keavu 1 8 
Keav ~~ I fig. 12.6 
Keavn ~ 
Keav 61 ) fi.,.12.2 
Keav62 20 2. I 
Keav 61 l 
Cilindriche tardo imo. non id. ~ 7 2 
Dressel ~o , 7 
Almal!ro '0 2 l 
Late Roman I I 7 I 7 
Late Roman 7. ) l 1 7 
Late Roman , 1 
ETÀ MEDIEVALE 
Medievali africane non id. .. .. 
Giare llerbine 2 6 
Medievale tino l 8 
Medievale tino 7- ~ fio. 12.8 
Medievale tino l I 
Medievale tino .. 7- fil>. 12.10 
Medievale tiDO ~ Il 
Medievale tino 6 I 
Medievale tiDO 7 I fi.,.Iv) 
Medievale tiDO 8 I fi.,. u.~ 
Medievale tiDO 'l l fio. 12.11 
CRONOLOGIA INCERTA 
Punicheltardo-ouniche non id. ,<~ 24 
Africane imperiali non id. I .. ,n <8 
Tini non identificati ~6 171 l'l 
N.Fr.orli N. Fr. anse N. Fr. fondi N. Fr. pareti Totale 
TOTALE GENERALE 766 166, 221 16 2.668 
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di una produzione di vino pantesco nell' antichità e le prime testimonian-
ze sulla coltivazione della vite risalgono soltanto al XVIII secol038 • La di- . 
pendenza dell'isola dall' esterno doveva essere rilevante per i cereali la cui 
coltivazione è resa pressoché impossibile dalla natura dei terreni, ma in 
questo caso le anfore non ci possono venire in aiuto. Numerosi docu-
menti tardo-medievali riguardano l'importazione di vino e di cereali dal-
la Sicilia39 attestando una situazione di dipendenza alimentare da risorse 
esterne che certamente era in atto già nell' antichità. 
Le possibilità di sviluppo dell' economia di Kossyra erano legate ad 
attività mercantili, piuttosto che allo sfruttamento delle scarse risorse del 
territorio, e le anfore provenienti dai relitti, come pure i frammenti dai 
siti, sono testimonianze irrinunciabili nel tentativo di ricostruire la storia 
economica dell'isola. 
Le prime attestazioni di contenitori anforici di produzione punica 
possono essere riferite al VII secolo a.C., ma sino al IV secolo a.C. si tratta 
di una documentazione limitata a poche decine di frammenti. Un auten-
tico "boom" della presenza di anfore si registra nel III-II secolo a.C. che 
appare il periodo a cui può essere attribuito il maggior numero di fram-
menti. Anche gran parte dei relitti è databile in questo ambito cronologi-
co, e molti naufragi awennero nei decenni compresi tra la presa di Kos-
syra (217 a.C.) e la distruzione di Cartagine (146 a.C.), come testimoniato 
dalle tipologie delle anfore italiche e africane da rinvenimenti sottomari-
ni. In base a queste considerazioni non sembra dimostrabile la tesi più 
volte proposta di una perdita di importanza del ruolo commerciale di 
Pantelleria dopo il 217, e di un conseguente ripiegare dell'economia iso-
lana sulle scarse risorse agricole40. 
L'isola, che fu sul lungo periodo un luogo di scambio tra le due coste, 
sembra accrescere la sua importanza nelle strategie commerciali del Me-
diterraneo nei momenti di tensione politica e militare tra Italia e Africa. 
Kossyra non era un punto di passaggio obbligato sulla rotta tra Afri-
ca e Sicilia, anzi la pericolosità delle coste scogliose e l'assenza di porti ri-
parati da tutti i venti avrebbero dovuto scoraggiare la sosta, ciò nono-
38. VERGER, Il peri pIo di Scilace, cit., pp. 262-3; la coltivazione della vite anche in 
epoca preromana viene supposta da F. Cantarelli, sebbene «le particolari condizioni cli-
matiche e meteorologiche non rendevano il prodotto adatto alb vinificazione» (CANTA-
RELLI, Le possibilità insediative, cit, p. 55). 
39. H. BRESC, Pantelleria entre l'Islam et la chrétienté, «CT», XIX, 75-76, 1969, pp. 
105-28, spec. p. II5. 
40. VERGER, Il periplo di SciI ace, cit., p. 258: secondo questo autore dopo la conquista 
romana «le attività marinare e mercantili dovettero fortemente diminuire o cessare del tut-
to»; questa idea è ripresa anche in CANTARELLI, Le possibilità insediative, cit., pp. 61-5. 
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stante l'isola divenne un luogo di stoccaggio delle merci e un emporio 
dove si potevano acquistare prodotti italici e africani. Tale circostanza 
potrebbe essere confermata dal carattere misto della grande maggioran-
za dei carichi rinvenuti nei relitti di età ellenistica che associano le anfore 
di produzione africana a quelle dell'Italia tirrenica. Si tratta di affonda-
menti awenuti in prossimità degli approdi, probabilmente di navi che 
avevano imbarcato sull'isola parte del carico e che si accingevano a ri-
prendere il mare. 
il periodo successivo alla distruzione di Cartagine si identifica con 
un momento di crisi per l'economia dell'isola, una perdita di importanza 
presumibile per ragioni storiche e confermata anche dai dati quantitativi 
delle anfore rinvenute. 
La scarsità dei relitti di età imperiale e la totale assenza di testimo-
nianze di naufragi tra il II e il IV secolo d.C. potrebbero far pensare ad 
un'ulteriore diminuzione del volume dei traffici commerciali che si svol-
gevano intorno all'isola, anche se l'esiguità del numero totale dei relitti 
non può permettere alcuna valutazione statistica. 
Considerando i frammenti provenienti dalla ricognizione è sensibile 
il calo delle attestazioni nel II secolo d.C. Il livello quantitativo della me-
dia età imperiale sarà poi mantenuto senza grossi sbalzi sino al VI secolo 
d.C., ma in questo arco di tempo la prevalenza della produzione africana 
sui rari contenitori orientali e sulle piccole anfore vinarie del Bruttium e 
della Sicilia appare nettissima con un'incidenza superiore al 93%. 
Il calo delle importazioni nel II secolo d.C., stando all'evidenza senza 
dubbio parziale delle anfore, deve verosimilmente riconnettersi alla ben 
nota crisi della produzione italica. Pantelleria nella media età imperiale 
poté divenire quindi uno scalo nelle rotte marittime legate quasi esclusi-
vamente alle importazioni dalla costa africana perdendo almeno in parte 
il ruolo di centro di ridistribuzione dei prodotti italici. 
Le uniche merci che l'archeologia e le analisi mineralogiche consen-
tono di attribuire con qualche verosimiglianza a Kossyra sono le pietre 
vulcaniche4I e il grezzo vasellame da fuoco detto Pantellerian Ware o ce-
ramica di Pantelleria, ampiamente presente a Cartagine e documentato 
in Sicilia, a Roma, a Ostia e in Tripolitania tra il I secolo a.C. e il VI secolo 
d.C.42 • La ceramica di Pantelleria, pur rientrando in un ambito cronolo-
41. Sul commercio di pietre vulcaniche e sull'assenza di tracce di attività estrattiva 
che non lascia pensare a un'attività particolarmente sviluppata cfr. A. P. MOSCA, Cossyra 
fra Africa e Sicilia. Aspetti della sua economia, in L'Africa romana Xli, pp. 1469-78. 
42. Sulla ceramica di PanteHeria: D. P. S. PEACOCK, Pottery in the Roman \V~rld, al1 
ethnoarcheological approach, London-New York 1982, pp. 79-80, fig. 35; ID., Carthage and 
Cossyra: a ceramic conundrum, in Actes du colloque sur la céramique ontique, cit., pp. 91-8; 
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gico assai ampio, sembra avere la massima diffusione tra il tardo V e il VI 
secolo, come mostrano i dati dei rinvenimenti a Cartagine e in altri siti 
africani dove i prodotti al tornio lento, di sicura o probabile provenienza 
pantesca e di produzione locale, sostituiscono quasi del tutto i vasi da fuo-
co realizzati al tornio veloce come la ceramica africana da cucina. 
Nel pieno V secolo d.C. la fine del commercio annonario e l'insta-
bilità politica e militare del Canale di Sicilia dovettero modificare le geo-
grafie dei traffici mediterranei e poterono consentire a Pantelleria di rin-
novare la propria importanza nella commercializzazione delle merci afri-
cane. Non abbiamo dirette evidenze sull'occupazione vandala dell'isola, 
ma la conquista della testa di ponte di Lilibeo dal 450, insieme alla testi-
monianza dell' Itin era rium maritimum, inducono a credere che Pantelle-
ria fosse sotto il controllo dei nuovi padroni dell' Africa43. 
La diffusione della ceramica di Pantelleria può farci intravedere le 
relazioni tra la produzione locale, la piccola economia isolana, e il più va-
sto contesto dei traffici mediterranei. È molto probabile che l'espor-
tazione di una ceramica lavorata al tornio lento con caratteristiche molto 
arcaiche e rozze e di produzione tipicamente domestica sia potuta avve-
nire soltanto per il ruolo di scalo marittimo di Pantelleria. Forse questo 
vasellame e le pietre vulcaniche viaggiavano con i carichi di ritorno delle 
navi che rifornivano il mercato dell'isola o che piuttosto trovavano in 
essa un luogo di scambio di merci. Il recente rinvenimento nel relitto di 
Scauri di un intero carico di ceramica pantesca associato con suppelletti-
le di bordo in ceramica africana databile al tardo V secolo è un'indubbia 
testimonianza di questo commercio. 
La funzione di centro di stoccaggio di merci africane destinate al 
mercato italico, che possiamo supporre per 1'antichità, appare evidente 
nei documenti tardo-medievali. Tra questi merita di essere menzionato 
un contratto del 1357 che attesta la vendita da Pantelleria alla Sicilia di 
una quantità di lana e pelli di montone pari a 35.280 kg., certamente pro-
veniente dall' Mrica poiché assolutamente non compatibile con le pòssi-
bilità produttive dell'isola44. 
Abbiamo rilevato la consistente presenza ~ull'isola di contenitori an-
forici di produzione tunisina in età medievale, quando Pantelleria, dopo 
PEACOCK 1983; M. G. FULFORD, D. P. S. PEACOCK, Excavations at Carthage the British Mis-
sion, 1,2, Sheffield 1984, pp. 8-n. Questa ceramica è ora oggetto di uno specifico progetto 
di ricerca dell'Università di Bologna coordinato da S. Santoro Bianchi di cui sono stati 
recentemente pubblicati i primi risultati (S. SANTORO BIANCHI, "Pantellerian Ware": Il 
progetto di ricerca (I998-2000), «RCRF», 36, 2000, pp. 561-6). 
43. Sull'argomento cfr. UGGERI, Relazioni tra Nord Africa e Sidlia, cito 
44. BREsc, Pantelleria entre l'Islam et la chrétienté, cit., p. 1I3. 
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la lunga dominazione araba, rientrò nel dominio reale di Federico II, 
mantenendo la sua importanza quale punto di frontiera tra il regno di Si-
cilia e il mondo islamico. Una situazione rimasta immutata sino al tardo 
XV secolo, quando Pantelleria era ancora prevalentemente popolata da 
arabi ed ebrei45. 
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45. Per le vicende storiche di Pantelleria nel tardo Medioevo cfr. ivi. 
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Pantellerian Ware: aspetti della diffusione 
di una ceramica da fuoco 
nel Mediterraneo occidentale 
Pantellerian Ware nel Mediterraneo occidentale: 
un problema di identificazione 
La ricerca sulla Pantellerian Ware è condotta dal 1998 dall'Università di 
Parma, insegnamento di Archeologia e storia dell' arte greca e romana e 
di Metodologia e tecnica della ricerca archeologica, come sottoprogetto 
all'interno della Carta archeologica di Pantelleria, affidata dalla Soprin-
tendenza Archeologica di Trapani al Dipartimento di Archeologia del-
l'Università di Bologna e diretta dal professore Maurizio Tosi. Il proget-
to di ricerca nei suoi obiettivi, metodi ed articolazioni archeologiche ed 
archeometriche - queste ultime a cura del Dipartimento di Chimica e fi-
sica della terra ed applicazioni alle georisorse e ai rischi naturali 
dell'Università di Palermo e del CNR-IRTEC di Faenza - è pubblicato negli 
«Acta Rei Cretariae Romanae Fautorum», 36, 2000 e i risultati sono pro-
gressivamente presentati nel sito Internet dell'Università di Parma I : a 
questi testi si rinvia per una più ampia trattazione del problema scientifi-
co generale e del progetto stesso. 
Qui basterà ricordare che questa produzione ceramica, più volte ci-
tata dagli intervenuti a questo convegno, riconosciuta da D. P. S. Pea-
cock e M. G. Fulford negli scavi di Cartagine soprattutto in stratigrafie di 
IV-V secolo d.C. 2 è caratterizzata da: un aspetto grossolano, dovuto ad 
una modellazione "a mano", ovvero a tornio lento; un colore bruno, as-
sai variato a causa di una cottura prevalentemente riducente3 in forni a 
catasta o similari; pareti spesse, talvolta esternamente "steccate"; un cor-
I. S. SANTORO BIANCHI, "Pantelleria n \\l'are": il progetto di ricerca (I998-2000), 
«RCRF», 36, 2000, Abingdon, pp. 56r-6; www.unipr.it/dipartimenti/beni culturalilricer-
caIPantellerian Ware. 
2. M. G. FULFORD, D. P. S. PEACOCK, Excavatiol1S al Carthage: the British miJJiol1, I, 
2, Sheffield 1984, pp. 8-10; 157-9. 
3. Picon modalità c: M. PICON, Introduction à l'étude tecl1ique des céramiques sigillées 
de Lezoux, Dijop 1973, 2. 
L'Africa romana XIV, SaJJari 2000, Roma 2002, pp. 991-10°4. 
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po ceramico con numerosi inclusi angolari di feldspato anortodasico, ve-
tro vulcanico, e più rari grani di pirosseno sodico (egirina), cioè compo-
nenti vulcaniche peralcaline che lo stesso studioso collegò subito all' isola 
di Pantelleria4 , accantonando l'altra ipotesi di una possibile provenienza 
dalla Sardegna sudoccidentale a causa di lievi differenze nelle compo-
nenti del corpo ceramico e soprattutto della modesta distanza fra l'isola 
di Pantelleria e Cartagine. Lo stesso studioso ne tracciò in prima battuta 
la distribuzione insolitamente ampia, per un materiale così "povero": 
lungo la costa del Nord Africa da Sabratha a Cartagine, in Sardegna a 
Tharros, a Ostia e Cosa. Le forme individuate in quella prima definizione 
sono poche e tutte aperte: olle, pentole e tegami, teglie, ciotole, coperchi. 
La cronologia, sulla base delle attestazioni note a Peacock e dei rinveni-
menti di Cartagine, restò fissata dal I secolo a.C. al secondo quarto del VI 
secol05 con unfloruit dalla seconda metà del IV secolo d.C. alla metà del 
v. Le motivazioni economiche di questa ceramica così ampiamente 
esportata sono state ricondotte dal Peacock alla tipica economica insula-
re in cui si sviluppa una produzione domestica per sopperire alle necessi-
tà di acquisto esterno di materie prime6. 
Dalla sua prima individuazione, nel 1984, il dossier delle attestazioni 
di questa ceramica si è continuamente arricchito, in particolare dopo 
l'avvio della nostra ricerca che ha probabilmente contribuito ad attirare 
l'attenzione facendo meglio conoscere le caratteristiche specifiche della 
produzione, ma anche perché sempre più interessante appare la transi-
zione dall'Impero romano a quello bizantino e l'importanza dell'età van-
dala, anche sul piano dei commerci, si è progressivamente affermata. 
Occorre tuttavia far presente che moltissime ceramiche da fuoco e 
da cucina dell' epoca tardoantica hanno caratteristiche morfologiche 
piuttosto simili: modellazione a tornio lento, pareti spesse, esternamente 
steccate, colore bruno per cotture irregolari, struttura formale generale 
simile e simili dettagli, come le anse ad orecchie orizzontalmente applica-
te (più o meno semilunate). Non si tratta, tuttavia, quasi mai di Pantelle-
rian Ware, per identificare la quale occorre un buon esame microscopico 
del corpo ceramico ed eventualmente approfondimenti archeometrici 
specifici (quali l'analisi per microsonda), per riconoscere con certezza la 
4. D. P. S. PEACOCK, Carthage and Cossyra: a ceramic conundrum, in Actes du Col-
loque sur la céramique antique, Carthage I3-24juin I980, Dossier I CEDAC, Carthage 1982, 
pp. 91-7. 
5. Forma 6: terminus post quem sulla base del rinvenimento di monete: 580 d.C. Si 
ipotizza però un caso di residualità. 
6. D. P. S. PEACOCK, Pottery in Roman word: an ethnoarchaeological approach, Lon-
don-New York 1982, pp. 78-80. 
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tipica componente di feldspato sodico (anortoclasio), che deve essere 
percentualmente elevata, e l'egirina e la cossirite, che è più raro e casuale 
individuare. 
In realtà, i quantitativi di questa ceramica documentati con certezza 
nei siti archeologici del Mediterraneo occidentale sono molto bassi (fra 
l'I% e 1'8% della ceramica da fuoco, cfr. in/ra) tranne che in Tunisia ed 
in Sicilia7• La grande attenzione e la continua citazione che si fa di questa 
produzione, peraltro ancora non datante in quanto priva di una crono-
morfologia accertata8, è dunque piuttosto un indotto della ricerca e una 
curiosità per un fenomeno che, insieme ad altri certo quantitativamente 
più significativi, va a contraddire l'idea ancora diffusa della non commer-
ciabilità a vasto raggio della ceramica da fuoco e quella di una crisi e con-
trazione delle relazioni commerciali nel Mediterraneo occidentale fra la 
fine del IV e il VI secolo d.C. 
Imitazioni di Pantellerian Ware? 
C'è piuttosto da chiedersi come mai la configurazione morfologica della 
ceramica da fuoco subisca significative modificazioni, rispetto alla tradi-
zione romana, un po' ovunque nella seconda metà del IV secolo (aumen-
to significativo delle ceramiche cotte in riduzione, abbandono della pen-
tola con orlo a tesa a favore di forme più semplici) e ciò determini il suc-
cesso di alcune tradizionali produzioni locali, anche insulari. 
Oggi siamo tutti convinti che la ceramica comune e grezza, legata 
agli usi alimentari, sia tutt'altro che un prodotto tecnologicamente arre-
trato, in quanto deve riuscire a coniugare le contraddittorie esigenze di 
resistenza a ripetuti shock termici - per cui è necessario un corpo cerami-
co ricco di inclusi che assorbano le dilatazioni o, in alternativa, un'argilla 
7. Ad esempio, in Tunisia: S. FOi'.'TANA, Un "immondezzaio" di \'1 secolo da Meninx: 
la fine della produzione di porpora e la cultura materiale a Gerba nella prima età bizantina, 
in L'Africa romana Xlll, pp. 95-114, spec. pp. 103-5: i frammenti di ceramica da fuoco sono 
57, per un numero minimo di 20 vasi, in gran parte attribuibili a Pantellerian \X'are. Per 
la Sicilia R. M. BONACASA CARRA, Le ceramiche comuni di Agrigento e Segesta, in R. 
ALAIMO et alii, Le ceramiche comuni di Agrigento, Segesta a Termini Imerese: risultati ar-
cheometrici e problemi archeologici, in Il contributo delle analisi archeometriche allo stu-
dio delle ceramiche grezze e comuni: il rapporto forma/ftmzione/impasto, Atti della I gior-
nata di Archeometria della Ceramica, Bologna, 28 febbraio 1997, a cura di S. SANTORO 
BIANCHI, B. FABBRI, Imola 1997, pp. 51-5: ad Agrigento la Pantellerian \X'are costituisce il 
56% delle ceramiche da fuoco (J51 esemplari in contesti di III-V secolo d.C.). 
8. Un quadro della morfologia riconosciuta a Pantelleria è stato presentato in S. 
SANTORO, G. GUIDUCCI, Pantellerian \Vare a Pantelleria, il problema morfologico, «RCRF» 
37, 2001, pp. 171-5. 
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caoliniti ca ad alto punto di fusione - e meccanici - per i quali è indispen-
sabile che il corpo ceramico non abbia una struttura troppo rigida - e 
tutto questo doveva essere realizzato a basso costo, cioè con poco consu-
mo di combustibile ed impianti che non comportassero un investimento 
oneroso, e con forme adeguate agli usi alimentari, a una buona distribu-
zione del calore in fase di cottura dei cibi e al suo mantenimento, a un 
facile impilaggio per un immagazzinamento e un trasporto meno costo-
si. Ciò ha dato luogo a un "saper fare" che si è progressivamente affina-
to in certi luoghi e a prodotti dall' apparenza modesta ma dall' efficacia 
notevole. 
Approfittando di favorevoli circostanze di mercato, quali il venir 
meno di manufatti concorrenziali (ad esempio le produzioni di ceramica 
a vernice rossa interna)9 e il potenziamento di alcune rotte commerciali, 
questi prodotti hanno potuto diventare anche merce d'esportazione, con 
quantitativi talvolta significativi: la Pantellerian Ware è appunto tale, e 
funziona certamente da controprova non solo dell'utilità e dell'efficacia 
degli studi archeometrici di provenienza (questo è tutto sommato un 
caso di facile riconoscibilità), ma soprattutto di un commercio a vasto 
raggio anche di ceramica comune e da fuoco. Seguendone la diffusione 
nel tempo è possibile ipotizzare l'esistenza e il modificarsi di alcune rotte 
commerciali, per esempio quella che in età augustea collegava le coste 
del Nord Africa (Sabratha) con la Sicilia, la Sardegna, le Baleari e la Spa-
gna (cfr. infi'o) e quella che fra IV e V secolo d.C. legava ancora attivamen-
te Cartagine, attraverso Pantelleria ed Agrigento, ai grandi centri di con-
sumo del Tirreno centrale: Napoli, Ostia e Porto, Roma. 
Innumerevoli sono però le produzioni locali affini, che non possia-
mo definire a rigore delle "imitazioni" di Pantellerian Ware se nel sito 
quest'ultima non è affatto presente. L'imitazione, infatti, è concettual-
mente legata a una precisa identificazione di un prodotto e delle sue ca-
ratteristiche di funzionamento, oltre che di forma, sia da parte del pro-
duttore che del consumatore: un sapere che nel modo di produzione ar-
tigianale antico è realizzabile solo attraverso una conoscenza diretta da 
parte dell'artigiano (che si può certamente spostare portandola con sé), 
ma anche da parte del cliente, che può venirne a conoscenza solo attra-
verso il contatto diretto con il prodotto originale. L'imitazione dunque è 
finalizzata al dolo, nei confronti del cliente non sufficientemente esperto 
9. V. DI GIOVANNI, Produzione e consumo di ceramica da cucina nella Campania ro-
mana (11 a.C.-lI d.C.), in Les céramiques commtmes de Campanie et de Narbonl1aise. La 
vaisselle de cllisine et de table, Centre J. Bérard, Napoli 1996, p. 84; M. TURCHIANO, La ci-
sterna e il suo contesto. Materiali tardoantichi dalla domus B, in G. VOLPE (a cura di), 
Ordona x, Bari 2000, pp. 367-9. 
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ed informato, o ad assecondare a minor costo una richiesta di mercato lO • 
Ritengo che le innumerevoli produzioni locali di ceramica da fuoco 
tardoantica modellata a tornio lento ed esternamente steccata siano piut-
tosto il frutto di una "moda", di diffusione assai veloce, dipendente da 
una serie di cambiamenti negli usi alimentari, nei sistemi di produzione e 
nel gusto della clientela, e non una cosciente, intenzionale imitazione di 
una ceramica, la Pantellerian Ware, fors'anche famosa per le sue perfor-
mance culinarie ma comunque prodotta da secoli per più ristretti circuiti 
commerciali, all'interno di un ambito culturale di tradizione punica. 
Non di imitazione, dunque, ma di "gusto" diffuso sono il frutto, per 
esempio, le casseruole con orlo a sezione quadrangolare o arrotondata o 
a piccola fascia e anse a presa decorate con ditate impresse rawicinate, 
esternamente steccate, che hanno particolare diffusione nell'area del-
l'Apulia e della Campania fra V e VI secolo d.C., e che mostrano grandi 
affinità con quelle ceramiche, rinvenute a Napoli negli scavi Girolomini, 
Santa Patrizia e Carminiello ai Mannesi che a loro volta imitano forse for-
me della Pantellerian Ware (che in questo caso poteva essere veramente 
conosciuta in modo diretto, in quanto attestata, benché in un limitato 
numero di esemplari) ma che sono attribuite ai numerosi atelier attivi in 
quel periodo nel golfo di NapoliII • Analogamente, le ceramiche da cuci-
na tardoromane, di sicura produzione locale, presentate in questo conve-
gno da A. Polito da un contesto di Leptis Magna, potrebbero anche esse-
re state delle imitazioni di un prodotto originale di Pantelleria, che sap-
piamo diffuso in area libica, anche in quantitativi consistenti, fin dal I se-
IO. Il problema della trasmissione dei modelli, in ogni settore della produzione anti-
ca, dai mosaici alle ceramiche è strettamente connesso con le caratteristiche dei modi 
della produzione artigianale antica. Su questa argomento cfr. M. VIDJ\LE, Produzione ar-
tigianale protostorica. Etnoarcheologia e archeologia, Padova 1992, pp. 15-35; T. MA:--::--:O:--:I, 
E. GIANNICHEDDA, Archeologia della produzio11e, Torino 1996, pp. 12-22; sull'imitazione di 
ceramica da cucina africana in rapporto con la produzione locale cfr.: D. BEIt"AL 
CASASOLA, La producciol1 de ceramicas a/ricanasa de cocina en la Bética: aportaciones del 
taller de los Matagallares y de la alfareria de los Barreros (Salobreiia, Granada), in L'Africa 
romana XII, pp. 1341-53; come esempio metodologico di ricerca sui modi di trasmissione, 
in questo caso iconografica, nel mondo romano imperiale e tardoantico cfr. F. GHEDlNI, 
Cultura mmiva a Nora, in Atti del m Colloquio AISCO.\f, Bordighera 1996, pp. 219-32. 
II. Per l'Apulia, M. TURcHIANo, La cisterna e il StiO contesto, cit.; per la Campania: 
V. CARSANA, Ceramica comune da cucina tardoantica ed alto-medievale, in P. ARTHuR (a 
cura dO, Il complesso archeologico di Carminiello ai Mannesi, Napoli (scavi 198}-1984), Ga-
latina 1994, pp. 221-58, spec. pp. 252-4. La moltiplicazione delle produzioni locali a parti-
re dalla metà del v secolo d.C. è sottolineata da H. PAITERSON, P. ROBERTS, New light on 
dark age Sabina, in L. SAGuì (a cura di), Ceramica in Italia: \'l·FII secolo, Atti del convegno 
in onore di]. \\7. Hayes, Roma II-I} maggio 1995, Firenze 1998, pp. 421-35. 
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colo a.C.12. Va in ogni caso approfondito il problema di una origine co-
mune di questa ceramica da fuoco, a Pantelleria, Cartagine, Leptis, pro-
babilmente da una comune tradizione punica, con caratteri di spiccato 
ibridismd3 che costituisce il patrimonio delle comunità locali, quello che 
gli etnologi definiscono «ambiente tecnico»14 e che diviene marginale nei 
momenti in cui un'economia dinamica fa affluire modelli e stimoli dal-
l'esterno (circolazione di prodotti e di artigiani) e riaffiora nei periodi di 
stagnazione o di riduzione dei contatti di lungo raggio: un fenomeno ben 
noto agli studiosi di Preistoria e Medioevo, meno analizzato, soprattutto 
sul piano teoretico, per l'età romana. 
La diffusione accertata 
Le più antiche attestazioni di Pantellerian Ware, sicuramente accertate 
dalla diretta conoscenza del prodotto" originale" da parte degli studiosi 
e da osservazioni al microscopio binoculare, sono quelle documentate a 
Sabratha, dagli scavi inglesil5: la più antica attestazione in assoluto è co-
stituita da un esemplare di teglia della metà del II secolo a.C., ma la mag-
gioranza dei materiali data qui alla fine del I secolo a.C. ed è quantitativa-
mente piuttosto consistente: su quattromila vasi di coarse pottery 
dell'insieme studiato dal Dore, la produzione di Pantelleria costituisce il 
9,1%, con una netta prevalenza delle forme delle "casseruole" (pentole), 
che rappresentano il 760/0 di tutte le pentole presenti nel contesto. Se 
avessimo qualche indicazione sugli alimenti cotti in questo tipo di pento-
la - e in questo caso le analisi archeometriche potrebbero esserci di aiuto, 
analizzando i residui interni - potremmo forse avere una chiave per com-
prendere quale tradizione culinaria è stata alla base di questa diffusione. 
12. J. DORE, N. KEAY, Excavations at Sabratha I948-I95I, II, l, Tripoli 1989. 
13. A. M. BISI, La ceramica ptmica. Aspetti e problemi, Roma 1970; A. CIASCA, Note sul 
repertorio ceramico jenicio d'Occidente, «DArch», 1987, pp. 7-12; E. ACQUARO, Industria ce-
ramica e archeologia della produzione nel mondo jenicio e punico, in E. ACQUARO, B. FABBRI 
(a cura di), Produzione e circolazione della ceramica jenicio-prmica nel Medite"aneo: il con-
tributo delle analisi archeometriche, Atti della II giornata di Archeometria della Ceramica, 
Ravenna I4 maggio I998, Faenza 1998, pp. 95-109; S. SANTORO BIANCHI, La tradizione jeni-
cio-punica nella Pantellerian \Vare: il progetto di ricerca I998-2ooo, ivi, pp. 117-20. 
14. H. BALFET, Tecnologia, in R. CRESWELL (a cura di), Illaboraton·o dell'etnologo, 
Bologna 1981, pp. 63-91; per la Preistoria, cfr. in generale C. SCARRE, F. HEALY (eds.), Tra-
de and exchange in prehistoric Europe, Proceedings oj a Conjerence held at the Ul1iversity 
oj Bristol, aprii I992, London, 1998; per il Medioevo cfr. E. BOLDRINI, R. FRANCOVICH (a 
cura di), Acculturazione e mutamenti. Prospettive nell'archeologia medievale del Mediter-
raneo, VI Ciclo di lezioni stilla ricerca applicata in archeologia, Firenze 1995. 
15. J. DORE, The coarse pottery, in DORE, KEAY, Excavations, cit., pp. 100, 216. 
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La presenza di Pantellerian Ware, in età augustea, in Libia è confer-
mata dallo stesso Dare che l'ha riconosciuta nelle grandi e caratteristiche 
fattorie in opus africanum dell' area predesertica a sud -est del Gebel G ha-
rian, area indagata nel progetto UNESCO Libyan Valleys SurveyI6. Non 
sono forniti dati percentuali (i frammenti raccolti nella survey sono oltre 
80.000 e relativi a 1.100 ca. siti); le forme sono olle, pentole, tegami, cioto-
le, tegHe, coperchi. Ancora in Tripolitania, nel 1 secolo d.C., le pentole di 
Pantellerian Ware sono attestate nella domus presso il teatro di LeptisI7• 
Allo stesso periodo (I secolo a.C.) appartengono alcune attestazioni 
di Pantellerian Ware a CartagineI8 e a Segesta, queste ultime in un conte-
sto datato 1 secolo a.C.-I d.C.I9, mentre al 1 secolo d.C. va riferita l'attesta-
zione di alcuni esemplari dalla provincia di Alicante, lungo il fiume Vina-
lopo: tre teglie dalla villa romana di La Eremita di Fontcalent e due 
dall' area dei magazzini portuali di Santa Pola20. 
Sembra così delineata una prima rotta di diffusione, anzitutto lungo 
la costa africana all'interno dell'area di comune tradizione punico-elleni-
stica, e poi nella Sicilia occidentale, a Segesta, dove arrivano nello stesso 
periodo anche altre ceramiche da fuoco prodotte nell' Africa proconsola-
re (patina cinerognola, orlo annerito) oltre a quelle dell'Italia centro-me-
ridionale (Etruria, Campania, dati accertati archeometricamente); di qui 
il percorso raggiunge la costa della Spagna meridionale, probabilmente 
tramite le Baleari2I. Dovrebbe trattarsi di una rotta trasversale, dalla Li-
bia alla Spagna, attestata dall'Itinerarium maritimum22 e che probabil-
mente toccava la Sardegna, dove pure sono attestate, nel Cagliaritano, 
ceramiche morfologicamente simili alla Pantellerian Ware fra I secolo 
16.]. N. DORE, Pottery and the history 01 Roman Tripolitania: evidence lrom Sabratha 
and the UNESCO Libyan valleys survey, «LibStud», 19, 1988, pp. 61- 85, spec. p. 80. 
17. P. REYNOLDS, A lirst century AD pottery assemblage Irom Leptis Magna, in H. 
WALDA et alii, The 1996 Excavations at Lepcis Magna, «LibStud», 28, 1997, pp. 49-63 spec. 
p. 55 fig. 6; cfr. anche G. PUCCI, La ceramica, in A. DI VITA, P. PROCACCINI, G. PUCCI, Lo 
scavo a Nord del mausoleo punico-ellenistico A di Sabratha, «LibAnt», II-I2, 1974-75, pp. 
57-III spec. p. 90 fig. 147. 
18. FULFORD, PEACOCK, Excavations al Carlhage, cit., pp. 8-10 e 155-9; p. 59 fig. 4.4 n. 8 
per le attestazioni più antiche. 
19. BONACASA CARRA, Le ceramiche comuni di Agrigento e Segesla, cit., pp. 51-5. 
20. P. REYNOLDS, Céramica lardorromana modelada a mano de caracter local, regional 
y de importacion en la provincia de Alicante, «Lucentum», IV, 1985, pp. 245-67, ripreso in 
P. ]. REYNOLDS, Settlement and pottery in the FÙlalopò FallC)' (Alicante, Spain), A.D. 
400-700, «BAlli>, Int. Ser., 588, Oxford 1993, pp. 147-9. 
21. M. A. CAU, Una labrica importada de céramica tardorromana de cacina, in I Con-
gresso de Arquelogia Peninsular, Porto 1993, Porto 1994. 
22. G. UGGERI, Relazioni tra Nord Africa e Sicilia in età vandalica, in L'Africa romana 
XII, pp. 1457-67 e anche A. MOSCA, Aspetti della rotta Roma-Cartagine, in questi Atti alle 
pp. 481-9°. 
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a.C. e I d.C.23, in contesti di necropoli, ma per le quali occorrono accerta-
menti archeometrici approfonditi, anche perché le ceramiche grezze sar-
de hanno componenti vulcaniche che possono sembrare assai simili a 
quelle pantesche nell' osservazione microscopica binoculare (rocce effu-
sive acide: ignimbriti, nel Sassarese4, ossidiana nel Campidano). 
Fra la fine del I secolo d.C. e il II si collocano nuove attestazioni: in Si-
cilia, nella prima e soprattutto nella seconda fase della villa agricola di 
contrada Saraceno25 e in quella di contrada Castagna (Montallegro-Cat-
tolica Eradea)26, entrambe nel territorio di Agrigento che diverrà, dal III 
secolo d.C. in poi, uno dei principali siti di consumo di questa ceramica; 
ed anche lungo la costa tirrenica, a Cosa, dove pentole dalle solite prese 
semilunate orizzontali e coperchi sono documentate nel contesto del Ca-
pitolium, anche se non riconosciute dal primo editore - né poteva farlo, 
non essendo ancora identificata la produzione - ma che sono state poi ri-
petutamente riconosciute, anche dal punto di vista archeometrico27. 
Nell'età tardoantonina nuove interessanti attestazioni ampliano ulte-
riormente l'area di diffusione di questa ceramica, che continua ad essere 
importata sulle coste meridionali della Spagna ad Alicante, così come 
all' altro capo della vecchia rotta, a Leptis Magna nella villa suburbana di 
uadi er-RsaP8, anche se con due soli esemplari (che comunque rappre-
sentano il4 % delle ceramiche comuni di importazione; stessa percentua-
le a Sabratha29 nello stesso periodo) in un quadro di calo delle importa-
zioni e crescita delle produzioni locali. Negli stessi anni, a Ostia nelle 
Terme del Nuotatore, l'immondezzaio qui formatosPo presenta già qual-
che esemplare di Pantellerian Ware3I, anche se il maggior numero di atte-
stazioni di questa ceramica sarà, ad Ostia e a Porto, nel V secolo d.C. 
23. Cortese informazione di Carlo Tronchetti nella discussione del convegno. 
24. D. ROVINA, Ceramiche di importazione e produzioni locali dall'insediamento alto-
medievale di Santa Filitica, SAGuì (a cura di), Ceramica in Italia: VI-FII secolo, cit., pp. 
787-96 . 
25. G. CASTEllANA, B. E. Mc CONNEll, A rural settlemellt 01 imperial Roman and 
Byzantine date in contrada Saraceno near Agrigento, Sicily, «AJA», XCIV, 1990. 
26. R. J. A. WILSON, Un insediamento agricolo romano a Castagna (Comune di Catto-
lica Eraclea-AG), «Sicilia Archeologica», 18, 1985, p. 19. 
27. S. L. DYSON, Cosa: the utili/arian patte')', «MAAR», x..XXIII, 1976. 
28. M. PENTIRICCI et alii, La villa suburbana di uadi er-Rsa/ (Leptis Maglia): il contesto 
ceramico di età antonina (150-180 d.C), «LibAnt», n.s. IV, 1998 (2000), pp. 41-128. 
29. DORE, The coarse potte')', cit., p. 218, fig. 60. 
30. C. PANEllA, Un contesto di età antonina dalle Terme del Nuotatore di Ostia, 
«Studi miscellanei», 28, 1991, pp. 283-97. 
31. C. M. COlETTI, Ceramica comune tardoantica da Ostia e Porto (V-VII secolo), in 
SAGuì (a cura di), Ceramica in Italia: \'I-\'II secolo, cit., pp 407-9. 
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Nel III secolo il quadro della diffusione non muta sostanzialmente. 
Ad Agrigento è questo, e il secolo successivo, il momento della maggior 
importazione di Pantellerian Ware, che raggiunge, come si è detto, il 
56% della ceramica da fuoco presente nel sito32; nel III e IV secolo conti-
nuano ad essere attivi, anzi in crescita, i mercati di Alicante, di Ostia e di 
Cosa (cisterna del Foro e Late Shops, datate da una moneta di Quintillo 
del 270 d.C.), ma nel IV abbiamo la prima attestazione a Napoli, nello 
scavo dei Girolomini e in quello di Santa Patrizia33 , in Sardegna a T urris 
Libisonis34 , a T olone e Marsiglia35 dove le attestazioni proseguono nella 
prima metà del secolo seguente. Il primo terzo del V secolo sembra essere 
quello di maggior diffusione della nostra ceramica, anche in termini 
quantitativi, nell' area di Cartagine, dove tuttavia in questo periodo rap-
presenta solo il 2-40/0 della Coarse Ware, in Sicilia a Monreale36 e in 
quantitativi sempre piuttosto ridotti a Ostia (Porto 8% del materiale rin-
venut037) e Roma (Tempio di Magna Mater, saggio O e saggio L, I%, 
analoga percentuale al Testaccio, percentuale maggiore a Lacus Jutur-
nae)38 T arragona39 , nelle Baleari40, a Marsiglia. 
Nel VI secolo, mentre si va chiudendo l'importazione a Cartagine, 
dove le forme più tarde appartengono al secondo quarto del secolo, così 
come a Meninx41 , quantitativi ridotti continuano ad arrivare sulle coste 
tirreniche, nei centri di smistamento legati a Roma e a Napoli: a Porto 
sono attestati quattordici frammenti da un contesto di VI, mentre la pen-
tola della Pantellerian Ware compare a Napoli, sempre con un numero 
molto esiguo di esemplari, nello scavo di Carminiello ai Mannesi, tra fine 
Ve primo terzo del VI secolo ed in altre località campane come i Campi 
32. BONAcASA CARRA, Le ceramiche comuni di Agrigento e Segesta, cit. 
33. Inedito; la notizia in CARSANA, Ceramica comune da cucina tardoantica, cit., p. 
34. F. VILLEDIEU, Turris Libisonis. Fouille d'un site romain tardrf à Porto Torres, Sar-
daigne, «BAlli>, Int. Ser. 224, Oxford 1984, p. 221. 
35. P. REYNOLDS, Trade in the \Vestern Mediterranean, AD 400-700: the Ceramic Evi-
dence, Oxford 1995, p. 90; M. BONIFAY, M.B. CARRE, Y. RIGOIR, Fouilles à A1arseille. Les 
mobiliers, l·l'll s.ap. ].Ch, «Etudes Massaliètes», 5, 1998. 
36. REYNOLDS, Trade in the \Vestern Mediterranean, cit., abbondante nclla sur\'cy. 
37. COLEm 1998, Ceramica comune tardoantica da Ostia, cit. 
38. A. CIOTOLA, I rIfornimenti di ceramica africana a Roma e Ostia tra 1\' e l'Il secolo 
d.C. Analisi comparata di alcuni contesti, in L'Africa romana XIll, pp. 1363-14°4, spcc. 
1371-2,1385,1396 (non chiara la percentuale). 
39. J. M. MACIAS I SOLÈ, La ceramica comun de Tarraco (Siglos \'.l'I1), in Ceramica in 
Italia, cit., pp. 8°9-13 
40. CAU, Una fabrica importada, cito 
41. FONTANA, Un «ùmnondezz.aio» di l'l secolo da Menil1x, cit. 
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Flegrei, Quarto e Bacoli, nel corso della ricognizione di superficie del 
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Ad una fase non ben precisabile fra VI e VII secolo d.C. vanno infine 
attribuite le attestazioni recentemente recuperate negli horrea di Vada 
Volterrana, dove la Pantellerian Ware con quaranta frammenti su quat-
tromila rappresenta 1'1%43. Una ulteriore attestazione, a Tindari44, non 
è databile, mentre la pentola di Pantellerian Ware rinvenuta nel relitto 
di Skerki45, e contenente pece, oltre che una moneta di Costanzo II, di 
forma ispirata alla Hayes 197, non molto diffusa ma riconosciuta anche 
sull'isola nel contesto del saggio V, US2 dello scavo di Scauri Scalo del 
1999, si data dopo il 352 - ma la moneta potrebbe avere circolato a lungo 
- ed indica un uso non culinario, ma marinaro di questo materiale cera-
mico. 
Pantellerian Ware a Pantelleria 
Usi impropri sono talvolta quelli attestati nei nostri saggi di scavo 
sull'isola, in località Scauri Scalo: pentole usate come caldai per la calce, 
nel saggio 3, o come contenitori di lisciatoi per la steccatura di questa 
stessa ceramica, nel saggio 5, e ancora pentole contenenti pece di colofo-
nia, nel recupero subacqueo condotto dalla Soprintendenza Archeologi-
ca di Trapani sotto la direzione di S. Tusa nel porticciolo di Scauri, dove 
è stato identificato, e parzialmente recuperato, un carico a mare, forse 
appartenente a un relitt046, costituito da una quantità veramente consi-
42. CARSANA, Ceramica comune da cucina tardoantica, cit., casseruola 113, 114, 115. 
43. C. CAPPELLI, S. MENCHELLI et alii, Produzioni locali e importazioni nel vasellame 
comune da Vada Volterrana: dati archeologici e problemi archeometrici a confronto, in C. 
D'AMICO, C. TAMPELLINI (a cura di), 6:J giornata "Le scienze della terra e archeometria" 
(Este, Museo Nazionale Atestino, 26 e 27 febbraio 1999), Este 2000. 
44. R. J. A. \'{fILSON, Sicily rmder the Roman Empire. The Archaeology of a Roman 
Province, 36 Be-AD 535, Warminster 1990. 
45. A. M. Mc CANN, J. FREED, Deep \\7ater Archaeology_· a late roman ship from Car-
thage and an ancient trade route near Skerki Bank off Northwest Sicily, «JRA» suppl. ser., 
13,1994, pp. 18-9 (moneta), 43 ss. (pentola). 
46. Il relitto era stato individuato nel 1996 da parte della Soprintendenz~ Archeolo-
gica di Trapani su segnalazione di alcuni amatori locali; il recupero è stato condotto con 
la collaborazione del GIAS e dell' Archeoclub di Pantelleria, ma non è ancora completato. 
Trovandosi in un'area di approdo, il carico ha subito fenomeni di dispersione e, nei li-
velli superficiali, di intromissione di altri materiali provenienti dalla pendice della picco-
la baia, su cui erano gli impianti produttivi: ne provengono infatti alcuni tubuli, o per 
fornaci o per coperture absidate di età bizantina. L'entità della produzione, in termini 
quantitativi, è dimostrata non solo dalla consistenza del carico ma anche dal fatto che 
nessun tentativo di recupero fu condotto nonostante il basso fondale {attualmente 9 me-
Pantellerian Ware nel Mediterraneo occidentale 1001 
derevole di Pantellerian Ware (oltre 800 frammenti di grandi dimensioni 
di teglie, pentole e coperchi, talora ancora impilati) non associata ad al-
tro materiale quantitativamente qualificabile come un carico. 
Le indagini relative alla produzione di Pantellerian Ware sull'isola 
sono partite dalla costruzione teorica di un modello di struttura produt-
tiva e commerciale fondato sull'interconnessione fra luoghi di reperi-
mento delle materie prime (argilla, combustibile, acqua che sull'isola è 
un problema non banale), luoghi di produzione (atelier di modellazione, 
essiccatoi, fornaci) e luoghi di smistamento (magazzini, strutture portua-
li e ancoraggi) all'interno di un' economia locale comunque fondata 
sull' agricoltura e in cui le attività artigianali svolgevano un ruolo integra-
tivo e non primario. Il passo successivo è stato quello di individuare, sul-
l'isola, un' area in cui questa interconnessione poteva aver avuto luogo, 
nella vallata di Nikà e nel tratto costiero a sud di Scauri Scalo, e quello di 
verificare l'ipotesi attraverso campagne mirate di ricognizione di superfi-
cie e saggi di scavo. Queste hanno individuato un'area di produzione, 
immagazzinamento e imbarco, con caratteristiche corrispondenti al mo-
dello. 
Le ricognizioni di superficie - nell'ambito sia della Carta archeologi-
ca sia del sottoprogetto Pantellerian Ware, queste ultime concentrate 
nella vallata di Nikà, di Ghirlanda e a Scauri Scalo e condotte diretta-
mente dall' équipe dell'Università di Parma -, i saggi di scavo in località 
Scauri Scalo - sempre ad opera della stessa équipe - e il già citato recupe-
ro subacqueo hanno portato alla constatazione che sull'isola la Pantelle-
rian Ware costituisce il 75% del materiale ceramico nei siti di età punica, 
ellenistica e romana, fino al VII secolo d.C. Essa si articola in due diversi 
impasti e presenta significative differenze nel repertorio formale, non 
tanto in senso cronologic047 quanto nella distinzione fra una produzione 
per uso interno all'isola, assai meno rifinita e comprendente anche le 
olle, che sono assenti dal carico a mare, e una produzione per l'espor-
tri). Lo studio dei materiali ceramici pertinenti alla classe Pantellerian Ware è condotto 
dal gruppo di ricerca di Parma, gli altri da quello di Bologna. Le analisi chimiche sul 
contenuto di pece colofonia sono state condotte dal Dipartimento di Chimica generale e 
inorganica, Chimica analitica e Chimica fisica dell'Università di Parma (prof. A. Casoli). 
47. I siti da noi indagati con saggi di scavo nell'ambito della ricerca Pantellerian 
Ware appartengono al medesimo orizzonte cronologico, fra IVe V secolo d.C., con riuti-
lizzazioni fino al VII e residualità minima, inferiore al 3% da fasi precedenti non struttu-
rali. I siti della ricognizione di superficie non possono costituire ovviamente la base per 
una cronomorfologia. Sarà quindi di grande interesse la pubblicazione, che ci auguriamo 
imminente, di alcuni contesti punico-ellenistici e romani (il tempio al lago di Venere e 
l'Acropoli) da parte dell'équipe dell'Università di Bologna. 
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tazione, esternamente rifinita a stecca ed associata, almeno nel carico a 
mare e nel saggio 5 dello scavo a Scauri Scalo a ceramiche fini da mensa di 
importazione nord-tunisina databili alla metà del IV-metà del V secolo 
d.C. (piatto Hayes 67 e Hayes 68, forme Hayes 52,60). 
L'area di produzione, immagazzinamento e imbarco di Scauri Scalo, 
dove sono state riconosciute attrezzature di modellazione e resti di for-
nace, probabilmente non era l'unica dell'isola; era in connessione con le 
strutture di almeno una villa marittima di grandi dimensioni, di età tar-
dorepubblicana, da noi individuata nel corso della ricognizione, articola-
ta in più corpi di fabbrica, quello principale riconoscibile in una grande 
basis villae, con torri, cisterne, impianti termali e lunghe strutture voltate 
di magazzini lungo la costa a qualche distanza dall' area residenziale prin-
cipale. In un periodo che dai dati archeologici possiamo collocare alla 
metà-seconda metà del IV secolo d.C. questa struttura residenziale e pro-
babilmente agricola evolve in senso produttivo artigianale, trasformando 
in tabernae e laboratori artigianali gli in sedia menti prediali e mantenen-
do nel corpo principale residenziale il centro di controllo. La produzione 
ceramica, attiva già da secoli per l'autoconsumo, si specializza con un 
sensibile miglioramento nella rifinitura e nella standardizzazione delle 
forme e delle dimensioni, per rendere i pezzi facilmente impilabili e 
quindi stivabili. 
Sono state individuate, campionate e caratterizzate archeometrica-
mente ad opera del Dipartimento di Chimica e Fisica della Terra del-
l'Università di Palermo le materie prime disponibili sull'isola e sono in 
corso le caratterizzazioni di un centinaio di campioni provenienti dai vari 
siti del Mediteranneo, grazie a una rete di collaborazioni scientifiche, e 
parallelamente una sperimentazione archeometrica relativa alla modella-
zione e alla cottura, presso il CNR-IRTEC di Faenza. La corrispondenza fra 
le materie prime dell'isola e i materiali ceramici è certa, ma indica un pro-
cedimento complesso di selezione e mescola delle argille provenienti da 
più punti dell'isola, ed aventi caratteristiche e prestazioni differenti, di-
mostrando un "saper fare" tecnico notevole ed inaspettato, che insieme 
al procedimento di standardizzazione e modularità delle forme "da 
esportazione" indica una razionalizzazione del processo produttivo che 
non sembra attuabile in una household productioll. 
Il quadro economico e politico in cui inserire questa produzione, nel 
momento in cui passa dall' autoconsumo all' esportazione, va dunque me-
glio delineato. Ritengo che vada ridimensionata la visione della margina-
lità e sterilità dell'isola, fondata sulle fonti letterarie ma che è un topos, 
letterario appunto, dell'insularità come terra relegata e quindi antitetica 
alla vita urbana, colta e di relazione propria delle fonti stesse. Su questo 
+ Sito di produzione 
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Fig. I: Carta della distribuzione della Pantellerian \X1are nel Mediterraneo (e1a-
borazione S. Santoro). 
equivoco si basa in parte l'interpretazione data dal Peacock al fenomeno 
della Pantellerian Ware, all'interno di un'economia domestica e di una 
produzione familiare. La rilettura dell' Itinerarium ma ritimum , datato 
appunto fra primo terzo e metà del V secolo, con l'attenzione dedicata 
alle isole e a questa in particolare, e l'acquisizione del dato del dinami-
smo economico dell' epoca vandala e del ruolo che in questo svolsero ap-
punto le isole maggiori e minori come luoghi di transito e smistamento 
delle merci, consente di meglio inquadrare la diffusione mediterranea di 
questa produzione ceramica insulare. 
Certamente essa non ebbe, come già si è detto, un ruolo economico 
primario, cosÌ come probabilmente non lo ebbero le altre merci esporta-
bili da Pantelleria e citate dal Peacock: le macine di basalto, peraltro di 
difficile articolazione cronologica, utili come zavorra delle navi; le lame 
di ossidiana, probabilmente utilizzate anche in epoca romana per la qua-
lità della affilatura ma che potevano costituire tutt' al più un "prodotto di 
nicchia"; la selce nera utilizzata per le tessere dei mosaici, ma si tratta di 
indicazioni tutte da verificare anche con l'ausilio della caratterizzazione 
archeometrica dei materiali. Ben altro ruolo dovrebbe avere avuto la col-
tivazione della vite, della specie praticamente unica sull'isola, che è il mo-
scato di Alessandria, oggi noto con il nome arabo di zibibbo, ma la cui in-
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troduzione sull'isola dovrebbe appartenere alla fase dell' occupazione 
punica48 , e la salagione del pesce, di cui restano numerose tracce archeo-
logiche appunto a Scauri Scalo. 
La produzione e l'esportazione della Pantellerian Ware va dunque 
vista nel quadro di una economia integrata, a base agricola ma con una 
crescente componente artigianale e commerciale, all'interno di una fitta 
rete di relazioni commerciali, politiche e patrimoniali fra Africa, Sicilia, 
Italia e Spagna. 
48. Anticipazioni sui risultati di una ricerca del CNRS cortesemente fomite da M. 
Bouvier, che ha notato inoltre come i metodi di coltivazione e di lavorazione a Pantelle-
ria sono i medesimi della fase fenicia di Santorini: M. BOUVIER, Le san/orin de San/orin, 
Fondation Fany Boutary, Atene 1995, pp. 35 e 38. 
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Presenza romana nelle Isole Ponziane 
Premessa 
Obiettivo di questo contributo sono alcune osservazioni sulle tracce edi-
lizie della presenza romana nell'isola di Ponza, con particolare attenzio-
ne al complesso delle installazioni idrauliche, che appaiono assai rilevan-
ti, fino ad indurre !'ipotesi - da alcuni formulata e da noi stessi sottoscrit-
ta - di una sproporzione fra il rifornimento che esse garantivano e la po-
polazione presente all'epoca. 
Se l'esistenza delle grandi ville imperiali giustifica in effetti l'esisten-
za delle imponenti cisterne che topograficamente corrispondevano alle 
ville stesse, essa non rende logica la notevole portata ipotizzabile per l'ac-
quedotto che, percorrendo gran parte dell'isola, scende fino al livello 
della zona portuale a suo tempo esistente, che differisce peraltro del tut-
to da quella attuale. Analogamente non ne viene resa plausibile la collo-
cazione di uno sbarramento, conformato come una vera e propria diga, 
identificata come tale soltanto negli ultimi anni e situata nell'immediato 
entroterra della zona portuale archeologica stessa. 
Antiche denominazioni di Ponza e delle Isole Ponziane 
Le citazioni dell'isola principale dell' arcipelago non scarseggiano in età 
antica. Ponza viene denominata Eea (Aurora) da Omero; Pontia (Mari-
na) da vari autori greci; Eeus (forse Tristezza) dai Fenici, Pontiae od an-
che Circide da Virgilio ed Apollonio, Enotria da Strabone e Pausania; nel 
IV secolo, compare il nome di Palmaria, probabilmente a celebrazione 
della palma del martirio. 
Per parte loro, anche le altre isole dell' arcipelago trovano in epoca 
classica un loro spazio onomastico. L'isolotto di Gavi, all'estremità di 
Ponza, era noto ai Greci e a Plinio come Gaulos; Zannone è la Sinoni dei 
Romani, che ricordano Palmarola come Farmacusa ("ricca di palme"); 
per parte sua, Ventotene - già "isola delle Sirene" in Omero - viene ri-
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1005-1016. 
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cordata dapprima come Pandatéria, Pandatària o Pandaria, per diventare 
poi Pandotertà o Pandoti'ra nei più tardi autori latini; la prospiciente at-
tuale Santo Stefano, già nota ai Fenici come Parthen, diventa Partenope 
in Strabone e Tolomeo. Rimane invece del tutto ignorato lo scoglio La 
Botte, situato sulla rotta fra Ventotene e Ponza. 
Presenze preromane in Ponza 
La prima presenza umana nell'isola sembra risalire al Neolitico, con una 
"cultura dell'ossidiana", risalente all'VIII-VII millennio B.P. Importata da 
Palmarola, l' ossidiana veniva probabilmente lavorata a Punta del Fieno; 
la sua importanza è comprovata dalla modestia della quantità e qualità 
dei coevi strumenti di selce, che erano evidentemente frutto di importa-
zione. La coesistente ceramica, rinvenuta sia a Punta del Fieno sia sul so-
vrastante Monte Guardia, è rappresentata da frammenti fragilissimi, evi-
dentemente essendo prodotta localmente con impiego delle reperibili 
argille che si dimostrano tuttora come di cattiva qualità. Si ricorderà che 
tracce di lavorazioni preistoriche si sono rinvenute, oltre che presso la ci-
tata Punta del Fieno e il Monte Guardia, soltanto sulla vicina cresta di 
Chiaia di Luna nonché in località Bagnovecchio, anch' essa prossima il 
Monte Guardia. Pochi reperti provengono invece dalla Piana d'Incenso, 
situata all' estremità opposta dell'isola. 
La tradizione omerica e mediterranea classica in genere vede Ponza 
come sede della maga Circe, Ventotene come l'isola delle Sirene e ovvia-
mente Parthen o Partenos, oggi Santo Stefano, come dimora della ninfa 
Partenope. Una presenza di popolazioni con consuetudini trogloditiche 
- citate da Strabone - è dimostrata dalle numerose grotte di Palmarola e 
forse dalle cosiddette «grotte» della località Guarini, a picco sulla parete 
di Chiaia di Luna: queste ultime potrebbero però essere - come vogliono 
alcuni - soltanto" cave di tufo" , mentre una tradizione le definisce veri e 
propri ipogei. Nei secoli fra il XIII e il VII a.C. si collocavano di fatto, sul li-
torale tirrenico occidentale fra il Tevere e Gaeta, popolazioni definite di 
volta in volta Enotri, Ausoni od anche Aurunci (Strabone, Diodoro) che 
facilmente potevano avere contatti con le isole, parzialmente e/o forse 
provvisoriamente occupandole. Una successiva presenza di Volsci intor-
no all'VIII-VII secolo sarebbe comprovata dall'attribuzione a questa po-
polazione (Tito Livio) di alcuni resti di mura ciclopiche sulla scarpata so-
vrastante le Grotte di Pilato e sottostante la Torre dei Borboni. Non è 
d'altra parte improbabile che nello stesso periodo le isole fossero luoghi 
di sosta d'emergenza e rifornimento d'acqua sulle rotte che ad esempio i 
Calcidesi, provenienti da Neapolis e Ischia, percorrevano per raggiunge-
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re le miniere di ferro dell'Elba. Si presume che a quest' epoca risalgano le 
denominazioni di Pontia e di Pandaterìa-Pandatart'a o Pandart'a che dir si 
voglia. 
La presenza romana 
Se il secondo trattato siglato con Cartagine nel 348 a.C. consentiva ai Ro-
mani soltanto degli approdi per rifornimento, con sosta non superiore ai 
cinque giorni (Polibio), sappiamo che Ponza, pur senza essere sede di un 
vero e proprio insediamento militare romano, ottenne già nel3I3 a.C., in 
seguito alle guerre sannitiche, lo statuto di colonia (Livio). Il successivo 
trattato del 306 a.C. con Cartagine escludeva Roma dalla Sardegna e dal-
la Sicilia, ma non dalla Corsica e dalle isole minori: e Ponza fu certamente 
base navale romana durante la prima guerra punica (264 a.C). Rimasti fe-
deli a Roma durante la seconda guerra punica, a differenza di molti po-
poli della terraferma, gli abitanti delle isole ebbero per ricompensa da 
parte del Senato i cosiddetti "atti di grazia" (Tito Livio). 
Nei secoli successivi le isole diventarono patrimonio esclusivo delle 
famiglie imperiali, con ovvia presenza di strutture edilizie adeguate: e 
sono ben note le vicende delle condanne all' esilio nell' arcipelago di 
membri delle famiglie imperiali stesse. Le cospicue tracce di queste strut-
ture consentono peraltro un completo inventario dei materiali localmen-
te disponibili. Tra di essi sono inclusi la vulcanite, la trachite (utilizzata 
per la realizzazione di blocchetti da costruzioni), la ghiaia proveniente da 
antichi terrazzamenti quaternari, la sabbia e l'argilla di Le Forna, l'argil1a 
pliocenica di Palmarola, il calcare di Zannone, l' ossidiana di Palmarola, 
il rame e lo zolfo di Punta d'Incenso e ancora il rame di Grotta Felice. 
Oltre ai resti delle ville costruite presumibilmente e prevalentemente 
in epoca augustea - site a Santa Maria, Sant'Antonio e Punta Madonna -
strutture importanti e tuttora ben identificabili sono la galleria di Chiaia 
di Luna, la galleria Giancos-Santa Maria, il mitreo della Salita Taglia-
monte, che risale al III secolo d.C., la necropoli di Bagnovecchio - riuti-
lizzata in fase cristiana medievale - e le cosiddette Grotte di Pilato. I ma-
nufatti di interesse idraulico, che qui interessano specificamente, inclu-
dono: l'acquedotto che va da Cala dell' Acqua a Santa Maria; oltre trenta 
cisterne (delle quali sette maggiori, alcune delle quali ancora oggi in uso, 
con otto pozzi ben visibili); nonché la diga di Giancos. Purtroppo quasi 
nulla è identificabile della zona portuale antica di Santa Maria, in parte 
nascosta dalle costruzioni esistenti nell' area, in parte forse reperibile nel-
la zona subacquea antistante, mai ben esplorata. 
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L'acquedotto 
L'opera di presa 
Il sistema di presa che è all' origine dell' acquedotto si trova sul versante 
occidentale dell'isola, in località significativamente denominata Cala 
dell' Acqua. La rientranza della costa vede da un lato le attrezzature a pic-
co sul mare della dismessa miniera e, dal Iato opposto, un tratto scosceso 
ave un vasto affioramento di sabbie eoliche cementate poggia su oriz-
zonti di vulcaniti impermeabili. In corrispondenza della porzione basa-
le del complesso sabbioso delle gallerie disposte su tre livelli drenavano 
e drenano l'acqua piovana dall' area dell' affioramento, l'originale esten-
sione della quale è valutabile nell' ordine dei 30-40 ettari, ovvero 
3°0.000-4°0.000 metri quadrati (Lombardi, 1996). Essendo lo scopo del-
le gallerie, alte in qualche punto quasi 2,5 metri e larghe da 0,6 metri a 0,8 
metri, quello di essere percolate dall' acqua di infiltrazione, la loro super-
ficie interna non risulta rivestita dell' abituale cocciopestd se non sul pa-
vimento. Dei tre livelli, il più basso -l'acqua raccolta nel quale era desti-
nata presumibilmente a un'utenza situata nella zona - è quasi scomparso, 
mentre i due superiori sono invece tuttora in parte esplorabili e raggiun-
gono attraverso dei collettori una prima camera di raccordo. Questa ca-
mera - che si trova a circa II metri s.l.m. - purtroppo non è esplorabile al 
momento attuale, in quanto sempre invasa dall' acqua: in passato si è 
però rilevato (A. Coppa in Lombardi, 1996) come da tale camera prenda 
direttamente origine la galleria detta" di adduzione" dell' acquedotto. 
Per quanto riguarda l'entità della raccolta idrica, ipotizzando una 
piovosità media annuale non dissimile dall'attuale (650 millimetri! anno) 
e un coefficiente di infiltrazione delle sabbie pari a 0,6 - e tenendo inol-
tre conto della dispersione che precede la raccolta nella prima camera di 
raccordo - è possibile stimare la portata dell'acquedotto antico nell'or-
dine delle centinaia di metri cubi giornalieri (300-400 metri cubi/giorno). 
La galleria di adduzione: primo tratto 
Come la citata camera di raccordo, anche il tratto iniziale 
dell'acquedotto, che attraversa l'isola da Cala dell'Acqua a Cala 
d'Inferno, non è oggi percorribile perché invaso dall' acqua. Peraltro, 
I. Il coccio pesto abitualmente utilizzato per impenneabilizzare i condotti idrici era 
costituito da una parte di calce fine, due parti di sabbia o pozzolana, una parte di detrito 
di mattoni o tegole. 
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Fig. I: Schema del percorso dell' acquedotto. 
esso era stato esplorato e descritto in passato (Coppa in Lombardi, 1996) 
ed il suo percorso è comunque ricostruibile sulla base della posizione di 
tre pozzi di aerazione, situati rispettivamente: il primo a circa 100 metri 
dalla costa occidentale, il secondo a 150 metri dal primo, in direzione 
sud-sudovest, il terzo a 30 metri da quest'ultimo in direzione sud. Il pri-
mo pozzo è l'unico oggi chiaramente visibile nella cantina di una casa 
privata presso Le Forna, il terzo dista ulteriori 30 metri dal punto di affio-
ramento della galleria a Cala d'Inferno, sulla costa orientale, a circa 10,5 
metri s.l.m. In corrispondenza di questo terzo pozzo, dal condotto prin-
cipale si distacca una diramazione rivolta a sud-est - forse destinata ad 
una utenza minore (Mattej, 1857) oggi non identificabile - e affiorante a 
sua volta alla costa. 
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La galleria di adduzione: secondo tratto 
A partire dall' affioramento nella Cala d'Inferno, l'acquedotto seguiva la 
costa orientale dell'isola, in direzione del porto, snodandosi da nord a 
sud lungo le pareti rocciose, con presenza di "finestre" per lo scarico dei 
materiali di scavo: l'estensione era di circa 2.650 metri, fino al livello 
dell'insenatura di Santa Maria. Esso aveva forma ogivale, con fondo e pa-
reti rivestite in cocciopesto, tuttora visibile in vari punti, fino a una altez-
za di circa l,50 metri. L'andamento del condotto era serpentiforme al fine 
di ottenere un migliore controllo della direzione di scavo (Castellani, 
Dragoni, 1991). L'escavazione stessa attraversava principalmente due tipi 
di materiali, uno più scuro ("dicco di alimentazione"), materiale più fria-
bile e franoso che costituisce, ad esempio, il cosiddetto "Core", cioè la 
macchia a forma di cuore che dà il nome a una delle cale della costa; e 
uno più chiaro (yaloclastite) maggiormente soggetto a corrosione da par-
te degli agenti atmosferici, ma più stabile in parete. Il canale di fondo 
(scolo) della galleria di adduzione presenta una pendenza costante 
(1,00-1,50 per mille) ottenuta, al termine dello scavo, variando lo spessore 
del cocciopesto e, talvolta, giustapponendo quest'ultimo a sostrati di 
conglomerato cementizio. In alcuni punti della costa la galleria incontra-
va fossi di torrenti (ad esempio il Cavane del "Core"): è legittimo pertan-
to ritenere che per superare tali punti fossero state realizzate strutture 
del tipo ponte-canale, delle quali si è persa la traccia. 
Vi è da registrare che nel tratto fra Cab d'Inferno e Cala del "Core" 
attualmente la costa, a causa dell'erosione, è arretrata di circa IO metri. 
Inoltre, in corrispondenza delle zone di "dicco di alimentazione" si sono 
aggiunti dei crolli. Un esempio se ne può vedere subito al di là della zona 
sud della parete del "Core", ave si trova la bassa entrata a livello del mare 
di una grotta detta "del Core" o anche "dello Smeraldo". Subito sopra 
l'entrata della grotta, posta allivello del mare, vi è un foro rotondo, di 
forma del tutto diversa dalla sezione dell' acquedotto stesso, che è inter-
pretabile come "finestra" per areazione e pulizia dei materiali di scavo 
della galleria di adduzione. Illuminando dall'interno della grotta la volta 
e le pareti si nota come tale foro rotondo corrisponda a un residuo di 
traccia del condotto che coincide a sua volta per livello e posizione con 
due aperture - una sulla parete nord e l'altra sulla parete sud della grotta 
- che rappresentano l'introito a monte e a valle dell'acquedotto interrot-
to per un tratto. Chiaramente, al tempo dell'escavazione dell'acquedot-
to, la grotta non esisteva, owero si trovava più in basso rispetto allivello 
del mare. L'azione corrosiva esercitata dall' acqua sembra aver prodotto 
il crollo del pavimento dell' acquedotto già in tempi antichi. Immediata-
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mente prossimi ai due introiti descritti infatti, risultano ben visibili due 
fori appartenenti a una "variante" della stessa galleria di adduzione, col-
legati tra loro da una traccia prossima alla volta. Questa traccia rappre-
senta la parete più interna del rinnovato tratto di galleria, nuovamente 
eroso dal mare in tempo successivo. Da notare che Apolloni-Ghetti 
(1968) asserisce che tra il X e XIII secolo, l'acquedotto era ancora in fun-
zione, cosa che avrebbe potuto determinare l'insediamento dei monaci a 
Santa Maria, proprio sopra la cisterna, probabile punto terminale del-
l'acquedotto stesso, come si dirà. 
La galleria che continua oltre la grotta, procedendo dall'introito de-
scritto, prosegue per circa 390 metri prima di raggiungere la zona del co-
siddetto "Forte del Frontone", dove risulta ostruita. Oltre l'ostruzione, 
in direzione della zona portuale, la galleria di adduzione dell' acquedotto 
prosegue irregolarmente lungo la costa, qua e là affiorando e riducendosi 
a una semplice traccia orizzontale nella roccia, fino a giungere presso la 
zona degli scogli del Frontone. In questo tratto, in corrispondenza del-
l'uscita di un ulteriore tratto intraparietale della galleria, è legittimo ipo-
tizzare la presenza di una fontana, il bordo della quale è andato perduto. 
Una camera d'acqua, collocata sotto la galleria di adduzione e a questa 
collegata per il tramite di uno scolo, persiste infatti dietro di essa. Il com-
plesso sembrerebbe sia stato destinato ad alimentare di acqua dolce una 
peschiera collocata presso gli scogli del Frontone, le cui tracce sono tut-
tora visibili. 
Poco oltre, procedendo in direzione sud verso la zona dell'antico 
porto, l'acquedotto incontrava un "fosso" il cui orientamento è per-
pendicolare a quello della galleria di adduzione. Il fosso, probabilmen-
te sorpassato per il tramite di un ponte-canale, presenta tracce di una 
regolarizzazione artificiale del letto la cui funzione doveva essere quella 
di accogliere le portate di piena e di salvaguardare quindi la stabilità del 
ponte-canale stesso. Di tale ipotizzata struttura non vi è traccia: se ne 
può dedurre l'esistenza da esempi di altra sede, si può anche ritenere che 
con analoga opera d'arte fossero attrezzati altri due passaggi di fossi a li-
vello della spiaggia detta" del Frontone". In questo tratto, la costa cam-
bia radicalmente aspetto, risultando la parete assai arretrata rispetto alla 
linea di costa. In tale tratto, probabilmente, l'acquedotto proseguiva allo 
scoperto su strutture realizzate a ridosso della parete rocciosa posta alle 
spalle della spiaggia per ritornare in galleria una volta superata la spiag-
gia: a ridosso della parete, infatti, è ancora possibile rinvenire tracce di 
opere in conglomerato cementizio. Del successivo tratto della galleria di 
adduzione è poi possibile osservare varie tracce, tra le quali una finestra 
aperta sulla parete. 
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Penetrando nella galleria, nel contesto roccioso del promontorio che 
separa la spiaggia del Frontone dalla località di Santa Maria, Lombardi 
(1996) ha recentemente esplorato l'ultimo tratto dell' acquedotto. Que-
sto, di lunghezza pari a 150 metri, si sviluppa in direzione nord-sud. Dalla 
quota di circa 8,5 metri s.l.m., esso raggiunge, dopo un centinaio di metri 
un ambiente di dimensioni non chiaramente definibili, essendo pieno di 
fango. «Sembra - scrive il Lombardi - vi sia un salto di quota tra la galle-
ria e l'ambiente in questione». L'acquedotto devia poi verso destra, 
quindi verso sinistra cioè in direzione nord-sud e termina dopo una tren-
tina di metri contro «un riempimento artificiale, realizzato con grossi 
blocchi che è da escludersi derivi da sfornellamento della galleria». Que-
sto punto può definirsi corrispondente all'insenatura di Santa Maria, a 
poca distanza dai cosiddetti "Grottoni", che dalla località prendono il 
nome e che sono di fatto una grossa cisterna a cinque gallerie, rivestite di 
cocciopesto. La capacità della cisterna è di circa 3.000-4.000 metri cubi, 
pari a circa dieci giorni di deflusso dell' acquedotto. 
Considerando la quota di partenza della galleria di adduzione (II me-
tri s.l.m.), quella allo sbocco a Cala Inferno (10,5 metri s.l.m.) e quella alle 
spalle di Santa Maria (8,5 metri s.l.m.), nonché la distanza coperta e la 
pendenza media del canale di scolo della galleria stessa, si può conclude-
re che l'acquedotto raggiungesse Santa Maria ad una quota di circa 8 me-
tri slm, ovvero che il dislivello totale coperto dalla galleria di adduzione 
fosse di circa 3 metri. Quanto precede porta a escludere un ulteriore de-
corso dell' acquedotto al di sopra della struttura di Giancos, come si rite-
neva in passato (Amici, 1986), dato che la struttura stessa, che sarà de-
scritta più avanti come diga, si eleva a circa 14 metri s.l.m. 
L'acquedotto, pertanto e verosimilmente terminava, alle spalle del 
porto antico di Santa Maria, cui con molta probabilità era destinato. I co-
siddetti "Grottoni di Santa Maria" ne sembrerebbero oggi il terminale 
più logico, data la loro grande capacità: anche se è stato soltanto ipotizza-
to e non comprovato un preciso raccordo tra la parte terminale della gal-
leria e i Grottoni stessi. Scrive infatti Lombardi descrivendo i Grottoni 
che «in una galleria, è segnata, al fondo, una struttura muraria che po-
trebbe corrispondere al sistema di arrivo dell' acquedotto, provvisto di 
vasca di dissipazione dell'energia». 
La diga di Giancos 
Una struttura di costruzione romana - ben visibile dalla rada di 
Sant' Antonio - si trova situata trasversalmente dietro le case di Giancos 
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Fig. 2: Ricostruzione ipotetica della visione della diga di Giancos da terra. 
letta che dalla Linguana e soprattutto dai Conti scende verso la spiaggia 
(FIG. 2). La funzione di tale costruzione è stata nel tempo oggetto di una 
certa attenzione ed ha dato luogo alla formulazione di ipotesi diverse. La 
si è infatti voluta identificare (Tricoli, 1855) come un ponte che scavalcas-
se la valletta, costituendo l'unica possibile via di collegamento tra la zona 
più prossima al porto attuale -località Sant' Antonio - e la galleria roma-
na per Santa Maria. Secondo altri, si tratterebbe invece di una porzione 
di un tempio dedicato a Poseidone, mentre più recentemente è stata rite-
nuta struttura di supporto per un tratto ulteriore dell'acquedotto (Ami-
ci, 1986) che da Cala dell' Acqua si sarebbe spinto fino alla zona del porto 
attuale. Tuttavia molto recentemente (Lombardi, Livi, 1994; Lombardi, 
1996) è stata con buone ragioni ipotizzata la funzione di diga "ad arco"; 
tipologia quanto mai rara ma non unica in epoca romana. 
Il manufatto è ben visibile dalla strada per chi, provenendo dalla 
zona del porto attuale, una volta oltrepassata la galleria di Sant'Antonio 
ne percorra il tratto compreso tra le case di Giancos e il mare, avviandosi 
alla seconda galleria, detta di "Santa Maria". Come si è detto, il manufat-
to stesso si pone trasversalmente al fosso detto a sua volta "di Giancos" , 
ancorandosi bilateralmente ai rilievi rocciosi terminali del fosso stesso. 
Se ne può valutare l'altezza sul fondo del vallone a 12-13 metri s.l.m., per 
una lunghezza in corrispondenza del coronamento di 32 metri e uno 
spessore di 5 metri. Le fondazioni della struttura, dal poco che oggi se ne 
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può vedere, insistevano direttamente sul terreno vulcanico impermeabi-
le di fondo. L'invaso sotteso dalla diga è oggi colmo di terra, in parte col-
tivata. 
Percorrendo la sommità del manufatto è possibile riconoscerne la 
struttura ad arco con convessità a monte. La particolare conformazione 
della struttura risulta evidente quando si possa penetrare all'interno di 
essa mediante una galleria, alta 3,3 metri e larga 0,9 metri, che l'attraversa 
da un'estremità all'altra. Se nei tratti estremi, più vicini alle spalle, la gal-
leria ha andamento rettilineo, nel tratto intermedio -lungo circa 9 metri 
- descrive un arco ad ampio raggio con convessità rivolta a monte. Il pa-
vimento è rivestito, così come le pareti, di coccio pesto ed è in pendenza 
verso la zona centrale della galleria stessa. Ai due lati della galleria vi sono 
due "pozzetti" verticali di forma circolare, che probabilmente raggiun-
gevano il coronamento e si aprivano verso monte in un punto più in bas-
so del coronamento stesso, fungendo da veri e propri scolmatori dove 
defluivano le acque del "troppo pieno". Nella parte centrale della galle-
ria, nel punto nel quale la pendenza raggiunge la quota più bassa, esiste 
un pozzetto rettangolare, oggi pieno di terra; di esso, non si conosce oggi 
la profondità effettiva, ma Lombardi, sulla base delle misure ipotizzate e 
parzialmente controllate, ritiene che esso raggiungesse i 5-6 metri e che 
attraverso una opportuna canalizzazione, raggiungesse il mare. La diga si 
trova oggi a circa 70 metri dal mare e sottende a monte un bacino imbri-
fero valutabile in 14 ettari. Accettando nuovamente come valida per 
l'epoca di Augusto la piovosità media annuale attuale di Ponza, con un 
coefficiente di scorrimento del 50%, l'invaso poteva egregiamente racco-
gliere una media di 45.000 metri cubi all'anno. 
Per quanto concerne infine l'utenza di tale raccolta d'acqua e le pre-
se stesse per questa utenza, nulla si può affermare, dato che non ci è giun-
to alcun reperto né alcuna indicazione in merito. 
Conclusione 
La illustrata rilevanza degli impianti idraulici realizzati in epoca romana 
nell'isola di Ponza non può che portare all'accettazione dell'ipotesi - da 
alcuni formulata (Lombardi, 1996) - di una sproporzione fra il riforni-
mento che esse garantivano e la popolazione presente all'epoca. Se infatti 
la presenza delle grandi ville imperiali giustifica l'esistenza delle impo-
nenti cisterne, topograficamente corrispondenti alle ville stesse, essa non 
rende logica la presumibile quantità media d'acqua portata 
dall'acquedotto che, percorrendo gran parte dell'isola, scende fino alli-
vello della zona portuale a suo tempo esistente. Analogamente non ne 
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viene resa plausibile la collocazione di uno sbarramento, conformato 
come una vera e propria diga, identificata come tale soltanto negli ultimi 
anni e situata nell'immediato entroterra della zona portuale archeologi-
ca. Le ipotizzabili quote di utilizzo dell'acqua proveniente dall'acque-
dotto e invasata dalla diga portano a ritenere che essa fosse destinata al 
porto romano e solleva quindi la questione della sua destinazione e delle 
dimensioni delle sue infrastrutture. 
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J aime G6mez de Caso Zuriaga 
Los medios navales romanos 
al inicio de la primera guerra punica. 
El cruce del estrecho de Mesina por Roma 
Se ha venido discutiendo desde antiguo la exactitud y el alcance de la co-
nocida afirmaci6n de Polibio referente a gue, cuando los romanos atra-
vesaron el estrecho de Mesina al comienzo de la primera guerra punica, 
no disponian verdaderamente de una armada digna de tal nombreI , sino 
que carecian por completo de naves denominadas por el historiador de 
Megal6polis catafractas, gue no disponian siguiera de naves largas2 y gue 
las gue utilizaron para pasar el ejército consular de Ap. Claudio hasta Si-
cilia para «socorreD> Mesina31as reunieron apresuradamente, proceden-
tes - principalmente - de colonias griegas del Sur de Italia gue habian 
caido en su esfera de influencia a raiz de la reciente guerra de Pirro, dan-
do con todo ello la clara impresi6n de gue aguella guerra de Sicilia era 
una guerra improvisada y no preparada de anteman04• Al parecer las mas 
poderosas de estas naves eran penteconteras y trieras5• 
Esta hip6tesis ha venido reforzandose con otros pasajes, especial-
mente del mismo Polibio, en 10s gue se afirma gue la flota puesta en el 
ano 260 bajo el mando de Cn. Cornelio y de C. Duili06, habia sido cons-
truida ex novo, basandose en el calco de una nave punica gue habia caido 
en manos romanas por encallar durante una persecuci6n en el estrecho 
de Mesina7. Con ello parece guedar claro, siempre segun la versi6n poli-
biana, gue esta es la primera flota con la gue verdaderamente cuentan 10s 
romanos en su historia; esto cuatro anos después de iniciar su guerra 
contra Cartago. 
La aparentemente improvisada forma de entrenar las dotaciones en 
I. POlo I, 20, I2 SS. 
2. POL. I, 20, 13. 
3. POlo I, II, 9. Especialmente POlo I, 20, 9 S5., concretamente POlo I, 20, 13-15. 
4. Sobre ello, especialmente, B. D. Hoyos, Unpla1111ed \Vars. The Origim o/ the 
First and Second Pume Wars, Berlin-New York 1998, 19 SS. 
5. POL. I, 20, 14. 
6. La descrita en POlo I, 29, 9 Y POlo I, 26. 
7. POlo I, 20, 15. 
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tierra, descrita también por Polibi08, el intento de convertir los encuen-
tros navales en batallas terrestres a base de anadir el conocido corvus al 
equipamiento de sus naves9, y las constantes referencias del propio Poli-
bio a la inexperiencia romana en capitulos claves, como la construcci6n 
naval o la navegaci6n en diversos pasajesIO , serian otras tantas piezas que 
apuntarian a que, efectivamente, Roma carecia por completo, o casi, de 
fuerzas navales y experiencia al comienzo de la primera guerra punica. 
Por el contrario, también se podria argumentar que todas estas afir-
maciones de Polibio estarian muy mediatizadas por sus fuentes origina-
les que, de este modo, engrandecerian la hazana romana de vencer a una 
potencia como Cartago de gran experiencia y tradici6n en el marII , pues-
to que el autor de Maga16polis olvida (o "no recuerda" cervantinamente, 
dada la fecha en la que se inician 10s acontecimientos que se narran en sus 
Historiasl2 ) que los romanos ya habian sostenido acciones navales en 
épocas anterioresl3 , o nombrado magistraturas di rect amen te conectadas 
con el mando y preparaci6n de la flota, los duumuiri naualel4. Flota que 
ya habria mantenido algun encuentro con los cartagineses en diversas 
ocasiones en los anos iniciales de la primera punica, como delata el pro-
pio hecho narrado por Poli bio, el de la mencionada captura de un navio 
cartaginés encallado durante una persecuci6n de naves romanasl5 . 
Pero, de todos 10s argumentos esgrimidos en contra de la hipotesis 
anterior, el mas claro seria el que los romanos fuesen capaces de trasladar 
a todo un ejército consular desde Regio a Mesina, a través del estrecho y 
8. POlo I, 21, 2. 
9. POlo I, 22 ss. 
IO. POlo I, 20, 9. T ambién podria valorarse en este sentido la forma de organizarse la 
flota romana, calcada de la de las fuerzas de tierra. Cf. POlo I, 26. Si bien hay autores gue 
ven este calco mas aparente gue real. Particularmente F. \Y/. W ALBANK, Naval Triarii, 
«Classical Review», 64, 1950, pp. IO-I. 
II. El tono laudatorio del pasaje de Polibio es claro en este sentido: alaba a los ro-
manos por ser capaces de acometer empresas nuevas, por su audacia y por su extraordi-
naria capacidad de aprender del enemigo. Cf. POL. I, 20, 12. El pasaje podria provenir de 
Fabio. Cf. F. \VJ. \Y/ ALBANK, A Historical Commcntary 011 Polybius, Oxford 1957, I, 20, 13, 
P·74· 
12. En la Olimpiada CXL: POlo I, 3, 3. 
13. Al respecto, particularmente, el incidente gue da lugar a la guerra de Tarento. 
LIv., Per. 12. 
14. Cf. LIV. IX, 30, 4. De lo gue se infiere gue tenian armada. Claro gue también 
podia tener un canicter no permanente (y seguramente asi era). Al respecto, \Y/ ALBANK, 
Commentary, cit., 1,20,13, p. 75. Sobre todo elIo, también,J. F. LAZENBY, The First Punic 
War, London 1996, p. 63. 
15. POL. I, 20, 15. 
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al parecer de un solo golpe16. Ello indicaria que los romanos si poseian 
medios navales suficientes al inicio de la guerra y que la construcci6n de 
nuevos tipos y la organizaci6n y entrenamiento de la flota descritos por 
Polibio en los pasajes mencionados17 serian mejoras esenciales para en-
frentarse a un enemigo sin duda poderoso en sus fuerzas navales. A esto 
podemos todavia aiìadir - ademas - que Polibio nunca afirma que los 
quinquerremes del 260 sean los primeros barcos que construyen los ro-
manos, sino solamente que son los primeros de ese modelo concreto, en 
el que no tenian experiencial8 . 
A nuestro juicio, la correcta valoraci6n y comprensi6n de todo este mate-
rialliterario y fuentes aparentemente contradictorias, debe pasar por el 
analisis y contextualizaci6n de las mismas en referencia al material hist6-
rico que aportan o en el que se insertan. Cuando Polibio, u otras fuentes 
que se puedan traer a colaci6n, habla de todo este proceso en relaci6n 
con los inicios del enfrentamiento naval entre punicos y romanos, lo 
hacen usando una terminologia maritima y descripciones procedimenta-
les de tactica navaP9, cuyo sentido y alcance estaban perfectamente cla-
ros para el publico lector de su obra en el siglo II a.C. Nosotros, por el 
contrario, no estamos en la misma situaci6n y nuestra contextualizaci6n, 
comprensi6n y valoraci6n no puede ser tan automatica. 
En este sentido, Polibio nos da dos datos clave que pretenden dejar 
perfectamente clara allector la situaci6n de las fuerzas navales romanas 
al inicio de la guerra. Se trata de dos parrafos discontinuos y separados 
de sus Historias, pero complementarios20, en 10s que se describe la fuerza 
naval romana; directamente en el primero y de forma implicita y por de-
fecto en el segundo. 
En el primero, cuando describe el paso del estrech021 y, mas adelan-
te, en otra ocasi6n, cuando describe las naves utilizadas22• En ellos da 
16. La descripciém del episodio en POL. I, II, 9 ss. 
17. Especialmente en los senalados referentes a la construcci6n dc una flota (POL. I, 
20) y su entrenamiento (POL. I, 2I) Y cn Ios refcrcntes a organizaci6n tactica de la misma: 
POL.I,26. 
18. POlo I, 20, IO. 
19. Recuérdese, por ejemplo, la mencionada forma de cntrenar las tripulaciones en 
tierra en POL. I, 21, 2. A cste campo perteneceria también el analisis tactico del cncuentro 
de la nueva flota, bajo el mando de Cn. Cornelio y C. Duilio en las Lipari, POI .. I, 21 SS.; o 
todavia mas claramente en las dcscripciones mas técnicas y pormenorizadas de otras ba-
tallas, como la de Drépano (POL. 1,49 ss.), Y - sobre todo - Ecnomo: POL I, 26 ss. 
20. POL. I, II, 9 ss. hmto con I, lO, 13-14, por un lado, y POL. 1,20,9-10 junto con I, 20, 
15 Y la descripci6n de 10s entrenamient05 en POlo 1,21, I 5S., por otro. 
21. Polo I, Il, 9 ss. 
22. POlo I, lO, 13-14. 
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una idea a quien lea o escuche sus Historias de la composici6n de la flota 
romana al citar los modelos de naves de combate de los que dispone, mo-
delos perfectamente conocidos en la época y que dan allector la medida 
de la fuerza naval romana: disponen de un indeterminado numero de 
transportes, escoltados por algunos modelos de galeras de combate de 
sus socii nauafes23: penteconteras y trieras24, particularmente, y dando a 
entender que no son del tipo catafracto, como seiialamos al comienzo de 
esta comunicacion. 
El término naves catafractas merece alguna atenci6n, pues designa un 
tipo mas concreto de navlo de combate que el genérico naves fargas. Pen-
teconteras y trieras son naves fargas, pero no necesariamente naves cata-
fractas. Todo barco de combate es una nave farga, pero éstas se dividi-
dan, desde el punto de vista estructural, en dos grandes grupos: naves ca-
tafractas y naves afractas. 
Las primeras serian aquellas que dispondrian de una sobrecubierta 
corrida sobre el espado de la fuerza de remo. Sobre ella se moverian 
con libertad marineros, soldados, arqueros, oficiales y s~rvidores de las 
maquinas de guerra. Las segundas, las galeras afractas o desprotegidas, 
serian aquellas que no dispondrian de esa cubierta. 
Las diferencias técnicas entre un grupo de galeras y otro, entre cata-
fractas yafractas, es pues importante y sus consecuencias de orden tactico 
esenciales a la hora de comprender la doctrina y modos de combate de 
unas y otras; pero, en contra de lo que podria suponerse a priori, ningun 
tipo resulta superior al otro en términos absolutos. 
Las galeras catafractas tendran la desventaja evidente de que esa su-
perestructura las convertinl en naves que, a igual numero de remeros, re-
sultaran mas lentas, menos maniobreras y mas pesadas que las afractas. 
La rectificacion de rumbo y marcha sera mas lenta, pues no existe rela-
cion directa entre los oficiales de maniobra (en cubierta) y remo (bajo 
cubierta). La pesadez y lentitud de ésta se vera, ademas - parad6jicamen-
te -, aumenta da por las ventajas militares que la propia galera catafracla 
presenta frente a la afracta, todas derivadas del hecho de poseer una so-
brecubierta: una de las principales seria la de.dotar de una mayor protec-
cion a la fuerza de remo que, encerrada bajocubierta, quedaria mas abri-
gada de los proyectiles enemigos, por lo que, al ser mas dificil que se pro-
dujesen bajas entre los que reman, también seria mas dificil que se desor-
ganizase la boga, pues la baja de varios remeros bogando sobre el mismo 
23. Al respecto, A. DfAZ TE]ERA, Polibio: Historias, I, I, Barcelona 1972, p. 38, nota 4. 
LAZENBY, The First Punic War, cit., p. 65. 
24. POlo I, 20, 14. 
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remo o seccion desorganizarfa la boga de toda la fila, con la inmediata 
pérdida de maniobra, direccionabilidad y velocidad gue elIo supone. 
Ademas de esta enorme ventaja, el disponer de una sobrecubierta 
presenta otras adicionales también muy grandes. En primer lugar, el 
navio puede transportar una fuerza de infanterfa, lo gue implica mayor 
capacidad ofensiva, defensiva y de abordaje; aungue elIo represente tam-
bién un considerable lastre de mas de diez toneladas para los remeros. 
Ademas puede transportar maguinas de guerra como balistas y catapul-
tas, muy utiles precisamente como instrumentos para desorganizar la 
boga del contrario o causar bajas en su infanterfa, pero gue también con-
tribuyen igualmente a lastrar la nave. Claro gue todo este lastre se con-
vertira eventualmente en ventaja, en caso de chogue de abordaje, la iner-
cia del navio se verfa muy aumentada en este tipo de barcos debido a su 
mayor peso, desplazamiento y altura de puntaI. 
Respecto a la galera afracta, sus ventajas y desventajas sobre la cata-
fraeta estarfan totalmente invertidas: lo gue eran ventajas de ésta seran 
desventajas de aguella y al contrario. 
Pero los datos mas significativos respecto a la situacion de la fuerza 
naval romana y aliada al inicio de la contienda, nos los da Polibio cuando 
hace referencia expresa a los modelos de barcos puestos a disposicion de 
los romanos por sus socii nauales. Estos eran penteconteras y trieras25 • 
La penteeontera era una galera afrac/a de cincuenta remeros (veinti-
cinco a la banda)26, estrecha y larga, con una ra/io eslora-manga proxima 
a la amurada27. Al no disponer de puente de sobrecubierta, sobre la fuer-
za de remo, y tener un perfil estrecho y bajo, su capacidad de transporte 
de tropas y mercancias era muy limitada28• 
Ahora bien, a pesar de sus limitaciones, la pen/ecol1/era era un genui-
no barco de combate y habia sido el rey del mar en los tiempos de la colo-
nizacion arcaica29, precisamente en razon de la comentada inversa re1a-
cion de ventajas e inconvenientes de 10s modelos afrac/os yea/afrae/os. Su 
arma esencial (y casi unica, dada la nula capacidad de transportar cata-
pultas y balistas y la minima de tropas y argueros en el castillo de proa) 
25. POL.I, 20, 14, como sabemos. 
26. F. MILTNER, Pentekontoras, en RE XIX, I, col. 530. Modernamente, L. C\SSON, 
Ships and Seamanship in the Ancient \'(far/d, Princenton, 1986, pp. 43 ss. Y O. I-kX:KMANN, 
Antike Seefahrt, Miinchen 1985, pp. 33-6. Bajo este término genérico Polibio podria cn-
tender otros modelos similares de un unico orden de remeros. 
27. "Arnurada": relaci6n ideaI eslora-manga en funci6n de obtener el mejor com-
promiso entre estabilidad y velocidad: 1:8. 
28. CASSON, Ships, cit., fig. 69. 
29. Con él nos presenta Her6doto a 105 foceos conquistando el Mediterraneo occi-
dental: HDT. I, 163. 
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era el espolon y seria todavia a mediados del siglo III a.C., sin duda, uno 
de los modelos mas maniobreros y rapidos. Probablemente era dificil-
mente alcanzable y abordable por los grandes modelos de galeras cata-
fractas punicas: penteras y hepteras principalmente30, pues aunque la 
fuerza de remo de éstas era seis o siete veces superior a la de la pentecon-
tera, también su diseno, desplazamiento y peso, ellastre, armas de cu-
bierta e infanteria de marina, la hadan mas lenta y torpe. Los griegos no 
soHan emplear galeotes (forzados) como fuerza de rem031 y suponemos 
que su mayor y mejor entrenamiento convertian a la pentecontera de los 
socii nauales romanos en objetivos dificilmente alcanzables y abordables 
para los, por otro lado, superiores, navios de guerra cartagineses. 
A su vez, sin embargo, las grandes galeras catafractas cartaginesas, 
mucho mas robustas, mejor armadas, con su es colta de soldados, sus ba-
listas y catapultas, se convierten en objetivos sencillamente imposibles 
para las agiles, pero ligeras penteconteras que - sin duda - huirian disper-
sandose a la vista de los navios de guerra cartagineses. 
Algo similar, aunque no tan desproporcionado, sucederia con el se-
gundo modelo de combate mencionado en PoI. I, 20, 14: la triera. Era un 
modelo también antiguo32, mucho mas solido que la pentecontera y pro-
bablemente no mucho menos rapido y maniobrer033, especialmente el 
tipo afracto. Existian sin duda trieras catafractas y afractas. La afracta re-
sultaria algo mas rapida y maniobrera y también algo mas marinera en 
mar revuelto, mientras que la catafracta podia transportar mas tropas de 
abordaje y desembarco y presentaria murho mas protegida su fuerza de 
remo frente a proyectiles enemigos. La capacidad de transportar grandes 
armas ofensivas en cubierta, tipo catapulta o balista, no resultaria muy 
grande en este tipo de barco, incluso en su version catafracta. Con todo, 
siendo un modelo antiguo, no lo consideramos obsoleto a mediados del 
siglo III a.C. Observemos que, de hecho, cuando los romanos deciden 
30. De POlo I, 23, 4 se podria inferir - aunque no con seguridad - que los cartagine-
ses utilizan la heptera como navio de mando. Otro pasaje que parece confirmarlo es 
aquel en el que vemos que sus imitadores romanos tampoco utilizan la pentera (qUil1-
querreme) como navio de mando: POlo 1,25,3. También POlo 1,26, Il. 
31. Sobre elIo CASSON, Ships, cit., p. 322. 
32. Habrfa aparecido, segun las fuentes, a finales del periodo arcaico. Se generaliz6 
como navio de Hnea durante las guerras médicas, como sabemos, constituyendo el grue-
so de la flota de Hnea ateniense en Salamina. J. MORRISON, The Greek Trireme, «The Ma-
riner's Mirror», 27, 1941, pp. 14-44. 
33. La triera, :itica especialmente, es un modelo de nave muy bien conocido a través 
de fuentes, descripciones e - incluso - representaciones. Entre éstas, particularmente va-
liosa, el relieve Lenormant de la Acr6polis de Atenas. Sobre las literarias, F. MIL TNER, 
Penteres, en RE XIX, I, col. 5347 y en RE, suplem. v, colI. 934 ss. 
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formar su propia escuadra de linea para disputar a los cartagineses el do-
minio del mar, también construyen un numero de trierasJ4 • El pasaje es 
interesante, pues nos ilustra respecto al valor tactico de este modclo en la 
época, ya gue implica pero se utiliza durante toda la primera punica 
como nave de combate, si bien se infiere claramente del reducido nume-
ro de las construidas por Roma, gue no como navio de linea, sino - pro-
bablemente - como nave de escolta, reconocimiento y enlace: como una 
especie de rapida corbeta de la época. 
Por la otra parte, es patente gue el navio de linea cartaginés standard 
en el264 era la pentera, pues es cl modelo copiado por los romanos segun 
Polibi035• Asi pues, gueda claro para nosotros, pese a polémicas al res-
pect036, gue el quinquerreme romano no es otra cosa gue cl calco de la 
pentera punica, a la gue solo aportan el conocido coruus descrito por Po-
libi037 y, con él, un dato relevante e ilustrativo de la filosofia militar ro-
mana de la época: cl de su confianza absoluta en la superioridad mani-
fiesta de su ejército de tierra38• 
La historia naval de esta primera fase de la primera guerra punica, 
hasta el260, seria pues, en consecuencia, la de un blogueo imperfecto del 
estrecho por parte de Cartago, cuyos barcos montarian guardia y, al ser 
avistados en sus salidas por penteconteras y trieras, éstas se pondrian en 
fuga perseguidas por las no mas rapidas pero si mas poderosas naves car-
taginesas. Si, en situacion apurada, aguellas aligerasen peso arrojando 
por la borda avituallamientos y carga, resultarian inalcanzables para los 
cartagineses gue solo tendrian alguna opcion de llegar hasta ellos si 
transportaban tropas. 
En efecto, la pentera (y el quinquerreme roman039 ) pertenece a otro 
planteamiento de la estrategia naval, en el gue las maguinas de guerra y la 
fuerza de abordaje han ganado protagonismo al espolon, la velocidad 
punta y la maniobra hasta convertirse en la base tactica de la doctrina na-
val de la época. Los cartagineses debieron encontrar en la pentera un 
34. POL. I, 20, 9: veinte exactamente. A estas trieras se sumarfan las de sus socii na-
tia/es. 
35. POL.I, lO, 9, en union a la captura del mode1o cartaginés: POL. l, lO, 16 
36. WALBANK, Commenta')', ciL, 1,30, 9, pp. 73-4· 
37. POL. l, 22, 3 ss. 
38. Sobre esta interpretacion del significado tactico del corvus, cf. J. ~l. ROLDA:-.: 
HERVAs, La Rcptiblica Romana, (Historia dc Roma,!), ~ladrid 1999 (198o), p. 185. 
39. Vienen a ser el mismo tipo de barco, ya que - como sabemos - los romanos co-
piaron el navio cartaginés capturado, al producir qllillqllerrcmes, éste era una pCl1tcra ca-
tafracta. 
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equilibrio ideaI entre rapidez, maniobra y capacidad de transporte (y 
economia) que la convirtion en el modelo standard de su flota. 
A pesar de las criticas que ha recibido la conocida afirmacion de Po-
libio respecto a que la torna .de Agrigento cambio los objetivos militares 
de la campana por parte de Roma, que ahora - como reconoce el propio 
Polibio - adquiere un objetivo mucho mas ambicios040: la expulsion de 
los cartagineses de la isla y de sus aguas, creemos que esta apreciacion es 
exacta, entre otras cosas, porque tiene, entre otras consecuencias, preci-
samente esta, la formacion de est a escuadra nueva de penteras (quinque-
rremes), no para llevar la guerra a Sicilia o para conquistar sus ciudades, 
misiones para las cuales sus penteconteras y trieras y legiones se habian 
mostrado armas eficaces y suficientes; ni tampoco para neutralizar las ac-
ciones de la escuadra punica sobre las costas de Italia, como se ha inter-
pretado a veces cierto pasaje de Polibi041 , sino para lograr el dominio del 
mar y de Sicilia entera y llevar la guerra hasta la misma Libia y Cerdena, 
para comenzar a convertir el Mediterraneo en un Mare suum. 
40. POLo 1,20,1-2. 
41. POLo I, 20, 7. Sobre 10s argumentos en favor de una posible motivaci6n defensiva 
en la construcci6n de esta flota romana de quinquerremes, cf. LAZENBY, The First Punic 
\Var, cit., pp. 60 Y 73. 
Francesca Clementina Flesca 
Le rotte di navigazione attraverso 
lo Stretto di Messina in età imperiale 
Premessa 
TI tratto di mare compreso fra la Sicilia e la Calabria è oggi conosciuto come 
Stretto di Messina. In antico esso ha assunto varie denominazionil : noto per 
i Greci come porthm6s esso divenne il fretum (Sicu!um) dei Romani. 
Il geografo Strabone2 ne individua bene la zona: il punto più stretto è 
localizzato nella linea ideale che unisce il promontorio Caenis (volto ver-
so ovest) sulla costa calabra a Capo Peloro (orientato a nord-est) su quel-
la sicula. Da Caenis al Peloro la distanza è di 1.842 metrP. 
La sua importanza sin dai tempi più remoti è testimoniata non solo 
dalle evidenze messe in luce dalle indagini archeologiche ma anche 
dall' abbondanza di fonti letterarie che ne parlano ora come luogo ricor-
rente dell'immaginario mitologico ora come importante via di comunica-
zione fra il Tirreno e lo ]onio, fra "l'interno" e "l'esterno"4. 
La sua posizione strategica lo ha reso sin da età preistorica5 zona pri-
vilegiata nel panorama commerciale del Mare Nostrum a tal punto che 
numerosi sono i contrasti per il possesso degli approdi e degli insedia-
menti urbani che ivi si affaccian06• 
L'area dello Stretto, infatti, si trova sugli itinerari di tre rotte?: quella 
I. C. TURANO, Le conoscenze geografiche del Bruzio nell'alltichità classica, «Klear-
chos», 65-68, 1975, pp. 54-5. 
2. STRABONE, VI, l, 5. 
3. PLINIO, N.H. III, 73. 
4. Cfr. F. LACAVA, Lo Stretto di Messina nell'antichità. Reggio Calabria, 1974, pp. 
189-95; F. PRONTERA, Lo Stretto di Messina nella tradizione geografica antica, in Lo Stretto 
crocevia di culture, Atti del XXFl Convegno di studi sulla Alagna Grecia, Taranto-Reggio 
Calabria, 9-I4 ottobre I986, a cura di G. PUGLIESE CARRATELLl, Taranto 1987, pp. 107-13. 
5. Per l'età preistorica vedi L. BER.1\lABÙ BREA, Lo Stretto di Messina nella preistoria, 
in Lo Stretto, cit., pp. 189-220. 
6. LACAVA, Lo Stretto di Messina, cit., pp. 43- 151. 
7. ]. ROUGÉ, Recherches sur l'organisation du commerce maritime en Méditerranée 
sous l'Empi:e romain, Paris 1966, pp. 85-7. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1025-104°. 
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del nord che parte dall'Asia Minore, tocca l'Egeo e la Grecia e si dirige in 
Italia meridionale e in Sicilia; quella centrale che parte dall'area Siria-Pa-
lestina-Cipro; quella meridionale che, nei primi tre secoli dell'Impero, 
parte da Alessandria8 con navi cariche di grano per il grande mercato di 
Roma. 
La Sicilia è, d'altronde, menzionata come luogo in cui le rotte si in-
crociano già nell' Edictum de pretiis dioclezianeo in cui si fa riferimento 
all'itinerario Ab Alexandria Siciliam e a quello Ab Oriente ad Siciliam9. 
Il nostro contributo vuole essere un tentativo di ricostruzione di 
come si presenta il paesaggio marittimo commerciale durante l'età impe-
riale. Attraverso l'analisi dei relitti e dei loro carichi attribuiti a tale perio-
dolO, nonché delle evidenze archeologiche costiere e delle testimonianze 
letterarie cercheremo di evidenziare le possibili rotte di navigazione che 
interessano ilfretum. Tale studio prende a modello le fondamentali ricer-
che di studiosi che da tempo si occupano della problematiche relative 
alla distribuzione ed ai mercati dell'Italia romanall e, consapevole della 
difficoltà di tracciare un quadro completo e preciso delle rotte commer-
ciali, si limita ad analizzare le evidenze archeologiche, ad unificarle in un 
sintetico studio e a formulare delle proposte che, naturalmente, attendo-
no la loro conferma dalle future indagini. 
Le correnti, i venti, gli approdi 
La navigazione attraverso lo Stretto è oggi spesso pericolosa a causa della 
presenza di due correnti che si alternano nell' arco della giornata. T aIe fe-
nomeno, ben noto a marinai e pescatori locali, è testimoniato nel I secolo 
d.C. dal geografo StraboneI2: egli dice che le correnti cambiano direzio-
8. Per la rotta Alessandria-Roma cfr. L. CASSON, Ships and Seamanship in the 
Ancient \Vorld, Princeton 1971, pp. 297-9. 
9. Cfr. L. DE SALVO, Rapporti commerciali della Sicilia con l'Oriente in età imperiale 
e tardoantica, in Rinvenimenti subacquei a Milazzo e il relitto di Punta Mazza, Mostra di 
archeologia, Castello di Milazzo-Sala del Parlamento, 12 luglio-30 settembre 1997, a cura di 
G. TIGANO, Milazzo 1997, pp. 53-5: non si tratta di rot~e propriamente dette ma piuttosto 
di "correnti di scambio". 
IO. Non saranno presi in considerazione quei relitti che sono stati rinvenuti in zone 
che non possono essere messe in relazione con un discreto margine di certezza con la fre-
quentazione dello Stretto; tra questi, a titolo informativo, si citano gli importanti relitti di 
Isola delle Correnti e di Marzameni: cfr. A. J. PARKER, Ancient shipwrecks 01 the Mediterra-
nean and the Roman Provinces, «BAlli>, Int. Ser., 580, Oxford 1992, pp. 219 e 266-8. 
II. A tale proposito cfr. A. GIARDINA, A. SCHIAVONE (a Cura dO, Mercl~ mercati e 
scambi nel Mediterraneo, Bari 1981; A. TCHERNIA, Le vin de l'Italie Romaine, Roma 1986. 
12. Geog. I, 3, II: Strabone fa un'accurata descrizione del fenomeno delle correnti ri-
facendosi a Eratostene del quale critica alcuni assunti. 
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ne ogni sei ore (due volte al giorno). La corrente che va verso il Mar J onio 
è detta roun kationta (corrente che scende), quella che va verso il Tirreno 
è la roun exionta (corrente che esce)I3. 
Tali definizioni sono dovute alla conoscenza del dislivello esistente 
fra i due mariI4: dai 1.300 metri di profondità dello Jonio si passa, infatti, 
ai 72 metri circa del Tirreno laddove sono Punta Pezzo sulla costa cala-
bra e Ganzirri sulla sicula. 
Tali correnti generano dei contro-flussi che, incontrandosi, danno 
origine su entrambe le sponde a movimenti vorticosi e a gorghi che han-
no verosimilmente contribuito alla nascita delle omeriche figure di Scilla 
e CariddP5. 
A rendere ancora più complesso l'attraversamento sono i venti: il 
maestrale (detto Kataporthmias) da nord e, soprattutto, il temibile sci-
rocco da sud-ovese6. 
Tutto questo testimonia l'importanza degli approdi costiefiI7, punti 
di ristoro e di commercio ma anche di attesa delle ottimali condizioni di 
navigazione: sulla costa sicula, da nord verso sud, Mylai (odierna Milaz-
zo) con il suo promontorio, Capo Pelord8, oggi conosciuto con i toponi-
mi di Torre Faro e Ganzirri, Messana, vero e proprio scalo portuale; sulla 
costa calabtaI9, nella stessa direzione, il porto di Palmi, lo Scyllaeum pro-
montorium et opp idu m 20 , il tratto costiero compreso fra le odierne Villa 
San Giovanni e Catona, 1'odierna Rada di Pentimele. }' odierna Rada 
Giunchi e l'antico porto di Regium Iulii localizzato nell'attuale Punta 
Calamizzi, laddove il promontorio oggi scomparso offriva riparo alle im-
barcazioni dal temuto vento di scirocco2I • 
13. Nel linguaggio locale odierno la corrente che scende è detta rema scendente (cfr. 
i! greco reuma), quella che esce rema montante. 
14· STRAB., I, 3, 9. 
15. Odissea, XII, 245, 250. Per una chiara esposizione del mito cfr. B. A:'\DREAE, Il mito 
di Scilla e Cariddi, in Lo Stretto, cit., p. 39 ss. 
16. Cfr. R. CESTER, Rinvenimenti sporadici nel/o Strel/O di Messina, in Al/i del Conve-
gno Nazionale di Archeologia Subacquea, Anzio, 30 maggio-l giugno 1996, Bari 1997, p. 170. 
17. Cfr. G. M. COLVMBA, Monografia storica dei por/i dell'antichità nel/'Italia insula-
re, Roma 1906, pp. 297-8; TURAr·m, Le conoscenze geografiche, cit., pp. 44-6, 60-8; CESTER, 
Rinvenimenti sporadici, cit., p. 169. 
18. STRAB., VI, I, 5. 
19. Per gli approdi sulla costa calabra cfr. anche L. COSTA.\IAG:'\A, Il territorio di Rhe-
gion, in Lo Strel/o, cit., pp. 485-7. 
20. PLIN., N. H. III, 73. 
21. F. MARTORANO, Il porto e l'«ekklesiasteriol1» di Reggio nel 344 a.C Ricerche di 
Topografia e di Architettura antica su una «poliJ» italiota, «Rivista storica calabrese», n. 
s., VI, 1985, pp. 231-6. 
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Il Trajectus ad Siciliam 
Prima di analizzare le grandi linee di commercio che interessano l'area 
delfretum, è essenziale accennare alla breve rotta che in età romana uni-
va l'Italia alla Sicilia. Le testimonianze più importanti provengono, in tal 
caso, non dalle evidenze archeologiche, bensì dalle fonti letterarie che 
parlano di due stationes d'imbarco verso l'isola22: l'una è denominata Ad 
fretum ad statuam23, l'altra Columna, Columna Regina e Trajectus ad Sici-
liam24• 
La prima, cosÌ chiamata per la presenza di una statua dall'ignota 
identità, è collocata dall'iscrizione di Polla a sei miglia da Regium ed è 
oggi ubicata nella rada dell' attuale Catona. 
La seconda, posta dalle fonti più a nord della prima (Strabone parla 
di 100 stadi di distanza da Regium, Plinio di 12.500 passi), non è ancora 
stata identificata anche se la sua collocazione è compresa nel tratto di co-
sta fra le attuali Villa San Giovanni e Catona, laddove la larghezza delfre-
tum è minima. 
La via consolare Popillia, dopo la sua costruzione nella tarda età re-
pubblicana, ha subito vari cambiamenti durante i primi secoli dell'Impe-
ro dovuti alla nascita di nuovi scali commerciali sulla costa tirrenica (Ni-
cotera e Tauriana25 in particolare). La sua stazione terminale in base al-
l'iscrizione di Polla è Regium (Ad fretum ad statuam nella fattispecie) lad-
dove l' Itinerarium Antonini parla di Columna. 
La discordanza delle fonti è puramente cronologica: con l'impor-
tanza politica ed economica assunta dalla Sicilia viene infatti fondata una 
nuova stalio a nord della precedente, nel punto più vicino all'isola, al fine 
di accorciare il tragitto: sull' altra sponda, verosimilmente all'attuale Tor-
re o Punta Faro, un' altra stalio accoglieva le imbarcazioni provenienti 
dalla penisola26• 
22. Per una trattazione accurata della questione vedi TURANO, Le conoscenze geogra-
fiche, cit., pp. 59-67. 
23. CIL X, 6950. 
24. Cfr. STRAB., VI, I, 5; P. MELA, II, 4; PUN., N. H., III, 71, 73, 86; Itinerarill1n Antoni-
ni, 106, III. 
25. G. SCHMIEDT, Gli antichi porti d'Italia. Gli scali fenicio-Pllnici; i porti della Magna 
Grecia, Firenze 1975, pp. 104-5. 
26. Solo lo studio accurato dei rinvenimenti archeologici effettuati nel tratto di co-
sta tra Villa San Giovanni e Catona potrà fornire un valido e, forse, decisivo contributo a 
tale questione. 
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Le testimonianze archeologiche: i relitti, i carichi 
e gli insediamenti costieri 
I) Il relitto di Punta Mazza 
A nord-est di Capo Milazzo, presso Punta Mazza, nel 1996 è stata realiz-
zata una campagna di scavo27 che ha portato alla luce i resti di un'imbar-
cazione probabilmente affondata per condizioni marittime awerse pri-
ma di poter doppiare il promontorio e trovare riparo28 . 
Tabella 1 (cfr. FIG. I): Sintesi dei relitti, carichi e siti costieri presentati con relativa 
datazione ed ipotesi di provenienza. 
Relitto, carico o sito costiero 
l) Punta Mazza 
2) Cala dei Liparoti 
3) Alberti 
4) Briga Marina 
5) Sant'Alessio 
6) Capo Taormina 
7) Baia di Giardini Naxos 
8) Punta Castelluzzo 
9) Terrauzza 
IO) Plemmyrion B 
II) Ognina 
12) Eloro 
13) Torre Vendicari 
14) Rada Giunchi 
Datazione (secc. d.C.) Pro\'enienza e tappe della na\'igazione 
























Bacino orientale del Mediterraneo 
Mar Egeo 
Bacino orientale del Mediterraneo 
Area dello stretto 
Bacino orientale del Mediterraneo 
Mar Egeo 







Bacino orientale del Mediterraneo 
Bacino orientale del Mediterraneo 
Nord Africa 
27. La campagna è stata condotta dalla Cooperativa Poseidon per conto della So-
printendenza per i Beni Culturali ed Ambientali di Messina. 
28. A. FRESCHI, Un relitto egeo-orientale a Punta Mazza di Capo Milazzo. Lo scavo 
1996, in Rinvenimenti subacquei, cit., pp. 61-4· 
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Fig. I: Localizzazione dei relitti, carichi e siti costieri nell' area dello Stretto di 
Messina (cfr. TAB. I). 
il carico è per lo più costituito da anfore di provenienza orientale29 data-
bili fra la fine del II e la prima metà del III secolo d.C., allo stato attuale 
poco attestate in Sicilia e in Italia meridionale. 
Le tipologie identificate sono nove30: il gruppo più numeroso è costi-
tuito dalle anfore del tipo Knossos 18, contenitori vinari prodotti proba-
bilmente a Creta3I; il secondo gruppo più rappresentato è quello del tipo 
Agorà F 65-66, contenitori vinari e polifunzionali allo stesso tempo pro-
29. Sui campioni sono state condotte analisi petrografiche per l'accertamento delle 
zone di produzione (cfr. D. F. WILLlAMS, A note on the jabriCs oj the amphorae recovered 
jrom the imperial roman wreck near Milazzo, Sicily, in Rinvenimenti subacquei, cit., pp. 
99-102). 
30. Cfr. A. OLLÀ, Osservazioni preliminari sul carico del relitto romano imperiale di 
Punta Mazza, in Rinvenimenti subacquei, pp. 65-98: non sono stati rinvenuti bolli anforici. 
31. Cfr. J. W. HAYES, The Villa Dyonisos excavations Knossos: the pottery, «BSA», 
78, 1983, p. 149, figg. 22, 49. 
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dotti nella zona costiera centrale dell' Asia Minore occidentaleJ2; il terzo 
gruppo più attestato è quello del tipo Dressel 30, contenitori vinari pro-
venienti dalla Cilicia33. 
Sono presenti anche anfore vinarie del tipo Agorà G 199 provenienti 
da Paphos34, anfore tipo Zemer 5i5 e una grande quantità di materiale 
anforico di produzione generica orientale ma di difficile attribuzione36. 
Tale carico rappresenta ciò che resta di una nave oneraria della pri-
ma metà del III secolo d.C. ricca di merce vinaria proveniente da più cen-
tri di produzione del Mediterraneo orientale e destinata ai mercati del 
Tirreno. Le rotte seguite possono essere due: la prima che prevede la 
partenza da un unico porto di raccolta del carico in Oriente e r arrivo nel 
Tirreno (Ostia?) attraverso lo Stretto di Messina; la seconda che prevede 
la raccolta del materiale attraverso alcune tappe iniziali, centri di produ-
zione delle anfore, per poi proseguire alla volta del Tirreno. 
2) I materiali di Cala dei Liparoti 
Sulla costa settentrionale della Sicilia il promontorio di Mylai (Milazzo) 
ha da sempre costituito un porto sicuro per le imbarcazioni provenienti 
dal Mar Jonio appena superate le temibili correnti dello Stretto e per la 
navigazione nel basso Tirreno. 
Alcune attività di ricognizione e di scavo effettuate nell'insenatura 
detta Cala dei LiparotP7, protetta dai venti e, quindi, punto di sicuro ap-
prodo anche per chi proviene dalle Isole Eolie (da qui il toponimo), han-
no portato alla luce una discreta quantità di reperti ceramici. 
Tali materiaJi38 appartengono nella quasi totalità a frammenti di an-
fore romane di età imperiale: tra questi anfore Dressel2/ 4, Richborough 
52739, un esemplare confrontabile con le anfore tripolitane di tipo I, un 
32. Cfr. H. S. ROBINSON, The Athenian Agorà l'. POller)' 0/ the Roman period: ehro-
flology, Princeton 1959, p. 17· 
33. Cfr. S. J. KEAY, Late ROmt111 amphorae in the westem Mediterrancal1. A tipolof!..v 
and economic study. The Catalan evidel1ce, «BARo>. Int. Ser., 196 , 1984, pp. 95-9. 
34. Cfr. C. WILLIAMS, Al1emurium. The roman al1d the cari)' byzantil1c pottery, \'\fer-
ten 1989, pp. 91-5, figg. 54-5. 
35. Cfr. A. ZEMER, S/orage jars in a11cie11t sea trade, Haifa 1977, pp. 70-2. 
36. Cfr. OLLA, Osservazioni prelimi11ari, cit., pp. 68-73· 
37. Le indagini sono state condotte nel 1993 dalla Cooperativa Poseidon per conto 
della Sezione Archeologica della Soprintendenza di Messina. 
38. Cfr. G. TIGANO, Ricerche e ricognizioni nelle acque di Milazzo tra il /990 e il /997. 
Un primo bilancio, in Rinvcnime11/i subacquei, cit., pp. 9-16. 
39. Le anfore Richborough 527, contenitori prodotti a Lipari tra il I ed il II secolo 
d.C. (cfr. L. BERNABò BREA, M. CAVALIER, Attività della Soprintendenza: Isolc Eolie, «Ko-
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frammento confrontabile con il tipo MR Ib40. Le Dressel2/ 4, contenitori 
diffusi in tutto il Mediterraneo tra la fine del I secolo a.C. e la metà del II 
d.CY, sono testimoni del commerciovinario delle province (Tarraconen-
sis, Baetica, Narbonensis) all'interno del bacino occidentale del Mare No-
strum e di quello italico in tutto l'Imper042. La rotta commerciale, par-
tendo dai porti vicino ai luoghi di produzione (soprattutto Campania), 
utilizza lo Stretto come via obbligata verso le province orientali. 
TI tipo Tripolitana I, prodotto nell'omonima regione tra il I e la metà 
del II secolo d.C., è adibito al trasporto dell'olio d'oliva nell'area orienta-
le del Mediterraneo e in Italia (soprattutto Ostia)43: la rotta commerciale 
parte dalle coste tripolitane e attraverso lo Stretto giunge agli emporia del 
Tirreno. 
T aIe presenza di materiali, anche se non attribuibili con certezza a re-
litti, evidenziano, comunque, l'utilizzo della costa milazzese come rada e 
luogo d'approdo durante la prima e media età imperiale e, di conseguen-
za, la frequentazione commerciale dell'adiacente Stretto44• 
3) TI relitto Alberti 
Nell'arcipelago eoliano, a largo di Panarea, nella zona nota come "Le 
Formiche", nel 1987 è stato rinvenuto il cosiddetto relitto Alberti45. TI ca-
rico, composto da una grande quantità di materiale anforico, data il relit-
to alla seconda metà del I secolo d.C.46 Sono, infatti, presenti anfore tipo 
Dressel 2/4, anfore vinarie tipo Pompei xxxvIlDressel43 di produzione 
kalos», XXXIX-XL, 1993-94, Palermo 1995, p. 997), utilizzati per trasportare lo zolfo e 
l'allume, testimoniano sia un commercio locale a piccolo raggio sia uno di più vasta por-
tata (Britannia, Gallia: cfr. D. S. PEACOCK, D. F. WILLIAMS, Amphorae and the Roman 
Economy, London 1986, p.m). 
40. J. RrLEY, The coarse pottery from Berenice, in J. A. LLOYD (ed.), Excavations at 
Sidi Krebish, Benghazi (Berenice), II, suppl. a «LybAnt», 5, 1979, pp. 177-9, n. 217, fig. 81: 
questa tipologia, diffusa generalmente nel Mediterraneo centrale tra il I ed il III secolo 
d.C., è di produzione ancora ignota (Nord-Africa: cfr. A. CARANDINI, C. PANELLA, The 
trading connections of Rome and CentraI Italy in the late second and third centuries-- the 
evidence of the Terme del Nuotatore excavations, Ostià, in A. KING, M. HENIG (eds.), The 
Roman \Vest in the Third Century, «BAlli>, Int. Ser., 109, pp. 487-503). 
41. Cfr. PEACOCK, \XTILLIAMS, Amphorae, cit., pp. 105-6. 
42. Cfr. C. PANELLA, Anfore, in Ostia III. Le terme del Nuotatore, a cura di A. CARAN-
DINI, C. PANELLA, «Studi miscellanei», 21, 1973, pp. 497-504. 
43. Ivi, pp. 560-2 . 
44. Per il porto di Milazzo cfr. M. COLUMBA, I porti della Sicilia, Palermo 1991, p. 81. 
45. Le indagini sono state effettuate dall'Oxford University MARE. 
46. Cfr. M. BOUND, Archeologia sottomarina alle isole Eolie, 1992, pp. 71-7. 
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egea47 e un gruppo di piccole anfore dal piede piatto non identificate. 
L'associazione di anfore di produzione egea, largamente rinvenute a 
Pompei, con anfore Dressel2/ 4 prodotte prevalentemente nell'area occi-
dentale dell'Impero fa ipotizzare per le Dressel 2/4 una produzione ibe-
rica48: la nave oneraria carica del suo vino locale, partita dalla provincia, 
avrebbe percorso l'itinerario meridionale del Mediterraneo fino all'Egeo 
(Creta?), da dove, caricate le Pompei XXXVI, avrebbe preso la via del ri-
torno verso il mercato italico (Pompei?). Non appena attraversato lo 
Stretto di Messina la nave avrebbe fatto naufragio presso le Eolie prima 
di giungere a destinazione. 
4) Il relitto di Briga Marina 
Sulla costa nordorientale della Sicilia, in località Briga Marina vicino 
Capo Rasocolmo, non distante dall'imboccatura dello Stretto è stato rin-
venuto un gruppo di materiali ceramici da mensa databile negli anni tra il 
I ed il II secolo d.C. attribuibile al tipo a "vernice rossa interna" 49. Il ma-
teriale non è stato ancora pubblicato 50 ma la ceramica suddetta sembra 
essere originariamente di produzione italica e poi diffusasi in un'area che 
va dalla Gran Bretagna all'Africa settentrionale e dalla Spagna alla Gre-
cia. La mancanza di altre tipologie di materiali o di analisi archeometri-
che in grado di stabilire il centro di produzione non consente un'atten-
dibile collocazione di tale relitto sulle rotte mediterranee. 
5) Il relitto di Capo Sant'Alessio 
Vicino la località di Capo Sant' Alessio, nel tratto di costa siciliano com-
preso tra le odierne Messina e Giardini Naxos, è stato rinvenuto un cari-
co di anfore a piccolo piede (cfr. forma Panella 46) databili tra il II ed il III 
secolo d. C.: il materiale non è stato ancora pubblicatoSI • 
6) Il relitto di Capo Taormina 
La baia della moderna Giardini Naxos, delimitata a nord da Capo Taor-
47. Cfr. F. ZEVI, Appunti sulle anfore romane, «ArchClass», 18. p. 229. 
48. Tale ipotesi potrà essere verificata solo in presenza di analisi archeometriche ef-
fettuate su questo gruppo di anfore Dressel 214. al fine di conoscerne.il luogo di produ-
zione. 
49. Cfr. V. GIOVANNINI, Ceramica a vernice rossa interna, in Ostia 1lI, cit., pp. 407-8. 
50. Cfr. PARKER, Ancient shipwrecks, cit., p. 78. 
51. Ivi, p. 123. 
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mina e a sud da Capo Schisò, si estende per circa 3 chilometri lungo la co-
sta orientale della Sicilia. 
Negli anni 1986-8i\ a circa 500 metri di distanza da Capo Taormina e 
alla profondità di 24 metri, è stato rinvenuto un carico di marmi costituito 
in totale da 14 blocchi e 24 colonne disposti in direzione est-ovest in giaci-
tura quasi parallela all' andamento della costa. Il carico si presenta verosi-
milmente nella originaria posizione di stivaggio, anche se del tutto vani 
sono stati i tentativi di rinvenimento dello scafo ligneo a conferma della 
sua completa distruzione dopo il naufragio53. La nave oneraria, secondo 
quanto emerso dalle indagini archeologiche, è affondata' con la parte 
poppiera a sud-ovest e la prua a nord-est, come se stesse risalendo ad at-
traversare iljretum dirigendosi verso il Tirreno. I materiali ceramici rin-
venuti sono estremamente eterogenei dal punto di vista cronologico 
(frammenti trasportati dalle correnti, verosimilmente relativi ad altri re-
litti). Solo tre frammenti sono di sicura appartenenza al carico in questio-
ne: un collo di anfora mauretana di tipo A destinata al trasporto del-
1'0lio54, un frammento di collo di anfora dello stesso tipo e un frammento 
di orlo di anfora di forma Kapitan II di produzione egea55, tutti attribui-
bili al III secolo d .. C. 
Il carico con elementi di varie dimensioni è costituito da 14 blocchi 
appena sbozzati di marmo cipollino proveniente dall'Eubea e da 24 co-
lonne semilavorate di marmo bianco con venature grigie che, da un pun-
to di vista prettamente geologico, può essere definito "egeo" (Asia Mino-
re, Grecia e isole)56• 
La nave oneraria proviene senza dubbio dall'area egea: essa potreb-
be avere imbarcato il carico di blocchi in Eubea e successivamente le co-
lonne in un porto vicino; potrebbe aver fatto due carichi, le colonne sulle 
coste dell' Asia Minore ed i blocchi in Eubea; potrebbe, infine, aver cari-
52. Lo scavo è stato eseguito dalla Cooperativa "Aquarius" sotto la direzione della 
Soprintendenza Archeologica per la Sicilia Orientale e, in una seconda fase, della So-
printendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Messina. 
53. Per una dettagliata esposizione cfr. B. BASILE, Recenti prospezioni subacquee 
nell'arco costiero fra Messina e Giardini Naxos, in Lo Stretto, cit., pp. 361-93. 
54. Cfr. PANELLA, Anfore, cit., pp. 600-5. 
55. Cfr. G. KAPITAN, Schiffsfrachten antrker Bangesteùle und ArchiteKtllrteile vor den 
KlIsten Ostsiziliens, «K1io», 39, 1961, p. 293, figg. 1-3. 
56. Un altro carico di 37 colonne e di due blocchi di marmo verde è stato rinvenuto 
nelle vicinanze di Capo Taormina: la provenienza del materiale non è stata ancora accer-
tata anche se può essere genericamente attribuito al periodo romano imperiale (cfr. 
PARKER, Ancient shipwrecks, cit., p. 125). 
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cato tutto il materiale in un unico porto che fungeva da centro di smista-
mento delle merci57• 
Dove era destinata la nave? Niente vieta di assegnare una pluralità di 
destinazioni, tra cui le regioni occidentali, l'Africa settentrionale o la Si-
cilia stessa, in rapporto al grande uso del marmo cipollino come materia-
le da rivestimento58 • L'ipotesi più probabile, in base alla posizione di gia-
citura e all'orientamento della prua, è che essa stesse per risalire ilfretum 
dirigendosi verso il Tirreno e, verosimilmente, verso Roma: secondo Ka-
pitan, infatti, le imbarcazioni provenienti da est, prima di raggiungere lo 
Stretto, erano costrette a causa dei venti di nord-ovest a piegare verso la 
punta meridionale della Sicilia e da lì a risalire costeggiando il lato orien-
tale dell'isola con i venti del sud a favore. Durante la navigazione o in un 
momento di approdo nella baia, per cause non accertate, la nave sarebbe 
affondata adagiandosi sul fondale leggermente inclinato. 
7) Il relitto della zona meridionale della baia 
A circa 50 metri di profondità nella parte meridionale della baia di Giar-
dini Naxos sono stati rinvenuti vari frammenti ceramici cronologicamen-
te omogenei59: la parte superiore di un'anfora collegabile al tipo Ostia I 
455 - Ostia IV 166 di ignota provenienza ma attribuibile al IV-V secolo 
d.C.6o; due anfore e un frammento di una terza di tipo LR 2 di supposta 
provenienza orientalé1, attestato in quasi tutte le regioni dell'Impero tra 
il IV e il VI secolo d.C.; una decina di anfore del tipo Keay LII, contenitori 
vinari diffusi tra il IV e l'inizio del V secolo d.C.62, la cui produzione è sta-
ta localizzata nell'area dello Strett063 . 
È verosimile che i resti appartengano a un unico relitto databile al V 
secolo d.C.64. 
57. Cfr. BASILE, Recenti prospezioni, cit., p. 386: tale ultima ipotesi sembra essere av-
valorata dal fatto che il carico appare ordinato non con un particolare criterio in quanto 
le colonne sono mescolate ai blocchi e non collocate al di sopra o al di sotto di essi. 
58. Ivi, p. 391. 
59· Ivi, p. 393-5· 
60. Cfr. D. MANACORDA, Anfore, in Ostia [\', a cura di A. CARANDI:\I, C. PANELLA, 
«Studi miscellanei», 23, 1978, pp. 232-5. 
61. Cfr. RILEY, The coarse pottery, cit., pp. 217-9. 
62. Cfr. KEAY, Late Roman amphorae, cit., pp. 267-8. 
63. Cfr. P. ARnIUR, Some observatio11S 011 the eco11omy of Brut/i1lm rmder the Lata 
Roman empire, <<JRA», 2, 1989, pp. 132-42 . 
64. La ricognizione è stata effettuata nel 1987 nell'ambito della campagna di scavo a 
Capo Taormina dalla Cooperativa" Aquarius" sotto la direzione della Soprintendenza ai 
Beni Culturali e Ambientali di Messina. 
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Non è possibile allo stato attuale proporre con assoluta certezza la 
rotta seguita da tale nave: si può ipotizzare che essa provenisse dalle co-
ste del Mediterraneo orientale o dell' area egea e, giunta nella zona dello 
Stretto, avesse arricchito il suo carico con il vino locale per poi affrontare 
la navigazione verso la destinazione finale che rimane ancora ignota: tale 
carico rappresenta, comunque, un'importante testimonianza della fre-
quentazione commerciale dell' area del jretum durante la tarda antichità. 
8) Le anfore di Punta Castelluzzo 
Punta Castelluzzo è un promontorio situato subito a nòrd di Augusta 
(Siracusa): ai suoi lati si estendono due baie. Di queste la settentrionale, 
denominata Baia del Riccio, ha restituito una grande quantità di materia-
le ceramico tra cui alcune anfore di tipo Keay LII di probabile produzio-
ne locale, alcuni frammenti di anfore di tipo LR I, LR 2 e LR 1065. Tale 
materiale, ritenuto di "discarica portuale", attesta l'uso della baia come 
rada e luogo d'approd066. L'origine delle anfore LR I, notevolmente dif-
fuse nelle province dell'Impero a partire dai primi anni del V secolo d.C., 
non è del tutto certa anche se è chiara la provenienza orientale (Siria, Ci-
pr067); le LR 2, verosimilmente originarie della zona egea e del Mar Ner068 
si diffondono a partire dal IV secolo d.C. in tutto il Mediterraneo e nelle 
province del nord; le LR IO sono ritenute originarie dell' Asia Minore. 
T ali materiali, pur non facendo parte di contesti di relitti, sono per-
fetti testimoni della presenza di una via commerciale che dalle zone 
orientali dell'Impero interessa la Sicilia e l'area dello Stretto in età tardo-
antica (il contenuto delle anfore non è noto allo stato attuale). 
9) Le anfore di Terrauzzé9 
Subito a sud di Siracusa è stato rinvenuto un carico di anfore dei tipi Ka-
pitan IlO e II databili tra la fine del II e l'inizio del III secolo d.C. Entrambi 
i tipi di anfore, probabilmente contenitori vinari, sembrerebbero appar-
tenere all' area di produzione egea. 
65. Cfr. RILEY, The coarse pottery, cit., pp. 229-30. 
66. Per la questione vedi B. BASILE, Ricognizioni subacquee lungo la costa siracusana 
nell'ultimo quinquennio, in Atti della VI rassegna di archeologia subacquea, Giardini Na-
xos, 25-27 ottobre I99I, a cura di M. C. LENTINI, Messina 1994, pp. 21-7. 
67. Cfr. PEACOCK, WILLIAMS, Amphorae, cit., pp. 186-7. 
68. Ivi, pp. 182-4. 
69. Cfr. PARKER, Ancient shipwrecks, cit., pp. 422-3. 
70. Cfr. PANELLA, Anfore, cit., pp. 592-5. 
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IO) I relitti del Plemmyrion 
A sud di Siracusa vi è il grande promontorio del Plemmyrion che con le 
sue scogliere fortemente battute dai venti e con le violente correnti mari-
ne ha spesso costituito un pericoloso ostacolo alla navigazione7I . 
Tale zona è stata indagata a partire dagli anni Sessanta da G. Kapitan 
e, successivamente, dalla missione inglese dell'Università di Bristol. I re-
litti localizzati sono quattro: il cosiddetto Plemmyrion A, con un carico di 
bronzi tardoantichi di probabile produzione orientale; il Plemmyrion B; 
il Plemmyrion C, con un carico di anfore corinzie, tipo A e B, databili tra 
la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C.; il relitto con carico di LR 13 data-
bile tra il VII e l'VIII secolo d.C. 
Il Plemmyrion B, datato tra il 180 ed il 250 d.C.?2, ha un carico costitu-
ito perlopiù da anfore del tipo Africana I e Africana nA73 ed un'unica an-
fora mauretana. 
Le anfore presenti sono di produzione africana (perlopiù provenien-
ti dalla Byzacena) presenti ampiamente in tutto il Mediterraneo occiden-
tale (soprattutto Roma e Ostia) e, in misura minore, in quello orientale e 
in Britannia: entrambe contenevano salse di pesce e olio d'oliva. 
Il naufragio di tale nave al promontorio siracusano permette di for-
mulare alcune ipotesi: è molto probabile che la nave, partita dall'Africa, 
fosse diretta verso il Tirreno ed il mercato di Roma in particolare; diffici-
le è, difatti, ipotizzare una destinazione occidentale che avrebbe preferi-
bilmente sfruttato il Canale di Sicilia anziché lo Stretto, così come non è 
agevole pensare ad una destinazione orientale in quanto la nave sembre-
rebbe già aver piegato verso nord. 
Tutto, comunque, non può che restare a livello di ipotesi non poten-
do escludere niente né tantomeno una rotta che, pur provenendo 
dall' Mrica, prima di dirigersi verso il mercato termine del viaggio, non 
dovesse fare scalo in altri porti per esigenze commerciali o di approvvi-
gionament074. 
71. Negli anni 1986-89 tale zona è stata oggetto di atth'ità di ricognizione realizzate 
dalla Cooperativa «Aquarius" (cfr. BASILE, Ricognizioni mbacquee, cit., pp. 11-29). 
72 • Per un'esposizione dettagliata cfr. D. J. GIBBIr-:S, A. J. PARKER, The Roman 
Wreck 01 C. AD 200 at Plemmirio, near Siracusa (Sicily): Interim report, «IJNA», 15-4, 1986, 
pp. 267-304. 
73. Anfore dello stesso tipo sono state rinvenute a Capo Graziano nelle Isole Eolie 
(cfr. G. KAPITAN, I relitti di Capo Graziano (Filicudi). Scoperte della spedizione NACSAC nel 
I968, «Sicilia Archeologica», IO, 1977, pp. 41- 2 ). 
74. Nel 1974, presso Punta secca (Ragusa) l'Università di Bristol, sotto la Soprinten-
denza alle Antichità, ha rinvenuto un carico (il cosiddetto relitto di Femina Morta) data-
bile verosimilmente al 300 d.C. Il materiale è stato studiato da G. Kapitan che ha riscon-
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II) TI relitto di Capo d'Ognina 
Nel tratto di costa siciliano compreso tra il promontorio del Plemmyrion 
e il Capo Eloro è stato rinvenuto un relitto costituito da un abbondante 
carico. Le anfore presenti appartengono perlopiù ai tipi Africana I, Dres-
Sel2075 prodotta nella Baetica per il trasporto dell' olio e Kapitan I e II. La 
presenza di tessere di mosaico, di pezzi di colonnine marmoree con capi-
telli corinzi, di statuette di bronzo e di frammenti di vetro blu come sup-
pellettili della nave sono testimoni di un livello "sociale" piuttosto eleva-
to dei passeggeri. TI relitto è databile grazie al rinvenimento di un gruppo 
di monete con emissioni di Perinto, Smirne e Bisanzio agli anni tra il 215 e 
il 230 d.C.76. La nave potrebbe essere partita dalla Spagna con il suo cari-
co d'olio, aver fatto scalo sulle coste della Byzacena per caricare altre 
merci (olio e salsa di pesce), esser giunta nell'area egea per il terzo carico 
(vino) e, in ultimo, essersi diretta verso i mercati del Tirreno risalendo at-
traverso lo Stretto dove avrebbe fatto naufragio. 
12) TI relitto dell'Eloro 
Sulla costa siciliana a sud di Siracusa è stato rinvenuto nel 1979 un relit-
to77 che presenta anfore cilindriche circolanti in età tardo-imperiale 
(300-450 d.C. ca.) del tipo Keay XXV78 di probabile produzione africana 
(Proconsularis o Byzacena), adibite al trasporto dell' olio e delle salse di 
pesce. Il materiale non è stato ancora pubblicato. 
13) Le anfore di Torre Vendicari 
Nella baia a sud di Torre Vendicari, vicino Pachino, è stato rinvenuto un 
cafÌco79 costituito principalmente da anfore globulari bizantine del tipò 
trato la presenza di anfore non bollate che, per confronto, sono ritenute di produzione 
africana (Byzacena?) ed utilizzate in buona parte per il trasporto del garum (cfr. A. J. 
PARKER, Sicilia e Malta nel commercio marittimo dell'antichità, «Kokalos», XXII, 1976, pp. 
622-8). La posizione di rinvenimento di tale relitto è, senza dubbio, più problematica ri-
spetto al Plemmyrion B, in quanto la nave poteva essere destinata anche ai porti del Me-
diterraneo orientale piuttosto che a Roma: in tal caso, infatti, l'itinerario più breve avreb-
be preferito l'attraversamento del Canale di Sicilia. 
75. Cfr. PANELLA, Anfore, cit., pp. 522-35. 
76. Cfr. M. J. PruCE, in G. KAPITAN, A Roman 3rd century A.D. shipwreck at Cape 
Ognina (Siracusa, Sicily), «IJNA», 3, 1974, pp. 151-3. 
77. Cfr. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 171. 
78. Cfr. KEAY, Late Roman amphorae, cit., pp. 184-211. 
79. Cfr. A. J. PARKER, Stratification and contamination in ancient Mediterranean 
shipwrecks, «IJNA», IO, 1981, pp. 330-3. 
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LR 2 di produzione orientale insieme ad altro materiale tra cui un'anfora 
olearia della forma Keay LIII di produzione orientale8o. Il materiale data 
l'eventuale relitto negli anni tra il IV e il VII secolo d.C. 
14) Il complesso di Regium 
antistante Rada Giunchi 
Nell' area della città antistante il mare presso la Rada Giunchi è stato rin-
venuto81 un complesso che con alterne vicende vive dal V secolo a.C. fino 
al X secolo d.C.82. 
Intorno alla metà del I secolo d.C. viene realizzata la costruzione di 
un grande e monumentale ninfeo particolarmente suggestivo per chi ar-
riva a Regium dal mare: le ceramiche fini rinvenute sono costituite da 
produzioni italiche e da molti prodotti di origine orientale (terra sigillata 
orientale A e B83, orientale marmorizzata, cipriota e di çandarli84 ) a testi-
monianza di una rotta che dalle regioni estreme dell'Impero giunge sino 
allo Stretto. 
Intorno alla metà del III secolo d.C. al ninfeo vengono addossati alcu-
ni ambienti di tipo rustico: in questo periodo e per tutto il IV secolo d.C. i 
materiali presenti continuano a testimoniare la presenza di merci di pro-
venienza orientale accanto a produzioni africane. Sono, infatti, presenti 
anfore del tipo Africana I e II per olio e salse di pesce, terra sigillata chiara 
C e D 85, anfore del tipo LR I, anfore Kapitan I e LR 2 (produzione egea) e 
contenitori vinari del tipo LR 3 di produzione orientale86. 
Negli strati di inizio V secolo d.C., dopo la distruzione del complesso 
a causa del maremoto del 365 d.C. e la ricostruzione sotto gli imperatori 
Valentiniano e Valenté7, sono abbondanti le produzioni africane, anfo-
80. Cfr. KEAY, Late Roman amphorae, cit., pp. 268-77· 
81. Le indagini sono state effettuate negli anni 1979-80 dalla Soprintendenza Archeo-
logica della Calabria in occasione dei lavori ferroviari tra le stazioni di Reggio Calabria 
Lido e Villa San Giovanni. 
82. Per un'esposizione dettagliata vedi R. SPADEA, Le città dello Stretto e il loro terri-
torio: Reggio Calabria, in Lo Strel/o, cit., pp. 459-74· 
83. Per tale classe ceramica cfr. F. O. W/ AAGÉ, The Roman and B)'zal1tz,ze Potter)', 
«Hesperia», 2, 1933, pp. 279 ss. 
84. Cfr. J. SCI-IAFER, Terra sigillata aus Pergamol1, in AA, 1962, pp. 777 ss. 
85. Per un approfondimento di tale classe ceramica vedi N. L:\\IBOGLIA, Terra sigil-
lata chiara, «RSL», VII, 1941, pp. 7 sS.; J. Wl. HAYES, Late Romal1 Potter)', London 1972 , 
pp. 13-2 99. 
86. Cfr. RILEY, The coarse pol/ery, cit., pp. 219- 22 . 
87. Cfr. SPADEA, Le città dello Strel/o, cit., pp. 469-7°. 
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Fig. 2: Ipotesi ricostruttiva di alcune rotte di navigazione in età imperiale sulla 
base dei rinvenimenti esaminati. 
re LR I e terre sigillate, ma sono presenti anche anfore vinarie LR 4 
dall' area siropalestinese88 e terra sigillata microasiatica89• 
Conclusioni 
Da quanto esposto emergono cospicue testimonianze di una ricca fre-
quentazione della zona dello Stretto in età imperiale: le linee dei traffici 
commerciali prediligono le rotte che dal bacino orientale del Mediterra-
neo e dal Mar Egeo risalgono verso i mercati del Tirreno, ma non manca-
no notizie di traffici con il mondo provinciale iberico e africano (FIG. 2). 
In ogni caso, quanto qui presentato vuole essere solo un. punto di 
partenza, un sintetico quadro di un sistema commerciale variegato e 
complesso che attende la conferma e l'httegrazione dallo studio e dalla 
pubblicazione dei numerosi relitti e siti costieri dell' area in questione, 
nonché l'inserimento in un discorso più ampio sulle rotte commerciali 
del Mare Nostrum nell' antichità. 
88. Cfr. RILEY, The coarse pottery, cit., p. 223. 
89. Cfr. HAYES, Late Roman, cit., pp. 316-7 e 323-4. 
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Approdi della Sicilia occidentale: 
considerazioni topografiche 
Introduzione 
L'esame dei porti e degli approdi della Sicilia nord-occidentale secondo 
il loro sviluppo diacronico e il rapporto con la peculiare situazione mor-
fologica e topografica dei siti, deve necessariamente inserirsi nel più am-
pio contesto mediterraneo, muovendo da una più generale riflessione 
sulle motivazioni che determinarono nell' antichità l'ubicazione degli 
scali e la loro struttura. 
Le coste della Sicilia settentrionale e occidentale, come è noto, furo-
no prevalentemente interessate dalla presenza semitica, sia in epoca pro-
tostorica, prima dell'intensificarsi del fenomeno della colonizzazione 
greca, che in seguito, quando ormai nel Mediterraneo era intervenuta 
l'eparchia cartaginese. 
Buona parte dell' area geografica presa in considerazione, dunque, 
era politicamente e culturalmente punica, cosÌ come indica la testimo-
nianza storica di Tucidide. Lo storico asserisce che, al sopraggiungere 
dei coloni greci, i Fenici scelsero di abbandonare le postazioni già in loro 
possesso, sparse nell'intera isola, e di arroccarsi nella cuspide nord-occi-
dentale, che occupava una posizione strategica, prossima ai lidi nord-
africani e a Cartagine. 
Quale motivazione di fondo dovette influire non poco anche la pre-
senza degli Elimi3, popolazione che intratteneva con i naviganti fenici 
rapporti di collaborazione commerciale. 
Più tardi nell'area si verranno a situare anche famose e importanti città 
di fondazione greca, come Agrigento, lmera e Selinunte, che furono tra le 
metropoli più rappresentative di tutta la grecità e che rivestirono una no-
tevole importanza anche per la loro funzione portuale ed emporica. 
I. TUSA (1974), pp. Il SS.; lo. (1980), pp. 7 SS. 
2. TUCID., VI, 2,6. 
3· TUSA (1974), p. 27· 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1041-1 0 52. 
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La navigazione antica 
Sembra opportuno, innanzi tutto, delineare un quadro generale delle 
condizioni della navigazione antica, sia in ambito punico che in quello 
greco, per comprendere appieno le motivazioni che indussero gli antichi 
ecisti delle città a preferire determinati luoghi che presentavano specifi-
che caratteristiche geomorfologiche e spiccate potenzialità marittime. 
Per prima cosa bisogna tener conto delle diverse tipologie di navi: 
quelle da guerra, caratterizzate da notevole lunghezza, quelle adatte alle 
operazioni commerciali, con la chiglia rotonda, e quelle utilizzate per la 
pesca, piccole e a vela. 
In realtà, anche le imbarcazioni per il trasporto delle merci erano per 
lo più a vela, e soltanto quelle da guerra si avvalevano di rematori; tra 
queste, in particolare, le triremi rappresentavano una delle tipologie più 
diffuse in Sicilia all' epoca dei governi tirannici, come asserisce la testimo-
nianza di Tucidide4• 
Tutto ciò vale, in particolare, per il mondo greco, dove le navi roton-
de (crtpoyyUAu 1tAola) erano abbastanza alte e necessitavano di essere 
sempre zavorrate, perché fosse garantito l'equilibrio statico5• 
Un' altra peculiarità delle imbarcazioni da trasporto elleniche era la 
possibilità di stivare le merci. Si trattava di navi di medio tonnellaggio, 
atte ai traffici commerciali e che non necessitavano di spazi portuali par-
ticolarmente ampi per potere ancorare. 
In realtà, la profondità dei fondali di tutti gli scali dell' antichità non 
era molto accentuata, mentre l'elemento di maggior rilevanza di un porto 
era la possibilità di essere ben riparato dalla furia dei venti. 
Attualmente le coste della Sicilia occidentale si presentano sprovvi-
ste di porti naturali, ed è spesso necessario ricorrere alla costruzione di 
strutture artificiali; nell' antichità invece le baie e gli estuari dei fiumi, in 
questa zona dell'isola, erano considerati propizi per gli approdi e perfet-
tamente confacenti alle esigenze di una navigazione che si avvaleva sola-
mente di barche agili e piccole, con scafi di ridotte dimensioni6• 
4. TUCID., I, 13-14. Le triremi iniziarono ad essere utilizzate a partire dall'inizio del v 
secolo a.c. e i primi esemplari vennero costruiti a Corinto e a Samo; bisognerà attendere 
la fine del IV secolo perché l'uso di questo tipo d'imbarcazione si generalizzi e si diffonda 
in tutto il mondo greco, soprattutto a Corcira e, appunto. in Sicilia. 
5. MARTIN, PELAGATTI, VALLET (1980), pp. 431-43. 
6. COLUI\tBA (1906), pp. 7-72. L'autore osserva che i capienti porti naturali dei quali 
dispone la Sicilia orientale non venivano utilizzati poiché, pure in quelle zone, veniva 
giudicato più utile avvalersi degli scali di dimensioni più ridotte. A Siracusa, infatti, si 
preferiva il Porto Piccolo e non si sfruttava il Porto Grande, troppo profondo e quindi 
scomodo per le esigenze del tempo. 
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Le strutture portuali 
Nell'analisi dei porti antichi occorre, innanzitutto, distinguere il ÀtJ..l"v, 
che rappresentava il bacino vero e proprio, dal semplice ormeggio, 
l'oPJ..lOç: esso costituiva semplicemente un luogo di rifugio, dov'era pos-
sibile una sosta occasionale in caso di maltempo o di venti contrari? 
I porti veri e propri si dividevano in due grandi tipologie: quelli 
esterni, che sfruttavano strutture artificiali per delimitare ampi spazi 
d'acqua, e quelli interni, che invece ricavavano tali specchi d'acqua tra-
mite escavazione della linea di costa8 o sfruttando i bacini endolagunari e 
quelli presso gli estuari dei fiumi. 
Si distinguevano, poi, tre grandi categorie di porti in base alla loro 
funzione: scali con finalità puramente commerciali, che disponevano di 
valide infrastrutture e di arsenali; porti per funzioni anche di tipo milita-
re, che disponevano dello spazio necessario per ospitare grandi flotte, si-
tuati in una posizione geografica strategica; scali che potevano offrire 
soltanto un rifugio ai natanti sorpresi dalle tempeste9 . 
Per circoscrivere il perimetro del porto e per proteggerlo dalla vio-
lenza dei marosi si costruivano opere di difesa, dighe, antemurali o fran-
giflutti, realizzate allo scopo di proteggere l'accesso ai vari bacini. I fran-
giflutti erano di norma immediatamente a ridosso dell'imboccatura degli 
scali, mentre le dighe si presentavano come argini isolati. 
Era necessario, inoltre, ricorrere a moli che fossero accessibili dal 
mare, che in alcuni casi delimitavano spazi chiusi, protetti da antemurali 
e da frangiflutti IO • 
I "porti chiusi" erano spesso uniti tramite mura al centro urbano perti-
nente, a differenza dei "porti aperti", muniti di magazzini e di arsenaIP'. 
Gli scali fenicio-punici 
I Fenici furono, assieme ai Micenei, i primi naviganti ad interessarsi alle 
coste della Sicilia12, probabilmente mossi dalla necessità di sfruttamento 
7. MARTIN, PELAGAITI, VALLET (1980), pp. 431-43. 
8. SCRINARI (1965), pp. 390-96. 
9. Ibid. 
IO. Tra i porti chiusi del mondo antico ricordiamo nel \' secolo a.c. lo Skylax di Si-
racusa, il Pireo ateniese, e i tre bacini di Corcira; nel IV secolo a.c. Locri, Alicarnasso e 
Cartagine; nel III-I secolo a.c. Efeso e Bisanzio. 
II. SCRINARI (1965), pp. 390-96. Porti aperti erano, per esempio, quello del Capo Su-
nio e quelli di Chio e di Samo. 
12. TUSA (x974), pp. 11-9; ID. (1980), pp. 7 55.; BO;-';DÌ (1980), pp. 163-218. 
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delle risorse minerarie dell'lberiaI3• Due dovevano essere le rotte che se-
guirono per raggiungere le coste iberiche: la cosiddetta "via delle isole" 14 
e quella che, passando per l'Egitto, costeggiava il litorale nord-africano. 
Mentre quest'ultimo itinerario avrebbe preso il soprawento in un se-
condo momento, dopo la fondazione di Cartagine nell'814 a.C., la via set-
tentrionale, che lambiva Cipro, Creta, Malta, la Sicilia e la Sardegna, fu 
quella più frequentata almeno fino al VI secolo a.C.15. 
Prima del dispiegarsi della potenza cartaginese, gli scali fenici pre-
senti nell'isola ebbero carattere di agenzie commerciali, dov' era possibile 
acquistare o collocare merci; non hanno quindi lasciato testimonianze vi-
sibili della loro esistenza, dal momento che possono essere considerati 
come piccole fattorie con popolazione avventizia, installate in seno ai vil-
laggi indigeni. Tali gruppi convivevano pacificamente con le popolazioni 
autoctone, come nuclei di cittadini stranieril6. 
Significativa la testimonianza di Tucidide sulle caratteristiche dei siti 
scelti per l'installazione di questi emporP7: promontori e piccole isole vi-
cino alle coste, come risulta evidente dall' analisi delle caratteristiche geo-
morfologiche dei siti riconosciuti. Questa situazione appare motivata dal 
regime di cabotaggio della navigazione, con percorsi medi di circa 700 
stadi al giornd8• 
Gli scali fenicio-punici della Sicilia oggetto di questo studio possono 
essere riferiti a tre categorie: su isole, presso promontori o vicini a peni-
sole, all'interno di pronunciate insenature. 
Appartiene al primo gruppo il porto di Mozia, che sfruttava la super-
ficie dello Stagnone prospiciente Marsalal9, in analogia con altri porti fe-
nici, quali Cartagine, Carthago Nova e Sidone, dove, parimenti, erano 
state valorizzate le potenzialità portuali degli spazi lagunari. 
13. DIOD., v, 35, 1-5. 
14. BONDì (1980), p. 170. 
15. Ivi, pp. 170 ss. La Sicilia aveva un posto preminente lungo questa rotta e mante-
neva rapporti privilegiati con la madrepatria. 
16. Pare assai probabile che l'influsso culturale fenicio abbia avuto una funzione di 
lievito, favorendo il sorgere di fermenti innovatori nella vita delle popolazioni sicane e si-
cule, contribuendo alla formazione delle culture dell'Età del Ferro, così come risulta da-
gli studi di Bemabò Brea e di A. M. Bisi. Cfr. TUSA (1974), pp. II SS.; ID. (1980), p. 8. 
17. TUCID., VI, 2. 
18. SCHMIEDT (1975), p. 48. 
19. POLlENa (Stratag. V, 2, 6) e DIODORO SICULO (XIIl, 54) riferiscono che la città era 
dotata di un porto, la cui imboccatura unica era considerata molto stretta. Le strutture 
del porto fenicio furono rinvenute a partire dagli anni 1906-1907 (PACE 1915, p. 440; 
WHITAKER 1921, pp. 137-40; MINGAZZINI 1972, pp. 105 ss.) e rilevate nella loro completa 
struttura dallo Schmiedt, tramite l'aerofotointerpretazione (SCHMIEDT 1963, pp. 59-61, 
tavv. XIX-XX). 
:·:~·~to· 
Fig. I: Porti e scali della Sicilia occidentale. 
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Lilibeo20 e Trapani, invece, avevano i loro bacini nelle immediate vi-
cinanze di un imponente promontorio o di una penisola, Capo Boeo nel 
primo caso, Punta San Giuliano nell'esempio drepanitano2I • 
Palermo, in analogia con Cornus e con Neapolis, aveva il suo presti-
gioso scalo in una insenatura, che penetrava molto profondamente nel 
retroterra, similmente a quanto accadeva a Bosa, Tegula ed Olbia22• 
Scali secondari 
Sono, altresì, peculiari degli scali fenicio-punici di tutto il Mediterraneo 
gli impianti relativi allo sfruttamento di particolari risorse ittiche, quali il 
pesce spada23 e il pesce azzurro, che veniva poi essiccato e salato in spe-
ciali strutture; le sarde salate, in particolare, sono menzionate anche dalle 
fonti classiche24 con il nome di craporova 'taptx€. 
Le industrie di produzione del pesce salato e le tonnare erano diffu-
sissime in tutta la zona nord-occidentale dell'isola e, segnatamente, 
nell' area cefalutana, in quella soluntina e in tutta la fascia trapanese e 
marsalese, posta ai piedi del Monte Erice (Tonnara di San Giuliano, 
Tonnara di San Cusumanu, Tonnara di Bonagia)25. In questi siti si erano 
sviluppati anche impianti per l'estrazione del sale marin026, da utilizzare 
nel processo di salagione. 
Altra attività introdotta dai Fenicio-Punici fu senz'altro quella della 
raccolta e della lavorazione del corallo, attestata sin dall' antichità, e -
non a caso - sviluppatasi proprio nella cuspide nord-occidentale dell'i-
sola27. 
20. SCHMIEDT (1963), pp. 50 ss. 
21. SCHMIEDT (1975), p. 48. Altri esempi nel mondo fenicio-punico nei quali si utiliz-
zavano le rientranze dei promontori o delle penisole sono, in Sardegna, Tharros, Olbia, 
Kalaris, Nora. Tharros e Bithia, per di più, potevano utilizzare delle lagune chiuse, così 
come Lilibeo. Anche Mozia, Biblo, Sidone, Carthago Nova e Utica, inoltre, erano poste 
presso promontori e penisole. 
22. SCHMIEDT (1975), p. 48. 
23. STRAB., I, 2, 24. 
24. POLLUCE, VI, 48; ARISTOT., Apud Athen. VII, 329. 
25. SCHMIEDT (1975), p. 50; BONDì (1980), pp. 170 ss; MARTIN, PELAGAITI, VALLET 
(1980), pp. 431-43. 
26. SCHMIEDT (1975), p. 50. In Sardegna, ad esempio, vi sono numerose saline: a Car-
loforte (isola di San Pietro), a Cagliari, a Pauli Pirastu nel Golfo di Oristano e in Gallura, 
nel Golfo di Olbia. 
27. Ibid. 
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Scali greci 
Nel mondo ellenico le fonti attestano due differenti tipi di fondaco por-
tuale, identificandoli con il nome di È~rroplov e VEWplOV28 . Il primo ter-
mine indica di norma un fondaco annesso al porto, mentre il secondo de-
signa l'arsenale e il rifugio per le navi 29. 
Più precisamente, il termine vEwpla indica un contesto generico, 
equivalente ai navalia nel mondo romano; della struttura facevano parte i 
vaum1yta, cioè le officine dove venivano costruite o riparate le navi, e il 
VEWÀKlOV, ovvero il posto dove esse venivano tirate in secco nell'inter-
vallo delle loro traversate30. 
Le rotte seguite dai marinai greci31 per giungere alle sponde della Si-
cilia erano differenti da quelle dei Fenici, poiché, praticando esclusiva-
mente il cabotaggio, essi preferivano giungere alle coste dell'Italia meri-
dionale passando per le isole occidentali greche32. Una volta arrivati sul 
litorale di Otranto o nel golfo di Taranto, proseguivano verso sud, supe-
ravano il Capo Spartivento e giungevano nella costa orientale siciliana, 
mantenendo una velocità media di 700 stadi al giorn033 . 
Esisteva anche la possibilità di utilizzare la rotta che congiungeva di-
rettamente la Grecia alla Sicilia, ma si trattava di viaggi molto rischiosi cd 
esposti ai pericoli dei venti contrari e, quindi, dei naufragi34• 
Gli È~rr6pta, dunque, si posizionavano al di fuori della città35 , e gio-
carono un ruolo fondamentale nella circolazione di uomini e prodotti 
durante il VI secolo a.C., prima che fossero sostituiti dagli impianti por-
tuali direttamente legati ai centri urbanp6. 
Le città di fondazione greca, Selinunte, Imera e Agrigento, dispone-
vano di un porto-canale che consentiva loro di sfruttare le sponde dei 
fiumi come argini di protezione. 
Nel mondo antico, peraltro, in molti casi gli scali venivano posti alle 
foci dei corsi d'acqua, sia per i bassi fondali dei letti fluviali, sia per il fat-
28. MARTIN, PELAGATII, VALLET (1980), pp. 431-43. 
29. SCRINARI (1965), pp. 390-6; SCH~IIEDT (1975), p. 52· 
30. MARTIN, PALAGATII, VALLET (1980), pp. 43 1-43. 
31. Ibid. 
32. MARCHESE (1992), pp. 24-5. 
33. ERODOTO, IV, 86. 
34. COLUMBA (1906), pp. 7 ss. 
35. Sulla costa della Sicilia meridionale gli È~1t6pw si svilupparono in particolare 
all'imboccatura dei corsi d'acqua che dividevano i territori delle varie potcls. Così il sito 
di Maestro alla foce dell'Irminio, Licata sul Salso, il sito all'imboccatura dci Platani e al-
tri, ancora da indagare con puntualità. Cfr. GIV\S (2000), p. 131. 
36. AMPOLO (1994). 
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to che su siffatti porti si coagulava tutta la produzione agricola delle cam-
pagne circostanti, seguendo il percorso delle bisettrici di valle37• 
Oltre al porto di Imera, che sorgeva alla foce dell'attuale Fiumegran-
de, e a quello di Agrigento, che utilizzava l'estuario dell'Akragas, esempi 
simili si incontrano almeno in altri due casi, a Gela e a Licata38• 
Selinunte disponeva di due porti; uno, occidentale, posto alla foce 
del fiume Modione (1'antico Selinus) e l'altro, orientale, nella zona in cui 
sfociava il gorgo Cottone (torrente Gonusa) 39. 
È opportuno ricordare, però, che la città di Selinunte fruiva anche di 
due altri approdi minori, l'uno ubicato presso l'attuale Porto Palo, dove, 
alla foce del Belice (antico Hypsas), si trova un'accogliente rada, e l'altro 
alla foce del fiume Mazaro, nel punto in cui era già sorto in precedenza 
un emporio dello stesso nome40. 
L'approdo di Agrigento, posto alla foce di un fiume, era un Èm VÉlOV 
che, pur dipendendo amministrativamente dalla città, ne era topografi-
camente separat041 • 
Continuità degli scali siciliani 
tra età romana e Medioevo 
Oltre alle principali strutture portuali fondate dai Fenici e dai Greci in 
Sicilia nord-occidentale, è possibile trarre informazioni utili sull' esisten-
za di altri scali antichi tramite lo studio dei documenti di età medievale e 
moderna. 
In particolare, sono significativi i portolani del XVI secolo, dal mo-
mento che, a quell' epoca, le condizioni della Sicilia presentavano ancora 
singolari punti di contatto con quelle dell' antichità42; peraltro, non erano 
37. SCHMIEDT (1975), p. 2 nota 7; ALLOTTA (1989), parte IX. 
38. Gela sorse presso il fiume omonimo, e l'antica Finziade, l'attuale Licata, ebbe 
anch'essa un porto fluviale, alla foce dell'Himera settentrionale (odierno Salso). 
39. MARTIN, PELAGATTI, VALLET (1980), pp. 7-153; DI VITA (1985), pp. 390 ss. li primo 
era più importante, l'altro, invece, si presentava più piccolo e si addentrava meno pro-
fondamente nell'entroterra. 
40. A proposito di Mazzara, si veda DIOD., XIII, 54. Lo storico indica questa località 
come emporio, fornito di un porto-canale naturale, all'estuario del fiume Mazaro. 
41. SCRINARI (1965), pp. 390-6. 
42. COLUMBA (1906), pp. 7-72. Nel Cinquecento si verificarono circostanze tali da 
determinare sorprendenti analogie con il mondo antico: la pirateria rendeva poco prati-
cabili le coste e le popolazioni erano costrette a rifugiarsi sulle alture; a seguito delle pes-
sime condizioni della viabilità interna, il mare costituiva l'unica via per i traffici commer-
ciali e i porti si mantenevano sempre abbastanza vicini alle città cui erano pertinenti, di 
modo da assicurare un razionale approvvigionamento di viveri. 
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mutate di molto rispetto all' età antica le condizioni della navigazione a 
vela e, quindi, le raccomandazioni sull'utilizzo dei diversi porti, oltre ad 
essere valide per i marinai moderni, avrebbero potuto esserlo in ugual 
maniera per i naviganti di epoche precedenti. Dall'esame di numerosi 
documenti dei secoli XV-XVIII43, risulta che solo Palermo, Trapani e Mar-
sala erano designati come veri e propri porti; alcuni scali venivano indi-
cati come «caricaçori»44 (La Roccella, Termini Imerese, Castellammare 
del Golfo, Sciacca, Siculiana, Agrigento); altri ancora sono denominati 
«stanza per vernare»45. Solunto, ad esempio, è definito in questo modo, 
nonché con il termine di «sorgitore»; Cefalù «riparo per navigli»46 e «un 
poco di aredotto» 47. 
La medesima informazione si desume, altresì, per le località di Capo 
San Vito, Capo San Marco, Licata, Mazzara, Eraclea Minoa e tutte le iso-
le minori, per le quali più frequentemente si registra che «dispongono di 
buoni ripari»48• 
Sembra possibile, inoltre, stabilire un parallelismo tra la terminolo-
gia dell'Ilinerarium Antonil1i e altri documenti d'età antica e quella che 
ricorre nei portolani d'età medievale e moderna49. 
Si vedrà allora come l'uso del vocabolo porlusso ricorra solamente 
per le località diPalermo, Trapani e Marsala, mentre il termine tecnico 
plagia5\ corrispondente al successivo «spiaggia», venga utilizzato, ad 
esempio, per Licata52, per Siculiana53 e per MazzaraS4• In questi siti era 
probabilmente possibile un semplice approdo d'emergenza, in caso di 
necessità di uno scalo o come riparo per cattive condizioni del tempo e 
del mare. 
43. Compasso da navigare (1947); P. GERARDO (1544); Portolollo M (1546 ); Por/ola11o A 
(1573); GIOENI (1647); GORGOGLIO:-':E (1726); FL01TE O'AGERçO:-': (1845); CRI:-.:6 (1905), pp. 
77-82; PEDONE (1987), pp. 80 ss. 
44. Per la definizione di «caricatore», cfr. GIBILARO (1988), pp. IO 55. 
45. Por/olano A (1573); Cru:-.:ò 1905, p. 17· 
46. Portolano A (x573). 
47. GIOENI (1647), p. 30. 
48. CRINÒ (1905), pp. 16 ss; GIOENI (1647), pp. 30 ss. 
49. UGGERI (1968). 
50. Ivi, p. 241. Uggeri definisce por/m uno specchio d'acqua chiuso naturalmente ° 
artificialmente, accessibile dal mare, dove le navi possono rimanere sicure in caso di tra-
versìa, con la possibilità di potervi svernare. Cfr. anche SERV., Ad Verg. Am. II, 23: portus 
ubi (11aves) hiemant. 
51. UGGEru (1968), p. 241. 
52. GIOENI (1647), p. 38. 
53· Ivi, p. 37· 
54. lvi, p. 36. 
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È possibile rilevare, inoltre, come si utilizzi per Solunto55 , Termini 
Imerese56, Capo San Vito57 e Capo San Marco58 il vocabolo'refugium59 , 
che corrisponde al termine "ridotto". 
Statio è usata nel caso di Cefalù60 e indica, secondo Uggeri6I, «una 
semplice possibilità di fermata», un «termine intermedio» tra illitus e il 
portus; la positio62 , invece, potrebbe equivalere ai «caricatori» medievali. 
Altri termini che denotano un processo senza soluzione di continuità 
dall'antichità al Medioevo sono promonturium, cala e vada. Il primo indi-
ca un sito di essenziale importanza per la navigazione, giacché assicura 
protezione dai venti contrari e permette ai naviganti di riconoscere im-
mediatamente la loro posizione63. Gli altri due indicano rispettivamente 
un ancoraggio ben protetto64 e bassifondi insidiosi65. 
Conclusioni 
Dal raffronto delle numerose fonti di età classica con quelle di epoca me-
dievale e moderna emerge, dunque, un quadro articolato e ricco di mol-
teplici sfaccettature. 
55. Ibid.: «porto et redotto per navi e galere». 
56. Ivi, p. 33: «fa poco aredotto». 
57. Ibid. 
58. GIOENI (1647), p. 32. 
59. UGGERI (1968), p. 241. «Refugium corrisponde a porto rifugio, piccolo ridotto o 
riparo per scansare i fortunali, chiuso da rocce e riparato dai venti; porticciolo d'or-
meggio o d'ancoraggio. È, quindi, un tipo particolare di statio, in cui si doveva far ricor-
so a tonsillae o a semplici pali, a prosnesia e ad anchorae». 
60. La denominazione Statio Cephaloedii ritorna in Cicerone (Verr. II, 128 ss.), Plinio, 
Tolomeo. Cfr. MASSA (1709), I, pp. 128 ss. Il sito compare anche nell'Itinerarium Antonini 
con la definizione di Cephaloedis, nella Tabula Peutingeriana con quella di Cephalodo. 
61. UGGERI (1968), p. 241: «Indica qualsiasi scalo naturale». 
62. Ibid.: La positio naviulll è, secondo Uggeri, un «posto dove è possibile mettere al 
sicuro la nave, cioè un sito scelto per spunti naturali che per sé non costituiscono un por-
to, come un promontorio o la foce di un fiume o la facilità di fare l'acquata o per motivi 
commerciali o minerari, veniva sistemato e potenziato con moli e stalli, alla stregua degli 
imbarcaderi e caricatori medievali, vigilati dalle torri costiere, che, spesso, sono tornati a 
coincidere con le antiche positiones». 
63. Ivi, pp. 241 ss. 
64. Ivi, p. 225: «Il linguaggio marinaro latino conosce calare, che indicherebbe per 
cala il senso di scalo, approdo». Ma, osserva Uggeri, è m~lto probabile anche la deriva-
zione dall'arabo Kallah: ancoraggio. Il termine è molto significativo, poiché Cala è la de-
nominazione dell'antico porto palermitano ed è fortemente probabile che essa sia stata 
tratta dall'antico siciliano e, quindi, dall'arabo. 
65. Ivi, p. 254: «Vada nella terminologia marittima costiera indica le secche pericolo-
se per la navigazione di cabotaggio». 
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Solo ulteriori sondaggi e più attente perlustrazioni delle antiche aree 
portuali potrebbero, però, fare emergere più precisi elementi di cono-
scenza delle infrastrutture funzionali, mentre, al momento, sono state in-
dividuate scarse tracce di moli, argini o di opere in muratura. 
Buona parte dei porti antichi presi in esame sono attualmente insab-
biati o interrati, per effetto di modificazioni della linea di costa o 
dell' accumulo di detriti veicolati dalle correnti dei fiumi: questo fa sì che 
la ricostruzione della situazione topografica antica sia complessa e che 
l'individuazione dell'estensione dei bacini d'epoca classica si possa rea-
lizzare spesso solamente per via ipotetica. 
Sono utilissime, in tal senso, le testimonianze degli storici medievali e 
moderni che effettuarono una ricognizione autoptica dei siti, ma per la 
conoscenza della funzione e della portata commerciale dei porti 
nell'antichità è indispensabile !'indagine archeologica, nonché quella su-
bacquea, affinché si possano portare alla luce materiali archeologici e, 
soprattutto, quelle tracce di bacini e di moli che, fino ad adesso, sono ri-
scontrabili solamente a Lilibeo e a Termini Imerese. 
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Marcello Gaggiotti 
Nuova luce sull'economia 
della Sicilia romana da una rilettura 
dell'iscrizione siracusana ILLRP 279 
L'iscrizione che intendo trattare è uno dei non troppo numerosi testi epi-
grafici latini di epoca repubblicana restituiti dal suolo di Sicilia. Nono-
stante la sua consistenza e le indicazioni che già a prima vista essa è in 
grado di offrire, non ha goduto finora a mio avviso di adeguata conside-
razione da parte degli studiosi: dopo la prima edizione in CIL 12 (n. 2224) 
con la restituzione ivi proposta dal Mommsen e la riedizione nelle 
ILLRP del Degrassj1, registro quale unica citazione quella di A. Donati, 
che peraltro ricalca sostanzialmente il testo nella versione restituita dal 
Mommsen2 : 
e/L 122224 [= 1474] litteris ex tessellis opere Iithostroto, Syracusis rep. a. 1576 
in foro D. Margaritae (postea piazza di Montedoro) ubi arx Dionysii GAET. apud 
Gualterum. 
GN' OCTAVIO . A . F' MI' NICONOR' BOLONAR 
VELIC· VENER' TARIC' PAVIMENTVM' SEDI 
LIA' FECIT' AEDEMQVE' REFICIENDO' COIR 
CIL X 7121 ex Gualtero (cf. CIL X p. 714) ed. 2 n. 105 a Ios. Gaetano; ab eodem de-
scriptam acceperat Vinco Mirabella, ex cuius historia Syracusana rns. sumpsit 
Capodiecius antichi mOI1. di Siracusa ed. 2 I 94. - Garrucci 2201. 
l NICONAR, 2. 3 SE DILTA Capod. - Sic restituit Momrnsen dubitans: Cn. Gcta-
vi(us) A.I Mai(cia?) Nical10r Bononia (?) publfc(allus) Fel1cr(er) Heruc(il1ar) pa-
vimel1tum sedilia fecit aedemque re/iciel1d(am) coir(avit). 
I. A. DEGRASSI, lmcrip/iones La/inae Liberae Rei Publicae, Firenze 1957, pp. 161 SS., 
n. 279. Il Degrassi, erroneamente, imputa al Mommsen l'attribuzione a Octavius del prae-
l10men C. anziché Cn. 
2. A. DONATI, Aemilia /ribu/im discrip/a 2 , Faenza 1967, p. 88, n. 183. La Donati adot-
ta il testo del CIL direttamente nella forma "emendata" dal Mommsen, atuibuendo tut-
tavia erroneamente a Octavitls il praenomen C. anziché Cl1. 
L'Africa romana X1\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1053-1062. 
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ILLRP 279. Syracusis in pavimento musivo effosso a. 1576. Perii t (Il, 2224; X, 
7121). 
Gn. OetavioA! Mi. Nieonor Bolonar. / Velie. Venero Tarie. pavimentum sedi/lia 
fecit aedemque re/iciendo eoir. 
279. Mommsen sic restituit dubitans: C. Oetav(ius) ~'A.! Mai(cia?) Nieanor Bo-
nonia (?) pub!ie(anus) Vener(ei) Heruc(inai) pavimentum, sediliafeeit aedemque 
reficiend(am) eoir(avit). 
e/L e· add. 3, p. 1096 
SYRACVSAE 
n. 2224 X 7121; Degrassi 12 , 279 add. - <Cf. A. Donati Aemilia tributim diseripta2 
Faenza 1967 p. 88 n. 183.> 
A. Donati, Aemilia tributim discripta\ Faenza 1967, p. 88 n. 183. 
183 Su di un pavimento musivo, ora perduto, di Siracusa. 
C(aius) Oetavi(us) A(ulz) f(ilius) Mai(cia?) Nieanor Bononia(?), I publie(anus) 
Vener(ei) Heruc(inai), pavimentu1n, sedi/li a fecit aedemque reficien(dam) 
eoir(avit). 
Bibl.: CIL 12 , 2224; X, 7121; A. DEGRASSI, Inser. Lat. Lib. 
Reip., I, Firenze 1957, p. 161, n. 279. 
L'interpretazione Maicia è molto incerta (Mommsen); il Degrassi interpreta la pri-
ma linea del testo nel modo seguente: Cn. Oetavio A.! Mi. Nieonor Bolonar, etc. 
La scarsa considerazione incontrata dall' epigrafe è ragionevolmente im-
putabile al fatto che la lettura integrale del testo si presenta ostica, in par-
ticolare a motivo della presenza in esso di una sequela di termini incon-
sueti, apparentemente non perspicui (nieonor; b%nar; velie; tarie), co-
munque di difficile comprensione immediata - anche perché espressi 
plausibilmente in abbreviatura - ciascuno dei quali ha indotto a formula-
re degli emendamenti specifici (cfr. supra). Questi sono stati ritenuti giu-
stificabili considerate le caratteristiche dell'iscrizione, che è un testo trà-
dito (la scoperta risale al 1576), con varianti (poche, in verità), in linea teo-
rica sospettabile quindi di fraintendimenti ingenerati, magari, anche dal-
la sua precaria natura di tessellato, suscettibile di lacune o parziali fram-
mentazioni in misura maggiore rispetto a testi redatti su supporti più so-
lidi e consistenti. 
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Pur con queste limitazioni, il significato sostanziale del testo è tutta-
via sufficientemente chiaro e di per sé già indicativo e, come tale, utilizza-
bile: esso documenta un atto di evergetismo da parte di un singolo sog-
getto Cn(aeus) Octavius A(uli) !(ilius), il quale cura il rifacimento di 
un' aedes oltre a costruire ex novo, in tal caso probabilmente a proprie 
spese, alcune strutture ad essa collegate (un pavimentum - certo quello 
su cui era campita l'epigrafe - forse, ma non necessariamente, lo stesso 
dell' aedes; una serie di sedilia). 
Ne risulta, quanto meno, un'importante acquisizione inedita riguar-
do alla topografia dell' antica Siracusa, in un settore perdi più centrale, 
prossimo all' antica agorà, vale a dire un complesso cultuale connesso con 
tutta evidenza con il culto di Venere3• 
Tuttavia, allo stato, non appare chiaro in che veste e per quale moti-
vo Cn. Octavius, accreditato sia dal Mommsen che dal Degrassi di un co-
gnomen (Nicanor/Nieonor)4 e, sia pur molto dubitativamente (cfr. Mom-
msen), di un' o rigo da Bononia e della conseguente ascrizione alla tribù 
Maecia (ipotesi complementari, costrette a sorreggersi vicendevolmen-
te)5, agisca; in poche parole cosa motivi, concretamente, l'atto comme-
morato. 
È probabile che la risposta sia contenuta nel senso da attribuire, se 
non a tutti, quanto meno ad alcuni dei termini di ostica comprensione, an-
che se non è da escludere - e forse è da presumere - che tra tutti i suddetti 
termini possa intercorrere un'intrinseca coerenza. Orbene, di essi, almeno 
due, bolonar e tarie, non sono cosÌ oscuri come sembra a prima vista. 
Per quanto concerne il primo, oltre ad Arnobi06, numerosi glossato-
ri attestano l'esistenza del termine bolona/bolonae (di matrice greca, con-
nesso con p6Àoç, "lancio", "getto" della rete, "retata") nell' accezione di 
redemptor eetariarum taberllarWll, in quiblls salsamenta eondizmtul~ quas 
tabernas vulgo eetarias voeant7, in chiaro riferimento, dunque, all'indu-
stria della lavorazione e della conservazione del pesce; i bolonae possono 
altresÌ essere intesi come eetariz~ qui diversa genera piscium emunt8• 
3. Su Siracusa cfr. M. TORELLI, in F. COARELLI, M. TORELLI, Sicilia. Guide archeologi-
che Laterza, Roma-Bari 1984, pp. 210 ss. 
4. Cfr. anche indici eIL e ILLRP. 
5. Significativo, al riguardo, il silenzio del Degrassi; la Donati, considerato l'argo-
mento della sua monografia, non può esimersi dal prendere in esame l'epigrafe stante la 
pur dubitativa ipotesi del Mommsen, verso la quale mostra tuttavia comprensibile scetti-
cismo. 
6. ARNOB., adv. nato 2, 38. 
7. ThLL, S.V. bolona; DA, S.V. salsamentum. 
8. ThLL, S.V. bolOlIa. 
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Non è inopportuno ricordare a questo proposito che il sito del-
l'antica città di Baelo, nella Betica, ben documentato dall'indagine archeo-
logica quale sede di importantissimi impianti di lavorazione del pesce, è 
tuttora contraddistinto dal significativo toponimo Bolonia, sorta di topo-
nimo "ombra" con tutta probabilità già in antico usato parallelamente ri-
spetto a quello ufficiale9. 
Per quanto concerne il secondo termine, giova ricordare i sostantivi 
greci 'taplXcia, 'taplXoç, 'tapiXlov, 'tapiXcumç, 'taplXcuç ecc., e il ver-
bo 'taplXcuro, riconducibili tutti al significato di salsamenfum, salatura, 
lavorazione e conservazione del pesce (ma anche della carne)IO. 
Sono altresì documentate le forme toponimiche TaricheazlTapl-
xÉal riferite a città o a località costiere e insulari, dislocate dalla Palesti-
na alle foci del Nilo e alla Sirte fino in prossimità di Cartagine, tutte 
quante connesse con l'industria conserviera del pesce, spesso attigue a 
grandi salinell . 
La compresenza nell'iscrizione siracusana di due termini tecnici, bo-
lonar( ) e farie( ), così rari, puntuali e inequivoci, credo sia già di per sé 
sufficiente a illuminare di luce nuova il testo in esame: esso fa intravedere 
quanto meno una plausibile connessione tra Cn. OCfavius e un ben deter-
minato ambito di attività economica che, va sottolineato, non è affatto in-
compatibile con i pur scarni dati che, per Siracusa, possediamo al riguar-
do: la tradizione pone il ritrovamento dell'iscrizione musiva in un punto 
prossimo all'antica agorà, nell'istmo prospiciente Ortigia, tra il Porto 
grande e il Porto piccolo, in una zona quindi strategicamente collocata e 
di conseguenza particolarmente vocata alla lavorazione dei prodotti del-
la pesca. 
Tale attività, per quanto riguarda la Sicilia in generale, è ben attesta-
ta: Ateneo (Deipn. v, 209b) parla di 'tapixrov L1KcAU::roV KcpaJ.la J.lUpla 
(10.000 anfore di pesce salato) quale dotazione imbarcata sul celeberri-
mo "panfilo" LupaKoma di Ierone II; altrove (III, n6f) egli parla ancora 
una volta di tonno siciliano salato conservato entro orci; per quanto 
concerne, in particolare, Siracusa, lo stesso Ateneo non va oltre alcuni 
riferimenti generici alla pesca (VII, 300b; "3IIb; VIII, 34Ib), tuttavia ricor-
da (I, 27f) la produzione locale di carne suina e formaggio (prodotti alla 
9. Su Bae/o: The Princeton Encyclopedia 01 Classica l Si/es, Princeton 1976, p. 134; P. 
SILLlÈRES, M. FINKER, J. M. LABARTHE, Bae/o Claudia. Una ciudad romana de la Bética 
(Collection de la Casa de Velazquez, 61), Madrid 1997; M. PONSICH, A propos d'une usine 
antique de salaisons a Belo (Bolonia, Cadix), in «MCV», 12, 1976, pp. 69-79. 
IO. ThGL, S.v. taptxcia ss.; cfr. DA, s.v. salsamentum (tap1xoç). I termini sono al-
tresì connessi con la pratica dell'imbalsamazione. 
II. RE IV A2, 1932, collo 2317-19 S.V. Taricheai. 
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cui confezione non era certo estraneo l'uso del sale). Cosicché è postula-
bile l'esistenza in città di un'industria conserviera del pesce, collegata 
alle saline, che la fonte citata può magari aver ricompreso entro il più ge-
nerico riferimento alla produzione "siciliana". Vale ad ogni buon conto 
segnalare che recenti indagini archeologico-topografiche hanno rivelato 
cospicui impianti destinati alla lavorazione e alla conservazione di pro-
dotti ittici pescati in loco a Vendicari e Porto Palo, n elI' antico territorio 
siracusano a sud della città (rispettivamente a circa 35 e 50 km), certamen-
te attivi in età ellenistico-romanaI2• 
Cn. Octavius A. f appare dunque essere, plausibilmente, un perso-
naggio coinvolto in attività economiche nell' ambito della provincia Sicilia 
in un periodo collocabile, a giudicare dalle caratteristiche lessicali e lin-
guistiche dell'iscrizione, tra la metà e la fine del II secolo a.C. Il gentilizio, 
attestato anche tra i trafiquants di DelosI3, lo indizia, piuttosto che come 
romano, quale oriundo del Lazio (Praeneste), con minore probabilità 
della CampaniaI4. Parafrasando altri testi notP5, lo si potrebbe ragione-
volmente definire uno di quegli Italicei quei in Sicilia (vel Syracusis) nego-
tiantur. Questa eventualità consentirebbe di valutare diversamente il ter-
zo elemento "oscuro" della serie segnalata, niconor, emendato dal Mom-
msen in Nicanor, in funzione della sua interpretazione quale cognomen: 
appare poco probabile, infatti, l'adozione di un cognomen grecanico da 
parte di un personaggio che, giusta l'ostentazione del patronimico A (uli) 
f(ilius), sarebbe irragionevole non ritenere un ingenuus (di diritto roma-
no o latino che sia); ciò tanto più in un' epoca in cui il cognomen è un ele-
mento non ancora pienamente codificato e di non cogente "necessità". 
Ancora più inconsistente (condizionata con tutta evidenza dalla necessi-
tà di far quadrare - oltretutto forzando i dati testuali in maniera conside-
revole - tutti gli elementi canonici, onomastici e paraonomastici) appare 
a questo punto la pur cautissima ipotesi avanzata dal Mommsen circa 
12. G. BACCI, Portopalo. (I981-1983). Antica T0l111ara, «Kokalos», 30-32, 1984-85, II, 2, 
pp. 716-21; B. BASILE, Stabilimenti per la lavorazione del pesce lungo le coste siracusane: 
Vendicari e Portopalo, in Atti della v Rassegna di Archeologia subacquea, Giardini Naxos 
1990, pp. 55-86; L. GUZZARDI, B. BASILE, Il Capo Pachino nell'antichità, in La Magna Gre-
cia e il mare. Studi di storia marittima, Taranto 1996, pp. 188-225. Sugli impianti per la la-
vorazione e la conservazione del pescato cfr. P. GIANFROTTA, Archeologia subacquea e te-
stimonianze di pesca, «MEFRA», III, 1999, pp. 9-36. 
13. J. HATZFELD, Les ltaliens résidant à Delos mentionnés clans les imcriptiol1s de l'ile, 
«BCH», 36, 1912, pp. 57 ss. 
14. P. CASTRÈN, Orda populusque Pompeianus. Polity and society in Roman Pompeii 
(Acta Instituti Romani Finlandiae, 8), Roma 1975, p. 199; degli acta vii saranno successi-
vamente coloni a Pompei. 
15. lLLRP, Indici, p. 467. 
Marcello Gaggiotti 
l'ascrizione di Cn. Octavius alla tribù Maecia e il conseguente presunto 
possesso da parte di questi della cittadinanza bononiense: evenienze en-
trambe poco plausibili e, quanto meno, premature, considerata 1'epoca 
apparente dell'iscrizione; senza considerare la non altrimenti perspicua 
connessione tra contesti così lontani, tanto cronologicamente quanto geo-
graficamente. 
Ancora una volta pare necessario spostare la prospettiva d'indagine 
sulla qualità dell' azione di Cn. Octavius e sul suo possibile movente. 
Appare evidente che il fuoco dell'episodio commemorato nell'epigrafe 
è rappresentato dalla ristrutturazione di un complesso sacro dedicato a 
una divinità, Venere, la cui menzione appare ora meglio definita dalla 
contiguità con quella che si configura con tutta evidenza come un'epi-
clesi: Tarichia/Taricia, calcata su una forma greca non documentata, 
~':Taptxia, equivale a Salsamentaria; tale accezione, coerente con altre 
mediante le quali Afrodite/Venere, nata dal mare, a questo si rapporta 
in maniera esplicita (Afrodite Pontia; Afrodite Pelagia; Afrodite Eu-
ploiaP6) configura un nesso logico e insieme cultuale funzionale alla speci-
fica attività economico-commerciale svolta dai bolonae. Varrà allora ricor-
dare al riguardo 1'epliclesi Salinensis associata, a Cartagine, a Caelestil7 , 
divinità notoriamente assimilata a VenereI8. 
È anzi da presumere che l'aedes stessa, o quanto meno qualche altra 
struttura compresa nel complesso, costituisse effettivamente la sede del-
la corporazione dei bolonae, come lascia del resto agevolmente supporre 
la menzione dei sedilia, evidentemente funzionali alle adunanze del colle-
gium (il cui corrispettivo greco cruVÉÒPlOV ha ben altra pregnanza se-
mantica): il nesso sedes-collegium è documentato da iscrizioni di DelosI9. 
In tal modo si chiarisce al meglio la qualità dell'atto di Cn. Octavius, 
il quale se da un verso sembra agire motu proprio (pavimentum sedilia fe-
ci!), da un altro sembra esercitare una sorta di potere esecutivo: aedem-
que reficiendo coir(avit), svolgendo una curatela sulla base di un manda-
t020 che non può, eventualmente, ritenersi a lui conferito se non, appun-
to, dal collegium dei bolonae. li personaggio si connota quindi per 1'eser-
cizio di un ruolo di preminenza nell' ambito del collegio. 
A questo proposito mi permetto di suggerire, riguardo alla sequenza 
mi niconor bolonar, contenente il terzo termine "oscuro" della serie esa-
16. RE 1.2,1894, collo 2729-2788 S.V. Aphrodite; ivi. VIII AI, 1955, collo 828-887 s.v. Venus. 
17. ULPIAN., Regulae, 22, 6. 
18. Cfr. CIL x, 1596; AE 1909 202. 
19. CIL III, 7223 e 7230 (ILLRP 761). 
20. In modo analogo a quanto, per Delos, ritiene HATZFELD, Les Italiens, cit., p. 167 
e nota 4; p. 181. 
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minata, una lettura richiedente un modestissimo emendamento testuale: 
mini(ster) cohor(tis) bolonar(um). Si tratta di un emendamento di gran 
lunga meno invasivo rispetto a qualsiasi altro finora proposto nell' am-
bito dell'epigrafe (e che, rispetto agli altri, può vantare una migliore 
compatibilità con l'ipotesi del deterioramento del tessuto musivo): esso 
prevede, semplicemente, lo "scorporo" dalla forma tràdita niconor della 
coppia iniziale ni e il suo accorpamento alla coppia "isolata" mi che pre-
cede; inoltre, la lettura h invece che n della lettera centrale del residuo 
gruppo conor. 
L'uso del termine cohors connesso con una struttura legata alla pro-
duzione e al commercio risulta ben documentato in relazione agli horrea 
Galbana di Roma. Qui il complesso degli horrea si articolava in tre grandi 
blocchi simmetrici organizzati attorno ad un vasto cortile centrale, 
nell' ambito dei quali operavano altrettante équipes di addetti, denomina-
te cohortes21 ; all'interno di ciascuna cohors, a sua volta, il personale era 
suddiviso in sodalicia o collegia, aventi anche finalità funeraticie, dediti al 
culto di specifiche divinità, retti o rappresentati da curatores collegù'22. 
Appare del tutto evidente come il termine tecnico cohors, con il quale si 
definisce propriamente l'unità di personale assegnata a ciascuna delle tre 
articolazioni degli horrea, non sia altro che una forma metonimica deri-
vata dalla struttura materiale del cortile (cohors). La documentazione re-
lativa agli horrea Galbana non consente purtroppo di avanzare oltre l'età 
augustea; tuttavia non è affatto da escludere che il modello organizzativo 
dell' attività prevista alloro interno, al pari della terminologia ad esso col-
legata, non solo possa risalire già all' epoca della sua fondazione (fine del 
II secolo a.C.) bensì possa essere stato a sua volta calcato su esperienze 
precedenti, realizzate a Roma stessa o altrove. 
Per quanto riguarda l'impianto produttivo siracusano caratterizzato 
dall'attività dei bolonae, possono essere utilmente evocati modelli strut-
turali assai prossimi e ben collaudati, esistenti già dal IV-III secolo a.C.23; 
relativamente agli aspetti terminologici, va in ogni caso sottolineata la 
compatibilità cronologica tra l'epigrafe qui esaminata, che ne documen-
ta l'esistenza, e il complesso orreario romano. 
Stante il tenore dell' epigrafe, l'impianto dovrebbe tuttavia ritenersi, 
differentemente rispetto a quest'ultimo, organizzato in funzione di 
un'unica cohors24, strutturato quindi in forme planimetriche elementari, 
21. DE, s.v. cohors. 
22. F. COARELLI, in E. M. STEINBY (a cura di), Lexicon Topographicum Urbis Romae, 
3, Roma 1996, pp. 40-2, s.v. Horrea Ca/bana. 
23. GUZZARDI, BASILE, Il Capo Pachino nell'antichità, cir., p. 203. 
24. Riguardo alla sequenza mi Iticonor b%ltar sarebbe in teoria possibile anche una 
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non in moduli ripetuti: oltre al settore dedicato alla produzione e allo 
stoccaggio, esso prevedeva comunque l'esistenza di ambienti idonei allo 
svolgimento delle attività collegiali e delle pratiche di culto. 
Quanto al termine minister, che l'interpretazione appena proposta 
assume essere in associazione funzionale con il termine cohors, va imme-
diatamente rilevato che, soprattutto in età imperiale e, in particolare, in 
contesti epigrafici, esso risulta in effetti intimamente connesso con 
l'ambito dei collegi a, sebbene sia usato per definire tecnicamente una 
funzione in genere di basso livello, sostanzialmente appannaggio di ceti 
libertini o servilj25; non è tuttavia trascurabile il fatto che esso è docu-
mentato anche nel senso di effector, patrator (esecutore, curatore), in 
un'accezione quindi congrua con l'appartenenza a ceti sociali più eleva-
tF6. Nel caso in esame il termine minister può quindi ben intendersi 
equivalente di curator, non essendo da sottacere che l'azione di Cn. Octa-
vius si qualifica, per l'appunto, con l'uso della formula coir(avit) posta si-
gnificativamente a chiusura del testo. 
Del resto, non potendosi escludere (essendo anzi ragionevole ritene-
re) che il significato dei termini e la qualità delle funzioni da questi defi-
nite possano aver subito mutamenti nel lungo periodo, non appare im-
plausibile, specie all'epoca suggerita per l'epigrafe, l'eventualità che un 
collegio, sia pure a forte componente libertina, per questioni di prestigio 
o, più pragmaticamente, in considerazione dei reali rapporti di forza so-
cioeconomici esistenti al suo interno, abbia delegato la propria rappre-
sentanza ad un membro (magari l'unico nel suo ambito in tale condizio-
ne) ingenuo, ipso facto di ceto sociale superiore. D'altra parte, considera-
ta la genericità del termine bolonae, specie a confronto con la grande va-
rietà delle corrispondenti forme greche, pare opportuno sfuggire al pre-
giudizio di ascrivere i bolonae ad un'unica categoria sociale, non essendo 
possibile, allo stato, di distinguere, sotto tale indistinta denominazione, i 
facoltosi grossisti di pesce o gli appaltatori (redemptores) degli impianti 
produttivi dai semplici lavoranti ('taplXEu'ta~ 'taplXElç), questi sì di 
rango inferiore, al pari probabilmente dei commercianti al dettaglio 
('tapl X€I11tOP01, 'tapl X 01troÀ(1l). 
In ogni caso, sia che egli occupasse un ruolo egemonico, sia che si 
trovasse nella condizione di primus inter pares, sembra plausibile vedere 
lettura min(ister) I cohor(tis) bolonar(um), indicativa di una più complessa articolazione 
planimetrica; tuttavia tenderei a scartare l'ipotesi, in quanto essa comporterebbe una 
poco congrua prolessi dell' ordinale. 
25. ThLL, s.v. minister, col. 1004. Per l'epoca repubblicana il rapporto minister-col-
legium è documentato, ad esempio, in ILLRP 96 e 103. 
26. ThLL, colI. 1004.3 55.; col. 10°5.46. 
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in Cn. Oetavius un rappresentante di ceti emergenti attratti dalla pro-
spettiva di conquistare ricchezza e prestigio sociale "sul campo" median-
te il commercio o l'imprenditoria, emigrando magari temporaneamente 
dai propri luoghi d'origine in provincia. 
È proprio questa circostanza a ispirare una sia pur cauta congettura 
in relazione all'ultimo termine (il quarto) di significato oscuro: velie. Non 
prima di segnalare doverosamente il fatto che, di recente, nel 1973, nel-
l'ambito di un antico santuario sito nella località di Postoloboso presso 
Candeleda (regione di Avila, Tarraconese) è emersa una serie di 19 altari 
votivi dedicati ad una divinità non altrimenti attestata: Vaelieus/Veli-
eus27• Tuttavia, nonostante l'apparente aderenza sul piano epigrafico, 
non pare possibile ammettere la sussistenza di una qualsivoglia relazione 
tra il testo siracusano e la menzione della divinità ispanica, la cui conno-
tazione, per ora, di assoluto hapax, è ben confacente ad un culto locale, 
per sua natura circoscritto, tale da risultare, eventualmente, assai proble-
matico nel contesto religioso siracusano. 
Ritengo, piuttosto, che il velic(us) della nostra epigrafe possa confi-
gurarsi quale forma abbreviata per vilie(us) in analogia con la forma vella 
per villa, attestata da Varrone come esempio di pronuncia "rustica"28. 
Per limitarsi a Roma, esistono numerose attestazioni epigrafiche di età 
imperiale in cui il termine vilieus, nel senSo specializzato di "soprinten-
dente", "amministratore", è connesso con strutture di uso civilé9 e inol-
tre, ciò che qui più interessa, con la cura, e talvolta con la custodia, di edi-
fici sacri e luoghi di cult030• 
In tal caso si recupererebbe così per il nostro Cn. Oetavius - nella cui 
iscrizione (plausibilmente da lui stesso commissionata e dettata) sarebbe 
trasfuso il rustico portato della sua probabile latinità prenestina -
un'ulteriore specifica funzione che, se lo rapporta senza alcun dubbio 
all'aedes di cui egli cura il rifacimento, non può certo non dirsi intercon-
nessa e coerente con l'altra, parimenti congetturata, di minister del colle-
gio dei bolonae, che nell' aedes aveva il suo culto comunitario, dedicato a 
Venereo Certo, anche in questo caso, come nel caso di minister, esiste la 
difficoltà rappresentata dal fatto che le attestazioni relative a vilici sono 
tutte riferite a personaggi di livello libertino o servile. Tuttavia la coeren-
27. Rispettivamente AE 1976, 343 e 344-8 (per altri pubblicati in precedenza, ivi). 
28. V ARR., R.R. I, 2.14. 
29. Tra cui vale la pena di segnalare gli horrea Galbana e gli horrea Lolliana (risp. 
CIL VI, 30855 e 4226); altre attestazioni: CIL VI, 10163 (anfiteatro); 8679 (terme); 8495 (ac-
quedotto); 44315, 44350, 8679 (biblioteche). 
30. CIL VI, 56 (Bona Dea); 679 (Silvano); 779 (Venere). A Capua è documentato un 
vilicus Dianae (Ttfatinae) (CIL x, 8217). 
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za interna di questo parallelismo può suggerire che all' epoca, e nello spe-
cifico contesto coloniale siciliano, vigessero modelli organizzatividiversi 
rispetto a quelli, a noi più familiari, attestati in epoche peraltro successi-
ve, modelli condizionati dai notevoli interessi economici in campo e mo-
tivati da forti istanze gerarchiche. 
In conclusione, riguardo all' epigrafe siracusana, si propone la se-
guente lettura, frutto di marginalissimi emendamenti testuali: Gn. Octa-
vio A. f mini(ster) cohor(tis) bolonar(um) / velic(us) Vener(is) Taric(hi-
nae) pavimentum sedi/liafecit aedemque reficiendo coir(avit). 
Va da sé che, come già segnalato, a prescindere dagli aspetti proble-
matici sopra discussi, il testo costituisce in ogni caso una rara, e per ciò 
stesso rilevante, testimonianza oggettiva riguardo alla topografia e alla 
storia edilizia della Siracusa ellenistica, la cui scarsa o punta considera-
zione tuttavia stupisce, finendo per avvalorare la percezione quasi ideo-
logica, certo stereotipa, di una presunta, generalizzata "decadenza" della 
Sicilia (e della Magna Grecia) sotto la dominazione romana. 
Brunella Bruno 
Economia e traffici a Malta 
in età tardorepubblicana 
Premessa 
L'economia maltese in età romana e bizantina è stata recentemente og-
getto di un'indagine specifica nell' ambito dei lavori condotti dalla Mis-
sione archeologica italiana a MaltaI • La ricerca ha preso le mosse dall' esa-
me dei reperti di due siti che, per la ricchezza e l'interesse della sequenza 
stratigrafica, sono considerati importanti punti di riferimento dell' ar-
cheologia maltese di età storica: il santuario di Astarte-Hera-Giunone a 
Tas-Silg (Marsaxlokk) e la villa-fattoria presso la località San Paolo Milqi 
(Burmarrad) (FIGG. I, 2, 3)2. I dati relativi ai due scavi sono stati confron-
tati e integrati con le evidenze restituite da altri contesti dell' arcipelag03• 
Nella ricostruzione dell'economia e dei traffici è stata fondamentale 
l'indagine sui contenitori da trasporto che rappresentano la classe cera-
mica di importazione in assoluto più attestata a Malta in età romana. Un 
istogramma illustra la distribuzione delle anfore di T as-Silg e di San Pao-
lo (circa 3.200 esemplari) per fasce cronologiche, dall' età ellenistica 
(IV-III secolo a.C.) all'età arabo-normanna (secoli X-XII) (FIG. 4). 
In questa sede verranno commentati soltanto i dati relativi all' età tar-
dorepubblicana. 
1. B. BRUNO, L'economia a Malta in età romana e bizantina, tesi di dottorato (XI ci-
clo), Università di Pisa, a.a. 1999. 
2. Per le notizie sui due scavi condotti dalla Missione archeologica italiana a Malta tra 
gli anni 1963 e 1970, sotto la direzione di M. Cagiano de Azevedo, si vedano i volumi Mis-
sione Archeologica a Malta. Relazione preliminare delle campagne 1963-197°, 8 volI., Roma 
1964-73. Le indagini in entrambi i siti sono state recentemente riprese dalla Missione, ora 
diretta da Antonia Ciasca, che vede impegnate le Università La Sapienza di Roma, Cattoli-
ca del Sacro Cuore di Milanò e di Lecce. Per i risultati preliminari delle nuove ricerche si 
rimanda al testo di A. CIASCA, M. P. ROSSIGNANI, Scavi e ricerche della Missione Archeologi-
ca Italiana a Malta, «Malta Archaeological Review», 4, 2000, pp. 51-67. 
3. La revisione dei materiali degli scavi effettuati nell'arcipelago nell'ultimo secolo è 
stata realizzata in collaborazione con il Museums Department di Malta, in particolare 
con Nathaniel Cutajar. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1063-1072. 
Brunella Bruno 
Fig. I: Isola di Malta, i siri di Tas-Silg e San Paolo Milqi. 
Periodo tra metà III a.C. e fine II a.C. 
In questo arco temporale le fonti letterarie documentano i primi contatti 
dell' arcipelago con Roma: dopo le devastazioni effettuate dall' esercito ro-
mano nel 257 o nel 255 a.C.4, Malta viene conquistata e annessa ufficialmente 
alla provincia di Sicilia nel 218 a. C., nel corso della seconda guerra punica5. 
Diverse testimonianze archeologiche suggeriscono che il processo di 
romanizzazione, anche per quanto riguarda 1'assetto insediativo e l' orga-
nizzazione economica, si avvia gradualmente, con una sostanziale conti-
nuità rispetto al periodo punico. La consistenza del commercio sembra 
infatti mantenersi costante rispetto alla fase punico-ellenistica: i valori 
delle importazioni variano in questo periodo in maniera irrilevante ri-
spetto al precedente, dal 50/0 al 4%. 
4. NEVIUS, Bell. Poen. IV, 37; OROS., IV, 8.5. 
5. LIv., XXI, 51. 
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Fig. 2: Malta, planimetria generale del santuario di Tas-Silg. 
Fig. 3: Malta, planimetria della villa-fattoria di San Paolo Milqi. 
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Fig. 2: Malta, planimetria generale del santuario di T as-Silg. 
Fig. 3: Malta, planimetria della villa-fattoria di San Paolo Milqi. 
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Fig. 4: Malta, anfore di T as-Silg e San Paolo Milqi secondo la cronologia; me-
dia delle percentuali dei due siti (in nero le produzioni locali). 
A partire dalla seconda metà-fine del III a.C. si assiste però a un cam-
biamento nella qualità delle importazioni: si riducono infatti le merci 
provenienti dalla Grecia e dalle aree magnogreca e siceliota (che avevano 
caratterizzato il commercio di età ellenistica) e si affermano nuovi pro-
dotti vinari campano-laziali (le anfore greco-italiche), chiaro segno del-
l'espansione imprenditoriale di Roma. 
La base economica dell' arcipelago maltese sembra comunque fon-
darsi in questo arco di tempo non tanto sui rifornimenti esterni quanto 
sullo sfruttamento delle risorse interne. 
La produzione di olio (e forse, in parte, anche di salse di pesce) è se-
gnalata dalla fabbricazione locale di anfore "a siluro" di tipo punico, at-
testata ancora nel corso del II a.C.6 Anche la produzione di stoffe e capi 
di abbigliamento che, come vedremo, verrà celebrata dalle fonti lettera-
rie di I a.C., è un'attività già probabilmente praticata in questo periodo, 
se non addirittura in età fenicio-punica. 
6. Per un inquadramento tipologico della produzione di anfore punico-maltesi cfr. 
A. CIASCA, Nota sulla distribuzione di alcune ceramiche puniche maltesi, II Colloque Inter-
national sur l'Histoire et l'Archéologie de l'Afrique du Nord, Grenoble I983, «Bulletin 
Archéologique», 19, fase. B, 1985, pp. 17-8. 
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Periodo tra fine II a.C. e fine I a.C. 
I caratteri dell'economia e della cultura maltese mostrano una netta tra-
sformazione a partire dalla fine del II a.C. 
L'evidenza delle anfore - sia di importazione, che di produzione lo-
cale - suggerisce una sorta di "esplosione economica" dell' arcipelago: le 
presenze passano ora dal 4 % al 36% , il maggior valore raggiunto in asso-
luto, dall' età ellenistica al periodo medievale. Si registra in questo mo-
mento un incremento delle importazioni vinarie dai centri campano-la-
ziali (con l'arrivo massiccio di anfore Dr. r) e il nuovo apporto dei centri 
adriatici (anfore Lamboglia 2 e in quantità minore anfore di produzione 
brindisina) . 
Questa notevole apertura commerciale è evidente, oltre che nel 
santuario di Tas-Silg e nella villa di San Paolo, in numerosi altri siti mal-
tesi, sia nei centri urbani che nei complessi rurali e costieri, sebbene 
con alcune differenze? A Tas-Silg la quantità di anfore vinarie risulta 
assai elevata e tale presenza non sembra spiegabile solo con il consumo 
da parte dei frequentatori del santuario: il luogo di culto, posto presso 
un'importante insenatura portuale (prima della fondazione di Valletta, 
Marsaxlokk era il principale porto di Malta), funzionava probabilmen-
te anche da magazzino, da centro di conservazione e smistamento delle 
derrate che approdavano nell'isol~. Cicerone8 riferisce che i pirati an-
cora al suo tempo erano rispettosi del tempio di Giunone e che quasi 
ogni anno passavano l'inverno nella baia sotto il santuario: è probabile 
dunque che qui vi fosse uno dei punti di stazionamento della pirateria 
che infestava, nel corso del I a.C., parecchi centri costieri del Mediter-
raneo. 
Il fattore propulsivo dell' economia maltese di questo momento e del 
processo di acculturazione va probabilmente identificato nella frequen-
tazione (e forse residenza?9) dell'isola da parte di personaggi interessati 
all' arcipelago per la sua posizione strategica nel Mediterraneo e per la 
sua naturale predisposizione all' accoglienza portuale e ai servizi navali. 
7. Il santuario di Tas-Silg mostra per esempio un'attività commerciale molto più in-
tensa di quella dell'insediamento rurale di San Paolo, dove le anfore importate hanno in 
questo periodo lo stesso valore percentuale di quelle prodotte localmente. 
8. Cfc., In Verr. II, 4, 103-104. 
9. Nella fase della romanizzazione le evidenze funerarie maltesi sono particolarmen-
te fitte e segnalano un incremento demografico dovuto probabilmente allo stanziamento 
a Malta di nuovi immigrati: cfr. G. A. SAIO ZAMMIT, Populatiol1, Land use and settlement 
011 Punic Malta. A contextual al1alysis 0/ the burial evidel1ce, «BAlli>, Int. Ser., 682, 
Oxford 1997, p. 42 . 
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La sosta a Malta poteva risultare vantaggiosa per gli imprenditori e i 
commercianti che nel I a.C. gravitavano in Sicilia, in Nord Africa e in al-
tre zone del Mediterraneo orientale e occidentale, impegnati nello sfrut-
tamento delle risorse agricole e in lucrose attività di scambio. In questo 
contesto, r arcipelago potrebbe aver potenziato tutta una serie di attività 
economiche legate al traffico mercantile. 
Diodoro Siculdo afferma che gli abitanti di Malta, per i porti e per la 
favorevole posizione dell'isola- grazie alla presenza di emporoi- ricevette-
ro vantaggi in molti campi e divennero ricchi. La testimonianza di Diodo-
ro va probabilmente riferita al periodo della dominazione punica -lo sto-
rico, come è noto, attinge spesso a fonti di età ellenistica - ma il fenomeno 
dell' arricchimento degli isolani grazie ai mercanti potrebbe essersi verifi-
cato anche successivamente. Conosciamo da CiceroneII i nomi di due ric-
chi individui maltesi suoi contemporanei in cui, senza difficoltà, si posso-
no identificare degli uomini d'affari: si tratta di Diodoro e di Aristotele, 
entrambi connotati da rapporti di buona amicizia, da attività e impegni di 
tipo politico e da interessi economici sia a Malta, che in Sicilia e a Roma. 
Un documento interessante per la ricostruzione del mondo degli af-
fari in cui Malta si trova coinvolta è la tavola bronzea conservata al Mu-
seo Nazionale di Napoli, ma rinvenuta a Roma, contenente il decreto di 
proxenia del popolo maltese in favore di un certo Demetrio di Diodoto, 
siracusano12• In questa figura - come nella maggior parte dei personaggi 
onorati della proxenia siciliana - sembra si possa identificare un mediato-
re economico (ovvero un negotiator) che aveva risolto a Roma due con-
troversie, una riguardante Malta, l'altra Agrigentd3• 
La disponibilità economica derivante dai traffici ha un riflesso nella 
produzione agricola e artigianale, che mostra un deciso incremento, non-
ché nello sviluppo dell'edilizia urbana e santuariale. Nel paesaggio mal-
tese si assiste in età tardorepubblicana alla diffusione capillare di ville di 
piccole e medie dimensioni a funzione produttiva e residenzialeI4. 
IO. DIOD. SIC., v, 12, 1-4. 
II. CIc., In Verr. Il, 4, 36-42; CIC., Ad Fam. XIII, 52. 
12. IG XIV, 953. Tale documento è contemporaneo a un decreto di Agrigento, 
anch'esso inciso su una tavola bronzea e rivolto allo stesso personaggio. Le proposte di 
datazione del decreto oscillano tra III e I a.c., ma sembra più verosimile la cronologia 
"bassa": G. MANGANARO, Tre tavole di bronzo con decreti di"proxenia" del Museo di Na-
poli e il problema dei proagori in Sicilia, «Kokalos», IX, 1963, p. 213; M. GUARDUCCI, Epi-
grafia greca, I, Roma 1967, pp. 435-6. 
13. MANGANARO, Tre tavole di bronzo, cit., pp. 213-20. 
14. A. BONANNO, L'habitat maltese in età romana, «Kokalos», XXII-XXIII, 1976-1977, 
pp. 385-95; ID., Distribution of villas and some aspects of the Maltese economy in the Ro-
man period, <<Journal of the Faculty of Arts», VI, 4, 1977, pp. 73-81. 
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Lo sfruttamento agricolo e la produzione olearia sono testimoniate 
dai numerosi frantoi di pietra per la spremitura delle olive rinvenuti sia 
all'interno delle fattorie, sia sparsi nel territorio; si afferma inoltre una 
nuova produzione di anfore assai diverse dalle precedenti e caratterizza-
te da corpo ovoidale, collo corto e troncoconico, orlo a fascia, anse poste 
su collo e spalla (FIG. 5)15. Il nuovo tipo ovoidale maltese non rientra in 
nessuna classificazione finora nota, pur mostrando affinità sia con i reci-
pienti oleari prodotti nell' area di Brindisi, sia con altri di origine norda-
fricana (Dr. 26 "antiche" e il tipo Tripolitano I "antico")16. Un problema 
aperto, che le future ricerche potranno chiarire, è la destinazione che eb-
bero questi contenitori maltesi: la loro presenza nel relitto A di XIendi 
(Gozo)17, insieme alle Dr. I, alle Lamboglia 2 e alle Mana C2 dimostra che 
erano destinati al commercio marittimo, forse come" carico di ritorno" 
delle navi che ripartivano dall'isola dopo aver stazionato e scaricato altre 
merci. 
Diverse fonti letterarie di I a.C. (Cicerone, Lucrezio, Novio, Varro-
ne, Diodoro Siculd8) confermano la presenza a Malta di attività tessili 
specializzate nella confezione di indumenti femminili di lusso disprezzati 
- in quanto luxuria - da Lucrezio, ma assai richiesti da Verre che ne ave-
va fatto prelevare dall'isola grandi quantità. 
Il I secolo a.C. vede un forte sviluppo dell'insediamento urbano di 
Melita (l'attuale Mdina-Rabat), dove sorgono domus signorili caratteriz-
zate da ricche decorazioni ispirate a modelli tardoellenistici, non inferio-
ri per qualità e resa stilistica a quelle delle residenze delle borghesie cen-
tro-italiche e di Delo: il caso più emblematico è per ora rappresentato dal 
complesso musivo della cosiddetta Roman Villa, i cui ambienti presenta-
no splendidi pavimenti in opus vermiculatum (FIG. 6)19. 
15. B. BRUNO, C. CAPELLI, Nuovi tipi di an/ore a Malta, in VI Giornata "Le scienze del-
la terra e l'archeometria", Este I999, a cura di C. D'AMICO, C. TAMPELLINI, Este 2000, pp. 
59-65. 
16. Recipienti ovoidali di età tardorepubblicana sono noti in vari contesti terrestri e 
subacquei di età tardorepubblicana; cfr. in proposito]. Y. EMPEREUR, A. HESNARD, Les 
amphores hellénistiques, in Céramiques hellénistiques et romaines, 2, Besançon 1987, pp. 
35-6. 
17. Museum Annual Report, Malta 1961, pp. 6-7; A.]. PARKER, Ancient shipwrecks 0/ 
the Mediterranean in the Roman Provinces, «BAlli>, Int. Ser., 580, Oxford 1992, p. 453. 
18. CIc., In Verr. II, 2, 176, 183; CIc., In Verr. II, 5, 27; LUCR., De Rer. Nat., vv. 
II29-II30, NOVIUS (in NONIUS, De Comp. Doct. 540, II), VARRO, Sat. Men. 433; DroD. Src., 
v, 12, 1-4. 
19. T. ASHBY, Roman Malta, <<JRS», v, 1915, pp. 34-41; A. BONANNO, The Maltese arti-
stic heritage 0/ the Roman period, in Proceedings 0/ History \\7eek I984, Malta 1986, pp. 
1-12; ID., Roman Malta, Malta 1994, pp. 70-2. 
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Fig. 5: Anfore di produzione maltese (scala 1:10). 
Fig. 6: Malta, particolare di un mosaico della cosiddetta "Roman Villa". 
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Anche Diodoro Sicul020 descrive le case malte si come ambiziose ri-
ferendosi alla loro decorazione e al fatto che erano rifinite con stucchi di 
una maestria non comune. 
Il notevole impulso economico che, come si è detto, investe il santua-
rio di Tas-Silg porta a una radicale trasformazione del vetusto complesso 
sacro che proprio verso il I a.C. risulta, almeno nella sua parte centrale, 
regolarizzato e monumentalizzato; il modello della corte circondata da 
portici colonnati - che viene ora realizzato - è di grande modernità e ri-
chiama soluzioni di origine ellenistica, sperimentate contemporanea-
mente nei luoghi di culto campano-laziali2I • 
Non sembra da escludere che i committenti della ristrutturazione 
siano da individuare nei negotiatores al cui intervento, come è noto, sono 
stati collegati i restauri di altri importanti complessi santuariali di area 
italica e mediterranea. Nel caso di Tas-Silg essi avrebbero fatto opera di 
mecenatismo nei confronti del più importante luogo di culto 
dell'arcipelago, dedicato per di più a una divinità - quale Hera-Giunone, 
regina del cielo e signora delle piogge e dei venti - il cui favore poteva es-
sere determinante per le navigazioni e i traffici mercantili. 
A conclusione del quadro finora tracciato, si può dire che le condizioni 
di vita a Malta nella tarda repubblica non erano certo disprezzabili e ciò 
potrebbe spiegare il desiderio di Cicerone di poter risiedere nell'isola nel 
periodo del suo esilio. Malta possedeva infatti tutti i requisiti che la ren-
devano ideale per scontare la pena: solo apparentemente periferica, era 
al centro di una fitta frequentazione commerciale che garantiva scambi e 
comunicazioni; offriva dunque condizioni economiche e culturali di un 
certo benessere, adatte a garantire adeguata ospitalità a un uomo illustre. 
Ben si colloca in questo contesto anche il saccheggio perpetrato da 
Verre nei confronti del santuario di Giunone, sostanzialmente mai viola-
to fino ad allora, ricco e·famoso per i suoi oggetti preziosi e i suoi ex voto 
d'avorio, considerato da Cicerone pari al santuario di Hera a Samo. 
20. DIOD. SIC., V, 12, 1-4. 
21. Lo studio del complesso architettonico è in corso da parte di M. Pia Rossignani; 
notizie preliminari in CrASCA, ROSSIGNANI, Scavi e ricerche, cit., p. 57. 
Claudia Perassi 
li deposito monetale dal santuario 
di T as-Silg a Malta. 
N otizie preliminari ~': 
Il gruppo di monete oggetto della mia relazione è stato ritrovato nel cor-
so della campagna di scavo condotta dalla Missione archeologica italiana 
nel sito del santuario di Tas-Silg a Malta, durante restate del 19991 • La 
fase di restauro del materiale si è da poco conclusa. Pertanto non presen-
terò in questa sede una visione dettagliata di tutta la documentazione, né 
una elaborazione statistica del materiale per fasi cronologiche o ponde-
rali, aspetti che saranno affrontati in un momento successivo della ricer-
ca. Ma l'incontro di Sassari, con il suo ampio spazio dedicato all'eco-
nomia del Mediterraneo occidentale in età romana, è parso un'utile oc-
casione per illllstrare almeno preliminarmente questo importante ritro-
vamento. Esso infatti, con i suoi 275 esemplari, arricchisce la documenta-
zione edita, fino ad ora non molto abbondante, di rinvenimenti monetali 
di IV, V e VI secolo ritrovati sull' arcipelago maltese. Soprattutto queste ul-
time fasi cronologiche sono pressoché ignorate, per lo meno nella biblio-
grafia più facilmente accessibile. Mentre infatti non mancano dettagliati 
e approfonditi lavori relativi a ripostigli di monete puniche2 e alle emis-
sioni coniate dalla zecca locale dopo che Malta entrò nel dominio roma-
,,: Dedico qu~sto mio breve lavoro alla memoria di Antonia Ciasca, direttore della 
Missione archeologica italiana a Malta, scomparsa nel marzo del 2001. 
1. Gli scavi ndi' area del santuario, condotti fra il 1963 e il 1970 sotto la direzione di 
Michelangelo Cagiano dc Azevedo, sono stati ripresi dopo una lunga interruzione nel 
1996. Alla Missione partecipano gruppi di ricerca dell'Università "La Sapienza" di Ro-
ma, dell'Università degli Studi di Lecce e dell'Università Cattolica di Milano. Ringrazio i 
responsabili della Missione per avermi affidato lo studio del materiale numismatico ri-
trovato a T as-Silg. 
2. Cfr. G. K. JENKINS, The Mqabba (Malta) hoard oj pzmie bronze eoins, «RSF», II 
suppl., 1983, pp. 19-36 (ripostiglio di 267 monete in bronzo della prima metà del IV a.c.; 
in Appendice viene riportato un elenco di monete puniche conservate nei musei malte-
si); P. VISONÀ, The Yale hoard oj punic bronze coins jrom Malta, «RSF», 18, 1990, pp. 
169-92 (ripostiglio di circa 565 monete in bronzo del primo quarto del III secolo a.C.L Per 
l'età precedente è noro unicamente un ripostiglio di didrammi di Selinunte, occultato in-
torno al v secolo (M. THOMPSON, O. M0RKHoLM, C. M. KRAAY, An inventory oj Greek 
coin hoards, New York 1973, n. 2260). 
L'Africa romana X/f, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1073-1084. 
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no, dunque dal2I2 a.C. circa fino al termine del I secolo a.C.3, per il pe-
riodo compreso fra l'età romana imperiale e la conquista araba dell'isola 
nell'87o-14, sono per ora a conoscenza soltanto della pubblicazione di 
brevi notizie riguardanti tre ripostigli, che coprono però un ristretto am-
bito cronologico, ossia dalla seconda metà del III secolo fino all'inizio 
della seconda metà del successivo. Il ripostiglio rinvenuto a Victoria, 
sull'isola di Gozo, è infatti formato da migliaia di monete della seconda 
metà del III secolo5, quello di ignota provenienza conservato nel National 
Museum of Archaeology di Valletta risulta composto da 464folles data-
bili dalla fine del III al 3u6, quello infine da Rabat contiene 65 monete 
emesse fra il 341-6 e il 355-607. Incerta è invece l'interpretazione quale ri-
postiglio del gruppo di 44 esemplari databili dal 222 al 361 rinvenuto nella 
villa di Zejtun8. Anche le 43 monete dagli scavi recentemente condotti 
nelle quattro chiese del casale di Mal Millieri presentano un consistente 
intervallo cronologico proprio in corrispondenza all' età rom'ana impe-
riale: successivo a un esemplare di III-II secolo a.C. e a uno di II-I secolo 
a.C. è infatti unicamente un mezzo follis del V-VI secolo9. Pertanto, pur 
3. La bibliografia essenziale è rappresentata da A. MAYR, Die antike Miinzen der 
Inseln Malta, Gaza und Pantelleria, Miinchen 1895; C. SELTMAN, The ancient coinage of 
Malta, «NC», 1946, pp. 81-90; E. COLEIRO, Ricerche numismatiche, in Missione archeologi-
ca a Malta. Rapporto preliminare della campagna I964. Roma 1965, pp. II7-27; lo., Maltese 
coins 01 the Roman period, «NC», II, 1971, pp. 69-91; A. CUTRONI TUSA, Monetazione puni-
ca e sua circolazione nell'Italia antica, in Popoli e civiltà dell'Italia antica, III, Roma 1974, p. 
II8; E. COLEIRO, Rapporti di Malta con la Sicilia nell'era repubblicana. Testimonianze nu-
mismatiche e letterarie, in Atti del IV Congresso Internazionale di Studi sulla Sicilia antica, 
Palermo-Malta I976, «Kokalos», 22-23, 1976-77, pp. 381-4. 
4. Per il periodo arabo, ricordo il ritrovamento nel 1698 di un ripostiglio, andato poi 
disperso, di 2.500-5.000 dinari nel corso dei lavori di ricostruzione della cattedrale di Mdi-
na, l'antica capitale di Malta (H. W. BRO\X'N, The coins of Muslim Malta, «Melita Histori-
ca», IIh, 1992, pp. 1-18; A. T. LUTTRELL, Mdina hoard 01 Muslim coins: I698, ivi, pp. 19-25). 
L'attenzione degli studi numismatici riprende poi con vivacità in relazione alle emissioni 
dei Cavalieri di Malta, che batterono monete d'oro, d'argento e di rame nel corso della 
loro permanenza sull'isola dal 1530 al 1798: mi limito a richiamare F. RESTELLI, J. SAMMUT, 
The coinage 01 the Knights in Malta, Valletta 1977. 
5. Annual Report 01 the Museum Department, I936-I937, Malta 1961, p. XIV. Del ripo-
stiglio, rinvenuto nel 1937, restano solo 27 esemplari,' conservati al Gozo Museum of 
Archaeology di Victoria. 
6. P. KER GRAY, A hoard of "folles" in the National Museum of Malta, «NC», 1961, 
pp. 203-9. 
7. R. A. G. CARSON, Report on a hoard 01 Mid-Fourth Century brame coins fr01l/ 
Doni street, Rabat, Malta, in Annual Report of the Museu1l/ Department, 1961, pp. 8-10. 
8. Così A. BONANNO, Roman Malta, Malta 1994, p. 75. Se gli esemplari corrispondono 
a quelli depositati presso il National Museum of Archaeology di Valletta con l'indicazione 
"Zejtun 1974", l'excursus cronologico sarebbe da estendere fino ad Arcadio. 
9. A. T. LUTTRELL, Coins, in T. F. C. BLAGG, A. BONANNO, A. T. LUITRELL, Excava-
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essendo consapevole di quanto le diverse realtà locali possano influire 
sulla struttura della circolazione monetaria di si ti geograficamente lonta-
ni, in mancanza di materiale edito di provenienza maltese appartenente 
alle fasi cronologiche testimoniate dal deposito monetale di T as-Silg, nel 
corso del presente lavoro ricorrerò a confronti con ripostigli coevi ritro-
vati in ambito nordafricano, che sono stati invece oggetto di approfondi-
te pubblicazioni da almeno quarant' anniIO • 
Premetto inoltre che la mia relazione sarà limitata all'illustrazione 
del deposito monetale, non entrando nel merito dell'interpretazione del-
la sua genesi e del significato della sua presenza. Queste tematiche, infat-
ti, sono in corso di definizione da parte dei colleghi archeologi dell'Isti-
tuto di Archeologia dell'Università Cattolica di Milano, che hanno con-
dotto gli scavi nel santuario di T as-Silg e che stanno elaborando i dati 
delle ultime campagne. In questa sede è sufficiente indicare come il 
gruppo di monete sia stato rinvenuto sotto alla lastra di fondo della vasca 
4oa, già interpretata da Michelangelo Cagiano de Azevedo come fonte 
battesimale annesso alla Basilica paleocristiana sorta nell' area sacra di 
Tas-Silg. La vasca è collocata al centro del vano orientale dell' originario 
tempio megalitico, un vano che, pur nelle diverse trasformazioni subite 
dal santuario in età fenicio-punica, ellenistica e romana, ha sempre man-
tenuto la forma circolare originata dal lobo del tempio preistoricoII • Le 
modalità del ritrovamento paiono indicare una formazione del deposito 
monetale quale conseguenza di un continuo e prolungato accumulo di 
monete: allo stato attuale delle riflessioni sulla stratigrafia del rinveni-
mento pare infatti da escludere la possibilità che si tratti di un occulta-
mento avvenuto in un unico momento. 
tions at Hai Millieri. Malta, Valletta 1990, p. 81, nn. 1-1; p. 82, n. 21. La datazione del-
l'esemplare bizantino viene circoscritta fra il 565 e il 602. 
IO. I primi corposi studi relativi a materiale di v e VI secolo rinvenuto in Africa set-
tentrionale si devono infatti a R. TURCAN, Trésors monétaires trouvés à Tipasa: la circula-
tion du bronze en Alrique romaine et vandale aux ve et \'IC siècles ap. ]. -c., «Libyca», 9, 
1961, pp. 201-57 e a]. LAFAURIE, Trésor de monnaies de cuivre trouvé a Sidi-AiCh (Tzmisie), 
«RN», VI ser., 2, 1959-60, pp. 113-30. Per quanto attiene il territorio italiano, che presenta 
caratteristiche differenti rispetto alla realtà nordafricana, vedi il lavoro di sintesi di E. A. 
ARSLAN, La circolazione monetaria (secoli \,-vm), in La storia dell'alto medioevo italiano 
(vJ.x secolo) alla luce dell'archeologia, Siena 1994, pp. 497-519. 
II. Sul tempio, cfr. Missione Archeologica a Malta. Relazione preliminare delle cam-
pagne I963-I970, 8 voli., Roma 1964-73; A. CIASCA, M. P. ROSSIGNANI, The excavatiol1s at 
Tas-Silg. Malta al1d the archaeology 01 the anciel1t Mediterranean, «Treasures of Malta», 
7h, 2000, pp. 63-5. Sulle fasi più tarde, M. CAGIANO DE AZEVEDO, Medieval Buildings 
Excavated at Tas-Silg and San Pawl Milqi in Malta, in Medieval Malta. Studies 011 Malta 
be/ore the Kl1ights, London 1975, pp. 88-95. 
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Il deposito è costituito da una sola moneta in oro e da 274 esemplari in 
metallo vile. La leggibilità di questi ultimi è risultata molto compromes-
sa: è stata dunque possibile una lettura di circa la metà di essi. I restanti 
sono infatti ridotti a semplici tondelli, sui quali a fatica è decifrabile qual-
che segno iconografico elo epigrafico. Certamente intrusivo, a causa 
dell' amplissimo divario cronologico, deve essere considerato un pìccio-
lo, anch'esso molto mal conservato, da attribuire alle emissioni in rame 
dei Cavalieri di Malta, per il quale è proponibile una datazione fra l'ulti-
mo quarto del XVI secolo e il primo quarto del xvnI2• 
La moneta d'oro rappresenta l'esemplare più tardo fra quelli che paio-
no invece costituire il deposito originario. Si tratta di un tremisse dell'im-
peratore bizantino Costantino IV, datato da Grierson agli anni compresi 
fra il 670 e il 674 circa13, da Hahn al periodo fra il 674 e il 68114 (FIG. I). Al 
DI è raffigurato il busto di fronte, con testa a destra, di Costantino IV im-
berbe, con corazza, paludamentum e diadema. La scritta è DNCON-
STANTINVSPPAVG. Al R/ è la rappresentazione di una croce patente 
posta su un' alta base e la scritta VICTORIA AVGVSTORVM. Nel cam-
po, a destra, la lettera r seguita da un punto. In esergo, la sigla CONOB e 
tre punti disposti a triangolo. Come ben noto, tale sigla, inizialmente tipica 
della zecca di Costantinopoli, si ritrova dal VI secolo in avanti anche sulle 
emissioni d'oro di altre zecche, soprattutto occidentali. A motivo della . 
presenza del bordo lineare sul R/ e soprattutto dei punti posti alla fine del-
la scritta e dopo la sigla CONOB, il tremisse può essere assegnato con cer-
tezza alla produzione della zecca di Siracilsal5. In questa zecca proprio 
l'emissione di frazioni del solido fu sempre molto abbondantel6. Cecile 
Morrisson ha recentemente messo in rilievo come la massima parte delle 
monete bizantine di IX secolo conservate nei medaglieri di Valletta e di 
Mdina sia per l'appunto di èmissione siracusanaI7• 
La moneta più antica è costituita da un esemplare che presenta le su-
perfici del tondello quasi lisce. Al DI però, fortunatamente, è stato possi-
12. La moneta potrebbe rientrare fra le emissioni del Gran Maestro De la Cassier 
(1572-81) o del Gran Maestro Alof de Wignacourt (1601-22). 
13. PH. GRIERSON, Catalogue 01 the byzantine coins in the Dumbarton Oaks collection 
and in the Whittemore collection, nh, Washington 1993, p. 553, n. 59bis. . 
14. W. HMIN, Moneta lmperii byzantini (da ora in avanti MIB), III, Wien 1981, n. 42. 
15. GRIERSON, Catalogue, cit., pp. 521-3; MIB, II, 1975, pp. 1:;3-4. 
16. Sulle emissioni in oro della zecca di Siracusa, cfr. C. MORRISSON, J. N. BARRAN. 
DON, J. POIRIER, Nouvelles recherches sur l'histoire monétaire byzantine: evolution compa-
rée de la monnaie d'or à Constantinople et dans les provinees d'Alrique et de Sicile, 
<<}OB», 33, 1983, pp. 267-86. 
17. C. MORRISSON, La Sieile byzantine: une luer dans les siècles obscurs, «QT», 27, 
1998, p. 312, nota 17. 
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Fig. I: Tremisse di Costantino IV della zecca di Siracusa dal deposito monetale 
di T as-Silg. 
bile accertare la presenza dei raggi della corona radiata, che normalmen-
te cinge il capo dell'imperatore sulle emissioni di antoniniani. Ilabilissi-
mi tratti somatici della testa raffigurata non permettono una identifica-
zione più accurata dell' autorità emittente, anche se l'evanescente profilo 
del volto barbato potrebbe suggerire di riconoscervi il ritratto di Claudio 
il Gotico. Il RI è del tutto illeggibile, sia negli aspetti iconografici, sia in 
quelli epigrafici. L'intensa consunzione dell'esemplare rende estrema-
mente difficile accertare se la moneta appartenga a un' emissione ufficiale 
di antoniniani o se invece si tratti di una moneta di imitazione. È noto che 
proprio gli antoniniani della seconda metà del III secolo (soprattutto 
quelli di consacrazione del Divo Claudio e degli usurpatori gallici) furo-
no a lungo imitati. Per le regioni dell' Africa settentrionale, si pensa che la 
loro contraffazione sia durata per gran parte del IV secold8, mentre la 
loro permanenza nella circolazione locale si sia spinta per lo meno fino 
all'ultimo quarto di quello successivo, se non oltrel9. La classificazione 
18. C. BRENOT, C. MORRISSON, La circulation du brome en Césarienne Occidentale à 
la fin du ve siècle: la trouvaille de Rabelais-Ai'n Merane, «QT», 12, 1983, p. 194; S. GARRAF-
FO, Nuove ricerche numismatiche a Sabratha e a Leptis Magna, «LibAnt», 15-16, 1978-89, 
pp. 101-12. 
19. Tale indicazione cronologica è fornita per esempio dal ripostiglio algerino di Ra-
belais-Aln Merane, formato da 305 monete, fra le quali si segnala la presenza di sei esem-
plari radiati, occultato al più tardi intorno al 480 (BRENOT, MORRISSON, La circulatioll, 
cit., pp. 191-211). li permanere in circolazione di radiati di imitazione fino all'età vandala 
pare invece documentato dal gruzzolo di 22 monete, parte di un più consistente lotto che 
è possibile congetturare fosse costituito da circa 200 esemplari, ritrovato in una fogna 
dell'antica Thibilis (R. TURCAN, Une trouvaille mOllétaire à Anl10una [Algérie], «Lato-
mus», 31, 1972, pp. 130-45; In., Trésors monétaires de Tipasa et d'Announa [ColI. du Cen-
tre d'Études Romaines et Gallo-Romaines, nouvelle série 2], Lyon 1984; H. MOSTECKY, 
Miinzen zwischen Rom und Byzanz. Studien zur spiitantiken Numismatik [Numismatica 
Lovaniensia, 16], Louvain-la-Neuve 1997, p. 84)· 
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dell' esemplare da Tas-Silg quale moneta di imitazione pare però la più 
probabile, anche tenuto conto della minima proporzione di antoniniani 
ufficiali rispetto a quella di radiati contraffatti che si rileva in ripostigli 
rinvenuti in area nordafricana, pur nella difficoltà a distinguere sempre 
con certezza le due categorie di emissionFo: cito il caso del ripostiglio 
dalle Terme della Regio III di Sabratha con tre esemplari di emissione re-
golare contro 292 di imitazione21. In considerazione del suo peso (1,19 gr) 
e del suo diametro (J6 mm), il pezzo maltese rientrerebbe allora fra le 
monete di imitazione di modulo e di peso maggiori, che precedettero i 
"minimi" radiati il cui diametro risulta compreso fra i 12 e gli 8-6 mm22• 
Ben documentati sono esemplari di emissione ufficiale di IV secolo. 
Pochi pezzi sono assegnabili all' età costantiniana. È stata per ora possibile 
unicamente la lettura dei nomi di Costante e di Costanzo II, mentre per al-
tre monete la classificazione resta genericamente limitata al periodo com-
preso fra il 313 e il 364. Sono poi attestate emissioni dei Valentiniani: cito un 
lE 4 del 383 del tipo VOT /XXIMVL T /XXX, un lE 4 di Valentiniano II 
della zecca di Tessalonica del tipo SAL VS REIPVBLICAE (383-392)23 e un 
secondo di quella di Aquileia del tipo VICTORIA A VGGG, databile fra 
il 383 e il 38724. Fra il 383 e il 388 si pone un lE 4 probabilmente assegnabile 
alle emissioni di Magno Massimo. Chiudono il secolo alcuni esemplari di 
età teodosiana: lE 4 a nome di Arcadio e altri genericamente assegnabili 
al tipo SAL VSREIPVBLICAE, oltre a un lE 3 del tipo CONCORDIA 
A VCC con il busto frontale di un imperatore elmato non identificabile al 
DI (Arcadio? Onorio? Teodosio II?) e la raffigurazione di Constantino-
polis in trono al RI, databile al 402. 
20. Cfr. R. MACALUSO, I "radiati barbari" e la circolazione monetaria in Tripolitania 
nel IV secolo d.c., «QAL», 15, 1992 , p. 327. Anche nel caso del ripostiglio algerino di 
M'Sila, per quanto riguarda le monete radiate si constata que la majorité est constituée de 
Irappes irrégulières (S. DELOUM, Notes sur le trésor monétaire de M'Sila [fin du ve siècle 
debut du VIe siècle, après ].-c.], in Proceedings 01 the 10th International Congress 01 Numi-
smatics, London 1986, London 1989, p. 309). 
21. R. MACALUSO, Rinvenimenti monetari nella Regio III, Insulae 4-5 di Sabratha, 
«QAL», 14, 1990, pp. 327-32 (il ripostiglio conteneva ançhe cinque tondelli non coniati). 
22. Lvi. p. 216; S. GARRAFFO, Notes on coin production, Use and circulation in Tripoli-
tania and Crete in Late Roman and Early Byzantine times (resumé), in Coin finds and coin 
use in the Roman World. The Thirteenth Ox/ord Symposium on "Coinage and monetary 
history" (March 1993), Berlin 1996, p. 182. Più tardo sembra essere invece un secondo ra-
diato presente nel deposito maltese, sia per la sua conformazione generale, sia per la sua 
pondometria e il suo modulo (0,57 gr; 12 mm). 
23. P. V. HILL, R. A. G. CARSON, J. P. C. KENT, Late Roman brome coinage (da ora 
in avanti LREC), London 1972, nn. 1873-5. 
24. LREC, nn. 1091-4. 
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li V secolo è anch' esso ben testimoniato. È stato per ora possibile 
identificare un lE 4 di Teodosio II (402-450), con croce entro corona 
gemmata al RI. Sono poi presenti lE 4 di Marciano, tutti caratterizzati 
dalla presenza del monogramma del nome imperiale al RI. Per uno solo è 
stato possibile identificare anche il marchio di zecca, che rimanda a Co-
stantinopoli. La datazione si pone fra il 450 e il 45725 . Seguono poi almeno 
cinque lE 4 di Leone I, databili dunque fra il 457 e il 474. Appartengono a 
emissioni diverse: raffigurano infatti al RI il monogramma imperiale, il 
leone accosciato entro ghirlanda, l'imperatrice Verina vista di fronte, con 
il globo crucifero e lo scettro trasversale, l'imperatore che trascina un 
prigionier026. Nella seconda metà del secolo si pongono infine un l:E 4 
con al RI il monogramma di Basilisco e Marco, databile fra il 475 e il 
47627, e due a nome di Zenone (476-491), anch'essi con il monogramma 
imperiale, emessi a CostantinopolF8. Ancora a Costantinopoli rimandano 
tre nummi con monogramma di Anastasio, che possono essere assegnati al 
periodo di regno dell'imperatore compreso fra il 491 e gli ultimi anni del V 
secol029, perché appartengono alle serie precedenti l'introduzione della ri-
forma monetale che egli attuò nel 498. Alla zecca di Ravenna può invece 
essere assegnato un nummus con monogramma di Odovacar, per il quale 
Grierson propone una generica datazione fra il 476 e il 493, mentre Kent e 
Mostecky la restringono, il primo al 477, il secondo al 4863°. 
La produzione monetale del V secolo è inoltre documentata da emis-
sioni ancor oggi di controversa cronologia, ma che rientrano nella pro-
duzione cosiddetta "protovandala" e poi in quella vandala vera e pro-
pria. La prima, così chiamata perché precede le emissioni iscritte con il 
nome dei re vandali, introdotte da Gunthamund (484-496), è testimonia-
ta da un esemplare anonimo con la raffigurazione di un busto drappeg-
giato e diademato sul DI e la lettera D entro corona di lauro sul RI. Per 
tale emissione Brenot e Morrisson indicano una datazione fra il 455 e il 
47531 . Hahn e Grierson l'annettono invece alla produzione monetale del 
25· RIC, x, 1994, nn. 535-70. 
26. RIC, x, pp. 292-6. Per i diversi tipi emessi dalla zecca di Costantinopoli, MIB, I, 
1975, pp. 43-4 propone le seguenti datazioni: 457-62 per il tipo del leone; 462-7 per il tipo 
del monogramma; 467-72 per i tipi dell'imperatore e dell'imperatrice. 
27· LRBC, 2283; RIC, x, p. 305. 
28. RIC, x, pp. 314-5. 
29. LRBC, 2288; GRlERSON, Catalogue, cit., pp. II-2, nn. lp-15.8. 
30. PH. GRlERSON, M. BLACKBURN, Medieval European coinage, I (The early Middle 
Age: 5th-ulh centuries), Cambridge 1986, p. 28; RIC, x, n. 3502; MOSTECKY, Miinzen, cit., p. 
77· 
31. BRENOT, MORRISSON, La circulation, cit., pp. 197-8; C. MORRISSON, La trouvaille 
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re Gunthamund32, così come Mostecky, che indica una sua cronologia 
attorno al 49033. L'origine africana di queste monete sembra essere co-
munque ormai accertata: sul suolo africano ne è stata infatti segnalata la 
presenza massiccia negli scavi di Cartagine e in una serie di ritrovamenti 
che si datano dalla fine del V all'inizio del VI secolo34• 
Vi sono poi esemplari la cui emissione si prolunga anche nel VI seco-
lo. Tre di questi sono monete del valore di quattro nummi: al DI è raffi-
gurato un busto maschile di incerta identificazione che regge nella mano 
un ramo di palma, al Rll'indicazione di valore N/IIII. Anche in questo 
caso non vi è unanimità fra gli studiosi, non tanto nella definizione 
dell' ambito cronologico, quanto nell'identificazione dell' autorità emit-
tente. A causa della mancanza di ogni riferimento epigrafico al potere re-
gale, Grierson pensa infatti che l'emissione sia stata battuta nell' Africa 
vandalica, ma sotto l'autorità dei magistrati di Cartagine fra il 488 circa e 
il 53335 • Hahn e Mostecky riconoscono invece nel busto sul DI la raffigu-
razione di un re vandalo e assegnano pertanto questi nominali rispettiva-
mente a Thrasamund (496-523)36 e a Hilderich (523-530)37. La produzione 
monetale di tale sovrano è comunque rappresentata nel deposito maltese 
da una moneta con il busto reale e la scritta HIL[DRIX] al DI e una cro-
ce patente entro ghirlanda al RI, databile secondo Mostecky al 53038. 
Ancora aile emissioni dei re vandali rimanda infine un esemplare a nome 
di Gclimer (530-534): al DI è rappresentato il busto del re con la scritta 
[G]EIL A[MIR], al RI il monogramma del suo nome39• 
d'Ai;r Kelba et la circula/ioll des minimi en Afrique au début du VIe siècle, in P. BASTIEN et 
alii (éds.), Melanges de Numisma/ique, d'Archéologie et d'Histoire offerts à ]. Lafaurie, 
Paris 1980, pp. 242-3. 
32• MlB, Il, pp. 32-3; GRIERSON, BLACKBUR.'1, Medieval European Coinage, cit., p. 22. 
33. MOSTECKY, Miinzen, cit., p. III. 
H· BRE;'\OT, MORRISSON, La circula/ion, cit., p. 197; S. DELouM, L'économie moné/ai-
re dc /'Afriquc du Nord: Ics /résors monétaires des Vet VI siècles ap. ].-c., in L'Africa roma-
Ila F/l, pp. 960-71. Per i complessi problemi legati alla pondometria di queste serie mone-
tali, che per quanto attiene al deposito maltese saranno affrontati in un momento succes-
sivo della ricerca, vedi da ultimo C. MORRISSON, Nummi byzan/ins et barbares du VIe siè-
c/e, in Xapm .. -nip. 'AqJlfpropa arT] MavTro olK'OVOPl8ou, Atene 1996, pp. 187-92 ; Mo-
SITCKY, Mii11Zell, cit., passim. 
35· GRIERSON, BLACKBURN, Medieval European Coinage, cit., p. 21. 
36. MIB, III, p. 63 (con proposta di datazione al 515). 
37· MOSTECKY, Miinzen, cit., p. 141. 
38. MIB, I. p. 94; MOSTECI\.ì', Miinzen, cit., p. 14i . 
3~. Second? MOSTECKY, Mii11Zen, cit., p. 142 la scritta sul DI del Kupferdenar sareb-
be da mtegrare m GEILA-MIR, con divisione del nome del sovrano a livello della lettera 
"A" (sull'esemplare maltese, ben leggibile, il nome è certamente spezzato dopo la lettera 
"L"). MIB, I, n. 21 legge invece GEILA-RIX. 
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Fra il 520 circa e il 533 vengono datate da Morrisson le emissioni di 
minimi anonimi con figura di Vietoria al RI, presenti fra le monete da 
Tas-Silg con oltre dieci esemplari. Si tratta sempre di pezzi sui quali la 
raffigurazione di Vietorza appare caratterizzata da un' estrema stilizzazio-
ne, che solo vagamente richiama il modello rappresentato dai minimi co-
niati a: nome di Thrasamund (496-523)4°. La loro produzione rimanda an-
cora una volta all'Africa settentrionale: in quest'area sono documentati 
in quantità considerevole in numerosi ripostigli, come quello rinvenuto a 
Aln Kelba, a ovest dell'antica Tubunae in Algeria, composto da 1.252 
esemplari, dei quali ben 1.025 del tipo anonimo con Vietoria. Per tale ri-
postiglio Morrisson ha proposto una data di interramento al 520 o poco 
dop041• 
Contemporaneo o di pochissimo posteriore a questi ultimi esemplari 
è un nummus della zecca di Cartagine - di produzione quindi ufficiale -, 
che rientra fra le emissioni battute da Giustiniano prima del 538-9. Al DI 
è appena percepibile la raffigurazione del busto imperiale volto a destra, 
mentre al RI è chiaramente leggibile il numerale A42 : la zona del campo 
monetale posta sotto di esso è purtroppo fuori conio, cosÌ da non per-
mettere di appurare la presenza o meno della sigla C che - secondo la 
classificazione proposta da Hahn43 - potrebbe far restringere la datazio-
ne del nummus al 533-4. Allo stato attuale della ricerca, questa è la moneta 
in ~ più recente attestata nel deposito maltese: la sua cronologia è dun-
que pressoché contemporanea alla conquista bizantina di Malta, avvenu-
ta nel 533-5 ad opera di Belisario44• 
Oltre agli esemplari di produzione ufficiale, il deposito contiene cer-
tamente in quantità anche monete di imitazione, di complessa definizio-
ne cronologica. La loro pondometria e il loro modulo si dispongono su 
una larga scala di valori, con la presenza di pezzi anche di estrema legge-
rezza (meno di mezzo grammo, con cadute ponderali fino a 0,32/0,31 gr) 
e di diametro minimo (6/8 mm). I tipi più frequentemente imitati rientra-
no fra quelli consueti (Vietoria, croce in ghirlanda, monogramma impe-
40. BRENOT, MORRISSON, La circulation, cit., pp. 198-9; MORRISSON, La trouvaille, cit., 
pp. 240-1. Cfr. anche MOSTECKY, Miinzen, cit., pp. 136-9. 
41. MORRISSON, La trouvaille, cit., p. 240. 
42. GRIERSON, Catalogue, cit., p. 170, nn. 308-9 (datazione al 534-9). 
43. M/B, I, p. 69. 
44. Sulle complesse vicende maltesi relative agli anni finali del v secolo e alla prima 
metà del successivo, nel corso delle quali l'isola fece dapprima parte del regno vandalo 
(dal 455 circa fino al 476), passando poi nelle mani di Odovacar e, in seguito alla sconfitta 
di quest'ultimo, in quelle di Theodoric (493), fino alla conquista di Belisario, cfr. T. S. 
BROWN, Byzal1tine Malta: a discussion 01 the sources, in Medieval Malta, cit., pp. 71-5. 
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riale). Talora il modello iconografico ed epigrafico di riferimento è ripro-
dotto in modo talmente "riassuntivo", con pseudoleggende e semplici li-
nee prive di coerenza organica, da impedirne il riconosciment045. 
Allo stato attuale della ricerca, il deposito da Tas-Silg sembra dun-
que essere costituito da due diversi segmenti. Ad una prima deposizione 
di monete, che si chiude alfincirca nella prima parte del VI secolo (natu-
ralmente le date fornite in precedenza corrispondono a quelle di emissio-
ne sul suolo africano e a Costantinopoli dei più tardi nominali individua-
ti), segue una lunga pausa, interrotta e conclusa unicamente dalla deposi-
zione del tremisse aureo di Costantino IV. Una cesura si awerte anche 
considerando il tipo di nominale utilizzato: molte monete in lE dappri-
ma, successivamente un solo esemplare, però d'oro. La presenza di que-
st'ultimo all'interno del deposito deve ancora trovare una puntuale spie-
gazione, che renda conto anche del suo ampio divario cronologico ri-
spetto alla coerente composizione del gruppo di monete in JE. A meno 
che, come lasciano supporre alcuni recenti ritrovamenti da aree periferi-
che e semiperiferiche del bacino mediterraneo, non si debba pensare ad 
un uso prolungato di monete in lE di IV e V secolo ancora durante il VI e 
VII secolo, per sopperire al debole rifornimento di moneta divisionale 
nella prima età bizantina, da Foca in avanti. Queste considerazioni ven-
gono avanzate da Garraffo a proposito della documentazione degli scavi 
condotti a Gortina nell'insediamento protobizantino presso farea del 
Pretori046. Per quanto riguarda la realtà maltese restano per ora unica-
mente un'interessante ipotesi di lavoro, che potrà essere approfondita 
solo grazie al confronto con altro materiale coevo e stratigraficamente 
databile ritrovato sull' arcipelago47. 
Il complesso formato dai soli esemplari in lE trova invece - come ho 
più volte sottolineato - confronti puntuali con la composizione di ripo-
stigli di provenienza nordafricana. La presenza di una moneta di produ-
zione bizantina lo avvicina soprattutto al ripostiglio di M'Sila (Algeria). 
Diversissimo dal nostro quanto a consistenza numerica, poiché risulta 
formato da ben 14.827 monete occultate in un'anfora, anch'esso contiene 
45. Anche in questo caso si possono citare confronti con esemplari rinvenuti in ri-
postigli dal territorio nordafricano, come quello di Announa (TURCAN, Une trouvaille 
monétaire, cit.; ID., Trésors monétaires, cit.). 
46. GARRAFFO, Coin circulation, cit., pp. 182-3. Sulla problematica, vedi da ultimo E. 
A. ARSLAN, Considerazioni sulla circolazione monetaria in età protobizantina a S. Antoni-
no, in T. MANNONI, G. MURIALDO (a cura di), Sant' Antonino. Un insediamento fortIficato 
nella Liguria bizantina, Bordighera 2001, pp. 241-2. 
47. Sulla persistenza della pratica della contraffazione anche in età vandalica e bi-
zantina, cfr. inoltre le osservazioni di TURCAN, Une trouvaille, cit., pp. 140-3. 
Il deposito monetale dal santuario di Tas-Silg a Malta 
esemplari iscritti ed esemplari anonimi, chiudendosi con otto nummi di 
emissione ufficiale bizantina, fra i quali almeno quattro di età giustinia-
nea48 . Il suo interramento nella prima metà del VI secolo risulta dunque 
posteriore alla riconquista bizantina dell' Africa settentrionale nel 533-4-
Pur nella sua preliminare presentazione, il deposito di T as-Silg per-
mette pertanto di cogliere con estrema evidenza gli stretti rapporti di 
tipo economico e politico esistenti fra Malta e il Nord Africa negli anni 
cruciali che vanno dalla fine del V secolo alla prima metà di quello su c-
cessivo49. 
48. Tre di essi recano al RI il numerale A. Il gruppetto di monete bizantine rappre-
senta lo 0,065% dell'intero ripostiglio, composto inoltre da monete greche (0,105%), ro-
mane imperiali (95,632%), ostrogote (0,081%), protovandale (2,542%), vandale (1,542%). 
2.555 esemplari sono risultati inclassificabili (DELOUM, Notes, cit.). 
49. Sulla diffusione della moneta zio ne di produzione africana nel bacino del Medi-
terraneo, cfr. da ultimo C. MORRISSON, La diffusion de la monnaie de Carthage hon 
d'Afrique du ve au \'W siècle, in Numismatique, langues, ècritures et arts du livre, spécifici-
té des arts figurés, Actes du m è Colloque International SIIr l'Histoire e l'Archéologie de 
l'Afrique du Nord, Nice 1996, Paris 1999, pp. 109-18 (non segnala però alcun ritrovamento 
dal territorio maltese). 
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Alla ricerca dell'identità perduta: 
il contributo dell' archeologia in Sardegna 
La definizione dell'identità per molti non sarà probabilmente un compi-
to afferente alla moderna scienza archeologica. Eppure il problema, dal 
punto di vista epistemologico, è più rilevante di quanto possa apparire: 
sono noti i rischi di una ideologizzazione dogmatica della disciplina, la 
sua riduzione a strumento di conferma di verità altrove, e non certo nei 
laboratori scientifici, stabilite. È facile trasformare uno dei tanti bronzet-
ti di bovidi che circolano nel Vicino Oriente e nell'Egeo, fra il Tardo 
Bronzo e l'Età del Ferro, nel vitello d'oro di Mosè, oppure un mamutho-
ne (tipica maschera carnevalesca di Mamoiada nella provincia di Nuoro) 
in uomo nuragico. Peraltro le relazioni fra storia e memoria, le articola-
zioni della memoria stessa e infine il rapporto che il presente stabilisce 
col passato, utilizzandolo per la costruzione del futuro, sono momenti 
fondamentali della vita di ogni società, e ben noti in tutte le civiltà anti-
che: guai ai popoli, e alle civiltà, che dimenticano il passato subendo le 
forze del presente che spingono all' oblio; tale consapevolezza, non certo 
assente nell' antichità I , appare in profonda crisi in un mondo contempo-
raneo nel quale la coscienza storica viene svuotata con l'eterno rito del 
consumo presente, che annichilisce come inutile ogni forma di passato 
ineluttabilmente definibile in tale contesto come oggetto fuori mercato. 
In Sardegna, e in altre terre, nazioni, regioni, popoli, è vivo il dibatti-
to sull'identità, il confronto con il passato, la costruzione, non facile, del-
la propria memoria culturale che implica sempre un riesame della storia. 
L'influenza che hanno su tale dibattito i contesti archeologici non è tra-
scurabile fatto che di per sé consiglierebbe di occuparsene o per lo meno 
di preoccuparsi dei dati forniti e di quelli discussi. La domanda non ci 
sembra di poco conto, poiché le informazioni dell'archeologia contribui-
scono potentemente e su vari livelli alla definizione delle comunità sarde 
I. Come ricordano il racconto dei Lotofagi (Odin. IX, 82-104) o le invettive di Tacito 
«Avremmo perduto la memoria stessa insieme alla lingua, se il dimenticare fosse in no-
stro potere cosÌ come il tacere» (Agricola 2, 3). 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1085-I092. 
1086 Marcello Madau 
verso la loro identificazione storica: alla "costruzione della memoria" -
che tende a definirsi in maniera immutabile - contribuiscono migliaia di 
luoghi antichi che funzionano di fatto, nella perdita della memoria co-
municativa a favore di quella culturale\ come totemic landscapes. Tale 
costruzione concorre a definire la coscienza storica. 
L'attenzione alla possibilità di fornire dati affidabili alla coscienza 
storica e alI'edificazione dinamica di una società non uni dimensionale mi 
appare come un dovere professionale e politico, perciò deve rendere esi-
genti nell' analisi e nella presentazione dei risultati. La costruzione della 
memoria che sta emergendo e si sta consolidando in Sardegna utilizza 
dati e immagini che appare opportuno osservare criticamente. Vorrem-
mo così focalizzare, per ora in maniera preliminare, alcuni dei punti no-
dali della "ricostruzione del passato" e del rapporto memoria-storia lo-
calizzati fra l'età tardo-nuragica e quella romana, definite simbolicamen-
te come 1'età della libertà3 e quella della conquista (al di fuori del campo 
di osservazione qua stabilito, ma certamente di utile analisi, le fasi della 
storia della Sardegna fra il Medioevo e 1'età moderna). 
Lo schema dominante, non senza suggestione ed elementi di attendi-
bilità singolarmente presi, si basa su un mondo nuragico che: 
a) fu l'unico e vero mondo dell'indipendenza proto-sarda, anche ri-
spetto ai Fenici; 
b) resistette agli invasori fenici e cartaginesi fortificando le sue costru-
zioni e combattendo, con vittorie anche rilevanti, sino alla sconfitta; 
c) sconfitto, ripiegò nelle aree interne e montane, allontanandosi in ma-
niera irriducibile dall'invasore semitico e romano e producendo un per-
corso resistenziale destinato a lasciare in quanto tale tracce di lunga du-
rata, sino ai nostri giorni. 
TI racconto dell'indipendenza nuragica 
La tendenza a costruire un passato eroico, meccanismo ineludibile nella 
fondazione di molte civilizzazioni, può portare a semplificazioni simboli-
che che vedono i nuragici come paladini di un' antica indipendenza, oggi 
introiettata come orgoglio di diversità e purtroppo, per taluni, di irridu-
cibilità etnica. Furono veri eroi? Se è certo probabile che ciò che viene 
definita la «costante resistenziale»4 prenda a formarsi con la sottomissio-
2. J. ASSMANN, La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità politica nelle grandi 
civiltà antiche, Torino 1997, pp. 2355. 
3. G. LILLIU, La civiltà dei Sardi dal Paleolitico all' età dei nuraghi, Torino 1988, pp. 
418-9; 579· 
4· Ivi, pp. 477-9· 
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ne dei sardi ai cartaginesi e - credo particolarmente - ai romani, sembra 
meno probabile che essa trovi radice nelle èlites del mondo nuragico 
dell'Età del Ferro. In questi secoli le aristocrazie nuragiche - delle quali 
si perde, nel sistema insediativo già impostato e definito nell'Età del 
Bronzo, gran parte delle tracce materiali e architettoniche - sembrano 
piuttosto intente a stabilire fitte relazioni di rango con etruschi e fenici, 
non meno rilevanti, e più reali, di una romantica resistenza nazionale. In 
Etruria si diffondono materiali nuragici nei monumenti tombali; nelle 
tombe a tholos entro tumulo, che esplodono nel bacino minerario di Ve-
tulonia e Populonia per spingersi sino alla piana di Sesto Fiorentino, si 
intravede più di un' eco dei saperi architettonici nuragici5• 
In Sardegna, i dati delle sepolture di età tardo-nuragica portano alle 
città fenicie, o nei loro dintorni, più che nei pressi dei nuraghi: Sulci dà 
urne di tradizione nuragica utilizzate nel tofetG, Tharros ci fornisce i pre-
ziosi ritrovamenti, per quanto ottocenteschi, della necropoli del Capo 
San Marc07, mentre Bithia enfatizza tale realtà con la presenza di gruppi 
indigeni nella necropoli fenicia8. Per le aristocrazie nuragiche la costan-
te, più che resistenziale, sembra residenziale. 
Se nell'Età del Bronzo, attraverso il mausoleo collettivo noto come 
tomba di giganti, le comunità nuragiche propongono dal passato come 
modello per il presente e il futuro la compattezza e visibilità monumenta-
le del clan, nell'Età del Ferro i semata nuragici sono metafora del rango 
che passa attraverso la definizione aristocratica individuale data dalle 
armi, e talora dai gioielli orientali, cementata dalla potenza simbolica 
dell' architettura ma espressa in sepolture individuali sino all' eccezionale 
episodio dell' heroon di Monti Prama, poco distante da Tharros. I centri 
nuragici sembrano in realtà, per la gran parte, rovine abbandonate o luo-
ghi memoriali dove elementi forti e a loro modo compatti di una cultura 
in via di dissoluzione cercano una ridefinizione del passato attraverso lo-
calizzazioni sacrali più o meno esplicite. Insomma, della cultura nuragica 
gli elementi più caratterizzanti sono partecipi, fra l'età geometrica e 
5. Da ultimo le numerose relazioni e comunicazioni e l'ampia discussione registrata 
negli Atti del XXI Convegno di Studi Etruschi e Italici "Etruria e Sardegna centrosettentrio-
nale tra l'età del bronzo finale e l'arcaismo", tenutosi a Sassari nell'ottobre del 1998, cds. 
6. P. BARTOLONI, Nuove testimoniame arcaiche da Sulcis, «NBAS», 2, 1985, p. 170. 
7. R. ZUCCA, La necropolifenicia di S. Giovanni di Sinis, in Riti funerari e di olocau-
sto nella Sardegna fenicia e punica. Atti dell'incontro di studio S. Antioco, 3-4 ottobre 1986, 
«Q SA CO», 6, 1989, suppl. Cagliari 1990, pp. 89-92, 100. 
8. P. BARTOLONI, L'insediamento fenicio-punico di Bitia, in P. BER'\ARDINI, R. 
D'ORIANO, P. G. SPANU (a cura di), Phoinikes b Shrdn - I Fenici in Sardegna. Nuove acqui-
sizioni, Oristano 1997, pp. 59-61. 
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1'0rientalizzante, del progetto urbano fenicio da un lato, e dell' evoluzio-
ne del mondo etrusco dall' altro; al di fuori di tali dinamiche restano po-
chi centri talora ricchi, ma senza capacità espansiva. 
TI racconto della resistenza verso Fenici e Cartaginesi 
Il modulo, perennemente ripetuto come ogni racconto di memoria col-
lettiva, poggia sostanzialmente su tre "fatti": la vittoria nuragica su Mal-
co, la distruzione della fortificazione fenicia d'altura di Monte Sirai negli 
ultimi decenni del VI secolo a.C., l'ampliamento difensivo dei complessi 
nuragici. Partiamo subito da quest'ultimo dato, che classificheremo fa-
cilmente come falso, in quanto l'archeologia nuragica ha provato che ba-
stioni e antemurali dei nuraghi complessi sono costruiti, come tutte le 
torri, fra il Bronzo Medio e il Bronzo Recente9. 
Per quanto riguarda la campagna di Maleo e la sua sconfitta in Sarde-
gna, della quale non è possibile dubitarelO , non dobbiamo dimenticarci 
che, sebbene con un esercito fortemente indebolito, Malco era pur sem-
pre il condottiero che aveva sconfitto i Greci della Sicilia: un tale appara-
to bellico poteva essere affrontato solo da un esercito sostenuto da centri 
forti, ciò che premette di leggere sotto una nuova luce la presenza di ari-
stocrazie militari di cultura nuragica nelle città fenicie: i morti di Bithia si 
situano non oltre due generazioni prima delle battaglie di Maleo, Asdru-
bale e Amilcare. È quindi pensabile che la "resistenza" tardonuragica 
fosse entro quella di alcuni centri fenici contro Cartagine. 
Per quanto riguarda la distruzione di Monte Sirai per mano nuragi-
ca, da inserire nelle suddette campagneII , i materiali archeologici e gli 
strati di tale battaglià non sono mai stati presentati, e probabilmente ri-
trovati. Non esiste alcuna documentazione scientifica che appoggi tale 
affermazione. La vera conquista di Monte Sirai fu quella dell' elemento 
cartaginese nei confronti della preesistenza fenicia, ben leggibile grazie 
alla succesione delle tipologie edilizie e soprattutto tombali. 
L'intervento cartaginese in Sardegna, frutto di una più generale stra-
tegia dei Magonidi, segnò un forte cambiamento nell'isola dei fenici, an-
che attraverso eventi fortemente distruttivL Indichiamo, a livello esem-
plificativo, i seguenti dati: I) il mutamento del rituale funerario: la genera-
9. LILLIU, La civiltà dei Sardi, cit., pp. 356-7. 
IO. P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1990, pp. 15-6; da ultimo sulle fasi imme-
diatamente precedenti P. BERNARDINI, P. G. SPANU, R. ZUCCA (a cura di), Mache. La bat-
taglia del Mare Sardonio, Cagliari-Oristano 2000. 
II. F. BARRECA, La civiltà fenicio-punica in Sardegna, Sassari 1986; F. CESARE CASULA, 
Breve stona di Sardegna, Sassari 1994, p. 29. 
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lizzata affermazione dell'inumazione, che sostituisce il rituale incinerato-
rio ampiamente prevalente dall'VIII alla metà del VI secolo a.C., è stata 
correttamente attribuita da Piero Bartoloni all'immissione di nuove gen-
ti, di certa matrice nordafricana I2• È forse il primo dato di una certa rile-
vanza archeologica che anticipa, e conferma, le fonti che parlano di colo-
nizzazione tramite immissione di nuclei etnici nordafricani; 2) l'attacco 
cartaginese ai luoghi fenici: ne sono testimonianza, ad esempio, la distru-
zione del santuario fenicio di Cuccureddus a Villasimiusl3 e lo smantella-
mento di ambienti sacri fenici nell' acropoli di Tharrosl4• 
Una parte fra i gruppi non urbanizzati (o "emigrati" in Etruria) del 
mondo nuragico, certamente la meno solida, "regredì" da un sistema di 
tipo stanziale a uno di tipo pastorale e d'altura, come pare sotteso dalle 
stesse fonti classichel5. Ciò ricorda, con le debite differenze, il destino 
delle popolazioni di molti villaggi integrati negli Stati territoriali palatini 
del Tardo Bronzo all'indomani del crollo di tale sistema, che andarono a 
ingrossare le file delle popolazioni nomadil6. Ma c'è un altro dato di 
estremo interesse che inizia a farsi luce nei secoli che corrispondono al 
periodo punico, e in particolare alla fase più solida della conquista carta-
ginese. Il mondo indigeno non è tanto nelle montagne (la parte "resisten-
ziale"), quanto inserito, in linea di massima in posizione subalterna, "a 
valle", nell' ambito di fenomeni di irradiazione interna legati alla coloniz-
zazione perseguita da Cartagine, con uno sfruttamento economico delle 
risorse agricole controllato dal centro che prevedeva, all'interno di gran-
di dominii diretti da elementi aristocratici, l'assegnazione parcellizzata 
delle terre a coloni di presumibile provenienza africana. In tale modello 
di colonizzazione interna dovettero in qualche maniera essere collocate, 
in modo subalterno e presumibilmente tributariol7, le popolazioni con-
tadine e semi-nomadi che dovettero così integrarsi ai coloni di origine 
12. P. BARTOLONI, Contributo alla cronologia delle necropoli fenicie e puniche di Sar-
degna, «RSF», 9, 1981, suppl., pp. 24-5· 
13. L. MARRAS, L'insediamento di Cuccureddu e il territorio di Villasimius nell'anti-
chità, in BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (a cura di), Phoinikes b Shrdn - I Fenici in Sardegna, 
cit., pp. 77-9. 
14. M. MADAU, La ceramica attica di Tharros: le nuove stratigrafie dalla città fenicia 
del SintS, in La céramique attique du g'" siècle en Méditerranée occidentale, Actes du collo-
que international organisé par le Centre Camille Jullien, Arles, 7-9 décembre 1995, Centre 
Jean Bérard, Naples 2000, pp. 99-103. 
15. DIOD., IV, 30; PAUS., x, 17, 4· 
16. M. LIVERANI, Antico Oriente. Stona, società, economia, Laterza, Bari 1995, pp. 650 ss. 
17. M. MADAU, Popolazioni rurali tra Cartagine e Roma: Monte Ruju a Thiesi, in BER-
NARDINI, SPANU, ZUCCA (a cura di), Phoinikes b Shrdn - I Fenici in Sardegna, cit., pp. 161-3. 
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nordafricanaI8 • Gli elementi materiali di tale cultura emergono fra il IV e 
il II secolo a.C., particolarmente nella bronzistica figurata, nelle terrecot-
te votive e nelle persistenze riconoscibili nelle sepolture in zird9, indica-
tive del compattarsi e consolidarsi di tradizioni indigene e mediterranee 
(semitiche, greche e italiche) nel mondo contadino subalterno di età elle-
nistica, formando una koinè per la quale crea non poche perplessità il 
giudizio attribuitole di recente di cultura sardo-punica «bastarda e poco 
edificante»2o. La figura di Ampsicora, nell'ambito del discorso qui svilup-
pato, ha certo una forte presenza nell'apparato mediatico-rituale del per-
corso identitario. In sede di ricostruzione della memoria culturale, i dati 
della sua presenza nell'alterità sarda contro l'invasore vanno combinati 
con la realtà del suo censo21 e della sua figura: se di discendenza nuragica, 
collaborazionista, se di discendenza libica, colonizzatore. L'interessante 
conseguenza di un corretto uso simbolico della figura potrebbe anche es-
sere il riconoscimento della cultura nordafricana come base della sardità. 
In tale contesto forse furono i sardi pelliti i veri resistenziali: ma 
l'elemento popolare, costretto probabilmente da Ampsicora a una sorta 
di coscrizione obbligatoria22, non viene utilizzato negli apparati celebra-
tivi della sardità contemporanea che preferisce evidentemente un colla-
borazionista o un colono. 
Vorrei chiudere con le maschere di mamuthones e issohadores, tra i 
simboli identitari della Sardegna: la "processione" del carnevale di Ma-
moiada (FIGG. 1-3) è stata letta da alcuni come simulacro di una schiavitù 
dei sardi (mamuthones) da parte degli invasori (issohadores) , 'ma è stato 
teorizzato anche il percorso contrario23. In una ricostruzione della me-
moria ideologicamente connotata ~he spesso assume a verità affermazio-
ni argomentate con grande disinvoltura, viene ignorato un dato archeo-
logico meritoriamente indicato, a suo tempo, da Gennaro Pesce: la rap-
presentazione di un personaggio con diversi ordini di campanacci docu-
mentato in vari sarcofagi romani, uno dei quali rinvenuto in Sardegna 
(FIGG. 4-5)24. La purezza del simbolo arcaicamente rideterminato da ta-
18. CIC., Pro Se., 19, 42. 
19. G. MANCA DI MORES, Popolazioni rurali tra Cartagine e Roma: contesti funerari 
della Sardegna settentrionale, in BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (a cura di), Phoinikes b Shrdn 
- I Fenici in Sardegna, cit., pp. 147-51. 
20. CESARE CASULA, Breve storia di Sardegna, cit., p. 36. 
21. LIVIO, 32, 5. 
22. LIVIO, 40, l. 
23. L. ORRÙ, Maschere e doni. Musiche e balli. Carnevale in Sardegna, Cagliari 1999, 
pp. 194 5S. 
24. G. PESCE, Sarcofagi romani di Sardegna, Roma 1957, pp. 24-34, figg. 13-18. 
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Fig. I: Mamuthone, Carnevale di Ma-
moiada, 2002 (foto M. Madau). 
Fig. 2: Maschera da Skyros-Tracia (Pe-
sce, Sarcofagi, cit., fig. I). 
Fig. 3: Mamuthones, Carnevale di Mamoiada, 2002 (foto M. Madau). 
Marcello Madau 
Fig. 4: Sarcofago da Ostia, particolare 
(Pesce,Sarcofagi, cit., fig. 13). 
Fig. 5: Sarcofago da Cagliari, Il secolo 
d.C., particolare (Pesce, Sarcofagi, cit., 
fig. 9). 
luni trova in realtà ampie letture e collocazioni mediterranee, come mo-
stra anche un mascheramento da Skyros. 
Non è naturalmente compito nostro suggerire nuovi assetti identita-
ri, ma verificarne i dati costitutivi: l'identificazione è processo che riguar-
da chi si vuole identificare. Forse è necessario, nella coscienza storica 
dell'identità, in senso epistemologico, un passaggio rivoluzionario) poi-
ché l'archeologia scientifica mostra che il paradigma prevalente è quanto 
meno malandato. Tornando al tema del nostro convegno, è proprio nel 
mare e nel suo produrre relazioni che si può sviluppare un' accettabile 
identità della Sardegna contemporanea: scevri da rigurgiti etnici è neces-
sario riflettere nella propria memoria culturale il messaggio delle relazio-
ni marine. Non abbiamo bisogno di eroi, ma di aperture. La multicultu-
ralità è nella nostra storia e) a quanto pare, nel destino di tutti 
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Il posto della Sardegna 
nelle rotte commerciali arcaiche del Mediterraneo 
Come è noto ed evidente, la Sardegna occupa geograficamente un posto 
centrale nel Mediterraneo occidentale, e questa sua situazione topografi-
ca privilegiata la pone come un punto chiave dei traffici che si sono svolti 
tra le terre che si affacciano su questi mari. 
Di tali argomenti si sono occupati diversi autorP, e non è certo qui il 
caso di ripercorrere le strade da loro già battute. Mi limiterò, dunque, ad 
accennare ad alcuni dati di fatto per meglio collocare il discorso più spe-
cifico cui mi voglio attenere in questa sede, e che concerne specificamen-
te l'età arcaica propriamente detta, quella che corre dal 625 al 475 a.C. cir-
ca. Di questo periodo, in relazione anche all'isola, ho già trattato in altre 
sedi, e vorrei, adesso, appuntare la mia attenzione su alcuni problemi di 
dettaglio che altrove non ho avuto modo di approfondire appieno. 
Per meglio inquadrare il periodo di cui parlerò conviene ricordare 
che i contatti tra la Sardegna e l'area etrusca sono ben conosciuti sino 
dall'età del Ferro. I lavori di Fulvia Lo Schiavo e Michel Gras2 hanno evi-
denziato questi stretti rapporti che intercorrono tra il IX e l'VIII secolo, ri-
volti principalmente, ma non esclusivamente, verso l'Etruria settentrio-
nale. Difatti il caso di Vulci, la celebre tomba di Cavalupo, spinge a ipo-
tizzare contatti diretti, e per i materiali di Pontecagnan03, pur in numero 
relativamente cospicuo, è stata anche prospettata una ridistribuzione di 
I. Ad esempio, per il periodo che stiamo esaminando, M. GRAS, Tra/ics Tyrrhéniens 
Archai"ques, Paris-Roma 1985; C. TRONCHETII, I Sardi. Traffici, relazion~ ideologie nella 
Sardegna arcaica, Milano 1988. 
2. F. Lo SCHIAVO, Osservazioni sul problema dei rapporti fra Sardegna ed Etruria in 
età nuragica, in L'Etruria mineraria, Atti del XII Convegno Internazionale di Studi Etrusci 
ed Italici, Firenze 1981, pp. 299-314; M. GRAS, L'Etrurie minière et la reprise des échanges 
entre l'Orient et l'Occident: quelques observations, ivi, pp. 315-32. 
3. P. GASTALDI, Struttura sociale e rapporti di scambio nel IX sec. a Pontecagnano, in 
L'Etruria mineraria, cit., pp. 49-59; F. Lo SCHIAVO, Bronzi nuragici nelle tombe della pri-
ma età del ferro di Pontecagnano, in La presenza etrusca nella Campania meridionale, Fi-
renze 1994, pp. 61-82. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1093-1098. 
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tali oggetti da centri etruschi meridionali. Ma il problema è qui solo ac-
cennato di sfuggita e non interessa in questa sede. Quello che si voleva 
mettere in risalto è la consuetudine di rapporti con l'area etrusca. 
Rapporti che proseguono, via via intensificandosi, quando la Sarde-
gna viene interessata dalla colonizzazione fenicia a partire dalla metà 
dell'VIII secolo. 
Certamente i primi decenni che vedono la presenza fenicia, concen-
trata stabilmente in massima prevalenza nella Sardegna meridionale, ri-
velano maggiormente contatti con i paesi che si trovano sulla "rotta dei 
metalli" ma, a partire dalla metà circa del secolo successivo, le cose assu-
mono un altro aspetto. 
Come ho già detto più volte altrove, i rapporti con l'Etruria balzano 
nuovamente in primo piano, gestiti stavolta dai Fenici che intrattengono 
strette relazioni con i centri urbani dell'Etruria meridionale. La quantità 
di ceramiche proveniente da questi siti, rinvenuta (e che si continua a ri-
trovare) un po' ovunque nell'isola in un arco cronologico che corre da 
poco dopo la metà del VII secolo sino alla metà del successivo, non fa che 
confermare questo dato di fatto: buccheri, vasi etrusco-corinzi, corinzi, 
greco-orientali, con una presenza assolutamente minoritaria di oggetti 
laconici ed attici4• 
E qui giungiamo al nocciolo della questione che intendo affrontare: 
quello della ceramica attica. Circa venti anni or sono introdussi questo 
argomento al I Convegno di studi fenici e punici5, e in seguito l'ho ripreso 
in lavori di carattere più generale. Mi sembra il tempo, adesso, di appro-
fondirlo più in dettaglio. 
Difatti la modestissima attestazione, direi addirittura episodica, dei 
vasi attici in Sardegna prima della metà del VI secolo e la tipologia della 
facies proposta da quelli che si datano successivamente a tale data, pon-
gono indubbiamente alcuni interrogativi. 
Ripercorriamo, in breve, la consistenza dei vasi attici in Sardegna 
nell' epoca arcaica. Vediamo, prima della metà del VI secolo, solo l'anfora 
tirrenica del pittore di Timiades ed una leka11:e a vernice nera. Durante i 
decenni immediatamente successivi alla metà del secolo abbiamo pochi 
frammenti delle coppe dei Piccoli Maestri; infine, nello scorcio del seco-
lo e nei primi due decenni del successivo, giunge un buon numero di vasi 
che si limitano, come repertorio, a pochissime forme chiuse (anfore del 
4. TRONCHETTI, I Sardi, cit., pp. 41-73. 
5. C. TRONCHETTI, La presenza della ceramica attica arcaica nella Sardegna /enicio-pu-
nica, in Atti del I Congresso internazionale di Studi Fenici e Punici, Roma 1983, pp. 501-7. 
Il posto della Sardegna nelle rotte commerciali arcaiche 1095 
gruppo Hyblaea e di Leagros da Tharros) mentre la massima prevalenza 
è data dalle kylikes e da diversi esemplari di lekythoi. 
Non c'è chi non veda come questa esposizione ci ponga dinanzi agli 
occhi un quadro di relativamente pochi oggetti di modesta qualità, che si 
incrementa solo nell' ambito della più tarda e corriva produzione dei vasi 
attici a figure nere, con una presenza assolutamente minoritaria di quella 
a figure rosse. 
Questo contrasta vivacemente con la situazione etrusca, da cui questi 
vasi provenivano nell'isola, come è ormai pacificamente accettato. L'Etru-
ria, come ben si sa, è importante ricettrice di ceramica attica, costituendo 
il mercato principe per questa classe di materiali. Letteralmente migliaia 
e migliaia di vasi sono giunti nelle grandi metropoli costiere etrusche e da 
lì ridistribuiti. Non si tratta, poi, solo di quantità. La massima parte di 
quelli che possiamo definire "capolavori" della ceramografia a figure 
nere e a figure rosse di periodo arcaico proviene dal suolo etrusco. 
Di questa ingente quantità e di questa eccezionale qualità il materiale 
attico giunto in Sardegna non offre nemmeno un pallidissimo riflesso. 
Non è possibile invocare, come si sarebbe potuto fare qualche de-
cennio addietro, la casualità o scarsità dei ritrovamenti. Scavi in città o 
necropoli fenicie e puniche di epoca arcaica adesso sono abbastanza nu-
merosi da poter offrire un quadro sufficientemente esteso, e così dicasi 
per interventi in centri indigeni a contatto con i Fenici ed i Cartaginesi e 
che da loro recepivano prodotti esterni all' isola. 
Da questi ritrovamenti si riesce a ricostruire una facies abbastanza 
coerentemente omogenea. La presenza del materiale attico arcaico si ad-
densa nel periodo tardoarcaico, a partire sostanzialmente dall'ultimo de-
cennio del VI secolo, e si concentra attorno al vasellame da mensa per 
consumare bevande, con il corollario dei contenitori di unguenti profu-
mati. Non si tratta però del servito per bere, come si constata, ad esem-
pio, per il bucchero (è attestata l'associazione coppa-olpe nei corredi 
tombali, e forme di brocche, così come di kylikes, sono frequenti negli 
abitati); abbiamo solo le coppe, esattamente come avveniva, alcuni de-
cenni addietro, per la ceramica greco-orientale (prevalentemente coppe 
B2 ) e per il vasellame etrusco-corinzio (coppe del ciclo dei Rosoni, del 
gruppo a Maschera Umana ... ). Anche per queste classi ceramiche è più 
o meno ben attestata la presenza di contenitori di unguenti (aryballoi di 
varie forme). 
Sostanzialmente, dunque, ci troviamo di fronte ad una medesima ti-
pologia di oggetti, siano essi di produzione etrusca o greca, siano essi vei-
colati nell'isola dai Fenici (bucchero, etrusco-corinzio, greco-orientale) 
o dai Punici (attico). 
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Un breve sguardo alla situazione di Cartagine non può che portare a 
un congruo parallelo con quella sarda6• Anche in questo sito la ceramica 
attica di epoca arcaica è limitata alle forme che troviamo in Sardegna. In 
generale in tutto il mondo punico si constata 1'assenza dei grandi vasi a fi-
gure nere e rosse, abbondantissimi in Etruria, e ai quali i mercanti punici 
avrebbero potuto avere non disagevole accesso. Ma così non è stato. 
Questo fattore può spiegarsi, tentativamente, solo esaminando il 
contesto generale mediterraneo nel periodo preso in esame e, più in det-
taglio, le direttive del commercio della ceramica attica. 
Studi in questa direzione si sono susseguiti da svariati decenni, con 
fasi di maggiore e minore intensità, di maggiore e minore "fede" nelle 
statistiche, rafforzata adesso dall'uso dei sistemi informatici per organiz-
zare ed analizzare la rilevante quantità di dati a disposizione7. 
N on è certo il caso di rivisitare 1'annoso percorso della ricerca; baste-
rà limitarci a valutare le conclusioni acclarate ed accertate che qui ci inte-
ressano. 
Nel periodo arcaico il vasellame attico, così come quello greco-orien-
tale, corinzio e laconico, viene veicolato verso il Mediterraneo occidenta-
le seguendo una rotta che, attraverso lo Stretto di Messina, percorre la 
costa italiana giungendo sino, quantomeno, a Marsiglia; dai centri ricet-
tori costieri si ridistribuisce poi nelle zone più interne. Una lunga serie di 
ritrovamenti in scali, porti, città costiere, conferma sempre più questo 
dato, man mano che i ritrovamenti si incrementano, coprendo lacune 
che risultano chiaramente adesso essere casuali, come, ad esempio, le 
scoperte degli ultimi decenni a Pisa stanno palesemente dimostrando. 
Quindi questi traffici interessavano in modo assolutamente maggio-
ritario la rotta tirrenica, cui erano attratti per una quantità di motivi che 
qui non possiamo trattare perché di portata troppo ampia, escludendo le 
zone più ad occidente. 
Non è certo il caso di riproporre meccanicamente la divisione del 
Mediterraneo in "sfere di influenza", in cui i Fenici e i Cartaginesi occu-
pano un settore mediterraneo impedendo ad altri di penetrarvi. Sicuro è 
che lefacies commerciali delle due aree sono marcatamente diverse e che 
il tentativo di rompere questo equilibrio con la fondazione di Alalia e so-
6. A quanto mi consta la situazione non è molto diversa da quella lumeggiata da E. 
BouCHER, in Céramique archarque d'importation au Musée Lavigerie de Carthage, 
«CahByrsa», 3, 1953· 
7. Forse il più completo tentativo in questo senso, limitatamente alla prima metà del 
VI secolo, è quello curato da R. ROSATI, La ceramica attica nel Mediterraneo, Bologna 
1989, anche se non vanno dimenticati gli importanti contributi di F. Giudice e la sua 
scuola. 
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prattutto con la sua crescita dopo l'abbandono di Focea portò a una vio-
lenta reazione che ripropose successivamente più rafforzato lo status 
quo8• 
Appare evidente, dunque, la marginalità della Sardegna rispetto a 
queste rotte, marginalità condivisa con le altre aree mediterranee occu-
pate dai Fenici prima e dai Punici poi. Il caso della Sicilia è, ovviamente, 
a parte, data la loro stretta contiguità con i Greci. 
Ho parlato di Fenici e Cartaginesi riferendomi alla Sardegna, in 
quanto il commercio della ceramica attica in Occidente inizia sin dallo 
scorcio del VII secolo a.C., sia pure in misura assolutamente irrisoria ed 
episodica, incrementandosi nel corso della prima metà del VI secolo 
quando nel suo secondo quarto appare già consolidata la rotta tirrenica 
con la nascita in Atene di produzioni destinate in modo quasi esclusivo al 
mercato occidentale, quali le anfore tirreniche. Ma il grande boom delle 
"esportazioni" di ceramica attica, tenendo il termine "esportazioni" ben 
incluso tra virgolette, appare dalla metà del secolo in poi, concentrando-
si, tra figure nere e figure rosse, tra il 525 ed il 475 circa, per usare la crono-
logia convenzionale a quarti di secolo, e quindi ricade quando la Sarde-
gna rientra nella sfera di influenza della città africana. 
Questo mutamento nell'isola si rispecchia anche nell' evidenza che ci 
offre la ceramica attica: episodica prima della metà del secolo, relativa-
mente più abbondante e più diffusa successivamente. 
Ma, se anche l'isola è marginale, come detto, rispetto alla principale 
rotta attica verso l'Occidente, i Fenici prima ed i Punici poi, con i loro 
stretti contatti con l'Etruria avevano agevole accesso alle fonti di approv-
vigionamento della ceramica attica. 
Non è cosa facile ipotizzare il perché della carenza dei grandi vasi 
ateniesi, sia in Sardegna che nel mondo punico occidentale in generale e, 
per cercare di trovare una soluzione al fenomeno, ci si potrebbe riportare 
ad alcune interessanti osservazioni di Morel che rivalutano un fattore un 
po' trascurato, e cioè quello di "gusto": in altre parole nel mondo punico 
i vasi attici "non piacevano", usando il termine tra virgolette. Tale spie-
gazione, a prima vista, può apparire senza dubbio troppo semplicistica, 
ma in realtà, se si prova ad andare al cuore del problema, vediamo che 
non è così. 
Cercando di approfondire il concetto, difatti, possiamo affermare 
che la ceramica attica non era funzionale all'ideologia della classe domi-
8. C. TRONCHETII, Fenici e Cartaginesi in Sardegna al tempo della battaglia del mare 
Sardonio, in P. BERNARDINI, R. D'ORIANO, P. G. SPANU, R. ZUCCA (a cura di), Mache. La 
battaglia del Mare Sardonio. Studi e ricerche, Cagliari, 2000, pp. 163-74. 
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nante che, evidentemente, utilizzava altri segnali per trasmettere i propri 
messaggi. Ai vasi attici, nel mondo punico manca quel quid che eccede la 
mera funzione dell' oggetto; essi non "cristallizzano" valori sociali come 
avviene in Etruria o in altre regioni. 
Le tombe puniche degli inizi del V secolo che conosciamo in Sarde-
gna si riferiscono a gruppi familiari, con più deposizioni succedutesi nel 
tempo, e hanno corredi doviziosi. In questi la ceramica attica è attestata 
in misura ridottissima, limitata, come già detto, a vas etti per profumi e 
vasi per bere, tutti di qualità essenzialmente mediocre9• Inoltre è oppor-
tuno rilevare come la presenza dei vasi "esotici" non sia una costante che 
ci permette di caratterizzare un determinato gruppo sociale. Troviamo 
tombe identiche come costruzione architettonica con corredi sostanzial-
mente standardizzati, i quali differiscono solo in dettagli che lo stato di 
conservazione dei resti umani (per lo più scomparsi) ci impedisce tuttora 
di riferire a classi di età o al sesso o ad aspetti specifici del rituale. La pre-
senza incostante dei vasi attici rientra in queste variabili che si stanno co-
minciando soltanto ora ad analizzare. 
Si può ipotizzare che il valore significante della sepoltura risieda in 
altri aspetti che attualmente non siamo in grado di identificare, potendo-
si prospettare una vasta gamma di possibilità che vanno dalla monumen-
talità stessa della tomba a camera ad aspetti del rituale immateriali, non 
trasmettibili fisicamente. 
Se consideriamo il problema in questa ottica, che cioè la ceramica at-
tica non assume un pregnante valore ideologico nell' ambito della società 
fenicia prima e soprattutto punica poi, penso si possa ragionevolmente 
ipotizzare che la margina/ilà della Sardegna rispetto alla rotta che tra-
sporta in Occidente la ceramica attica arcaica non sia quindi dovuta a 
motivi fisici o politici, bensì a ragioni concettuali interne peculiari del 
mondo punico. 
9. C. TRONCHETII, La tomba 12 A.R. della necropoli punica di Sant'Antioco, in P. BER. 
NARDINI, R. D'ORIANO, P. G. SPANU (a cura dO, Phoinikes b Shrdn. I Fenici in Sardegna, 
Oristano 1997, pp. 114-7, schede a pp. 289-97. 
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Osservazioni urbanistiche su alcuni centri 
portuali della Sardegna romana~'~ 
Non è facile, nel tentare una sintesi sulla città romana in Sardegna, fare a 
meno di quell'insostituibile strumento conoscitivo, analitico e sintetico 
insieme, abitualmente definito "carta archeologica". Si dovrà, allora, 
prendere atto che il panorama delle carte archeologiche sarde (intendo 
qui, naturalmente, quelle dei centri urbani) non è certo soddisfacente, in 
specie per quanto riguarda la copertura delle città a continuità di vita. 
Uno stato di fatto che costituisce un ostacolo, ma che può essere, almeno 
in parte, aggirato grazie ad un ampio panorama di ricerche di altissimo 
valore storicd. Inoltre, a un approccio all'archeologia urbana che, fino 
agli anni Ottanta, risentiva di un'arretratezza metodologica2 pesante, an-
che se giustificabile in quanto generalizzata, rimedia oggi una rinnovata 
impostazione di studi3 che, specialmente grazie alla concretezza di sem-
i: Questo contributo rappresenta la sintesi iniziale di un più ampio lavoro sull'urba-
nistica delle città della Sardegna romana, condotto anche grazie al finanziamento MURST 
ex 40% dedicato al progetto "Centri portuali dell'Italia romana", coordinato da Paolo 
Sommella. Nel ripensare, con gratitudine verso tutti i colleghi, al periodo del mio lavoro 
in seno all' Ateneo sassarese, mi piace ricordare che le considerazioni che seguono devo-
no molto agli scambi di idee, animati quanto fruttuosi, con l'amico Gianni T ore. 
I. Anche volendo tralasciare, in una sede che impone la massima sintesi, la citazione 
puntuale dei vari contributi sulla storia urbana della Sardegna, non si può fare a meno di 
ricordare le schede di inquadramento delle singole città contenute nel volume di P. ME-
LONI, La Sardegna romana, Sassari 1990, così come la pregnante sintesi di S. ANGIOLILLO, 
L'arte della Sardegna romana, Milano 1987 e i fondamentali lavori di R. ZUCCA, Le "Civi-
tates Barbariae" e l'occupazione militare della Sardegna.- aspetti e confronti con l'Africa, in 
L'Africa romana v, pp. 349-73; In., Il decoro urbano delle "civitates Sardiniae et Corsicae": 
il contributo delle fonti letterarie ed epigrafiche, in L'Africa romana x, pp. 857-935; lo., 
L'origine della città di fondazione romana in Sardinia e Corsica, in Las origines de la ciu-
dad en el noroest hispdnico, Actas del Congreso Intemacional, Lugo, I5-I8 de Mayo I996, 
Lugo (Galicia) 1998, pp. 99-122. 
2. Pienamente condivisibile a questo proposito quanto esposto da C. TRONCHETTI, 
Cagliari fenicia e punica, «Sardò» 5, 1990, pp. 7-61, spec. pp. 7-8. 
3. Limitatamente ai contributi che forniscono dati utilizzabili per una lettura di tipo 
urbanologico, la bibliografia specifica sui singoli centri sarà riportata nelle note corri-
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. I099-IllO. 
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pre più numerose campagne di scavo mirate e pubblicate con rapidità, 
contribuisce a un continuo aggiornamento dei dati e, soprattutto; va re-
stituendo consistenza alle fasi urbane repubblicane e imperiali, da trop-
po tempo messe in ombra da quelle fenicio-puniche4, forse perché più 
ricche di suggestioni o forse, semplicemente, a causa di uno storico sbi-
lanciamento di interessi scientifico-disciplinari. 
Tra i fattori che stanno segnando questa inversione di tendenza, pri-
ma fra tutti, si è detto, è la ricerca archeologica, che ci permette di defini-
re ambiti cronologici confusi dalle incertezze (o eccessive certezze?) pro-
prie delle metodologie di scavo arretrate, da datazioni conseguentemen-
te basate soltanto su confronti formali e, infine, da restauri integrativi as-
solutamente fuorvianti. Sappiamo oggi, ad esempio, che le strutture in 
vista, nonché l'impianto urbano, di Monte Sirai sono di epoca romana5 e 
che il sistema viario romano di Nora non ne ricalca uno precedente ma 
semmai ne oblitera gli edifici6, così come probabilmente avviene a Thar-
ros?o Forse si potrebbe anche riesaminare la cronologia di quelle fortifi-
cazioni in opera quadrata bugnata, quasi onnipresenti in Sardegna e da 
sempre attribuite alla fase punica: ciò è possibile grazie alla datazione fi-
nalmente certa delle mura diSulci 8 (seconda metà del I secolo a.C.), uni-
spondenti; tuttavia, come modello di un lavoro che, pur non proponendosi come "carta 
archeologica", cont"ribuisce alla lettura di un'antica forma urbana grazie a una sintetica 
quanto pregnante disamina di tutte le conoscenze archeologiche inserite nel contesto to-
pografico della città attuale, è qui d'obbligo il rimando a TRONCHEITI, Cagliari, cito 
4. Così ANGIOLILLO, L'arte, cit., passim e l'Introduzione di M. MIRABELLA ROBERTI 
allo stesso volume. Meno accentuate ma altrettanto efficaci le considerazioni di C. VI. 
SMARA, La Sardegna e la Corsica, in Storia di Roma 3. L'età tardoantica. II: I luoghi e le cul-
ture, Torino 1993, pp. 290-307. 
5. P. BARTOLONI, C. FINZI, Monte Sirai (Sardegna Archeologica. Guide e Itinerari, I), 
Sassari 1989; P. BARTOLONI et alii, Monte Sirai (Itinerari, II), Roma 1992, ma soprattutto: 
P. BARTOLONI, L'impianto urbanistico di Monte Sirai nell'età repubblicana, in L'Africa ro-
mana X, pp. 817-29. 
6. Cfr. ora C. TRONCHEITI (a cura di), Ricerche su Nora-! (anni I990-I998), Cagliari 
2000, con bibliografia precedente. Sono comunque da richiamare G. BE]OR, Alcune que-
stioni su Nora romana, in L'Africa romana VIII, pp. 753-42 e lo., Romanizzazione ed evolu-
zione dello spazio urbano in una città punica: il caso di Nora, in L'Africa romana x, pp. 
843-56 (in particolare sull'impianto stradale p. 855). Cfr: inoltre S. F. BONDì, Nora I. Pro-
blemi urbanistici di Nora fenicia e punica, «QSACO», 9 suppl., 1992, pp. 113-9; C. TRON· 
CHETII, Nora, (Sardegna Archeologica. Guide e Itinerari, I), Sassari 1986; lo., Nora III. 
Quattro anni di scavi e ricerche, «QSACO», II, 1994, pp. 195-200; lo., Scavi e indagini ter-
ritoriali a Nora, in L'Africa omana XII, pp. 7°9-12. 
7. R. ZUCCA, Tharros, Oristano 1984. Più di recente A. MEZZOLANI, Riflessioni 
sull'impianto urbanistico di Tharros, «Ocnus», II, 1994, pp. 1l5-27 e E. ACQUARO, A. MEZ. 
ZOLANI, Tharros, Roma 1996, soprattutto pp. 73-9, con bibliografia precedente. 
8. Cfr. A. M. COLAVIITI, C. TRONCHEITI, Nuovi dati sulle ((mura puniche" di Sant'An-
tioco (Sulet), in L'Africa romana XIII, pp. 1321-31. 
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tamente a quella delle mura settentrionali di Tharros, alla presenza diffu-
sa e ininterrotta dell'opera quadrata (anche se priva di bugnato) nei mo-
numenti e nell'edilizia privata della "romanissima" Porto Torres e anco-
ra, più in generale, alla continuità d'uso di questa tecnica in Sardegna, 
fino ed oltre l'età medievale9• Potrebbe conseguentemente sorgere qual-
che dubbio sulla attribuzione cronologica tradizionale delle mura "puni-
che" di Padria, nonché sul recente tentativo - direi in controtendenza-
di rialzare fino al IV secolo a.C. la datazione usualmente accettata delle 
fortificazioni di OlbialO; tentativo confortato dalla constatazione di una 
corrispondenza areale del centro punico e di quello romano, ma non 
supportato da dati di scavo e dunque basato esclusivamente sull' ormai 
discutibile confronto della tecnica edilizia. In effetti, il solo manifestarsi 
di particolari tecniche edilizie e di elementi architettonici e decorativill 
(bugnato nell'opera quadrata, cisterne "a bagnarola", tecnica "a telaio" 
ecc.), è stato spesso sufficiente, in Sardegna, a dettare assetti cronologici 
definitivi. Ma, in realtà, potrebbe essere letto come una pratica conserva-
tiva, non solo dipendente da fattori contingenti (la maggiore o minore di-
sponibilità di un certo tipo di materiale, l'attardamento tecnico ecc.), ma 
consciamente riaffermata nel tempo e attribuibile, in tutto o in parte, a 
quella manifesta e positiva consapevolezza di una "diversità" - etnica, 
culturale, linguistica, religiosa - riconosciuta e storicamente attestata nei 
secoli e in tutte le altre Province dell'Impero. Grazie ai dati di scavo si 
vanno chiarendo anche aspetti più generali, come l'identificazione di 
9. Fondamentali a questo proposito i dati raccolti nella puntuale analisi di L'uso del 
"bugnato" nella Sardegna medievale, in P. G. SPANU (a cura di), Materiali per una topogra-
fia urbana, "status quaestionis" e nuove acquisizioni, Atti del \' Convegno sull'archeologia 
tardoromana in Sardegna, Cagliari-Cuglieri, 24-26 giugno I988 (Mediterraneo tardoantico 
e medievale, IO), Oristano 1995, pp. 69-1OI. 
IO. R. D'ORIANO, Olbia: ascendenze puniche nell'impianto urbanistico romano, in 
L'Africa romana VII, pp. 487-95, ripreso da E. GAUDINA, Olbia nel periodo punico: note 
sull'impianto urbanistico, in «ATTA», 6, 1997, pp. 7-15. Ma cfr. anche R. D'ORlANO, Vec-
chi e nuovi scavi, «Sardò» 6, 1991, pp. II-7; ID., Un santuario di Melqart-Ercole da Olbia, 
in L'Africa romana x, pp. 937-48; ID., Prime evidenze su Olbia arcaica, in A. MASTINO, P. 
RUGGERI (a cura di), Da "Olbìa" ad Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea, 
Atti del Convegno internazionale di StudI: Olbia, I2-I4 maggio I994, Sassari 1996, pp. 
37-48. Per le ipotesi tradizionali sull'estensione della città punica e sulla datazione delle 
mura cfr. D. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e romano l (Forma Italiae, 7), Torino 1952. 
II. Per la datazione in età repubblicana di un pavimento recante il più tipico dei 
"contrassegni" punici, il segno di Tanit, cfr. ad esempio TRONCHETIi, Cagliari, cit., p. 13. 
Cfr. inoltre A. M. COLAVITII, Ipotesi sulla struttura urbanistica di Carales romana, in 
L'Africa romana x, pp. 1020-34: p. 1024 e note II e 12. Comunque illuminante al proposito 
S. F. BaNDì, La cultura punica nella Sardegna romana: un fenomeno di sopravvivenza?, in 
L'A/rica romana VII, pp. 457-64. 
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"fasi" urbanistiche legate a momenti storici più incisivi, sottolineate dal 
sincronismo di particolari interventi edilizi. Così è per la fase altorepub-
blicana, con i complessi santuariali "scenografici" di sapore centro-itali-
COI2 , come per il periodo compreso tra il primo triumvirato e la morte di 
Cesare che, stando ai dati più recenti, sembra rappresentare per molti 
centri della Sardegna il primo momento di significativa organizzazione 
urbanaI 3, in logica connessione con il modificarsi degli assetti ammini-
strativiI4 e come premessa per le successive fasi dimonumentalizzazione. 
Né si può trascurare ilfloruit edilizio, rispecchiato in special modo dai 
grandi complessi termali, che segna su tutta l'isola il principato severia-
no, che è stato ricondottd5 al momento in cui Settimio Severo, non anco-
ra imperatore, ricoprì la questura in Sardegna, ma che può essere inqua-
drato anche in un più ampio programma di rilancio dell' economia dei 
centri portuali in generale6, forse uno dei tentativi di contrasto ai pro-
dromi della grande crisi economica del II secolo d.C. 
Se, dal lato pratico, molte delle ipotesi tradizionali si stanno rivelan-
do a dir poco aggiornabili, l'evoluzione teorica della letteratura speciali-
stica sull'urbanistica romana potrebbe aiutare a dissipare alcuni equivoci 
interpretativi sulla morfologia urbana delle città sarde. Primo fra tutti l'as-
sunto che vuole l'assoluta regolarità, sia del perimetro che della maglia via-
ria interna, come referente di "romanità", con la presenza della tipica 
"scacchiera" (immancabilmente etichettata come "rigida") a dimostrarne 
12. Per l'acropoli di Sulci cfr. COLAVITTI, TRONCHETTI, Nuovi dati, cito e A. M. COLA-
VITII, La presenza di "negotiatores" italici nella Sardegna di età romana, Oristano 1991, p. 
41; a pp. 39-41 dello stesso volume per il tempio-teatro di via Malta a Cagliari da rappor-
tare a COLAVITII, Ipotesi, cit., pp. 1029-33 ed ora anche a R. ZUCCA, Cagliari. L'antichità, 
in Luoghi e tradizioni d'italia. Sardegna, Roma 1999, pp. 21-36. 
13. Sulla fondazione cesariana e l'urbanistica di Turris Libisonis cfr. G. AZZENA, Turris 
LibisontS, la città romana, in Luoghi e tradizioni d'Italia. Sardegna, Roma 1999, pp. 368-80, 
con bibliografia precedente. Sulla municipalizzazione di Cagliari e sulle contrapposte vi-
cende di S. Antioco cfr. rispettivamente ZUCCA, L'origine, cito p. 107; ID., Cagliari, cit., p. 35 
e COLAVITII, TRONCHETTI, Nuovi dati, cito Sulla datazione del Foro di Nora all'età cesaria-
na, J. BONETIO, M. NOVELLO, Il Foro romano (area "P"), in TRONCHETTI (a cura di), Ricer-
che su Nora, cit., pp. 183-93: 189. Sulla situazione olbiense 'nel periodo pompeiano, G. RUN-
CHINA, La Sardegna e i "Tullii Cicerones", in Sardinia antiqua, Studi in onore di Pietro Melo-
ni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari 1992, pp. 441-54. 
14. Cfr. BONETTO, NOVELLO, Il Foro romano, cit., note 27 e,28, p. 192, per il riscontro 
sul caso sardo di un fenomeno ampiamente attestato nell'Italia peninsulare. 
15. CosÌ ANGIOLILLO, L'arte, cito 
16. Cfr. da ultimo E. SAVINIO, Città di frontiera nell'Impero romano, Bari 1999, in 
particolare sull'economia di Lepcis Magna pp. 95-152. Sull'attenzione dedicata dall'impe-
ratore anche agli apprestamenti portuali dell'Urbe cfr. G. AZZENA, Trastevere, s.v. Roma, 
in EAA, suppl. 2, Roma 1996, collo 952-955. 
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la pertinenza owero, per converso, con la sua assenza ad acclararne la non 
romanità o, comunque, l'influsso di un precedente urband7. A prescinde-
re dalla casistica ben delineataI8 sugli effetti della giustapposizione di un 
"sistema" urbanistico romano in contesti con peculiarità culturali (e tec-
niche) già consolidate, occorre comunque riaffermare che la città roma-
na è certo razionale, ma non necessariamente regolare e che può essere 
regolare senza essere necessariamente (ed in modo tanto ottuso) ortogo-
nale. Semmai il suo tratto saliente potrebbe essere visto nell' adeguamen-
to razionale dell'impianto urbano alla forma dello spazio disponibile -
ivi compreso uno spazio eventualmente già urbanizzato - ed ancora di più 
nella scelta consapevole e primaria di quel determinato spazio. Questa 
constatazione, apparentemente owia, potrebbe invece indicare un'in-
teressante distinzione tra il "modello" urbano punico e quello romano: il 
deciso virare della dislocazione dei siti urbani delle relative fasi, attestato a 
Carales (in questo caso sarebbe più corretto parlare di CaralisI9 ) , aSulez'2O 
e, come sembra, a Cornus2I , parla di una profonda diversità di esigenze, 
17. Non cosÌ ACQUARO, MEZZOLANI, Tharros, cit., pp. 25-35, dove in primo luogo si sot-
tolinea l'esistenza di schemi legati all'ortogonalitàanche nel mondo punico (cfr. anche A. 
MEZZOLANI, Urbanistica regolare nel mondo punico: note introduttive, in «ATTA», 3,1994, 
pp. 147-58) e, inoltre, il "palinsesto" punico viene ricercato non tanto in intere zone di pre-
sunta "irregolarità", quanto, più correttamente, nella enucleazione di alcuni elementi por-
tanti (in specie la viabilità principale nord-sud, originante l'intero sistema urbano), difficil-
mente modificabili in quanto di per se stessi obbligati dalla morfologia del sito e, conse-
guentemente, già in un certo senso razionalmente pianificati. Meno condivisibile è l'idea 
che « l'impegno romano non si sia concentrato nello stravolgimento totale dell'impianto 
urbano precedente, ma piuttosto nelle necessarie ristrutturazioni e nel decoro dell' area 
pubblica ... » (MEZZOLANI, Urbanistica regolare, cit., p. II7), giacché non si può pensare che 
l'inserimento di complessi monumentali fisicamente e culturalmente ingombranti, con il 
loro corollario di pratiche di esproprio, cantieristica e rete infrastrutturale collegata, non 
dovesse lasciare un segno profondo nell'insieme urbano. E non è un caso che gli esempi 
più eclatanti di questi "traumi" urbanistici (e delle successive "cicatrizzazioni") siano rap-
presentati proprio nella città più "irregolare" dell'Impero, Roma. 
18. Cfr. P. SOMMELLA, Italia antica. L'urbanistica romana, Roma 1988, spec. pp. 17-32. 
19. Per l'ipotesi sulla a~tribuzione della forma toponomastica plurale "Carales" al 
momento della fusione tra la distinte entità urbane della KRL Y punica e del munitus vi-
cus Caralis cfr. ora ZUCCA, L'origine, cit., pp. 100-1. Sulla differente dislocazione dei nu-
clei urbani cfr. COLAVITTI, Ipotesi, cit., p. 1024 e nota 9; TRONCHETTI, Cagliari, cit., passim, 
ma soprattutto ID., Le fasi di vita, in Lo scavo di via Brenta a Cagliari. Ilivellifenicio-pu-
nici e romani, «QSACQ», 9, 1992, suppI., pp. 23-35. 
20. CosÌ C. TRONCHETTI, La fase romana, in S. Antioco: area del Cronicario (Campa-
gne di scavo I983-I986), «RSF» 16, 1988, pp. 73-II9: pp. III-9; ma cfr. anche ID., Per la topo-
grafia di Sulci romana, in SPANU (a cura di), "Materiali", cit., pp. 103-16. 
21. L'ipotesi di R. ZUCCA, Osservazioni sulla storia e sulla topografia di Camus, in 
Ampsicora e il territorio di Camus, Atti del II Convegno sull'archeologia romana e altome-
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cui potrebbe non essere estranea una divergenza, tanto tecnica quanto 
storico-culturale, di scelte di tipo infrastrutturale, con risvolti diretti su 
un preciso indirizzo di pianificazione urbanistica dipendente anche (o 
forse in gran parte) da fattori geologici22• 
Per quanto riguarda i perimetri urbani, dall'esame della FIG. 12 3 risul-
ta evidente come non solo la tanto ricercata "regolarità" sia sufficiente-
dievale nell'Oristanese, Cuglieri, 22 dicembre I98S (Mediterraneo tardoantico e medievale. 
Scavi e ricerche, 6), Taranto 1988, pp. 31-57, sulla sostanziale sovrapposizione della città 
romana a quella punica anche in seguito alla ricostruzione post 215 a.c., è stata già conte-
stata, in base ad un'evidente labilità dei dati archeologici, da A. M. GruNTELLA, Cornus l, 
l. L'area cimiteriale orientale (Mediterraneo tardoantico e medievale. Scavi e ricerche, 
13.1), Oristano 1999, che propone una localizzazione differenziata del centro romano, 
nella zona a nord del colle di Corchinas. Da considerarsi al proposito anche l'estensione 
dell'insediamento derivante dall'ipotesi ricostruttiva di Zucca, abnorme in assoluto ma 
specialmente nel confronto con le altre città sarde (cfr. FIG. IL 
22. Sui sistemi di approvvigionamento idrico della Cagliari romana cfr. COLAVITTI, 
Ipotesi, cit., p. 1027. Questo criterio di scelta rientra in una casistica ormai accertata (ad 
esempio nelle colonie di diritto latino dell'Italia adriatica), con linee applicative che, a 
prescindere dalle in discutibili esigenze strategiche, sono segnate dalla necessità di un ap-
provvigionamento idrico autosufficiente, concretizzato da maglie subcutanee di cunicoli 
di captazione, ricavabili solo in presenza di particolari stratificazioni geologiche, conver-
genti verso cisterne e pozzi, tutti, com'è logico, rigorosamente intra moenia. 
23. La realizzazione del grafico di sintesi si basa sui dati planoaltimetrici puntuali 
collazionati nell'ambito del citato progetto MURST "Centri portuali dell'Italia romana". 
La ricostruzione dei perimetri dipende spesso dall'integrazione di quanto noto da bi-
bliografia con considerazioni, anche ipotetiche, ài carattere urbanistico generale: per 
Monte Sirai soprattutto BARTOLONI, L'impianto urbanistico, cit.; per Tharros e Nora si 
presentano i perimetri tradizionalmente attestati; per Cornus la ricostruzione è quella di 
ZUCCA, Osservazioni, cito con le riserve esposte supra in nota 23; per Sulci soprattutto le 
indicazioni fornite in TRONCHETTI, Per la topografia, cit.; per Cagliari la ricostruzione è 
basata sulle indicazioni topografiche presentate in COLA VITTI, Ipotesi, cit., ma si è tentato 
di fornire un ipotetico perimetro del nucleo primitivo del munitus vicus Caralis (cfr. nota 
21): per motivi di spazio le considerazioni che spingono verso la formulazione dell'ipote-
si dovranno essere necessariamente presentate in altra sede; il perimetro di Olbia è quel-
lo riportato in tutte le pubblicazioni a partire da PANEDDA, Olbia, cit.; per Neapolis la ri-
costruzione è quella di R ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987; l'ipotesi sul 
perimetro di T urris Libisonis è invece del tutto originale: si veda per il momento AZZENA, 
Turris Libisonis, cit.; per quanto riguarda l'area urbana di Forum Traiani si è partiti dalle 
considerazioni di R ZUCCA, Forum Traiani alla luce delle nuove scoperte archeologiche, in 
Il suburbio delle città in Sardegna: persistenze e trasformazioni, Atti del III Convegno di 
Studio sull'archeologia tardoromana e alto medievale in Sardegna, Cuglier~ 28-29 giugno 
I986 (Mediterraneo tardoantico e medievale. Scavi e ricerche, 7), Taranto 1989, pp. 
125-43, ma si è tentato di definire meglio il perimetro della città, che sembra eccessiva-
mente ampio nella ricostruzione grafica presentata dallo stesso autore in ID., Fordongia-
nus (Sardegna Archeologica. Guide e Itinerari, 4), Sassari 1986, fig. I, p. 4; per Uselis cfr. 
lo., Le "Civitates Barbariae", cit., fig. 2, p. 360. 
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Fig. I: I perimetri urbani di 1. Monte Sirai; 2. Tharros; 3. Nora; 4. Comus; 5. Sul-
ci; 6. Caralis; 7. Olbia; 8. Neapolis; 9. Turris Libisonis; IO. Forum Traiani; II. 
Uselis, restituiti alla stessa scala e orientati con il nord in alto. 
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mente rappresentata, ma come esista anche una certa uniformità dimen-
sionale, forse da prendersi in maggiore considerazione tra i criteri di at-
tribuzione cronologica del momento iniziale dei singoli centri. Le ecce-
zioni - nn. I e 4 - trovano spiegazione rispettivamente nel carattere "par-
ticolare" del piccolo avamposto di controllo comprensoriale di Monte 
Sirai e nel citato errore di valutazione areale e forse anche di localizzazio-
ne del sito della Cornus romana (cfr. note 22 e 24). La maggiore "irregola-
rità" dei perimetri di Nora e Tharros, così come oggi conosciuti, può es-
sere attribuita al pesante condizionamentooroidrografico, ma con tutte 
le dovute riserve, da sciogliersi solo quando prenderanno maggiore con-
sistenza i dati provenienti dalle ricerche subacquee, tuttora in corso nelle 
ampie zone attualmente sommerse24. 
Consideriamo ora, in termini generali, il problema della maglia viaria 
interna (la "rigida scacchiera", di cui sopra): nella letteratura specialisti-
ca piu recente si va attenuando il costume di attribuire al primo accenno 
di angolo appena smussato, o ad ogni minima declinazione viaria, una 
fase (non importa se precedente o successiva) dell'impianto, anche se il 
fenomeno non ha smesso di sconcertare chi lo esamina25• Una rinnovata 
manualistica a carattere generale, che finalmente può recepire, e restitui-
re in forma sintetica, dati planimetrici puntuali in continuo aggiorna-
mento, ci aiuta a capire che, nell'urbanistica antica, il concetto di regola-
rità assoluta non esiste, se non in seno ad un' astrazione tipologica. Da un 
punto di vista metodologico, allora, è gioco forza prendere atto che, se si 
vuole percepire la singola città antica per quello che è, ossia un organi-
smo vivente, se ne deve sempre cogliere l'individualità, materializzata nel 
piano di attuazione e seguita nelle fasi del suo" consumo", anche se cer-
tamente riconducibile ad un primitivo modello programmatico. Proprio 
per questo motivo è stato giustamente e più volte ribadit026 che una cor-
retta lettura del fenomeno urbano in età romana si può fondare solo sul 
24. Molto interessante, a proposito di Nora, la cartografia presentata in M. L. GUA-
LANDI, Nora I. Verso una ridefinizione della cartografia, «QSACO», 9, suppI., 1992, pp. 
133-39 e, in TRONCHETTI (a cura di), Ricerche su Nora, cit., la tav. IV, p. 301, comparativa 
delle ipotesi Schmiedt e Macnamara/Wilkes. Per Tharros cfr. l'ampia e diversificata do-
cumentazione grafica contenuta in P. DESOGus, La civiltà di Tharros, Nuoro 1991. 
25. Cfr. ad esempio l'intricata restituzione della maglia viaria dell'antica Olbia, pre-
sentata in D'ORIANO, Olbia: ascendenze puniche, cit., p. 493, fig. 3. 
26. Cfr. SOMMELLA, Italia antica, cit., pp. 12-3, ma anche ID., T opogra/ia urbana, ur-
banistica o urbanologia? Una proposta metodologica e operativa~ in SPANU (a cura di), Ma-
teriali, cit., pp. 47-53. La vivace discussione, imperniata sulla reale possibilità di identifi-
care un modello univoco, almeno sul piano economico ed amministrativo, della città im-
periale romana, è ora sistematicamente riassunta in SAVINIO, Città di frontiera, cit., pp. 
35-52 . 
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superamento del vecchio e forzoso inquadramento per tipologie, a favo-
re del concetto di "modello di città". 
Ma i dati a nostra disposizione sono sufficienti per abbozzare un mo-
dello di città, diciamo, romano-sarda? La risposta è affermativa, anche se 
mi rendo conto che la domanda, per quanto chiaramente interpretabile, 
non è metodologicamente corretta, giacché le città romane in Sardegna 
non costituiscono un gruppo a sé stante, né potrebbero farlo. Rientrano, 
infatti, senza eccezioni di rilievo, in un quadro ben conosciuto, dove, 
come si è detto, la scelta iniziale del sito, sempre preponderante, è detta-
ta da cognizioni scientifiche e tecniche ad ampio spettro che, spesso, im-
plicano un rifiuto di premesse insediamentali magari più "comode". 
Così, per i centri portuali con precedenti insediativi - fatta eccezione per 
i casi significativamente costretti dalla natura dei luoghi (Nora e Tharros) 
- si assiste ad una sorta di ridisegno urbano di forma più compatta27 che, 
quando possibile, privilegia una dislocazione sulle prime alture e, conse-
guentemente, adatta alla situazione di pendio l' ortogonalità del sistema 
viari028 , mediante funzionali assestamenti delle declinazioni ed un uso 
generalizzato di terrazzamenti. La medesima situazione si riscontra 
nell'unico centro sicuramente fondato ex novo (Porto Torres), dove, pur 
avendo a disposizione vaste aree pianeggianti, la città si insedia su un si-
stema di alture, lasciando gli spazi in piano alle necropolF9. Per quei cen-
tri con articolazioni orografiche appena percettibili (Olbia e Neapolis) , le 
vere o presunte eterogeneità di orientamento potrebbero comunque tro-
vare spiegazione nei condizionamenti legati alla morfologia della costa, a 
fattori di tipo tecnico (ad esempio l'ottimale sistemazione delle penden-
ze del sistema idrico-fognario), culturale (rispetto di aree o edifici sog-
getti a vincoli topografici di carattere sacrale, astronomico ecc.), crono-
logico "a scendere" (modifiche del tessuto viario successive all'impianto 
originario) e, finalmente, cronologico "a salire" (gli adeguamenti parziali 
o totali ad impianti preesistenti). 
Resta molto incerta l'attribuzione ad uno di questi gruppi dei casi di 
Nora e Tharros, anche se la tendenza comune, come si è visto, è quella di 
27. Indicativi in questo senso i citati casi di Sulci e Cagliari ma, forse, sarebbe anche 
necessaria una disamina più accurata del contesto olbiense, dove la dislocazione delle 
necropoli più antiche sembrerebbe indiziare uno sviluppo urbano del centro punico cer-
tamente più esteso del minuscolo nucleo ipotizzato dal Panedda (cfr. supra, nota 12), ma 
disteso anche in senso latitudinale, ad oltrepassare in direzione ovest il circuito difensivo 
che, allora, sarebbe da considerare come certamente posteriore. 
28. Aree di tessuto edilizio e maglia viaria organizzati ortogonalmente sono archeo-
logicamente documentate a Cagliari, Sant'Antioco, Neapolis, Porto Torres e Olbia. 
29. Cfr. AzzENA, Turris Libisonis, cit., pp. 379-80. 
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ascriverli all'ultimo: certamente si dovrebbe tenere conto - senza farsi 
fuorviare dalla considerevole ampiezza di entrambe le "aree archeologi-
che" - che i dati in nostro possesso provengono da due contesti cono-
sciuti solo parzialmente, perché parzialmente sommersi, parzialmente 
scavati e, per lungo tempo, scavati male. Come base di partenza per ten-
tare di risalire ad una soluzione non univoca, ma dipendente da una va-
riata molteplicità di fattori, si assume che per entrambi i centri è ormai 
archeologicamente comprovata, almeno settorialmente, un' obliterazio-
ne cosciente se non pianificata degli impianti precedenti. Inoltre: nel 
caso di Tharros è innegabile che la viabilità principale nord-sud, prove-
niente dalla cosiddetta "Porta Cornensis", sembra effettivamente origi-
nare su una direttrice sinuosa almeno tre quadranti urbani, dettandone 
le discordanti declinazioni e formando, nell'incrocio in prossimità del ca-
stellum aquae e in quello con la costiera, due spazi triangolari di risulta. 
Ma quella appena descritta, nella sua "irregolarità" e qualunque sia la 
sua datazione, è a ben vedere la sistemazione urbana più razionale rispet-
to al complesso sistema di pendenze che si origina dalla giustapposizione 
dei rilievi di Torre San Giovanni e di Murru Mannu: comunque molto 
lontana dalla caotica immagine, alla quale la critica sembra non poter ri-
nunciare, di una città generata dalla collisione tra una kasbah e un ca-
strum. 
Nora, pur così morfologicamente diversa, dal punto di vista delle so-
luzioni urbanistiche sembra non discostarsi molto dal caso tharrense: no-
tevole, al proposito, la presenza delle medesime fasce di regolarizzazione 
zonale, con i settori differenziati e a un tempo incardinati da almeno 
quattro viabilità principali, evidentemente condizionate dalla linea di co-
sta e dall'orografia. Anche qui, queste strade conferiscono al centro l'ap-
parenza di generale irregolarità e, nell'incrociarsi, originano i caratteri-
stici spazi di risulta di forma triangolare e trapezoidale. Il Foro, che sem-
brerebbe ricavato anch' esso in una risulta, stando ai recenti dati di sca-
v030 si dovette invece definire in forma pianificata, andando a incidere 
profondamente su un precedente tessuto edilizio. È plausibile che un in-
tervento di tale portata - dal tono così tipicamente "cesariano" - abbia 
dettato le linee di una riqùalificazione funzionale in chiave monumentale 
e pubblica dell'intero settore urbano: anche in questo caso la giustappo-
sizione degli ingombri dell' area forense, del teatro e di un tempio (anche 
se non cronologicamente unitaria), già problematica in sé e ancora com-
plicata dalla sistemazione costretta tra il pendio del colle e la linea di co-
30. Cfr. supra, nota 13. 
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sta, si articola in una soluzione urbanistica ideale oltreché determinante 
per il resto della città. 
Nel riprendere il filo del "modello" urbano, non si può che constata-
re come l'attenta valutazione della geomorfologia dei siti caratterizzi an-
che altre città, o almeno quelle la cui topografia antica sia ancora in qual-
che modo leggibile. Lo spostamento dell' abitato di Cornus dal sito pre-
cedente, forse eccessivamente arroccato, stando alle ultime ipotesi sem-
bra tenere conto degli indicatori di suscettività che abbiamo già suffi-
cientemente esaminato, fra i quali, e non ultima, la naturale difendibilità 
assicurata dai percorsi fluviali3 1 e dalle alture isolate. Esemplificazioni 
coerenti ne sono anche il tipico insediamento "su ansa fluviale" di For-
dongianus e gli arroccati avamposti strategici di Uselis e Valentia. 
Si può ancora spendere qualche parola su quei monumenti "simbo-
lo" da sempre indissolubilmente legati all'idea stessa di "città romana". 
È attualmente conosciuto un solo teatro (Nora) - comunque in canonica 
posizione centrale - a fronte di cinque anfiteatri (Cagliari, Nora, Sulci, 
Fordongianus e Tharros), la cui classica dislocazione periferica è docu-
mentata anche nei due casi (Fordongianus e Nora) in cui le strutture non 
sono più visibili. Molti i complessi termali, privati e pubblici, il cui ingen-
te numero non può stupire in città nodali non solo per l'economia isola-
na ma anche per i traffici marittimi del Mediterrane032• Infine: per le città 
romane della Sardegna si tende ad ipotizzare, quando non conosciuta, 
una dislocazione sempre centrale dell' area forense, per colpa di un altro 
luogo comune sull'urbanistica romana che, fra l'altro, nel caso sardo ben 
si attaglia a una teorica contrapposizione con la piazza del mercato feni-
cio-punica, sempre prossima al porto. Come è dimostrato, per restare 
nell'isola, dai casi di Cagliari33, Nora, Tharros34 e, forse, anche di Neapo-
31. Ma anche, per i centri di foce, nella doppia funzione difensiva e commerciale, 
come sembrerebbe per Bosa e Porto Torres: illuminanti, per Turris Libisonis, le notazio-
ni di C. CAZZONA, Nota sulla fondazione della colonia di "TurrÌJ LibisonÌJ: Iulù: Flavii, 
Aeli~ Aurelii e Lurii" nelle iscrizioni, «SS», XXXI, 1994-98, pp. 253-71, spec. pp. 262-6 circa 
la pertinenza a una ripa fluviale e non all'ora maritima del titolo di procurator ripae, epi-
graficamente attestato per la colonia turritana. 
32. A solo titolo esemplificativo si richiamano gli ottantasei balnea documentati dal 
Catalogo delle quattordici Regioni di Roma per una delle regiones a più forte vocazione 
portuale e commerciale, la XIV (Transtiberim). 
33. La localizzazione in corrispondenza dell'attuale piazza del Carmine, accettata 
concordemente dalla critica, è suffragata dalla testimonianza della Legenda Sancti Satur-
ni martyris caralitani che, come è noto, riporta per l'area forense la definizione vicinum 
litori maris. 
34. Anche se si tratta di un'ipotesi, come tale presentata in ZUCCA, Tharros, cit., pp. 
51-2, comunemente accettata ma non ancora sufficientemente dimostrata. 
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Izs35 e Porto Torres36, ifora possono invece essere eccentrici, sempre per i 
suddetti principi di razionalità, tra i quali sarà da annoverare, peraltro in 
accordo con la trattatistica antica37, quello della prossimità alle zone por-
tuali. 
35. Cfr. ZUCCA, Neapolis, cit., p. IOl, che tenderebbe ad escludere l'identificazione 
con l'area forense del sito denominato "Cattedrale" proprio per la sua posizione eccen-
trica 
36. Così AZZENA, Turris Libisonis, cit., p. 380, con discussione sulla tradizionale ipo-
tesi di localizzazione. 
37. Si ricordi la prescrizione vitruviana (de arch. 1,7,1): Et si erunt moenza secundum 
mare, area ubi forum constituatur eligenda proxime portum ... 
Maria Giovanna Caterina Massimetti 
Cave litorali della Sardegna settentrionale 
Dovendo completare una mappatura delle cave di granito sarde sfruttate 
in età romana in questo articolo si proporrà qualche ipotesi sullo sfrutta-
mento e sull'utilizzo di questo materiale nell' area dell' antica Turris Libi-
sonzs. 
Visitando gli scavi attualmente si possono vedere, adagiati in fila sul 
terreno nell' area di Palazzo Re Barbaro, cinque frammenti di colonne in 
granito grigio, un altro affiorante sul terreno (FIG. I) ed infine una colon-
na in posizione eretta proprio all'inizio dell'area suddetta (FIG. 2). Il dia-
metro dei frammenti va da 43,5 cm sino a 50 cm. I frammenti di colonne 
in granito sono certo in numero poco significativo se confrontati con le 
colonne in calcare e in trachite che nella ricostruzione proposta colpisco-
no sicuramente di più l'attenzione del visitatore perché accompagnano 
l'andamento dell' antico lastricato. 
Il granito delle colonne è di colore bianco-grigio, simile alla tipologia 
oggi commercialmente nota come "grigio nuraghe"l. Lo stesso granito 
degli scavi si trova nella basilica di S. Gavino a Porto Torres impiegato 
nelle grandi colonne monolitiche che separano le navate. Le colonne del-
la basilica cristiana possono provenire dalla spoliazione dell' antica città 
romana, come puntualmente accade in casi simili, oppure, meno proba-
bilmente, la fabbrica della chiesa ha sfruttato, in tempi diversi, la cava 
aperta in età antica. 
Nella basilica, costruita da maestri pisani in calcare locale, sono pre-
senti diversi materiali di spoglio della città romana: alcuni blocchi di 
marmo bianco sono inseriti nei pilastri delle navate e, come nella catte-
drale pisana (o così come a S. Pietro di Bosa) si possono leggere antiche 
iscrizioni rovesciate di 90 gradi. Risulta evidente la volontà di dimostrare 
I. E. SIRIGU (a cura di), Pietre ornamentali della Sardegna, Cagliari 1999. 
2. R. CORONEO, Architettura romanica dalla metà del Mille al primo '300, Nuoro 1993, 
p.2I. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 11II-III6. 
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Fig. I: Scavi di Turris Libisonis, area Palazzo Re Barbaro. 
Fig. 2: Scavi di Turris LibisonÌJ, area Palazzo Re Barbaro, colonna eretta. 
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che i templi cristiani si ergono sulle vestigia di quelli pagani secondo le 
indicazioni di papa Gregorio Magno. 
La basilica di S. Gavino di Porto Torres viene edificata a partire dalla 
seconda metà dell'XI secolo in area cimiteriale, così come S. SimpliGio di 
Olbia; ma mentre la basilica di Olbia è interamente edificata in granito 
locale, quindi con un materiale disponibile in grandi quantità, sia già ca-
vato in blocchi (spoliati dalle antiche e prossime mura urbiche) e colon-
ne, sia da estrarre ex novo, in S. Gavino l'impiego del granito è limitato 
alle colonne e a qualche lastra di soglia. 
Altre colonne in granito sono state recentemente sistemate esterna-
mente alla chiesa, ma originariamente ornavano l'abside sudoccidentale. 
All'interno della basilica di Porto Torres le colonne in granito grigio 
sono alternate a quelle in granito tipo Assuan e a quelle in marmo così 
come è possibile distinguere nella figura 3; i capitelli sono in marmo e si-
curamente di spogli03: alcuni mantengono le decorazioni originarie, altri 
sono stati scolpiti una seconda volta con motivi di tradizione medievale. 
È possibile ricostruire la provenienza del granito usato nella città ro-
mana e nella basilica medievale? 
il granito grigio impiegato nelle città romane e poi nelle basiliche 
medievali in Italia proviene per lo più dalle cave egiziane del Gebel Fati-
reh ed è detto "granito del Foro" perché fu usato in enormi quantità nel 
Foro di Traiano; un altro granito grigio è quello dell'isola d'Elba4; il gra-
nito bianco-grigio usato per le colonne degli scavi di Porto Torres e ri-
scontrato anche in alcune colonne delle navate della basilica di S. Gavino 
differisce sia dalla qualità del granito del Foro sia da quello dell'Elba e 
sembra pertanto plausibile ipotizzare un luogo di estrazione differente 
rispetto agli altri due tipi citati. 
È da escludere inoltre che il granito presente a Porto Torres provenga 
dalle cave sarde di Capo Testa (Santa Teresa di Gallura) perché in queste 
si trova un granito rosato con caratteristici feldspati che lo fanno assomi-
gliare alla tipologia oggi commercialmente nota come "rosa beta"5. 
Una fonte di approwigionamento vicina e abbondante poteva essere 
costituita dalle emergenze granitiche dell'isola dell' Asinara. 
L'isola, sicuramente nota ai naviganti dell'antichità6 , era battuta dal-
le antiche rotte come dimostra la presenza di relitti marini (uno noto è 
quello di Cala Reale) e, elemento significativo per questo studio, possie-
3. G. NIEDDU, La decorazione architettonica della Sardegna romana, Oristano 1992. 
4. R. GNaU, Marmora Romana, Roma 1988. 
5. SIRIGU (a cura di), Pietre, cito 
6. A. Cossu et alii, Asinara, Sassari 1993. 
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Fig. 3: Pianta della basilica di S. Gavino di Porto Torres (da G. Maetzke, Monte 
Agellu. Le origini di San Gavino di Porto Torres secondo le testimonianze archeo-
logiche, Sassari 1989, tav. v). 
Colonne interne della basilica indicate nella figura: 
1. in marmo 12. in granito tipo Asinara 
2. in granito 13. in marmo 
3· in granito 14. in granito tipo Asinara 
4· in granito tipo Asinara 15. in granito tipo Asinara 
5· in granito tipo Assuan 16. in granito tipo Asinara 
6. in granito 17. in granito tipo Asinara 
7. in granito tipo Asinara 18. in granito tipo Asinara 
8. in granito 19. in granito tipo Asinara 
9· in marmo 20. in granito tipo Asinara 
IO. in granito tipo Assuan 2I. in granito tipo Asinara 
II. in marmo 22. in granito tipo Assuan 





Fig.4: Carta dell'isola di Asinara. 
de ampi giacimenti di granito collocati in zone prospicienti il mare e 
quindi di facile sfruttamento. 
Osservando la carta dell'isola (FIG. 4) si può notare come il granito 
sia diffuso in un' estesa fascia a meridione e in una ristretta zona centro-
orientale. 
L'isola dell' Asinara, per la sua posizione geografica, costituisce l'e-
strema propaggine nordoccidentale della Sardegna e, a causa della sua 
forma molto allungata, risulta particolarmente esposta ai venti di ponen-
te. Tuttavia nella zona centrorientale esistono delle cale ridossate e adat-
te per l'approdo e perciò proprio in questo tratto di costa si sono concen-
trate le ricerche delle cave romane. 
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Nell'ottobre 2000 sono stati svolti alcuni sopraliuoghF che hanno 
permesso di constatare che sull'isola è abbondantemente diffusa la tipo-
logia litica del granito di Turris Libisonis e della basilica di S. Gavino. Le 
zone di estrazione finora individuate sono collocate in prossimità di Cala 
S. Andrea, in corrispondenza di facili punti d'approdo e, cosÌ come nelle 
cave di Capo Testa (Santa Teresa di Gallura), sulla roccia sono visibili 
fori praticati per l'ancoraggio delle navi. Le masse di pietra appaiono 
conformate in maniera uniforme, non tagliate da molte fratture, e dove-
vano offrire pertanto una struttura adatta all' estrazione delle lunghe co-
lonne monolitiche. Nei primi sopralluoghi effettuati non sono state rin-
venute colonne in situ (come a Capo Testa), ma è necessario evidenziare 
che l'attività estrattiva sull'isola fu sicuramente ripresa in più fasi e anche 
recentemente ad opera dei reclusi del supercarcere. A conferma di ciò 
esistono, oltre alle testimonianze del personale che vi ha svolto servizio, 
'tracce della recente frequentazione delle cave. In particolare, in prossi-
mità di Cala S. Andrea, deve essere segnalata la presenza di un argano 
metallico utilizzato per il carico su nave del granito. Pertanto, sotto il 
profilo archeologico, la situazione osservabile sull'isola dell' Asinara ri-
sulta, a un primo sopralluogo, meno significativa rispetto a quella di 
Capo Testa dove le tracce di estrazione antica risultano evidenti già da 
un' analisi di superficie. 
Ulteriore luce sull'individuazione delle antiche zone di estrazione 
dell'isola potrà venire da successivi sopralluoghi e da una indagine di 
scavo. 
7· Si ringrazia per la disponibilità il Comitato di gestione del Parco Nazionale del-
l'Asinara nella persona del presidente Eugenio Cossu e per il servizio di guida il dottor 
Schellekens. 
Anna Maria Colavitti, Giancarlo Deplano~~ 
Evoluzione della forma urbana di Carales 
nel contesto morfologico-ambientale 
e delle relazioni economico-culturali 
dell' area mediterranea 
La città di Cagliari nella sua forma attuale è il risultato di innumerevoli 
interventi che, in parte, si sono adattati al preesistente e per altri versi 
hanno modificato la struttura originaria del sito sul quale è stata impian-
tata la città. Alla luce delle ultime importanti ricerche archeologiche, non 
esiste ormai alcun dubbio sulla determinazione dell' origine fenicia della 
città e sul suo consistente sviluppo in età punica, condizionato da un ap-
proccio funzionale diversificato nei confronti del mare e delle lagune1• 
Ma è l'età romana che sicuramente ha modificato i luoghi in modo più 
evidente e lasciando traccia delle trasformazioni, quando la città si di-
mentica della segregazione lagunare, fonte di benessere ma anche di di-
sagio e di pericolo sanitario2 , e va ad occupare uno spazio maggiore, al 
tempo stesso diverso, uno spazio in cui l'aspetto formale costituisce il ri-
sultato di una scelta soprattutto politica e strategica. Per quanto risulta 
noto, il mondo fenicio-punico delle colonie - mondo che pure aveva svi-
luppato, in madrepatria, una forma di statualità a livello autonomo con 
condizioni di pianificazione del territorio urbano abbastanza chiare3 -
nelle fasi di conquista coloniale in Sardegna, pur rivelando una obiettiva 
dipendenza dal modello presente in madrepatria (con alcune costanti ti-
piche degli insediamenti sardi, c~me il santuario su promontorio o i co-
siddetti "alti luoghi")4, non evidenzia forme di pianificazione particolari, 
riconducibili a determinati schemi di impianto5• 
* La parte sulla Cagliari antica è di A. M. Colavitti, quella sulla Cagliari moderna di 
G. Deplano. 
L Su via Brenta, vedi C. TRONCHETIl et alii, Lo scavo di via Brenta a Cagliari: i livelli 
fenicio-punici e romani, «QSACO», 9 suppl., 1992. 
2. G. TRAINA, Paludi e bonifiche del mondo antico, Roma 1988. 
3. Cfr. M. FRANGIPANE, La nascita dello Stato nel Vicino Oriente, Roma 1996. 
4. Si veda il caso di Nora: cfr. da ultima I. OGGIANO, Lo spazio sacro a Nora, in Atti del 
I\' Congresso Internazionale di Studi Fenici e Punici, Palermo-Marsala, 2-8 ottobre 2000, cds. 
5. Sono da studiare e definire i termini di ricerca dell'urbanistica fenicia e punica in 
Occidente, a partire dallo studio di B. S. ]. ISSERLJN, Some common features in phoeni-
cian/punic town planning, «RSF», l, 2, 1973, pp. 135-51. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1II7-Il28. 
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L'investimento effettuato dai Romani in Sardegna, in termini di pia-
nificazione urbana e territoriale, offre un quadro quanto mai vario e di-
versificato di apporti e di modelli che rispecchia una volontà di distin-
guere, all'interno dei singoli fatti insediativi, valenze e situazioni partico-
lari6: Cara/es è la capitale della provincia, sede ufficiale della pubblica 
amministrazione, Su/ci è un polo economico di grande rilevanza, in rap-
porto al bacino minerario del Sulcis Iglesiente, Tharros è punto termina-
le, per l'isola, della rotta proveniente dalla Spagna e centro di smistamen-
to dei prodotti agricoli dell'intera area oristanese7• 
Lo studio dell' assetto urbanistico-spaziale delle città sarde durante 
la lunga stagione del dominio romano sull'isola non gode oggi di una sin-
tesi complessiva che ne illustri gli aspetti salienti dell' organizzazione ur-
bana e ne evidenzi, allo stesso tempo, la diversità, tra le città, nella rece-
zione del modello o dei modelli urbanistici romani8• Il fenomeno urba-
no, in età romana, si innesta qui su un tessuto preesistente che aveva già, 
in parte, pianificato lo sfruttamento delle risorse primarie, insieme 
all' adattamento funzionale di alcune parti del territorio, ai sistemi di rac-
cordo tra gli aggregati abitativi e il territorio di relazione e alla dimensio-
ne ambientale nella quale questi aggregati si distribuivan09 • Le operazio-
ni connesse alla formazione della città sono soggette ideologicamente a 
diverse concezioni politiche ed economiche che hanno come fattore co-
mune ed elemento legante la definizione delle basi dei rapporti di produ-
zione nel Mediterraneo occidentale all' epoca delle grandi conquiste 
transmarine. 
Le culture preesistenti quella romana che avevano parzialmente intro-
dotto il concetto di cittàIO erano le culture del Vicino Oriente: i Fenici e 
poi i Cartaginesi avevano ~na propria concezione dello spazio ambientale 
6. Cfr.. dal punto di vista metodologico, G. AZZENA, Osservazioni urbanistiche, in 
questi Atti alle pp. 1099-110. 
7. Sulle città romane della Sardegna manca a tutt'oggi uno studio di insieme, anche 
se molte novità sono emerse da nuove indagini sia in ambito urbano che sul territorio. Si 
può consultare, comunque, il recente dossier della rivista «Archeo» che fa il punto della 
situazione. Di recente, una disamina in S. RINALDI TUFI, Archeologia delle province roma-
ne, Roma 2000, pp. 30-42 c 424, dov.:! si percepisce ancora una certa difficoltà di accesso 
alle ultime recenti pubblicazioni. 
8. Questo è un problema da discutere. 
9. Sulla dimensione ambientale della città valutata anche attraverso le fonti cfr. AT. 
P. CANELLOPULOS, Ecologia ed Economia dell'ambiente nell'Antica Grecia, Atene 1997. 
IO. Sul concetto cfr. E. GRECO, Dal villaggio alla città, in Storia d'Europa, a cura di M. 
AYMARD, Torino 1995, pp. 587-600; in generale, cfr. \YJ. E. AUFRECHT, N. A. MlRAN, S. W. 
GAULEY (eds.), Aspects 01 urbanism in Antiquity lrom Mesopotamia lo Crete, <<JSOT», 
suppl. ser., Sheffield 1997; cfr. inoltre M. LIVERANI, Uruk. La prima città, Bari 1998. 
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intimamente correlata al territorio come spazio fisico, nel quale venivano 
esaltate le dimensioni politiche e sociali della comunità insediata, come ad 
esempio gli spazi per il culto e per la sepoltura dei defunti (le aree templari 
ed il tofet che è un elemento tipico dell'ambito occidentalell ). Il potere ro-
mano interpreta i luoghi e le forme del paesaggio in funzione di scelte prio-
ritarie di tipo politico ed alternative a seconda del momento preciso in cui 
vengono effettuate tali scelte. Da un lato sceglie l'adattamento funzionale 
di centri urbani già esistenti, pur apportando massicce trasformazioni nel 
tessuto preesistente (i casi di Nora e Tharros)l\ dall'altro lato, progetta nu-
ovi sistemi insediativi alternativi alla città preesistente (il caso di Carales)13, 
in pochi casi pianifica città nuove con la deduzione di coloni dal continen-
te italico (il caso di Turris Libisonis e Uselis) 14. 
Ricerche archeologiche recentissime svolte in SardegnaI5 hanno sug-
gerito e anche chiarito molte idee sulla conformazione spaziale della città 
romana nel corso della sua evoluzione di periodo imperiale, ma rimane 
ancora da capire, nel dettaglio, in che modo si sia svolto il passaggio dalla 
città preromana a quella romana, problema che costituisce uno dei cardi-
ni del processo di romanizzazione della provincia. Possiamo immaginare 
che questo passaggio sia avvenuto, sul piano dell' analisi urbanistica, in 
modo differente da città a città. La città di Cagliari ha visto la trasposizio-
ne di un programma urbanistico complesso che ha coinciso con la crea-
zione del primo nucleo urbano romano, identificato con l'area pubblica 
per eccellenza della città, cioè il Foro. Il Foro ha utilizzato archetipi mo-
numentali precisi nella diffusione e costruzione di certe categorie di edi-
fici come, ad esempio, il tempio-teatro di via Malta. Il riferimento ideale 
e materiale alle grandi concezioni architettoniche ellenistiche, esemplifi-
cate nei contesti centro-italici, appare oggi abbastanza chiard6, specie in 
considerazione di alcuni elementi diffusi anche in altre zone della Sarde-
II. Cfr. il contributo di C. BONNET, P. XELLA, in V. KRINGS (éd,), La civilisation phé-
nicienne et punique. Manuel de recherche, Leiden-New York-K6ln 1995, pp. 330-33. 
12. Su Nora cfr. il recente volume a cura di C. TR00.'CHEITI, Ricerche su Nora-l (anni 
1990-1998), Cagliari 2000; su Tharros, da ultimo, E. ACQUARO et a/ii, Ricerche a Tharros, in 
P. BERNARDINI, R. D'ORlANO, P. G. SPANU (a cura di), Phoinikes b Shrdn. Nuove acquisi-
zioni, Catalogo della mostra, Oristano 1997. 
13. Su Carales cfr. da ultima A. M. COLAVIITI, Osservazioni sulle fasi di sviluppo ur-
bano di Cagliari, «Orizzonti I. 2000, Rassegna di Archeologia», pp. 141-6. 
14. Su Turris Libisonis cfr. il recente lavoro di G. AzzENA, Turris Libisonis, La città 
romana, in Luoghi e tradizioni d'Italia. Sardegna, Roma 1999, pp. 368-80; su Ufelis, R. 
ZUCCA, E. USAr, Colonia Iulia Augusta Uselis, «SS», XX'VI, 1981-85, pp. 303 ss. 
15. Le ricerche stanno evolvendo verso una fase di definizione di molti importanti 
problemi: per tutte si veda il già citato volume su Nora. 
16. Di recente, su problema dei modelli ellenistici H. LAuTER, L'architettura 
dell'ellenismo, Milano 1999 (trad. it), con bibliografia precedente. 
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gna che hanno indotto a pensare all'introduzione di tipologie urbanisti-
co-edilizie rielaborate e soprattutto supportate finanziariamente, dai 
commercianti italici ellenizzati, in epoca tardorepubblicanaI7. Questo 
concetto può essere esteso anche a manufatti ceramici di produzione lo-
cale (ceramica a vernice nera a pasta grigia di Bithia, ma anche di Sulci e 
Cagliari) che sembrano ragionevolmente rifarsi ad esempi di area cen-
tro-italica ed etruschizzante, in base a nuovi recenti approfondimenti at-
tualmente oggetto di studid8. 
È ipotizzabile che il momento della città repubblicana dunque di-
venti un modello estendibile, o meglio rapportabile, ad altre realtà urba-
ne sarde, nei confronti delle quali essa esercita, pur sempre in qualità di 
captlt urbium naturalis, un elemento di richiamo come anche di fascino e 
quindi di emulazioneI9 . 
Lo spazio organizzato della città romana induce a riflettere sulle innu-
merevoli possibilità del pianificatore in tema di "zonizzazione funzionale" 
e controllo delle trasformazioni ammissibili dello spazio sotto il profilo 
ambientale dell' urbs. Se consideriamo, poi, alcune funzioni permanenti 
osserviamo come una di quelle primarie sia la portuale che riflette 
l'attitudine specifica della città nella long durée20• La partizione delle infra-
strutture, attrezzature e servizi, collegati al porto o ai porti di Carales, ap-
pare senz' altro uno dei caratteri più tipici che proiettano la città al di fuori 
dell' ambito locale e che, allo stesso tempo, definiscono forme di paesaggio 
insediativo che hanno da sempre caratterizzato le vicende urbane e 
l'iconografia storica. La città e il suo porto rappresentano, in effetti, un 
dualismo inscindibile che costringe a pensare, in termini di pianificazione, 
a come risolvere una serie di problemi nell' organizzazione spaziale e fun-
zionale del quartiere direttamente connesso con i traffici commerciali. 
L'importanza del porto è documentabile attraverso un periodo di 
tempo molto lungo ed ininterrotto, testimoniato dalle fonti e comprova-
to dalla documentazione archeologica2I • A questo proposito risulta di 
17. Cfr. A. M. COLAVITTI, C. TRONCHETTI, Nuovi dati sulle mura puniche di Sant'An-
fioco (Sulci), spec., Per una lettura urbanistica della città,. in L'Africa romana XIII, pp. 
1323-5. 
18. Cfr. C. TRONCHETTI, La necropoli di Bithia. Le tombe romane, «RSF», suppl., cds. 
19. Il concetto va ovviamente valutato con attenzione e prudenza, ma appare abba-
stanza plausibile, alla luce delle nostre attuali conoscenze, la possibilità che sia interve-
nuto un elemento promotore e suggerente delle dinamiche di accettazione e sviluppo dei 
modelli da una città all'altra. 
20. Cfr. P. MATVE]EVIC, Il Mediterraneo e l'Europa. Lezio11i al Collège de Fra11ce, Mi-
lano 1998. 
21. Si veda sul porto, Via Roma tra memoria e progetto, Catalogo della mostra, 29 
novembre 1996-2 febbraio 1997. 
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estrema importanza la Lex Portus di Cagliari22 datata all'età dell'impera-
tore Maurizio Tiberio (578-602 d.C.) tra la fine del VI secolo d.C. e l'inizio 
del VII secolo, che cita tutti i prodotti circolanti nell'isola in quel momen-
to, specificando i mezzi di trasporto sui quali avveniva lo scambio dei 
prodotti, con altre importanti osservazioni circa lo svolgimento dei rap-
porti economici tra Stato bizantino e potere localé3• Al di là delle que-
stioni relative alla lettura del testo, occorre fare brevemente alcune consi-
derazioni sul significato del documento, finalizzate alla lettura morfolo-
gico-funzionale della città antica. Si può ritenere che, nel momento in cui 
venne redatta una testimonianza del genere, il porto della città fosse an-
cora considerato di elevata importanza strategica per i traffici e per lo svi-
luppo economico del territorio24. Le ultime ricerche nell' area della chie-
sa di S. Eulalia hanno messo in luce una porzione di città in cui si distin-
guono varie fasi di utilizzo e di cambiamento di destinazione d'uso, in un 
periodo compreso tra la tarda età repubblicana ed il V secolo d.C. 2 5. In 
un momento successivo a questa data (cioè post V secolo d.C.), tutta 
l'area subì una generale obliterazione. Questa obliterazione andrebbe 
esaminata nell' ottica di comprendere le ragioni di abbandono di un sito 
nell' ambito di un centro urbano con un porto sulla cui vitalità, come ab-
biamo visto, non parrebbe sussistere alcun dubbio. Pur non togliendo 
nulla all'importanza dei rinvenimenti di S. Eulalia occorre tenere presen-
te, nell'ipotesi di ricostruzione diacronica di questo settore urbano, il 
supporto fondamentale di un documento come la Lex Portus che stabili-
sce un significativo terminus ante quem non per la piena vitalità della 
zona portuale della Cagliari antica. A conferma di ciò si può citare anche 
il caso di Nora, città che in questi secoli difficili di trapasso e mutamento 
non viene abbandonata, contrariamente a quanto la letteratura ci aveva 
abituati prima degli ultimi scavi, ma continua ad essere abitata mentre 
cambiano le destinazioni d'uso e il tessuto urbano di età imperiale viene 
ad assumere una consistenza nuova ancora da chiarire nelle sue parti26• 
22. L. PANI ERMINI, M. MARINONE, Museo archeologico nazionale di Cagliari. Catalo-
go dei materiali paleocristiani ed altomedievali, Roma 1981, p. 47; Il Museo Archeologico di 
Cagliari, Milano 1989, p. 284. 
23. Chi i porti sardi fossero importanti sino a tutto l'VIII secolo d.C., anche se «con 
ritmi di vita rallentati» lo sostiene anche M. TANGHERONI, Commercio e navigazione nel 
Medioevo, Bari 1996, p. 16. 
24. Cfr. C. TRONCHEITI, Cagliari and its hinterland /rom the Archaic to the Late Ro-
man age, «BAR», 2001, cds. 
25. Cfr. Insulae Christi. Il Cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, 
Guida alla mostra, Oristano I aprile-31 dicembre 2000, p. 32. 
26. Cfr. A. M. COLAVlm, C. TRONCHETII, Area M. Lo scavo di un ambiente bizanti-
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Alla permanenza di alcune funzioni caratterizzanti, come quella por-
tuale, si affianca per la città di Cagliari, nel corso del Medioevo, la possi-
bilità di pianificare ex novo aree precedentemente poco urbanizzate e di 
scarso interesse per il pianificatore romano. La necessità di sfruttare nuo-
vi spazi si identifica con la scelta di configurare sul colle di Castello la cit-
tadella centro del potere e dei privilegi dell'insediamento pubblico dei 
Pisani, nuovi dominatori nell'isola2? La trasposizione, in sede locale, di 
modelli tipicamente estrapolati dalle casistiche progettuali della madre-
patria ben si accorda con la morfologia del territorio, in piena aderenza 
alle nuove "pratiche" urbanistiche stabilite dal Comune toscano28 • Que-
sta nuova programmazione coinvolge anche le pendici rispettivamente 
occidentali ed orientali del colle di Castello, cioè Stampace e Villanova, 
riproponendo nel tessuto insediativo la stessa regolarità di impianto e le 
medesime tipologie edilizie medievali toscane9• Con questo scenario 
muta, in sostanza, il quadro della Cagliari romana, di quell'immagine 
spaziale dilatata ed estesa lungo la costa che ne offre il poeta Claudiano30, 
ma si consolida, invece, la fisionomia della città moderna, quella che la 
tradizione iconografica tramanda, disegnata nei quattro noti quartieri 
urbani di Stampace, Marina, Castello e Villanova3I• 
La Cagliari moderna: la città dei Piani 
L'immagine iconografica della città fissata dalla cartografia cinquecente-
sca contribuisce a definirne il trascorso storico. Nuovi percorsi di costru-
zione della forma urbana vengono introdotti dalle "intenzioni di piano" 
espresse attraverso i progetti di Gaetano Cima32 che rappresentano, nel 
loro insieme, un momento speculativo importante per la storia di Caglia-
ri e insieme la tendenza allo sviluppo urbanistico, superando così i ba-
27. La letteratura sul colle di Castello è numerosa: da ultima A. M. COLAVTITI, Il pa-
lazzo regio di Cagliari: le preesistenze, in Il Palazzo Regio di Cagliari, Sassari 2000, pp. 
23-5· 
28. Cfr. Atti del II Convegno di Studi "La città e le case. Tesmti urbani, domus e 
case-torri nell'Italia COlIJunale (secc. XI-xv)", Città della Piève, II-I2 dicembre 1992, Roma 
1996, pp. 49-58. 
29· Cfr. A. M. COLAVITII, Dallo studio della città antica alla salvaguardia e riqualifica-
zione del centro storico, in G. DE PLANO (a cura dO, Il Centro Storico di Cagliari. Analisi e 
tecniche per il recupero (Quaderni di Ricerca, 15), Cagliari 2000, pp. 14-27. 
30. Cfr. De Bello Gildonico I, vv. 520 ss. 
31. S. ARQUER, "Sardiniae Brevis Historia et Descriptio, Tabula chorographica inmlae 
ac metropolis illustrata", nella "Cosmographia Universalis" del Mtmtzer. 
32. Cfr. A DEL PANTA, Un architetto e la ma città. L'opera di G. Cima nelle Carte co-
mtmali dell'Archivio di Cagliari (18°5-1818), Cagliari 1983. 
Fig. 3: Cagliari, la città fortificata. 
Il26 Anna Maria Colavitti, Giancarlo Deplano 
luardi senza tempo e i limiti mentali imposti dalle fortificazioni spagnole 
e piemontesi33. 
Da questo momento si può quindi affermare che la storia urbanistica 
della città venga incanalata in due linee di sviluppo differenti: da un lato, 
la linea delle analisi per Progetti, dall' altro, quella delle analisi per Piani. 
Il nuovo Piano Regolatore del Cima (1858) è un piano "moderno" a tutti 
gli effetti. Esso propone lo studio della città all'interno di una schema in 
cui prendono corpo organicamente forme e luoghi che non rinnegano 
nulla della vicenda storica pregressa, ma anzi la esaltano, utilizzandone le 
diverse particolarità secondo una visione improntata ad una apertura de-
gli spazi pubblici ed in sintonia con le strutture fisiche del paesaggio ur-
bano (il superamento delle altimetrie con la creazione dei grandi viali), 
ma soprattutto consentendo visioni fuori dai limiti di una "mentalità 
prudente". Infatti, nel Piano non si suggerisce di demolire le fortificazio-
ni, il che avrebbe costituito un anteporsi alle leggi militari ancora in uso, 
bensì aprirsi al territorio facendo a meno delle porte che avevano ostaco-
lato la possibilità di ogni relazione con l'esterno. È chiaro che l'intento 
primario del Cima sta tutto nella volontà di affermare tendenze e sugge-
stioni paneuropee, come avveniva contemporaneamente nella Francia 
haussmanniana con l'abbattimento delle cortine difensive prerivoluzio-
narie e la nuova ondata di interventi modernisti del potente prefetto di 
città34. 
Del resto, è ben noto come la fase compresa tra gli inizi del Novecen-
to e la Prima guerra mondiale abbia costituito in tutta Europa un mo-
mento cruciale in cui un grande numero di iniziative ruota, con una fre-
quenza mai vista prima, intorno a questioni di riforma urbanistica35• il 
Piano Cima è significativo in questo senso poiché svolge una funzione di 
coordinamento tra la tradizione della città antica, intesa come patrimo-
nio immutabile da cui si può attingere ma non trasformare, e le nuove 
esigenze del vivere urbano continuamente inclini al cambiamento e allo 
sviluppo del proprio territorio di relazione. 
33. Sulle fortificazioni spagnole e piemontesi esiste una bibliografia notevole: una 
buona sintesi è ancora nel lavoro di 1. PRINCIPE, Cagliari. La èittà nella storia d'Italia, Bari 
1981. 
34. Si veda D. J. OLSEN, La città come opera d'arte. Londra-Parigi-Vienna, Milano 
1987 (trad. it.), pp. 49-71. 
35. D. CALABI, Parigi anni Venti. Marcel Poete e le origini della storia urbana, Vene-
zia 1997. Si assiste, parallelamente all'interno dei fermenti culturali del periodo, ad una 
vera e propria rivoluzione dci metodi di analisi storici che cambieranno per sempre i 
modi di indagine e di critica della storia: cfr. L. FEBVRE, Dal 1892 al 1933, esame di coscien-
za di una storia e di 11110 storico, in L. FEBVRE et alii, Problemi di metodo storico, Torino 
1976, pp. 71 ss. 
Evoluzione della forma urbana di Carales 1127 
L'approccio ad una pianificazione che abbiamo definito "per Pro-
getti" continua dopo il Piano Cima sino al Piano del 1929, con il quale si 
definiscono le nuove direttrici di espansione della città ormai, finalmen-
te, come abbiamo visto, libera dagli schemi statici cui era stata soggetta 
dallo status di piazzaforte militare36. La Relazione della Giuria sul Con-
corso Nazionale per lo studio di un Progetto di Piano Regolatore e di 
Ampliamento per la città di Cagliari si inserisce pienamente nel quadro 
delle problematiche maggiormente in voga all'inizio del Ventennio e re-
cepisce le linee dello sviluppo urbano fondato sulla bellezza estetica e 
sull' ordine urbanistico «nella conservazione delle caratteristiche stori-
che, artistiche, ambientali della città»3? 
Nelle intenzioni del Piano del 1931, redatto da un gruppo di professio-
nisti in cui figuravano anche Luigi Piccinato ed Eugenio Montuori38 , con-
vivevano tutte le aspettative e persino il linguaggio della prassi urbanistica 
dell' epoca, legata ancora ad una realtà preindustriale che mal si collegava 
al concetto di città con vocazione mediterranea cui la Cagliari borghese 
mirava ad allinearsi. Si pone il problema concreto del controllo del-
l'espansione urbana entro limiti che non snaturassero il nucleo storico, ma 
anzi, a margine di esso, lungo le fasce nordorientali che potessero accoglie-
re un incremento di popolazione dovuto all'immissione massiccia dal cir-
condario della città ed alla ricerca di spazi utili alla stabile residenza di 
nuova manodopera per le zone industriali. L'area di S. Benedetto-piazza 
Galilei, la direttrice di espansione verso Pirri, saranno programmate in 
modo da creare una continuità con il disegno della città antica che può, in 
un certo senso, completarsi attraverso forme organiche al suo passato che, 
pur coltivando una differente profondità storica, rappresentino una unità 
spaziale non in contrasto con le simmetrie originarie. 
A riprova di questo si può osservare che, solo successivamente, la bo-
nifica della spiaggia antistante la chiesa di Bonaria e dello stagno di Santa 
Gilla, insieme all' ampliamento del porto ed al Piano Regolatore della 
spiaggia del Poetto che aveva trovato nell' opera di Dionigi Scano, Forma 
Kalaris39 , una sua prima impostazione, creano nuove opportunità, ad 
esempio, in funzione dello spostamento delle aree di residenza esterna-
36. Cfr. Municipio di Cagliari. Concorso Nazionale per lo studio di un progetto di Pia-
no Regolatore e di ampliamento per la città di Caglùm; Relazione della giuria, Cagliari 
1931. 
37. Cfr. ivi, p. 6. 
38. S. DANESI, L. PATEITA (a cura di), Il raziol1alismo e l'architettura in Italia durante 
il fascismo, Milano 1996. 
39. D. SCANO, Forma Kalaris, Cagliari 1934 (rist. anast. 1989). 
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mente alla città;storica: i villini liberty di Bonaria, la già citata architettura 
di S. Benedetto, gli esempi di viale Trento e di viale Merell040. 
Nella Relazione Generale del Piano Mandolesi del 1962 sono riporta-
te le finalità ultime del Piano Regolatore Generale strutturate in base ad 
uno schema di lavoro preparatorio che costituisce sicuramente un fatto-
re innovativo nella redazione del piano stesso: l'indagine sull' ambiente 
storico si sviluppa dalle fasi originarie del territorio urbano all' attualità 
del Piano, dai fattori morfogenetici urbani a quelli climatici, ai problemi 
di analisi demografica, ai flussi di traffico, alle aree vincolate. Si esprime, 
inoltre, nella parte riguardante le norme tecniche di attuazione, la neces-
sità di prevedere i Piani Regolatori Particolareggiati tesi al rispetto «dei 
volumi e delle architetture, del tessuto viario storico, nonché di quegli 
elementi particolari che contribuiscono all'unità ed all'omogeneità del-
l'ambiente attraverso caratteri storici o tradizionali propri»41• In realtà, 
anche se una delle critiche maggiori al Piano Mandolesi riguarda la con-
siderazione dell' assenza di Piani Attuativi4\ si deve tenere conto che il 
suggerimento della necessità di redigere Piani Particolareggiati per la tu-
tela delle aree storiche e paesaggistiche costituisce già, di per sé, un forte 
richiamo a temi che saranno, in futuro, al centro del dibattito urbanistico 
sulla città, anche sotto l'aspetto legislativo. 
40. Cfr. sulliberty a Cagliari, il recente M. SIAS (a cura di), Ville e villini di Cagliari, 
Cagliari 2000. 
41. Cfr. Piano Regolatore Generale, Relazione, p. 26. 
42 • Si vedano P. MALAVASI, C. ZOPPI, Processo di evoluzione urbanistico della città di 
Cagliari dall'Ottocento agli anni Ottanta (Quaderni di Ricerca, Istituto di Urbanistica, 
Facoltà di Ingegneria), Cagliari 1989, 3, pp. 39-40. 
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Osservazioni sul paesaggio costiero urbano 
della Sardegna punica: il caso di Cagliari 
TI paesaggio costiero assume, in Sardegna, particolare rilevanza per la 
comprensione del fenomeno dell'urbanizzazione; il binomio mare-città è, 
infatti, uno dei parametri guida utilizzati dai Fenici prima e dai Cartaginesi 
poi, per disegnare insediamenti urbani costieri dalle peculiari caratteristi-
cheI • In questo testo si propone un contributo verso l'identificazione del 
modello urbano di KaralF attraverso l'analisi del suo rapporto con lo spa-
zio fisico costiero come punto focale del suo sviluppo urbanistico, consci 
della grande difficoltà nella proposizione di un modello teorico3• Privile-
giare nell' analisi la città di Karalì è una scelta che deriva dall' essere la prin-
cipale città della Sardegna punica, verosimilmente l'acropoli di cui parla 
Polibi04 in relazione alla rivolta dei mercenari del 241-238 a.C., sede del boe-
tarca, massima carica amministrativa cartaginese dell'isola5: per Karalì 
I. F. BARREcA, La città punica in Sardegna, «Bollettino del Centro Studi per la Storia 
dell'Architettura», 17, 1961, pp. 27-47. In particolare per la Sardegna paiono importanti i 
recenti lavori su Bi/hia, Tharros, Nora: P. BARTOLONI, La necropoli di Bi/hia, I, Roma 
1996; E. ACQUARO et alii (a cura di), Il porto buono di Tharros, La Spezia 1999; S. Flf\:oc· 
CHI, La laguna e l'antico porto di Nora; nuovi dati a confronto, «RSF», 27, 1999, pp. 167-92; 
C. TRONCHETIl (a cura di), Ricerche su Nora - I (anni I990-I998), Cagliari 2000. 
2. li nome punico di Cagliari è attestato in alcune iscrizioni da Antas: M. F ANTAR, 
Les inscriptions, in E. ACQUARO et alii, Ricerche ptmiche ad Antas, Roma 1969, pp. 47-93: 
lnscrip/ion I (pp. 50-60), lf/scriptiof/ II (pp. 60-4). In questo testo il nome antico verrà uti-
lizzato per indicare la città punica, riservando il nome moderno per le menzioni più ge-
neriche. 
3. Per problemi di spazio si prescinde dall'analisi dell'altro aspetto chiave dello stu-
dio delle città puniche in Sardegna, lo stretto rapporto con il territorio che le circonda; 
per esso cfr. A. STIGLITl, Gli spazi di relazione nella Sardegna punica, «Cuadernos de 
Arqueologia Mediterranea», 3, 1997, pp. II-30; ID., Città e campagna nel/a Sardegna puni-
ca, in La agricoltura fenicio-punica en 105 paisajes medi/emineos, Valencia 9-1/ noviembre 
2000, in cds. 
4. POL., I, 79, 2. 
5. S. MOSCKTI, P. BARTOLONI, S. F. BONDì, La penetrazione fenicia e punica in Sarde-
gna. Trent'anni dopo, «MANL», s. IX, 9, 1997, pp 1-140, spec. p. 81. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1129-1138. 
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potrebbe, più opportunamente, essere utilizzato il termine di "Cartagine 
di Sardegna"6. . 
Particolarmente interessante, per il tema del convegno, è la sua com-
plessa articolazione geografica, soggetta a forti trasformazioni antropi-
che che hanno provocato gravi dissesti ambientali con conseguenze no-
tevoli sulla struttura urbana culminate, in età tardorepubblicana, nello 
spostamento dell' asse insediativo più a sud. La sua posizione geografica 
ci permette, infine, di effettuare alcune osservazioni critiche sul proble-
ma dei porti lagunari, attestati in Sardegna a Karalì, Othoca e Neapolis, 
della cui esistenza e natura chi scrive nutre forti dubbi. 
Presupposti geografici 
L'area urbana di Cagliari, antica e moderna, è caratterizzata da un pecu-
liare sistema di colli calcarei in duplice allineamento parallelo orientato 
nordovest-sudest, con andamento a cuestas. Questo complesso morfolo-
gico, che rappresenta la terminazione del graben del Campidano, costitui-
sce un' antica penisola alla cui base i due ampi golfi marini (FIG. I) sono 
stati parzialmente incorporati dalla formazione di cordoni sabbiosi lito-
rali, le due lunghe spiagge de La Playa, a ovest e del Poetto, a est? (FIG. 2). 
I cordoni sabbiosi sono ricollegabili all' azione contrapposta di corsi 
d'acqua ricchi di sedimenti alluvionali, in particolare nel settore occiden-
tale, e delle onde marine, a seguito del sollevamento del livello del mare 
conseguente la fine dell'ultima glaciazione. La loro costituzione ha deter-
minato la formazione di ampie zone umide incentrate, a ovest, sulla gran-
de laguna di Santa Gilla e, a est, sul sistema del Molentargius. Le due 
zone umide costituiscono, dunque, l'ultimo esito della trasformazione 
dei due golfi, avvenuta in tempi diversi e ancora in atto8. 
L'attuale presenza incombente della vasta laguna di Santa Gilla ha 
portato all'interpretazione, fuorviante, di Cagliari come città lagunare, 
proiettando all'indietro nei millenni la situazione, apparentemente im-
mutabile, di uno spazio geografico in realtà molto mutevole. Ka ra lì si col-
6. E. ACQUARO, Tharros, Cartagine di Sardegna, «RAL», 6, serie IX, 1995, pp. 523-41. 
7. B. SPANO, M. PINNA, Le spiagge della Sardegna, Faenza 1956, pp. 203 ss. 
8. Sulla geomorfologia del golfo di Cagliari e sulle sue fasi costitutive: A. ULZEGA, P. 
J. HEARTI'. Geomorphology, Stratigraphy al1d Geochrol1ology of Late Quatemary Marine 
Deposits in Sardil1ia, «Zeitschrift fiir Geomorphologie», Suppl. Bd. 62, 1986, pp. II9-29; 
G. PECORINI, Considerazioni geomorfologiche intorno a 5. Igia (Stagno di S. Gilla, Caglia-
rr), in 5. Igia capitale giudicale, Pisa 1986, pp. 15-20; F. DI GREGORIO, Genesi ed evoluzione 
della laguna, in A. DEIANA, R. PARACCHINI (a cura di), Santa Gilla tra passato e futuro, Ca-
gliari 1996, pp. 33-52 
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Fig. I: Carta del golfo di Karalì fenicio-punica: a) graniti ercinici; b) depositi 
marini miocenici; c) sedimenti di spiaggia tirreniani (panchina); d) alluvioni 
pleistoceniche; e) sedimenti di spiaggia olocenici (da Ulzega-Hearty, Geomor-
phology, Stratigraphy, cit.). 
Fig. 2: Carta del golfo di Carales romana: a) graniti ercinici; b) depositi marini 
miocenici; c) sedimenti di spiaggia tirreniani (panchina); d) alluvioni pleistoce-
niche; e) sedimenti di spiaggia olocenici (da Ulzega-Hearty, Geomorphology, 
Stratigraphy, cit.). 
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loca alle pendici della linea occidentale del sistema collinare di Tuvixed-
du-Tuvumannu, sulla piattaforma rocciosa di "panchina tirreniana", ric-
ca di falde d'acqua dolce e sorgenti, sulle sponde dell' attuale laguna, sen-
sibilmente più a settentrione della città romana. L'analisi geomorfologi-
ca e la collocazione delle componenti urbane in funzione della linea di 
costa ci attestano, invece, la natura marina del sito oggi lagunare, quanto-
meno nel suo versante orientale, costituito dalla paleovalle dei fiumi 
Nlannu e Cixerri9. 
Le grandi trasformazioni avvenute in età punica, per quanto riguar-
da la laguna e negli ultimi due secoli, per la linea di costa del versante 
orientale di Santa Gilla, hanno modificato radicalmente la situazione 
geografica di Cagliari rendendo difficile la lettura del tessuto urbano an-
tico in relazione agli aspetti geomorfologici. La prospezione sul terreno e 
l'analisi della cartografia storicalO e geomorfologica permettono di evi-
denziare alcuni elementi decisivi per la nostra analisi. A nord nei pressi 
della centrale elettrica e della "Città-Mercato" (ex Montecatini), dove la 
linea ferroviaria compie un' ampia curva in corrispondenza della fermata 
di Donna Laura, si nota un riempimento moderno che occulta un'in-
senatura in corrispondenza del massimo addensarsi dell'insediamento 
punico. Leggermente più a sud, l'ampio "Campo di Santa Gilla", a occi-
dente della linea ferroviaria e attualmente occupato dalle stesse strutture 
ferrate e dal sistema viario a scorrimento veloce della Statale Sulcitana, 
deriva da riempimenti moderni, successivi alla fine del XIX secolo: la de-
nominazione medievale della chiesa di S. Pietro dei PescatorP\ nel viale 
Trieste, a oriente della ferrovia, conferma la sua antica natura di braccio 
di mare, così come le carte ottocentesche che collocano sulla linea di co-
sta la chiesa di S. Paolo, ora distrutta, nei pressi della quale venne rinve-
nuto il tophetI2 • 
Se ci volgiamo decisamente più a sud, dalla parte opposta della città 
moderna, alla base del Capo Sant'Elia, la piana di San Bartolomeo, nella 
quale attualmente sorge lo stadio di calcio e un grande quartiere di palaz-
zi, si rivela essere un ampio golfo marino chiuso ai due estremi dalle pun-
te dell' Aligal3 e della NuxeddaI4; una terza punta era costituita dall' estre-
9. PECORINI, Considerazioni geomorfologiche, cit., p. 19 e fig. 1. 
IO. 1. PRINCIPE, Cagliari, Roma-Bari 1981: carta IGM al 25.000 del 1885 (p. 12, fig. 7) e 
carta del Piano militare della fortificazione di Cagliari e posizioni circonvicine del 1813 (p. 
136, fig. 90). 
Il. San Pietro de portu o lit1lm maris. 
12. F. MASALA, Lc viccnde storico-urbanistiche del quartiere, in Cagliari, quartieri sto-
rici: Stampace, Cinisello Balsamo 1995, pp. 23-82, la carta è riprodotta a p. 41, fig. 59. 
13. Nei pressi del Lazzaretto, nel borgo di Sant'Elia. 
14. Attualmente spianata per far posto al palazzetto dello sport di Monte Mixi. 
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ma propaggine del colle di Bonaria, sede di una necropoli punica con 
tombe a camera ipogeicaI5 • L'analisi della sequenza geomorfologica e 
della cartografia storica ci permette, quindi, di delineare le sequenze cro-
nologiche dell' evoluzione della linea di costa, distinguendo con chiarez-
za le formazioni recenti da quelle antiche. La laguna di Santa Gilla si rive-
la essere una formazione storica legata al completamento della barra sab-
biosa di La Playa e al progressivo accumulo di materiale alluvionale che 
provocano l'impaludamento del braccio di mare nel quale sorge la città 
punica. Completamento che appare realizzato in età romana: non a caso 
nella prima metà del II secolo a. C. la città si sposta nell' area del porto at-
tualeI6, al di là del tombolo sabbioso. Il cambiamento ambientale e geo-
grafico è quindi da situare in questi tempi in connessione con il maggior 
apporto sedimentario dei due fiumi, Mannu e CixerrF7. 
Topografia di Karalì 
Karalì è una città localizzata alla base di un lungo promontorio, il Capo 
Sant'Elia, secondo uno dei più caratteristici elementi del paesaggio feni-
cio. Tale situazione la accomuna a Tharros, collocata alla base del Capo 
San Marco. Si tratta di promontori non adatti all'insediamento urbano 
(in entrambi i casi la città si situerà lontano da essi) ma significativi nella 
percezione dello spazio e nella destinazione d'uso. Sono, infatti, sede di 
strutture votive in chiara proiezione marina, la prima, quella di Capo 
Sant'Elia a Karalì, dedicata ad AstarteI8 e la seconda, sul Capo San Mar-
co a TharrosI9, senza intitolazione ma forse anch'essa dedicata ad Astar-
15. È ormai leggibile solo per una brusca curva che il viale Diaz compie all'altezza 
del parcheggio della Fiera campionaria e per alcuni affioramenti rocciosi attualmente in-
globati in un giardino condominiale. 
16. C. TRONCHEITI, Cagliari fenicia e punica, «Sardò», 5. 1990, p. 57; ID., La zona pri-
ma dello scavo, in C. TRONCHETII et alii, Lo scavo di via Brenta a Cagliari. I livelli feni-
cio-punici e romani, «QSACQ», 9, suppl., 1992, p. 13. 
17. La ponata alluvionale ha provocato il notevole avanzamento delle loro foci, di 
circa un chilometro solo nel xx secolo: DI GREGORIO, Genesi ed evoluzione della laguna, 
cito p. 37. Non pare un caso che il Riu Mannu sia noto localmente con il nome di Baiar-
du, a somiglianza del colore marron del manto dei cavalli, proprio per il suo notevole ap-
porto sedimentario: F. ALZIATOR, I giorni della laguna, Cagliari 1977, p. 12. 
18. La dedica è contenuta nell'iscrizione CIS I 140 = ICO Sardo 19. Sul santuario cfr. 
R. ZUCCA, Venus Erycina tra Sicilia, Africa e Sardegna, in L'Africa romana \'1, pp. 771-9, 
che lo interpreta come santuario emporico extraurbano (p. 776); più cauta C. BONNET, 
Astarté. Dossier documentaire et perspectives historiques, Roma 1996, pp. 110-1. 
19. F. BARRECA, Tharros (S. Giovanni di Sinis, Cagliari). Scoperte a Capo San Marco, 
«NSc» 1958, pp. 4°9-12; da ultimo cfr. A. FARISELLI et alii, Prospezione archeologica a Ca-
1134 Alfonso Stiglitz 
teo. La loro significativa collocazione rispetto alle rotte principali indica 
una precisa e consapevole scelta urbanistica2I • 
Un secondo elemento geografico tipicamente fenicio che accomuna 
Karalì a Tharras è quello della collocazione della città in rapporto a un 
grande fiume. Pur non trattandosi di porti fluviali, le due città hanno con 
i corsi d'acqua un legame stretto nella evidente non casualità della loro 
ubicazione in un ampio golfo di fronte alle foci del Mannu e del Cixerri, 
Karalì e del Tirso, Tharros. Questi fiumi sono importanti vie di penetra-
zione verso l'intern022 e dal loro corso hanno origine fertili pianure. Le 
due città organizzano un ampio retroterra produttivo con l'intensa colti-
vazione delle pianure e il disboscamento delle colline e dei monti circo-
stantF3; queste azioni porteranno all' aumento dell' apporto alluvionale 
dei corsi d'acqua con il conseguente interramento del porto di Tharros, 
in età tardo-romana e altomedievale e l'impaludamento di quello di Ka-
ra/ì24 con conseguenze estreme sull' evoluzione urbana. 
po Sali Marco, in E. ACQUARO et alii, Tharros lIomen, La Spezia 1999, pp. 95-II3. L'attuale 
aspetto è di età repubblicana, ma i materiali rinvenuti nello scavo edito nel 1958 e nella 
recente prospezione riportano la struttura ad età punica, ristabilendo la corretta lettura 
dei dati troppo semplicisticamente e affrettatamente rimossa. Non pare, inoltre, condivi-
sibile la superficiale negazione di una funzione sacra e geografica la cui evidenza pare in-
vece palese: G. PISANU, La prospezione, in FARISELLl, Prospezione archeologica, cit., pp. 
101-2 e nota 27. 
20. Curiosa coincidenza: a Cagliari, alla base del promontorio di Capo Sant'Elia, 
tuttora vi è un santuario, questo cristiano, dedicato alla "signora del buon vento" (No-
stra Signora di Bonaria), collocato sopra la necropoli ipogeica punica e romana. 
21. Da approfondire la suggestiva ipotesi, formulata da G. Tore durante una visita 
sul colle di Sant'Elia, riguardo una possibile funzione di faro di questi templi. La presen-
za di cenere in quantità in uno dei vani dell' edificio di Capo San Marco potrebbe indiriz-
zarci in tal senso (F. BARRECA, La città ptmica. Appunti del corso di archeologia fenicio-pu-· 
nica nell'anno accademico 1966-1961, Cagliari 1967: curiosamente il dato manca nel prece-
dente testo ufficiale sullo scavo edito nel 1958, cfr. BARRECA, Tharros, cit.). Ulteriori ri-
scontri potremmo avere qualora venisse confermata la natura di tempio punico 
dell'edificio presente nell'altro promontorio che chiude il golfo di Oristano, il Capo Frasca 
(G. IORE, Due cippi-trono del Tophet di Tharros, «SS», l2'.197H972, pp. 99-248, fig. XXXI 
e pp. 233-5. 
22. G. TORE, I paesaggi archeologici, in B. PALIAGA (a cura di), Il Tirso, Cagliari 1995, 
pp. IIO-29.; A. STIGLlTZ, G. TORE, Realtà rurali e urbane: territorio e urbanizzazione nella 
Sardegna fenicio-ptmica, in L'Africa romana XII, pp. 549-63. 
23. Lo dimostrano i diagrammi pollinici di Tharros, cfr. A. LENTINI, Indagini pedopa-
linologiche riguardanti il sito di Tharros c alcune zone circostanti, in E. ACQUARO et alii (a 
cura di), Progetto Tharros, Roma 1997, pp. 79-90: la sostanziale "indifferenza" verso una 
accurata definizione cronologica dei campioni prelevati per le indagini palinologiche li-
mitano drasticamente la possibilità di utilizzo di questi dati. 
24. Sorte simile toccherà anche a Othoca, ubicata presso la foce del fiume Tirso. 
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Un terzo elemento tipicamente fenicio, ma del quale ci sfuggono 
completamente le reali implicazioni, è costituito dalla presenza di un'iso-
la, Sa Illetta, di fronte all'insediamento fenicio-punico di Karalì25 • 
La città punica si insedia sul promontorio e nella piana tra il colle di Tu-
vixeddu-Tuvumannu e l'attuale laguna di Santa Gilla. La struttura urbana 
di Karalì appare abbastanza chiara nei suoi elementi essenziali (FIG. 3): 
il porto, la cui collocazione ancora non è definita ma che con buona 
verosimiglianza può essere collocato a nord della centrale elettrica, situa-
ta in un basso promontorio dove un' ampia rientranza marina è colmata 
da depositi fangosi recenti, spessi oltre IO metrF6; 
la struttura templare (FIG. 3.1) ubicata nell'area della centrale elettri-
ca ma non ancora identificata, dalla quale proviene la nota statua di Bes27 
e vari elementi a gola egizia28; 
il tophet (FIG. 3.2) collocato presso la distrutta chiesa di S. Paol029; 
l'abitato (FIG. 3.3) rinvenuto nello spazio compreso tra le vie Brenta, 
Po, Garigliano, Simeto, dove gli scavi hanno messo in luce un fitto retico-
lo urbano e produttivo con materiali databili a partire dalla fine dell'VIII 
secolo a.C., ma con intensità tra il V e il IV secolo a.C., mentre l'abbando-
no è datato alla prima metà del II secolo a.C.30 ; 
il tempio di Eshmun (FIG. 3.4), ubicato nell'area della chiesa dell' An-
nunziata e identificato grazie all'accostamento tra un'iscrizione menzio-
nante i lavori di un tempi031 e una mano votiva con invocazione a questa 
divinità32; 
la necropoli punica sul colle di Tuvixeddu-Tuvumannu (FIG. 3.5), tra 
le maggiori nel Mediterraneo, indicatore del raggiunto status urbano33. 
25. Nessun dato è giunto finora a confermare l'ipotesi di un iniziale insediamento 
fenicio sull'isola: F. BARRECA, L'esplorazione di 5. Igia nel quadro della ricerca scientIfica 
sul passato della città di Cagliari, in 5. Igia capitale, cit., pp. II9-21. 
26. PECORINI, Considerazioni geomorfologiche, cit., pp. 19-20. 
27. G. PESCE, La Sardegna prmica, Cagliari 1961 , p. 77. 
28. G. TORE, Religiosità semitica in Sardegna attraverso la documentazione archeolo-
gica: inventario preliminare, in P. MARRAS, Religiosità, Teologia e Arte, Convegno di stu-
dio della Pontrficia Facoltà Teologica della Sardegna (Cagliari 27-29 marzo 1987), Roma 
1989, pp. 33-90: spec. p. 54, nota 26. 
29. S. PUGLISI, Cagliari. Scavi nella necropoli pUl1ica a inumazione di S. Avendrace, 
«NSc» 1942, pp. 92-106. 
30. Per un'ampia sintesi sui risultati degli scavi nell'abitato cfr. TRO;-":CHETII, Cagliari 
fenicia e ptmica, cit. e lo., Lo scavo di via Brenta, cit. 
31. Da ultima M. G. AMAOASI Guzzo, Iscrizioni fenicie e pWliche in Italia, Roma 
1990, pp. 44-5 e pp. 75-7 iscr. 7· 
32. TORE, Religiosità semitica in Sardegna, cit., p. 54, nota 26. 











Fig. 3: Carta indicatori urbani: I) tempio, area centrale elettrica; 2) abitato; 3) 
tophet; 4) tempio di Eshmun; 5) necropoli di Tuvixeddu-Tuvumannu; 6) necro-
poli di Bonaria. . 
una seconda necropoli (FIG. 3.6), più il sud nella zona occupata dalla 
basilica di Bonaria sulle rive del citato golfo di San Bartolomeo, in con-
nessione con un centro abitato periferico e probabilmente con uno scalo 
legato allo sfruttamento delle saline; non pare un caso che a Cagliari le 
due necropoli puniche si trovino alla base di insenature marine, quella 
della centrale elettrica, per Tuvixeddu e quella di San Bartolomeo, per 
Paesaggio costiero urbano della Sardegna punica: il caso di Cagliari II37 
Sacro 
Profano 
Fig. 4: Modello teorico della città. 
Bonaria; il nesso di causalità porto-abitato dei vivi-abitato dei morti, 
sembra un elemento guida nella Cagliari punica; 
la presenza di alcuni santuari suburbani come quello di Sant'EliaH . 
Conclusioni 
I dati schematicamente proposti ci mostrano la necessità di indagini inte-
grate sul territorio che superino le visioni monoliticamente disciplinari. 
Sempre più evidente è l'importanza dei fattori locali nella morfologia ur-
bana, quali gli elementi naturali e, soprattutto, l'incidenza che l'uomo ha 
nella modifica dello spazio che lo circonda, decisiva per le sorti stesse 
delle città: il caso di Karalz' pare eclatante. 
L'analisi si propone come punto di partenza per una più accurata in-
dagine; essa ci indirizza verso l'esistenza di un modello urbano che si 
34. Cfr. nota 18; a esso può essere aggiunto, forse, il sito di Su Moguru, dr. S. MOSCA-
TI, M. L. UBERTI, P. BARTOLONI, Le terrecotte figurate di S. Gilla (Cagliart), Roma 1991: ul-
teriori dati in Santa Gilla e Marceddt~ Prime ricerche d'archeologia subacquea lagunare, 
Cagliari 1988. A momenti seriori paiono riportare i santuari di S. Restituta e di via Malta. 
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adatta all' ambiente modificandolo e rendendolo strumento efficace del 
proprio divenire. In particolare, Karalì si presenta con un chiaro proble-
ma di "rifondazione cartaginese" di un precedente insediamento fenicio 
del quale però ci sfuggono ancora gli elementi qualificanti. Ci troviamo, 
cioè, nella condizione di non poter ancora affrontare il problema dei 
processi urbani, limitandoci ad analizzarne le conseguenze. 
Il modello già individuato quarant'anni fa da Barreca35 nella stretta 
connessione piazza-porto merita oggi di essere riformulato e rimodulato 
come utile strumento per il progredire della ricerca scientifica in campo 
fenicio-punico secondo uno schema che si propone qui come momento 
iniziale della costruzione del nuovo modello. 
35. BARRECA, La città pUl1ica, cit. 
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I relitti di alta profondità lungo le coste 
della Sardegna meridionale 
Lo studio dei relitti di alta profondità ha avuto negli ultimi anni un note-
vole sviluppo. La maggiore attenzione dedicata all'archeologia subac-
quea, insieme agli strumenti sempre più perfezionati per l'esplorazione 
di un mondo praticamente sconosciuto, hanno consentito non solo di 
evidenziare l'esistenza di consistenti depositi archeologici su fondali fi-
nora in esplorati ma anche di riesaminare le conoscenze sui traffici e le 
rotte dell'antichitàI • 
Anche la Sardegna meridionale può timidamente offrire in merito il 
proprio contributo, utilizzando i dati raccolti negli ultimi dieci anni, an-
che se le ricerche svolte lungo le sue coste non si sono awalse, finora, di 
strumentazioni sofisticate: ciò che è stato possibile elaborare deriva dalla 
preziosa collaborazione delle forze dell' ordine e di alcuni privati che 
hanno fornito le notizie ricavate dalla propria attività e dalla lunga espe-
rienza legata al frequente recupero, con le reti, di anfore di varia tipolo-
gia. Il ripetersi delle situazioni e dei materiali conferisce una certa affida-
bilità a contesti che al momento, e per certi versi, potrebbero ritenersi 
soltanto ipotetici. Per quanto non omogenei, gli elementi raccolti rap-
presentano comunque un patrimonio sconosciuto e aprono nuove pro-
spettive alla ricerca futura 2 • 
La maggior parte dei reperti che è stato possibile esaminare provie-
ne, infatti, da ritrovamenti occasionali e non contemporanei, tutti però 
effettuati lungo le rotte percorse dai pescherecci attrezzati per la pesca 
dei gamberoni che si svolge fra i 300 e i 600 metri di profondità, ad oltre 
I. L. LONG, L'archéologie sotH-marine à grande profondeur: fiction ou réalité, in 
Archeologia subacquea. Come opera l'archeologo sott'acqua. Storia delle acque, \'Il Ciclo di 
lezioni sulla ricerca applicata in archeologia, Certosa di Pontignano (Siena), 9-15 dicembre 
1996, Firenze 1998, spec., in merito alle rotte dirette, p. 356. 
2. È in corso da parte di chi scrive la schedatura completa delle anfore provenienti 
da recuperi e/o da sequestri o comprese in collezioni private della Sardegna centro-meri-
dionale, che potrà fornire ulteriori e più determinanti informazioni rispetto a questa sin-
tesi di carattere preliminare. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1139-115°. 
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venti miglia dalla costa, allargo di Capo Carbonara e di Capo Malfatano. 
Altre anfore sono state ritrovate, ancora da pescherecci, su fondali meno 
profondi lungo le coste sud-occidentali. Ma, al di là dell'occasionalità 
delle scoperte e dei recuperi, con il ripetersi delle tipologie delle anfore, 
che sono riferibili a poche fasi comprese in un ben più ampio arco crono-
logico, è stato possibile evidenziare, a rispecchiare l'ambiente di prove-
nienza, l'omogeneità delle incrostazioni marine che ricoprono in parte 
gli oggetti3. Ne deriva, quale elemento comune, che si tratta di un certo 
numero di relitti contenenti anfore da trasporto, che gli oggetti sono in 
gran parte integri e che, per lo più, affiorano dalla sabbia in posizione 
orizzontale: circa metà del corpo ceramico, infatti, esposta nella giacitu-
ra, presenta le incrostazioni tipiche dei piccoli molluschi che vivono a 
queste profondità, mentre l'altra metà, inserita nella sabbia, presenta la 
superficie pulita e ben conservata. 
Ad accrescere l'interesse si aggiunge il fatto, per altro consueto nel-
l'archeologia subacquea, che fra questi reperti sono comprese forme non 
attestate, o presenti solo in condizioni frammentarie, negli scavi a terra. È 
il caso questo del contesto più lontano nel tempo, rappresentato da sette 
anfore biconiche, alcune delle quali in perfetto stato di conservazione 
(FIG. I). Di grandi dimensioni, con un' altezza oscillante fra 101 e 106 cm e 
un diametro massimo fra i 39 e i 46 cm, presentano la parte superiore del 
corpo più pronunciata di quella inferiore, alla quale si raccorda con spi-
golo più o meno accentuato nel punto di massima espansione. Il profilo, 
svasato in alto, si presenta in basso tondeggiante: la spalla, che si confon-
de con il collo e costituisce più della metà dell' altezza totale, è rastremata 
e delimitata da un orlo arrotondato, sottolineato da un solco sottile. Il 
fondo è bombato e privo di puntale. Le anse sono impostate sulla parte 
alta del collo. Costolature basse segnano la parete e, in due casi, poco sot-
to il raccordo fra la porzione superiore e queUa inferiore, compare una 
decorazione tracciata a pettine con una linea sinuosa o con un motivo a 
festoni. Lo spessore della parete è contenuto, l'argilla è depurata, a frat-
tura concoide, risonante al tatto. 
La tipologia, occasionalmente attestata in Sardegna, è invece ben 
nota nell' area più occidentale del mondo fenicio~punico4, e sembra im-
3. L'esame della microfauna presente su un lotto significativo di queste anfore è sta-
to effettuato dal prof. Angelo Cau, del Dipartimento di Biologia marina dell'Università 
di Cagliari. 
4. J. RAMON TORRES, Las anforas fenicio-ptlnicas del Mediterraneo centrai y occiden-
tal, Barcelona 1995, tipo 11.2..: l'identificazione non è peraltro precisa, considerato che 
questa forma non presenta, diversamente dagli esemplari presi in considerazione da Ra-
mon Torres, una sorta di protuberanza mammellare come puntale. Diversamente in que-
I relitti di alta profondità lungo le coste della Sardegna meridionale II4I 
parentata con la forma delle anfore ebusitane. La datazione proposta, fra 
l'ultimo quarto del V secolo e gli inizi del IV secolo a.C., non trova qui 
conferme o smentite. È importante tuttavia la sua presenza nelle acque 
del Canale di Sardegna, a ribadire la diffusione del recipiente, e quindi 
del pesce in conserva che probabilmente vi era contenuto. L'area di pro-
duzione va collocata infatti nelle regioni prossime allo stretto di Gibilter-
ra, dove la forma, nelle diverse varianti, è maggiormente attestata5• 
Ancora al mondo punico, ma ad un' età di qualche secolo più recente, 
riconducono alcuni esemplari di anfora dal corpo cilindrico, breve collo e 
ampio labbro svasato - forma Bartoloni H3, Ramon Torres 7.4.3.3 - già at-
testati in Sardegna, che potrebbero essere associati, fra la fine del II e il I se-
colo a.C., alle forme più tipicamente romane, prodotte nelle regioni tirre-
niche, quali le greco-italiche e le Dressel I per il commercio del vin06. 
Quanto alla prima di queste forme, si registra la presenza, evidente-
mente non contemporanea, sia degli esemplari più antichi, con corpo pic-
colo, cordiforme, sia, con maggiore frequenza, di quelli più grandi, con 
corpo affusolato e orlo a profilo triangolare, che precedono di poco il vero 
e proprio exploit delle Dressel I, presenti in questi contesti subacquei con 
un buon numero di esemplari pertinenti soprattutto alla variante B7. 
È comunque per 1'età romana imperiale che si hanno maggiori atte-
stazioni, con un' ampia varietà di tipologie e ovvia cautela sull' attribuzio-
ne ai contesti plausibili di appartenenza. 
Al I secolo d.C. riportano alcuni esemplari di anfore dal corpo ovoi-
dale, collo breve e orlo robusto con labbro estroflesso, riportabile alla 
forma Dressel9, anfore di forma Dressels, dal collo pronunciato e corpo 
rotondeggiante8 (FIG. 2), e altre, di poco differenti, ma sempre riconduci-
sti sono assenti le decorazioni graffite. Il confronto più prossimo, per le dimensioni delle 
parti, è con il tipo Il.2.1.6, anche se esistono differenze fra gli esemplari recuperati nel 
rapporto fra la porzione superiore e quella inferiore, nel profilo più o meno morbido, 
nell'altezza e nell'aggetto del labbro. 
5. Ivi, pp. 283-4; la diffusione delle varianti è nelle tavole U4-120. 
6. Associazioni della forma con DressellC sono presenti nel relitto di Cap Negret, 
presso Ibiza: ivi, p. 294. . 
7. Sulla presenza delle greco-italiche nei contesti subacquei della Sardegna D. SAL· 
VI, I. SANNA, L'acqua e il tempo, Cagliari 2000, pp. 90-2, con sintesi dei ritrovamenti pre-
cedenti; per gli esemplari ritrovati a Cala Pira cfr. ora D. SALVI, Testimonianze di elà pu-
nica e romana fra Ogliastra e Sarrabus, in M. G. MELONI, S. Nocco (a cura di); Ogliastro. 
Identità storica di una provincia, Atti del convegno di studI; Jerzu, Lal1U.W; Arzana, Torlo-
l~ 23-25 gennaio 1999, Comunità montana II-Ogliastro, Senorbì 2000, p. 249 e fig. 2. 
8. Più vicine a quelle di Sud-Lavezzi 2 (B. LIOU, C. Dm.1ERGUE, Le commerce de la 
Betique au [er siècle de notre ère. L'épave Sud-Lavezzi 2 (Boni/acio, Corse du md), «Archaeo-
nautica» IO, 1990, fig. 35,5) che a quelle di Lavezzi l (B. LIOU, Le commcrce de la Bé/ique 
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Fig. I: Anfora biconica. Fig. 2: Anfora Dressel 8. 
bili al gruppo 7-13, tutte destinate al trasporto del garum9. Sono presenti, 
queste spesso in frammenti, anche le Dressel 14, simili a quelle del relitto 
di Fos-sur-mer 110, e Dressel 38 dal corpo ribassato concluso da robusto 
puntale conico Il . Allo stesso periodo sono riferibili anche alcuni esem-
plari, dei quali solo pochi completi, di Dressel 20, le tradizionali anfore 
per il trasporto dell' olio di provenienza spagnola I2 , poche Haltern 7013 
au [eT siècle de notre ère. L'épave Lavezzi I, ivi, fig. 12) per la conformazione del labbro 
estroflesso e per il corpo rotondeggiante e piccolo. Dressel 8 e 9 sono presenti sullo stes-
so relitto Lavezzi 2. 
9. Sull'associazione delle forme 7-13 e sui prodotti trasportati cfr. F. ZEVl, Appunti 
sulle anfore romane, «ArchClass» 1966, pp. 208-47. 
IO. LIOU, Le commerce de la Bétique au fC' siècle. L 'épave Lavezzi I, CiL, fig. 10,12. 
Il. Cfr. ivi per l'associazione di Dressel 20, 9, 8, 14 e Haltern 70. 
12. Sulle anfore olearie prodotte nella Betica cfr. quanto osservato in ALVI, SANNA, 
L'acqua e il tempo, cit., pp. 135 e 147-50. 
13 . Anfore di questa tipologia sono presenti nelle acque di Piscinas-Arbus, lungo la 
costa occidentale della Sardegna: D. SALVI, Lingottl~ ancore e altri reperti di età romana 
nelle acque di Piscinas-Arbus (Ca), in Mélanges C. Domergue 2, «Pallas», 50, 1999, p. 83. Il 
confronto più diretto, in contesti non sardi, è quello con le anfore di Port-Vendres 2: 
LIOU, D OMERGUE, Le commerce de la Betique au [l' r siècle. L'épave Sud-La vezzi 2, cit., fig. 
30 ,8. 
I relitti di alta profondità lungo le coste della Sardegna meridionale 1I43 
Fig. 3: Anfora Haltern 70. Fig. 4: Anfora Keay xxvnE. 
(FIG. 3), una Dressel6 e, ancora in numero contenuto, le anfore da vino 
italiche Dressel 2-4. 
Ma il caso certamente più significativo è relativo all' età tardoantica, 
con un gran numero di anfore africane, una decina di anfore di tipo 
orientale e finanche alcuni piatti apodi in sigillata chiara D (forme Hayes 
61 e 65), di circa 39 cm di diametro, nei quali era ancora percepibile il se-
gno dell'impilamento. Sono ancora una volta le particolari incrostazioni 
presenti sul corpo delle anfore a far supporre che dallo stesso relitto pro-
vengano non solo gli oggetti per i quali si dispone di indicazioni più o 
meno preci~e sul luogo di ritrovamento, ma anche quelli delle stesse tipo-
logie che, in possesso di privati, risultano di provenienza incerta. I reper-
ti più frequenti, dunque, con oltre 30 esemplari, sono i contenitori cilin-
drici di altezza oscillante fra i IlO e i Il5 cm, che comprendono forme con 
collo diritto, orlo indistinto e grosso puntale a fittone oppure con collo 
breve e orlo estroflesso (FIG. 4) o ancora con orlo arrotondato o legger-
mente estroflesso e anse ad arco di cerchio che congiungono il collo con 
la spalla a circa metà del suo sviluppo (Keay xxxv). 
Le anfore di tipo orientale comprendono modelli di medie dimen~ 
sioni a corpo arrotondato o con massima espansione nella metà inferiore, 
percorso da costolature di maggiore o minore ampiezza, collo breve e 
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Fig. 5: Anfora Lfu. Fig. 6: Anforotto biansato. 
anse a gomito di impasto chiaro e leggermente granuloso (FIG. 5). Le for-
me riportabili alla Lfu e alla LR5 presentano poi fra di loro varianti - ad 
esempio presenza o assenza di un piccolo puntale - che in ogni caso non 
incidono sull'assetto dell'insieme né sulla sua capacità. Possono essere 
associate a queste per la somiglianza dell' argilla e dei modi di lavorazio-
ne, pur con tutte le cautele del caso, anche alcune forme chiuse di piccole 
dimensioni (h. 31-50 cm) caratterizzate da un alto collo troncoconico, 
fondo piano e anse che raccordano la parte bassa del collo con la spalla, 
decorata da solcature parallelel4, o ancora forme sempre di piccole di-
mensioni ma con collo breve e anse complanari all'orlo (FIG. 6). Accomu-
nati ai precedenti dalle fitte scanalature che ne percorrono il corpo sono 
anche due anforotti simili, ma provenienti da due distinti sequestri, con 
corpo ovai dale concluso in alto da piccolo collo e unica ansa e in basso 
da puntale pieno, a fittone, che conferisce una sorta di simmetria alle due 
estremitàI5 (FIG. 7). 
14. Confrontabili con gli esemplari frammentari da Lipari-Capistello: CL. ALBORE 
LrvADIE, in Discariche di scalo e relitti nei mari eoliani, «Archeologia subacquea», 2, 
suppl. «BA», 19, p. 43, fig. 11, f e g. 
15. D. P. S. PEACOCK, D. F. WILLIAMS, Amphores and the Roman economy, an intro-
ductory guide, London-New York 1981, c. 45, pp. 188-90 propendono per una collocazio-
ne in età vandala, nonostante sia attestata la presenza già alla fine del I secolo d. C. 
I relitti di alta profondità lungo le coste della Sardegna meridionale 1145 
Fig. 7: Anforotto monoansato, LR3. 
Oltre alle forme più note non mancano esemplari per il momento 
meno diffusi, quali gli spatht'a di medie dimensioni, con un' altezza di cir-
ca 80 cm, le Almagro 50, di probabile produzione lusitana e le anfore ma-
uritane, formalmente molto vicine alle Pelichet 47, per le ampie anse e il 
corpo a trottola, ma con puntale cilindrico pieno e largo orlo a colletto 
obliqud6. 
È difficile trarre conclusioni da elementi che, se per un verso corri-
spondono, dall'altro lasciano ampio spazio all'incertezza. Nulla infatti 
consente di attribuire con sicurezza tutti i materiali esaminati a uno stes-
so contesto.: sarebbe comunque altrettanto difficile ipotizzare una sorta 
di cimitero 'di relitti, pressoché contemporanei, distribuito su un'unica 
fascia di fondale profondo. Le associazioni d'altra parte sono in alcuni 
casi compatibili: anfore africane di varia tipologia sono associate a spa-
thela e a sigillata chiara nel relitto Dramont E, ben datato dalla presenza 
16. Presenti nella Sardegna settentrionale: P. PALA, Materiali imperiali dalla baia di 
Salinedda (Capo Coda Cavallo), in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), Da ((Olbzà)) ad 
Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea} Atti del Convegno internazionale di 
Stud~ Olbia} 12-14 maggio 1994, Sassari 1996, pp. 477-94. Per la forma cfr. L. VILLA, Le an-
fore fra tardoantico e medioevo, in S. LUSUARDI SIENA (a cura di), Ad mensam. Manufatti 
d}uso da contesti archeologici/ra tardantichità e medz'oevo, Udine 1994, fig. 8,12 e p. 397. 
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di monete al V secolo d.C. I?, mentre anfore africane e contenitori orienta-
li di vario profilo sono nello stesso relitto di La Palud, datato al VI se co-
Id8, e già in passato erano stati recuperati sul fondale di Capistello anfore 
africane e contenitori costolati di piccole dimensioniI9 . 
Potrebbe appartenere a un contesto tardoantico di alta profondità, 
per la qualità delle incrostazioni che ne ricoprono in parte la superficie, 
anche un grande contenitore da conserva, privo di anse, proveniente da 
un sequestro operato dalla Guardia di Finanza: le caratteristiche, insie-
me all'integrità della forma, ne fanno per il momento un pezzo unico, an-
che se il profilo è simile alla giara islamica della quale è stato ritrovato un 
grande frammento pertinente al collo nelle acque di Alghero20• Compo-
sto di corpo ampio, con massima espansione alla spalla che si restringe 
verso la base piana, presenta collo cilindrico piuttosto breve e bocca am-
pia, leggermente svasata (FIG. 8). Sull'intera superficie della spalla è pre-
sente una decorazione di tipo modulare, impressa a rotella sull' argilla 
fresca, che si ripete su due fasce separate da una linea continua incisa. La 
distinzione dal collo è sottolineata da un leggero risalto a spigolo vivo. Il 
disegno, che alterna palmett~ e cuoricini - questi con le estremità rivolte 
all'interno a spirale - contrapposti nel registro inferiore e un motivo geo-
metrico a rettangoli sfalsati che sembrano comporre rombi in quello su-
periore, riporta nel primo caso alle decorazioni altomedievali di gioielli 
(anelli, fibbie) ma compare anche sulle sigillate africane I • L'aspetto 
dell' argilla, rosso e depurato, suggerisce d'altra parte la provenienza da 
officine nord-africane. 
Anche lungo le coste della Sardegna sud-occidentale sono stati se-
gnalati relitti di media e alta profondità. Il primo, ad una profondità di 
circa 120 metri, è ipotizzato sulla base del recupero di un' anfora integra e 
di frammenti del tipo Dressel 822• 
17. C. SANTAMARIA, L'épave Dramol1t "E" à Saint-Raphael (Vl' siècle ap. f.-C), «i\rchaeo-
nautica», 13, 1995. 
18. L. LONG, G. VOLPE, Le chargement de l'épave I de la Palud (\'le s.) à Port Cros 
(Var). Note préliminaire, in Fouilles à Marseille. Les mobiliers (rr_\'Ile s. ap. f.-C), Paris 
1988, pp. 317-42; 100., Origini e declino del commercio nel Mediterraneo occidentale tra età 
arcaica e tarda antichità. I relitti de La Palud (Isola di Port-Cros, Francia), in L'Africa ro-
mana Xl, pp. 1235 ss.; cfr. anche D. CASASOLA per le anfore di Ceuta (ivi, pp. II9I s~.). 
19. ALBORE LIVADlE, cit., pp. 42-7. 
20. M. GALASSO, Ril1venimenti archeologici subacquei in Sardegna sud-occidentale e 
nord-occidentale, In Atti del Convegno nazionale di Archeologia Subacquea, Anzio, 30-31 
maggio e I giugno 1996, Bari 1997, pp. 126-7. La datazione proposta è compresa fra l'XI e il 
XII secolo e l'area di produzione è individuata fra il Marocco e la Spagna. 
21. La decorazione vegetale e stilizzata alterna motivi prossimi agli stampi 149-151 
Atlante, tav. LVIII, 26-28. 
22. Si tratta di contenitori dello stesso tipo di quelli provenienti da Is Morto-
I relitti di alta profondità lungo le coste della Sardegna meridionale Il47 
Fig. 8: Giara di tipo islarnico. 
Da altro contesto, individuato lungo la cala effettuata dai pescatori in-
torno ai 600 metri di profondità allargo di Capo Teulada23 , sono state re-
cuperate, invece, anfore meno facilmente inquadrabili nelle tipologie note: 
si tratta in un caso di un contenitore di medie dimensioni - per altro pre-
sente anche in due collezioni private - con corpo affusolato concluso da 
grosso puntale, collo cilindrico piuttosto alto con orlo a basso colletto 
sporgente e anse che si impostano a pochi centimetri dall' orlo e piegandosi 
ad arco raggiungono la spalla sfuggente alla base del collo. li secondo con-
tenitore presenta il corpo arrotondato con massima espansione alla spalla, 
fondo arrotondato privo di puntale, collo breve con bocca svasata e anse 
robuste che raccordano il collo con la spalla piuttosto morbida. 
Vanno infine segnalati due ritrovamenti che, pur accomunati dalla 
provenienza da fondali profondi, non hanno altri elementi di riscontro o 
di raccordo fra di loro, lasciando così spazio a interrogativi che per il mo-
rius-Quartu S. Elena: G. PIANU, Un carico di an/ore romane proveniente dalla località "Is 
morfarius", «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia», Il, XXXIX 1981, pp. 5-12, che sono 
presenti anche a Gonnesa. 
23. Ringrazio l'Associazione Armatori Motopescherecci Sardi per le preziose infor-
mazioni. 
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Fig. 9: Ziri recuperati nelle acque di Villasimius. 
mento non hanno risposta. Si tratta nel primo caso di due ziri di forma 
ovoidale, con fondo piano, bocca larga circondata da una tesa superior-
mente piatta ma leggermente ingrossata all' attacco con la spalla, alti 102 e 
II2 cm e di 73 cm di diametro massimo, che ricordano, pur senza preciso 
riscontro, i dalia romani. Da essi si discostano, però, per la presenza di 
anse a tunnel- ma senza ispessimento esterno - collocate a circa due ter-
zi dell' altezza totale, che riporterebbero piuttosto ad ambito nuragico o 
comunque preistorico (FIG. 9). A questo si aggiunge però il recupero, in 
località imprecisata del Canale di Sardegna, di un vaso con orlo a colletto 
vicino alle forme del bronzo recente, del quale, senza un adeguato tratta-
mento di pulizia, non è però possibile apprezzare, sotto le incrostazioni 
che ne ricoprono le superfici, le caratteristiche del corpo ceramico e la 
qualità dell' argilla. La mancanza pressoché totale di ritrovamenti subac-
quei che attestino i modi della navigazione in età ~uragica rende partico-
larmente stimolante quella che per il momento può essere soltanto 
un 'ipotesi di lavoro, tenendo comunque presente che i materiali, da soli, 
non dimostrano quale fosse il porto di imbarco né tanto meno la loro de-
stinazione. 
I ritrovamenti di anfore avvenuti su fondali profondi allargo della Sarde-
gna, dunque, forniscono un campionario molto ampio dei contenitori da 
I relitti di alta profondità lungo le coste della Sardegna meridionale II49 
trasporto in uso nell' arco di molti secoli. Anfore di produzione iberica, 
africana, italica, più o meno associabili fra loro per datazione e tipologia, 
rappresentano un patrimonio di eccezionale valore che rischia di essere 
perso o disperso. L'impossibilità di procedere per il momento alle raffi-
nate operazioni condotte dal DRASSM sul relitto di Sud-Caveaux I e di 
Plage d'Arles24, con verifiche dirette, campionature e ricostruzioni infor-
matizzate tridimensionali, porta ad analizzare oggetti ipotizzando conte-
sti che restano comunque sconosciuti, e talvolta ad esaminare il dettaglio 
del singolo oggetto senza cogliere l'insieme. La loro ubicazione, in gran 
parte in acque internazionali, non consente d'altra parte, al momento, 
forme di tutela efficaci per evitare non tanto il recupero involontario 
quanto il possibile intenzionale sconvolgimento dei giacimenti25 . 
Le testimonianze che è possibile raccogliere - al di là del recupero 
del singolo oggetto che talvolta fa notizia ma non dà notizie - mostrano 
nelle presenze, e indirettamente nelle assenze, i flussi del traffico maritti-
mo fra le sponde del Mediterraneo con l'immediatezza dei contesti e del-
le forme spesso integre quali non è dato trovare a terra, se non in casi ec-
cezionali o, talvolta, nelle necropoli26. Esse rappresentano perciò dei 
"momenti" storici di particolare rilevanza per la comprensione non solo 
degli avvenimenti puntuali ma anche, nella loro possibile sequenza, dei 
lunghi periodi della storia27• 
24. LONG, L'archéologie 50tH-marine à grande profondeur, cit., pp. 371-4. 
25. Cfr. le recenti osservazioni di G. VOLPE, Archeologia subacquea e colonialismo, 
«L'archeologo subacqueo», III, 3, 1997, pp. 1-2, oltre a quelle di LONG, L'archéologie 
sous-marine à grande profondeur, cito 
26. Oltre ai casi esaminati da A. L. SANNA, La presenza delle anfore in Sardegna e il 
loro utilizzo nelle sepolture tra il tardo antico e l'altomcdioevo, «QSACO», 16, 1999, pp. 
253-81, altre sepolture in anfora o in 'anfora ed embrici sono state messe in luce a Quartu, 
presso le acque di Perda Longa, Molentargius e a Quartucciu nella necropoli di Pill'e 
matta, tuttora in corso di scavo. 
27. Cfr. per l'età tardoantica G. VOLPE, Archeologia subacquea c commerci in età tàr-
doantica, in Archeologia subacquea, cit., pp. 561-626, con ampia bibliografia precedente. 
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Nuovi scavi e tecnologie avanzate 
nel centro storico di Porto Torres 
Dal 1994 al 1998 nel centro storico di Porto Torres (Sassari), in occasione 
di alcuni lavori per il ripristino delle reti idrica e fognaria, sono stati con-
dotti diversi interventi di scavo a carattere di urgenzaI • In particolare, nel 
tratto finale del corso Vittorio Emanuele, asse principale della città, e 
nella vicina via Giordano Bruno (FIG. 1), sono venute in luce aree fune-
rarie successivamente obliterate da strutture a carattere abitativo o 
pubblico, tra le quali una con pavimento mosaicato, e da sepolture di 
età tarda3• 
L'indagine georadar condotta, a seguito di questo primo intervento, 
nelle sedi stradali di tutto il centro storic04, ha consentito interessanti ve-
rifiche tramite lo scavo archeologico. All' angolo fra via Libio e via Gali-
lei5 è stata ritrovata una tomba a doppio cassone con copertura piana in 
embrici, rivestita di intonaco e parzialmente danneggiata da pregressi in-
I. I lavori sono stati realizzati dalla ditta IDROS S.c.a.r.!. di Sassari; gli interventi ar-
cheologici sono stati seguiti sul campo da chi scrive, in collaborazione con la Soprinten-
denza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro e in particolare con la dott.ssa 
Franc.esca Manconi, che ringrazio vivamente. 
2. Scavi IDROS 1994; dallo strato immediatamente a contatto con la roccia madre pro-
vengono frammenti di una coppetta in sigillata italica e resti di una sepoltura a incinera-
zione in cassetta fittile avente come corredo un balsamario ovai dale e una brocchetta in 
ceramica comune inquadrabili ancora all'interno del I secolo d.C., G. MANCA DI MORES, 
Porto Torres (5S) - Indagini effettuate nel centro storico, «Bollettino di Archeologia», cds. 
3. Cfr. ibid. 
4. L'indagine è stata realizzata dalla ditta Idrogeo di Trieste; i risultati sono analiz-
zati e commentati in G. MANCA DI MORES, Interventi per la risistemazione della rete idrica 
e fognaria del centro storico di Porto Torres - I995. Analisi e valutazione di impatto archeo-
logico, Sassari, agosto 1995, commissionata dalla IDROS per conto delI'Amministrazione 
comunale di Porto Torres. 
5. Scavi IDROS 1998. L'intervento è stato condotto sul campo da chi scrive con la pre-
ziosa collaborazione della dott.ssa Elisabetta Alba, autrice della documentazione grafica, 
e del personale della Soprintendenza Archeologica, in particolare di Carlo Paradisi e Sal-
vatore Borra. 
L'Africa romana XlV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1151-1158. 
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Lavoro: cinta muraria 
e horrea 
6 C.so Vitto Emanuele: 
strutture murarie e 
sepolture 
7 V. Libio: sepolture 
8 Uff. Tecnico comunale: 
strutture murarie e 
sepolture 
9 Area ex Shell: sepolture 
• Area di necropoli 
Fig. I: Carta di distribuzione dei principali rinvenimenti nella parte terminale 
del corso Vittorio Emanuele e adiacenze. 
terventi moderni. In uno dei cassoni (tomba I) erano deposti tre indivi-
dui con orientamento nord-sud (FIG. 2), mentre resti di una quarta depo-
sizione erano accumulati ai piedi delle precedenti; al di sotto, un quinto 
individuo, con il cranio coperto da un embrice. Nel cassone adiacente 
(tomba II) una sola deposizione, orientata questa volta sud-nord. Gli 
scarsissimi materiali, limitati a pochi frammenti di sigillata africana, cera-
mica comune e da cucina e a due monete bronzee illeggibili, sembrano 
orientare la datazione delle sepolture, in via preliminare, all'interno del 
IV 'secolo d.C.; accanto, sono stati indagati i resti di una sepoltura alla 
cappuccina. 
Nella costruzione della tomba a cassone venne intaccato uno strato 
più antico occupato da tre sepolture ad incinerazione, una in anfora e 
due in urna, collocate all'interno di una delimitazione o piccolo recinto 
in pietre calcaree, ampiamente manomesso. La cronologia rientra all'in-
terno della prima metà del I secolo d.C., come mostra il corredo dell'in-
cinerazione in anfora costituito da una lucerna a volute con disco figura-
to, una coppetta in pareti sottili a orlo rientrante e superficie sabbiata, 
un' alletta in pareti sottili, frammenti di una coppetta in vetro azzurro e di 
un balsamario vitreo (FIG. 3). 
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Fig. 2: Tomba a doppio cassone con tre inumati. 
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Fig. 3: Elementi di corredo della sepoltura I, incinerazione in anfora (a sinistra) 
e della sepoltura 2, incinerazione in urna (a destra). 
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Di analogo orizzonte la seconda incinerazione con resti di lucerna a 
volute e di balsamario vitreo, coppetta in sigillata italica, stilo e pisside in 
osso (FIG. 3), e la terza, con un orlo in sigillata italica e un asse di Tiberio 
(DI testa a sinistra e DIVVS AVGVSTVS PATER; RI altare quadrato fra 
S C e PROVIDENT) databile dopo il 22 d.C.6. 
Accanto alle tre incinerazioni è stata rinvenuta, a una quota legger-
mente inferiore, una sepoltura a inumazione in fossa terragna avente 
come corredo un' anforetta in ceramica comune a corpo ovoidale, collo 
cilindrico e orlo cordonata (FIG. 4). Il defunto stringeva nella mano de-
stra, portata al petto, un sestante neroniano, emissione commemorativa 
del Divo Claudio (DI testa nuda a sinistra e CLAVDIVS (GER-
MANICVS); RI Vittoria a destra tra S C), databile al 54-55 d.C. Nel corso 
della rimozione dei resti sono stati rinvenuti, in uno strato sabbioso infe-
riore, due frammenti di parete in vernice nera combacianti, con sovradi-
pintura bianca all'esterno e lettere graffite all'intern07 (FIG. 4). 
Il contesto indagato documenta quindi un' area funeraria di rito mi-
sto compresa fra i primi decenni e l'inizio della seconda metà del I secolo 
d.C., che con alcune brevi considerazioni vorremmo inserire nel più ge-
nerale quadro urbanistico della città così come noto sinora. 
Per quanto attiene la zona compresa tra il corso Vittorio Emanuele e 
le immediate adiacenze, gli scavi condotti dagli anni Settanta in poi, oltre 
ad aver individuato resti degli horrea in un'area precedentemente non 
occupata e marginale rispetto all'impianto urbano, in significativa corri-
spondenza con lo spostamento del porto commerciale8, hanno ben chia-
rito come dalla prima metà del II e per tutto il III secolo d.C. questa zona 
avesse funzione cimiteriale e venisse poi obliterata, dalla fine del III e per 
tutto il IV, da strutture pertinenti probabilmente ad ambienti privati, al-
meno uno dei quali con funzione termale9. 
6. I materiali di scavo sono in corso di studio; per la lettura della documentazione 
numismatica ringrazio vivamente il prof. Francesco Guido, che con la consueta cortesia 
mi ha fornito preziosi elementi di confronto e di inquadramento cronologico. 
7. Non mi soffermo in questa sede sulla presenza di materiale a vernice nera da Por-
to Torres, ormai documentato da più parti e attribuibile evidentemente a un periodo che 
precede la fondazione della colonia, e sulla complessa problematica di una frequentazio-
ne o di un insediamento preesistente del quale è necessario tener~ conto. 
8. F. VILLEDIEU, Turris Libisonis. Fouille d'un sile romain tardif à Porto Torres, Sar-
daigne, «BAlli>, Int. Ser., 224, Oxford 1984, infra. 
9. C. SATIA, Nuovi contributi per lIna topografia urbana di Turris Libisonis: strutture 
termali e sepolture nel Corso Vittorio Emanuele, in Materiali per una topografia urbana: 
status quaestionis e nuove acquisizioni, v Convegno mll'archeologia tardoromana e medie-
vale in Sardegna, Oristano 1995, pp. 159-91. 
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Fig. 4: Sepoltura a inumazione del I secolo d.C. e 
anforetta di corredo; a destra in basso: frammenti 
di vernice nera. 
Dalla fine del IV al V secolo l'area acquista nuovamente una valenza 
funeraria, con tombe alla cappuccina, alcune delle quali inserite nei vani 
dell'impianto termale, ormai evidentemente defunzionalizzato; ulteriori 
corrispondenze vengono dalle indagini condotte sotto la sede del Banco 
di SardegnalO• 
Le sepolture di via Libio-via Galilei rappresentano una delle più an-
tiche attestazioni funerarie della città che va collocata in una rilettura dei 
limiti spaziali e temporali non solo delle necropoli urbane!, ma del più 
IO. All'interno del quale è stato evidenziato un ambiente, probabilmente a carattere 
termale, con due fasi rispettivamente di ID e di v secolo d.C., D. ROVINA, Turris Libisonis: 
strutture romane e altomedievali nell'area della sede del Banco di Sardegna, in Materiali 
per una topografia urbana, cito a nota 9, pp. 145-58. 
II. L'area funeraria in oggetto farebbe parte ancora della necropoli orientale o di 
Balai; con riferimento all'incinerazione in anfora, si sottolinea il particolare valore sim-
bolico per i militari della moneta del Dz'vus Augustus, suggeritomi dal prof. Francesco 
Guido. La stessa tipologia delle sepolture, i corredi e in particolare la localizzazione po-
trebbero indirizzare, in via preliminare, verso un'area funeraria riservata ai militari, forse 
proprio quelli che Tiberio chiamò a sostituire le legioni di stanza in Sardegna da nove 
anni. Ancora ad un militare potrebbe riferirsi la di poco successiva tomba a inumazione, 
dove la mano che stringe la moneta sembra portata al petto in segno di giuramento. 
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generale contesto urbanistico e in particolare delle ipotesi sinora avanza-
te circa la corrispondenza del centro della città attuale con il centro della 
città antica, e in particolare della piazza del Comune e della Consolata 
con il Foro della coloniaI2• 
Fermo restando quanto argome~tato sinora sulla destinazione fune-
raria di questa zona della città almeno sino al II secolo e oltre, che già ren-
de di per sé problematica l'ubicazione in questo punto di un'area pubbli-
ca legata alla fondazione della colonia, ormai convincentemente attribui-
ta ad età cesariana, manca attualmente l'evidenza di un impianto viario 
coincidente con il corso Vittorio EmanueleI3 : e ciò probabilmente a 
buon diritto se l'area, come pare, era in origine extraurbana e a destina-
zione funeraria. 
La viabilità principale doveva essere assicurata dal decumanus, que-
sto sì più volte evidenziato in diversi interventi e coincidente almeno in 
parte con la via Ponte Romano; è appunto lungo questa direttrice che si 
trovano i resti della necropoli sin qui descritta, con un'ubicazione direi 
di norma nelle colonie romaneI4• 
Appare dunque quanto mai necessaria un' articolata rilettura dei 
confini della città antica, certamente incentrata, nella fase di fondazione, 
12. Basata sostanzialmente sulla presenza di strutture monumentali (blocchi squa-
drati di grandi dimensioni, rocchi di colonna e statue) dagli scavi degli anni Cinquanta 
sotto la piazza del Comune, sulla coincidenza del cardo maximus con il corso Vittorio 
Emanuele e sull'ubicazione del Foro presso il porto, in analogia con Ostia, A. BONINU, 
Note sull'impianto urbanistico di Turris Libisonis. Le testimonianze monumentali, in A. 
BONINU, M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis colonia Iulia, Sassari 1984, spec. p. 30; 
A. BONINU, Turris Libisonis. La città romana, in F. Lo SCHIAVO et a/ii, Il Museo Sanna in 
Sassari, Sassari 1986, pp. 255-6. 
13. Dobbiamo prendere atto del fatto che, sinora, nei vari e ormai numerosissimi in-
terventi effettuati lungo il corso Vittorio Emanuele non è mai stata documentata la pre-
senza di tratti viari urbani, cfr. SATIA, Nuovi contributi per una topografia urbana di Tur-
ris Libisonis, cit. 
14. Cfr. per tutte le necropoli della stessa Ostia, con aree destinate all'incinerazione 
delimitate da recinti, M. FLORIANI SQUARCIAPINO (a Cura di), Scavi di Ostia. III. Le necro-
poli, Roma 1958. In attesa di una verifica della documentazione relativa ai vecchi scavi, 
possiamo prendere in considerazione altre ipotesi per l'identificazione dei resti monu-
mentali intorno alla piazza del Comune e, fra queste, quella che per almeno una parte 
delle strutture non sia da escludere un riferimento ad ambito funerario, come nel caso di 
alcuni resti tuttora visibili nel seminterrato dei nuo\'i uffici comunali, sul lato meridiona-
le della piazza. In questo senso andrebbe riletta la funzione delle statue virili togate, di 
proporzioni inferiori o uguali al vero, datate in età claudio-neroniana, cfr. E. EQUINI 
SCHNEIDER, Catalogo delle sculture romane del Museo Nazionale G. A. Sanna di Sassari e 
del Comune di Porto Torres, Sassari 1979, nn. 21-24; si tratta di prodotti artigianali di se-
rie, di fattura corsiva; la lavorazione non completata sul retro ne rivela una collocazione 
unicamente frontale. 
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verso la zona occidentale piuttosto che verso l'attuale centro storico, e 
una rinnovata interpretazione delle linee secondo le quali diversi mo-
menti di espansione del tessuto urbano legati allo sviluppo economico 
della città - dalla nascita sino, soprattutto, all' età severiana - si andarono 
articolando, così come le successive fasi di abbandono e di mutamento di 
funzione, in una complessità di eventi di diverso segno caratteristica di 
ogni città antica e moderna. 
Mario Galasso 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna 
nell' antichità: materiali e strumenti 
A. I materiali sardi 
Prima di parlare dei ritrovamenti sardi è d'uopo accennare a quelli di 
Chamblandes (comune di Pully, Losanna); qui nel 1880-1881 A. Morel Fa-
tio, conservatore del Museo Cantonale di Archeologia, rinvenne tre gros-
se perle di corallo rosso in un contesto sepolcrale del Neolitico medio, 
ave erano presenti altri materiali mediterranei (Tritonium, Buecinum, 
Peetuntu!us). La notizia è riportata dal Tescione desumendo senza aver 
esaminato il materiale (da lui invano cercato presso il Museo di Losan-
na) che si doveva trattare di corallo proveniente «dalle coste occidenta-
li della Sardegna» a motivo delle dimensioni (sieO I . Il fatto in sé 
(1'origine sarda) può anche essere vero, ma non esiste attualmente pro-
va di ciò (come si vedrà più avanti) per l'impossibilità di determinare 
sulla base del colore e/o di analisi di laboratorio la zona di provenienza: 
il Corallium rubrum cresce, infatti, in varie zone del Mediterraneo ed 
anche al di fuori. 
Una disamina dei ritrovamenti documentati e databili di corallo in 
contesti scavati in Sardegna ci fa rendere conto della esiguità e labilità 
degli stessi: un cilindretto bucato lungo mm 6, di diametro mm 3, attual-
mente disperso, dalla Grotta Dasterru (Punta Giglio, Alghero), esempio 
dubitativo di epoca neolitica2 (che se confermato sarebbe stato il più an-
Io Cfr. G. TESCIONE, Il corallo nella storia e nell'arte, Napoli 1965, pp. 64,67. La noti-
zia e le conclusioni del tutto personali sono acriticamente riprese in M. MARINI, M. L. 
FERRU, Il corallo. Storia della pesca e della lavorazione in Sardegna e nel Mediterraneo, Ca-
gliari 1989, p. II. Il tutto correttamente rivisto e inquadrato in M. A. BORRELLO, Vous avez 
dit "corai!"?, in «Annuaire de la Société Suisse de Préhistoire et d'Archéologie», 84, 2001, 
pp. 191-6, che riporta anche la foto delle tre perle, conservate nel Musée d'Archéologie et 
d'Histoire, Lausanne, n. 20408, oltre alla completa bibliografia. 
2. Cfr. A. FURREDDU, C. MAXIA, Grotte della Sardegna, Cagliari 1964, p. 290; 
TESCIONE, Il corallo nella storia, cit., p. 67; MARINI, FERRU, Il corallo, cit., p. II. Più recente 
il lavoro di Marini e Ferru anche per la bibliografia e per l'approfondimento della mate-
ria con alcune personali interpretazioni non sempre condivisibili. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1159-1200. 
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tico attestato sardo dell'uso ornamentale del corallo) è risultato (analisi 
chimica) di terracotta e si riporta qui per sola completezza in quanto ad 
awiso del T escione è la riproduzione di un vago di collana in corallo 
(perché corallo e non qualcos'altro?). Dalla Grotta Verde di Capo Cac-
cia (Alghero) proviene un ram etto di corallo di circa I cm di diametro e 
5-6 cm di lunghezza recuperato circa venti anni fa da speleologi algheresi 
e mai pubblicato né inventariato. La scoperta venne fatta in un ambiente 
diverso da quello con il materiale neolitico e pertanto non è possibile az-
zardare datazioni, stante la presenza antropica ininterrotta fino ad epoca 
tardomedievale3• Dopo una lunga e per altri versi ricca preistoria ci sono 
soltanto i vecchi materiali di Nora, Tharros e Cagliari fra Veli secolo 
a.C.4 ai quali non sono da aggiungere altri ritrovamenti recenti per quel 
periodo. 
Dalla necropoli di Nora proviene una quantità importante di corallo 
non lavorat05 mentre dall' abitato ne è segnalata la presenza, forse a causa 
di un refuso di Pesce al quale poi tutti si sono riferiti finora6. Per la necro-
poli si tratta di frammenti quasi tutti minuti con alcuni più grossi (meno 
di IO su circa 140 nella vecchia foto in bianco e nero degli anni Sessanta); 
1'assenza di tracce di levigatura nelle estremità può farli interpretare più 
come scarti di una pesca organizzata (spuntature e terragno) che come 
3. Notizia fornita da Ferruccio Zarini che qui si ringrazia. 
4- Cfr. C. RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, du Midi de la Gaule et de Méditerra-
née entre le VII et le III s. avo ].-c., in D. UGOLINI (a cura di), Languedoc Occidental Proto-
historique, Fouilles et recherches récentes (VI-IV s. avo f.-c.), Travaux du Centre Camille 
Jullian, Aix-en-Provence 1997, pp. 197-239 ed in particolare pp. 228-9. Per le tre località 
menzionate, vedi tav. 6, p. 219. Il lavoro è molto approfondito per il periodo considerato, 
ed allo stesso si rimanda per tutte le notizie relative a ritrovamenti mediterranei nonché 
per l'ampia bibliografia. Anche Ferruccio Barreca parla di pesca ... facilmente ipotizzabile 
anche se non esplicitamente accertata (cfr. F. BARREcA, La Sardegna fenicia e punica, Sassa-
ri 19952 , p. 186). 
5. Cfr. TESCIONE, Il corallo nella storia, cit., p. 37, fig. 22 e RONDI-COSTANZO, Corati 
de Béziers, cit., p. 229; MARINI, FERRU, Il corallo, cit., p. 13. Per la quantità di ram etti e di 
pezzi, (oltre un centinaio) Morel giudica il ritrovamento fra i più importanti per l'epoca; 
cfr. ].-P. MOREL, Le corail dans l'Occident phénico-punique, in J.-P. MOREL, C. 
RONDI-COSTANZO, D. UGOLINI, Corallo di ieri, corallo di Oggl~ Atti del convegno, Ravello, 
Villa Rufolo, 13-15 dicembre 1996, Bari 2000, pp. 121-34 e spec. p. 125. 
6. Cfr. G. PESCE, Nora, Guida agli scavi, Cagliari 19722, p. 46 (con riferimento agli 
scavi degli anni dal 1952 al 1960, «qualche pezzo di corallo grezzo color roseo» custodito 
nel Museo Nazionale di Cagliari, ma probabilmente si tratta di quello della necropoli); 
TESCIONE, Il corallo nella storia, cit., p. 91 (<<cospicua quantità di rami di corallo natura-
le», ma riferendosi anche alla necropoli ed a Tharros, e senza citare la fonte, presumibil-
mente Pesce che aveva da poco concluso gli scavi); RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, 
cit., p. 229 (<<signalé dans l'habitat» e citando Pesce come fonte); MOREL, Le corali dans 
l'Occident, cit., p. 126 (<<du corail brut», citando la Rondi-Costanzo). 
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materiale fluitato raccolto sulla riva, ma mancano dati in ordine al ritro-
vamento. Non si sa infatti se il corallo provenisse da tutta l'area o se fosse 
concentrato presso qualche inumazione. Nel primo caso (scarti) resta 
aperto il problema sull' esistenza e l'ubicazione dell' atelier di raccolta e 
lavorazione. Confronti sono possibili col materiale più limitato della ne-
cropoli punica di Villaricos (Almeria, Spagna). 
Da Tharros una collana "d'epoca punica" in oro, pasta di vetro e set-
te grani corallini di colore arancio, conservata nel Museo Sanna di Sassa-
ri? ed un pendente in corallo arancione dal quartiere artigiano in conte-
sto di fine v-inizio IV secolo a.C., pubblicato nel 19968. Un orecchino con 
pezzo quadrato di corallo pendente, un cilindretto, tre globetti in due 
collane della collezione Spano9, un gioiello zoomorfoIO e una collana di 
grani e cilindretti di corallo ed altre pietre (conservata al British Museum 
di Londra); la bibliografia riporta una "notevole" quantità di corallo non 
lavorato, ma approfondendo si evince facilmente che si tratta di corallo 
7. Collezione Chessa, vetrina 43. Cfr. V. CRESPI, Catalogo illustrato della raccolta sar-
da del sig. R. Chessa, Cagliari 1869; cfr. RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, cit., pp. 
228-9; S. MOSCATI, M. L. UBERTI, Iocalia punica. La collezione del Museo G. A. Sanna di 
Sassari, «MANL», s. VIII, XXIX, f. I, a. 1987, pp. 1-147, spec. pp. 92,109, D. 31, tav. XXXII; F. 
Lo SCHIAVO (a cura di), Il Museo Sanna in Sassari, Sassari 1986, pp. 112-123, spec. p. 123 e 
fig. 172; MARINI, FERRU, Il corallo, cit., pp. 13, 17-18; MOREL, Le corm'l dans l'Occident, cit., 
p. 127. Inoltre vari ritrovamenti dalle tombe tharrensi riportati da Morel come trouvailles 
in determinabili (cfr. ivi, p. 125), ma sui quali si esprimono qui dubbi in assenza di indica-
zioni e descrizioni. 
8. Cfr. MOREL, Le corail dans l'Occident, cit., p. 126: «probablement phallique». 
Fonte primaria DEL V AIS, p. 22, in B. CERASETTI, C. DEL V AIS, A. F ARISELLI, Lo scavo dei 
quadrati F-G 17, F 18-20, G-H 18, in Tharros XXIII (<<RSF», suppl., XXIV, 1996), Roma 1996, 
pp. 13-33· 
9. Cfr. MOREL, Le corm'l dans l'Occident, cit., p. 127 [«un et deux globetti de corail et 
deux éléments en corail (un carré et un cylindriqueh)J che riprende TESCIONE, Il corallo 
nella storia, ci t. , p. 91 e MARINI, FERRu, Il corallo, cit., p. 18. Fonte primaria: per 
l'orecchino cfr. G. SPANO, «BAS» 4, II, aprile 1856, p. 59, n. 2; per le collane (che sono due 
e non tre come riportato dubitativamente da Morel) cfr. G. SPANO, Catalogo della Rac-
colta archeologica sarda, Cagliari 1860, pp. 28-29, nn. 18, 20. Del cilindretto (forato?) non 
si è trovata traccia. Ancora, G. SPANO, L'arte di gioielleria presso gli antichi sardi, «Rac-
colta dei monumenti antichi di ogni genere di tutta l'isola di Sardegna. Bollettino Archeo-
logico Sardo», 9-10, 1863-64, pp. 13-6. Lo Spano rileva stupito la quasi assenza del corallo 
a Tharros fra i reperti (numerosissimi) da lui recuperati. Marini e Ferru lo spiegano col 
riciclaggio ottocentesco dei gioielli, ma l'ipotesi non regge a fronte del numero di monili 
ritrovati e musealizzati. 
lO. Cfr. MARINI, FERRU, Il corallo, cit., p. 18 (<<un piccolo pappagallo o un altro uccel-
lo»). Già nell'Antiquarium di Oristano, rubato l'II novembre 1966. Non si ha notizia del-
la sua pubblicazione. 
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presente come impurità costante nella sabbia utilizzata per le malte, che 
diviene di quantità consistente se messo insiemell • 
Dalla necropoli di Predio Ibba (Sant' Avendrace, Cagliari), proviene 
un solo frammento di madrepora interpretato erroneamente come coral-
lo bianco (Cladoceras cespitosus come precisato dallo scavatore)I2. Tara-
melIi dichiara di aver trovato raramente corallo nelle tombe puniche sar-
de: significa che talvolta non ne ha dato notizia? 
Da Cagliari il ritrovamento più consistente: quasi tre chili di corallo 
non lavorato fra i resti del santuario (già definito punico ed ora inquadra-
to come medio-italico) di via Malta-piazza del Carmine, dove sembra ve-
nisse praticato il culto di Adone3• 
Ancora a Cagliari presso il Museo N azionale ma di provenienza 
ignota, una collana di epoca punica in ram etti di corallo alternati a denti 
di squald4• Pubblicata anche la notizia (senza particolari) di un amuleto 
egittizzantel5 • 
II. Cfr. TESCIONE, Il corallo nella storia, cit., p. 91 associandolo ai ritrovamenti (della 
necropoli) di Nora, e MOREL, Le coratl dans l'Occident, cit., p. 127 che lo cita senza accor-
gersi dell'equivoco, ma rilevando l'in congruenza fra l'asserita presenza di corallo ed assen-
za dello stesso nei gioielli studiati da Sabatino Moscati. Per il periodo romano vedi oltre. 
12. Oggi classificato Cladocora cespilosa L. (detta in Sardegna "cervello di mare"), 
Phylum Celenterati, Classe Antozoi, Sottoclasse Esacoralli, Ordine Madreporari, Fami-
glia Favidi. Con struttura emisferica, è solo un lontano parente del Corallium rubrum L. 
Cfr. A. TARAMELLI, La necropoli punica di Predio Ibba a S. Avendrace) Cagliari (Scavi del 
I908), «MAL», 21, a. 1912, col. 45-170, collo 127, 163-64. Ripreso da MOREL, Le corail dans 
rOccident, cit., p. 125. Identica osservazione in ST. GSELL, Histoire ancienne de l'Afrique 
du Nord) IV) La Civilisation carthaginoise, Parigi 1924, p. 51, n. 5. 
13. Cfr. P. MINGAZZINI, XIII - Cagliari. Resti di santuario punico e di altri ruderi a mon-
te di Piazza del Carmine, in «NSc», 1949, pp. 213-74 e in particolare p. 269: «Grande 
quantità (quasi tre chili) di corallo naturale (fig. 40). Può darsi che si tratti di un ex-voto; 
ma non escluderei che nel santuario si distribuissero amuleti profilattici di corallo. Mate-
riale databile fra la seconda metà del III ed il I secolo a. c». Per l'inquadramento in età 
medio-repubblicana e cronistoria della ricerca, cfr. S. ANGIOLILLO, Il teatro-tempio di Via 
Malta a Cagliari: una proposta di lettura, «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia, Uni-
versità degli Studi di Perugia», XXIV, n. s. x, 1986-1987, pp. 57-81 e in particolare pp. 61-64. 
Ancora, RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, cit., p. 229. Un recente studio (cfr. A. M. 
COLAVITTI, La presenza di negotiatores ilalici nella Sardegna di età romana, Oristano 1999) . 
incentra la datazione nel II secolo a.C piuttosto che nel I a.C (pp. 39-41). Da Piero Barto-
Ioni (che qui si ringrazia) si apprende che attualmente dei tre chili originari ne sarebbe 
rimasto superstite poco più di un pugno nei magazzini della Soprintendenza. 
14. Cfr. A. T ARAMELLI, Guida al Museo Nazionale di Cagliari, Cagliari 1914, ripreso 
da MOREL, Le corail dans rOccident, cit., p. 127 [«D'un lieu non précisé de la Sardaigne 
punique (plutot d'une tombe en tout cas?)>>]. 
15. «D'une tombe d'un "village de l'interieur de la Sardaigne"» (cfr. MOREL, Le corail 
dans l'Occident, cit., p. 125, che riprende G. PERROT, CH. CHIPIEZ, Histoire de l'art dans 
l'Antiquité, III, Phénicie, Cypre, Parigi 1885, p. 861. Cfr. anche S. REINACH, Le corail dans 
l'industrie celtique, «RA», XX, a. 1899, pp. 13-29 e 117-31, spec. p. 18, ripreso da 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell'antichità 
Tutto quanto sopra è riferibile ad ambito fenicio-punico e solo nel 
caso del teatro-tempio di Cagliari si spinge ad una datazione più recente 
ma sempre anteriore al I secolo a. C. Si rileva l'assenza di corallo nelle ulti-
me indagini archeologiche a Sant'Antioco (abitato e necropoli) condotte 
da P. BernardiniI6. A titolo di confronto si vedano i ritrovamenti dalle 
necropoli di Villaricos, Naukratis, Douimes ed Ibiza attestanti l'uso fu-
nerario di corallo grezzo o lavorato. 
Per il periodo di occupazione romana della Sardegna si deve alla cor-
tesia di Raimondo Zucca l'importante segnalazione di un consistente de-
posito di scarti di corallo (spuntature e terragni) affiorante in sezione per 
una lunghezza di circa 4 metri lungo un taglio stratigrafico a margine del 
cardo maximus di Tharros. In effetti la notizia era già stata edita in modo 
sommesso nel 1987, con riferimento al ritrovamento «di corallo grezzo ros-
so, rosa e bianco in un atelier per la lavorazione del corallo in età romana 
imperiale a Tharros, tra il cardo maximus ed il cardo I est (ricerche inedite 
di R. Carrus) ed a Neapolis (area urbana)>>l7. Questo finora è l'unico ritro-
vamento esistente in Sardegna e (sembra) nel bacino mediterraneo come 
prova materiale della lavorazione del corallo.J.-P. Morel annota di aver ri-
cevuto notizia da Carla Del Vais di ritrovamento (nei vecchi scavi) di «beau-
coup de corail dans les maisons romaines de Tharros»I8, ma questa presen-
za di piccoli frammenti di corallo sparsi è una costante che compare in tut-
ti gli scavi archeologici che interessano l'epoca con un aumento per i livelli 
più tardi, come accade un po' dappertutto nel nord-ovest Sardegna e pro-
babilmente da interpretare anche qui come impurità nella sabbia costituti-
va delle malte. Conferma in tal senso viene dalla costante presenza di co-
rallo rosa nei livelli di epoca romana, tardoclassica e altomedievale a Bosa 
nell' area fra la chiesa di S. Pietro in località Messerchimbe e il fiume Temo, 
in frustuli non associabili a contesti specificiI9. 
RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, cit., p. 229. Anche E. PAIS, La Sardegna prima del do-
minio romano, Reale Accademia dei Lincei I88I, «MAL», ISSI, p. 50, n. 5 e ID., Civiltà dei 
nuraghi. Sardegna preromana, Roma 1909, p. 56, nota 5; ancora, cfr. MARINI, FERRU, Il co-
rallo, cit., pp. 16-S. Non è quello segnalato dubitativamente da MOREL, Le corail dans 
l'Occident, cit., p. 121 come l'uralus trovato in Sardegna (?) e pubblicato in RE 1922, XXII, 
s.v. Koralle, colI. 1373-1377. 
16. Che si ringrazia per la segnalazione. 
17. Cfr. R. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987, p. 52, 59 nota 27. Pur-
troppo del ritrovamento di Neapolis non si hanno altre notizie e non se ne fa menzione 
nel capitolo dedicato ai "documenti di cultura materiale romana ed altomedievale". 
18. Cfr. MOREL, Le cara il dansl'Occident, cit., p. 130, n. 52. Si ringrazia Paolo Bernar-
dini (Soprintendenza Archeologica di Cagliari ed Oristano) per le precisazioni. 
19. Si ringrazia Antonietta Boninu (Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuo-
ro) per le precisazioni (scavi 1982). 
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Probabilmente per Neapolis si tratta della stessa situazione, mentre in-
vece sarebbe opportuno riprendere in esame ed investigare a fondo per la 
sua unicità il deposito tharrense, dandogli la dignità di un' edizione dedica-
ta. Tuttavia Marini e Ferru nel loro lavoro segnalano «tre gruppi di fram-
menti di corallo, di cui alcuni ripuliti e forati» di epoca romana indetermi-
nata esistenti presso l'Antiquarium di Oristano e provenienti da Tharros e 
zone limitrofe; di tale presenza non si è trovata alcuna bibliografia. 
Per l'epoca romana tardo repubblicana ed imperiale a parte il caso 
tharrense mancano a quanto sembra attestazioni sarde, in linea con la si-
tuazione generale mediterranea ed europea in genere; come già visto so-
pra gli scavatori ottocenteschi di Tharros erano stupiti per questa assen-
za che contrasta con l'abbondanza del corallo nel mare antistante. Fra 
l'altro due dei pochissimi reperti di tale epoca molto noti e già considera-
ti di corallo sono risultati di pietra colorata (Sileno del Cabinet des Me-
dailles, Parigi,) o dubitativi (Giove Serapide del British Museum, Lon-
dra) alla luce di recenti analisi. 
Dal complesso archeologico di Sant'Eulalia (Cagliari) proviene un 
ram etto di corallo (circa 5 cm), associabile a contesti (non ancora pubbli-
cati) fra il III ed il V-VI secolo d.C. 
Per l'epoca postelassica-altomedievale, dalla necropoli di Cornus 
(Oristano) in uso dalla metà del V ai primi del VII secolo d.C. «due ramet-
ti di corallo rosa non lavorato [. .. ] dall' area ,cimiteriale Est, settore 
Nord» (cat. 28, inv. n. 105) e «settore Sud (all'esterno della tomba 97, se-
poltura ad enchytrismos di un bambino» (cat. 29, inv. n. 1857) sotto il col-
lo dell'anfora databile al V secolo d.C.), mentre un terzo ram etto grezzo 
proviene dall' aula del Battistero (inv. n. 1256) ed un vago cilindrico di co-
rallo rosa (cat. 18, inv. n. 2105) lungo 5 mm e di diametro 2 mm da un'altra 
sepoltura infantile (tomba 101) ad enchytrismos sempre del V secolo d.C.20. 
Da Sant'Imbenia (Porto Conte, Alghero) una «ingente quantità di 
ram etti di corallo grezzo» (circa due chilogrammi) trovati intorno ad un 
20. Cfr. R. MARTORELLI, I corredi funerari e la suppelletile metallica, in L. PANI ERMI-
NI et alii, Cultura, materiali e fasi storiche del complesso archeologico di Camus: primi ri-
sultati di una ricerca, in G. LILLIU et alii, L'archeologia romana e altomedievale 
nell'Oristanese, Atti del Convegno di Cuglieri (22-23 giugno I984) , Taranto 1986, pp_ 
161-7°, 179-80 (con errori nell'indicazione delle figure) e spec. pp. 166-7 e 179-80 e tav. 
xcv, nn. 28-29, con interessanti considerazioni sull'uso apotropaico del corallo; ancora 
cfr. A. M. GIUNTELLA, Sepoltura e rito: consuetudini e innovazioni, in Le sepolture in Sar-
degna dal IV al VII secolo, Atti del IV Convegno sull'archeologia tardoromana e altomedieva-
le (Cuglieri 27-28 giugno I987), a cura di L. PANI ERMINI et alii, Oristano 1990, pp. 215-29 e 
spec. p. 221; anche RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, cit., p. 230 ma senza riferimenti 
bibliografici. 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell'antichità 
tumulus datato al V-VII secolo d.C?I; anche per questo ritrovamento è 
stata fatta l'ipotesi di connessione al rituale funerario22 • 
Per il Medioevo lo scavo di un relitto a Capo Galera (Alghero, Sassa-
ri) datato al XII-XIII secolo ha restituito un ammasso di circa IO kg di co-
rallo rosso grezzo racchiuso originariamente in un contenitore vegetale, 
presumibilmente un sacco, e costituito dalle parti più basali e più apicali 
(pezzi di terragno e spuntature), mancante quindi delle parti intermedie 
commercialmente più interessanti, probabile frutto di scambi commer-
ciali a bordo di un'imbarcazione musulmana o che aveva forti contatti 
col mondo islamico per il materiale rinvenutovi nelle campagne di sca-
V023 . Il fatto che sul sito non sia stata trovata (o riconosciuta?) alcuna 
traccia di attrezzi per la pesca del corallo, e che vi siano altre mercanzie 
trasportate ha indotto a ritenere questa presenza come frutto di traffici o 
di pirateria, attività molto emulsionate fra loro in quei tempi; è però se-
gno che nel corso della navigazione, con provenienza dall' area magrebi-
na, la nave si è almeno imbattuta in pescatori di corallo, con tutta proba-
bilità in Sardegna o sulla costa tunisina. Secondo lo scavatore le analisi di 
laboratorio diranno se trattasi effettivamente di corallo sardo, ed in tal 
caso si avrà conferma archeologica di pesca fra XII e XIII secolo. Dato che 
lo scavo non è stato totale (solo due campagne esplorative), c'è anche la 
lontana possibilità che sul fondo del relitto ci sia ancora il corallo di pri-
ma e seconda scelta (partita e barbaresco) e con un po' di fortuna anche i 
resti di un ingegno per la pesca (almeno la zavorra), quanto basta per di-
mostrare l'enorme importanza di questo relitto per la ricostruzione di 
questa attività nel Medioevo. 
Uno scavo effettuato negli anni Novanta nel piazzale del castello Sal-
vaterra ad Iglesias ha restituito un po' di corallo (grezzo? saggio I, U.S. 2) 
in un contesto abitativo tardomedievale. Essendo il ritrovamento limitato 
ad una sola U.S. ed essendo Iglesias lontana dal mare si deve escludere 
21. Cfr. RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, cit., p. 230, che cita testualmente la noti-
zia datale da Fulvia Lo Schiavo. 
22. Cfr. D. LISSIA, 6. Alghero, Loc. S. Imbenia. Insediamento e necropoli di età tardo-
romana e altomedievale, in P. BASOLI et alii, L'archeologia tardo-romana e medievale nella 
Sardegna Centro-Settentrionale: I984-I986, in PANI ERMINI et alii, Il suburbio delle città in 
Sardegna: persistenze e trasformaziom; Atti del III Convegno di studio sull'archeologia tardo-
romana e alto medievale in Sardegna (Cuglieri; 28-29 giugno I986), Taranto 1989, pp. 29-38, 
spec. p. 37. 
23. Notizie gentilmente fornite da Pier Giorgio Spanu che ha diretto le campagne di 
scavo. Relazioni presentate durante il seminario sull'archeologia subacquea tenuto al-
l'Università di Siena a fine 1996 ed al XII convegno di Naxos del 1997· 
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trattarsi di impurità delle sabbie. TI lavoro non è stato pubblicato ed il dato 
è ricavato dal registro analitico dei reperti giacente presso il comune. 
Scavi urbani in Algher024 su contesti medievali e postmedievali han-
no permesso di recuperare del corallo in stratigrafia, sia grezzo che semi-
lavorato, con grande preponderanza di scarti. Si è trovato corallo grezzo 
(frammenti in grande quantità) anche nelle malte utilizzate per la costru-
zione dei bastioni a mare e delle case del centro storico, a causa dell'uti-
lizzazione della sabbia raccolta sulla riva e contenente come impurità il 
corallo spiaggiato. 
B. Utilizzo del corallo nell' antichità 
Da tutto quanto sopra detto risulta che la documentazione archeologica 
attualmente disponibile copre ben poco il territorio e la cronologia, a 
fronte della forte presenza di banchi corallini nei mari sardi; per quanto 
risulta allo scrivente (salvo materiali non pubblicati) mancano del tutto 
attestazioni per l'età romana e più latamente per il periodo dal I secolo 
a.C. al XII d.C. salvo i tre casi sopra riportati (atelier di Tharros, Cornus e 
Sant'Imbenia)25• 
Sui motivi di tale assenza si possono d'istinto fare le seguenti ipotesi: 
disattenzione degli scavatori fino ad oggi; 
tutto il corallo pescato sia stato dirottato verso altre zone fuori dalla 
Sardegna (e dal Mediterraneo, è bene s'ottolinearlo) salvo le trascurabili 
quantità casualmente pervenuteci; 
sia stato utilizzato in modo diverso da quello ornamentale e quindi 
non tesaurizzato; 
in alternativa, che effettivamente non si sia pescato corallo in questi 
mari salvo raccoglierlo (in trascurabile quantità) se spiaggiato. 
Il poco materiale isolano oltre ad essere di cronologia antica e in lar-
ga parte preromana è quasi tutto proveniente da vecchi scavi e si può dire 
che se presente in discreta quantità o in buono stato di conservazione o 
24. Diretti da Marco Milanese, Università di Sassari. Il materiale è ancora in fase di 
catalogazione. 
25. Per le problematiche relative al commercio del corallo si rimanda agli Atti del 
convegno di Ravello citato (MoREL, RONDI-CosTANzo, UGOLINI, Corallo di ieri, cit.) ed in 
particolare ai lavori di Henry Bresc (cfr. H. BRESC, P&he et commerce du corati en Médi-
terranée de l'Antiquité au Moyen Age, pp. 41-54), Jean Paul Morel (cfr. MOREL, Le corail 
dans l'Occident, cit., pp. I21-34), Cecilia Rondi-Costanzo e Daniela Ugolini (cfr. C. 
RONDI-CosTANzo, D. UGOLINI, Le corail dans le bassin nord-occidental de la Méditerranée 
entre le VIe et le ne s. avo f.-c., pp. 177-92), Michel Feugère (cfr. M. FEUGÈRE, Le corati à 
l'époque romaine, pp. 205-u). 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell'antichità 
aggregato a metallo nobile il corallo è stato riconosciuto ed acquisito an-
che nel passato. C'è anche sicuramente stata fino a non molti anni fa una 
scarsa attenzione verso questa (e non solo questa) classe materiale che 
talvolta si presenta malamente riconoscibile per alterazioni deposizionali 
o dovute al fuoco, e che per quanto si sa dagli scavi recenti di Bosa ed 
Alghero si trova quasi sempre in minuti frammenti non lavorati, presen-
za ovvia nei contesti sardi costieri (per quanto gli scavi di S. Pietro di 
Bosa si siano svolti in un' area alluvionale, a 3 km dalla foce del Temo). 
Tutto sommato la prima ipotesi sembra da rigettare ma lascia sconcertati 
la contemporanea abbondanza di frustuli e la totale assenza di pezzi con-
sistenti e/o intenzionalmente tesaurizzati, sia grezzi che lavorati, come se 
per secoli e secoli non ci fosse stato interesse verso il corallo. 
Per non uscire dal tema e perché già affrontata da altri in altra sede, 
non si discute qui la nota problematica (basata fra l'altro sul testo plinia-
no e sul Peryplus Mari Erythraei 26) relativa al commercio verso l'India ed 
il Sudest in generale, ma è un fatto che in tutto l'Occidente ed il Nord 
Africa i ritrovamenti di epoca romana siano molto rari mentre nel testo 
buddista Mahdvamsa, cap. 34, verso 47, è scritto che il re di Taprobane 
(attuale Sri Lanka) Bhatikabhaya (30-60 d.C.) invia qualcuno al roma-
nukha-rattha (regno romano) e si fa mandare corallo rosso mediterraneo 
per farne "ornamenti cultuali" per un tempio. La notizia è confermata 
(per i rapporti Roma-India) da Plinio che riferisce degli antefatti e 
dell'ambasceria presso l'imperatore Claudio (41-54 d.C.), probabilmente 
relativa allo stesso episodio narrato da Bhatikabhaya: il re avrebbe cono-
sciuto un liberto di Annio PIo camo che spinto dai venti aveva fatto nau-
fragio ad Ippuro, porto della città. Attratto dall'idea di stringere relazio-
ni con Roma vi inviò quattro ambasciatori con a capo Rachias. In seguito 
un certo Ippalo rifece (volontariamente) la traversata e sarebbero così 
iniziati gli scambi commerciali27. Quindi al tempo di Claudio si pesca co-
rallium rubrum facendone commercio con paesi lontani; ci si domanda 
ove fossero i centri di raccolta e di lavorazione, ad oggi sconosciuti. 
Circa una diversa utilizzazione occorre puntualizzare che nell'anti-
chità sono almeno tre. 
I. Uso ornamentale: gioielli, arricchimento di armature (ad esempio, in 
epoca anteriore nell'ambito celtico). In epoche più vicine a noi è larga-
mente attestato l'uso di arricchire le vesti (specie i paramenti religiosi) 
26. Cfr. PLINIO, N. H., VI, 80-84 e L. CASSON (a cura di), The Peryplus Mari Erythraei, 
Princeton 1989, per il commercio con l'Est a metà del I secolo d. c., spec. pp. 42, 67,75, 
81, 85. Per le esportazioni verso l'India, vedi il recente lavoro di F. DE ROMANIS, Esporta-
zioni di corallo mediterraneo in India nell'età ellenistico-romana, in MOREL, 
RONDI-COSTANZO, UGOLINI, Corallo di ieri, cit., pp. 2u-6. 
27. Cfr. PLINIO, N. H., VI, 80-84. 
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con ricami in corall028 e di utilizzarlo per composizioni e pastiches che 
vanno ad arricchire le W underkammern europee. 
2. Uso apotropaico: un rametto di corallo rosso (colore associato a quel-
lo del sangue e simbolo di vitalità) preserva dal male in senso lato. Attesta-
to nella letteratura classica e residuato fino ad oggi, vedasi ad esempio il 
como di corallo contro il malocchio o il rametto da portare appeso al collo 
anche in varie rappresentazioni pittoriche di Gesù Bambino di epoca tar-
domedievale e rinascimeritale. In tal senso si propende per spiegarne la 
presenza nella necropoli di Nora e nel tempio di Cagliari, via Santa Maria 
(ma perché allora un rametto di madrepora bianca a Predio Ibba?). 
3. Uso curativo: notissimo lo sfruttamento del corallo, macinato e ridotto 
in polvere, nella farmacopea romana: in tal senso, sono varie le attestazioni 
di autori classici: fra tutti, Plinio, Celso, Dioscoride, i tardi Paolo Egineta e 
Isidoro di Siviglia29, Ovviamente quest'utilizzo implica un'attività di pe-
sca, di raccolta in centri di lavorazione (sconosciuti a tutt' oggi) e di distri-
buzione; con la macinazione scompare la possibilità per il corallo di lascia-
re tracce archeologicamente rilevabili. L'uso farmaceutico è attestato al-
meno fino all'inizio del XIX secol030 ma si ignora quanto tempo permanga 
ancora dopo questa data nella fabbricazione casalinga di medicinali nella 
medicina popolare triturato e dissolto in acqua o vino per curare epilessia, 
emorragie, mal di stomaco, carie dentali, uremia ed altri mali. 
Per la quarta ipotesi si è in parte risposto in relazione al commercio 
con i paesi asiatici accertato nelle fonti (e nei ritrovamenti indiani) senza 
direttamente affrontare il problema della pesca nelle acque sarde. Ad 
oggi gli esami ai quali può essere sottoposto il corallo antico per identifi-
carlo, caratterizzarlo e fissarne l'età (CarbonioI4, Uranio234-Tori0230, 
Termoluminescenza, Risonanza Paramagnetica Elettronica) danno ri-
28. Vedi gli splendidi esempi nella recente mostra "Magnificenza nell'arte tessile della 
Sicilia centro-meridionale", Vicenza, settembre 2000 - gennaio 2001, e nel catalogo in due 
volumi a cura di G. CANTELLI. Per la bibliografia relativa a quest'uso del corallo, cfr. J. L. 
SANTORO, Il tessile europeo tra opulenza e classicismo nella Sicilia Centro-Meridionale, in G. 
CANTELLI (a cura di), Magnificenza nell'arte tessile della Sicilia centro-meridional~ catalogo 
della mostra, Vicenza, settembre 2000 - gennaio 200I, 2 volI., Catania 2000, voI. I, p. 71, nota 40. 
29. Per una disamina panoramica cfr. L. LEURINI, Il corallo nei testi greci e latini, e 
C. MAGDELAINE, Le corail dans la littértiture médicale de l'Antiquité gréco-romaine au 
Moyen-Age, in MOREL, RONDI-COSTANZO, UGOLINI, Corallo di ieri, cit., pp. 81-97 e pp. 
239-53 con esaustive bibliografie. 
30. Cfr. G. L. CADETDE GASSICOURT, M. PARISET, Formolario Magistrale e Memoriale 
Farmaceutico raccolto da C. L. Cadet de Gassicourt arricchito di note da M. Pariset, tradu-
zione dal francese, seconda edizione riveduta e corretta, Palermo 1816. Nessun riferimento 
al corallo nella Farmacopea ad uso degli speziali e medici moderni d'Italia di L. Brugnatel-
li, edita a Venezia nel 1803 mentre se ne trovavano riferimenti precisi nell'Encyclopédie. 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell'antichità 
sposte vaghe per mancanza di banche dati3I , ed ovviamente parliamo di 
corallo raccolto in vita, e non di quello raccolto fossile o morto (vedi co-
rallo di Sciacca). Non si può attualmente fissarne la provenienza se non 
in senso lato, per il vasto areale coperto dal Corallium rubrum nel Medi-
terraneo (ed anche nell'Oceano Atlantico) e dalla contemporanea pre-
senza di identiche varietà cromatiche in posti diversi32 • Perciò se ad 
esempio sarà sottoposto ad analisi il corallo di Capo Galera non potremo 
avere la certezza che lo stesso sia stato pescato in Sardegna. Gli areali di 
popolazioni di Corallium rubrum nel Mediterraneo sono oggi variamente 
interpretati e le carte pubblicate sono controverse nei dettagli. 
c. Proposta interpretativa 
Alla luce di quanto sopra detto, si può ragionevolmente proporre la se-
guente interpretazione: in un primo tempo il corallo, raccolto sporadica-
mente, viene utilizzato sia come materiale ornamentale che utilitario, in 
quanto fin dagli inizi gli viene dato un valore apotropaico e scaramantico 
per le sue qualità, il colore, la rarità e la difficoltà di approvvigionamento; 
dall'uso profilattico nella forma grezza o lavorata come ciondolo contro 
sventure, malattie e quant'altro, si passa col tempo al suo utilizzo come 
componente fondamentale di ricette mediche per la credenza generaliz-
zata in un suo potere vivificante ed apportatore di vita ed all'ingestione a 
scopo curativo e medico a causa del colore rosso come quello del sangue, 
la sua mitica nascita dal sangue della Medusa, il non casuale collegamen-
to al mito di Adone. 
TI valore venale plausibilmente non indifferente spinge alla sua pesca; 
il prodotto raccolto segue due principali vie di smercio: in ambito romano, 
ma si può supporre anche in quello ellenistico precedente, una larga parte 
del corallo pescato è ridotta in polvere a scopo farmaceutico e quindi non 
lascia tracce archeologicamente rilevabili nel Mediterraneo. TI resto viene 
utilizzato a· scopo ornamentale o prende la via dell' esportazione verso 
l'Est, lasciando tracce documentali ed archeologiche nei paesi che si affac-
ciano sull'Oceano Indiano, forse meno inclini ad un uso terapeutico. 
Col tempo anche il corallo lavorato rimasto nel territorio occidentale 
viene via via ridotto in polvere e utilizzato come medicina o parte di ri-
cette più o meno alchemiche: l'interesse per la propria salute spinge 
31. Cfr. M. SCHVOERER et alii, Repères a/in de caractériser ou dater les coraux anciens, 
in MOREL, RONDI-COSTANZO, UGOLINI, Corallo di ieri, cit., pp. 225-35. 
32. Cfr. l-G. HARMELIN, Le coral"! rouge de Méditerranée: quelques aspects de sa bio-
logie et san écologie, in MOREL, RONDI-COSTANZO, UGOLINI, Corallo di ieri, cit., pp. II-20, 
spec. tav. 4. 
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l'uomo a distruggerlo, consumando tutto quello a portata di mano. Fino-
ra lo scrivente non ha rintracciato documentazione relativa a corallo 
grezzo o lavorato in ambito mediterraneo né alla sua pesca per il periodo 
dal VII al XII secolo d.C., tuttavia pare impossibile che la stessa sia cessata 
del tutto e per così lungo tempo, e si attende di vedere qualche risultato 
col prosieguo degli studi. 
Col cristianesimo gli viene associato il sangue vivificato re del Cristo, 
apportatore di salute eterna, ma occorre attendere i primi secoli del se-
condo millennio per trovare una nuova utilizzazione di questo materiale, 
stavolta più indirizzata all' ornamento che alla medicina ed all' alchimia, 
sebbene queste ultime giochino fino all'Ottocento un ruolo importante. 
Per la Sardegna vale in parte quanto detto per l'ecumene romano, e 
cioè che se il corallo qui è stato pescato certamente nori ne ha lasciato 
traccia, presumibilmente perché esportato quasi interamente grezzo, la-
vorato o polverizzato, essendo troppo limitato il mercato interno in rela-
zione alla ricchezza dei banchi coralligeni locali. 
D. La pesca del corallo 
DI. L'evoluzione nel tempo 
L'areale di crescita del Corallium rubrum è (allo stato attuale delle cono-
scenze) limitato all' Atlantico ed al Mediterraneo, con forte concentrazio-
ne nella sua parte occidentale ma con presenze consistenti in Adriatico, 
lungo tutto il tratto dalla Costa Azzurra al Tirreno meridionale e piccoli e 
profondi banchi nell'Egeo ed intorno alle isole di Rodi e di Creta33 • Se-
condo Plinio34 la pesca del corallo viene praticata ai suoi tempi nel baci-
33. Cfr. HARMELIN, Le corail rouge, cit., par. Le domaine géographique du corail rou-
ge, pp. 16-17 e bibliografia relativa. Per la cartografia musulmana cfr. M. M. PINNA, Il 
Mediterraneo e la Sardegna nella cartografia musulmana (dall'VIII al XVI secolo), Nuoro 
(s.d. ma 1997) in 2 volumi e ricco apparato iconografico. Per le problematiche stori-
co-economiche relative vedi i lavori vecchi ma sempre validi di Francesco Podestà (cfr. 
F. PODESTÀ, I genovesi e le pescherie di corallo nei mari dell'isola di Sardegna, in Miscella-
nea di Storia Italiana, ser. III, VI, Torino 1900), Giovanni Tescione (cfr. G. TESCIONE, Ita-
liani alla pesca del corallo, ed egemonie marittime nel Mediterraneo, Napoli 1940 e ID., Il 
corallo nella storia, cit.) e Ginevra Zanetti (cfr. G. ZANETTI, La legislazione sarda relativa 
. all'industria corallina e la pesca del corallo in Sardegna, in «Studi Sassaresi», serie II, XX, 
fase. I-II, Sassari 1946). In quest'ultimo lavoro sono indicati senza coordinate geografiche 
i nomi di molte secche coralligene nel mare a ovest della Sardegna. 
34. Plinio il Vecchio non menziona la Sardegna fra i luoghi ove si pratica (ai suoi 
tempi) la pesca del corallo. Cfr. PLINIUS (C.) SECUNDUS, Naturae historiarum opera, 18 
volI., ed. Giovanni Alvise da Varese, Venezia 1499, XXXII, 21-24, in Biblioteca Comunale 
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no occidentale del Mediterraneo: solo la Sicilia, la Campania, la Toscana, 
le Isole Orcadi (attuali Hyères), ma non la Sardegna né peraltro la Spa-
gna hanno mari coralligeni; descrive sinteticamente la raccolta fatta con 
reti che i pescatori manovrano dalle barche (evelli retibus) o con som-
mozzatori muniti di ferri taglienti (aut acrijerramento praecidi). Tenendo 
conto delle indicazioni pliniane è realmente difficile dire a cosa sia dovu-
ta la non citazione della Sardegna nel testo (carenza di informazioni o ef-
fettiva assenza di pesca). Sembra anche ignorare l'utilizzo dell'ingegno, a 
meno che non lo abbia sottinteso parlando di reti. 
Un modo indiretto di controllarne r attendibilità può essere quello di 
tentare di ricostruire le modalità di raccolta utilizzate e la natura degli 
strumenti impiegati nel corso dei secoli; quindi vedere se nelle zone "pli-
niane" (per così dire) siano stati finora recuperati materiali riconoscibili 
sicuramente come attrezzi o parte di attrezzi relativi a questa pesca. Poi 
sondare se in passato siano stati recuperati resti simili nei mari sardi te-
nendo conto della batimetria del banco e cercando di non commettere 
grossolani errori. L'ideale perciò sarebbe trovare sui banchi corallini i re-
sti degli attrezzi utilizzati, persi o abbandonati per rottura durante 
l'azione di pesca. Ma come è stato raccolto il corallo dall' antichità ad 
oggi? In Sardegna e certamente altrove, forse fin dall' epoca preistorica 
(vedi sopra) ma presumibilmente fino all' epoca prec1assica, lo si racco-
glie se spiaggiato sulla battigia; in ogni caso a tutt' oggi non abbiamo do-
cumentazione di sorta su attività di pesca. In epoca storica sono i cosid-
detti marangoni o urinatores, di stato servile, che si tuffano cercando e 
raccogliendo corallo a media-bassa profondità; il termine "bassa" non 
tragga in inganno, in quanto è attestato l'uso di pietre di zavorra per di-
di Alghero (55). Il nefasto falso ottocentesco di Ignazio Pillito conosciuto come le carte di 
Arborea riporta il nome dello scrittore sardo Severino (Severinus supradictus autor sardus 
vivebat tempore Lucii Aurelii Orestis et obiit anno Rome DCLX, in Foglio Cartaceo decimo) 
vissuto nel II secolo a.c., originario di Comus, che avrebbe attestato la pesca e la lavora-
zione del corallo in Sardegna ai suoi tempi; la citazione, totalmente destituita di fonda-
mento, è ripresa acriticamente dal canonico Giovanni Spano (cfr. A. F. DELLA MARMO-
RA, Itinerario dell'Isola di Sardegna tradotto e compendiato dal can_ Spano, Cagliari 1868, 
p. 404, n. I) che se ne fa mallevadore, e da altri autori ottocenteschi. Anche dopo l'inter-
vento del Mommsen e la comprovata falsità della fonte, alcuni sprovveduti continuano a 
citare Severino nel corso del xx secolo; fra questi, Giuseppe Peretti (cfr. G. PERETrI, Por-
to Ninfea in Sardegna, Roma 1923, p. 124). Come si vede, nel silenzio delle fonti l'unica 
che parla di corallo sardo è un falso ideologico e materiale ampiamente provato (fra gli 
ultimi studi, cfr. L. MARROCU (a cura di), Le Carte di Arborea, Falsi e falsari nella Sarde-
gna del XIX secolo, Atti del convegno di studi "Le Carte d'Arborea", Oristano 22-23 marzo 
I996, Cagliari 1997). 
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scese rapide e profonde35. Plinio cita l'uso di retp6 senza specificare come 
queste fossero utilizzate per svellere i polipai. Si possono supporre due 
alternative: la prima, che nell' esercizio generico della pesca le reti talvol-
ta intrappolassero oltre ai pesci e ad altri organismi marini anche i rami di 
corallo; in tal caso è più facile pensare ai tramagli calati presso le secche 
rocciose piuttosto che alle reti a strascico (sciabiche) utilizzabili solo su 
fondali sabbiosi senza afferrature. Altrimenti, che Plinio parli di una pe-
sca specializzata, presumibilmente fatta con reti pesanti e di piccola taglia 
sostenute plausibilmente da un solo cavo, calate su banchi rocciosi coralli-
geni e tenute aperte in qualche modo a raccogliere il corallo dalle rocce. 
Ferma restando la possibilità di una pesca casuale (Teofrasto nel De 
Lapzdibus, scritto fra 314 e 305 a.C. lo cita en passant), sembra che si possa 
accettare l'ipotesi di una pesca specializzata e indirizzata al commercio 
(almeno con l'Egitto e l'India in epoca romana, vedi sopra) anche nella 
perdurante generica assenza in scavi terrestri di documentazione archeo-
logica diretta (vedi sopra, AIa). Claudiano mostra di conoscere l'attività 
dei sommozzatori citando la nereide Doto (Mergit se subito vellitque co-
rallia Doto) mentre Marbodio (XII secolo) nel suo Lapidario come Plinio 
li alternerà alle reti (retibus avulsus vel caesus acumine ferri) 37. Con 
l'impero romano si può pensare che inizi la pesca con attrezzi costruiti 
all'uopo, e che aumenti perciò la profondità indagata e la resa. Questo vale 
anche oggi: Lorenzo Chessa (Università di Sassari) ha confrontato le map-
pe del Parona (1883), di Mazzarelli (1913) e Barletta (1968) con le attuali pro-
fondità di pesca per la zona dell' arcipelago della Maddalena (ss) deducen-
done un allontanamento dalla costa ed una quota sempre più profonda38• 
Una panoramica relativa alla tecnologia della pesca è stata già data da 
molti autori, con varie interpretazioni personali. Tra le più esaurienti e 
recenti, quella di Cecilia Rondi-Costanz039 che, pare di capire, fa risalire 
35. Sul relitto dell'oneraria di Giglio Porto (Isola del Giglio, Grosseto) del II-III seco-
lo d.C. ne furono trovate diverse a -38 m utilizzate nei tentativi di recupero del materiale, 
pre~umibilmente subito dopo il naufragio. 
36. Itaque occupari evellique retibus aut acri ferramento praeczdi, in PLINIO, N. H. 
XXXII, 21-24- Cfr. PLINIVS (C.) SECUNDUS, Naturae historiarium, cit., II, 212 verso. 
37. Cfr. TESCIONE, Italiani alla pesca del corallo, cit., p. XXVI nota 3 e p. XXXV, nota 2. 
38. Cfr. BRESC, P&he et commerce du corail, cit., p. 43. Cfr. L. A. CHESSA, Il trapianto 
del corallo: un' esperienza in Sardegna, in atti del convegno Il corallo, una risorsa sarda in 
una prospettiva mediterranea, Alghero, 24 luglio 1998, cds., e anche ID. (a cura di), 
Appunti di s(pria, biologia e pesca del corallo rosso Corallium rubrum (L.), in VI Settimana 
della cultura scientifica, Sassari, 22-JI marzo I996, a cura di A. MATIONE et alii, Sassari 
1996. Rintracciabile presso l'Archivio di Stato di Sassari. 
39. Cfr. RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, cit., pp. 199-200. 
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all'antichità (ellenismo)40 l'uso della cosiddetta croce di sant'Andrea, fa-
cendo riferimento ad una serie di ritrovamenti vecchi e nuovi nelle acque 
francesi. Ultimo autore ad interessarsene, Fabio Cicogna con una pano-
ramica sulle modalità e strumenti di raccolta dall' antichità fino ai nostri 
giorni4I. Nuovi ritrovamenti permettono di retrodatarne la presenza nei 
mari sardi almeno al primo secolo dopo Cristo, anche se il T argioni T oz-
zetti dà per noto il corallo sardo solo dal X secolo. 
Si possono anzitutto suddividere in tre grandi famiglie le varie tipo-
logia di pesca che si sono succedute nei secoli fino ad oggi, salvo poi con-
trollarne (se possibile) l'applicazione nei mari sardi: 
a) dalla superficie, con uno strumento immerso e collegato al natante 
(ingegno o croce di sant'Andrea e sue modifiche, salabra, barra modifi-
cata ed italiana); 
b) in immersione, in apnea o con mezzi iperbarici di respirazione (sca-
fandro, autorespiratore); 
c) in immersione, con il pescatore alloggiato in un mezzo collegato alla 
superficie (campana) o autonomo (sommergibile). 
Per ovvi motivi di spazio sono trattati in questo studio solo i sistemi 
di pesca dalla superficie ed in apnea, lasciando il resto ad altra occasione. 
D2. La pesca dalla superficie 
Fra le più antiche, si effettua calando in mare un attrezzo munito di reti 
che viene trascinato sul fondo e quindi recuperato a mezzo di un argano 
manovrato dal personale imbarcato. Praticamente inalterata nelle sue li-
nee essenziali almeno negli ultimi mille anni; si tralascia l'esame delle at-
trezzature di bordo (argano, passerelle, ecc.) e delle tipologie dei natanti 
impiegati non essendo questo l'obiettivo della presente ricerca. 
D2a. Ingegno o croce di sant'Andrea. Con "ingegno" si identifica (epoca 
contemporanea) un "attrezzo" a forma di croce di sant' Andrea42 costituito 
40. La description qu'en donna Pline et les moyeux d'époque hellénistique témoignent 
d'un système d'extraction déjà fixé et destiné à dégager des quantités relativement impor-
tantes de matière première, in ivi, p. 200. 
41. Cfr. F. CICOGNA, Il corallo rosso del Mediterraneo (Corallium rubrum): pesca e le-
gislazione per una corretta gestione della risorsa, in MOREL, RONDI-COSTANZO, UGOLINI 
Corallo di ieri, cit., pp. 69-76 e spec. La pesca, p. 72 • 
42 . Sant' Andrea apostolo, fratello di san Pietro, primo vescovo di Patrasso, subì il 
martirio in quella città inchiodato ad una croce decussata che da lui prese il nome (cfr. 
A. F. SPADA, Storia della Sardegna cristiana e dei suoi santi, il primo millennio, Oristano 
1994, pp. 150-1). Come nota di colore, esistono croci sulle quali si asserisce che l'apostolo 
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fondalmentalmente da due travi incrociati con quattro bracci uguali ai 
quali sono appesi spezzoni di robuste reti, con un areale di utilizzo vastis-
simo nel mondo e alcune varianti legate alle modalità regionali di pesca e 
(probabilmente) ad una evoluzione nel tempo. In Giappone ne è attesta-
to l'utilizzo fino ad oggi con esemplari di piccole dimensioni (fino ad un 
minimo di mezzo metro di apertura ed azionamento da parte di un solo 
individuo)43; in Mediterraneo è stato utilizzato dall' Adriatico al mare di 
Alboran. Si parlerà qui del solo areale mediterraneo restringendolo poi 
alla Sardegna. 
Finora è stato supposto di invenzione orientale con matrice araba, 
arrivato nel Mediterraneo occidentale agli albori del secondo millennio, 
ed autorevoli studi anche recentemente pubblicati ne avrebbero escluso 
l'utilizzo nei mari sardi in assenza di fonti scritte. Senza voler entrare in 
un campo non congeniale allo scrivente, si nota che la parola ingegno 
proviene dal tardo latino ingenium che identifica nell'insieme una mac-
china da guerra o anche da pesca44, trasformatosi nell'antico francese in 
angin, poi in engin e nella spagnola anganeta (dim.). Localmente (ad 
esempio in Corsica) si utilizza il secondo termine (attrazzu) mutuandolo 
dall' antico francese attraits (pl.) che a sua volta, con l'italiano attrezzo 
deriva dal latino attractum col significato di tirare su (dal fondo marino). 
li termine croce di sant' Andrea sembra di nascita più recente, ed è riferi-
bile alla forma. In alcuni testi è utilizzato il termine rastello (dal latino ra-
stellus) o rastrello (dal latino raster, rastrum) che riporta all' azione di sar-
chiatura del fondale marino (rastre o arrastre in spagnolo, per indicare la 
pesca a strascico), ma che è relativo ad una parte dello strumento (corone 
dentate al di sopra dei cestelli in alcune varianti). Non abbiamo elementi 
per chiarire se effettivamente l'ingenium romano fosse l'ingegno di cui 
qui si parla o se il vocabolo stesse ad indicare genericamente un'attrezza-
tura da pesca; attualmente i tre termini (ingegno, attrezzo, croce di 
sant' Andrea) sono usati indifferentemente, mentre nelle attestazioni più 
fu crocifisso nell' abbazia di S. Vittorio a Marsiglia, nella chiesa di S. Andrea (S. Pietro-
burgo), in S. Pietro (Roma), oltre a frammenti nelle chiese di S. Eustachio e S. Sabina 
(Roma) e in molte altre di Spagna, Russia ed Italia (cfr. ANONIMO, Dizionario delle Reli-
quie e dei Santi della Chiesa di Roma, seconda edizione Firenze 1888, in Biblioteca Comu-
nale di Alghero, 4-2865). 
43. Descrizione puntuale dell'ingegno giapponese in KITAHARA; titolo non citato, in 
Journal o/Imperial Fisheries Bureau, Tokio 1904, XIII, n. 3; cfr. D. K. TRESSLER, Marine Pro-
ducts o/ Commerce, New York 1923, p. 195; cfr. G. TESCIONE, Italiani alla pesca del corallo, 
cit., p. 262, testo e nota I. 
44: Cfr. C. DUFRESNE, Du CANGE, Glossarium ad scriptores mediae et infimae latini-
tatis, Paris 1733, III, p. 1434- Riportato in TESCIONE, Italiani alla pesca del corallo, cit., p. 
XXXIX, n. 3. 
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antiche è quasi esclusivo l'uso del primo. In ogni caso tutti i termini rela-
tivi alla pesca del corallo utilizzati nel corso del millennio passato deriva-
no dal latino e nessuno pare di origine araba. 
Accertato in modo inequivocabile se in epoca romana o tardoroma-
na esiste un nome per identificare lo strumento utilizzato dai pescatori di 
corallo sarà possibile affermare che lo stesso non è nato in ambito arabo 
come finora sostenuto dai più, ma abbastanza prima; per ora ciò è solo 
una forte possibilità. D'altro canto i primi a parlarne sono autori arabi 
dell'inizio del secondo millenni045: El Bekri (XI secolo)46, Idrisi (a. 
II54)47, e principalmente Kazwini che ne descrive l'us048. Con un salto di 
molti secoli, lo troviamo descritto da Pugnatore nel 159149, dal francesca-
no Pierre Dan nel 1637 (<<un rastrello di legno» munito di una rete «attac-
cato a lunghe corde, sotto cui erano pietre per farlo affondare»), e poi dal 
Gassendi, dal Marsigli, dal Donati, dallo Eiger, dal Savary50. Nel 1827 de-
gli inglesi testano senza successo nei mari africani un ingegno di tipo di-
verso consistente in un tripode di ferro munito di rete, quasi una specie 
di draga, di cui resta un disegno. Le più antiche iconografie arrivateci 
sono settecentesche mentre al tardo Ottocento risalgono le prime esatte 
descrizioni: Lacaze-Duthiers ne parla diffusamente nel 186451; secondo 
45. Per la bibliografia, cfr. ZANEITI, La legislazione sarda, cit., p. 61; TESCIONE, Italia-
ni alla pesca del corallo, cit., pp. XXXVIII·XXXIX. 
46. Cfr. EL BEKRI, Description de l'Afrique Septentrionale, trad. par Mac Guckin de 
Slane, Paris 1913. 
47. Cfr. R. Dozy, M. J. DE GOEYE, Description de l'Afrique et de l'Espagne par Edri-
s~ texte arabe publié pour la première fois d'après les Manuscripts de Paris et d'Ox/ord, 
avec une traduction, des notes et un glossaire, Paris 19[..]; IDRISI, Il libro di Ruggero, trad. 
di M. Amari, in Biblioteca arabo-sicula, [Torino 1981-82], I, p. 80. 
48. Cfr. ETHÈ, Morgenléindisches Studien, Leipzig 1872, p. 172. 
49. Cfr. G. F. PUGNATORE, Historia di Trapani città invittissima del Regno di Sicilia 
nel promontorio occidentale, di Gio. Francesco Pugnatore dedicata al molt'illustre Signore 
il Signor Gaspare Fardella Barone di San Lorenzo. In Trapa11l~ l'anno del Signore 1591, ma-
noscritto, cap. x, p. 182, in Biblioteca Fardelliana di Trapani. 
50. Cfr. P. DAN, Histoire de Barbarie et ses corsaires, Paris 1637, p. 54: il francescano 
Pierre Dan era Ministro e Superiore del Convento della Santa Trinità e Redenzione dei 
Cattivi (Chateau de Fontainebleau, Parigi), ordine instituito da Innocenzo III nel II98, e 
per la sua attività si era recato in Africa dove aveva visto l'ingegno; fra i vari autori citati, 
cfr. L. F. (conte) MARSIGLI, Saggio intorno alla storia del mare, Venezia 17II (prima ed. 
it.); L. F. (comte DE) MARSIILI, Histoire physique de la mer, Amsterdam 1725; V. DONATI, 
Della storia naturale marina dell'Adriatico, Saggio del Dott. Vincenzo Donati, Venezia 
1750, trad. frane. L'Aia 1758; J. SAVARY, Dictionnaire universel de commerce, d' histoire na-
turelle et des arts et métiers, Genève 1761; ID., Dizionario di commercio dei Signori Fratelli 
Savary, Venezia 1770, II, pp. 32 ss. 
51. Cfr. H. (DE) LACAZE-DuTHIERS, Histoire naturelle du corai!. Organisation. Repro-
dùction. Phhe en Algerie. Industrie et commerce, Paris 1864, pp. 219-58. 
Mario Galasso 
Alfred Frédol che scrive nel 1866 in Sicilia la croce ha solo quattro reti a 
forma conoide tessute con della stoppa (?) ed al centro dell'apparecchio 
è fissata al di sotto una grossa pietra. Per questo autore la pesca è princi-
palmente fatta all'ingresso dell' Adriatico, nei paraggi di Bona e di Calle e 
nello stretto di Bonifaci052. Balzano nel 187053 ne fissa le dimensioni in 
cinque piedi parigini ovvero sei palmi e mezzo napoletani, con una maz-
zera di pietra di circa rotoli 24 e più, otto reti alle estremità ed altre trenta 
pensili alla metà delle braccia e nel centro. Targioni Tozzetti nel 187154 ci 
informa sulle dimensioni (usato in Africa con braccia di quattro metri, da 
0,5 a 2,5 m in altri luoghi), sulle varianti (cerchi di ferro con reti ai quattro 
capi, usati dagli spagnoli ma proibiti in Africa ed avversati in altri paesi); 
interessante la descrizione di una variante evolutiva che sostituisce la pie-
tra centrale con una croce cava in ferro nei cui fori si inseriscono travi di-
verse a secondo della bisogna. 
A Torre del Greco l'attrezzo è "di quercia o leccio", e la pietra cen-
trale pesa circa 30 kg. I bracci, lunghi 260 cm, hanno una sezione quadra-
ta di 16xI6 cm al centro dell' attrezzo. «Agli estremi le braccia hanno un 
incavo nel quale sono assicurate due reti tramite una fune di 15 cm; que-
sta parte dell'ingegno vien detto coscione, per la similitudine che ha con 
la coscia, che s'articola nel ginocchio di sotto alla rotola; perocchè le reti 
pendenti danno sembianza di gambe rivolte all'ingiù». Verso il centro 
dell'ingegno a 18 cm dall' estremità vi sono altri incavi con due reti ed una 
fune di sei metri; lungo la fune, ogni n6 cm altre cinque reti, e così al cen-
tro sotto la pietra. In totale quindi trenta reti fra braccia e centro e otto 
reti alle estremità. «La cordicina che serve a comporle è di canape gretto 
e lunghissima, poco o niente attorcigliato, sicchè riesca un lacciuolo della 
spessezza di tre o quattro spaghi; ed è così poco ritorto perché sfilato in 
quel modo e bagnato dell' acqua, meglio si incespica nello scoglio. Cia-
scuna maglia della rete è della lunghezza di I7 cm. Ogni rete è una lunga 
striscia larga circa un metro, che raccolta da una parte sola del suo lembo 
col nodo della fune, viene a riuscire della figura di un giacchio, e tutta 
quanta insieme non oltrepassa il peso di tre chilogrammi. L'ingegno pesa 
circa due quintali, a cui devesi aggiungere pure la corda per la quale si 
manda a fondo»55. Si cita Torre del Greco per la costante presenza di 
52. Cfr. A. FRÉDOL, Le monde de la mer, Pa~is 1866; cap. x, Le coratl; par. IV, pp. 
154-7· 
53. Cfr. P. BALZANO, Trattato sui coralli, Napoli 1870. 
54. Cfr. A. T ARGIONI TOZZETII, La Pesca in Italia, I, parte III, Pesca del corallo, in 
Annali Ministero Agricoltura Industria Commercio, Genova 1871, pp. 84-333, spec. pp. 
87-9 sugli strumenti di pesca. 
55. Cfr. ivi, par. Mezzi adoprati per la pesca, pp. 220-23. 
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barche torresi nel corso dei secoli nei mari sardi, sempre per la pesca del 
corallo. La puntuale descrizione delle reti sfata la diceria che per le stesse 
siano utilizzati vecchi spezzoni di recuper056: in un vecchio filmato di 
Fiorenzo Serra si vedono distintamente le reti e i corallari che le ripara-
no, a bordo di un'imbarcazione di Torre del Greco alla fonda nel porto 
di Alghero nel 1949. 
Per la Sardegna, il Parona lo chiama «ingegno a croce» trovandolo 
utilizzato a Carloforte ed a Bosa; i travi (coscioni) sono qui lunghi 70 cm e 
«fissati in croce l'uno sull' altro; nel punto di intersezione vi è adattato un 
grosso pezzo di ghisa, o di ferro, o di piombo, rotondeggiante, forato nel 
mezzo per dar passo ad una robustissima corda». All' estremità di ciascu-
na trave sono assicurate delle reti a grosse maglie e pendenti a fiocchi 
(cevi)5? Lo stesso autore nota differenze con l' «ingegno a croce» utilizza-
to a T rapani58 , «che porta un numero molto maggiore di massi di reti, at-
taccati ai casciani e posti in diversi piani». Sempre il Parona attesta l'uso 
in Sardegna di una variante dell'ingegno, costituita «da due aste di legno 
lunghe sei-sette metri per le grosse barche e meno per le piccole; fissate 
in croce ... col peso» al centro, e con «quattro rastelli (raspini) più o 
meno ampi ed a denti ricurvi» fissati alle estremità delle travi. «Ciascun 
rastello poi porta assicurato al di sotto un sacchetto a rete di cotone o 
d'altro, a maglie più o meno fitte, per raccogliervi il corallo strappato da-
gli uncini dei rastelli». Questa variante, detta "ingegno chiaro" 59, è utiliz-
zata per esplorare le volte delle grotte. Dei due tipi l'autore fornisce un 
disegno ricostruttivo, in verità molto schematico e difforme nelle dimen-
sioni a quelle date nel testo: nel primo tipo sono indicati casciani di 2,50 m 
invece dei 70 cm. 
Giovanni RaggIo, ufficiale di porto in Carloforte, in una relazione al 
Parona (che la pubblica nella sua opera, pp. 65-71) ci informa sul-
l'ideazione e costruzione di un «ingegno a crociera corta» con peso in 
piombo da parte dei fratelli Peneo di Carloforte negli anni antecedenti al 
1882: si abbandonano «gli ingegni a crociera lunga, che erano rozzamente 
assicurati con corde ad una pietra del peso di sei a sette chilogrammi». 
Segue la descrizione del «piombo di forma sferica, di diametro di 20 cm, 
alto 15 cm e forato in croce con fori orizzontali, l'uno sottoposto all' altro 
56. Ad esempio cfr. A. CAU, Per salvare l'oro rosso, in Il Mare, storie e fatti di acque e 
di coste di Sardegna e contorni, Cagliari 1993, pp. 26-9· 
57. Cfr. C. PARONA, Il corallo in Sardegna, in Annali Industria e Commercio, I882 , 
Roma 1883, pp. 52-3. 
58. Cfr. M. LINDEMAN, Amtliche Berichte uberdie Internationalische Fischerei-
Austellung zu Berlin I88o; n Seefischerei, Berlin 1880, p. Il3· 
59. Cfr. PARONA, Il corallo in Sardegna, cit., p. 55· 
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e forato anche nel centro in senso verticale». Qui i casciani hanno di-
mensioni di 70-80 cm di lunghezza e sezioni quadrate di cm 8- IO di lato. 
L'ingegno chiaro del RaggIo ha grate di ferro fasciate con reti alle estre-
mità dei casciani lunghi dai 4 ai IO metri. 
Nella ricostruzione data da Tescione6o si passa da un primitivo inge-
gno «di matrice araba» con due travi lunghi I m e incrociati, muniti di 
quattro reti a borsa di lino o canapa e di un peso centrale, a quello usato 
dai torresi ancora alla data dell'articolo (1959), consistente in sbarre di le-
gno di 4-5 m (quindi con apertura totale di 8-10 m) con «al centro (coda di 
mezzo o purgatorio) ed ai quattro capi della croce cinque o sei grappoli 
di retazze che si prolungano e pendono per 7-8 m (casciani). I vari grap-
poli formano un complesso da 24 a 38 reti. Al centro della croce esso por-
ta una pietra o un pezzo di piombo oppure una croce di ferro bucata nel-
la quale sono infisse le sbarre di legno». 
Fin qui le descrizioni di ingegni realmente esistenti, come visti da chi 
ne ha parlato. In tempi recenti si è tentata la ricostruzione filologica di 
antichi ingegni sulla base dei ritrovamenti archeologici marini. L'inter-
pretazione di J.-P. Cuomo del 1988 mostra un ingegno formato da due 
travi sovrapposte in croce e passanti attraverso un peso in piombo di for-
ma tronco conica. Al centro della superficie superiore di questo si im-
merge un cavo, ma non si comprende il tipo di fissaggio (al di sotto?). Ad 
ogni estremità delle travi è appeso (con quattro funicelle) un cestello di 
rete che ha l'apertura superiore irrigidita da un anello, in piombo secon-
do la descrizione. Manca una scala di riferimento. L'autore precisa che 
diverse zavorre (cabestans) da pesca sono state ritrovate ai piedi della 
scogliera sommersa all'isola Malte, di cui una con un cerchio di piombo 
del diametro di 0,56 m, ed a Cassidagne61; F. Benoit accostandole ai ritro-
60. Cfr. TESCIONE, Italiani alla pesca del corallo, cit., pp. XL-XLIV, n. 1 nella quale si 
trova una approfondita descrizione dell'ingegno e del suo utilizzo e ID., La pesca del co-
rallo, in «Mondo Sommerso», I, I, 1959, pp. 36-40. 
61. Cfr. J. P. CUOMO, Reconstitution d'un engin de p&he au corati, in Musée d'Histoire 
de Marseille. L'Antiquité, Marseille 1988, p. 115, tav. 548, inv. 6777. Varie imprecisioni fra gli 
autori: Benoit riporta come luogo di ritrovamento un relitto: «l'épave des Emaillades [che 
è all'isola Riou, non Ma"ireJ ... avec cercle de plomb 6778 (1956)>>. Questi fu «trouvé aux 
Emaillades à coté du moyeu». (cfr. F. BENOIT, Pièces de gréement et d'armement en pIo mb, 
engins et piéces decoratives trouvées en mer, in Atti del III Congresso internazionale di 
Archeologia Sottomarina, Barcellona I96I, Cuneo 1971, pp. 394-411, spec. pp. 405-7). Cfr. an-
che A. DURAND, L. LONG, P. POMEY, Pièces de gréement et d'equipement des navires, in 
Musée des Docks Romains, Marseille s.d. ma post 1987, pp. 87-9 e spec. p. 88, n. 239, dove è 
ribadito l'errore di localizzazione. Per il relitto citato da BENOIT, Pièces de gréement et 
d'armement, cit., lo stesso autore si sconfessa a p. 406 (<<pieces de Marseille, trouvées sans 
le contexte d'une épave»). Per il cerchio di piombo, simile ad un altro ritrovato nel sud 
ovest della Sardegna, si veda oltre al capitolo relativo alla pesca in immersione. 
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vamenti in loco di ceppi plumbei ellenistici datò anche le zavorre ed il 
cerchio al III-II secolo a.C.62 
Un altro tentativo presentato nel 1996 da chi scrive prevedeva un at-
trezzo simile nella concezione, salvo la zavorra centrale in pietra, sulla 
scia di quella scoperta nel fondale di Cala Piombo in Sardegna (vedi ol-
tre); anche qui erano supposti anelli di piombo per la possibilità di asso-
ciazione ventilata a suo tempo da Benoit ed ora accantonata63 . 
La guida edita dal Museo Maritim di Barcelona in occasione di una 
recente mostra64 descrive due differenti attrezzi: l"'enganeta", consi-
stente in una croce di legno con braccia da 20 a 40 cm ed un peso di 
piombo al centro di 10-12 kg, con mazzi di reti alle quattro estremità della 
croce; la "corallera", sempre a forma di croce con al centro una zavorra 
di pietra e bracci da 40 a 120 cm muniti di un rastrello di ferro a corona o 
a mezza corona, da cui pendono le reti a formare un sacco. Interessante 
una oleografica scena di raccolta del corallo con due sommozzatori che 
sul fondo del mare spostano due attrezzi nei quali la zavorra centrale è 
posta al disotto della croce. 
D2b. Le zavorre di pietra con cinque fori. Negli scorsi anni si dava poca 
importanza a delle pietre di forma quadrata, con quattro fori ai vertici ed 
uno centrale, che raramente si trovano sott' acqua; a parte le intuizioni di 
Benoit65 e della Frost66, molte congetture erano state fatte, opinando an-
che ultimamente che si trattasse di ancore di pietra preistoriché7, di fi-
62. Cfr. F. BENOIT, Recherches sur l'hellénisation du Midi de la Caule) Publication des 
Annales de la Faculté des Lettres. Nouvelle série, n. 43, Aix-en-Provence, ried. Marseille 
1980, pp. 195-6 . Pare concettualmente azzardato 1'aver abbinato i materiali cronologica-
mente solo perché ritrovati nella stessa zona. Altra ipotesi da riesaminare è la presunta 
appartenenza di anello e zavorra allo stesso insieme. Vedasi oltre. 
63. Cfr. M. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei in Sardegna sud-occidenta-
le e nord-occidentale, in Atti del convegno nazionale di archeologia subacquea) Anzio, JO-P 
maggio e I giugno I996, Bari 1997, pp. 121-34 e spec. pp. 121-4, tavv. 1-7 con foto e schema 
ricostruttivo; ID., Unterwasserfunde in West-Sardinien, in «SKYLLIS, Zeitschrift fiir 
Unterwasserarchaologie (DEGUW A)>>, n.s. I, fasc. I, Erlangen 1998, pp. 18-31 spec. pp. 
18-20, tavv. 4-9 con foto e schema ricostruttivo. 
64. Cfr. M. PERMANYER BASTARDAS (a cura di), La pesca del corall a Catalunya, guida 
all'esposizione, Museo Maritim, Barcelona s.d. (ma anni Novanta). 
65. Cfr. BENOIT, Pièces de gréement et d'armement, cit., pp. 394-4II , spec. pp. 407-8. 
66. Cfr. H. FROST, Stone anchors: a reassessment reassessed (M.M.)79,I (I99J), 5-26), «The 
Mariner's Mirrof», 79-4, 1993, pp. 449-58 con bibliografia da consultare. 
67. Cfr. A. NIBBI, Stone anchors, the evidence, in «The Mariner's Mirror», 72-2, 1986, 
pp. 5-26 e ID., Stone anchor) the evidence re-assessed, in «The Mariner's Mirror», 79-1, 1993, 
pp. 5-26, spec. pp. 7-8, con errori interpretativi evidenziati in FROST, Stone anchors, cit., pp. 
451-2. Simili ipotesi anche in P. BARTOLONI, Le linee commerciali all'alba del primo millen-
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liere per cavi68, di basi per alberi di navi (ipotesi già fatta da Benoit per 
una pietra quadrata con un solo foro centrale obliquo del Museo di Agde 
e recentemente ripresa da Edoardo Riccardi per questa differente tipolo-
gia)69, di contrappesi per catapulte70, di pesi per torchi7I , di basi per ar-
gani di alaggio barche72, o altro. Ad onor del vero, E. Riccardi accenna 
ad un utilizzo come parte di ingegno per la pesca del corallo, ma subito 
esclude l'ipotesi in quanto le pietre non mostrano segni dei molti urti che 
avrebbero dovuto ricevere nel corso del loro impieg073• Ma questo argo-
mento è valido anche per le ancore, delle quali abbiamo splendidi esem-
plari intatti di antica datazione; vedi ad esempio i ceppi del relitto arcaico 
(fine VII-inizi VI secolo a.C.) del Campese, Isola del Giglio, lunghi due 
metri. Inoltre, le pietre forate erano protette da due travi incrociate (rico-
struzione nel presente lavoro, vedi oltre) e quindi meno facilmente subi-
vano urti diretti. I contesti di ritrovamento non aiutano a determinarne la 
funzione in quanto diversificati. Ultimamente un interessante studio ha 
portato nuova luce e nuovi dati su questo argomento fornendo anche 
una diversa chiave interpretativa74. 
nio, in Atti del convegno "I Fenici: ier~ ogg~ domani. Ricerche, scoperte, progetti", Roma 3-5 
marzo I994, Roma 1995, pp. 245-59, spec. p. 254, e, ivi, F. Lo SCHIAVO, Ancore di pietra dalla 
Sardegna: una riflessione metodologica e problematica, pp. 409-21, spec. p. 418. 
68. Cfr. D. ROVINA, Sassari - Loc. Porto Ferro, in F. Lo SCHIAVO et alii, Interventi di 
archeologia tardoantica, altomedievale e postclassica nella Sardegna Centro-Settentrionale, 
in Materiali per una topografia urbana, "status quaestionis" e nuove acquisizion~ Atti del v 
Convegno sull'archeologia tardoromana e medievale in Sardegna, Cagliari-Cuglieri 24-26 
giugno I988, Oristano 1995, pp. 42-3. 
69. Cfr. BENOIT, Pièces de gréement et d'armement, cit., p. 408, nota l; E. RICCARDI, 
Note sulle pietre a cinque fori, in Studi della Società savonese di Storia Patria, Omaggio a 
Carlo Russo, Savona 1995, pp. 349-54; ID., Ancore, in F. CICILIOT (a cura di), Navalia ar-
cheologia e storia, Savona 1996, pp. 9-30; E. RICCARDI, A note on stones with five holes, in 
«The Mariner's Mirror», 82, 2, 1996, pp. 200-3 (spec. p. 203) con una panoramica com-
pleta dei ritrovamenti noti al momento della pubblicazione. 
70. Cfr. i lavori di E. RICCARDI, cito supra, nota 69. 
71. Ibid. 
72. Ibid., con una interessante ipotesi grafica di ricostruzione di un'argano a p. 202, 
che però non trova condivisione nello scrivente: l'albero centrale così presentato do-
vrebbe girare liberamente nella pietra e nel terreno solido dove la stessa è fissata per 
l'ancoraggio con quattro perni laterali. Ciò porterebbe ad una superficie molto liscia ed 
ovalizzata del foro centrale, con segni evidenti di lucidatura per uso, del tutto assenti nei 
quattro fori laterali in cui non si ha rotazione di perni. Questa situazione non è mai stata 
evidenziata nelle pietre finora ritrovate e pubblicate e lo stesso autore anzi ne fa cenno 
quando descrive lo stato delle superfici. 
73. Cfr. i lavori di Riccardi alla nota 69. 
74. Cfr. D. SALVI, I. SANNA, L'acqua e il tempo. Prospezioni di a~cheologia subacquea 
nelle acque di Gonnesa, Cagliari 2000; notizie a pp. 104-5. 
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Ad avviso dello scrivente si tratta in realtà di elementi di giunzione 
centrale di attrezzi per la pesca del corallo, pesanti da 50 a 100 kg di me-
dia, come già indicato in lavori degli anni Venti75• Il tentativo di ricostru-
zione presentato in altre sedi da chi scrive76 con il procedere della ricerca 
è risultato inesatto e da correggere in due importanti particolari: la pietra 
di zavorra non è da ipotizzare al di sopra dei due travi ortogonali ma al di 
sotto, e 1'anello in piombo trovato nelle vicinanze non è necessariamente 
pertinente allo stesso attrezzo, ma forse fa parte di un' altra tipologia di 
pesca (sempre del corallo). Come già a suo tempo ventilato manca infatti 
la prova che i due reperti siano associati o associabili. 
Pertanto la soluzione ricostruttiva che qui si propone (FIG. I) vede 
due robuste travi lunghe probabilmente da 4 a IO m (vedi considerazioni 
conclusive) fissate ad incastro in croce al di sopra di una pietra quadrata 
con cinque fori (uno più largo al centro e quattro ortogonali in prossimi-
tà dei quattro vertici) per mezzo di robusti perni in ferro. Al centro 
dell'incastro un foro nelle travi permette il passaggio attraverso pietra e 
legno di un perno più grosso munito di testa svasata dalla parte inferiore 
per assicurarne il bloccaggio mentre al di sopra è collegato un grosso 
anello di sospensione (ritrovato in un caso sardo) a cui viene fissato il ca-
napo di alaggio. Alle travi sono saldamente fissati spezzoni di robuste reti 
con lo scopo di imbrigliare e trattenere il corallo divelto dal fondale. Per 
mancanza di reperti organici non è possibile tuttora stabilire lunghezza 
dei travi, dimensioni e pezzatura delle reti e dove le stesse erano collegate 
ai travi. Si è qui ipotizzato un ingegno relativamente compatto con solo 
quattro reti ai vertici. 
Si dà qui un elenco delle zavorre pubblicate o di cui si ha notizia ad 
oggi per tutto il Mediterraneo, con la località di rinvenimento e le dimen-
sioni di massima; alla lista già edita nel 1997 vengono ad aggiungersi 
quattro esemplari, elencati dal n. 15 al 18 più un altro dubitativo. 
I. Isola Santa Maria (Sassari), nord-est Sardegna: cm 6IX63XI7, diamo 
fori cm 9 e 15 (centrale); fori laterali distanti cm 25 nella lunghezza e cm 23 
nella larghezza; nessun segno di consunzione per usura nei fori tutti pa-
ralleli fra loro. Peso stimato kg 120, in roccia sedimentaria. Spigoli vivi ai 
75. Cfr. H. DE LA BLANCHÈRE, La P&he à les poissons, Dictionnaire Générale, confec-
tion des lignes de fond, Parigi 1926, p. 191 e B. ROORlGUEZ SANTAMARIA, Diccionario de ar-
tes de pesca di Espagna y sus possessiones, Madrid 1923. 
7 6 . Cfr. GALASSO, Rinvenimenti archeologici, cit., pp. 121-34, e spec. pp. 121-4 con 
foto e schema ricostruttivo; lo., U11terwasser/tmde i11 West-Sardi11ie11, cit., pp. 18-31, spec. 
pp. 18-20 con foto e schema ricostruttivo; lo., Il corallo in Sardegna nella cartogra/ia stori-
ca e nell'indagine di archivio. Primi risultati, in Il corallo, una risorsa sarda i11 una prospet-
tiva mediterra11ea, Atti del c011veg11o, Alghero, 24 luglio 1998, cds. 
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quattro angoli. Rinvenuta isolata, in poca profondità e vicina a riva. Pub-
blicata (con foto) nel 199577. 
2. Capo Ceraso, Olbia (Sassari), nord-est Sardegna: frammentaria, con 
dimensioni residue cm 76x54xI6 (dimensioni originali stimate cm 
76x72X17), diamo fori cm 9 e 18 (centrale), fori laterali distanti cm 33 nella 
lunghezza e cm 26 nella larghezza, senza evidenti tracce di usura. Super-
fici fluitate (per la permanenza in acque basse secondo Riccardi). Peso 
stimato dell' oggetto intero kg 120, in roccia sedimentaria. Lo spigolo re-
siduo pare arrotondato in origine. Rinvenuta isolata in acque basse vici-
no a riva. Pubblicata (con foto) nel 199578. 
3. Olbia, loc. imprecisata (Sassari), nord-est Sardegna: recupero clan-
destino ante 1997; venduta sul mercato internazionale. Non si hanno no-
tizie sul contesto di ritrovament079. 
4. Olbia, loc. imprecisata (Sassari), nord-est Sardegna: come sopra80. 
5. Longu Flumini, Villaputzu (Cagliari), sud-est Sardegna: cm 65X70, 
senza altri dati, in arenaria, con gli angoli tagliati a 45° (più che arrotondati) 
ed incavi al centro dei quattro lati. Rinvenuta in terra, in contesto archeo-
logico del IV-VI secolo d.C. Pubblicata (con foto) nel 198981. La forma otta-
gonale la assimila all'esemplare n. 16 da Sant'Eulalia (vedi sotto). 
6. Cala Piombo, Teulada (Cagliari), sud-ovest Sardegna: cm (48-50) 
x(48-50)x(I2,5-14), diamo fori cm 4,5-5 per i quattro angolari, cm 9,5-12 per 
quello centrale che dal lato più stretto presenta una larga svasatura a 60° 
di diametro massimo cm 23; peso kg 68, in calcare. La grande ovalizzazio-
ne del foro centrale (da 9,5 a 12 cm di diametro) fa pensare ad una lunga 
vita di lavoro, confermabile dagli spigoli abrasi ed erosi. Sul lato opposto 
alla svasatura, resti consistenti di concrezione ferrosa. Rinvenuta al di so-
pra di un contesto anforario della fine della prima metà del I secolo d.C. 
Per un deprecabile errore non imputabile allo scrivente le dimensioni già 
pubblicate sono leggermente differenti: inoltre nella bibliografia citata è 
indicato un peso (erroneo) di kg 5582. Nel corso della campagna di rico-
77. Cfr. RICCARDI, Note sulle pietre a cinque fori, cit., fig. 2; lo., A note on stones, cit., 
p. 200 con foto. 
78. RICCARDI, Note sulle pietre a cinque fori, cito 
79. Notizia gentilmente fornita allo scrivente da Peter Winterstein, del DEGUW A. 
80. Ibid. 
81. Cfr. R. LEODA, Censimento archeologico nel territorio del comune di Villaputzu, Ca-
gliari 1989, pp. 352 e 354, con foto; citata come proveniente da Flumini Durci - Villaputzu 
in D. SALVI, Lingottz: ancore ed altri reperti di età romana nelle acque di Piscinas - Arbus 
(CA), in Mélanges C. Domergue, 2, «Pallas», 50, 1999, pp. 75-88 ed in SALVI, SANNA, 
L'acqua e il tempo, cit., p. I05, n. 9. 
82. Cfr. GALASSO, Rinvenimenti archeologici, cit., pp. 121-4; lo., Unterwasserfunde in 
West-Sardinien, cit., pp. 18-20; ID., Il corallo in Sardegna nella cartografia storica, cito Ri-
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A 
L 
Fig. 1: Ipotesi di ricostruzione di ingegno di epoca romana imperiale sulla base del 
ritrovamento della zavorra di Cala Piombo, Capo Teulada, sud-ovest Sardegna 
(disegno di M. Galasso). 
gnizioni del 1989 furono ritrovati due lingotti di piombo nelle vicinanze 
dell'ingegno; gli stessi (descritti nei lavori citati in nota) furono classifica-
ti da Donatella Salvi (Soprintendenza Archeologica di Cagliari) come 
elementi di appesantimento di ancore, ma nulla vieta di poterli collegare 
con attrezzi per la pesca del corallo di epoca romana (non necessaria-
mente quello di cui fu recuperato il peso litico). Recuperato a pochi me-
tri di distanza anche un grande anello di piombo (vedi oltre). Anno di re-
cupero 1989, di pubblicazione 1997 (con foto, disegno e tentativo di rico-
struzione). 
7. Piscinas, Arbus (Cagliari), sud-ovest Sardegna: cm 50x50XII, diamo 
fori cm 8 e 17 (centrale), fori laterali distanti cm 18 fra loro. Senza dati sul 
peso, in calcare. Spigoli arrotondati ma è difficile stabilire dalle foto se a 
causa di urti o volontariamente. Per Riccardi (che ha studiato il reperto nel 
luogo attuale di conservazione) mancano notizie sul contesto esatto di ri-
trovamento, mentre D. Salvi, archeologa responsabile della zona, comuni-
ca che il sito sommerso «ha restituito reperti databili alla seconda metà del 
presa da SALVI, Lingott~ ancore, cit., pp. 75-88, spec. pp. 82-3; ancora in SALVI, SANNA, 




Fig. 2: Luoghi di ritrovamento delle zavorre di ingegni per la pesca del corallo 
nel Mediterraneo Occidentale. Fuori campo, non è indicata quella dal Mar 
Rosso attualmente ad Haifa, e manca quella dubbiosa di Agde (n. I9). È stata 
utilizzata una mappa descrittiva delle carte nautiche italiane Nauticard (fonte 
N auticard) per facilitarne l'identificazione. Come si può notare, le zavorre sono 
sempre in zone ove è stata praticata intensamente la pesca del corallo. 
I secolo d.C.» compresi tre lingotti di piombo molto simili a quelli di Cala 
Piombo. Recuperata da vari anni, pubblicata (con foto) la prima volta nel 
199683. Attualmente nel piazzale dell'Hotel Le Dune, Piscinas (Arbus). 
8. Porto Ferro (Sassari), nord-ovest Sardegna: senza dati. Rinvenuta in 
contesto misto romano-rinascimentale. La foto (di questa o della zavorra 
gemella, vedi sotto) mostra spigoli arrotondati e tormentati dall'uso. 
83. Cfr. RICCARDI, A note on stone, dt., pp. 200 e 202, con foto. Riportata in SALVI, 
Lingotti, ancore, cit., pp. 82-3 ed in SALVI, SANNA, L'acqua e il tempo, cit., p. 105, n. 9. 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell'antichità 
Anno di recupero 1987, di pubblicazione (con foto) 1995: «due grosse pie-
tre quadrangolari di trachite con cinque fori presso i quattro spigoli ed 
uno centrale, utilizzate per la costruzione di grosse cime (figure IO-II)>>, 
afferenti ad un relitto del XVII secolo per la presenza in situ di un canno-
ne e di un' ancora, ma dichiarando altresì la presenza di molto materiale 
di età romana,· senza ulteriori indicazioni cronologiche. Colpisce la va-
riante di un foro in più, che ne costituisce un unicum, a meno che non si 
tratti di un refuso tipografico o di una erronea interpretazione dello scrit-
to. Dall' esame della piccola foto subacquea di una delle due pietre anco-
ra in situ sembrano in effetti esserci cinque fori più uno centrale, a meno 
che non si tratti dell' ombra di un riccio di mare o quant' altro84. 
9. Porto Ferro (Sassari), nord-ovest Sardegna: come sopra85• 
IO. Isola di Lavezzi (sud ovest Corsica): pietra circolare di diamo cm 61, 
spessa cm II, diamo fori cm 9 e cm 21 (centrale), senza altri dati. Mancano 
notizie sul contesto di ritrovamento, ma sembra di capire isolata. Pubbli-
cata (senza foto) nel 197186. Forse si tratta dello stesso esemplare attual-
mente custodito nel Museo di Antibes (vedi oltre, n. 17). 
II. Golfo di Baratti, Piombino (Livorno) , Toscana: cm 61X64X17, diamo 
fori cm 9 e 16 (centrale), fori laterali distanti fra loro cm 31 nella lunghezza 
e 28 nella larghezza; peso stimato kg 100, in roccia sedimentaria. Recupe-
rata a breve distanza dalla riva a profondità di circa due metri: era in as-
sociazione dubbia con i resti di una grossa imbarcazione moderna, pre-
sumibilmente settecentesca. A parte la frattura mancano segni di usura 
riconducibili ad utilizzo meccanico ed abrasioni od usure sulla superficie 
esterna, tranne i due spigoli residui arrotondati probabilmente da azioni 
dinamiche (urti e colpi). Mancano segni di abrasione nei fori, perfetta-
mente paralleli fra loro e mostranti le evidenti tracce elicoidali dello stru-
mento che li ha prodotti. Anno di recupero 1990, di pubblicazione (con 
foto) 199587. 
12. Siracusa, loc. imprecisata, Sicilia: cm 50X(?)X5, diamo fori cm 8 e 19 
(centrale). Di forma rettangolare, senza altri dati fisici o di relazione. 
Pubblicata (senza foto) nel 197188. 
13. Récif des Farillons, Isole Matre (Marsiglia), Francia: cm 55X55X9, 
diamo fori cm 6 e 14 (centrale), senza tracce di usura o abrasioni salvo l'ar-
84. Cfr. ROVINA, Sassari, cit., PP.42-3 con foto. 
85. Ibid. 
86. Cfr. BENOIT, Pièces de gréement et d'armement, cit., p. 408. ]uan-Ies-Pins, ColI. 
Delmas al momento della pubblicazione. 
87. Cfr. RICCARDI, Note sulle pietre a cinque fori, cit., fig. I e conJ'inciso riportato; 
ID., A note on stone, cit., p. 200, con foto. 
88. Cfr. BENOIT, Pièces de gréement et d'armement, cit., p. 408. N. inv. Borely 6670. 
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rotondamento leggero dei quattro spigoli probabilmente a causa di azio-
ni dinamiche (urti e colpi) e senza altri dati. Isolata; pubblicata (con foto) 
nel 197189. 
14. Mar Rosso (Ioe. ignota): attualmente al Museo marittimo di Haifa, 
Israele; di forma quadrata, senza altri dati ·fisici o di relazione. Spigoli 
rappresentati tutti arrotondati, in modo dive~so fra loro e quindi proba-
bilmente a causa di azioni dinamiche (urti e colpi). Pubblicata (con dise-
gno) nel 19939°. . 
15. Gonnesa (Cagliari): sito D già conosciuto nella letteratura col topo-
nimo di Funtanamare o Fontanamare, sud-ovest Sardegna; cm 
(55,5-56)x(55-56)x(10-10,5), diamo fori cm 7,5/9 e 18,5 (centrale), peso kg 
71,300. «Margini arrotondati, una faccia liscia e forse intenzionalmente 
polita, 1'altra è solo sbozzata. Fori svasati verso la superficie polita; in 
quelli angolari [ ... ] i segni dello scalpello». In uno, «segni di ossido di 
ferro lasciato apparentemente da un perno trasversale». N. inv. D/97. 
Nel sito sono presenti materiali che vanno dal tardo ellenismo (anfore 
greco-italiche) al V sec010 d.C. (ceramica da cucina africana), con Dressel 
20 intermedie. Una barriera rocciosa a circa 70-80 m dalla costa delimita 
il fondale sabbioso da 1 m a 3-4 m di profondità (con punte di 6 m) da cui 
proviene il manufatto. Recuperata negli anni 1997-99, pubblicata (con 
foto e disegno) nel 200091 . 
16. Sant'Eulalia (Cagliari), sud Sardegna: cm 60x(64-68)x(n-I2), diame-
tro fori cm 9 (laterali) e 16-19 (centrale); il foro centrale pare ovalizzato; 
distanza fra i fori laterali cm 31-32 nella larghezza e cm 36 nella lunghezza. 
smussata a 45° su tre angoli con tagli di cm 16, 16 e 20 mentre il quarto è 
solo arrotondato; presenti una smussatura a 45° di circa cm 5 sul lato più 
lungo e un incavo semicircolare di diametro cm IO e profondo cm 3 sul 
bordo della faccia smussata; con distacchi laminari di materiale sulla fac-
cia opposta; superfici liscie, peso non rilevato, in calcare, ritrovata in una 
discarica tardo romana (seconda metà del V-seconda metà del VI secolo 
d.C.) con materiale del III secolo d.C.; attualmente il manufatto si trova 
nel magazzino attiguo alla chiesa di S. Eulalia nel centro storico di Ca-
gliari. Lo scavo è ancora in corso ed i materiali dell'V.S. relativa non sono 
stati ancora studiati. Attualmente l'unica fonte di notizie sul sito è una 
89· Ivi, pp. 4°7-8. N. inv. Borely C 337. 
90. Cfr. FROST, Stone anchores, cit., p. 452, con disegno in scala. Si ringrazia Avner 
Raban per la precisazione sulla provenienza del manufatto. 
91. Cfr. SALVI, SANNA, L'acqua e il tempo, cit., pp. 104-5 con foto e disegno (fig. 125). 
La descrizione (riportata in corsivo) è dell'autrice. Lo stesso dicasi per le notizie sul fon-
dale, a pp. 40-1. 
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pubblicazione turistica del Comune di Cagliari nella quale non si fa cen-
no di questo rinveniment092. 
17. Museo di Storia ed Archeologia di Antibes (Francia): di forma circo-
lare, presenta due tagli paralleli (ma irregolari) che l'hanno squadrata; i 
fori esterni non sono allineati alle due facce che si possono supporre otte-
nute in un momento posteriore alla foratura. Dimensioni sconosciute 
allo scrivente. Mancano notizie sul contesto di ritrovamento,e sorgono 
dubbi sulla possibilità che si tratti dell' esemplare di Lavezzi indicato al n. 
IO ed alla nota relativa, già nella collezione Delmas a Juan-Ies-Pins (ma i 
fori sembrano essere di diametro non compatibile). Oggetto di due brevi 
note nel 1999 e nel 200093 . 
18. Agde (Francia): quadrata, in basalto, trovata presso la riva senza con-
testo e non datata. Non vengono fornite le dimensioni nella bibliografia 
recuperata. La fonte riporta in nota le osservazioni (datate) di Benoit che 
classifica questa tipologia litica fra quelle d'epoca moderna o indetermi-
nata. Il manufatto non è custodito presso il Museo Archeologico di Agde 
ed è ignoto il luogo di conservazione94. . 
19. Nel catalogo del Museo archeologico di Agde è presente una pietra 
molto simile a quella di Antibes (n. 17), salvo la mancanza dei quattro fori 
intorno a quello centrale; simile ad un elemento superiore di macina con 
due tagli paralleli che la squadrano [«n. inv. 302, ancre en calcaire à un 
trou centraI avec gravure: empreinte de "patte de canard". (Gisement 
v)>>]. Diametro cm. 43, larghezza fra i due tagli cm 32,5, spessore cm 15, 
peso kg 28,895. È possibile che non si tratti di un' ancora ma di una zavorra 
92. Si ringrazia Donatella Mureddu (Soprintendenza Archeologica di Cagliari e re-
sponsabile degli scavi) per la segnalazione dei particolari di giacitura ricavati dal giornale 
di scavo. Cfr. D. SALVI, LingottI: ancore, cit., pp. 82-3 per la quale l'esemplare è stato tro-
vato reimpiegato nelle strutture tardoromane emerse in occasione dello scavo nella chie-
sa di Sant'Eulalia di Cagliari, databili al V secolo d. C. (comunicazione orale al sottoscrit-
to). Notizia pubblicata nel 1999 con scavo in corso. Cfr. Comune di Cagliari - Assessora-
to alla Cultura, Cagliari Monumenti apertI: Percorsi giubilari, 28129 ottobre 2000, Cagliari 
2000, p. 48 (Area archeologica di Sant'Eulalia). 
93. Cfr. P. DELL' AMICO, Il Museo di Storia e Archeologia di Antibes, in L'archeologo 
subacqueo, n. 14, a. 1999, pp. 14-15 con foto, e M. GALASSO, "Strane" pietre forate, in 
L'archeologo subacqueo, n. 17, a. 2000, pp. 7-8 con foto. Sono in corso ricerche per chiari-
re se si tratti dello stesso oggetto e per averne i dati dimensionali. 
94- Cfr. RONDI-COSTANZO, Comil de Béziers, cit., p. 199 e nota I, che riporta R. 
Arus, Notes sur l'his/oire d'Agde, Hérault, «Études sur l'Hérault>>, n.s., 2-3, 1986-87, pp. 
n-8. 
95. Cfr. o. BÉRARD, Musée d'Archéologie Sous-marine, Lodeve 1987, p. 46 , n. 302. Si 
ringrazia Thérese Bayo-Rahona del Servizio Documentazione del Museo agatese per le 
notizie in merito. 
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per ingegno, ottenuta riadattando una pietra di spoglio fissandola poi 
con corde e non con perni passanti. Anche il foro centrale pare non allar-
gato. A causa della mancanza dei quattro fori laterali si aggiunge a parte 
nella lista prendendo atto della somiglianza con tutta una serie di pietre 
con un foro centrale provenienti dall' est del mediterraneo (Siria, Egitto) 
ed interpretate come ancore, salvo rilevare in questo caso i due tagli pa-
ralleli ed il dubitativo graffito letto" a zampa d'anatra" che ricorda un ce-
spo di corallo (ad invocarne la pesca?). 
In chiusura di questo breve elenco Honor Frost ne attesta l'esistenza 
in collezioni in tutto il Mediterraneo, ma senza darne indicazioni, e per-
tanto ci sfuggono i contesti di ritrovament096• 
Come si può notare alcuni luoghi di rinvenimento corrispondono a 
zone di pesca del corallo documentate cartograficamente fin dall'epoca 
rinascimentale; tutti tranne uno (n. 14 dal Mar Rosso) corrispondono a 
zone del Mediterraneo occidentale ove il corallo è presente. Non risulte-
rebbe attualmente la presenza di Corallium rubrum nel Mediterraneo 
orientale se non nell'Egeo, in piccoli giacimenti relativamente profondi 
(più di 80 m)97. È però interessante la presenza di una zavorra nel Mar 
Rosso, che può essere correlata alle notizie contenute nel Peryplus Mari 
Erythraei. L'esemplare di Cala Piombo è stato trovato in mare aperto, ai 
piedi di una secca a -28 m, con resti concrezionati dell' anello in ferro per 
la sospensione e, a circa IO m di distanza, un largo anello toroidale in lega 
di piombo e rame, ovalizzato ma di dimensioni originarie di circa mezzo 
metro di diametro98; la collocazione della pietra al di sopra di un giaci-
mento di anfore della prima metà del I secolo d.C. ne fissa il suo limite 
cronologico inferiore. Per inciso, sulle pareti e le anfrattuosità della 
secca di Cala Piombo il corallo è oggi quasi del tutto assente, ma nulla 
vieta di supporre che lo stesso vi crescesse in modo apprezzabile due 
millenni fa. 
Di tutti salvo due (musealizzati, nn. 14 e 17) si conosce almeno la zona 
approssimativa di provenienza ed in alcuni casi abbiamo anche la descri-
zione del contesto subacqueo e di presenze archeologiche. 
96. Lo scrivente non ha notizia di altri reperti similari, ed invita chi ne avesse a co-
municarglieli per ulteriore disamina della dispersione areale. 
97· Cfr. HARMELIN, Le corail rouge, cit., pp. 15-17 e tav. 4. Nella tavola allegata 
all' opuscolo informativo della mostra La pesca del corall a Catalunya edito dal Museo 
Maritim di Barcellona (Barcelona s.d.) si indica come zona coralligena tutta la costa delle 
isole di Creta e di Rodi, ma senza specificare la fonte dell'informazione, probabilmente a 
motivo del carattere didascalico dell'opuscolo. 
98. Cfr. GALASSO, Rinvenimenti archeologici, cit., pp. 121-4; lo., Unterwasserfunde in 
West-Sardinien, cit., pp. 18-20; lo., Il corallo in Sardegna nella cartografia storica, cito 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell'antichità 
L'esemplare di Villaputzu è stato portato alla luce da lavori agricoli 
in un sito servito dal corso d'acqua Flumini Pisale navigabile ancora in 
epoca tardo romana, in un contesto datato al IV-VI secolo d.C. Oltre ai 
cinque fori standardizzati presenta al centro di ogni lato un incavo, non 
si sa se contestuale al momento della fabbricazione; questo particolare lo 
avvicina alla zavorra del disegno ottocentesco della corallera catalana, 
che ha forma rotonda con quattro incavi per il fissaggio delle travi con 
funi ma senza fori passanti. Si può quindi ragionevolmente supporre un 
sistema ibrido di fissaggio per questa zavorra? 
Il n. 13 è stato trovato ai piedi di una scogliera sommersa, e classifica-
to "di epoca moderna" per la freschezza dei fori, mentre il n. 12, molto 
corroso, è stato detto "forse antico". Anche il n. IO è stato trovato ai piedi 
di una secca rocciosa. 
La massima parte degli altri esemplari proviene da acque b?sse, fon-
di sabbiosi, ed è priva di riferimenti di contesto. 
Se ne può dedurre facilmente che mentre il reperto di Cala Piombo è 
in giacitura primaria in quanto abbandonato o perso durante l'azione di 
pesca come forse i nn. IO e 13, gli altri al termine della loro vita di lavoro 
sono stati riutilizzati quasi sempre come corpi morti presso le rive sab-
biose di insenature; l'esemplare da Villaputzu ha avuto altro destino, fi-
nendo in un insediamento rurale presso il mare (forse a servire da peso 
per un torchio come ipotizza Riccardi, ed in tal caso gli incavi potrebbe-
ro essere serviti per alloggiare perni di bloccaggio al suolo?). Quello im-
portantissimo di Sant'Eulalia è l'unico finora recuperato in stratigrafia, 
un classico caso di abbandono in una discarica dopo un probabile riuti-
lizzo come concio in una muratura in un'epoca anteriore al V-VI secolo 
d.C., probabilmente nel III d.C. 
Pare evidente che alcune zavorre siano il riutilizzo di precedenti ma-
nufatti: così dicasi per quelle francesi di Lavezzi (n. IO) e di Antibes (n. 
17), la cui forma rotonda denuncia il catillus riadattato, e nel caso di Anti-
bes (e di Agde fuori elenco) con una spianatura lungo la circonferenza 
per ottenere due lati opposti. Ma lo stesso vale per quelle che presentano 
una faccia levigata e rifinita, forse provenendo da rivestimenti di costru-
zioni monumentali spoliate, come nel reperto di Gonnesa, chiaramente 
comprensibile dalla foto pubblicata99; la Salvi dichiara di aver potuto ri-
scontrare la stessa levigatura in altri esemplari esaminati: citandone sei si 
pensa debba riferirsi a quelli di Piscinas, Villaputzu e Sant'Eulalia, dato 
che gli altri (Cala Piombo e i due di Porto Ferro) non presentano la stessa 
99. Cfr. SALVI, SANNA, L'acqua e il tempo, cit., pp. 104-5 con foto e disegno (fig. 125). 
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particolarità. Per cui lo stesso manufatto almeno nei casi di Villaputzu e 
Sant'Eulalia avrebbe avuto tre fasi di esistenza. 
il termine ante quem è dato dall' esemplare n. 16 di S. Eulalia (Cagliari) 
nella discarica databile al V-VI secolo d.C. e dal n. 5 di Longu Flumini (Vil-
laputzu) recuperato in un contesto di IV-VI secolo d.C. (ma senza dati stra-
tigrafici) mentre il termine post quem è fissato dall' esemplare n. 6 di Cala 
Piombo, posteriore ad anfore sottostanti datate intorno al 40 d.C. Indica-
zioni cronologiche più late sono fornite dall' esemplare n. 7 di Piscinas 
(materiali della seconda metà del I secolo d.C., ma non associati stratigrafi-
camente) e dall' esemplare n. 15 di Gonnesa (materiali dal tardo ellenismo 
al V secolo d.C. sparsi su un' ampia superficie, con predominanza di pre-
senze nella seconda metà del I secolo d.C. nella zona del ritrovamento). 
Perciò l'unica cosa sicura ad oggi è che intorno al V secolo d:C. questa ti-
pologia di manufatto già esiste, e nell' esempio cagliaritano da diverso tem-
po se viene riutilizzato come materiale da costruzione. Ovviamente queste 
date non indicano l'inizio e la fine dell'utilizzo di tali tipologie di zavorre, 
attualmente sconosciuti, e perciò gli altri esemplari possono astrattamente 
essere collocati al di fuori di questa forchetta cronologica. Tuttavia resta il 
fatto della presenza di pietre a cinque fori in contesti di età romana e tar-
doclassica. Nel 1961 Benoit affermò che tali pietre erano adoperate per gli 
ingegni in epoca medievale; tale supposizione poggiava praticamente solo 
sulla "freschezza" dei manufatti da lui pubblicati, ma nulla vieta di pensa-
re che l'uso sia effettivamente durato a lungo. 
Quanto detto permette di affermare l'esistenza di pesca del corallo 
con ingegno se non in epoca romana imperiale almeno in epoca tardoan-
tica in Sardegna nelle zone delle Bocche di Bonifacio e dell' arcipelago 
della Maddalena, dell'Olbiese, del Sarrabus, del Cagliaritano, di Capo 
Teulada, di Sant'Antioco, di Arbus e della Nurra occidentale, zone che 
corrispondono a quelle dove maggiormente è presente tuttora il Coral-
lium rubrum. Questo, in contrasto o meglio in assenza di notizie relative 
alla Sardegna da parte di Plinio. 
D2C. Altre zavorre) di piombo o pietra. Mentre per il precedente tipo di 
reperto è stato possibile esprimere valutazioni, un altra serie di docu-
menti materiali sembrano al momento indatabili: è questo il caso di pesi 
in piombo e pietra di varia tipologia provenienti dal largo di Capo Figari 
(Olbia) ed attualmente a Bonifacio (Corsica) presso il corallaro che li ha 
recuperati a quote fra i 75 ed i 90 metri. 
Questi materiali hanno in comune il fatto di essere stati tutti raccolti 
su di un .banco coralligeno profondo in assenza di relitti vicini, il che 
escluderebbe il loro utilizzo come sistemi o parti di sistemi di ancoraggio 
Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell' antichità 
f 





Fig. r Luoghi di ritrovamento delle zavorre in Sardegna (su mappa Nauticard). 
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e/o di manovra; il grosso problema per la datazione è che l'utilizzo del 
piombo è attestato per la costruzione di ingegni fino a pochi decenni fa, 
sia in Sardegna (vedi sopra) che in Spagna (enganeta) e in Francia (engin) 
e trova largo impiego navale già dall'epoca ellenistica, dal IV-III secolo 
a.C. fino al II secolo d.C.; solo alcuni particolari costruttivi, come la mo-
dalità di fusione simile a quella usata per i ceppi d'ancora romani posso-
no aiutare (e non molto). 
I. Capo Figari (Olbia), nord-ovest Sardegna: massa plumbea con sca-
nalatura centrale; lunghezza cm 22, larghezza cm 12,5, gola profonda cir-
ca cm 1,8 e larga da 2,5 a 3,1 cm alla base; altezza cm 7, peso indeterminato. 
Il pezzo ha una gola centrale per il fissaggio del cavo di sospensione o per 
collegarlo ad una delle travi dell'ingegno. Ha particolare somiglianza con 
la zavorra della salabra del Pivati (vedi oltre, B2d) e si propende perciò 
per una datazione abbastanza recente (postmedievale in ogni caso, fra 
XVIII e XIX secolo) pur con tutte le cautele del caso e salvo nuove acquisi-
zioni di dati. 
2. Capo Figari (9Ibia), nord-ovest Sardegna: massa plumbea emisferi-
ca, diametro cm 15, altezza al centro cm 10,5. Le piccole dimensioni del n. 
2 potrebbero farlo supporre come parte superiore di un argano navale di 
epoca romana, attestato nella letteratura archeologica; tuttavia, la cono-
scenza dell'impiego su ingegni di pesca di larghezza minima di m l,50 ha 
fatto scartare questa ipotesi. Nella relazione del 1883 dell'ufficiale di por-
to di Carloforte (Isola di San Pietro), l'ingegno è così descritto: «(omis-
sis) un pezzo di piombo di forma sferica, del diametro di 20 centimetri, 
alto 15 e forato in croce con fori orizzontali, l'uno sottoposto all' altro e fo-
rato anche nel centro in senso verticale (I) (omissis)>> dove la nota (I) dice 
«Veggasi la mia figura (pag. 54) presa dal vero»100. Il reperto è più rico-
noscibile a prima vista come zavorra per la croce di sant'Andrea per la 
forma con un foro centrale (per il cavo di sospensione) di diametro cm 2 
e due ortogonali sovrapposti di cm (5-5,3)x(3-3,2) per inserirvi i travi. Ha 
corrispondenze in oggetti similari rinvenuti in quantità lungo il litorale 
francese e spagnolo (ad esempio, presso Marsiglia al Récif des Emmayades 
(ile Riou) ed al Récif de Cassidaigne (Cassis), ad Agde con ancora le travi 
inserite, in Catalogna ed anche più a sud)IOI e collegabili con certezza a 
100. Cfr. PARONA, Il corallo in Sardegna, ciL, p. 68. In effetti il disegno a p. 53 (non 
54) mostra un pezzo di forma circolare, non sferico. 
101. Cfr. BENOIT, Pièces de gréement et d'armement, ci t. , pp. 4°4-4°7, con disegni 
non quotati, Musée des Docks Romains, Marsiglia; J. CANALS GUILERA, Recuperaciòn de 
piezas de plomo en elliforal catalano, in Atti del III Congresso Internazionale di Archeolo-
gia Sottomarina, Barcellona I961, CuneO 1971, pp. 140-2, con foto; per la "Croix de corail" 
di Agde (in piombo, L. cm 14,1. cm II, spessore cm II,5) n. inv. 432 (simile nelle dimensio-
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questa pesca in quanto anche fuori da contesti di relitti e presi su banchi 
di corallo o ai loro piedi o in grotte poèo profonde; questi piombi sono 
stati datati da Benoit all' ellenismo medio-tardo o in genere" all' epoca an-
tica" per la loro tecnica particolare che li apparenta ai ceppi d'ancora 
plumbei. Interessante notare che su 13 zavorre citate da Canals Guilera 
una fu recuperata fra anfore, ceramica e resti di legno, due sul relitto di 
. Les Formigues (Palamos), una (più un'altra non recuperata) sul relitto di 
Puig de la Sardina (Cala Pedrosa, Estartit) con ceramica a vernice nera, 
macine, anfore, lingotti ed anelli di piombo; quattro isolate in una grotta 
poco profonda alla Pedra de Deu (Islas Medas) ed una con resti di legno 
e ferro in una grotta a -30 m a Cap Castell (Estartit-La Escala); una in una 
grotta a nord di Punta Salina, nelle vicinanze di un relitto e l'ultima in 
una grotta a -30 m ad est delle isole Formigues. Tutte in zone coralligene 
tranne una recuperata più a sud. 
Tuttavia mentre tutti questi hanno forma tronco conica, il piombo di 
Capo Figari ha forma emisferica e sembra molto più simile alla zavorra 
dell'ingegno a crociera corta in uso a Carloforte verso il 1880 (vedi sopra 
ed oltre) ed a Barcellona fino alla Seconda guerra mondiale che a quelli 
sopradescritti. Questo confronto (salvo errori) lo fa assegnare ad un mo-
mento abbastanza recente, certamente postmedievale, probabilmente 
fra XVIII e XX secolo. Pare di ricordare la presenza di uno o due esemplari 
simili già nella Sala Romana del Museo Sanna di Sassari, attualmente in 
rifacimento, per i quali non si conosce il contesto di rinvenimento e pre-
sumibilmente esposti insieme ai ceppi plumbei per consonanza materia-
le più che per certa cronologia. 
3. Capo .Figari (Olbia), nord-ovest Sardegna: pietra calcarea tondeg-
giante di diametro cm 27, altezza centrale cm 18-19; foro centrale cm 5,4 
scanalature ortogonali emi circolari profonde cm 5 che vanno ad esaurirsi 
nel punto di massimo diametro della pietra; peso non determinato. 
Attualmente indatabile, sembra riferirsi sempre ad un peso centrale per 
ingegno, confrontabile con uno identico del Museo dei Docks Romani di 
Marsiglia (n. inv. 8379) ma interpretato sul catalogo come "pietra da an-
coraggio". La scheda recita: «Pierre de mouillage à gorges perpendiculai-
res, inv. 8379. L. 30 cm x 1. 25 cm. Trouvée près de la butte Saint-Laurent. 
Les gorges de ce modèle d'ancre archa'ique étaient destinées à recevoir 
ni al reperto di C. Figari) si ringrazia il Musée de l'Ephébe per la trasmissione 
dell'immagine e l'autorizzazione alla pubblicazione. Nel catalogo senza fotografia (cfr. 
BÉRARD, Musée d'Archéologie sous-marine, cit., p. 41, n. 432) la curatrice la associa 
all'armement d'un navire antique. Per lo schema di ricostruzione dell'ingegno è tuttora 
accettata l'ipotesi di Benoit, in F. BENOIT, Nouvelles épaves de Provence, «Gallia», xx, 
1962, pp. 147-76, spec. p. 165. 
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un cordage». È solo un caso, ma in Giappone vengono utilizzate zavorre 
simili (non scanalate) anche se di differente impiegolO2• La assoluta man-
canza di dati sulla costruzione di ingegni medievali non permette attribu-
zioni, anche se non manca una certa "aria di famiglia". Sembra assimila-
bile per il peso e il fissaggio alle zavorre liti che di cui parla il RaggIo (vedi 
sopra in D2a), in uso a Carloforte fino al 1882 sugli ingegni a crociera lun-
ga. Se così fosse, la zavorra n. 3 si daterebbe entro il terzo quarto del XIX 
secolo, con termine vago verso l'alto. 
Oltre a tali oggetti il corallaro ha recuperato un certo numero di pie-
tre con facce laterali subrettangolari, con scanalature centrali, che presu-
mibilmente fungevano da appesantimento degli ingegni. 
D2d. La salabra. Probabilmente nel rinascimento vienè elaborato un 
tipo diverso di ingegno chiamato salabre dai francesi, consistente in un 
trave di legno alla cui estremità è fissato un anello di ferro munito di den-
ti nella parte superiore e di un cestello di rete in quella inferiore, mano-
vrato a mezzo di due funi dalla barca, che opera con moto trasversale al-
ternativo lungo le pareti rocciose e frastagliate delle secche ad esplorare 
l'interno delle cavità rocciose sottomarine, probabilmente appesantito 
con pesi fissati lungo tutto l'asse. L'utilizzo sembra limitato alle basse 
profondità per poter individuare le cavità ed operare contemporanea-
mente con le cime senza incrociarle. Nella descrizione che ne fa Frédol 
nel 1866103 forse tenendo sott' occhio le illustrazioni del Pivati del 1746104 
la trave talvolta più lunga della barca termina con un cerchio di ferro di 
diametro 50 cm, senza denti al di sopra, con un cestello al di sotto e due 
reti ai lati; accanto al cerchio di ferro si trova fissata una pietra. Una va-
riante catalana sprowista di reti ma con cestello appeso, corona dentata 
al di sopra e doppia zavorra (forse di piombo al di sopra e di pietra sago-
mata al di sotto) all' estremità opposta è descritta dal Safiez Reguart nel 
1795 col nome catalano di bus amb raspa riportato anche nella guida al-
l'esposizione di BarcellonalO5 • La salabra sembra di origine abbastanza 
recente, forse postmedievale (anche se attualmente non precisabile); 
102. NIBBI, Stone anchor} the evidence, cit., p. 16, fig. 16a, riporta il disegno; cfr. 
DURAND, LONG, POMEY, Pièces de gréelltent et d}equipement des navires, cit., pp. 87-9, 
spec. p. 87, n. 228. 
103. Cfr. A. FRÉDoL, Le monde de la mer, cit., p. 155. 
104. G. P. PIVATI, Nuovo dizionario scientifico e curioso sacro profano, II, Venezia 
1746, tav. 54, voce Corallo, dove sono illustrati i due tipi di ingegno; cfr. GALASSO, Rinve-
nimenti archeologici, cit., p. 123 e bibliografia ivi contenuta. 
105. Cfr. A. SANEZ REGUART, Diccionario hist6rico de los artes de Pesca Nacional, voI. 
5, Madrid 1795; cfr. PERMANYER BASTARDAS s.d., cir. bus amb raspa, cap. 2.2, p. 14. 
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quasi sicuramente nata sulla costa franco-spagnola, usata dai provenzali 
secondo Tescione e dagli spagnoli secondo la relazione di Antonio Ga-
ratti delegato di porto di Castelsardo e dell'isola Asinara riportata da Pa-
rona, viene ancora utilizzata dai genovesi nel nord Sardegna alla data del 
1882 (<<mentre napoletani ed algheresi utilizzano il solito ingegno a cro-
ce»); pare non abbia avuto molta fortuna in Sardegna in quanto di ri-
stretto margine di impiego. Accertatane la pericolosità per la riproduzio-
ne dei polipai e già vietatone l'uso in Francia ed in Spagna (con l'ingegno 
chiaro o corallera) la salabra scompare dai nostri mari (pare) entro la fine 
del XIX secolo. 
D3. La pesca in immersione 
Si è già fatto un rapido excursus sull'impiego di urinatores e marangoni 
nell' antichità. Come è però possibile trovare tracce materiali di questa 
pratica, in specie in Sardegna? 
L'anello di piombo (dimensioni cm 53,8x47,5, diametro originale cir-
ca cm 50, sezione circa cm 2, peso kg 5,300) da Cala Piombo era già stato 
ipotizzato dallo scrivente come eventuale sospensura di uno dei quattro 
cestelli di rete posti alle estremità della croce di sant'Andrea. Nella noti-
zia data si erano già espresse perplessità e dubbi sorti in ordine alla perti-
nenza dell' oggetto all'ingegno di cui la pietra dovrebbe essere stata la za-
vorra, ma col prosieguo della ricerca si è fatta strada la certezza della non 
comunanza fra i due oggetti; molto probabilmente si tratta dell' anello di 
appesantimento e di tenuta di un cestello di rete utilizzato per la pesca 
del corallo in apnea. Su tutta la superficie dell'anellone si vedono chiara-
mente le chiazze di colore verde chiaro del rame incluso nella massa e de-
gradato in solfato per la permanenza sott' acqua; non risulta che l'oggetto 
sia stato sottoposto ad analisi, ma si può ipotizzare la non comune pre-
senza di eu per aumentarne la resistenza, a meno di non considerarlo im-
purità involontaria. Una possibile modalità di utilizzo lo vede calato dal-
la barca e tenuto sul fondo con una corda, e/o utilizzato direttamente 
come zavorra dal sommozzatore. Questi, a mezzo di strumenti manuali 
di ferro raccoglie i cespi di corallo e li deposita direttamente nel conteni-
tore che viene poi recuperato dalla barca alando la cima. Ovviamente 
questa ricostruzione non esclude l'impiego di zavorre litiche, ma non è 
stato possibile identificarne nessuna con certezza nella zona indagata di 
Cala Piombo, letteralmente coperta di sassi di svariate dimensioni. 
Un analogo anello106 è segnalato da Benoit che lo associa ad una za-
106. Come sopra accennato; cfr. BENOIT, Pièces de gréement et d'armement, cit., pp. 
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vorra in piombo (vedi sotto). Cecilia Rondi-Costanzo riprehdendo con 
variazioni la notizia lo associa ad un relitto còn anfore massaliote al «Ré-
cife des Emayades, ile Malre, Marsiglia», assegnandolo ad epoca elleni-
stica; giustamente scettica sull'impiego di tali anelli in improbables pa-
niers sospesi alle quattro estremità della croce di sant'Andrea, preferisce 
la soluzione delle reti direttamente fissate alle travi (ma il cestello della 
salabra catalana di cui sopra?). Non esprime però pareri su questo tipo di 
anellone per lei ritrovato non lontano dal relitto del Grand Conglouè, 
mentre lo è di due miglia (3.700 m circa). Se non si può essere d'accordo 
riguardo alla certezza del legame fra i due oggetti e fra questi ed il carico 
massaliota, di cui purtroppo lo scrivente ignora l'esistenza, tuttavia si 
nota che l'utilizzo del piombo per l'anello ne limiterebbe il termine ante , 
quem al massimo al III-IV secolo d.C., mentre per quello post quem non si 
possono al momento dare indicazioni oltre ad un generico ellenismo, con 
inizio generalizzato dell'uso del piombo dalla fine del IV-inizi del III secolo 
a.C.: a modo di esempio, dal relitto arcaico del Campese (Isola del Giglio) 
di fine VII-inizi VI secolo a.C. proviene un grosso anello di sospensione in 
marmo, frammentario ed in due pezzi, con occhiello laterale, molto pe-
sante e di uso incerto (magazzini della Soprintendenza Archeologica del-
la Toscana, Firenze). La possibilità che l'anello sia pertinente a imbrogli 
di vele di epoca romana dovrebbe non sussistere a causa dell' anomala di-
mensione rispetto alla sua sezione, della mancanza di occhiello laterale e 
della sua unicità sul luogo di ritrovamento, anche se per Cala Piombo 
sono attestati resti consistenti di carichi navali di epoca romana 
Probabilmente associabile all'inizio stesso della pesca in apnea l'uti-
lizzo di un paniere calato dalla superficie, per il termine post quem non si 
hanno al momento indicazioni probatorie oltre alle generiche considera-
zioni di cui sopra. Non sembra del resto più accettabile l'idea di associar-
lo all'ingegno (come nella ricostruzione di Cuomo del 1988 o dello scri-
vente del 1996) o alla salabra in quanto negli stessi l'anello doveva sop-
portare forti urti, molto difficilmente digeribili da una struttura in piom-
bo che in brevissimo tempo si sarebbe deformata. I testi moderni che de-
scrivono ingegno chiaro, corallera e salabra sono concordi nel materiale 
degli anelli (ferro), ma ciò potrebbe essere ininfluente se questi attrezzi si 
rivelassero più antichi di quanto sembra al momento. Infine qualora fos-
se parte di un ingegno si dovrebbe ammetterlo per attrezzi con zavorra 
sia in pietra che in piombo, di probabile diversa cronologia: più antichi 
(ellenismo) in piombo come alle Emaillades, più recenti (epoca romana 
imperiale) in pietra come a Cala Piombo. 
406-7, e RONDI-COSTANZO, Corail de Béziers, cit., p. 199. Nel Musée des Docks Romains 
di Marsiglia, inv. 6778. 
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Al di fuori della Sardegna si ricorda una famosa incisione del XVI se-
colo (Galle, Sommozzatori siciliani alla pesca del corallo, da un quadro 
dello Stradanus) riportata dal TescioneI07 e da altri autori. Il quadro del 
pittore fiammingo Giovanni Stradano (1530-1604) maestro di Antonio 
Tempesti rappresenta la pesca del corallo praticata in Sicilia a bassa pro-
fondità con le mani, «col sistema antico», da pescatori muniti di apposite 
lenti (occhiali molto simili a quelli utilizzati ancora oggi nel Pacifico dai 
pescatori di perle) per scrutare il fondale. Sotto l'incisione del fiammingo 
Cornelio Galle il Vecchio che riproduce il dipinto è scritto: Coralius sicu-
lus solers cautusque specillo / Ante oculos fixo, placidum cum stat mare 
ventis / Piscatur: sit demptus aquis durusque ruberque / Ramus,· qui tener, 
et viridis fuit ante colore. Pare che il Tempesti abbia fatto una analoga in-
cisione che si trova nell'opera Venationesferarum, avium, piscium etc. fig. 
29, riportata dal Tescione in nota senza particolari per rintracciarla. que-
sto documento per tale particolarità pare riflettere la realtà della pesca in 
apnea (a latere di quella con l'ingegno) meglio di altre immagini (Perseo e 
Andromeda di Giorgio Vasari, La pesca dei coralli di Iacopo Zucchi) più 
irreali e idealizzate. 
Conclusioni 
Sempre con le doverose riserve che un'indagine di tal genere comporta, 
si ritiene di poter giungere alle seguenti conclusioni, in parte già anticipa-
te: il corallo è stato dapprima raccolto nella parte di Mediterraneo che è 
favorevole alla sua crescita quando per le mareggiate veniva spiaggiato; 
questo dovrebbe afferire all'epoca preistorica se i reperti di Chamblan-
des e della Grotta Dasterru sono fededegni ma mancano del tutto dati 
probatori a sostegno; d'altronde non sembra di poter supporre diversa-
mente l'inizio della raccolta del corallo. In seguito è stato recuperato con 
le reti usate per la pesca da posta fissa (tramagli) nelle quali incidental-
mente (ma si può ritenere spesso) rimaneva preso. Questo succede tutto-
ra anche se molto più raramente per il depauperamento dei fondali. 
In un momento imprecisato qualcuno si è tuffato nelle profondità ed 
ha raccolto il primo corallo, iniziandone la pesca subacquea facilitato da 
attrezzi di ferro per svellere i polipai. Di questa tipologia di raccolta ab-
biamo notizia nelle fonti romane del I secolo d.C. ma alcuni ritrovamenti 
greci risalenti all' arcaismo (VI-V secolo a.C.) ne fanno supporre un più 
antico inizio; non sappiamo come fosse stato raccolto il corallo i cui resti 
107. Cfr. TESCIONE, Italiani alla pesca del corallo, cit., p. 60 e ID., Il corallo nella sto-
ria, cit., p. 19. 
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sono stati recuperati nel relitto arcaico (seconda metà del VI secolo a.C.) 
di PIace Jules-Verne a Marsiglia ma è presumibile in apnea stante le bas-
se profondità alle quali era allora abbondanteI08• 
Col tempo è iniziato l'uso di pietre per aumentare velocità e profon-
dità di discesa e cestelli di rete per la raccolta divenuta sempre più mirata 
e profonda. Ancora oggi i corallari hanno bisogno del cestino a bocca lar-
ga per infilarvi i cespugli corallini senza romperli. 
La richiesta di corallo ha spinto a perfezionare sistemi di pesca più 
remunerativi ed è dapprima nato lo strumento detto "ingegno". Lo stes-
so è stato costruito a forma di croce decussata (croce di sant'Andrea.) in 
varie dimensioni, utilizzando per lunghissimo tempo sempre due travi 
incrociati, una zavorra centrale e spezzoni di reti lungo i travi. L'unica 
cosa residuale che si può talvolta reperire è la zavorra di piòmbo o di pie-
tra. A seconda delle dimensioni e talvolta del materiale della stessa si può 
determinare grosso modo l'ordine di grandezza dell' attrezzo e si può 
tentare (con cautela) una sistemazione cronologica. 
Ad una zavorra in piombo con due fori quadri ortogonali e sovrap-
posti per l'inserzione dei due bracci corrispondono ingegni più piccoli 
(con apertura compresa fra 50 cm e 3-4 m). Attrezzi molto simili sono 
però stati identificati come parti di argani navali ed occorre essere cauti e 
controllare il contesto di ritrovamento che in quest'ultimo caso deve es-
sere generalmente quello di un relitto di epoca ellenistico-romana. Molto 
probabilmente è usato il piombo come materiale di appesantimento' e di 
bloccaggio nelle realizzazioni più piccole di m 0,50 di apertura calate an-
che ad alta profondità da piccole imbarcazioni, con esecuzioni che po-
trebbero risalire al IV-III secolo a.C. (contesti francesi) ma che probabil-
mente sono anche più tarde (relitto di Puig de la Sardina, vedi sopra) an-
dando avanti presumibilmente fino alla fine dell' attività mineraria di 
estrazione del piombo sardo e spagnolo e della sua commercializzazione, 
quindi per quattro-cinque secoli al massimo se i recuperi catalani sono 
effettivamente databili. Le zavorre trovate in Catalogna su relitti di epoca 
romana fanno supporre trattarsi di navi che praticavano la pesca del co-
rallo o che avevano a bordo l'ingegno come corredo da pesca saltuario. 
Nel Museo Sanna di Sassari (Sala Romana) sono presenti esemplari di 
tali zavorre non pubblicati. Tuttavia quelli francesi e spagnoli hanno for-
ma diversa (a tronco di cono) da quelli sardi (emisferici) e molto proba-
bilmente non si tratta di varianti regionali ma cronologiche: i primi risali-
108. Cfr. P. POMEY, Un témoinage récent sur la p&he au corail à Marseille à l'époque 
archai'que, in MOREL, RONDI-COSTANZO, UGOLINI, Corallo di ieri, cit., pp. 37-9 e bibliogra-
fia relativa. 
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rebbero all' epoca ellenistica mentre gli altri potrebbero essere recenti, 
come gli esemplari citati dal Parona nel tardo Ottocento. 
Per gli ingegni più grandi (con apertura da 4-5 m fino a un massimo 
imprecisabile ma che alcuni indicano in 20 (?) metri circa) la zavorra è li-
tica, di tipo standardizzato con poche varianti dovute alla materia prima 
impiegata (che può anche essere di recupero): forma squadrata con cin-
que fori per il fissaggio, con esemplari trovati sia su fondali medio-alti in-
torno alle secche rocciose e coralligene dove è stata perduta o abbando-
nata, sia in zone calme e sabbiose a bassa profondità riconvertita in corpo 
morto per natanti (ancora da posta), sia totalmente decontestualizzati 
per un riutilizzo non marino (agricolo o edilizio). Non si può affermare 
l'appartenenza ad un relitto dell'esemplare da Cala Piombo per mancan-
za di dati probanti anche se sul fondale vi sono tracce consistenti di alme-
no due carichi navali di epoca romana con anfore spagnole Dr. 8 e Dr. 20 
del secolo I d.C. I09 
In base a quanto sopra detto, salvo nuove scoperte, a tutt'oggi non ri-
sultando rinvenimenti di zavorre in piombo di tipo franco-catalano in 
Sardegna, non è documentabile la pesca di corallo con ingegno in questi 
mari fino 'all' età romana imperiale. Contestualmente all'inizio dell' atti-
vità (organizzata e pianificata?) di pesca, in Sardegna e altrove vengono 
utilizzate per attrezzi più grandi le pietre a cinque fori, che permettono 
un bloccaggio migliore che col piombo a parità di peso. Questo tipo di 
ingegno ha forse vita più lunga dell' altro nell' antichità e probabilmente 
ha un arresto o un rallentamento a partire da quando la Sardegna viene 
sottomessa dai Vandali (v secolo). Non conosciamo a tutt'oggi cosa suc-
cede per oltre mezzo millennio, ma nel Medioevo (XI-XIII secolo) grazie 
al mondo arabo ricomincia la pesca e l'ingegno ricompare, non sappia-
mo con quale zavorra, ma all'inizio quasi sicuramente di pietra per la ra-
rità del piombo. Probabilmente il peso forato e con quattro scanalature 
in croce da Capo Figari è contemporaneo o posteriore a quel periodo 
(vedi sopra) ma non possedendo reperti sicuramente attribuibili ad epoca 
medievale ci si dovrebbe astenere da congetture; certo l'ingegno ha dei 
pesi al centro, così come attestato da illustrazioni settecentesche, ma sem-
bra che gli stessi siano rotondi così come la pietra circolare a cinque fori da 
Lavezzi e quella di Antibes, e la tipologia persiste nel corso del tempo 
fino agli esemplari (in piombo) visti dal Parona alla fine del secolo scorso 
a Carloforte, con apertura fino a 20 (venti!) metri negli ingegni più grandi. 
Non mancano attestazioni di altri tipi di zavorra liti ci o in piombo, 
provvisti di gole e non di fori, che vengono fissati normalmente per lega-
109. Cfr. GALASSO, Rinvenimenti archeologici, cit., p. I2I. 
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tura incrociata. Ne sono stati trovati esemplari anche a notevole profon-
dità, sempre su banchi coralligeni e quasi sempre senza contesti archeo-
logici. Questa tipologia di zavorre sembra scomparire fra terzo ed ultimo 
quarto del XIX secolo (almeno a Carloforte, Isola di San Pietro). 
La presenza di pietre a cinque fori, zavorre di altro tipo ed anelloni di 
piombo in zone coralligene fa perciò pensare solo a differenti modalità di 
pesca nella stessa zona nel corso dei secoli. 
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Lo studio del vasto e complesso processo di romanizzazione delle regioni 
periferiche trova nel caso della Sardegna un campo di osservazione di 
primario interesse!. La particolarità dell' esempio sardo nasce in parte dal 
suo isolamento territoriale dovuto all'insularità, che ridusse la forza di 
penetrazione degli apporti esterni, e in parte dalla solida caratterizzazio-
ne culturale e politica dei centri preromani, forti di una tradizione pluri-
centenaria al momento dei primi contatti con Roma2 • 
Come è risaputo infatti, la maggior parte delle città dislocate lungo la 
fascia costiera nacque nella prima metà del I millennio a.C. in seguito a 
un articolato movimento di popolazioni mediorientali che, seguendo in 
gran parte rotte già tenute da mercanti micenei, navigarono verso occi-
dente alla ricerca di metalli e di mercati a partire dal tardo IX secolo a.C. 
Tra l'VIII e il VII secolo a.C. la frequentazione sempre più fitta del Medi-
terraneo occidentale da parte dei Fenici si trasformò in presenza stabile 
attraverso la fondazione di una serie numerosa di scali e porti commer-
ciali lungo le coste dell' Africa, della Spagna e della Sardegna occidentale 
e meridionale. Successivamente, dopo il 545 a.C., tutti i centri dell'isola 
caddero sotto il controllo di Cartagine, una delle più antiche colonie fe-
nicie, e infine, nel 227 a.C., vennero inclusi nella nuova provincia romana 
di Sardinia et Co rsica 3 • 
I. Il tema del rapporto tra romanizzazione e urbanizzazione è tornato di recente alla 
ribalta grazie ad un incontro di studio promosso dall'Accademia americana in Roma: 
Romanization and the city. Creation, transformations, and fa ilu res , Proceedings of a confe-
rence at American Academy at Rome (I4-I6 may I998), edited by E. FENTRESS, Portsmouth 
2000. il tema è ripreso in S. KEAY, N. TERRENATO (eds.), Italy and the West. Comperative 
issues in Romanization, Oxford 2001. 
2. Il processo di romanizzazione delle città di Sardegna è affrontato da S. DYSON, 
The limited nature of Roman urbanism in Sardinia, in Romanization and the city, cit., pp. 
189-96, in un contributo che tuttavia tiene in considerazione specialmente i centri della 
Sardegna interna e non gli abitati della costa. 
3. Per la penetrazione fenicia e punica in Sardegna cfr. }' esauriente e lucido saggio 
di S. MOSCATI, P. BARTOLONI, S. F. BONDÌ, La pelletrazione fenicia e punica in Sardegna. 
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Come è risaputo infatti, la maggior parte delle città dislocate lungo la 
fascia costiera nacque nella prima metà del I millennio a.C. in seguito a 
un articolato movimento di popolazioni mediorientali che, seguendo in 
gran parte rotte già tenute da mercanti micenei, navigarono verso occi-
dente alla ricerca di metalli e di mercati a partire dal tardo IX secolo a.C. 
Tra l'VIII e il VII secolo a.C. la frequentazione sempre più fitta del Medi-
terraneo occidentale da parte dei Fenici si trasformò in presenza stabile 
attraverso la fondazione di una serie numerosa di scali e porti commer-
ciali lungo le coste dell' Africa, della Spagna e della Sardegna occidentale 
e meridionale. Successivamente, dopo il 545 a.C., tutti i centri dell'isola 
caddero sotto il controllo di Cartagine, una delle più antiche colonie fe-
nicie, e infine, nel 227 a.C., vennero inclusi nella nuova provincia romana 
di Sardinia et Corsica3• 
I. Il tema del rapporto tra romanizzazione e urbanizzazione è tornato di recente alla 
ribalta grazie ad un incontro di studio promosso dall'Accademia americana in Roma: 
Romanization and the city. Creation, transformations, and failures, Proceedings of a confe-
rence at American Academy at Rome (14-16 may 1998), edited by E. FENTRESS, Portsmouth 
2000. Il tema è ripreso in S. KEAY, N. TERRENATO (eds.), Italy and the West. Comperative 
issues in Romanization, Oxford 2001. 
2. Il processo di romanizzazione delle città di Sardegna è affrontato da S. DYSON, 
The limited nature of Roman urbanism in Sardinia, in Romanizatioll and the city, cit., pp. 
189-96, in un contributo che tuttavia tiene in considerazione specialmente i centri della 
Sardegna interna e non gli abitati della costa. 
3. Per la penetrazione fenicia e punica in Sardegna cfr. l'esauriente e lucido saggio 
di S. MOSCATI, P. BARTOLONI, S. F. BONDÌ, La penetrazione fenicia e punica in Sardegna. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1201-1220. 
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La graduale presa di possesso dell'isola da parte dell' affermata po-
tenza italica, scandita da ripetuti scontri militari fino almeno al III a.C.4, 
innescò un lento processo di acculturazione segnato fino ad età molto 
tarda da sopravvivenze puniche, presenti tanto nella lingua come nella 
sfera del mondo civile, religioso e della cultura materiale5• 
Nell'ambito del progressivo ingresso dell'isola nell'orbita politica e 
culturale romana, un tema ampiamente dibattuto dalla storiografia mo-
derna è rappresentato dalla data della concessione dei pieni diritti civili 
ai centri dell'isola già fenici, poi punici e quindi progressivamente roma-
nizzati. 
Nell' affrontare questa problematica disponiamo di un dato sicuro: 
molti abitati, come ad esempio Cagliari, Bosa, Nora, Sant'Antioco (Sul-
ci), Cornus, Usellus (Uselis) e probabilmente altri ancora, furono trasfor-
mati ad un certo momento della loro storia in municipi, dal momento 
che in numerose epigrafi databili nella piena età imperiale sono citati di-
versi magistrati (come i quattuorviri) tipici di questa istituzione ammini-
strativa. 
Per alcune regioni del mondo romano, come la Gallia Cisalpina, co-
nosciamo l'esistenza di alcuni specifici e ben datati provvedimenti legi-
slativi (lex Rubria de Gallia Cisalpina, lex Roscia, lex lulia municipalis) 
che, pur tra molti dubbi interpretativi, sembrano aver determinato in un 
momento storico preciso questa trasformazione giuridica dei centri indi-
geni in città di pieno diritt06• Per gli abitati punici della Sardegna, al con-
Trent'anni dopo, Atti Accademia nazionale dei Lincei, cl. Scienze morali, storiche e filo-
sofiche, Memorie, s. IX, voI. IX, fase. I, Roma 1997 che offre vasta bibliografia per appro-
fondimenti. Alcuni aggiornamenti di grande interesse si trovano nel catalogo della mo-
stra tenuta ad Oristano nel 1997: P. BERNARDINI, R. D'ORIANO, P. G. SPANV (a cura di), 
Phoinikes b Shrdn. Nuove acquisizioni, Oristano 1997. 
4. Una dettagliata sintesi di tutti gli interventi romani nell'isola dalla conquista del 
238 a.c. all'età tardorepubblicana si trova in P. MELONI, La Sardegna romana. I centri abi-
tati e l'organizzazione municipale, in ANR W, II, II, I, herausgegeben von H. TEMPORINI, 
Berlin-New York 1988, pp. 454, 459. 
5. Alle sopravvivenze indigene e puniche nel periodo della dominazione romana in 
Africa e in Sardegna è stato dedicato il VII incontro di studio sull' Africa romana tenuto a 
Sassari nel 1989 a cura di A. MASTINO, L'Africa romana VII. 
6. Sul caso della Gallia Cisalpina e sui provvedimenti legislativi relativi la bibliogra-
fia è quasi sterminata. Per una recente sintesi del problema e delle possibili soluzioni cfr. 
E. BUCHI, Venetorum angulus. Este da comunità paleoveneta a colonia romana, Verona 
1993, pp. 38-46 ripreso e approfondito da ID., Roma e la Venetia orientale dalla guerra so-
ciale alla prima età augustea, in Vigilia di romanizzazione. Altino e il Veneto orientale tra 
II e I secolo a.c., Atti del Convegno, Venezia 2-3 dicembre I997, a cura di G. CRESCI MARRO-
NE e M. TIRELLI, Roma 1999, pp. 306-12. 
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trario, i documenti storici sono per lo più avari di notizie utili a determi-
nare con discreto grado di precisione il momento del fondamentale pas-
saggio di grado. 
Di fronte a queste lacune della documentazione gli studiosi si sono 
sostanzialmente limitati a formulare alcune pur convincenti ipotesi basa-
te su qualche indizio ricavato da documenti epigrafici e sulla lettura di un 
celebre passo plinian07. Questo testo, la cosiddetta/ormula provinciae8, 
rappresenta praticamente l'unica testimonianza letteraria diretta sullo 
status amministrativo di alcuni centri della Sardegna romana9. 
Dopo una succinta descrizione della geografia dell'isola con le sue 
dimensioni'latitudinali, longitudinali e del periplo e dopo aver elencato 
le maggiori isole che ne fronteggiano le coste, Plinio passa all'inventario 
delle realtà insediative della Sardegna: Celeberrimi in ea populorum Ilien-
sesJ Balar~ Corsi oppidorum XVIII Sulcitant~ Valentint~ Neapolitant~ Bitien-
sesJ Caralitani civium R(omanorum) et NorensesJ colonia autem una quae 
vocatur ad Turrem Libisonis. 
L'autore fornisce quindi un elenco di popoli e vi aggiunge alcune an-
notazioni sullo status giuridico dei centri per alcuni aspetti poco chiare. 
Certi dubbi, che non verranno qui tuttavia affrontati, riguardano il ricor-
do dei XVIII oppida, la cui identificazione può variare a seconda 
dell'interpunzione scelta per la fraseIO • 
Per quanto riguarda la definizione giuridica di questi populi e populi 
oppidani, aspetto che qui interessa, è menzionata senza possibilità di in-
7. PUN., nato III, (7), 85. Per un'esauriente bibliografia sui diversi centri cfr. P. MEL-
LONI, La Sardegna romana, Sassari 19902, pp. 484-514. 
8. E. PAIS, La "formula provinciae" della Sardegna nel I secolo dell'impero secondo Pli-
nio, in ID., Ricerche storiche e geografiche sull'Italia antica, Torino 1908, pp. 579 ss. 
9. PUN., nato III, (7),85. Un'esauriente presentazione con commento del passo è data 
in MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 492-4. 
IO. Qualora si legga (edizione Teubner, L. Ianus) ... Corsi oppido rum XVIII, Sulcitani 
... gli oppida apparterrebbero ai Corsi; qualora si legga (edizione Belles Lettres, H. Zeh-
nacker) ... Corsi, oppidorum XVIII Sulcitani gli oppida apparterrebbero alla comunità di 
Sulcis; qualora infine si legga ... Com> oppidorum XVIII: Sulcitani, Valentini, Neapolitani, 
... gli oppida apparterrebbero a tutti i popoli elencati di seguito, che sarebbero solo in 
numero di sei e non di diciotto per un criterio di selezione dei più importanti di essi (ME-
LONI, La Sardegna romana, cit., p. 492). L'ipotesi più convincente è l'ultima di queste, 
avanzata già da E. Pais, che vede appunto negli oppida la sede di populi oppidani dei qua-
li vengono menzionati come più celebri (celeberrimi) solo i Sulcitani (di Sulcis, odierna S. 
Antioco) con i Valentini (da Valentia, odierna Nuragus), i Vitenses (da Bilia), i Neapoli-
tani (da Neapolis, presso Oristano), i Ca ra lita n i, i Norenses e gli abitanti della colonia 
Turris Libisonis (PAIS, La "formula provinciae", cir., ripreso da MELONI, La Sardegna ro-
mana, cit., p. 493). 
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certezze l'esistenza di una sola colonia a T urris Libisonis (odierna Porto 
Torres) e di un centro di cittadini romani a Cagliari. Alcuni dubbi sem-
brano riguardare invece l'assetto politico di Nora: non si ricava infatti 
con assoluta sicurezza dal testo se, con la frase Caralitani civium R( oma-
norum) et Norenses l'autore intendesse riferire l'espressione civium R(o-
manorum) solo ai Cagliaritani o estenderla anche agli abitanti di Nora II • 
Questa seconda soluzione appare certamente la più plausibile ed è soste-
nuta dai più autorevoli studiosiI2 , anche perché rende ragione dell' or-
dine di citazione dei centri secondo una successione logica per cui prima 
sarebbero nominati i popoli a stile di vita non urbano, poi i popoli che vi-
vevano negli oppida, quindi i municipi, tra cui Nora, e infine l'unica colo-
nia di T urris Libisonis. 
Se pur si accetta tale lettura del testo di Plinio (Nora cifata assieme a 
Cagliari come municipio romano), questo non offre esplicite informazio-
ni sull' epoca dell' avvenuta municipalizzazione degli stessi centri, proble-
ma che in questa sede si intende affrontare. Tuttavia, un indizio in questo 
senso si può cogliere attraverso lo studio delle fonti pliniane. È stato in-
fatti notatd3 che le fonti utilizzate dall' autore per ricavare le liste delle 
realtà insediative del mondo conosciuto e dei relativi assetti politici non 
sembrano essere contemporanee all'epoca della stesura dell'opera, con-
clusa nel 77-78 d.C. Esse sono invece fatte risalire per lo più ai Commen-
II. I dubbi si fanno ancora più consistenti se si accoglie l'edizione fornita da L. Ia-
nus per la T eubner che pone una virgola tra la definizione dei cagliaritani e la menzione 
dei norensi: Caralitani civium R(omanorumt et Norenses. 
12. Un buon numero di studiosi si dice favorevole, chi con maggiore chi con minore 
cautela, all'estensione dell'espressione pliniana anche a Nora: così TH. MOMMSEN, in CIL 
x, p. 786; E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio romano, I, Roma 
1923, p. 349; G. L LUZZATIO, In tema di organizzazione municipale della Sardegna, in Studi 
in onore di G. Grosso, I, Torino 1968, p. 302; MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 493, 
495, 512 e 514; M. BONELLO LAI, Sulla data della concessione della municipalità a Sulci, in 
Sardinia antiqua} Studi in onore di Piero Meloni, Cagliari 1992, p. 388 e riferimenti alla 
nota 22; R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsicae: il contributo delle 
fonti letterarie ed epigrafiche, in VAfrica romana x, p. 873. Contrari invece si dimostrano: 
G. RANUCCI (nella traduzione di Plinio curata per Einaudi) che interpreta la frase attribu-
endo la cittadinanza alla sola Cagliari; G. CHIERA, Testimonianze su Nora, Roma 1978, p. 29 
«da qualifica di cives Romani spettò solo ai Caralitani per Plinio»); G. PIANU, Nora, in D. 
MANCONI, G. PIANU, Sardegna (Guide archeologiche Laterza), Roma-Bari 1990, p. 14; M. 
PERRA, La Sardegna nelle fonti classiche dal VI secolo a.c. al VI secolo d.c., Oristano 1993, p. 
259 (<<Nora e Sulci divennero municipi in data imprecisabile»). Dubbi generici sono 
espressi da G. PESCE, Nora. Guida agli scavi, Bologna 1957, p. 16. 
13. Per le ipotesi sulle fonti di Plinio cfr, MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 494 e 
BONELLO LAI, Sulla data della concessione, cit., pp. 389-90 con bibliografia ulteriore alle 
note 30-33. 
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tarii Geographici e alla Tabula Picta, redatti tra il 25 a.C. e la morte di 
Agrippa nel 12 a.C., con marginali rielaborazioni della seconda in età au-
gustea, precedentemente all'esposizione nella porticus Vipsania l4• La si-
tuazione poleografica ed amministrativa descritta in Plinio dovrebbe 
pertanto risalire a notizie raccolte prevalentemente in età preaugustea, o 
al più tardi protoaugustea, e questi limiti cronologici costituirebbero 
quindi dei termini ante quem per la formazione del municipio di Nora, 
come di quello di Cagliari, citato nel testd5• Questa ipotesi circa le fonti 
sulla/ormuta provinciae ha tra l'altro trovato un possibile sostegno in una 
ricerca recente su Sulcis l6 , altro importante centro della Sardegna meri-
dionale; questa cittadina sembra· infatti essere stata elevata al grado di 
municipio poco prima della metà del I secolo d.C., ma non risulta inserita 
da Plinio nell' elenco dei centri di cives Romani, a conferma di un utilizzo 
da parte dell' autore esclusivamente di fonti precedenti l'epoca augustea. 
Dall' analisi di Plinio e dallo studio delle sue fonti si può quindi trarre 
un'indicazione, di per sé tuttavia ancora in parte ipotetica, che fa ritenere 
possibile una formazione dei municipi di Cagliari e Nora e della colonia 
di Porto Torres in età pre o protoaugustea. Se per Cagliari e Porto Torres 
tale proposta ha trovato conferme in altre forme di documentazione l ?, 
quella epigrafica in particolare, per Nora sono sempre venuti a mancare 
indizi solidi per avval~rare tale lettura e quindi dubbi sostanziali hanno 
avvolto la questione dell' epoca della sua elevazione a città romana di pie-
no diritto. 
In questa nota si intende riaffrontare il problema alla luce delle infor-
mazioni offerte da un' altra fondamentale fonte di conoscenza, parallela 
ai testi letterari ed epigrafici, rappresentata dalle indagini archeologiche, 
che sono di recente riprese presso l'antica fondazione fenicia con rinno-
vato vigore e rinnovate impostazioni metodologiche. 
Da dieci anni infatti la Soprintendenza di Cagliari, in stretta coopera-
zione con l'Università di Padova e gli atenei di Genova, Pisa, Viterbo e 
Miland8 ha inaugurato una nuova stagione di ricerche multidisciplinari 
14. Sull'opera geografica di Agrippa cfr.: A. RIESE, Geographi latini minores, Heidel-
breim (ristampa dell'originale del 1878) 1964, pp. XII-XVII e J. J. TIERNEY, The map 01 
Agrippa, in Proceeding 01 the Royal Irish Academy, 63, sect. c, 4, 1963, pp. 151-66. 
15. Più convinta su questo si dimostra BONELLO LAI, Sulla data della concessione, cit., 
p. 390; più cauto invece MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 494, che ritiene possibile, in 
alcuni casi, l'utilizzo da parte di Plinio di dati fino all'età dei Flavi per correzioni o ag-
giunte. 
16. BONELLO LA!, Sulla data della concessione, cito 
I? Cfr. in/ra. 
18. Le attività sono state avviate nel 1990 e vedono impegnati circa 60 studenti, spe-
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in cui si inseriscono estesi interventi di scavo nell' ambito urbano e siste-
matiche ricognizioni nel territorio che hanno fornito nuove chiavi di let-
tura del divenire storico della città antica. 
Le vicende del centro, in estrema sintesi, appaiono comuni a quelle 
più sopra delineate degli altri principali nuclei urbani della Sardegna me-
ridionale costiera; già insediamento di primaria rilevanza nel quadro co-
loniario fenicio tra l'VIII e il VI secolo a.C.I9, Nora passò sotto la domina-
zione punica nella seconda metà del VI secolo a.C. per entrare quindi 
nell' orbita politica e amministrativa romana dopo la costituzione a pro-
vincia del 227 a.C. Forse sede all'inizio del governatore della provincia20, 
perse poi il primato nel quadro poleografico sardo a favore di Cagliari, 
ma mantenne ugualmente per tutta l'età repubblicana e imperiale 
un'indiscussa vitalità commerciale come scalo nelle rotte mediterranee. 
Sono documentati segni di presenze insediative stabili fino al VI-VII seco-
1021 , mentre con l'VIII secolo d.C. sembra venire meno la frequentazione 
del sito22• Mai si perse però la memoria della sua posizione e delle antiche 
cializzandi e dottorandi durante le annuali campagne di scavo condotte nei mesi di set-
tembre e ottobre. I risultati delle indagini hanno ricevuto dal 1992 pubblicazione nei nu-
meri annuali dei «Quaderni della Soprintendenza di Cagliari e Oristano» e sono stati ora 
sintetizzati nel volume Ricerche su Nora - I (anni 1990-1998), a cura di C. TRONCHElTI, Ca-
gliari 2000; di prossima pubblicazione è pure una miscellanea di studi su Nora fenicia e 
punica: S. F. BONDÌ (a cura di), Scavi di Nora. I. Nora fenicia e punica, cds. Mi preme qui 
ricordare la cordialità e lo spirito di collaborazione con cui C. Tronchetti e V. Santoni 
della Soprintendenza di Cagliari hanno accolto le Università sul cantiere di Nora e tutti 
gli amici e colleghi che sono parte della missione (E. F. Ghedini, G. Bejor, S. F. Bondì, 
B. M. Giannattasio, M. L. Gualandi, M. Rendeli, A. R. Ghiotto, M. Novello, M. Botto, L 
Oggiano, S. Finocchi, L. Campanella, L. Grasso, S. Marchi, P. Fenu, A. M. Colavitti, F. 
Fabiani). 
19. Per una panoramica su Nora fenicia cfr. l'ultima aggiornata sintesi di S. F. BON· 
DÌ, 1990-1998: nove anni di ricerche fenicie e puniche a Nora e nel suo comprensorio, in C. 
TRONCHElTI (a cura di), Ricerche su Nora - I, cit., pp. 243-53. 
20. L'ipotesi è già avanzata dal Mommsen (CIL x, pp. 785 ss.), per il fatto che alcuni 
miliari la indicano come punto di partenza di strade regionali, e ripresa da P AIS, Storia 
della Sardegna, cit., pp. 349 e 352 e PESCE, Nora. Guida agli scavi, cit., p. 16. 
21. Nel VII secolo d.C.l'Anonimo Ravennate (ANON. RAv., V, 26) parla di Nora come 
praesidium. Le recenti indagini archeologiche hanno confermato un'ultima fase di fre-
quentazione del settore occidentale della città nel VII secolo d.C. (A. M. COLAVIlTI, C. 
TRONCHElTI, Area M. Lo scavo di un ambiente bizantino: il vano MI A, in TRONCHETII (a 
cura di), Ricerche su Nora - I, cit., pp. 33-66). 
22. Per alcuni sommari cenni sulle vicende storiche della città si possono vedere le 
sintesi di PESCE, Nora. Guida agli scavi, cit., pp. II-23; CHIERA, Testimonianze, cit.; C. 
TRONCHETII, Nora (Sardegna archeologica. Guide e itinerari, I), Sassari 1986, pp. 8-u; S. 
MOSCATI, Italia punica, Milano 1995, pp. 208-25. 
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vestigia, anche per l'emergere dalle campagne coltivate a grano di cospi-
cue rovine23 . 
Le indagini archeologiche sistematiche presero il via a N ora nel 1889 
presso l'area del tofet punic024 e ripresero a cavallo dei due secoli con ri-
cerche condotte nelle necropoli punica e romana lungo l'istmo che uni-
sce la penisola della città alla terraferma. 
Gli scavi dell'.abitato iniziarono molto più tardi, nel 1952, ad opera 
dell' allora soprintendente Gennaro Pesce e proseguirono ininterrotti 
fino al 1955, con alcuni interventi protratti ancora fino al 1960, fino a por-
tare alla luce un' area di circa 3 ettari di abitato. Queste campagne furono 
segnate da carenze nelle procedure di scavo (condotto per lo più con la 
pratica dello sterro) e nell'edizione dei risultati (mai pubblicati integral-
mente) che causarono la perdita di moltissimi fondamentali dati per rico-
struire la successione insediativa all'interno dei molti contesti urbani al-
lora esplorati25 • 
Nel decennio 1950-60 fu però svolta una mole straordinaria di lavoro 
che raggiunse l'obiettivo di liberare dalle terre molti complessi urbani; 
tra questi si riportò in luce anche l'intera area forense, che fu il centro ci-
vico della città romana, situata nell' area orientale della città tra la cala 
nordorientale e la cala meridionale (FIG. I). 
Durante questi lavori fu recuperato un interessante reperto che ha 
permesso di acquisire le prime informazioni sul tema della municipalizza-
zione del centro. Si tratta di una base iscritta in conglomerat026, rinvenuta 
in condizione di reimpiego come lastra di pavimentazione della piazza 
con la faccia incisa capovolta verso il basso (FIG. 2). Il testo recita27: 
23. Come è ricordato in A. DELLA MARMORA, Viaggio in Sardegna, Cagliari 19272, Il, 
pp. 282 e 437 a seguito di una visita compiuta nel sito nei primi decenni del XIX secolo. 
Per lo stato dell' area urbana prima dell'inizio degli scavi del xx secolo: PESCE, Nora. Gui-
da agli scavi, cit., p. 24. 
24. Riportato alla luce da una violenta mareggiata nel marzo 1889 (F. VIVANET, Nora. 
Scavi nella necropoli dell'antica Nora nel comune di Pula, «NSc», 1891, pp. 299-302). 
25. Delle lunghe campagne di scavo condotte a Nora negli anni Cinquanta l'unico 
frutto editoriale è la Guida agli scavi curata dal direttore delle indagini (PESCE, Nora. Gui-
da agli scavi, cito e II ed. Cagliari 1972). Per il resto rimangono solo alcune scarne notizie 
nei Fasti Archaeologici del 1954 e 1958, ma non fu data alle stampe alcuna relazione di sca-
vo completa, alcun rilievo dei resti, alcuna sezione stratigrafica, alcuna presentazione or-
ganica dei numerosi reperti. Presso la Soprintendenza di Cagliari si conservano alcuni 
parziali diari, redatti dagli assistenti di G. Pesce, dai quali non è purtroppo possibile ri-
salire allo svolgimento delle indagini e alla contestualizzazione dei reperti elencati. 
26. Per gli scavi al Foro condotti negli anni Cinquanta cfr. la sommaria descrizione 
in PESCE, Nora. Guida agli scavi, cit., pp. 50-3. 
27. L'iscrizione è edita da G. SOTGIU, IISarti, I, p. 39, n. 45. Inoltre cfr. ID., 
L'epigrafia latina in Sardegna dopo il CIL X e l'EE VIII, in ANRW, II, 11.1, Berlin-New 
York, pp. 552-739, spec. A 45. 
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Fig. I: Ripresa aerea a bassa quota del Foro romano di Nora; è visibile al centro 
l'area interessata dalle recenti indagini. 
Fig. 2: L'epigrafe del quoattuorviro Q. Minucio Pio utilizzata in reimpiego 
come lastra di pavimentazione del Foro. . 
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Q(uinto) Minucio Q(uintz) f(i/io) Piò, quattuorvir(o) / i(ure) d(icundo) 
tert(ium), f!am(inz) Aug(usti) prim(o) dec(urionum) suf(jragio) cre(ato) / 
f!am(ini) Aug(ustz) [pe]rpet(uo) prim(o) et apsen(ti) cre(ato) / decur(io-
num) decret(o) 
Abbiamo quindi notizia di un magistrato municipale e flamine perpetuo 
d'Augusto cui era stata innalzata una statua; sulla faccia superiore del 
blocco si notano ancora le tracce dei fori in cui andavano ad incastrarsi i 
perni del simulacro. 
TI documento epigrafico è per noi basilare in quanto attesta, con la 
menzione dei quattuorviri, l'avvenuta muncipalizzazione del centro. La 
datazione del testo non è però precisabile sulla base di criteri interni; tra 
quelli esterni sono inutilizzabili tanto valutazioni sul materiale usato 
quanto riferimenti stratigrafici e di contesto, del tutto assenti. L'unica 
base di giudizio è costituita dalla paleografia che ci indica la. seconda 
metà del I secolo d. C. o, al massimo, la prima metà del II come l'epoca più 
probabile per l'incisione del test028 . 
Questo dato piuttosto generico non aiuta a sciogliere i dubbi 
sull'epoca dell'ingresso di Nora nel novero dei centri di pieno diritto e 
può solo suggerire una data quasi certamente non più tarda degli inizi del 
II secolo d.C. 
Dopo gli interventi archeologici di metà secolo, le indagini a Nora 
sono riprese, come si è detto, dal 1990 e l'Ateneo patavino, impegnato 
fino al 1996 nel settore occidentale della città, ha indirizzato successiva-
mente i propri interessi verso la piazza forense che già aveva restituito il 
testo epigrafico appena esaminat029. 
Fin dalla conclusione degli scavi di G. Pesce, come si è detto, il com-
plesso era riconoscibile con sufficiente chiarezza nella sua fisionomia 
complessiva. Lo spazio libero della piazza risulta ancora in parte lastrica-
28. Datazione proposta da: PESCE, Nora. Guida agli scavi, cit., p. 51. C. TRONCHETTI, 
Nora e il suo territorio in epoca romana, Pula (Ca) 1997, p. 6, pensa invece a una datazio-
ne compresa nell'ultimo ventennio del I secolo d.C. 
29. Il gruppo di lavoro è guidato dalla prof.ssa E. F. Ghedini e coordinato sul cam-
po da chi scrive e dai dotto A. R. Ghiotto e M. Novello. Le relazioni tecniche di scavo 
sono in corso di stampa nei «Quaderni della Soprintendenza archeologica di Cagliari e 
Oristano» G. BONETTO, A. R. GHIOTTO, M. NOVELLO, Nora VII. Il Foro romano (area "P"). 
Campagne I997-98, «QSACO», 17, cds.; A. R. GHIOTTO, M. NOVELLO, Nora IX. Lo scavo 
del Foro romano (area "P"), «QSACO», 18, cds.). Una prima sintesi storica dei dati è pre-
sentata da J. BONETTO, M. NOVELLO, Il Foro romano (area "P"), in TRONCHETTI (a cura 
di), Ricerche su Nora - I, cit., pp. 183-95. 
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to con blocchi irregolari di andesite e presenta una forma quadrangolare 
allungata. Il lato settentrionale è chiuso dalla sagoma di un edificio di 
forma rettangolare conservatosi che può essere interpretato come tem-
pio poliadico in ragione della sua posizione, caratteristica nella maggior 
parte degli spazi forensPo, sul lato corto della piazza. I lati occidentale e 
orientale sono invece segnati dalla presenza di ampi porticati aperti sulla 
piazza; alle loro spalle si aprono diversi ambienti mosaicati e pavimentati 
in mosaico e opus signinum31 • La loro funzione non è individuabile con 
certezza, ma doveva quasi certamente trattarsi di botteghe e di luoghi de-
putati all'amministrazione della città. Il quarto lato infine è oggi mancan-
te a causa dell' effetto dell' erosione marina e dell' arretramento della linea 
di costa. Tuttavia da un' epigrafe32 recuperata durante gli scavi degli anni 
Cinquanta conosciamo l'esistenza in città di una basilica civile che, as-
sente lungo tutti gli altri tre lati, poteva collocarsi proprio in chiusura del 
quarto Iato verso il mare, secondo uno schema molto diffuso in diversi 
Fori italici e provinciali33. 
In tutto questo complesso non erano stati condotti sistematici inter-
venti di scavo, se si eccettuano forse alcuni marginali s'cassi al di sotto 
della pavimentazione della piazza operati negli anni Cinquanta senza esi-
ti documentati34. Molti dubbi rimanevano quindi sulla cronologia d'im-
30. I recentissimi scavi (ottobre 2000) che hanno interessato questa zona del Foro 
confermano l'idea della presenza del tempio grazie al rinvenimento delle fosse di fonda-
zione e di spolio dell' edificio e di copioso materiale di crollo dello stesso, tra cui fram-
menti di una statua in marmo, lacerti di mosaico, basi di colonne in marmo, lastre mar-
moree di rivestimento e iscrizioni monumentali. Sull' assetto complessivo dei fori tra tar-
da repubblica ed età imperiale cfr. le sintesi di P. GROS, Les étapes de l'aménagement mo-
numental du forum: observations comparatives (Italie, Caule Narbonaise, Tarraconaise), 
in La città nell'Italia settentrionale in età romana, Atti del Convegno, Trieste I3-I5 marzo 
I987, Trieste-Roma 1990, pp. 29-68, che presenta le tappe più significative dell'organizza-
zione di questi spazi in Italia, Gallia e Spagna, e ID., L'architecture romaine, Paris 1996, 
pp. 212-31. Inoltre un' ottima presentazione di casi è Las Foros romanos dellas provincias 
occidentales, Madrid 1987. 
31. Per lo studio di questi rivestimenti restano basilari il lavoro di S. ANGIOLILLO, 
Mosaici antichi in Italia. Sardinia, Roma 1981, pp. 3-9 e il più generale contributo di F. 
GHEDINI, Cultura musiva a Nora, in Atti del III Colloquio dell' associazione Italiana per lo 
Studio e la Conservazione del Mosaico, Bordighera 6-10 dicembre 1995, Bordighera 1996, 
pp. 219-32 • 
32. AE 1971, 125b. 
33. Per la posizione della basilica nelle aree forensi cfr.: GROS, L'architecture romai-
ne, cit., pp. 207-34, spec. pp. 221-3. 
34. Di probabili saggi di approfondimento condotti negli anni Cinquanta entro la 
piazza forense sono stati rilevati alcuni indizi (tagli verticali operati a partire dal piano di 
campagna attuale) nel corso delle recentissime campagne di scavo (cfr. GHIOITO, No· 
VELLO, Nora IX. Lo scavo del Foro romano, cit.). 
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pianto dell'intero complesso forense e su eventuali presenze insediative 
precedenti la sua realizzazione. Secondo le prime ipotesi, formulate da 
G. Pesce e riprese pedissequamente da tutti gli studiosi, la piazza avreb-
be mantenuto la posizione di un antico luogo di mercato fenicio-puni-
c035; per la cronologia alcuni indizi di carattere urbanistico e architetto-
nico suggerivano, ma non provavano, un intervento di monumentalizza-
zione nell'età giulio-claudia, in concomitanza con la costruzione del vici-
no teatr036. 
Proprio per verificare tali ipotesi e acquisire nuovi dati su un settore 
tanto importante nel panorama urbano romano si è deciso di riprendere 
lo studio del complesso forense sia con attività di scavo sia con program-
mi di rilievo architettonico e strutturale. 
Dopo alcune indagini georadar, che avevano segnalato anomalie in-
dotte lungo il porticato occidentale37, l'esame stratigrafico è stato avviato 
nel settembre 1997 e si è protratto per tre campagne con una superficie in-
dagata pari ad oltre 200 metri quadrati Lo spazio sondato è costituito da 
un lungo rettangolo esteso dal limite esterno del porticato occidentale fino 
all' opposto lato della piazza e al porticato orientale. Sono stati raggiunti su 
buona parte della superficie i livelli di roccia in posto ed è stato cosÌ possi-
bile ricostruire l'intera successione insediativa del settore urbano. 
La sorpresa maggiore è venuta dal rinvenimento, al di sotto dellastri-
cato forense, di resti ben conservati di un' ampia parte di un quartiere di 
35. PESCE, Nora. Guida agli scavi, cit., p. 50; l'idea della presenza di una piazza puni-
ca al di sotto di quella romana nacque probabilmente in base agli esiti di alcuni saggi 
condotti da G. Pesce nel settore orientale del Foro (cfr. nota prec.); in questi limitati ap-
profondimenti fu raggiunta la roccia senza rintracciare alcuna costruzione e lasciando 
così aperta la possibilità dell'esistenza di uno spazio libero da edifici interpreta bile come 
area pubblica. Gli ultimi scavi hanno dimostrato invece che una parte significativa della 
piazza si sovrappose a preesistenti realtà insediative (cfr. infra). Sulla scia di G. Pesce si 
sono posti: F. BARREcA, La città punica in Sardegna, «Bollettino di Architettura», XVII, 
1961, pp. 27-47, p. 31; S. M. CECCHINI, I ritrovamenti fenici e punici in Sardegna, Roma 
1969, p. 65; CHIERA, Testimonianze, cit., pp. 39-40; A. SIDDU, Nora fenicio-punica, in I Sar-
di. La Sardegna dal Paleolitico all'età romana, a cura di E. ANATI, Milano 1984, p. 129; PIA. 
NU, Nora, cit., p. 40; TRONCHETTI, Nora, cit., p. 20; F. BARREcA, La civiltà fenicio-punica in 
Sardegna, Sassari 1986, p. 310; MOSCATI, Italia punica, cit.) p. 209. 
36. Prima dell' awio dei nuovi scavi questo era 1'orientamento espresso da G. BE]OR, 
Romanizzazione ed evoluzione dello spazio urbano in una città punica: il caso di Nora, in 
L'Africa romana x, pp. 845-6, 850; ID., Spazio pubblico e spazio privato nella Sardegna ro-
mana: Nora, in La ciudad en el mundo romano, Actas XIV Congreso Internacional de 
Arqueologia Clàsica, Tarragona 1993, I, Tarragona 1994, p. 109; sulla sua scia TRONCHETTI, 
Nora e il StIO territorio, cit., pp. 20 e 22. 
37. Le prospezioni sono state condotte dall'ing. E. Finzi dell'Università di Padova, 
cui va il mio sentito ringraziamento. 
1212 J acopo Bonetto 
età fenicia, costruito con livellamenti e sistemazioni della roccia in posto 
tra la fine del VII e1a prima metà del VI secolo a.C., che venne continuati-
vamente frequentato fino all' età ellenistica con ristrutturazioni degli edi-
fici e inserimento di strutture a carattere quasi certamente produttiv038• 
Ciò che interessa mettere in luce in questa sede sono però le tracce ri-
levate dall'indagine stratigrafica degli interventi operati nell' area per 
l'impianto del complesso forense, che chiude la serie di attività edilizie 
nell'area. 
TI quartiere fenicio, punico e romano repubblicano venne infatti a un 
certo momento abbandonato e divenne oggetto di sistematica e pro-
grammata distruzione; le strutture murarie furono tutte demolite alla 
m~desima quota e quanto restava dell' alzato fu interrato con riporti pro-
venienti quasi certamente da discariche urbane pluristratificate, come 
dimostra la presenza al loro interno di numerosissimi frammenti 
d'anfora e di fittili residuali ad amplissimo spettro cronologico. Al di so-
pra dei depqsiti, su un piano orizzontale, indicato in fase di cantiere an-
che da conci piatti posti in orizzontale, venne stesa la lastricatura della 
piazza e vennero poste le basi del porticato laterale. 
È documentata quindi in modo inequivocabile un' azione imponente 
di rinnovamento urbanistico che non esitò a stravolgere radicalmente 
l'aspetto di un intero settore dell' abitato punico per realizzare il nuovo 
centro civile, commerciale, religioso e giudiziario della città romana. 
li risultato più significativo offerto dallo scavo attraverso 1'analisi dei 
reperti ceramici è quello di aver determinato con sufficiente precisione 
l'arco di tempo in cui avvenne la costruzione del complesso monumentale. 
Gli strati di preparazione per la lastricatura della piazza e per 
l'impianto dei colonnati contengono, per le sole porzioni indagate, diverse 
migliaia di frammenti ceramici fenici, greci, etruschi, punici e romani. li 
loro esame cronotipologico, ormai ad una fase avanzata39, ci permette di 
affermare che vi si trovano forme e classi prodotte e utilizzate fin dalle più 
remote fasi di vita del centro (VIII secolo a.C.). TI dato utile riguarda però 
naturalmente i reperti più recenti che forniscono il termine post quem per 
l'impianto del Foro. Si riscontrano pochi frammenti di ceramica a vernice 
nera locale a pasta grigia, diffusa abbondantemente tra il II a.C. e il I secolo 
d.C.40 Ma in parallelo a questa testimonianza va tenuta in massima consi-
38. Per gli esiti dello scavo cfr. la bibliografia a nota 29. 
39. L'esame del materiale fenicio, punico, greco ed etrusco è affidata agli amici e 
colleghi M. Botto, M. Rendeli, P. Bartoloni, L. Campanella e S. Finocchi, che ringrazio 
sentitamente per la collaborazione sempre preziosa. 
40. Per questa classe ceramica la trattazione più esauriente è di C. TRONCHETII, La 
ceramica della Sardegna romana, Milano 1996, pp. 32-3. 
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derazione 1'assenza pressoché assoluta41 di ceramica sigillata italica, che 
inizia a diffondersi nell'isola e nel resto del Mediterraneo nei primi due de-
cenni che seguono la metà del I secolo a.C.42 • Tale significativa assenza, 
che costituisce un fondamentale termine ante quem, suggerisce una data-
zione dei riporti di livellamento e quindi del complesso forense non suc-
cessiva ai primi decenni della seconda metà del I secolo a.C. 
Sarebbe dunque da porre negli anni compresi tra il 60 e il 30 a.C. il 
momento in cui Nora ricevette il suo nuovo centro civico monumentale. A 
conferma di questa proiezione cronologica sono giunte le recentissime in-
dagini presso il tempio capitolino del Foro (2001) che sembrano indicare il 
medesimo arco cronologico per la costruzione dell' edificio di culto. 
L'evento documentato dall' archeologia offre numerosi e densi spun-
ti per cercare di precisare alcuni momenti del processo di romanizzazio-
ne della città. In questa prospettiva appare utile riesaminare il radicale 
mutamento urbanistico attraverso tre parametri di lettura: la modalità 
del cambiamento, 1'esito architettonico e la cronologia. 
In primo luogo sembra significativo sottolineare come avvenne la ri-
strutturazione dell' area del Foro: l'operazione si caratterizzò infatti per 
un fortissimo impatto urbanistico e per un altrettanto forte impatto sim-
bolico per l'avvicendamento puntuale e "violento" tra edifici residenzia-
li-produttivi punici e un complesso pubblico che portava con sé, nella 
sua impostazione strutturale e architettonica tipicamente romano-itali-
ca, i segni della potenza dominante. Il mutamento improvviso del pano-
rama monumentale può essere facilmente letto come un episodio trau-
matico nella vita della piccola comunità e può ragionevolmente essere 
collegato ad una fase fondamentale nel processo di romanizzazione del 
centro fenicio-punico di Nora. 
Per cercare di precisare il contesto storico-politico in cui maturò que-
sta decisione di un radicale rinnovamento dell' aspetto urbano possono es-
sere richiamati gli studi sull'urbanizzazione dei centri italici nel II e I secolo 
a.C. condotti da E. Gabba. Lo studioso, fin da un celebre articolo del 1972, 
ha posto l'attenzione sulla stretta correlazione frequentemente rivelata 
dalle indagini storico-archeologiche tra grandi rinnovamenti edilizi e mu-
tamenti di stato giuridico delle comunità43 . A medesime conclusioni è 
41. Alcuni minuscoli frammenti di sigillata italica e africana sono stati trovati negli 
strati più alti, non sigillati dalla lastricatura, associati a frammenti di plastica. Si tratta 
quindi di infiltrazioni non significative. 
42. Per una sintesi sugli studi relativi a questa classe ceramica e al suo inquadramento 
cronologico cfr. G. PUCCI, Terra sigillata italica, in EEA, Atlante delle forme ceramiche, 
II, Roma 1985, pp. 361-406 e TRONCHEITI, La ceramica della Sardegna, cit., pp. 55-9. 
43. Gli importanti lavori di E. Gabba sono stati recentemente ripubblicati in E. 
GABBA, Urbanizzazione e rinnovamenti urbanistici nell'Italia centro-meridionale del I seco-
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giunto pure P. Gros attraverso un orizzonte documentario che spazia an-
che oltre i limiti italici e si spinge fino ai contesti provinciali europei44. 
In effetti dopo 1'avvenuta elevazione di grado delle comunità si im-
poneva la necessità di realizzare complessi che garantissero il regolare 
svolgimento delle pratiche amministrative, civili, cultuali e anche ludiche 
proprie del costume romano e spesso imposte, o almeno contemplate, 
dalle nuove leggi municipali45• 
Il secondo parametro per un'interpretazione storica delle trasforma-
zioni urbanistiche riscontrate a Nora nell' area forense è la valutazione 
della specifica qualifica architettonica e funzionale del nuovo complesso 
realizzato. In ogni città del mondo romano una piazza forense costituiva 
la sede primaria della vita politica e amministrativa e vi trovavano posto 
gli archivi, la curia, il comitium, la basilica giudiziaria e altri uffici di un 
centro pienamente romano. Il Foro era, in sintesi, lo specchio primo del 
pieno ingresso di una città nell'orbita di Roma e una presenza immanca-
bile per un nucleo urbano i cui abitanti erano divenuti cives Romani e ri-
sultavano amministrati da una lex municipalis. In generale quindi 1'av-
venuta costruzione di uno spazio forense può diventare per noi un indi-
zio forte di una raggiunta piena romanitas di un centro, spesso suggellata 
dalla concessione dei diritti municipali. 0, inversamente, può essere il 
segno di una forte spinta imprenditoriale dei notabili del posto che, do-
lo a.c., in ID., Italia romana, Como 1994, pp. 63-103 (già pubblicato in «SCO», XX, 1972, 
pp. 73-112) ed E. GABBA, Considerazioni politiche ed economiche sullo sviluppo urbano in 
Italia nei secoli Il e I a.c., in ID., Italia romana, Como 1994, pp. 105-17 (già pubblicato in P. 
ZANKER (hrsg.), Hellenismus in Mittelitalien, Gottingen 1976, pp. 315-26). 
44. P. GROS, M. TORELLI, Storia dell'urbanistica. Il mondo romano, Roma-Bari 1988, 
pp. 257-8: «anche se non possiamo istituire un rapporto troppo stretto tra organizzazione 
urbanistica e statuto giuridico di una città, tuttavia L .. J in moltissimi casi si nota un salto 
di qualità, qualitativo e quantitativo, nel momento in cui la comunità sale al gradino su-
periore». Sulle connessioni tra municipalizzazione e urbanizzazione si può vedere anche 
il capitolo dedicato a questo tema da D. FORABOSCHI, Lineamenti di storia della Cisalpina 
romana, Roma 1992. 
45. Su taluni contenuti specifici delle leggi costitutive dei municipi relativi all'urba-
nizzazione cfr. GABBA, Urbanizzazione e rinnovamenti urbanistici, cit., p. 76 e GABBA, 
Considerazioni politiche ed economiche, cit., pp. IIO-3. Il possibile rapporto tra status giu-
ridico e monumentalizzazione delle città romane sembra trovare un riflesso anche in una 
recentissima indagine condotta nel campo dell'urbanizzazione dell'Italia settentrionale. 
Nelle città delle regioni a nord del Po, le mura urbiche, elemento fondamentale di quali-
ficazione simbolica e topografica delle città come limite urbano e "facciata monumen-
tale" dell'intero paesaggio monumentale cittadino, vennero erette, nella maggioranza 
dei casi, nei decenni immediatamente seguenti la concessione dei diritti municipali av-
venuta tra il 50 e il 40 a.c. U. BONETIo, Mura e città nella transpadana romana, Porto-
gruaro 1998). 
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tando la città di un apparato monumentale di assoluta evidenza, voleva 
dimostrare al potere centrale la propria maturità economica e sociale per 
ottenere nel minor tempo possibile i pieni diritti di cittadinanza46. In 
ogni caso non sembra possibile staccare di troppo - a livello cronologi-
co -la costruzione di uno spazio forense dall' atto di elevazione di grado 
giuridico di una comunità. Un ottimo esempio per la relazione Foro-mu-
nicipalizzazione sembra offerto proprio in Sardegna dal centro di Sulcis 
(Sant'Antioco) dove, come ha recentemente evidenziato M. Bonello Lai, 
tutti i dati sembrano indicare una probabile coincidenza tra il momen-
to dell'impianto del Foro e la concessione dei diritti nella prima metà 
del I secolo d.C.47. 
Quanto detto fin qui orienta la prima importante ipotesi circa le evi-
denze di Nora: è possibile che l'impianto del Foro tra il 60 e il 30 a.C. sia 
da porre in stretta correlazione temporale e causale con la concessione 
dei diritti municipali alla città. 
A pieno sostegno di questa interpretazione si pone anche la cronolo-
gia dell'impianto del complesso (60-30 a.C.), già indicata come il terzo 
decisivo parametro di valutazione. Numerosi elementi del panorama sto-
rico-urbanistico della stessa Nora e dell'intera Sardegna tra prima e se-
conda metà del I secolo a.C. individuano infatti questo momento come 
l'epoca più indicata per un mutamento di condizione giuridica della città 
sul promontorio di Pula. 
Nel centro urbano abbiamo testimonianza precisa dell'awenuta co-
struzione, nella prima età augustea, di un importante edificio pubblico 
per intervento diretto del proconsole C. Mucius C. f Scaevola; si dovette 
trattare forse di una porticus con i suoi [fundameJnta od [ornameJnta rea-
lizzata de sua pec( unia) dal personaggio che venne ricordato con 
un'epigrafe incisa sull'architrave del monumento e impaginata in quat-
tro lastre marmoree48• Si tratta di una realizzazione probabilmente di 
poco più tarda del complesso forense, ma che, al pari di questo, eviden-
zia una notevole vitalità edilizia in quel periodo e può essere letta come 
riflesso della recente crescita politico-giuridica del centro. 
Ancora su Nora un'altra informazione risulta per noi importante. 
46. GROS, TORELLI, Storia dell'urbanistica, cit., pp. 257-8. 
47. BONELLO LAI, Sulla data della concessione, cit., con bibliografia sugli interventi 
archeologici curati da C. Tronchetti. 
48. CIL x, 7543, integrata da un frammento inedito e conservato presso il Museo di 
Cagliari. Cfr. a proposito di questa iscrizione ZUCCA, Il decoro urbano, cit., pp. 873 e 876 
(iscrizione n. 36), integrato da ID., Additamenta epigraphica all'amministrazione della Sar-
degna da Augusto all'invasione vandalica, in Varia epigraphica, Atti del Colloquio interna-
zionale di Epigrafia, Bertinoro, 8-IO giugno 2000, Faenza 2001, pp. 516- 27. 
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Come è noto, Cicerone si sofferma nell' orazione Pro Scauro, scritta nel 54 
a.C., su alcuni abitanti di Nora in merito a una fosca vicenda di delitti e 
tradimenti49 ; tra le righe, l'oratore ci informa che già nel?? a.C. un tale 
Aris, unico testimone a carico di Scauro, aveva ottenuto la cittadinanza 
romana dal governatore della provincia L. Valerius Triarius, padre del 
principale accusatore di Scauro50• La notizia è di notevole rilievo perché 
ci offre un'immagine di una comunità punica nella quale, già nella prima 
metà del secolo, singoli membri andavano acquisendo diritti civici per 
iniziativa autonoma attraverso rapporti di ospitalità o manomissione di 
servi; ne emerge un processo di romanizzazione già ben avviato in questa 
precoce fase e da ritenere giunto ad elevato grado di maturazione nei 
successivi decenni a cavallo della metà del secolo 51 • 
Ma anche oltre il ristretto orizzonte norense gli eventi e il clima poli-
tico della metà del I secolo a.C. indicano una spinta generale verso l'in-
tegrazione delle comunità locali nel mondo romano e offrono solidi ar-
gomenti per ritenere questo il momento della municipalizzazione della 
maggior parte delle città dell'isola. 
Nell'aprile del 46 a.C. è attestato l'arrivo di Cesare in Sardegna di ri-
torno dalla vittoriosa spedizione a Tapso, effettuata per debellare i su-
perstiti pompeiani52; la presenza del generale poté dare una spinta im-
portante al processo di romanizzazione dei maggiori centri sardi, come 
sembrano in effetti dimostrare i segni di una intensa attività politica e 
amministrativa riferibile allo stesso dittatore o al suo erede Ottaviano. 
Cesare controllava di fatto l'isola già prima del 46 a.C., e cioè a parti-
re dal 49 a.C., quando inviò il suo legato Q. Valerio Orca come governa-
tore53, cui fece seguito nel 48 a.C. S. Peduceo54, altro emissario di Cesare. 
E Cicerone ebbe addirittura a definire la Sardegna, parlando di Cesare, 
49. Crc., Scaur. II, l e l'intera vicenda in VI, 9-12. Commento in ZUCCA, Il decoro urba-
no, cit., pp. 872-3. Tutta la vicenda del processo è presentata con dovizia di particolari da 
PERRA, La Sardegna nelle fonti classiche, cit., pp. 215-45. 
50. Cre, Scaur. XIII, 29: etiamne Valeria teste primam actionem confecisti} qui patris 
tui beneficio civitate donatus gratiam tibi non illustribus officiis} sed manifesto periurio ret-
tutit? Un breve commento sulla progressiva romanizzazione delle popolazioni sarde tra-
mite concessioni di cittadinanza a singoli è in MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 465. 
51. Un altro segno interessante della precoce romanizzazione della comunità di 
Nora potrebbe essere visto nell'uso, documentato dal passo di Cicerone (CIc., Scaur. VI, 
II), di celebrare nella necropoli extraurbana in onore dei defunti la festa tipicamente ro-
mana dei Parentatia (ZUCCA, Il decoro urbano, cit., p. 873). 
52. Bell. Afr. 98, 1-2: His rebus gestis} Idibus Iuniis Uticae classem conscendit et post 
diem tertium Caralis in Sardiniam pervenit. 
53. App., civ. II, 6,41; CAES., civ. I, 30, 2-3 e 31, I; OROS., VI, 15, 7. 
54. APP., civ. II, 7, 48. 
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praedium suum55 • Dopo la morte del dittatore, la Sardegna passò sotto il 
controllo di Ottaviano, con una breve parentesi tra il 40 e il 38, per effetto 
degli accordi stipulati da questo con Antonio e Lepido negli incontri di 
Bologna e Taranto del 43 e del 38 a.C.56• 
Sul piano degli interventi a favore delle comunità, a Cesare potrebbe 
essere attribuita la fondazione di T urris Libisonis, che è ricordata come 
colonia da Plinio 57 e viene detta Iulia dall' Anonimo Ravennate58; in ogni 
caso l'epiteto può rimandare, al più tardi, ad una fondazione di Ottavia-
no del 42-40 a.C. o degli anni successivi, ma comunque anteriore al 27 
a.C., anno in cui lo stesso assunse il titolo di August059• 
Ma soprattutto interessanti appaiono gli eventi che coinvolsero, tra 
1'età di Cesare e Ottaviano, Cagliari, un centro molto vicino a Nora e a 
questa forse legato da medesime sorti politiche e amministrative; nel cen-
tro del golfo degli Angeli il generale soggiornò nel 46 a.C. per quattordici 
giorni e rese probabilmente omaggio a una comunità che nel 49 a.C. ave-
va cacciato il governatore pompeiano M. Cotta non appena si venne a sa-
pere che lo stesso Cesare aveva invi~to un suo legato per prendere pos-
sesso dell'isola6o. Secondo alcuni in questa occasione potrebbe essere av-
venuto il trasferimento della capitale dell'isola da Nora a Cagliari6I. Pro-
babilmente nella stessa occasione i cittadini acquisirono la piena citta di -
nanza romana documentata con certezza dal citato passo plinian062• Due 
epigrafi indicano infatti la città come municipium Iulium63 e questo porta 
a ritenere probabile un ruolo di Cesare nell'evento della municipalizza-
zione. L'epiteto potrebbe però anche ricordare un intervento di Ottavia-
no tra il 42 e il 40 a.C. o tra il 38 e il 36 a.C., ma comunque un mutamento 
di condizione anteriore al 27 a.C.64. E ancora a Cesare o ad Augusto va ri-
ferita 1'elevazione a municipio di un altro centro della Sardegna centro-
55. Cic.,fam. IX, 7, 2. 
56. Per l'incontro di Bologna tra Ottaviano, Antonio e Lepido: CASSo DIO, XLVI, 55,4 
e APP., civ. IV, 1,.2. Per l'incontro di Brindisi: CASSo DIO, XVLIII, 28. Tra il 40 e il 38 a.C.la 
Sardegna venne controllata da Menodoro, generale di Sesto Pompeo; questo però passò 
dalla parte di Ottaviano che riprese così il controllo dell'isola fino al 27 quando fu tra-
sformata in provincia senatoria (CASS. DIO, XLVIII, 45, 4). 
57. PLIN., nato III, (7), 85· 
58. ANON. RAv. v, 26 e MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 504-5· 
59. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 504-5 e A. MASTINO (con C. VISlvtARA), Tur-
ris Libisonis (Sardegna archeologica, Guide e Itinerari, 23), Sassari 1994, pp. 13-4· 
60. Sulle vicende di Cagliari: CAES., civ. I, 30, 2-3 e commento in MELONI, La Sarde-
gna romana, cit., pp. 497-8. 
61. PIANU, Nora, cit., p. 13. 
62. PLIN., nato III, (7),85. 
63. CIL x, 7682 e 7844. 
64. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 497-8. 
1218 J acopo Bonetto 
meridionale, Uselis (oggi Usellus), indicato da un'epigrafe come lulia 
Augusta Uselis e divenuto quindi colonia (onoraria) dopo la formula pli-
niana65 . 
Da ultimo va ricordato anche !'intervento di Cesare nei confronti 
della comunità di Sulci, rea di aver accolto la flotta pompeiana, che fu 
perciò punita con una multa e con la vendita all' asta dei beni dei notabili 
locali66. Questo episodio potrebbe spiegare il mancato coinvolgimento 
di questo centro nel processo di promozioni amministrative e la più tarda 
municipalizzazione avvenuta con ogni probabilità nella prima metà del I 
secolo d.C.67. 
La serie appena delineata dei mutamenti di stato giuridico delle comu-
nità della Sardegna attribuiti all'impegno diretto di Cesare e di Ottaviano 
appare comprensibile alla luce di una ben conosciuta pòlitica degli stessi 
personaggi nei confronti delle comunità locali italiche. Basterà a questo 
proposito ricordare del primo sia l'attività in Gallia, in Spagna e in Mrica68 
sia la dedizione totale nei confronti della causa transpadanorum, che giunse 
a compimento con successo e produsse la trasformazione di tutti i centri 
delle regioni a nord del Po in municipi romani69; per il secondo le fonti ri-
cordano con insistenza le attività di deduzione coloniaria, sia in qualità di 
triumviro dopo l'incontro di Bologna del 43 a.C'?o, sia in prima persona 
nel periodo che precede il 27 a.C., quando le Res Gestae71 e Svetonio72 ri-
cordano ben 28 centri interessati dai suoi interventi73• 
65. CIL x, 7845 = ILS 6107; su questa colonia e sui passaggi giuridici in età cesaria-
no-augustea cfr. la sintesi in MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 510-2 e in DYSON, The 
limited nature, cit., p. 190. il passaggio a colonia dovette avvenire alla fine del I secolo 
d.C., poiché compare come tale nell'elenco di centri redatto da TOLOMEO (III, 3, 2), le cui 
fonti non dovrebbero essere posteriori a Traiano. 
66. Bell. Afr. 98, 2 e commento in MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 517-8. 
67. Sulla data della concessione dei diritti ai cittadini di Sant'Antioco cfr. lo studio 
di BONELLO LAI, Sulla data della concessione, cito 
68. Per la Gallia i disegni strategici di Cesare e la sua intraprendenza nella fondazio-
ne di nuovi centri urbani sono delineati da R. BEDON, Les villes des trois Gaules de César 
a Néron, Paris 1999, pp. 54-62. In Spagna a Cesare sono attribuite 25 colonie e 25 munici-
pi, in Africa 6 colonie e 15 municipi (PERRA, La Sardegna nelle fonti classiche, cit., p. 259). 
69. Su questi eventi una dettagliata e precisa analisi è compiuta da BUCHI, Veneto-
rum angulus, cit., pp. 38-46 e BUCHI, Roma e la Venetia orientale. cit.. pp. 306-12. 
70. App., civ. IV, l, 3. Appiano ricorda diciotto centri interessati dalle deduzioni de-
cise dai triumviri. 
71. Res Gestae, 28: Italia ... XXVIII colonias ... deductas habet. 
72. SUET., Aug. 46: ... Italiam duodetriginta coloniarum numero) deductarum ab se) 
frequentavit operibusque ac vectigalibus publicis pluri/ariam instruxit. 
73. Sul ruolo di Ottaviano Augusto nel quadro delle vicende politiche e urbanisti-
che delle città italiane cfr. l'attenta disamina di P. SOMMELLA, Italia antica. L'urbanistica 
romana, Roma 1988, pp. 143-64. 
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In sintesi possiamo notare che le notizie delle fonti letterarie ed epi-
grafiche relative ai decenni centrali del I secolo a.C. in Sardegna eviden-
ziano un panorama storico-politico in cui la trasformazione di Nora in 
municipio romano e l'evoluzione urbanistica con la realizzazione della 
piazza forense possono inserirsi come eventi del tutto plausibili e addirit-
tura probabili. 
Si può anzi affermare che in nessun altro momento del periodo tar-
dorepubblicano e protoimperiale il clima politico della Sardegna si pre-
senti altrettanto favorevole a tali radicali mutamenti amministrativi e ur-
banistici e che di conseguenza una loro diversa collocazione nel tempo 
apparirebbe non altrettanto consona al contesto storico generale. 
Per concludere: l'attenta lettura della/ormuta provinciae di Plinio e delle 
sue fonti, i dati stratigrafici e le indicazioni cronologiche ricavati dall'in-
dagine archeologica presso il Foro di Nora e uno sguardo al panorama 
storico regionale sembrano comporsi in un quadro ricostruttivo abba-
stanza organico e affidabile in cui i singoli indizi appaiono dotati di una 
buona convergenza verso un'unica possibile conclusione: tra l'età di Ce-
sare e quella di Ottaviano la cittadina già fenicia e punica di Nora vide 
l'impianto ex novo del Foro civile e ottenne i diritti municipali. 
Questa ipotesi permette da un lato di aggiungere alcuni nuovi ele-
menti alla ricostruzione del processo della trasformazione politica dei 
centri della Sardegna; ma consente da un' altra prospettiva cU avanzare 
pure alcuni spunti di riflessione, da sottoporre a future verifiche e con-
fronti nei vari centri romani dell'isola, sui tempi delle trasformazioni ur-
banistiche dei centri punici. 
Il caso di Nora sembra infatti indicare un possibile precoce avvio del 
processo di ammodernamento delle città con certo anticipo degli inter-
venti rispetto alla fase augustea e giulio-claudia, indicata come il primo 
momento di grande floruit urbanistico anche nell' ambito di una recente 
indagine74; a questo proposito va notato che tale studio è condotto solo 
sulla base delle notizie letterarie ed epigrafiche, mentre nessuna analisi 
comparativa tra le città ha potuto ancora fruire di indagini stratigrafiche 
74. Sulle fasi dell'urbanizzazione delle città romane della Sardegna un primo riusci-
to tentativo di sintesi è operato da ZUCCA, Il decoro urbano, cito Alla fase tardorepubbli-
cana sono attribuite il 5% delle iscrizioni commemorative di interventi urbani. Alla fase 
giulio-claudia il 19% con un evidente salto quantitativo. La percentuale più alta è relati-
va, come ci si poteva aspettare, alla fase severiana (29%). Si deve tenere presente la pos-
sibilità che le percentuali più basse per le fasi più antiche siano condizionate, almeno in 
parte, da una meno diffusa pratica di commemorazione epigrafica delle attività edilizie e 
soprattutto da una perdita o da un reimpiego delle più antiche epigrafi. 
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su interi complessi monumentali di cui lo scavo del Foro di Nora rappre-
senta appena uno dei primi tentativi. . 
Se poi si accetta l'idea qui riproposta di un rapporto tra le grandi rea-
lizzazioni monumentali e i mutamenti amministrativi delle città, tema di 
grande rilevanza in ambito italico, allora il collegamento tra l'impianto 
del Foro di Nora e la municipalizzazione del centro verrebbe anche a 
riaffermare l'importanza e la centralità del periodo tra Cesare e Ottavia-
no per la trasformazione dei vecchi centri indigeni in città romane di pie-
no diritto. 
Anna Maria Colavitti 
Le Piccole Terme di Nora: proposta di rilettura 
L'edificio delle Piccole Terme si colloca nella porzione sud-occidentale 
compresa nel territorio urbano della città antica di Nora, tra il complesso 
dell'insula A e quello dell' attigua area AB che è attualmente in corso di 
scavo. L'impianto termale, sterrato massicciamente negli anni Sessanta è 
stato sottoposto, nello stesso periodo, ad alcuni discutibili restauri che 
hannò interessato, in particolare, solo le opere musive in esso contenute. 
Non sono mai state effettuate indagini stratigrafiche. 
La lettura dell' edificio effettuata da Gennaro Pesce nella Guida agli 
scavP del 1972 risulta alquanto sommaria e poco chiara2 • Pesce non evi-
denzia, infatti, le diverse fasi costruttive che necessariamente dovette 
avere il complesso, dal momento che, al contrario, la lettura attuale del-
l'edificio mostra in modo abbastanza chiaro, attraverso l'analisi delle 
unità stratigrafiche murarie (unico indizio interpretativo, seppure insuf-
ficiente, in assenza di scavo stratigrafico), una successione di avvenimen-
ti abbastanza lunga e diversificata. 
C. Tronchetti, nella Guida della città di Nora, edita nel 19843, ripren-
de i dati conoscitivi dell' edificio risalenti all' epoca del Pesce senza ap-
portarvi sostanziali modifiche. Qualche considerazione a parte merita lo 
studio sui mosaici di S. Angiolillo, edito nel 19814. Nel lavoro si affronta il 
I. Cfr. G. PESCE, Nora. Guida agli scavi, Cagliari 19722. 
2. Ad esempio non appare la motivazione secondo la quale la vasca debba avere ac-
colto un forno per la cottura di mattoni. La visione autoptica della vasca non ha mostra-
to minimamente traccia di fumo o bruciato sia sul paramento interno come anche sul 
calcestruzzo e sull'intonaco idraulico di rivestimento: fatto alquanto strano se si pensa 
che un ambiente di queste piccole dimensioni che varia la sua destinazione d'uso in ca-
mera di cottura non può non riportare segno tangibile di tale modifica. Inoltre, nel corso 
delle prime indagini stratigrafiche sul sito di Nora sono stati rinvenuti depositi di terra 
nera e combusta accanto all'ambiente ad est del calidarium, cioè il forno (notizia comu-
nicatami da C. Tronchetti che ringrazio), il che dimostrerebbe, a maggior ragione, la 
provenienza di questi depositi dal forno e non dalla vasca-forno. 
3. C. TRONCHEITI, Nora, Sassari 1984. 
4. S. ANGIOLILLO, Mosaici antichi in Italia. Sardinia, Roma 198I. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1221-1234. 
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problema della datazione dei pavimenti musivi delle Piccole Terme5, in 
base a considerazioni e confronti di tipo stilistico che non risolvono i 
problemi particolari della cronologia dei singoli lacerti musivi, laddove 
conservati, né tantomeno quelli più generali della cronologia dell'intero 
edificio. Dando per scontato che sia impossibile attribuire datazioni alle 
strutture e ai pavimenti che non siano stati oggetto di indagine stratigra-
fica, rimane però il fatto fondamentale che i mosaici ci offrono un termi-
nus ante quem per la messa in opera di alcuni pavimenti che li compren-
devano, rapportabile al IV secolo d.C. (jrigidarium, apodyterium, ambula-
cro). 
L'edificio è stato esaminato, poi, da C. Rizzitelli6 che ha impostato 
una buona lettura dell' evidenza, limitata ovviamente dall' assenza, come 
si è già detto, di indagine stratigrafica. Di recente è stato realizzato un nu-
ovo rilievo dell'edificio, insieme all'analisi delle unità stratigrafiche mu-
rarie e delle tecniche edilizie impiegate7. 
Tenendo conto delle osservazioni suddette, si cercherà di proporre 
una lettura delle Piccole Terme privilegiando l'osservazione dei rapporti 
stratigrafici tra le Unità stratigrafiche murarie che possano consentire, 
già in via preliminare, in attesa dell' apporto dei dati di scavo, una com-
prensione più chiara delle vicende edilizie. 
Molte sono le osservazioni derivate da questo tipo di analisi, effettua-
te nei diversi ambienti che compongono le terme. Come è noto l'edificio 
è caratterizzato da un calidarium, forse un tepidarium, unfrigidarium con 
vasca, un praefurnium, un forno ed un ambulacro. 
Già la Rizzitelli annotava qualche perplessità sulla funzione della 
piccola vaschetta presente nel forno che di per sé costituisce un corpo ag-
giunto all' edificio nato, in origine, senza ambiente caldo. Infatti non è 
chiara, in generale, la funzione della piccola vasca rifinita in mattoni di 
cotto, situata nel forno, attribuibile, come si vedrà, ad una terza fase, e 
soprattutto risulta ancor meno chiaro il percorso dell' acqua di scolo che 
5. Con qualche svista nella considerazione degli ambienti: ad esempio, viene consi-
derato ipocausi ciò che, in realtà, è il forno vero e proprio (ANGIOLILLO, Mosaici antichi, 
cit., p. 28). 
6. Cfr. C. RIZZlTELLI, Le terme in Sardegna: uno specchio della romanizzazione del-
l'Isola, in Termalismo Antiguo, I Congreso Peninsular. Actas, Arnedillo (La Rioja) 3-5 oc-
tubre 1996, Casa de Velazquez 1997, pp. 409-18. 
7. Il rilievo, la restituzione grafica e la predisposizione all'inserimento delle Piccole 
Terme nella cartografia informatizzata della città è stato realizzato, su incarico della So-
printendenza Archeologica per le province di Cagliari e Oristano, dalla sottoscritta e dai 
colleghi e amici Milena Lecca e Michele Campagna, il cui coinvolgimento, per loro ine-
dito, allo studio di un monumento antico, ha permesso un confronto interdisciplinare, 
sulla struttura, di grande stimolo ed interesse. 
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avrebbe dovuto scaricare, secondo le osservazioni sempre della Rizzitel-
li, nel tombino del frigidarium ripercorrendo un piccolo salto di quota 
non facilmente giustificabile. È da notare che il corpo murario sul quale è 
stata costruita la vasca si appoggia alla parte esterna del muro nord-
orientale del frigidarium e risulta non più in posizione originaria, cioè 
aderente al suddetto muro, perché si è distaccata con il tempo. Quindi il 
percorso dell'acqua doveva presumibilmente dirigersi non verso ilfrigi-
darium, ma dalfrigidarium al forno per motivi che non sono chiari, ma si 
crede da connettere al problema dello smaltimento dell' acqua reflua dal 
frigidarium. 
Nonostante l'esiguità di notizie sulla cronologia è possibile però of-
frire un dato temporale di estrema importanza che riguarda un saggio 
stratigrafic08 effettuato presso il muro orientale dell'apodyterium, nel-
l'area G, poi denominata insula A9. Il muro orientale dell'apodyterium si 
imposta sulla US 6007. I materiali della US 6007 ci attestano un momen-
to successivo al III secolo d.C., quindi possiamo ragionevolmente pensa-
re ad una fase cronologica leggermente posteriore a questo periodo, al-
meno per la costruzione di questa parte aggiunta dell' edificio. 
Dall'esame accurato della fabbrica delle Piccole Terme è stato possi-
bile ricavare alcune interessanti osservazioni, suscettibili di revisione nel 
momento in cui si affronterà il problema dell'indagine stratigrafica, pe-
raltro prevista in un futuro prossimo, nel quadro dell'indagine comples-
siva di questa parte della città antica. 
L'edificio è risultato essere una struttura complessa nel quale, dalla 
lettura dei rapporti tra le strutture murarie e della documentazione di ar-
chivio, è stato possibile distinguere almeno tre fasi costruttive. 
Una prima fase (prima fase ricostruttiva-balneum) ha visto la costru-
zione del frigidarium con vasca annessa, e del calidarium composto di 
ipocausi. L'edificio in questo momento è identificabile soltanto come 
piccolo balneum (Varrone, De Lingua Latina VIII, 48; IX, 68) in probabile 
connessione con l'area ABIO • Per questa fase rimangono aperti alcuni 
problemi fondamentali da spiegare, tra cui quello dell' accesso, dell' as-
senza del praefurnium e del forno per il calidarium. 
In una seconda fase (seconda fase ricostruttiva) furono aggiunti due 
ambienti che già Pesce identificò come ca/idaria. L'identificazione appa-
re abbastanza plausibile poiché dall' esame delle antiche fotografie di 
8. Cfr. J. BONETIo, Nora IV. Lo scavo: area G, «QSACO», 13, 1996, p. 180. 
9. Cfr. M. L. GUALANDI, C. RIzzlTELLI, L'insula A, in C. TRONCHETII (a cura di), Ri-
cerche su Nora-I (anni I990-I998), Cagliari 2000, passim. 
IO. Cfr. G. BElOR, Nora III. Appunti sull'evoluzione urbana dell'area A-B e delle Picco-
le Terme, «QSACO», II, 1994, pp. 219-24. 
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scavo appaiono evidenti i pilastrini delle suspensurae conservatisi in buo-
na parte insieme a lacerti consistenti (per'la precisione, in un vano si no-
tano lacerti frammentari, nell' altro, quasi completi) della pavimentazio-
ne in mattoni sesquipedali relativa ai due ambienti. Si trattava, senza 
dubbio, di ambienti riscaldati, difficilmente interpretabili in modo di-
verso. Inoltre, l'attenta visione autoptica ha permesso di rinvenire il resi-
duo di un pilastrino della suspensurae, costruito con mattoni misuranti 
22 cm per lato. Anche per tale fase non sappiamo collocare il forno e re-
sta, comunque il problema dell'ingresso. 
In una terza fase (terza fase ricostruttiva), infine, si colloca la costru-
zione dell' ambulacro, dell' apodyterium, del forno, di un altro ambiente 
dalla funzione non meglio p re cis abile collocato sul fronte strada e 
dell'ingresso monumentale aprentesi sulla più grande arteria norense. Il 
forno innanzitutto si appoggia all' apodyterium e a parte del frigidarium e 
costituisce un problema a sé: all'interno di questo 'ambiente si possono 
notare vari elementi interessanti tra i quali la presenza, alla base del muro 
dell' apodyterium che chiude il forno in posizione sud-est, di un altro 
muro a quota più bassa dal quale spicca il muro suddetto dell' apodyte-
rium. Questo muro sembrava essere inizialmente la risega di fondazione 
dell' opus vittatum soprastante; una più attenta considerazione ha. mo-
strato che si tratta di un muro diverso, orientato differentemente non 
solo da quello soprastante che gli si appoggia, ma anche dagli altri vicini 
presenti nell' ambiente-forno. Si tratta di una fase preesistente dello stes-
so edificio oppure, addirittura, di un' altra fabbrica di cui ignoriamo, per 
ora, ogni notizia. Ancora, l'apertura presente nell' ambiente forno appar-
tiene ad un momento successivo a tutto il corpo di fabbrica, realizzata 
per mettere in comunicazione la parte nord dell' edificio con l'ambitus 
fuoristante. Lo stesso apodytérium che, oltretutto, come si vede in pianta 
(FIG. I), è orientato in modo differente dal resto dell'edificio, è collocabi-
le cronologicamente tra la fine del III e l'inizio del IV secolo d.C., in base 
al saggio stratigrafico in area G. È evidente un'aggiunta successiva del-
l'ambulacro testimoniata oltre che dai rapporti stratigrafici tra i muri, 
dall' accostamento della scala di accesso al frigidarium caratterizzata da 
tre gradini in aderenza alla muratura esterna in opus vittatum mixtum del 
frigidarium stesso. Dall'esame delle foto di archivio è inoltre possibile os-
servare che, nei due ambienti considerati calidaria anche dal Pesce, i pila-
strini delle suspensurae poggiavano su una pavimentazione in mattoni se-
squipedali, praticamente intatta all'epoca delle prime indagini sull'edi-
ficio, di cui oggi non resta assolutamente nulla. 
Si potrebbe pensare che, in questa fase, il piccolo balneum privato, o 
ipoteticamente di servizio a una porzione del quartiere compreso nel-
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l'area AB, venisse trasformato in un edificio per utilizzo più ampio, forse 
pubblico, ed assumesse allora un aspetto più imponente ed urbanistica-
mente qualificante. È facile pensare che potesse risolvere le esigenze di 
un grande quartiere come l'area AB contribuendo, pur con i suoi piccoli 
spazi ristrutturati e riqualificati anche dall'inserimento di mosaici di un 
certo prestigio, alla vita di questo significativo spazio urbano. 
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Fig. 2: Panoramica del frigidarium in corso di scavo (Archivio fotografico-So-
printendenza Archeologica per le province di Cagliari e Oristano). 
Fig. 3: Veduta della pavimentazione sottostante alle suspensurae del calidarium 
(Archivio fotografico-Soprintendenza Archeologica per le province di Cagliari 
e Oristano). 
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Fig. 4: Particolare della nicchia all'interno della vasca del frigidarium (Archivio 
fotografico-Soprintendenza Archeologica per le province di Cagliari e Oristano). 
Fig. 5: Particolare dei pilastrini delle suspensurae del ca lida rium , attualmente 
distrutti (Archivio fotografico-Soprintendenza archeologica per le province di 
Cagliari e Oristano). 
1228 Anna Maria Colavitti 
Fig. 6: li praefurnium (Archivio fotografico-Soprintendenza archeologica per le 
province di Cagliari e Oristano). 
Fig. 7: Particolare del mosaico dell'apodyterium (Archivio fotografico-Soprin-
tendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano). 
Fig. 8: Particolare del mosaico dell'ambulacro (Archivio fotografico-Soprintendenza archeologica per le province di Ca-
gliari e Oristano). 
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Fig. 9: Piccole Terme, I fase 
ricostruttiva. 
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o 124m 
Fig. IO; Piccole Terme, II fase rico-
struttiva. 
Fig. II: Piccole Terme, III fase ricostruttiva. 








Fig. 12: Piccole Terme di Nora, Unità sratigrafiche murarie 1-6. 
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Fig. 14: Piccole Terme di Nora, Unità statigrafiche murarie 13-20. 
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Una stazione di posta 
sul rio Fluminimannu-Decimomannu (Cagliari) 
Premessa 
Il primo intervento archeologico sul ponte romano di Decimomannu ha 
avuto luogo nell'estate del 1995, su iniziativa del Comune di Decimoman-
nu e della Soprintendenza Archeologica per le Province di Cagliari e 
Oristano, supportato da finanziamenti della Regione autonoma della 
Sardegna1• Il primo lotto dei lavori ha avuto come oggetto il restauro dei 
tre archi superstiti del ponte lungo la riva sinistra del rio Fluminimannu, 
nel territorio pertinente al comune di Decimomannu, e l'effettuazione di 
alcuni saggi archeologici, destinati alla progettazione di fasi successive 
dell'intervento di valorizzazione (FIG. 1). 
In origine il ponte era dotato di ben tredici archi e fornito di speroni 
frangiflutti, ed è rimasto in uso sino a pochi decenni or sono, prima della 
sua distruzione a causa della sistemazione idraulica del territorio2 • Per le 
sue caratteristiche tecniche può essere datato nel suo primo impianto tra 
la fine del I secolo a.C. e l'inizio del I secolo d.C.: le indagini archeologi-
che del 1995 hanno anche evidenziato la presenza, sotto la strada sterrata 
attuale, di un acciottolato che, partendo dal ponte, si dirige verso l'odier-
no centro abitato. Lungo la strada sono evidenti alcune strutture in gros-
si blocchi di calcare: si tratta di un muro di delimitazione nonché di pro-
tezione dalle piene fluviali. Inoltre, un piccolo saggio al di fuori della 
strada, ha mostrato resistenza di altre strutture in muratura, poste a un 
livello inferiore al piano della carreggiata3• 
I. I lavori sono stati progettati e diretti, sia nel 1995 che nel 1999-2000, dall'ingegnere 
Valter Pisano, per quanto riguarda la parte tecnica, mentre la direzione scientifica per 
conto della Soprintendenza Archeologica, è stata affidata a Maurizia Canepa, coadiuvata 
dall'assistente di scavo Marco Piras, mentre lo scrivente, su incarico di detta Soprinten-
denza, ha eseguito i lavori sul campo. 
2. La prima notizia sul ponte in I. F. FARAE, In Sardiniae Chorographiam 132.35 c 
210.5, a cura di E. CADONI, Sassari 1992. 
3. F. FANARI, Il ponte romano di Decimomannu, in S. QUILICI GIGLI et a/ii, Strade ro-
mane. Ponti e viadotti, «ATTA», 5, Roma 1996, pp. 259-66. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1235-1248. 
Fabrizio Fanari 
Fig. I: il ponte di Decimomannu dopo il restauro. 
Fig. 2: Resti di strada e ponte sulla riva destra del do Fluminimannu. 
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Tutti questi elementi sono stati ritenuti sufficienti per l'effettuazione 
di un nuovo intervento effettuato a cavallo tra il 1999 e il 2000, reso anco-
ra una volta possibile grazie al finanziamento della Regione Sardegna. 
Lo scavo 1999-2000 
In occasione del nuovo cantiere, iniziato nel novembre 1999, è stato effet-
tuato dapprima un saggio di scavo lungo la riva destra del rio Flumini-
mannu, che ha confermato la continuazione del ponte e della strada in 
direzione di Uta (FIG. 2). Si è quindi proceduto, nel settore a sinistra del 
fiume a partire dal ponte, all' asportazione dello sterrato moderno, e alla 
messa in luce di circa 46 metri lineari di selciato stradale, con larghezza 
media di 5 metri, tutto in ottimo stato di conservazione. Questo era co-
struito con ciottoli fluviali policromi, di dimensioni medio-piccole, pres-
sati direttamente sul terreno alluvionale. Si tratta di uno dei più ampi 
tratti di strada extraurbana antica oggi visibili in Sardegna (FIG. 3). 
Durante lo scavo sono emersi anche alcuni tratti del muro che delimi-
tava la carreggiata, e allo stesso tempo la proteggeva da possibili inonda-
zioni. Uno di questi tratti si trova davanti all'imboccatura del ponte, dove 
era stato realizzato uno slargo, destinato al parcheggio dei carri che dove-
vano attendere il passaggio di quelli provenienti dalla parte opposta. Pro-
babilmente il muro venne ricostruito più volte, riutilizzando materiali anti-
chi recuperati nel luogo, come mostra la presenza di un elemento di colon-
na in calcare, posta al di sotto di un grande blocco squadrato: 
Un altro bel tratto di muro è visibile parallelo alla strada antica, 
all'ingresso dell'area archeologica per chi proviene da Decimomannu. 
Anch' esso è realizzato con grossi blocchi squadrati di calcare locale, 
messi in opera su tre filari sovrapposti, due dei quali al di sotto della car-
reggiata (FIG. 4). 
A parte la messa in luce del selciato stradale antico, uno degli obietti-
vi del cantiere 1999-2000 era quello di trovare nuovi elementi per inter-
pretare alcune strutture murarie osservate durante un piccolo saggio di 
scavo effettuato nel cantiere 1995-96, la cui funzione era rimasta avvolta 
dal mistero. Si trattava di una muratura in grossi blocchi squadrati di cal-
care, messi in opera al di sotto del piano stradale antico, con il quale non 
sembravano avere un rapporto ben definito. 
Sopra la muratura era stato costruito un muro di delimitazione della 
carreggiata, che per la tecnica costruttiva sembra molto più recente ri-
spetto al ponte e alla strada: infatti è un' opera realizzata con pietre fluvia-
li non lavorate, di varie dimensioni, legate con calce mista a ghiaia. Un' at-
tenta osservazione di questa muratura moderna mostrava che questa in-
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Fig. 3: L'acciottolato in direzione di Decimomannu. 
Fig. 4: Da sinistra a destra: lo sterrato moderno che ricopre l'antico acciottola-
to, e il muro di contenimento. 
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globava una costruzione realizzata con una tecnica diversa da tutto il re-
sto. Era stato infatti utilizzato un tipo di calce molto più tenace, impasta-
ta con numerosi frammenti di terracotta triturata: è assai simile alla tipica 
opera cementizia conosciuta in Sardegna per la costruzione di strutture 
idrauliche di età romana imperiale. Inoltre, a differenza del muro di con-
tenimento moderno, obliquo rispetto alla strada, questo breve tratto era 
invece parallelo alla carreggiata. Lo scavo del tratto compreso tra il muro 
in calcestruzzo idraulico e la strada evidenziava la presenza di una co-
struzione quadrangolare, di circa 5 metri di lato, realizzata con blocchi 
squadrati in calcare. Sono riconoscibili dei muri perimetrali dello spesso-
re di IlO centimetri, mentre l'interno risulta tuttora colmato con grosse 
pietre allo stato naturale e ghiaia. Si tratta probabilmente dell'imbocca-
tura di un pozzo o cisterna, per il quale si auspica un futuro intervento di 
scavo (FIG. 5). 
Al di sotto di un lato dell'imboccatura del presunto pozzo era stato 
realizzato un piano con blocchi squadrati tra i quali erano incastrati dei 
ciottoli fluviali: evidentemente un piano di calpestio, ribassato rispetto al 
pozzo e alla strada, destinato a facilitare l'approvvigionamento d'acqua, 
secondo uno schema ancora oggi visibile in molte fontane pubbliche del-
la Sardegna (FIG. 6). 
Proseguendo lo scavo lungo il piano ribassato, veniva in luce un' altra 
struttura rialzata di un filare rispetto a quest'ultimo. Anch' essa costruita 
con grossi blocchi squadrati, non presenta però il lato più lungo rettili-
neo, bensì diviso in due parti ben distinte, in modo da formare un angolo 
molto aperto. Sembrerebbe di riconoscere un'imboccatura di un altro 
pozzo o cisterna, anch' esso riempito con materiale di riporto. Il resto 
della costruzione potrebbe essere il basamento di una struttura più ele-
vata, forse legata a strutture idrauliche. Non possiamo però escludere la 
possibilità dell' esistenza di un punto di osservazione, a guisa di piccola 
torre, necessaria per controllare il traffico che, vista la distanza tra i due 
ingressi al ponte, non visibili l'uno dall' altro, per il restringimento della 
carreggiata non permetteva il passaggio contemporaneo di due carri di 
grosse dimensioni. 
Le strutture venute in luce durante i recenti scavi presso il ponte ro-
mano di Decimomannu testimoniano, per la prima volta in Sardegna, 
l'esistenza in età romana di strutture pubbliche strettamente connesse ad 
una strada extraurbana, destinate ad offrire i servizi necessari ai viaggia-
tori. Soltanto con un nuovo intervento di scavo potremo approfondire le 
nostre conoscenze su questo aspetto ancora poco noto dell' antichità, e 
scoprire se, oltre alle strutture per l'approvvigionamento idrico, fossero 
presenti anche una stazione di posta, un punto di osservazione, nonché 
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Fig. 5: Veduta generale dell' area di servizio. 
Fig. 6: Particolare del pavimento ribassato (fontana pubblica?). 
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magazzini e tutto quanto era necessario per facilitare traffici e commerci 
(FIGG. 7-8). 
Conclusioni 
I primi interventi sul ponte romano di Decimomannu, sebbene ancora 
incompleti dal punto di vista stratigrafico, forniscono comunque nuovi 
dati relativi alla topografia della Sardegna meridionale in età punica e ro-
mana (FIG. 9). 
Il moderno centro abitato di Decimomannu è costruito sul sito di 
uno dei principali nodi stradali dell'isola: ad Decimum lapidem. In questo 
si incrociavano la strada da Karales (Cagliari) a Sulci (Sant'Antioco)4, che 
superava il rio Fluminimannu (chiamato anche rio Sesi nella zona di De-
cimomannu), attraverso un ponte a 13 arcate, e quella da Karales ad Otho-
ca (S. Giusta, presso Oristano), corrispondente all' attuale Strada Statale 
196, che superava il rio di Samassi grazie ai ponti romani, oggi distrutti, di 
Villasor e Samassi. Quest'ultima probabilmente si diramava, forse nei 
pressi di Guspini, in due tronconi: uno verso Neapolis, l'altro verso 
Aquae Neapolitanae (Terme di Sardara). Una terza strada, superando 
con alcuni ponti il rio Flumineddu a Decimomannu e il rio Mannu a Mo-
nastir, conduceva alla via principale dell'isola, quella da Karales a Turris 
Libisonis (Porto Torres), oggi Strada Statale 1315. Decimomannu era at-
traversata anche dall' Acquedotto romano che da Villamassargia riforni-
va d'acqua la città di Karales. I resti di questa grande opera idraulica so-
pravvivono sotto la chiesa di S. Greca, e in un pilone nell' alveo del rio 
Fluminimannu, a monte del ponte, visibile quando il fiume è in secca6. 
Sopra il ponte è tuttora ubicato un blocco parallelepipedo in pietra 
calcarea, con lettere latine iscritte su entrambi i lati, purtroppo piuttosto 
corrose per la lunga esposizione agli agenti atmosferici, e forse abrase già 
anticamente (FIGG. IO-n). Il manufatto non sembra" riconducibile ad un 
miliare, ma vista la topografia del luogo, si potrebbe azzardare un' altra 
ipotesi: potrebbe trattarsi di un cippo di confine tra due territori. È diffi-
4. Cfr. da ultimo, sull'argomento, P. MATTAZZI, L'istmo di Sulcis e il ponte romano: 
per una ricostruzione storica e topografica, in S. QUILICI GIGLI et alii, Strade romane, cit., 
pp. 251-7. 
5. La fonte principale, anche dal punto di vista iconografico, sui ponti antichi della 
Sardegna, oggi per la maggior parte distrutti, è tuttora F. FOIS, I ponti romani in Sarde-
gna, Sassari 1964. 
6. A. TROGU, L'esplorazione speleologica e le indagini sul terreno, in G. RANIERI et 
alii, L'acquedotto romano di Cagliari: indagini archeologiche, speleologiche, geofisiche, 
«BArch Sub», II-III, 1-2, 1995-96, pp. 392-5, fig. 6. 
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Fig. 7: Planimetria e sezione della strada e del ponte romano di Decimomannu. 
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Fig. 8: Planimetria e sezione dell' area di servizio. 
Una stazione di posta sul rio Fluminimannu-Decimomannu 1243 
cile interpretare l'iscrizione: su entrambi i lati sopravvivono soltanto due 
lettere. Per due la lettura può essere ristretta alle lettere D, P, Bo R, men-
tre per le altre due la scelta può essere più ampia (FIG. 12). 
Un altro aspetto strettamente topografico è quello legato al toponi-
mo Decimomannu. La posizione dell' abitato odierno, infatti, male si 
adatta ad una distanza di dieci miglia lungo l'odierno asse viario, che vie-
ne abbondantemente superata. Potrebbe invece essere plausibile una 
misurazione legata a un percorso in linea retta, possibile soltanto seguen-
do un itinerario lagunare e fluviale che, partendo da piazza del Carmine a 
Cagliari, percorreva la riva orientale della laguna di Santa Gilla sino allo 
scalo di Su Mogoru, e l'ultimo tratto del Fluminimannu7 • 
Il tentativo di una ricostruzione topografica del genere, pur mancan-
do evidenti testimonianze archeologiche in proposito, è comunque pos-
sibile in via ipotetica raccogliendo alcuni indizi di geografia storica sparsi 
nel tempo. Il territorio di Decimomannu è sempre stato un punto di in-
contro dei traffici commerciali che rifornivano il grande centro ammini-
strativo di Karales dei prodotti della campagna e della montagna, tramite 
le vie fluviali, lagunari e terrestri. L'area portuale del capoluogo andava 
sicuramente molto al di là dell' attuale scalo marittimo affacciato sul golfo 
di Cagliari, ma doveva insinuarsi verso l'interno, tra le lagune e le foci dei 
fiumi. In età punica la frequentazione dello stagno di Santa Gilla è am-
piamente testimoniata dallo scalo di Su Mogoru, posto proprio alla foce 
del Fluminimannu, vale a dire al punto finale delle vie d'acqua prove-
nienti dal Sulcis e dal Campidano. I ritrovamenti subacquei in questo 
sito di carni macellate, ovine e bovine, contenute in anfore di tradizione 
fenicio-punica8, indicano l'importanza del commercio di bestiame pro-
veniente verosimilmente dalle regioni dell' entroterra, quali il Sulcis, la 
Marmilla e la Trexenta. In quest'ultima regione, precisamente nell'agro 
di Senorbì, nei pressi del corso del rio Mannu, affluente del Fluminiman-
nu, recenti indagini archeologiche hanno messo in luce la presenza di un 
insediamento indigeno legato al commercio di questi prodotti, testimo-
niati dalla presenza di discariche antiche colme di frammenti di anfore 
puniche e di resti di animali macellati, del tutto analoghi a quelli ritrovati 
nella laguna di Santa Gilla9. 
7. M. CADINU, Persistenze centuriali nell'agro caralitano, in L'Africa romana XII, Sas-
sari 1998, pp. 703-5. 
8. G. NIEDDU, R. ZUCCA, Karales. La città della laguna di S. Gilla, in R. ZUCCA et alii, 
Santa Gilla e Marceddt Prime ricerche d'archeologica subacquea laguna re, Cagliari 1988, 
pp. 13-28 . 
9. Scavi inediti effettuati in località Corte Auda-Senorbì (Cagliari) nell'estate 2000, 
diretti da Luisanna Usai, Soprintendenza Archeologica di Cagliari e Oristano. 
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Tale discorso può essere sostenuto anche per i ritrovamenti di carni 
macellate contenute in anfore da trasporto nei principali porti lagunari 
della Sardegna antica, come in quello di Othaca: anche qui i vasti territori 
destinati all' allevamento dell'Oristanese trovavano il loro sbocco natura-
le, attraverso la valle del Tirso, nella laguna di Santa GiustaIO• 
Oltre che per le carni macellate, gli scali portuali dell' area caralitana 
continuarono, in età romana repubblicana ed imperiale, a essere anche il 
punto di raccolta e di esportazione per i prodotti locali dell' agricoltura (il 
grano in primo luogo), dell'allevamento, della pesca e dell'attività mine-
raria, come testimoniano le fonti letterarie e i ritrovamenti archeologicill• 
Un altro genere di merce che, dall' antichità a pochi decenni or sono, tro-
vava la sua via naturale di trasporto nei corsi fluviali, era certamente il le-
gname grezzo, che veniva tagliato nei boschi all'interno-dell'isola. Sebbe-
ne lo scavo archeologico difficilmente restituisca in Sardegna questo tipo 
di materiale, è verosimile che se ne facesse ampio consumo nell'isola per 
la carpenteria edile e navale, nonché per l'arredamento, i trasporti terre-
stri e per la produzione di una serie illimitata di attrezzi d'uso artigianale. 
Una citazione di queste attività è presente in Tito Livio, riferita alla se-
conda guerra punica: la flotta romana passò l'inverno a Karales, per far 
riparare le imbarcazioni danneggiate durante una tempestaI2• 
Il Fluminimannu doveva essere sicuramente percorso nell' antichità 
anche da imbarcazioni, forse chiatte, che trasportavano materie prime 
locali quali argilla, sabbia e ghiaia, tuttora legate alle attività industriali e 
artigianali di paesi quali Decimomannu, Assemini ed Elmas. 
Il bacino lagunare di Santa Gilla non era accessibile soltanto alle pic-
cole imbarcazioni, visto che, come ricorda il poeta Claudio Claudiano 
alla fine del IV secolo d.C., un'intera flotta da guerra poteva ormeggiare 
tranquillamente all'interno della lagunaI3 • 
Una lontana eco delle rotte di cabotaggio lungo il litorale della Sar-
degna può essere riconosciuta dall' analisi della rappresentazione carto-
grafica dell'isola contenuta nella Tabula Peutingeriana, dove vengono 
rappresentate soltanto le principali città costiere, e viene dato grande ri-
lievo alle isolette circostanti. I centri abitati, però, pur essendo menzio-
IO. F. FANARI, Ritrovamenti archeologici nello stagno di Santa Giusta (Oristano), 
«QSACO», 5,1988, pp. 97-108; F. FANARI, R. ZUCCA, Othoca e la laguna di S. Giusta, in R. 
ZUCCA et alii, Santa Gilla e Marceddz', cit., pp. 41-4. 
II. A. MASTINO, R. ZUCCA, La Sardegna nelle rotte mediterranee in età romana, in G. 
CAMASSA, S. FASCE (a cura di), Idea e realtà del viaggio. Il viaggio nel mondo antico, Geno-
va 1991, pp. 225-6 e 245-54. 
12. LIV., XXX 39,3. 
13. CLAUD., De bello Gild. 1,520-6. 











Fig. 9: Topografia della valle del Fluminimannu. 
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nati secondo la loro esatta successione geografica, sono rappresentati in 
senso antiorario invece che orario: ciò potrebbe suggerire la conoscenza 
da parte dell' autore di un itinerario marittimo delle coste sarde, trasferi-
to poi erroneamente sulla cartaI4. 
Durante il Medioevo sappiamo invece che veniva in certi casi utiliz-
zata la via terrestre da sud-ovest, risalendo la sponda occidentale dello 
stagno di Santa Gilla, per poi giungere al ponte di Decimomannu e ripie-
14. o. BALDACCI, La Sardegna nella Tabula Peutingeriana, «SS», XIV-XV, 1955-57, pp. 
142 -8. 
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Figg. IO-II: Iscrizione dal rio Fluminimannu (fronte e retro). 
gare a meridione verso CagliariI5 . Ciò era dovuto, in caso di operazioni 
militari, alle opere di difesa sicuramente presenti sulla costa, per cui 
l'unico modo per raggiungere il capoluogo era solo quello via terra. 
La stazione di posta di Decimomannu non può, a questo punto, esse-
re considerata esclusivamente come semplice punto di incontro dei traf-
fici stradali, ma doveva avere anche una funzione di raccordo per gli spo-
stamenti con mezzi navali di vario tipo, dalle imbarcazioni d'altura a 
15. Nel febbraio del 1324 una flotta di 50 navi pisane guidata da Manfredo Donorati-
co locum 5.tae Mariae Magdalenae petens, equites et pedites omnes, qui partim Germani, 
partim Itali erant, in terram exposuit et Decimi oppidum, Calarim versus, petiit: L F. FA-
RAE, De rebus Sardois, ITl, 32. 15-21, a cura di E. C ADON l, Sassari 1992. 
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Fig. 12: Cippo con iscrizione latina. 
quelle lagunari e fluviali, aventi la funzione di rifornimento alimentare 
dall'entroterra alle più popolose comunità costiere. Sarà compito di fu-
ture indagini archeologiche verificare l'entità monumentale dell'insedia-
mento sviluppatosi, perlomeno in età romana imperiale, sulle rive del 
Fluminimannu, nel territorio degli attuali comuni di Decimomannu e 
Uta. 
A quanto affermato da Attilio Mastino, che «allo sviluppo di Karales 
come scalo mediterraneo ha indubbiamente contribuito la favorevole si-
tuazione topografica, la presenza di un porto naturale sufficientemente 
protetto e, penso, la conformazione del golfo e degli stagni, che ricorda 
molto da vicino quella del golfo di Tunisi, chiuso ad occidente da Carta-
gine»I6, aggiungerei anche la presenza di importanti vie fluviali, percorri-
bili con facilità da monte a valle, che permettevano un trasporto veloce 
ed economico dei prodotti dell' entroterra verso i mercati della costa. 
16. A. MASTINO, R. ZUCCA, La Sardegna nelle rotte mediterranee in età romana, cit., 
p.221. 
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Le ipotesi ricostruttive sono fatte per essere sostituite 
da visioni migliori, ma non possiamo accettare e rite-
niamo addirittura disdicevole rinunciare alle rico-
struzioni, magari per la paura di cadere nel genere del 
romanzo storico [ ... ]. 
Lo scopo dell' archeologo non è quello di fotografare 
le misere condizioni in cui ci è stato lasciato l'antico 
mondo ma quello di arrivare a un racconto, a una rap-
presentazione di esso [ ... ]. 
L'idea globale che ci siamo fatti ... può suscitare nuo-
ve idee da parte di spiriti critici, capaci di invalidare, 
confermare o migliorare l'immagine [ ... ]. 
La ricostruzione rappresenta a nostro awiso un 
aspetto fondamentale della questione morale per 
quanto attiene il nostro campo di studi l . 
Lo scavo 
Il primo luglio 1999, nell' ambito della quotidiana attività di còntrollo che 
la sede di Olbia della Soprintendenza Archeologica per le province di 
Sassari e Nuoro effettua nei cantieri pubblici e privati della città (FIG. I), 
durante un sopraluogo nell' area di realizzazione del tunnel di raccordo 
tra il porto e la viabilità extraurbana (FIG. 2) si constatava la presenza di 
legni di imbarcazioni romane e materiali mobili coevi in corrispondenza 
di piccole trincee per lo smaltimento dell' acqua di falda. Si procedeva 
quindi all' arresto dei lavori, eseguiti dall' ANAS, in uno spazio di I20X20 
m, nel quale i materiali di superficie indicavano presenze archeologiche. 
Da allora sono state condotte tre campagne di scavo (agosto-settem-
bre 1999; giugno-ottobre 2000; febbraio-dicembre 2001) che hanno via 
. via interessato buona parte dell'intero tracciato del tunnel (380X20X4 m 
di profondità media) giungendo ovunque fino al vergine. 
Il lavoro è stato diretto da chi scrive, con la collaborazione di E. Ric-
cardi (archeologia navale), G. Pietra (contesti e materiali campagna 
2001) e G. Pisanu (contesti e materiali campagne 1999-2000)2, e si è con-
L A. CARANDINI, Dieci anni fra Palatium e Sacra via, in A. CARANDINI, P. CARAFA (a 
cura di), Palatium e Sacra via-I, «Bollettino di Archeologia» 31-33, 1995 (2000), pp. 17 ss. 
2. I rilievi e le restituzioni grafiche dei relitti sono state effettuate da V. Gavini, le 
L'Africa romana XIF, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1249-1262. 
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Golfo esterno 
OLBIA 
Fig. r: Il golfo e la città antica di Olbia. 
eluso il 20 dicembre 2001, con il rinvenimento di oltre 20 porzioni - tra 
molto grandi e molto piccole - di imbarcazioni antiche e la raccolta di 
una infinita quantità di materiale mobile (circa 600 cassette di materiale, 
pur drasticamente selezionato). 
Già i soli dati dimensionali ora citati chiariscono che non è possibile 
in questa sede fornire nulla di più che una panoramica complessiva degli 
aspetti maggiormente rilevanti sul piano storico, p'er di più trattando ap-
pena per sommi capi le evidenze archeologiche sui quali essi si fondano. 
Non sfugge a chi scrive l'irritualità di tale procedura, ma la rilevanza dei 
risultati e l'eco che lo scavo ha avuto anche presso gli studiosi impongo-
no di fornire senza altro indugio almeno questa nota preliminare, riman-
dando le argomentazioni di dettaglio ad altre più opportune occasioni. È 
foto da E. Grixoni e E. Trainito. Le figure 1-5 qui edite sono rie1aborazioni al computer 
di G. Puggioni. 
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Fig. 2: L'area di scavo e l'abitato antico. 
pur vero che a volte si abusa della prassi delle notizie preliminari, tanto 
demonizzate da non essere nemmeno chiamate più così - con falso pu-
dore che qui, come si vede, è bandito - ma pareva senz' altro più scorret-
to lasciare che la sfera della ricerca continuasse ad attingere notizie solo 
dai mass media. 
Lo spazio dello scavo corrisponde all' attuale lungomare di via Prin-
cipe Umberto e via Genova, che corre parallelamente al lato orientale 
delle mura di cinta della città antica, a una distanza di circa 90 m, ed è in 
parte antistante all'inizio del corso Umberto che dovrebbe coincidere 
con il decumanus maximus dell'Olbia romana3 (FIGG. 2 e 3). Si tratta di 
uno spazio che certamente in antico era uno specchio d'acqua limitrofo 




Fig. 3: Lo scavo. 
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alla linea di costa e utilizzato per attività portuale, come già suggeriva D. 
Panedda4, e come è avvalorato dai risultati dello scavo, che indicano ad-
dirittura in questa area il principale approdo della città antica almeno in 
età romana (cfr. infra), non a caso di fronte al decumanus maximus. 
L'area non conserva, per buona parte, alcun tipo di stratigrafia archeo-
logica di qualche attendibilità, come è comprensibile trattandosi di un fon-
dale costituito da fango plastico per gran parte ossessivamente omogeneo 
e le cui dinamiche di tipo continentale e marino determinano, ancorché 
non particolarmente imponenti, periodici rimescolamenti di materiali di 
cronologia e origine molto diversa: oggetti gettati fuori bordo dalle navi 
perché deterioratisi durante il viaggio, perduti durante le operazioni di ca-
rico e scarico o comunque durante le soste in porto, rifiuti urbani, oggetti 
caduti in acqua dal lungomare per effetto di piogge torrenziali e simili. 
Tuttavia le osservazioni sulla giacitura dei reperti concordano con 
l'interpretazione del movimento del fondale, in questa zona, fornita da 
specialisti del settore5• Il grafico (FIG. 4) descrive schematicamente la di-
namica di movimento del fondale e dei materiali che esso contiene. 
4- Ivi, pp. 60 s. 
5. Si ringrazia vivamente il dotto Giovanni Tilocca, geologo, per la disponibilità a di-
scutere, nelle sue frequenti visite allo scavo, le problematiche che qui si trattano. Anche 
alle sue preziose delucidazioni si deve lo schema esplicativo della FIG. 5. 
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In un momento A del tempo, quando già giacciono sotto e sulla su-
perficie del fondale reperti X (quadratini), pervengono sulla superficie 
materiali Y (stelline). A questo punto la dinamica continentale/marina 
(piogge torrenziali ecc.) oltre ad apportare materiale solido (fango ecc.) 
rimescola il fondale, ma il fenomeno non può interessare, per motivi le-
gati alla idrogeologia locale, una profondità superiore in genere ai 50 cm 
circa (FIG. 4 fase A). In seguito a ciò affiorano sulla superficie del fondale 
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alcuni reperti X (quadratini) che stavano sotto e vanno giù alcuni reperti 
Y (stelline) che giacevano sulla superficie, ma essi non possono oltrepas-
sare i 50 cm circa di profondità (FIG. 4 fase A'). 
In un momento B del tempo, sulla superficie del fondale si somma-
no, a X e Y già presenti, anche reperti Z (cerchietti) (FIG. 4 fase B). I feno-
meni continentali/marini apportano e rimescolano ancora e portano in 
superficie parte di X e Y, strappandoli da profondità non superiori ai 50 
cm circa, e trascinano giù - sempre non oltre i 50 cm circa - parte dei re-
perti Z (FIG. 4 fase B'). 
Con l'andare dei secoli lo spessore di fanghi sulla roccia si incremen-
ta per gli apporti da terra e in esso i reperti, come è stato facile osservare 
in scavo, si sovrappongono dal basso in alto secondo lo schema descritto: 
i più antichi (X) sono "passanti" in senso verticale, cioè si ritrovano sem-
pre anche alle quote superiori, mentre quelli più recenti, in senSD relativo 
(Y e Z), non oltrepassano certe profondità. Si potranno quindi distingue-
re, per quote, tre "tagli": I, con solo materiale X; II, con solo X e Y; III, 
con X-Y-Z (FIG. 4 fase B'), ognuno "datato" dai reperti più recenti6. Ciò 
consente di fornire indicazioni attendibili circa la cronologia dei nume-
rosi relitti rinvenuti, datati appunto tenendo presenti i materiali più re-
centi ad essi strettamente adiacenti sopra, sotto, di lato. 
Non è possibile approfondire ulteriormente in questa sede le svaria-
te difficoltà archeologiche, di conservazione e di metodo di scavo che 
l'intervento ha comportato, ma si cercherà di fornire un' anticipazione, 
per quanto prowisoria essendo lo scavo appena concluso e i dati e i ma-
teriali in corso di elaborazione e studio, dei risultati complessivi sul piano 
della topografia e della storia della città. 
La sequenza storica 
Per comodità espositiva si differenzierà lo spazio indagato in settori sud 
e nord (più correttamente sud-ovest e nord-est, ma si è preferito non mo-
dificare i nomi convenzionali usati nella documentazione di scavo), come 
definiti dalla presenza in antico di una lingua di terra, sporgente dalla li-
nea di costa, che separava in due il fronte portuale urbano e presso la 
quale era ubicato nella prima età imperiale un cantiere navale (FIG. 3)7. 
6. Questo sistema ha consentito di individuare anche, per esempio, le pendenze del 
fondale da terra verso mare, poi confermate dalle pendenze mostrate dalle differenze 
delle quote di giacitura delle estremità dei relitti. 
7. Nella figura 3 non vengono visualizzati relitti rinvenuti nel settore sud (cfr. in/ra 
nota 15) perché si è data precedenza, ad elaborazione dei dati ancora in corso, a quelli del 
settore nord in quanto più rilevanti sul piano storico. 
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In sequenza cronologica, scarsi ma importantissimi sono i reperti re-
lativi alla frequentazione arcaica del sito di Olbia, frequentazione che 
solo da poco è uscita dalle nebbie del mito nelle quali la confinavano le 
fonti letterarie8: non solo sono testimoniati materiali di fine VI secolo a.C. 
(una sorprendente testina in terracotta di stile ionico) ma addirittura di 
VIII e VII secolo a.C. (collo di brocchetta fenicia di provenienza orientale, 
frammento di anfora Bartoloni AI, ecc.). 
La documentazione diventa massiccia tra fine Iv-inizi III secolo a.C., 
in seguito alla fondazione urbana punica, e fino alle soglie dell' età impe-
riale vengono utilizzati entrambi i settori, nord e sud, del fronte portuale, 
forse con una certa predilezione per quello meridionale alla luce delle in-
cidenze di attestazione dei materiali. 
Nel I secolo d.C. sembra ancora preferito il settore meridionale, che 
fu quasi completamente abbandonato, assieme alla parte principale del 
cantiere navale ubicato presso la lingua di terra che separa i due settori 
nord e sud, dopo l'età neroniano-vespasianea in seguito a un "disastro" 
naturale per ora non meglio definibile (alluvione?), testimoniato dagli 
unici veri contesti di tutto lo scavo: uno spessore di fango non distingui-
bile dal resto dell'interro, ma contenente una enorme quantità di mate-
riale esclusivamente di quella cronologia, compresi due relitti9 (uno dei 
quali presso il cantiere navale), e sparso su una vastissima superficie dal 
cantiere all' estremità sud-orientale dello scavo. 
L'attività portuale si concentrò dal II secolo d.C. quasi esclusivamen-
te nel settore settentrionale, chiuso a nord-est (forse proprio ora) da una 
lunga diga collegante la terraferma all'isola Peddona, visibile ancora un 
secolo faIO (FIG. 3). 
Nel V secolo d.C. si verificò un secondo disastro, che causò l'affonda-
mento di almeno dieci navi onerarie, di dimensioni originarie variabili 
dai 15 ai 30 m, colate a picco alla stessa profondità in acqua bassa, paralle-
le fra di loro e ortogonalmente alla vicina linea di costa e alle mura di cin-
ta,quindi quando erano ormeggiate in porto, probabilmente lungo pon-
tili lignei dei quali si rinvengono di tanto in tanto i resti (FIGG. 3 e 5)II. Cir-
ca i carichi e le dotazioni di bordo, non è affatto facile dedurre se mate-
8. R. D'ORlANO, Olbia e la Sardegna settentrionale, in P. BERNARDINI, P. G. SPANU, 
R. ZUCCA (a cura di), Mdche. La battaglia del Mare Sa rdon io. Studi e ricerche, Cagliari 
2001, pp. 205 ss. 
9. Non visualizzati nella figura 3· 
IO. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e romano, cit., p. 126 e tav. fuori testo. 








Fig. 5: I relitti del settore nord. 
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riali, ancorché di V secolo d.C. e aderenti ai legni, siano o no pertinenti al 
carico, poiché, data la dinamica del fondale e dei reperti che esso contie-
ne come sopra riassunta, a contatto con gli scafi si trova anche - per 
esempio - ceramica a vernice nera. In un paio di casi, forti concentrazio-
ni di spatheia e piatti di sigillata africana D, rinvenuti sulle ordinate quasi 
senza "inquinamenti", fanno sospettare fortemente la pertinenza al cari-
co delle imbarcazioni, ma la certezza che si richiede a una evidenza ar-
cheologica non può esserci. D'altro canto le navi possono essere state af-
fondate dopo lo scarico delle merci, o recare merce che non si conserva 
nel tempo o essere state depredate dopo il disastro. Tra le poche eccezio-
ni di oggetti certamente presenti a bordo, quali monete raccolte tra fa-
sciame e ordinate (cfr. in/ra) , paradossalmente si segnalano svariati fram-
menti di una o più statue di bronzo - almeno una a grandezza naturale -
che 1'elevato pregio stilistico e tecnologico colloca non dopo la prima età 
imperiale. Facevano parte con certezza del carico del relitto n. I - eviden-
temente quali frantumi da rifusione e non recuperati in antico perché 
magari subito coperti dal fango - in quanto rinvenuti tutti a contatto o 
quasi dello scafo e del tutto assenti nel resto dello scavo. 
La cronologia dell' affondamento, da dettagliare dopo lo studio siste-
matico dei reperti, è tuttavia suggerita, come sopra argomentato, dal ma-
teriale più recente (sigillata africana D forme Hayes 61, 67, lucerne forme 
Atlante VIII, sigillata grigia forma Rigoir 3, spatheia, anfore Keay xxv 
B-D-E ecc.) rinvenuto a contatto con i legni, cioè sopra, sotto, lateral-
mente. Si tratta in vari casi di forme già attestate nel IV secolo d.C., ma è 
possibile escludere la parte bassa della forbice cronologica grazie a due 
termini post quos degli ultimi anni del IV secolo d.C. 
Il primo è rappresentato da monete rinvenute tra fasciame e ordina-
te, quindi a bordo al momento del disastro, come per esempio - in attesa 
del restauro di quelle ora illeggibili e comunque moduli tipici di V secolo 
- una coniazione di Teodosio I di 396 d.C. e dunque certamente circolan-
te nel V secolo d.C. I2• 
L'altro terminus post quem è il ben noto passo di Claudio Claudiano: 
Pars adit antiqua ductos Carthagine Sulcos / partem litoreo complectitur 
Olbia muro (De bello gildonico, xv, 518-9), ave si parla della flotta da 
guerra imperiale inviata contro Gildone nel 397 d.C. che, giunta di fronte 
alle coste sarde, si divide e, mentre parte si dirige verso Sulci, «1'altra par-
te la accoglie/abbraccia Olbia col suo muro litoraneo», evidentemente 
un porto almeno in parte costruito. Ancora nel 2001, molti di coloro i 
12. Si ringrazia l'amico Francesco Guido, sempre insostituibile e disponibile riferi-
mento "numismatico". 
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quali hanno commentato il passo tenendo presente la topografia della 
città sono stati sviati proprio dall' evidenza che in parte il tracciato delle 
mura urbiche doveva essere lambito dalle onde, intendendo quindi che 
«Olbia è circondata da mura (di cinta) litoranee». E l'avere scorporato 
l'esametro da quello precedente, al quale invece è gemellato dalla forte 
ripresa Pars/partem, non ha consentito di cogliere che una tale lettura 
non dava senso rispetto a Pars adit antiqua ductos Carthagine Sulcos: 
«Parte (della flotta) si dirige verso Sulci, fondata dall'antica Cartagine, 
Olbia è circondata da mura litoranee». C'è stato addirittura chi ha voluto 
vedere in litoreo un' allusione alla lingua di sabbia che doveva separare le 
mura dal mare: «Da una striscia di sabbia Olbia è abbracciata». Bene in-
vece legge E. Olechowska: «Dne partie de la flotte parvient à Sulci, fon-
dation de l'antique Carthage, l'autre s'abrite derrière-la digue d'Olbia»I3, 
certo più attenta al contesto e alle caratteristiche sintattico-grammatica-
li-semantiche del testo: complectitur deponente transitivo regge l'accusa-
tivo partem (della flotta). Ai fini della riflessione topografica è maggior-
mente utile una lettura più pedissequa della bella espressione della filolo-
ga slava: «l'altra parte [della flotta] la accoglie/abbraccia Olbia col suo 
muro lungo il mare»; per litoreo muro non può che intendersi un porto 
almeno in parte in muratura e non certo le mura di cinta che, dato il per-
corso sì in parte litoraneo ma "chiuso" (un poligono irregolare: FIG. 2), 
non possono certo complecti alcuna imbarcazione. È probabile che il po-
eta alessandrino stia invece parlando proprio del sistema costituito dalla 
diga di connessione tra la terraferma e l'isola Peddona, un possibile molo 
a cui erano agganciati i pontili d'ormeggio dei nostri relitti (per un porto 
tanto attivo da secoli, il più importante della Sardegna di fronte a Ostia, 
non è impossibile pensare a moli in pietra, anche se per prudenza nelle 
figure qui edite si è tracciata una linea di spiaggiaI4), e dalla lingua di ter-
ra tra i settori nord e sud, da cui poteva dipartirsi un'altra diga (FIG. 3). 
L'ipotesi poggia sulle seguenti considerazioni. Anzitutto questo do-
veva essere allora forse l'unico porto urbano, per quanto ora notd5, o co-
13. CLAUDIANO, De bello gildonico XIV, 519, Roma Aeterna X, Leiden 1978, p. III (testo 
e traduzione di E. Olechowska). 
14. Come si evince dalla figura 5, lo scavo ha messo in luce solo parte dei relitti; ciò 
che resta di essi e dei pontili e l'eventuale molo o spiaggia di approdo sono sepolti al di là 
dell' area di scavo, sotto l'attuale via Principe Umberto. 
15. Anche nella parte più meridionale del settore sud erano presenti frammenti di 3 
relitti, anch'essi di V secolo d.C. Tuttavia i parametri di questa attestazione (dimensioni 
dei frammenti e loro posizione casuale, superficie interessata dai reperti mobili, quantità 
di questi ultimi ecc.) ne mostn!no la scarsa consistenza, facendo sospettare un fenomeno 
assolutamente marginale e non certo un ormeggio - che sarebbe comunque di rango del 
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munque il principale, considerando sia la posizione davanti al decuma-
nus maximus, sia un'opera come l'imponente diga appena citata, sia i re-
litti rinvenuti, sia la sua ripresa in età medievale anche a costo di gravose 
opere di bonifica, come si vedrà in seguitd6• Inoltre è interessante l'uso 
da parte di Claudiano del verbo complecti "cingere, abbracciare"; il siste-
ma sopra descritto forma un bacino racchiuso, su tre lati, il quale ben 
può dirsi che" abbraccia" una flotta. 
Se l'ipotesi è corretta, quando nel 397 d.C. questo bacino ospitò par-
te della flotta da guerra dell'Impero, il disastro non poteva essere ancora 
avvenuto, poiché i nostri relitti, affondati in basso fondo, ostruirono lo 
specchio d'acqua impedendone l'utilizzo per numerose navi di dimen-
sioni medio-grandi. 
Stabilita così la cronologia dell' affondamento, vanno individuate le 
cause. 
In una ria così profonda, quasi uno stagno, come il golfo interno di 
Olbia, uno dei più riparati del Mediterraneo, non è possibile pensare a 
un evento meteorologico tanto distruttivo da causare una simile catastro-
fe, anche perché le posizioni dei relitti in tal caso risulterebbero casuali e 
non ordinate e, comunque, ci si dovrebbe domandare come mai sia acca-
duto solo una volta in tanti secoli di storia del porto (il disastro d'età ne-
roniano-vespasianea del settore sud non pare comunque essere stato così 
imponente e sarebbe in ogni caso un antecedente troppo sporadico: in 
otto secoli di storia del porto solo due volte?). 
Sembra quindi più logico pensare a una causa antropica, stanti anche 
varie tracce di bruciatura osservabili su alcuni dei legni vicini alla linea di 
galleggiamento delle imbarcazioni nonché su frammenti di statua di 
bronzo trasportati dal relitto n. I, e questa causa antropica dovette essere 
motivo di profonda crisi per l'intera città, dal momento che in seguito 
non fu ripristinata la funzionalità, compromessa dai relitti affondati in 
tutto secondario - e l'ipotesi più probabile è che si tratti di porzioni, spinte qui dal mare, 
delle navi affondate nel settore nord; anche a motivo di questa scarsa rilevanza esse non 
vengono visualizzate nella figura 3. 
16. È pur vero che l'insenatura settentrionale del litorale urbano reca il toponimo 
Porto Romano; tuttavia, quand' anche l'informazione che esso tramanda fosse del tutto 
attendibile (metà dell'insenatura doveva invece essere inagibile in antico: R. D'ORIANO, 
Nuovi dati sulla viabilità romana nell'agro di Olbia, in L'Africa romana XII, pp. 806 ss.), 
nulla assicura che vi si svolgesse attività portuale anche nel tardo Impero. Sembra argo-
mento forte, a favore dell'unicità del nostro "settore settentrionale" quale scalo urbano 
tra la tarda antichità e il Medioevo, il fatto che per il suo ripristino nel XIII-XIV secolo si 
dovette procedere a una bonifica tanto impegnativa da lasciare memoria fino al Sette-
cento (cfr. infra), che si sarebbe certo evitata se fossero esistiti nelle vicinanze approdi al-
ternativi adeguati. 
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acqua bassa, di ciò che era fin dalla fondazione la stessa ragione di vita 
della città: il porto. Da qui a indicare nelle scorrerie dei Vandali contro 
Corsica, Toscana, Sardegna, Sicilia, Campania, Roma stessa, il contesto 
storico dell' affondamento dei relitti e del collasso della città, che non si-
gnifica certo però la sua totale scomparsa (cfr. infra) , il passo è breve. Del 
resto già Panedda attribuiva a scorrerie vandali che un quadro di indizi di 
"trauma" della vita urbana, anche se forse non tutti cogenti se esaminati 
alla luce della odierna metodologiaI7. 
Naturalmente non si può chiedere a uno scavo archeologico di chia-
rire dettagli contingenti da sceneggiatura cinematografica. Obiettare che 
gli aggressori dovessero essere interessati più all'impossessamento che 
all' affondamento delle navi non pare cogente: possono essere state fatte 
colare a picco dai difensori proprio per non farle cadere preda del nemi-
co, oppure la loro perdita può essere stata accidentale, dato che quanto 
accade durante uno scontro armato non è certo" controllabile" in toto da 
parte di alcuno. Altrettanto accademico sarebbe ragionare sul perché, 
ipotizzando un attacco dal mare, le navi non siano sfuggite per la stessa 
via: si può replicare che la particolare conformazione del golfo interno ed 
esterno di Olbia, una vera e propria trappola "a bottiglia" (FIG. I), tra-
sformerebbe una tale fuga in un suicidio. Va infatti supposto che gli ag-
gressori abbiano sfruttato vento di scirocco o levante, che consente di ar-
rivare velocemente all'ingresso del golfo interno con navi da guerra e 
che, al contrario, si oppone a chi vi esce e per di più con navi onerarie. 
Contando poi che lo spazio di manovra per IO navi che si muovono con-
temporaneamente è ristrettissimo nello specchio d'acqua in cui erano 
ancorate, anche un avvistamento e un riconoscimento precoce della flot-
ta nemica non garantiscono affatto a navi da carico di uscire dalla trappo-
la naturale del golfo interno in tempo utile da allontanarsi, da soprag-
giungenti più rapide navi da guerra, tanto da essere al sicuro. Più logico 
tentare una difesa nel porto. 
E del resto nulla vieta che gli attaccanti possano essere arrivati, ma-
gari nottetempo, via terra, dopo uno sbarco in altri scali del territorio 
come il Golfo di Cugnana, Porto San Paolo ecc. E via ipotizzando ... 
Viceversa, il dato fattuale del non avere posto rimedio (con la rimo-
zione dei relitti - pur affondati in un facile basso fondale - o con una col-
mata di bonifica) all' ostruzione dell'unico specchio d'acqua portuale ur-
bano allora in uso, col conseguente languire di un porto - e quindi 
dell' area urbana che da esso ha sempre tratto vita - tanto attivo da molti 
secoli, sembra un argomento forte per indiziare non certo la sparizione 
17. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e romano, cit., pp. 18 ss. 
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ma almeno il tracollo della città intera come corpo sociale, amministrati-
vo, economico, organizzativo in grado di procedere all' opera. 
Nei secoli dell'alto Medioevo il ruolo e la rilevanza di Olbia furono 
nettamente minori rispetto all' età romana, e sono proprio i reperti dello 
scavo del porto - come, assieme a lucerne e sigillate africane di VI e VII se-
colo d.C., un importante vaso di Forum Weare - a testimoniare attività 
commerciali ininterrotte e ancora vive ma certo non paragonabili al pas-
sato, pur se importanti per ulteriormente sostenere la revisione critica 
dell'ipotesi dell'abbandono del sito urbano a favore di un centro più in-
ternd8. 
Solo verso il XIII-XIV secolo - data suggerita dalle ceramiche e tutta-
via da precisare nella fase del loro studio dettagliato - si procedette a col-
mare l'area del settore nord altrimenti inutilizzabile a fini di attività por-
tuali adeguate, poiché ancora ingombra, più che dei relitti, del fango che 
la presenza di questi aveva trattenuto elevando la quota del fondale. Una 
colmata di pietre (anche molte colonne e blocchi da costruzione romani, 
che dovevano costellare l'immediato panorama periurbano dell' abitato 
medievale, addensato nella parte centrale della un tempo più estesa città 
romana), ghiaia e pali bonificò il sito, ottenendo così un avanzamento 
della linea di costa per attingere livelli di fondale sgombri e quindi suffi-
cienti per navi di un certo pescaggio. Furono utilizzate allo scopo, secon-
do un uso ben noto fin dall' antichità, anche sei imbarcazioni dell' epoca 
già in abbandono al momento del loro affondamento, per costituire pun-
ti di tenuta della colmata. Esse infatti sono disposte lungo quello che 
pare il margine della gettata (FIG. 5)19: particolarmente indicativo il relit-
to n. 9 spezzato in due tronconi posti ad angolo retto e bordati da pali20• 
Nell' attesa dello studio della tecnica costruttiva delle imbarcazioni e del-
le ceramiche ad esse associabili, non si esclude che uno dei sei relitti, 
denominato RC, possa essere un affondamento precedente alla colmata 
stessa, come paiono suggerire ceramiche di XI secolo rinvenute esclusiva-
mente a contatto e nelle immediate vicinanze di esso. 
Questa iniziativa di bonifica è probabilmente da ascrivere all'impul-
so dato da Pisa alle relazioni transmarine di questa zona della Sardegna, 
nell' ambito dei noti rapporti di potere con il Giudicato di Gallura del 
18. Sul problema della fase altomedievale di Olbia cfr. M. PISANU, Olbia tra v e x 
sec., in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), Da "Olbìa" ad Olbia, Atti del convegno di stu-
dt~ Olbia I2-I4 maggio 1994, Sassari 1996, pp. 495 ss. 
19. Nella figura 5 è evidenziato il margine della colmata verso il mare, essendo i bor-
di laterali più difficili da delimitare a causa dell' erosione marina. 
20. Cfr. il contributo di E. RrCCARDI, I relitti del porto di Olbia, in questi Atti alle pp. 
1263-74. 
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quale l'antica Olbia romana, col nome prima di Civita poi di Terranova, 
era la capitale. Infatti, non solo sono abbondanti anche in questo scavo le 
coeve ceramiche di ambito produttivo e commerciale pisano e toscano in 
genere, ma soprattutto si può riferire molto direttamente alle vicende di 
questa porzione del golfo la notizia dell' anonimo - ma autorevole in 
quanto giudice della Reale Udienza in Sardegna - compilatore settecen-
tesco della Veridica relazione del Regno di Sardegna ecc., secondo il quale 
l'allora Terranova, cioè Olbia, «era colonia de' Romani con un gran por-
to dalla parte di levante che fu riempito dalli Pisani»2I. Evidentemente 
l'impegnativa opera aveva lasciato viva traccia nelle memorie locali. 
Lo scavo ha infine restituito anche documentazione della successiva 
attività portuale, fino almeno al XVII secolo, che attende anch'essa l'esa-
me degli specialisti del settore. 
TI fortunato rinvenimento, quindi, oltre ad avere restituito materiali 
- dai relitti medesimi alle ceramiche, dalle lucerne alle monete ecc. - di 
grande importanza sul versante della tecnologia navale\ della ricostru-
zione dei contatti commerciali della Sardegna nord-orientale ecc.23, della 
topografia urbana e portuale di Olbia, fa direttamente luce su due dei 
momenti topici della storia della città e dell'isola intera: la fine dell' età 
romana e la ripresa in età giudicale .. 
21. A. ARGIOLAS, A. MArrONE, Ordinamenti portuali e territorio costiero di una co-
munità della Sardegna moderna. Terranova (Olbia) in Gallura nei secoli XV-XVIII, in MASTI-
NO, RUGGERI (a cura dD, Da ((Olbzà" ad Olbia, cit., voI. II (a cura di G. MELONI, P. F. SIM-
BULA), p. 127. 
22. Cfr. il già citato contributo di E. fuCCARDI. 
23· Cfr. i primi cenni nei contributi di G. PISANU, Materiale di fase punica dallo scavo 
del porto di Olbia, e A. SANCIV, Lucerne con bolli difabbrica dal porto di Olbia, in questi 
Atti, rispettivamente alle pp. 1275-80 e 1281-1300. 
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I relitti del porto di Olbia 
Come si evince dal contributo di Rubens D'ariano qui editd, lo scavo 
del porto di Olbia ha avuto carattere di emergenza e urgenza, anche per-
ché l'intercettazione della falda acquifera, da parte dell'impresa che rea-
lizzava il lavoro di costruzione del tunnel, aveva innescato un processo di 
disidratazione dei sedimenti. Si è reso quindi necessario limitare i tempi 
di rimozione dei relitti, perciò la pulizia finale e lo studio dei particolari 
di costruzione dei relitti sono stati rimandati alla fase di laboratorio; tut-
tavia già durante lo smontaggio è stato possibile osservare elementi suffi-
cienti a confermare la cronologia dei relitti come indicata dai materiali 
archeologici. 
L'asportazione delle imbarcazioni è avvenuta secondo il sistema di 
smontaggio delle parti costitutive (nell' ordine: fasciame interno-ordina-
te-fasciame esterno-chiglia: FIGG. 1-5) e l'immediato ricovero in casse 
d'acqua in attesa del trattamento conservativo. 
I relitti appartengono a tre differenti fasi: I secolo d.C., V secolo d.C. 
e XI-XIV secolo d.C. 
Esiste anche un' area ricca di legni grezzi, parzialmente lavorati - o da 
riutilizzo - e strumenti, che si suppongono relativi ad un cantiere nava-
le, ubicato presso la lingua di terra che separa i settori nord e sud dello 
scavo2 • 
Qui di seguito si propongono eslcusivamente le prime riflessioni re-
lative alla tecnica di costruzione delle imbarcazioni3; per quanto riguarda 
il contesto topografico, storico ecc. si rimanda al già citato contributo di 
Rubens D'Oriano4. 
I. Cfr., in questo volume, pp. 1249-62. 
2. Ivi, p. 1252, FIG. 3. 
3. Le foto delle figure 4 e 6 sono di E. Trainito; i disegni delle figure 6 e IO sono di 
V. Gavini. 
4. Cfr. nota I. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1263-1274. 
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Fig. I: Il relitto R3 con il fasciame interno. 
Fig. 2: Il piano delle ordinate del relitto R3 dopo la rimozione del fasciame in-
terno. 
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Fig. 3: I corsi di fasciame del relitto R3, evidenziati da cordini, dopo la rimozio-
ne delle ordinate. 
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Fig. 4 a-c; Smontaggio dell'incastro a denti con chiave della chiglia del relitto R2. 
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Fig. 5: L'incastro a denti con chiave della chiglia del relitto R2 dopo la rimozio-
ne del dritto. 
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Relitti di I secolo d.C. 
All' età neroniano-vespasianea si possono datare per tecnica costruttiva e 
contesto ceramico due relitti, uno del settore sud (14 Sud) e l'altro rinve-
nuto presso il cantiere navale (R5 Sud). 
il relitto 14 Sud è costituito da pochi elementi molto degradati e 
sconnessi di una piccola imbarcazione, la cui chiglia è larga 16,5 cm e 
spessa solo 9 cm, quindi a fondo quasi piatto e forse allora usata solo per 
la navigazione nel golfo interno di Olbia. Le mortase del fasciame sono 
distanziate di IO cm, tutti i tenoni subtrapezoidali sono spinottati. 
il relitto R5 Sud giace parallelamente alla costa, la lunghezza residua è 
circa 13 m, ha un paramezzale con scassa d'albero di 9,7 m e un grosso poz-
zetto per la pompa di sentina. Esso conservava il fasciame interno, irrecu-
perabile al 70 %, e le ordinate sono a centro nave tutte col madiere e alter-
nate a mezze ordinate solo alle estremità. TI fasciame esterno ha mortase 
rawicinate e tutti i tenoni, spaziati di 15-16 cm, sono spinottati; i giunti a 
becco di flauto dei corsi di fasciame esterno hanno tenoni dritti e nessun 
chiodino agli angoli. Anche sulla chiglia l'interasse dei tenoni è 15-16 cm, la 
chiglia è lunga 21 cm e alta 19 cm ed è priva di battura che è solo sui dritti. 
Questo relitto ha enormi similitudini con il relitto Laurons 2 5. 
Allo stesso contesto databile ad età neroniano-vespasianea sono as-
sociabili due grosse porzioni di albéro, conservate una per 7,8 m di lun-
ghezza e di 42 cm di diametro (appartenente quindi ad una imbarcazione 
di 30 m o più) e la seconda per 7,3 m con un diametro di 34 cm. Entrambi 
sembrano quindi conservati per circa metà, la sezione è ottagonale per 
circa un metro per divenire poi tonda per il resto della parte conservata, e 
hanno alla base un dente per l'inserimento nella scassa. A circa 3 m dal 
dente vi sono, su due lati, grossi tenoni sfalsati tra loro che sostenevano le 
pedate per accedere alle manovre alte (FIG. 6). 
Sempre dal medesimo grande contesto provengono cinque aste da 
timone, di cui tre in buono stato di conservazione (FIG. 7). 
Il disastro di età neroniano-vespasianea, che ha causato l'accumulo 
dei livelli cui appartengono i materiali sopradescritti, può essere stato 
un' alluvione ed è quasi certo che sia stato determinante per l'abbandono 
del settore sud come ormeggio a favore di quello nord. 
5.].-M. GASSEND, B. LIOU, S. XIMENES, L'épave 2 de l'anse de Laurons, «Areheonau-
tiea», 4, 1984. 
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Fig. 6: Albero di nave del I secolo d.C. 
Fig. T Un'asta da timone. 
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Relitti di V secolo d.C. 
I relitti del settore nord: Ro, fu, fu, R3, R6, R7, fu2, fu3, fu4, fu5, RT e del 
settore sud fu Sud, R2 Sud, R3 Sud, hanno caratteristiche comuni che 
permettono di associarli in un unico evento disastroso. 
A parte RT, i cui resti appartenevano a una piccola imbarcazione di 
servizio lunga non più di 4 m, schiacciata tra R2 e R3, si tratta di relitti di 
imbarcazioni commerciali apparentemente prive di carico e accurata-
mente vuotate da quanto fosse riciclabile, che al momento dell' affonda-
mento erano in buone condizioni; alcune di esse hanno tracce di incen-
dio nelle parti alte dell' opera viva. Quelle del settore nord erano parallele 
tra loro e, secondo 1'andamento dei giunti tra chiglie a dritti, tutte orien-
tate nello stesso senso, molto probabilmente con la prua vèrso terra. Le 
dimensioni stimate variano dai 15 m di fu3 agli oltre 30 m di fu. Nessuna 
ha conservato la scassa dell' albero né strutture interne. L'ossatura è co-
stituita da ordinate con madiere alternate a mezze ordinate che si incon-
trano sempre sulla chiglia. I vari elementi costituenti l'ordinata sono in-
testati e non affiancati, alcuni sono addirittura giuntati con parelle sem-
plici in modo da formare così una ordinata parzialmente composita. Le 
tavole di fasciame esterno sono collegate tra loro con mortase molto di-
stanziate (da 17 a 32 cm, in alcuni casi la distanza è vicina al metro), molti 
tenoni non sono fermati dallo spinotto e alcune mortase sono vuote. I 
giunti a parella semplice per formare i corsi sono costantemente rinfor-
zati da chiodini di metallo rosso, i tenoni sono inseriti sia dritti che incli-
nati. Abbastanza frequente la presenza di calafato. Gli spinotti di colle-
gamento tra ordinate e fasciame sono normalmente più di due per tavola 
e sono talvolta rinforzati con chiodi di metalli rossi e chiodi quadrati di 
legno duro. Le chiglie hanno una breve battura solo in prossimità dei 
dritti. È evidente la crescente importanza data allo scheletro. In due relit-
ti (fu e R6) una tavola di fasciame era stata sostituita con la tecnica classi-
ca dell'inserimento del tenone dalla superficie esterna della tavola stessa. 
Le carene sono rivestite con spalmi di resine probabilmente mischiate 
(vegetali e minerali), nessuna ha rivestimenti plumbei mentre le pezze di 
piombo sono frequenti come copertura delle riparazioni. 
Molti particolari costruttivi dei relitti fu, R6 e fu5 sono talmente si-
mili che non sembra esagerato supporre che siano usciti dallo stesso can-
tiere, se non addirittura costruiti dalle stesse mani. 
I dati ricavati dallo scavo permettono di escludere tranquillamente 
che le imbarcazioni siano state affondate da un evento meteomarino o 
che siano state abbandonate perché troppo vecchie; non rimane quindi 
che pensare a un intervento antropico accaduto nel V secolo d.C. 
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Relitti medievali 
Sei sono i relitti medievali indagati; di RIo è visibile solo una sezione nella 
parete dello scavo, RC e ~ sono probabilmente affondati per cause trau-
matiche. 
RC è una costruzione su scheletro conservata per circa 6 m di lun-
ghezza con una chiglia di 9,5 x 7 cm che ha notevoli tracce di incendio e 
resti di carico carbonizzato. 
~ è un frammento di fiancata conservata per circa 9 m di lunghezza, 
la chiglia ha una leggera battura e alcune ordinate hanno l'incastro tra 
madiere e ginocchio a coda di rondine tipico della costruzione iberica 
medievale. 
Gli altri tre relitti, R5, R8 e R9, benché di forme e usi diversi, hanno 
caratteristiche costruttive simili, quali il fondo piatto e la mancanza di 
chiglia, appartenevano a vecchie imbarcazioni che sono state affondate a 
ridosso di una palizzata dopo essere state riempite di ghiaia e pietre per 
formare la base di un molo. 
R5 è la parte centrale della carena di una media imbarcazione la cui 
chiglia è costituita da una tavola appena più larga dei corsi di fasciame, le 
ordinate sono sottili e molto alte, senza fori di anguilla. Era stata fissata al 
fondo con quattro pali prima di essere riempita di ghiaia. 
R8 è una barca veloce lunga circa 12 m e larga poco più di 2,5 m, che 
conserva la scassa dell' albero sul paramezzale e un frammento di bordo 
con uno scalmo. Ai lati della tavola di chiglia e per tutta la lunghezza cor-
rono esternamente due piccoli correnti che si uniscono sul dritto di prua. 
R9 è in due tronconi separati volutamente segandoli e posti perpen-
dicolarmente tra loro, affondati con ghiaia e pietre a ridosso dei pali per 
formare un angolo retto del molo (FIG. 8). Non ha chiglia e la tavola cen-
trale si congiunge sui due massicci dritti con battura. La poppa era tonda. 
L'assenza di chiglia di questi tre relitti permette di supporre che fos-
sero imbarcazioni destinate alla sola navigazione nel golfo interno. 
Oltre ai relitti lo scavo del porto antico ha permesso di recuperare una 
straordinaria serie di strumenti d'età romana sia da pesca, tra cui ami di 
tutte le dimensioni, pesi di pietra, ceramica e piombo da reti e da lenze, 
un raffio, spolette da rete, sia da lavoro quali aghi per vele, lesine, martel-
li da carpentiere, caviglie per impiombature ricavate da corna di cervo e 
daino, bigotte, parti di bozzello, grumi di pitture e resine che conservano 
la forma del contenitore ecc. Gli strumenti da lavoro in particolare pro-
vengono soprattutto dall' area del cantiere navale, nella quale si è osserva-
to anche il riutilizzo di elementi di un ultimo relitto (RI6): alcune ordina-
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Fig. 8: li relitto R9 segato in due a ridosso di una palizzata. 
Fig. 9: Le ancore di pietra. La due centrali recavano ancora tracce di spinotti e 
cima. 
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Fig. 10: L'ancora di legno ad una marra. 
te, appositamente appuntite, divennero pali di un pontile e altri elementi 
furono staccati per il riutilizzo. 
Sono state rinvenute infine anche cinque ancore di pietra di tradizione 
preistorica, due delle quali conservavano ancora resti di materiale organi-
co (FIG. 9). Gli spinotti lignei e il cavo di sospensione dell'ancora a tre fori 
n. 2 sono stati indagati al CI4 e, diversamente da quanto ci si potesse aspet-
tare' la datazione è stata fissata tra III e IV secolo d.C. L'analisi CI4 dello 
spinotto dell' ancora n. 3 ha dato la stessa cronologia, quindi entrambe le 
ancore erano in uso in piena età imperiale. Inoltre, in un livello che sembra 
conservare solo materiale del I-II secolo d.C., è stata rinvenuta la parte li-
gnea di un'ancora a una sola marra (FIG. IO) simile a quella con ceppo a 
cassetta del relitto del V secolo a.C. di Ma'agan Michel in Israelé. 
6. Y. ROSLOFF, A one armed anchor of c. 400 BeE fram the Ma'agan Michel vene!, Israel, 
«UNA», 20-3, 1991. 
Giuseppe Pisanu 
Materiale di fase punica 
dallo scavo del porto di Olbia 
La vasta estensione dello scavo del porto di Olbia ha restituito una quan-
tità straordinaria di reperti mobili, per lo più privi di contestualizzazione 
stratigrafica (cfr. il contributo di Rubens D'Oriano in questo volume); 
sembra pertanto legittimo darne notizia preliminare estrapolandoli dal 
rapporto con il resto dei materiali. 
Essendo lo scavo in corsd, così come lo stesso lavaggio del materiale, 
lo studio non è stato ancora affrontato con la completezza dovuta, ma si 
coglie in questa sede l'occasione per un' anticipazione concernente alcune 
delle presenze di fase punica delle campagne 1999 e 2000, intendendo 
come puniche anche le produzioni di tale ambito culturale ma di cronolo-
gia successiva alla presa di possesso politica e militare da parte di Roma. 
Un' analisi corretta sulla quantità e sulle diverse proporzioni delle 
differenti classi ceramiche è quindi quanto mai prematura; tuttavia si 
possono fare alcune considerazioni preliminari inerenti la frequentazio-
ne del porto. 
A tal proposito ricordiamo che un carico vero e proprio non è stato 
identificato. Pochissime sono le forme ceramiche rinvenute intere, men-
tre la maggior parte del materiale risulta rotto in antico. 
Le provenienze possono essere le più diverse: materiale perduto du-
rante le operazioni di carico e scarico, gettato fuori bordo perché dete-
rioratosi durante il viaggio, proveniente da terra come rifiuto/scarico o 
per eventi meteorologici e altro ancora. 
La prima attestazione punica di quest' area portuale non si discosta 
dai dati riferibili all' area urbana: si tratta, infatti, della frequentazione 
cartaginese, documentata sul sito da numerosi orli di anfore da trasporto. 
Le ceramiche attestate nello scavo riprendono modelli già noti alla 
letteratura olbiese e riconducono in particolar modo ai rinvenimenti del-
I. Questo contributo rispecchia quanto effettivamente presentato nelle giornate del 
Convegno del dicembre 2000, ma si veda l'Addendum a fine testo. Le fotografie sono 
state realizzate da Enrico Grixoni. 
L'Africa romana XlV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1275-1280. 
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la fornace di via Circonvallazione, che ha restituito contenitori onerari 
della fine del IV secolo a.C.2. 
Il tipo più antico è un orlo vicino alle forme Bartoloni D7, assimilabi-
le alla forma Ramon T. 4.1.1.4.3, attestato in molti centri della Sardegna 
punica, quali Tharros, Cagliari e Monte Luna, ed è databile alla fine del 
IV secolo a.C.4. 
Per quanto concerne la produzione degli esemplari appena menziona-
ti, 1'acidità del terreno e la salinità hanno a volte alterato notevolmente le 
ceramiche, per cui è difficile darne una descrizione relativamente agli im-
pasti, anche se da una prima visione autoptica paiono afferenti a una fab-
brica locale. 
Non mancano i tipi conosciuti come Mafia D, ora classificati da Ra-
mon come tipo 5.2.3.1. (= Bartoloni Er): un'anfora cilindrica prodotta a 
Cartagine e presente praticamente in tutto il Mediterraneo attorno alla 
fine del III secolo a.C.5. 
A una fase successiva si pongono orli relativi alle forme Ramon T. 
5.2.1.3. (Bartoloni Dro), di produzione locale, e inquadrabili cronologica-
mente già in una fase repubblicana ma ancora fortemente permeate della 
cultura punica. 
Sempre attinente ai contenitori onerari si è notata, infine, la presenza 
dell' anfora Mafia C2, di fabbrica cartaginese, presente anch' essa nei con-
testi urbani del II secolo a.C.6. 
Anche la categoria dei bacini non decorati è presente fra i materiali 
provenienti dal porto; recenti lavori hanno mostrato la vicinanza della 
morfologia dei bacini olbiesi a quelli cagliaritani? 
Un frammento dal porto è però assimilabile più ai contesti tharrensi 
e precisamente alla forma B2 della classificazione Caudina, dall' orlo 
pendulo semicircolare e databile fra la fine del IV e il III secolo a.C., con 
stringenti confronti a Cartagine8. 
2. A. SANCIU, Nuove acquisizioni su Olbia punica: una fornace, in Atti del I Congresso 
Internazionale di studifenici e punici, III, Tunis 1995, pp. 366-75. 
3. J. RAMON TORRES, Las dnforas fenicio-punicas del Meditemineo centraI y occidental, 
Barcelona 1995. Per quanto riguarda la Sardegna cfr. P. BARTOLONI, Le anfore fenicie e 
puniche in Sardegna (= «Studi Punici», 4), Roma 1988. 
4. P. CAVALIERE, I materialipunici, in A. SANCIU, Olbia - Via Regina Elena: un conte-
sto di età ellenistica, «RSF», 26, 1998, pp. 85-131. 
5. RAMON TORRES, Las dnforas, cit., p. 186, cartina 39. 
6. Cfr. da ultimo, A. SANCIU, Una fattoria d'età romana nell'agro di Olbia, Sassari 
1997, p. 151. 
7. Cfr. CAVALIERE, I materiali punici, cit., p. ro8. 
8. E. GAUDINA, Tharros - xx. Bacini punici non decorati: appunti per una tipologia, 
«RSF», 22, 1994, pp. 243-7. 
Materiale di fase punica dallo scavo del porto di Olbia 1277 
Si segnala, infine, una non occasionale presenza di orli relativi a tabou-
na, provvisti delle caratteristiche impressioni digitali e strisciate, già noti 
alla letteratura olbiese9. 
Per quanto riguarda la ceramica a vernice nera, una buona presenza 
di prodotti di area etrusco-Iaziale, che sappiamo affiancarsi alle ultime 
produzioni attiche imitandone spesso le forme, si attesta nel medesimo 
orizzonte cronologico. 
Non manca la ceramica "a vernice nera punica" prodotta in diversi 
centri del mondo cartaginese, e gli scavi olbiesi hanno già posto 1'accento 
su queste produzioni di probabile contesto localeIO • 
Al di sotto dei relitti romani è facile rinvenire forme di chiara ispira-
zione greca, come la coppetta a bordo rientrante, attribuibile alla forma 
Lamboglia 21125 (FIG. la), databile fra la fine del IV e il III secolo a.C.II. 
Alla ceramica punica a vernice nera è riferibile un frammento di fon-
do di coppetta che presenta una rosetta stampigliata in positivo, formata 
da un bottoncino centrale e sei petali, resi anch'essi a bottoncino (FIG. 
Ib); il tipo non è nuovo nel repertorio della cittàl2 e si tratta quasi certa-
mente di un prodotto olbiese. 
Altra produzione punica che si pone intorno al III secolo a.C. è un 
piatto da pesce (FIG. IC), ma date le condizioni di dilavamento risulta dif-
ficile inquadrarlo in una seriazione precisa. Esso rientra nel III secolo a.C. 
forse come un prodotto locale. 
Come detto, la maggior parte dei pezzi risultano frammentari e, se a 
ciò si aggiunge la difficile lettura degli impasti, risulta arduo riconoscer-
ne l'origine. 
Tuttavia è possibile far risalire una serie di ceramiche a fabbriche 
dell'Italia centrale e precisamente all' area etrusco-Iaziale o afferenti 
all' atelier des petites estampillesl3 : 
- una coppetta miniaturistica della serie F 2783-2787 (FIG. Id) trova un 
preciso riscontro in materiali rinvenuti nel Tevere con cronologia alla 
prima metà del III secold4; 
9. SANCIU, Una fattoria, cit., p. 28, tavv. 4-5. 
IO. ID., Ceramica a vernice nera e imitazioni, in A. SANCIU, Olbia - Via Regina Elena, 
cit., pp. 57-79. 
II. Ivi, p. 73, fig. 27. 
12. Ivi, p. 76, fig. 30. 
13. J.-P. MOREL, L'atelier des petites estampilles, «MEFRA», 81, 1969, pp. 59-II? C. 
TRONCHETII, La ceramica a vernice nera di Cagliari nel H' e II sec. a.C, in Atti del II Con-
gresso Internazionale di studifmiei e punici, Roma 1991, pp. 1271-8. 
14. P. BERNARDINI, La ceramica a vernice nera del Tevere (Museo Nazionale Romano, 
5h) Roma 1986, tav. XXXI, n. 386. 
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Fig. la: Coppa Lamboglia 21125. Fig. lb: Fondo di coppa a vernice 
nera punica. 
Fig. le: Piatto da pesce punico. Fig. Id: Coppetta miniaturistica. 
- un frammento di fondo di coppa presenta una rosetta nella quale si 
conservano, a rilievo, tre petali e il bottoncino centrale (FIG. 2a). La mor-
fologia e la vernice richiamano da vicino le botteghe etrusco-lazialiI5 ; 
- un frammento di coppa (FIG. 2b) si confronta con i rinvenimenti subac-
quei del mare di Villasimius attribuiti all' atelier des petites estampillesI6 , e 
la cronologia al III secolo a.C. è confermata dal confronto con pezzi dal 
TevereI ?; 
15. Ivi, n. 204. 
16. P. BARTOLONI, L.A. MARRAS, Mataiali ceramici di età romano-repubblicana recu-
perati in mare (Villasimius), «QSACO», 6, 1989, pp. 187-2°3, tav. 5, a-c. 
17. BERNARDINI, La ceramica a vérnice nera del Tevere, cir., tavv. LV·LVI. 
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Fig. 2a: Fondo di coppa con rosetta. Fig. 2b: Coppa con rosetta a sette pe-
tali. 
Fig. 2e: Coppa con rosetta e rotella- Fig. 2d: Particolare della figura 2e. 
tura. 
- un altro stampiglio, ma questa volta circondato da una rotellatura, raf-
figura una rosetta a otto petali con bottoncino centrale (FIGG. 2c-d). Sul-
la base dei confronti può proporsi probabilmente una datazione al III se-
colo a.C.I8; 
- nel II secolo a.C. si osserva, come è naturale, 1'avvento delle produzioni 
di Campana AI9: una coppa vicino alle forme Morel F 2645, un orlo di 
piatto F 1312, e un altro vicino alla forma Morel F 1441. 
Le importazioni dall' area italica sono testimoniate anche dai conte-
nitori onerari, piuttosto frequenti nello scavo; almeno agli inizi del III se-
colo a.C. appartengono, infatti, alcuni orli di anfore greco-italiche anti-
che, le MGS V e VI (350/40-260 a.C.)20, presenti in diversi esemplari, e col 
II secolo a.C. si diffondono, ovviamente, le Dressel L 
18. Ivi, Tevere, cat. 451, tav. XXXIV. 
19. SANCIU, Ceramica a vernice nera, cit, pp. 76-7. 
20. C. VANDERMESCH, Vins et amphores de Grande Grèce et de Sicile. (Études l, Cen-
tre Jean Bérard), Naples 1994, pp. 76-92. 
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Come si vede, questa brevissima carrellata conferma sostanzialmente le 
presenze già rilevate nell' area urbana, tuttavia se ne dà notizia, in attesa-
si ripete - dello studio dei molto più numerosi reperti da analizzare, in 
un' ottica di spirito di servizio che raccomanda di dare sempre conto di 
tutti i rinvenimenti. 
Addendum 
Il Convegno si tenne nel dicembre 2000. Nel frattempo lo scavo è stato 
portato a termine il 20 dicembre 2001, e una notizia più complessiva sulle 
attestazioni d'età punica è in corso di preparazione. Il prosieguo dell'in-
dagine ha infatti restituito, assieme a presenze assolutamente attese, ele-
menti di rilevante novità quali per esempio l'attestazione di askòi proba-
bilmente magno-greci, ceramica grigia ampuritana, ceramica di Gnathia, 
ceramica attica, coppe megaresi d'importazione greca ecc. 
Si rileva poi con chiarezza un netto squilibrio tra le numerose produ-
zioni italiche (anfore, ceramica a vernice nera) e le meno numerose cera-
miche puniche, che andrà valutato alla luce della topografia portuale o 
dell' articolazione delle produzioni locali in relazione alloro stivaggio in 
contenitori deperibili o no. 
Antonio Sanciu 
Lucerne con bolli di fabbrica 
dal porto di Olbia 
I fondali del porto di Olbia hanno restituito un consistente numero di lu-
cerne fittili d'età romana. Quasi tutte presentano sicure tracce d'utilizzo 
e furono probabilmente gettate in acqua, o comunque vi finirono, dopo 
che si erano rotte. Anche negli esemplari meglio conservati si riscontra-
no, spesso, fratture in antico in corrispondenza del beccuccio, che è sem-
pre annerito per l'uso. Naturalmente non è possibile dire quali lucerne 
siano state buttate in mare, o siano cadute, da navi qui ancorate, e dun-
que facessero parte delle dotazioni di bordo (non del carico, poiché già 
usate), e quali invece provengano da terra. In tutti i casi, questi oggetti de-
vono essere stati coperti subito dai fanghi del fondale, poiché non si osser-
va quasi mai, sulla loro superficie, la presenza di incrostazioni marine. 
In questo convegno, allo scopo di dare un contributo al corpus delle 
iscrizioni sull' instrumentum domesticum rinvenuto in Sardegna, si pre-
sentano soltanto le lucerne con bolli di fabbrica, riservando ad altra sede 
la pubblicazione di tutto il resto del materiale. L'estrapolazione è in que-
sto caso giustificata soprattutto in considerazione della mancanza di stra-
tigrafie nei fondali interrati ave è avvenuto il recupero dei relitti l • 
Le lucerne vengono presentate per aree geografiche di produzione, 
iniziando con le firme di probabile attribuzione a officine centro itali-
che2 • 
I. Per tutte le informazioni riguardanti lo scavo del fondale del porto di Olbia e dei 
relitti ivi affondati cfr., in questi Atti, i contributi di R. D'Oriano (pp. 1249-62), E. Ric-
cardi (pp. 1263-74) e G. Pisanu (pp. 1275-80). I dati che qui si presentano sono aggiornati 
al mese di ottobre del 2000. La documentazione grafica delle lucerne è di G. Sedda, 
quella fotografica è di E. Grixoni. 
2. Questo scritto serba il carattere discorsivo della comunicazione tenuta al conve-
gno e per questo motivo, anche se è consuetudine presentare i bolli in sequenza alfabeti-
ca, si è preferito seguire l'ordine su esposto. Per la classificazione si è fatto riferimento 
alle seguenti tipologie: Dressel = E. DRESsEL, Lucernarum jormae, in CIL xv, 2, l, Berolini 
1899, tav. III; Loeschcke = S. LOESCHCKE, Lampen aus Vindonissa. Ein Beitrag zur Ge-
schichte von Vindonissa und des antiken Beleuchtungswesens, Ziirich 1919; Broneer = O. 
L'Africa romana XN, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1281-1300. 
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La lucerna L 39 (TAV. I; FIGG. l,I; 6,2) (Iu. r. 10,8, la. 8,3, alt. c. a. 4, alt. 
s. a. 2,7) tipo Dressel28 - Loeschcke VIII, becco H - Ponsich III C - Denea-
uve VIII A - Bailey Q, gruppo V, a becco tondo con delimitazione cuori-
forme, presenta due ovali impressi sulla spalla in corrispondenza 
dell' ansa e, al centro del disco, un crescente lunare circondato da sei astri 
resi mediante incisioni. Sul fondo mostra impresso, fra due ovali, il bollo 
BRONEER, Terracotta lamps. Corinth IV, 2, Cambridge 1930; Ponsich = M. PONSICH, Les 
lampes romaines en terre cuite de la Maurétanie Tingitane, Rabat 1961; Deneauve = ]. DE-
NEAUVE, Lampes de Carthage, Paris 1969; Bailey = D. M. BAILEY, A Catalogue of the lamps 
in the British Museum, II, Roman lamps made in Italy, London 1980; Barbera-Petriaggi = 
M. BARBERA, R. PETRIAGGI, Museo Nazionale Romano. Le lucerne tardo-antiche di produ-
zione africana, Roma 1993. 
Per i dati relativi alle dimensioni sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni: lu. = 
lunghezza; lu. r. = lunghezza residua; la. = larghezza; la. r. = larghezza residua; alt. c. a. = 
altezza con ansa; alt. s. a. = altezza senza ansa. Tutte le misure sono espresse in centime-
tri. La descrizione delle paste è stata spesso omessa poiché molti reperti sono ricoperti 
da una patina, acquisita dal fango nel quale erano immersi, che rende le superfici ruvide, 
grigiastre e assolutamente simili fra loro. Le eccezioni sono state comunque segnalate e 
per i colori, laddove siano parsi essere quelli originari, si è fatto riferimento alle tabelle 
MUNSELL, Soil Color Charts, Baltimore 1975, abbreviato M. Alcune parti delle lucerne 
non vengono descritte in quanto le loro caratteristiche sono facilmente desumibili da fo-
tografie e disegni. Nelle figure 1-5 la veduta delle lucerne nelle sezioni prospettiche 
(qualche volta da destra a sinistra e talvolta viceversa) varia in ragione del loro stato di 
conservazione. 
Le lucerne al momento rinvenute negli scavi del porto di Olbia sono 149. I tipi mag-
giormente attestati sono: Deneauve V A, V B, VII A, VII B, VII C, VII D, VIII A, VIII B, IX A, 
XI A, Barbera-Petriaggi tipo 4.1.1.1.2 e tipo 6.1.1.1. 
Finora nella città di Olbia sono stati segnalati i seguenti bolli su lucerne: 
ANNISER, APOLLONIVS, AVFIFRON, CBICAGAT, CIVL[ ], COMVNIS, CPM, 
CTF, EXOFFLVCCEI, EXOFFPORFIRATI, FLORENT, FRVGI, GABINIA, GEL, 
H, IEGIDI, IVNDRAC, LCAECSAE, LVPATI, MVNTREPI, OPPI, PVLLAENI, 
VIBIANI (A. MASTINO, Olbia in età antica, in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), Da 
{(Olbìa" a Olbia, Atti del convegno internazionale di stud~ Olbia I2-I4 maggio I994, Sassari 
1996, pp. 86-7 con bibliografia precedente); AGRI (A. SANCIU, Olbia: notizie degli scavi 
I98o-I99I. Attività negli anni I98o-I985, in Archeologia del Territorio Territorio dell'Archeo-
logia. Un sistema informativo territoriale orientato sull'archeologia della regione ambien-
tale Gallura, Cagliari 1996, pp. 131-2); CASSI (R. D'ORlANO, Olbia (Sassari). Interventi nel 
centro urbano. Via Mameli. Tomba alla cappuccina, «Bollettino di Archeologia», 19-21, 
1993, p. 196); BICAGAT, IVNIALE, V (G. PIETRA, Instrumentum domesticum di Olbia 
con bolli di fabbrica, Università degli Studi di Pisa, tesi di laurea, a.a. 1994-1995, pp. 
141-69; dalla tesi è stata tratta una comunicazione presentata al convegno). Si segnalano 
inoltre, sempre da Olbia, altri due bolli su lucerne inedite: COPPlRES, del noto fabbri-
cante italico C. Oppius Restitutus, su un esemplare a volute rinvenuto nel 1994 negli scavi 
dell' acropoli di San Paolo e LMVRES, dell' officina, probabilmente africana, di L. Muna-
tus Restitutus, su una lucerna a becco tondo raccolta, nell'autunno del 2000, in una tom-
ba alla cappuccina in via Mameli (necropoli di Isciamariana). 
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ANNISER = Anni Ser(apidori). Lo stesso bollo è attestato anche su altri 
due frammenti di fondi di lucerne, forse del tipo Bailey Q, gruppo x, 
provenienti sempre dal porto: L 4 (TAV. II,I; FIG. 6,3) (lu. r. 5 ca., la. 7,2 
ca.) = A[N]NISER e L 24 (TAV. II,2; FIG. 6,4) (lu. r. 5,4, la. r. 3,7) = 
[A]NNISER. Si tratta di una fabbrica, probabilmente ostiense, che fiori-
sce nella prima metà del III secolo d.C. e forse anche già dalla fine del se-
colo precedente3• Le lucerne di Annius Serapidorus sono già note in Sar-
degna4 e una di esse proviene dalla stessa Olbia5• Per quanto riguarda la 
decorazione sul disco, si deve segnalare che il crescente lunare è un moti-
vo ben diffuso, ma compare soprattutto su lucerne tipo Deneauve VII AG• 
Potrebbe essere attribuibile al tipo Bailey Q, gruppo x, anche la lu-
cerna L 77 (TAV. III; FIGG. 1,2; 7,7) (LU. R. 8, la. 6,4, alt. c. a. 3,2, alt. s. a. 2,1), 
mutila del becco e di parte della spalla, quest'ultima decorata con tre or-
dini di perline. Sul fondo reca impresso, fra due cerchietti, il bollo 
[L]CAECS[AE] = L. Cae(cili) Sae(cularis). Si tratta di un'officina, loca-
lizzabile presumibilmente in Roma, che produsse un gran numero di lu-
cerne, sia di buona sia di mediocre qualità, tra la fine del II e la prima 
metà del III secolo d.C? Fra i tipi maggiormente documentati vi sono 
proprio quelli a perline, con becco cuoriforme o con semplice becco ton-
d08. La firma, già nota in Olbia9, compare soprattutto nella forma 
LCAESAE, ma in Sardegna pare prevalente la variante LCAECSAEIO. 
Simile alla precedente, anche per quanto riguarda le dimensioni, è la 
lucerna L 32 (TAV. IV; FIG. 1,3; 7,10) (lu. r. 6,9, la. 6,3, alt. c. a. 3,3, alt. s. a. 
2,3), mutila del becco e di gran parte del disco. Il fondo presenta, in im-
3. L. ANSELMINO, Le lucerne, in Ostia IV, Studi Miscellanei, 23, Roma 1977, p. 88; BAI. 
LEY, A Catalogue, cit., II, p. 91; A. LARESE, D. SGREVA, Le lucerne fittili del Museo Archeo-
logico di Verona, Roma 1996-1997, p. 443. 
4. G. SOTGIU, Nuove lucerne con bollo, «AFLMC», 22, 1969, p. 4, n. 1. 
5. G. FIORELLI, Terranova Pausania, «NSc», 1881, p. 177; MASTINO, Olbia in età anti-
ca, cit., p. 86, n. 71. 
6. Cfr., per esempio, DENEAUVE, Lampes de Carthage, cit., p. 171, nn. 739-742; BAI-
LEY, A Catalogue, cit., II, p. 329, Q 1307. 
7. BAILEY, A Catalogue, cit., II, pp. 91-2; LARESE, SGREVA, Le lucerne fittili, cit., p. 
444-
8. LARESE, SGREVA, Le lucerne fittili, cit., pp. 210-1. 
9. P. TAMPONI, Terranova Fausania - Tombe di età romana scoperte nella necropoli 
dell'antica Olbia, «NSc», 1893, p. 393; MASTINO, Olbia in età antica, cit., p. 86, n. 74. 
IO. Cfr., per esempio, i bolli in G. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna. II - Instru-
mentum domesticum. L Lucerne, Padova 1968, pp. 41-3, n. 406, in M. Cl-1. SAITA, Le tom-
be e l'area circostante, in Turris Libisonis. La necropoli meridionale o di San Gavino, 
«Quad. Soprint. Arch. Provo Sassari e Nuoro», 16, Sassari 1987, p. 76 e in G. SOTGIU, 
Iscrizioni latine di S. Antioco (Sulci), in V. SANTONI (a cura di), Carbonia e il Sulcis. Archeo-
logia e territorio, Oristano 1995, p. 286, n. 16. 
Antonio Sanciu 
pressione, il bollo FRVGI tra due ovali. Questo bollo è attestato soprat-
tutto nei dintorni di Roma, ove si può ipotizzare avesse sede l' officinall e 
sovente compare, anch'esso, su lucerne decorate a perlineI2• In Sardegna 
FRVGI risulta già noto per un esemplare rinvenuto proprio in OlbiaI3 . 
Allo stesso genere potrebbe appartenere anche la lucerna L 25 (TAV. 
V,I; FIG. 7,n) (5,5 x 5,3), conservata con due soli frammenti del fondo, che 
reca impresso il bollo LMAM[IT], probabilmente una variante del più 
diffuso LMARMI. L'officina, situata nelle vicinanze di Roma, fu in attività 
tra la fine del II e la prima metà del III secolo d.C. e produsse anch'essa lu-
cerne a perline con becco tondo semplice o a delimitazione cuoriformeI4. 
Il frammento di fondo L 26 (TAV. V,2; FIG. 7,9) (Iu. r. 6,8, la. r. 5,5), ap-
partenente a lucerna non classificabile, presenta impresso, fra due ovali, 
il bollo FLORENT attribuibile al fabbricante Plorentius- o Plorentinus. 
L'officina doveva aver sede nell'Italia centrale, anch' essa probabilmente 
nelle vicinanze di Roma, e fu attiva tra la fine del II e la prima metà del III 
secolo d.C.15. I prodotti di questa fabbrica sono ben noti in Sardegnal6 e 
già attestati, da un altro esemplare, anche in OlbiaI7. Il bollo olbiese, in 
particolare, trova esatti' confronti con un altro bollo impresso su una lu-
cerna Bailey tipo Q, gruppo IV, del British MuseumI8 • 
La lucerna L 15 (TAV. VI; FIGG. 2,4; 6,6) (Iu. n,8, la. 8,5, alt. c. a. 4,8, alt. 
s. a. 3,3) tipo Dressel28 - Loeschcke VIII, becco H - Ponsich III C - Denea-
uve VIII A-B - Bailey Q, gruppo VIII, a disco con becco tondo a delimita-
zione cuoriforme, presenta inciso, fra due ovali, il bollo MAFR = M. 
A/r(ani) o, piuttosto, M. A( ) Pr( ), di non larga diffusione, noto soprat-
tutto per due esemplari romani pubblicati nel CILI 9. La decorazione sul-
la spalla, consistente in una ghirlanda annodata di foglie d'alloro o 
cl' olivo, trova riscontro in lucerne appartenenti, in particolare, proprio a 
Il. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., p. 61, n. 422. 
12. LARESE, SGREVA, Le lucerne fittili, cit., pp. 210-1, 447-8. 
13. TAMPONI, Terranova Pausania - Nuove scoperte di antichità romane nel territorio 
olbiese, «NSc», 1893, p. 343; MASTINO, Olbia in età antica, cit., p. 87, n. 78. 
14. LARESE, SGREVA, Le lucerne fittili, cit., pp. 210-1 e p. 449. 
15. BAILEY, A Catalogue, cit., II, p. 95; LARESE, SGREVA, Le lucerne fittili, cit., p. 447. 
16. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., p. 59, n. 419. 
17. TAMPONI, Terranova Pausania - Nuove scoperte, cit., p. 343; MASTINO, Olbia in età 
antica, cit., p. 87, n. 77. 
18. BAILEY, A Catalogue, cit., II, pp. 347-8, Q 1338. 
19. CIL xv, 6277 a (Roma, in Thermis), b (Roma, Ant. Com.); cfr., inoltre, C. DEL-
PLACE, Présentation de l'ensemble des lampes découvertes de 1962 à 1971, in Ordona IV, 
Bruxelles-Rome 1974, p. 64, n. 316, e p. 92: il bollo, su una lucerna con becco cuoriforme 
Deneauve VIII A (B), presenterebbe in questo caso un segno di interpunzione tra la A e la 
F che farebbe dunque propendere per la lettura M. A( ) FR( ). 
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questo tip020, databili fra l'età tardo-antonina e, probabilmente, il IV se-
colo d.C.2I. L'esemplare L 15, tuttavia, non andrebbe in linea di massima 
datato oltre la metà del III secolo d.C. poiché, a partire da tale data, scom-
parirebbe quasi ovunque l'uso delle bollaturé2 • 
Di dubbia localizzazione, come la precedente, è anche l'officina della 
lucerna a disco L 21 (TAV. VII; FIGG. 2,5; 8,16) (lu. 9,85, la. 7,3, alt. c. a. 4, 
alt. s. a. 2,5), uno dei rari esemplari rinvenuti integri. Rientra nel tipo 
Loeschcke VIII, becco L - Ponsich III Bl- Deneauve VII A, becco I. La su-
perficie varia dal marrone al grigio, sul fondo e sul disco è bruna (M 5 YR 
4/3). Il becco è tondo, occupa parte della spalla ed è delimitato da un seg-
mento orizzontale con due minuscoli cerchielli ai lati, mentre il disco è 
decorato con un leone di profilo verso destra23 . Sul fondo reca inciso il 
bollo STERCEI. Si tratta di un fabbricante, già noto in Africa24, i cui pro-
dotti non paiono avere ampia diffusione. La lucerna può essere datata tra 
la prima metà del I secolo d.C. e gli inizi di quello successiv025 . 
L'esemplare L 76 (TAV. VIII; FIGG. 3,7; 7,8) (lu. r. 9,9, la. 7,2, alt. c. a. 
4,2, alt. s. a. 2,7) è una variante del tipo precedente che si distingue per il 
becco che occupa tutta la spalla e si innesta nell' anello del disco. Questo 
presenta la raffigurazione di un personaggio panneggiato che si appoggia 
a un bastone. Sul fondo della lucerna è impresso il bollo CCORVRS = C. 
Cor(ne/i) Urs(t). Questa officina, da taluni ipotizzata in Italia meridiona-
20. Cfr., per esempio, J. BRANTs, Antieke Terra-cotta Lampen ui! het Rijksmuseum 
van Oudheden te Leiden Beschreven, Leiden 1913, p. 53, nn. 976-982; DENEAUVE, Lampes 
de Carthage, cit., p. 204, n. 991; T. SZENTLÉLEKI, Ancient lamps, Budapest 1969, p. 97, n. 
148; E. ]OLY, Lucerne del Museo di Sabratha, Roma 1974, p. 157, n. 750; BAILEY, A Catalo-
gue, cit., II, pp. 366-7, Q 1386-1389. 
21. Cfr. C. RrCKMAN FITCH, N. WYNICK GOLDMAN, Cosa: The Lamps, «MAAR», 39, 
1994, p. 171. 
22. C. PAVOLINI, Le lucerne nell'Italia romana, in Mercr; mercati e scambi nel Medi-
terraneo. Società romana e produzione schiavistica, II, Bari 1981, pp. 176-7. 
23. Cfr., per raffigurazioni simili su lucerne di questo stesso tipo, PONSICH, Les lam-
pes romaines, cit., p. 95, n. 203;]OLY, Lucerne del Museo diSabratha, cit., p. 126, n. 354; M. 
AMANTE SANCHEZ, Lucernas romanas de la region de Murcia. Hispania Citerior, Universi-
dad de Murcia, 1993, p. 105, n. 89; fra i rinvenimenti d'ambito sardo cfr. F. GALLI, La col-
lezione di Lucerne del Museo "G.A. Sanna" di Sassari, Piedimonte Matese 2000, p. 56. La 
raffigurazione del leone compare soprattutto su lucerne a volute e, prevalentemente, di 
profilo a sinistra. Secondo OziaI, questo motivo decorativo, sulle lucerne, sarebbe estra-
neo alla tradizione italica (TI-L OZIOL, Leslampes au Musée de la Fondation Piéridès. Lar-
naka (Chypre), Nicosia 1993, p. 44, n. 59). 
24. CIL VIII, 22644, 315 a-c (Carthago), d (el-Ma el-Abiod); DENEAUVE, Lampes de 
Carthage, cit., pp. 201-2, nn. 973-974; ID., Notes sur quelques lampes ajrz'caines du III siècle, 
«AntMr.», 22, 1986, pp. 156-61 (nove esemplari dalla collina di Bordj Djedid). 
25. Cfr. DENEAUVE, Lampes de Carthage, cit., p. 165. 
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le, pare sia piuttosto da localizzare nella parte tripolitana dell' Africa Pro-
consolare, e la sua attività si sarebbe svolta soprattutto fra il 130 e il 200 
d. C. 26. I suoi prodotti non sono molto diffusi, ma sono comunque già do-
cumentati in Sardegna27. Uno dei tipi prediletti da C. Cornelius Ursus è 
proprio quello con la stessa variante nell'innesto e nella decorazione del 
becco che si riscontra nella lucerna olbiese28; quest'ultima trova poi pun-
tuale confronto, sia per il tipo sia per il motivo decorativo sul disco, con 
un esemplare del museo di Sabratha firmato KELCEp9. 
Appartiene al tipo Dressel I7 - Loeschcke VIII, becco K - Deneauve 
VII D la lucerna a disco L 34 (TAV. IX; FIGG. 2,6; 8,15) (lu. r. II,9, la. 8,8, alt. 
c. a. 4A, alt. s. a. 3,7), caratterizzata da becco tondo delimitato da una li-
nea curva; la spalla è decorata con grappoli d'uva e foglie di vite, mentre 
sul disco è raffigurata la Fortuna che tiene la cornucopia con la sinistra e 
un gubernaculum con la destra. Sul fondo reca inciso il bollo EXOFI-
QSEM = Ex ofi(cina) Q. Sem(pronz), appartenente a un atelier, forse afri-
cano30, la cui produzione appare già attestata in Sardegna da una lucerna 
Deneauve VII B, datata al II secolo d.CY. Per quanto riguarda la decora-
zione della spalla si deve segnalare che essa risulta frequente proprio 
nell' ambito di lucerne appartenenti a questo tipo3\ la datazione delle 
quali pare possa estendersi fino al IV secolo d.C.33• Essa appare inoltre 
nell' ambito di ateliers sardi, come dimostra una matrice di lucerna rinve-
nuta a Porto Torres34. Ben nota, anche se non di ampia diffusione, è infi-
ne la decorazione sul disco, documentata anche nell' ambito di lucerne, 
di probabile fabbricazione italica, più antiche rispetto a questa35• 
26. D.M. BAILEY, A Catalogue 01 the lamps in the British Museum, III, Roman provin-
ciallamps, London 1988, pp. 96-7. 
27. SOTGIU, Nuove lucerne, cit., pp. 5-7, nn. 4a, 4b. 
28. Cfr., per esempio, G. HERES, Vie romischen Bildlampen der Berliner Anti-
ken-Sammlung, Berlin 1972, pp. 53-4, nn. 269, 274; ]OLY, Lucerne del Museo di Sabratha, 
cit., pp. 136-8, nn. 481, 485, 494, 497, 518; C A. DI STEFANO, Nuove lucerne da Lilibeo, 
«Kokalos», 21, 1975, p. 206, nn. 8, II; BAILEY, A Catalogue, cit., III, pp. 204-5, Q 1847-185°. 
29. ]OLV, Lucerne del Museo di Sabratha, cit., p. 137, n. 503. 
30. L. CARTON, Les labriques de lampes dans l'ancienne Alrique, «BullOran», 36, 
1916, p. 78. 
31. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., pp. 132-3, n. 476. 
32. Cfr., per esempio, PH. DE BRUN, S. CAGNIÈRE, Les lampes antiques du Musée Cal-
vet d'Avignon, Carpentras 1937, p. 55, n. 35; DENEAUVE, Lampes de Carthage, cit., p. 192, 
nn. 905-906; RrCKMAN FITCH, WVNICK GOLDMAN, Cosa: The Lamps, cit., pp. 173-4. 
33. Ibid. 
34. A. BONINU (a cura di), Antiquarium Turritano I984, Sassari 1984, p. 38, fig. 18. 
35. DE BRUN, CAGNIÈRE, Les lampes antiques, cit., p. 56, n. 37 (I secolo d.C); C BEL-
CHIOR, Lucernas romanas de Conimbriga, Coimbra 1969, p. 57, n. 126; BAILEV, A Catalo-
gue, cit., II, pp. 216-7, Q 1035: tipo D = Deneauve v B (età claudia-prima età flavia). 
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All' ambito delle produzioni africane è probabilmente ascrivibile an-
che la lucerna L 3 (TAV. X; FIGG. 3,8; 6,5) (lu. r. II,3, la. 8,5, alt. c. a. 4,9, alt. 
s. a. 3,3-3,4), del tipo Loeschcke VIII, becco L 1- Deneauve VII B, a disco e 
con becco tondo, esterno alla spalla, delimitato da un segmento orizzonta-
le. La spalla è decorata con una ghirlanda di foglie e frutti d'alloro o 
d'olivo, mentre sul disco è presente, ai margini, una banda tratteggiata e, al 
centro, un bottone forato decorato a tratti elicoidali. Sul fondo reca inciso 
il bollo A VGENDII, dell' officina di Augendus, attiva in Mrica, probabil-
mente nella Bizacena, fra il 175 e il 225 d.C.36, ma forse succursale di una più 
antica officina italica37. Anche questa firma, che compare su una lucerna di 
Banasa simile all'esemplare olbiese salvo che per il becco cuoriforme38 , ri-
sulta già attestata in Sardegna su lucerne di II e III secolo d.C.39. 
Per quanto riguarda la decorazione della ghirlanda sulla spalla, si ri-
scontra che nell' ambito di questo tipo essa ricorre con una certa frequen-
za40 ed era anche adottata da officine locali, come dimostrano i rinveni-
menti, a Cagliari e a Porto Torres, di matrici di pieno III secolo d.CY. 
Nell'ambito dei fondali del porto di Olbia queste caratteristiche sono 
documentate su numerose lucerne che, per la perdita del becco, non è 
sempre possibile stabilire se appartengano al tipo con becco tondo sem-
plice o cuoriforme42 • Una di queste, la L II (TAV. XI; FIGG. 4,10; 8,13) (lu. r. 
36. BAILEY, A Catalogue; cit., III, p. 96. 
37. Secondo ]OLY, Lucerne del Museo di Sabratha, cit., p. 87, l'officina principale po-
trebbe trovarsi in Italia, mentre in Africa, forse anche a Sabratha, ave fra le varie firme 
quella di A VGENDI risulta essere la più diffusa, aveva forse sede una succursale; per 
una localizzazione italica (Roma ° Ostia) di questa officina, con attribuzione cronologica 
ad età neroniana e con successive imitazioni africane, vedi anche: M. GUAROUCCI, Una 
nuova officina di lucernette romane: gli Aeoli, «MDAI(R)>>, 89, 1982, pp. 124-31. 
38. PONSICH, Les lampes romaines, cit., p. 104, n. 324. 
39. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., pp. 36-8, n. 402; lo., Iscrizioni latine 
di S. Antioco, cit., p. 286, nn. 14-15. 
40. Cfr., per esempio, PONSICH, Les lampes romaines, cit., p. 95, n. 198;]' BARAOEZ, 
Nouvelles fouilles à Tipasa. La Maison des fresques et les voies la limilant. Annexe I. La céra-
mique et les lampes à huile, «Libyca», 9, 1961, p. 143, n. 18, tav. IX, I (con bollo NINI); C. 
TRONCHETTI, La necropoli romana di Sulci. Scavi I978: relazione preliminare, «QSACO», 7, 
1990, pp. 176-7, tav. II, 3; K. KNOWLES, The Lamps, in M. G. FULFORD, D. P. S. PEACOCK 
(eds.), The dreular harbour. North side. The Pottery. Exeavalions al Carthage. The British 
Mission, Oxford 1994, p. 33, n. 64; GALLI, La Collezione, cit., p. 62. 
41. D. MUREOOU, Cagliari. Via Zara 7. Una figlina di epoca romana, «Bollettino di 
Archeologia», 3, 1990, pp. 153-4; F. MANCONI, L'Antiquarium Turritano, in Il Museo San-
na in Sassari, Sassari 1986, p. 282, fig. 374. 
42. Fra gli innumerevoli esempi, nell'ambito delle lucerne a becco cuoriforme con 
decorazione della ghirlanda d'alloro od olivo sulla spalla e infundibulum rilevato, cfr.: 
PONSICH, Les lampes romaines, cit., pp. 104-5, nn. 324, 337, 344; SOTGIU, Iscrizioni latine 
della Sardegna, cit., p. 28, n. 394 bI, p. 79, n. 439 b; DENEAUVE, Lampes de Carthage, cit., 
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8,8, la. 8,3, alt. c. a. 4,5, alt. s. a. 3,1), reca inciso il bollo PVLLAE/ NORV, 
e a essa si affianca, poiché appartenente alla stessa officina, la lucerna L 
110 (TAV. XII; FIGG. 4,11; 8,14) (Iu. r. 9,5, la. 7,4, alt. c. a. 4,1, alt. s. a. 2,7), del 
tipo Deneauve VII B, con spalla e disco privi di decorazione, che presenta 
la firma completa PVLL/ AENO/RVM. Il bollo è relativo alla fabbrica 
africana della nota famiglia dei Pullaeni, che aveva sede in U chi Maius43 e 
fu attiva dalla tarda età antonina fino all' età severiana44. Già attestato in 
città in questa forma, o in quella di PVLLAENI45, risulta ampiamente 
diffuso anche nel resto dell'isola46. 
La lucerna a disco L I (TAV. XIII, FIGG. 4,12; 8,17) (Iu. r. 8,8, la. 6,6, alt. 
c. a. 4, alt. s. a. 2,5 ca), appartenente al tipo Dressel28 - Loeschcke VIII, 
becco H - Ponsich III C - Deneauve VIII A-B - Bailey Q, che si distingue 
per il becco tondo con delimitazione cuoriforme, presenta la spalla deco-
rata con tre ordini di perline in rilievo. La superficie è color marrone 
chiaro tendente al rossiccio (M 5YR 6/6). Sul fondo reca inciso, su due ri-
ghe, il bollo in caratteri greci KEAlCEI (= Celsi) e, al di sotto, un doppio 
cerchietto impresso. Per il collegamento supposto con un KEAlCEI 
llOMllEEI47, e in considerazione delle numerose attestazioni in Italia 
meridionale, è stato ipotizzato che 1'officina di Celsus potesse aver sede 
in Campania, tuttavia numerosi indizi spingono piuttosto a credere (ri-
tengo senza escludere la prima ipotesi) che questo fabbricante svolgesse 
la propria attività nella parte tripolitana dell' Mrica Proconsolare48 dal 
secondo quarto alla fine del II secolo d.C. e forse oltre49. Per quanto ri-
pp. 205-6, nn. lOo5-II; C. A. DI STEFANO, Nuove lucerne da Lilibeo, «Kokalos», 21, 1975, p. 
206, n. 7; BAILEY, A Catalogue, cit., III, pp. 188-9, Q 1709; C. TRONCHETTI, La civiltà roma-
na. Cultura materiale e monetazione, in Il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, Ca-
gliari 1989, p. 185, penultima lucerna. 
43. CARTON, Les fabriques de lampes, cit., pp. 81-2; M. BONELLO LAI, La gens Pullaie-
na, in M. KHANOUSSI, A. MASTINO (a cura di), Uchi Maius I, Sassari 1997, pp. 245-81; se-
condo GUARDUCCI, Una nuova officina, cit., p. 130, potrebbe invece trattarsi di un Pullae-
nus artigiano dell' officina degli Aeoli che, trasferitosi in Africa, avrebbe intrapreso in 
proprio la produzione di lucerne. 
44. BAILEY, A Catalogue, cit., III, p. 99. 
45. P. TAMPONI, Terranova Fausania - Scoperte nell'area dell'antica Olbia, e nel terri-
torio limitrofo, «NSc», 1896, p. 78; MASTINO, Olbia in età antica, cit., p. 87, n. 87; D. PA. 
NEDDA, Tracce di età preromana e romana in Gallura e nelle Baronie, «Boll. Ass. Archivio 
Storico Sardo di Sassari», 5, 1979, pp. II4-5, n. 9. 
46. BONELLO LAI, La gens Pullaiena, cit., p. 248, n. 13 e pp. 280-1, addenda (con bi-
bliografia precedente); TRONCHETTI, La necropoli romana di Sulci, cit., p. 177. 
47. Inscriptiones Graecae, XIV, 2405, 18a. 
48. La discussione sulla localizzazione dell'officina è in BAILEY, A Catalogue, cit., III, 
pp. 102-3· 
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guarda l'esemplare olbiese, esso trova stringenti riscontri, per tipo, deco-
razione e ductus dell'iscrizione, con lucerne rinvenute in Sardegna50 e in 
Africa5I; esemplari assolutamente simili sono anche al Museo Archeolo-
gico N azionale di Praga52. 
Sempre a fabbrica africana è ascrivibile il frammento di lucerna L 27 
(TAV. XIV; FIGG. 3,9; 6,1) (lu. r. 7,5, la. r. 7,5-7,6, alt. c. a. 4,3, alt. s. a. 2,6), 
del tipo Deneauve VII B o VIII B, mutila del becco, di parte del fondo e 
della spalla, quest'ultima decorata con ovoli. Sul fondo reca incisa la fir-
ma AGRI, attribuibile al fabbricante Agrius (o Agricius?) , la cui officina 
ebbe probabilmente sede nell' Africa Proconsolare53. Il bollo è ampia-
mente documentato in Sardegna54• 
La lucerna L 23 (TAV. XV; FIGG. 5,13; 7,12) (Iu. r. 5,8, la. r. 6,5, alt. c. a. 
4,3, alt. s. a. 2,8), a disco, che si conserva solo in parte del fondo e dell'an-
sa, reca inciso il bollo [QM]ARCI. Diffuso soprattutto in Africa, ove 
probabilmente era attiva l'officina tra il 150 e il 225 d.C.55, risulta comun-
que anch' esso già noto in Sardegna56. 
Un unico esemplare è infine attribuibile a produzione greca. La lu-
cerna L 20 (TAV. XVI; FIGG. 5,14; 8,18) (Iu. r. II,9, la. 8,9, alt. c. a. 4,8, alt. s. a. 
3 ca.), realizzata con pasta fine e depurata color marrone chiaro (M 5YR 
6/4) appartiene al tipo Dressel25 - Broneer XXVII, gruppo 3. Essa è carat-
terizzata da becco tondo a delimitazione trapezoidale. La spalla è deco-
rata a ovoli impressi, interrotti da due quadrangoli in rilievo lungo l'asse 
mediano, mentre sul disco sono raffigurati due gladiatori in combatti-
mento e uno scudo a terra. Sul fondo è inciso, su due righe, il bollo in ca-
zioni: III secolo d.C. (SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., p. 44, n. 409); fine I-ini-
zi II secolo d.C. U. MARSA, Roman lamps in the Prague National Museum and in other 
Czechoslovak Collections, in Acta Musei Nationalis Pragae, XXVI, 1972, p. II9); dal 50 d.C. 
con repliche fino al III secolo d.C. UOLY, Lucerne del Museo di Sabratha, cit., p. 91); 
130-200 d.C. (BAILEY, A Catalogue, cit., III, pp. 204-5, Q 1844-1846, Q 1852). 
50. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., pp. 44-5, n. 409· 
51. ]OLY, Lucerne del Museo di Sabratha, cit., p. 146, n. 617. 
52. MARSA, Roman lamps, cit., p. 119, nn. 13°-131, tav. VI. 
53. CARTON, Les fabriques de lampes, dt., pp. 77-8; PONSICoH, Les lampes romaines, 
cit., p. 70; ]OLY, Lucerne del Museo di Sabratha, dt., pp. 85-6. 
54. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., pp. 28-30, n. 394; TRONCHETTI, La ne-
crapoti romana di Sulci, cit., p. 177 (su lucerna Deneauve VII B); SANCIU, Olbia, cit., pp. 
131-2 (su lucerna Deneauve VII B). 
55. D.M. BAILEY, Lamps, in M. FULFORD, R. TOMBER (eds.), Excavations at Sabratha, 
II, The Finds, London 1994, p. 196. 
56. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, cit., pp. 84-6, n. 443; ID., Iscrizioni di So 
Antioco (Sulci), «AFLMC», 36, 1973, p. n8, n. I; C. TRONCHETTI, I rapporti di Sulci 
(Sant'An/ioco) con le province romane del Nord Africa, in L'Africa romana III, p. 337. 
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ratteri greci KPHKENT /CO, bustrofedico, attribuibile all' officina di 
KPHLKENL. La lucerna fa parte di una produzione di Corinto, che ini-
zia alla fine del I secolo d.C., fiorisce in età adrianea, ma perdura fino al 
III secolo d.C)7 ed è caratterizzata da figurazioni di buon livello sul disco, 
fra le quali compaiono, spesso, proprio scene di munera gladiatorza58• 
L'atelier di KPHLKENL, in particolare, pare operante nell' ambito del III 
secolo d.C.59, e le sue attestazioni riguardano quasi esclusivamente la 
Grecia6o, mentre di altre fabbriche corinzie si hanno testimonianze an-
che in altre aree del Mediterraneo, compresa l'ItaliéI • Il suo nome è una 
forma ellenizzata di Crescens, fabbricante di lucerne italiche. Lo stesso 
fenomeno riguarda anche alcune altre firme corinzie quali, ad esempio, 
LOYKYOY, MAPKIANOY, OKTABIOY, TIPEIMOY, CEKOYN-
DOY, ecc., che compaiono in forma latina su lucerne italiche, ma tale 
corrispondenza parrebbe essere, più che altro, casuale62. 
Giungendo ora alla conclusione va rilevato innanzi tutto come, nei fon-
dali del porto, la percentuale delle lucerne bollate di provenienza cen-
tro-italica e african'a, tra la metà del II e la metà del III secolo d.C., sia vici-
na ad equivalersi, con una leggera prevalenza delle firme africane. Que-
sto dato è, in linea di massima, in sintonia con quanto si riscontra nel cen-
57. PH. BRUNEAU, Lampes corinthiennes, «BCH», 95, 1971, II, pp. 444-5. 
58. Cfr. BRONEER, Terracotta Lamps, cit., pp. 101-2, e pp. 197-200, nn. 630-653; BRUNE-
AU, Lampes corinthiennes, cit., pp. 475-6; G. SIEBERT, lampes corinthiennes et imitations 
au Musée National d'Athènes, «BCH», 90, 1966, pp. 474-9, nn. 2-3; M. C. GUALANDI GE-
NITO, Lucerne fittili delle Collezioni del Museo Civico Archeologico di Bologna, Bologna 
1977, pp. 147-8, n. 359; M. C. HELLMANN, Bibliothéque Nationale. Lampes antiques 1. Col-
lection Froehner, Paris 1985, pp. 29-31, n. 27. 
59. BAILEY, A Catalogue, cit., III, p. 103; secondo altri studiosi l'attività di questa offi-
cina sarebbe di più antica data: cfr., ad esempio, HELLMANN, Bibliothéque Nationale, cit., 
p. 31 (tra la fine del I e gli inizi del II secolo d.C.); PH. BRUNEAU, Exploration archéologique 
de Délos XXVI. Les lampes, Paris 1965, p. II9 (dalla fine del I al II secolo d.C.) 
60. Cfr., ad esempio, BRONEER, Terracotta lamps, cit., p. 185, n. 538 e pp. 202-3, n. 
679; J. PERLZWEIG, Lamps 0/ the Roman Period, in Agora VII, Princeton, New Jersey 1961, 
p. 90, n. 222 e p. 97, nn. 302-3; BRUNEAU, Exploration, cit., pp. 119-20, fig. 9 e pp. 134-5, n. 
4657; HELLMANN, Bibliothéque Nationale, cit., p. 31, n. 28; BAILEY, A Catalogue, cit., III, p. 
404, Q 3246 e Q 3247. Per rinvenimenti fuori dalla Grecia cfr. PH. BRUNEAU, Lampes co-
rinthiennes, II, «BCH», 101, 1977, pp. 285-6, n. 75 (dalla Collezione L. Bénakis. Atene, 
provenienza Egitto). 
61. Sulla distribuzione delle lucerne corinzie anche al di fuori della Grecia cfr. 
H. WILLIAMS) Kenchreai Eastern port 0/ Corinth, The lamps, v, Leiden 1981, pp. 90-1; 
E. DI FILIPPO BALESTRAZZI, Lucerne del Museo di Aquileia, Fiume Veneto 1988, pp. 
398-40 7. 
62. Sull'argomento cfr. BRONEER, Terracotta lamps, cit., p. 97. 
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Fig. I: Sezioni delle lucerne L 39, L 77, L 32. 
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Fig. 4: Sezioni delle lucerne L II, L 110, L I. 
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Fig. 8: Bolli delle lucerne L II, L 110, L 34, L 21, L I, L 20. 
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tro urbano di Olbia - ove comunque si segnala anche un'incidenza non 
trascurabile di firme nord-italiché3 - e, in parte, nel resto della Sardegna 
romana. Naturalmente è d'obbligo una certa cautela nell'analizzare la si-
tuazione delle provenienze, poiché non sempre si ha la certezza del-
l'effettiva ubicazione di molte officine né, d'altra parte, si può escludere 
la presenza di succursali anche in luoghi molto lontani rispetto alla fab-
brica principale, ed è inoltre notorio come le lucerne possano essere fa-
cilmente riprodotte ovunque per sourmoulagé4 . 
Resta comunque molto probabile che la maggior parte di esse sia sta-
ta effettivamente importata. Per quanto riguarda l'Africa, infatti, non oc-
corre ribadire quale fosse l'intensità delle relazioni con la Sardegna e 
come i mercati dell'isola siano stati "invasi" dalle merci africane. Per 
quanto riguarda Roma sono altrettanto palesi i forti e ancora ininterrotti 
contatti con l'isola che continuò a costituire, fra l'altro, una delle princi-
pali aree di rifornimento dei cereali per l'Urbe, con un coinvolgimento 
notevole del porto di Olbia65 . 
Tale situazione si riflette, pertanto, anche nella documentazione 01-
biese delle lucerne che, se trova qualche analogia con le attestazioni 
dell'Italia meridionale e della Sicilia, diverge notevolmente rispetto a 
quella delle aree di produzione. La presenza di lucerne africane bollate 
in Italia centrale, nello stesso periodo, è infatti minima, né è rilevante 
quella delle lucerne centro-italiche in Africa, rispetto alla gran massa dei 
prodotti 10cali66. 
Ci auguriamo che la prosecuzione dei lavori di scavo nel porto pos-
sa arricchire la documentazione olbiese e offrire ulteriori elementi an-
che in riferimento alla presenza, menzionata poco sopra, di bolli 
nord-italici in città, presenza che in Sardegna non è certamente abbon-
dante. 
63. Cfr. a nota 2 l'elenco delle firme attestate in Olbia. Fra di esse, quelle nord-itali-
che sono CASSI, COMVNIS, LVPATI, VIBIANI. 
64. Sull' argomento cfr. C. PAVOLINI, I bolli sulle lucerne fittili delle officine cen-
tro-italiche, in W. V. HARRIS (ed.), The Inscribed Economy, Production and distribution in 
the Roman Empire in the light of instrumentum domesticum, «.TRA», suppl. 6, 1993, pp. 
69-71. 
65. Cfr., in generale, P. MELONI, La Sardegna romana, II ed., Sassari 1990, pp. 155-87. 
66. Cfr. C. PAVOLlNI, Lucerne in ceramica comune dell'Afrz'ca romana (l-IV secolo 
d,C.), in EAA, Atlante delle forme ceramiche, I, Roma 1981, pp. 186-8, 
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Spagna, Sardegna, Italia: 
le rotte commerciali del piombo spagnolo 
tra l'età tardorepubblicana e la prima imperiale'< 
Le rotte commerciali del piombo spagnolo 
che interessavano la Sardegna 
L'espansione commerciale di Roma, cominciata all'indomani della se-
conda guerra punica, giunse, appena un secolo dopo, a interessare tutto 
il Mediterraneo, sia orientale, sia occidentale. All'interno di un tale qua-
dro, la città di Roma rappresentava la meta ultima di tutte le grandi rotte 
commerciali che collegavano tra loro le varie province; l'Urbe infatti, ol-
tre che ad aver bisogno in prima persona di ingenti approvvigionamenti, 
fungeva anche da magazzino per un commercio di redistribuzione, in 
quanto rappresentava l'anello di congiunzione delle quattro grandi arte-
rie commerciali marittime: Spagna-Italia, Gallia-Italia, Africa-Italia e 
Oriente-Italia (FIG. I). A queste vanno aggiunte le rotte di cabotaggio 
che, a differenza di quelle a lungo tragitto che interessavano soltanto i 
porti maggiori, servivano anche i piccoli mercati dislocati lungo la costa e 
nell'immediato entroterra, collegando tra loro le varie province romane l • 
Si tratta naturalmente di rotte già note e seguite dai più importanti 
traffici provenienti dalla penisola iberica, quali quelli dell' olio, del vino o 
delle salse di pesce. 
L'arteria che a noi interessa maggiormente è quella che collegava la 
Spagna all'Italia, una delle rotte più frequentate dalle grandi navi onera-
rie in direzione ovest-est (linea puntinata nella FIG. I). Tre erano i princi-
pali porti spagnoli di partenza: Tarraco (Tarragona), Carthago Nova 
(Cartagena), Hispalis e Gades (Cadice). Da quest'ultimo, dopo aver ol-
trepassato lo stretto di Gibilterra, le navi onerarie facevano vela verso le 
;: Il presente articolo è un'anticipazione di un lavoro più ampio, corredato di catalo-
go, che verrà presentato in altra sede (<<Ampurias», 53, cds). 
I. J. ROUGÉ, Routes et ports de la Méditerranée antique, «RSL», 53, 1987, pp. 151-7°, 
spec. pp. 156-7; P. A. GIANFROITA, Navi, flotte, porti e il viaggio per mare, in Civiltà dei 
Romani. La città, il territorio, l'impero, l, Milano 1990, pp. 215-28, spec. p. 225· 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 13°1-1310. 
..... 
;0. 
Fig. r: Rotte attestate nel bacino del Mediterraneo lungo le quali si snodavano i traffici commerciali. 
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coste meridionali delle Baleari e da qui si dirigevano o verso lo stretto di 
Bonifacio, se dirette ai porti del Tevere, o doppiavano a sud la Sardegna, 
se dirette a Puteoli (Pozzuoli) 2. Recentemente è stata ipotizzata una rotta 
alternativa che, in caso di vento di ponente, si dirigeva dalle coste meri-
dionali delle Baleari verso la costa centro-occidentale della Sardegna e 
che da qui risaliva l'isola fino alle Bocche di Bonifacio. Quest'ultimo trat-
to però risultava assai pericoloso per le difficoltà create dai venti che, su 
questo lato dell'isola, soffiano da ovest e da nord-ovest durante quasi tut-
to l'anno. Inoltre tale rotta è attestata soprattutto in età medievale3• 
Sull'arteria principale Spagna-Italia si inseriva, dopo il superamento 
dello stretto di Gibilterra, quella che da Carthago Nova era diretta in Ita-
lia, mentre, all' altezza delle Bocche di Bonifacio vi si aggiungeva quella 
proveniente da Tarraco che, passando a nord delle isole Baleari, si dirige-
va direttamente verso il canale tra la Corsica e la Sardegna (linea puntina-
ta nella FIG. 1)4. 
Oltre alla rotta principale per cosÌ dire d'alto mare ovest-est, ne esi-
steva anche una seconda che, partendo sempre dai tre principali porti 
spagnoli, costeggiava prima la penisola iberica, poi la costa francese fino 
a toccare la Corsica settentrionale, per poi giungere infine, passando per 
l'isola d'Elba, ad Ostia (linea puntinata nella FIG. 1)5. 
La Spagna era collegata direttamente anche con l'Africa: da Gades si 
raggiungevano i porti atlantici della Mauretania e costeggiando la costa 
africana, si arrivava fino a Carthago (Cartagine), mentre da Carthago 
Nova la rotta si dirigeva direttamente verso Caesarea (linea continua 
nella FIG. 1)6. 
Quanto ai collegamenti della Spagna con la Sardegna, è attestata la 
rotta che da Carthago Nova raggiungeva i porti sardi più importanti della 
2. P. A. GIANFROTTA, Le vie di comunicazione, in Storia di Roma 4, Caratteri e morfo-
logie, Torino 1989, pp. 301-22, spec. p. 321; A. MASTINO, R. ZUCCA, La Sardegna nelle rotte 
mediterranee in età romana, in G. CANOSSA, S. FASCE (a cura di), Idea e realtà del viaggio. 
I! viaggio nel mondo antico, Genova 1991, pp. 191-259, spec. p. 216; P. G. SPANU, I! relitto 
"A" di Cala Reale (L'Asinara): note preliminari, in Atti del Convegno Nazionale di Archeo-
logia Subacquea (Anzio, I996), Bari 1997, pp. 109-19, spec. pp. 114-7. 
3. SPANU, I! relitto "A", cit., pp. 114-7. 
4. J. ROUGÉ, Recherches sur l'organisation du commerce maritime en Méditerranée 
sous l'empire romain, Paris 1966, spec. p. 94; ID., La navigazione antica, Firenze 1977, 
spec. p. 185. 
5. GIANFROTTA, Le vie, cit., p. 321. 
6. J. M. BLAzQUEZ, Las relaciones entre Hispania y el Norte de Afn'ca durante el go-
bierno bdrquida y la conquista romana (237-I9 aIC), «Saitabi», II, 1961, pp. 21-43, spec. p. 
40; ROUGÉ, Recherches, cit., p. 96. 
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costa occidentale dell'isola, quali Tharros, SulcF e Caralis (Cagliari) (li-
nea tratto-due punti sulla FIG. 1); quest'ultimo rivestiva un ruolo di parti-
colare importanza lungo le rotte che collegavano le coste dell' Africa set-
tentrionale all'Italia, fungeva infatti da scalo per le navi che partivano da 
Carthago (Cartagine) con direzione nord e che poi risalivano l'isola dalla 
. costa orientale, con un'eventuale sosta ad Olbia, fino all'altezza di Boni-
facio, di fronte alla foce del Tevere, ricollegandosi all'ultima parte della 
rotta proveniente dalla Spagna. Per il tragitto inverso invece era più uti-
lizzata la rotta che, una volta passate le Bocche di Bonifacio, scendeva 
lungo la costa occidentale della Sardegna, sfruttando la spinta del mae-
strale che in questa zona facilita la traversata nord-ovest (linea trat-
to-punto nella FIG. I)8. La Sardegna inoltre era collegata alla Corsica tra-
mite l'arcipelago de La Màddalena e il canale delle Bocche di Bonifacio, 
un punto quest'ultimo estremamente pericoloso per la navigazione a cau-
sa della presenza di isolotti e scogli assai insidiosi per le navi che, spinte 
dai forti venti e dalle correnti, potevano andare a sbattervi contro. 
I rinvenimenti di lingotti di piombo in Sardegna 
I rinvenimenti di lingotti di piombo avvenuti in Sardegna riguardano, sia 
i relitti nel cui carico tali prodotti minerari erano compresi come merci 
da commercializzare o come dotazioni di bordo, sia i recuperi isolati di 
singoli pani. Considereremo anche i relitti con lingotti di piombo rinve-
nuti nello stretto di Bonifacio, un punto di passaggio obbligato per i col-
legamenti nel bacino occidentale del Mediterraneo lungo l'arteria Spa-
gna-Italia. 
Osservando la figura 2 si può subito notare quanto sia elevato il nu-
mero di entrambi lungo le coste dell'isola, a dimostrazione che la Sarde-
gna era uno snodo importante all'interno delle rotte commerciali, lungo 
le quali si sviluppava il traffico del piombo spagnolo nel bacino occiden-
tale del Mediterraneo9• 
Per poter differenziare cronologicamente sin da ora le diverse rotte 
seguite dal commercio del metallo spagnolo abbiamo suddiviso i relitti 
presi in esame in due gruppi cronologici distinti: 
7. MASTINO, ZUCCA, La Sardegna, cit., pp. 216 e 22I. 
8. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 95; ID., La navigazione, cit., p. 185; MASTINO, ZUCCA, La 
Sardegna, cit., pp. 216 e 220. 
9. D. SALVI, Arqueologia subacuatica en Cerdena: mercancias> rutas y naufragios, in 
La nave de Cavoli y la Arqueologia Subacuatica en Cerdena (Monografias Arqueo16gicas, 
37), Zaragoza 1993, pp. 9-19, spec. p. 9· 
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Mal di Ventre A _ 






Fig. 2: R~litti e rinvenimenti di lingotti di piombo lungo le coste della Sarde-
gna. 
gruppo l, relitti appartenenti alla tarda età repubblicana (in nero 
nella FIG. 2); 
gruppo 2, relitti appartenenti alla prima età imperiale (in nero sotto-
lineato nella FIG. 2). 
Al gruppo I appartengono i relitti di Cala Cartoe, Capo Testa B, Ga-
vetti, Mal di Ventre A, Mal di Ventre B, Punta Falcone e Scoglio Busin-
co, mentre fanno parte del gruppo 2 i relitti di Lavezzi A, Mal di Ventre 
C, Piscinas, Rena Maiore, Sud-Lavezzi B e Sud-Perduto B. 
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Gruppo I 
Il relitto di Cala CartoeIO , l'unico ad essere situato sulla costa orientale 
della Sardegna, non è in realtà un vero e proprio relitto, ma il rinveni-
mento isolato di un lingotto di piombo (FIG. 3), del quale è possibile sta-
bilire il luogo di produzione grazie al bollo di cui è corredato: le miniere 
di Carthago Nova. Questo ritrovamento quindi, sebbene decontestualiz-
zato, è ugualmente importante in quanto prova la diffusione del piombo 
spagnolo in tutto il bacino occidentale del Mediterraneo e la frequenta-
zione della rotta che interessava la costa orientale della Sardegna. 
Fig. 3: Lingotto in piombo con bollo di Cala Cartoe. 
Quanto al relitto di Capo Testa BII non siamo in grado di stabilire 
con certezza il suo luogo di provenienza; infatti, se da un lato i pochi lin-
gotti di piombo che trasportava, grazie ai bolli dei loro produttori sono 
risultati originari di Carthago Nova, è anche vero che facevano parte delle 
dotazioni di bordo ed in quanto tali potevano essere stati imbarcati sulla 
nave altrove che in Spagna, tenendo conto del commercio di redistribu-
IO. A. BONINU, Testimonianze di età romana nel territorio di Dorgali, in Dorgali. Do-
cumenti archeologici, Sassari 1980, pp. 221-39; ID., Un lingotto dei "Plani" della costa orien-
tale della Sardegna, in VI Congreso Internacional de Arqueologia Submarina (Cartagena) 
I982), Madrid 1985, pp. 451-2; ID., Notiziario dei rinvenimenti subacquei lungo la costa del-
la Sardegna centro-settentrionale, in Archeologia Subacquea 3, «BA», suppl. al n. 37-38, 
1986, pp. 55-62, spec. p. 61; L. GASPERINI, Dorgali. Sul lingotto plumbeo di Lucio Planio 
Russino, in Ricerche epigrafiche in Sardegna (II), L'Africa romana IX, 1992, pp. 571-4. 
II. D. GANDOLFI, Il relitto di Capo Testa (S. Teresa di Gallura) 55)} Prima campagna 
I978, «Forma Maris Antiqui», XI-XII, 1975-1981, Bordighera 1983, pp. 40-68; F. PALLARÉS, 
Relazione sulla campagna di scavo eseguita sul relitto di Capo Testa nel I978 (Santa Teresa 
di Gallura) Sardegna), «Forma Maris Antiqui», XI-XII, 1975-81, Bordighera 1983, pp. 
227-32; D. GANDOLFI, Relazione preliminare sul relitto di Capo Testa} presso Santa Teresa 
di Gallura (prov. Sassari), in VI Congreso Internacional de Arqueologia Submarina (Carta-
gena) I982), Madrid 1985, pp. 313-23; ID., Il relitto di Capo Testa, in «Archeologia Subac-
quea», 3, «BA», suppl. al n. 37-38, 1986, pp. 81-8; F. Lo SCHIAVO, L'archeologia subacquea 
nella Sardegna centro-settentrionale: passato} presente e futuro, in «Archeologia Subac-
quea», 3, «BA», suppl. al n. 37-38, 1986, pp. 53-4. 
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zione e riesportazione di questo metallo. Le barrette di ferro infatti che 
costituivano la parte più consistente del carico della nave, potrebbero sì 
provenire dalla Spagna come i lingotti, ma anche essere state prodotte in 
Italia, forse in Toscana, all'Elba o in Gallia. Il fatto che l'imbarcazione, 
fatta eccezione per il corredo di bordo, non trasportasse alcuna derrata 
alimentare, non facilita per niente le cose: una determinata tipologia di 
anfora infatti è in grado di stabilire già di per sé il luogo di provenienza 
della nave, o perlomeno di circoscriverlo notevolmente. 
Qualunque sia la provenienza del relitto di Capo Testa B, se da est o 
da ovest, il sito in cui è stato rinvenuto, all'imboccatura occidentale delle 
Bocche di Bonifacio, lo colloca comunque lungo la rotta ovest-est (o in 
direzione opposta) che collegava tra loro la Spagna e l'Italia. Su questa 
stessa rotta si inserisce il relitto di GavettiI2 , rinvenuto a nord dell'isolot-
to omonimo, presso Santa Manza, vicino allo stretto di Bonifacio, i cui 
lingotti, grazie all'analisi condotta su di essi, si sono rivelati originari del-
la Spagna meridionale e più precisamente del distretto minerario di Car-
tagena-Mazarron. Partiti dunque da Carthago Nova, i lingotti del relitto 
di Gavetti erano presumibilmente diretti in Italia, lungo la rotta che toc-
cava prima le Baleari e poi le Bocche di Bonifacio. 
I relitti di Mal di Ventre AI 3 (FIG. 4) e di Mal di Ventre BI 4 riteniamo 
doverli considerare come un unico relitto, in quanto il secondo in realtà 
non è che un ritrovamento isolato di un lingotto di piombo, il cui bollo 
12. W. BEBKO, Les épaves antiques du Sud de la Corse, in «Cahiers Corsica», 1-3, Ba-
stia 1971; P. SIMI, Les recherches d'archéologie sous-marine sur la cote orientale de la Corse, 
«Bulletin de la Société des Sciences Historiques et Naturelles de la Corse», 558,1961, pp. 
51-64; F. BENOIT, Nouvelles épaves de provence (II), «Gallia», XVIII, 1960, pp. 41-56, spec. 
pp. 55-56. 
13. D. SALVI, Il relitto di Mal di Ventre, in D. SALVI, V. SANTONI, L'attività della So-
printendenza Archeologica di Cagliari, in «Notiziario a cura dell'Ufficio studi del Mini-
stero per i beni culturali e ambientali», V, 3°-31, 1990, p. 26; lo., Prime considerazioni sul-
lo scavo d'l un relitto romano presso l'isola di Mal di Ventre, in Atti IV Rassegna di Archeo-
logia Subacquea (Giardini-Naxos, I989), Messina 1991, pp. 147-53; E. FIORINI, L'impiego del 
piombo romano nelle ricerche di eventi rari, «Il Nuovo Saggiatore, Bollettino della Socie-
tà Italiana di Fisica», 7, 1991, 5, pp. 29-39; D. SALVI, Cabras (Oristano). Isola di Mal di 
Ventre. Da Carthago Nova verso i porti del Mediterraneo: il naufragio di un carico di lin-
gotti di piombo, «Bollettino d'Archeologia», 16-18, 1992, pp. 237-48 e 252-4; lo., L'oneraria 
di Mal di Ventre, in Il Trasporto Commerciale Marittimo nell'Antichità, III Biennale Inter-
nazionale del Mare, Napoli I992, a cura di A. FRATTA, Genova 1992, pp. 37-9; lo., Le mas-
sae plumbae di Mal di Ventre, in L'Africa romana IX, pp. 661-72; M. GIACOBELLI, Isola di 
Mal di Ventre (Oristano). Su alcuni lingotti di piombo, «BA», 9, 1991, pp. 125-7 e 136. 
14. R. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini presso il Korakodes limen (Sar-
degna), in VI Congreso Internacional de Arqueologia Submarina, Cartagena I982, Madrid 
1985, pp. 149-51. 
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Fig. 4: Lingotto in piombo con bollo del relitto di Mal di Ventre A. 
peraltro, con la sola differenza del praenomen del produttore, lo si ritro-
va anche su quello di Mal di Ventre A. 
La nave, che ha restituito il numero più alto di lingotti di piombo fi-
nora mai rinvenuto, circa mille, doveva essere specializzata nel trasporto 
di carichi pesanti, per cui necessitava di un adeguato rinforzo del para-
mezzale e della chiglia tramite chiodi assai lunghi, rinvenuti infissi in 
quest' ultima. 
Tutti i lingotti, data la loro tipologia e l'attestazione dei loro bolli, 
sono risultati originari della penisola iberica, e precisamente di Carthago 
Nova, provenienza confermata ulteriormente anche dai risultati delle 
analisi isotopiche condotte su di essiI5• 
Quanto alla rotta che la nave stava seguendo, si può pensare che dalla 
Spagna fosse diretta a Caralis, uno dei porti più importanti della Sardegna 
e scalo obbligato lungo la rotta marittima Cartagine-Ostia. Qui i lingotti 
potevano essere immagazzinati e successivamente essere reimbarcati e re-
distribuiti. Oppure la nave era diretta alle province del Nord Mrica o alle 
regioni dell'Italia meridionale e stava perciò scendendo lungo la costa oc-
cidentale della Sardegna sfruttando la spinta del maestrale. 
Anche il relitto di Punta FalconeI6 si inserisce su questa stessa rotta e 
proviene da Carthago Nova, nelle cui miniere sono stati prodotti i lingotti 
che trasportava, a giudicare dai bolli che li corredano. 
La stessa cosa vale per il relitto di Scoglio Busincd7, anch' esso pro-
veniente dalla penisola iberica, data la tipologia tipicamente spagnola dei 
suoi pani, sebbene non sia possibile precisarne ulteriormente la città per 
la carenza dei bolli. 
15. D. MANACORDA, Atomi e lingotti. Le rivelazioni di un carico di piombo sottoposto 
a esame nucleare, «Archeo», XIII, 2 (144), 1997, pp. 96-8. 
16. F. Lo SCHIAVO, A. BONINU, Ricerche subacquee nella Sardegna Settentrionale, in 
VI Congreso Internacional de Arqueologia Submarina, Cartagena I982, Madrid 1985, pp. 
139-42 • 
17. E. CONTU, Lingotto romano con iscrizione trovato presso !'Isola dei Porri e Capo 
Mannu, «BA», 52, 1967, p. 206. 
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Anche se il luogo del suo rinvenimento è spostato più a sud rispetto 
all' entrata dello stretto di Bonifacio, ciò può essere facilmente spiegabile 
per i venti predominanti in questa zona, soprattutto il maestrale, che 
spinge le navi sottocosta. 
Gruppo 2 
I relitti di Lavezzi AI8, Sud-Lavezzi BI9 e Sud-Perduto B20 (FIG. 5), consi-
derando la tipologia del carico trasportato e soprattutto delle anfore in 
esso comprese, provengono tutti e tre dalla stessa regione spagnola, la 
Betica, e attestano, da un lato, l'intensa frequentazione nel corso del I se-
colo d.C. della rotta ovest-est che da Gades giungeva in Italia passando 
per le Bocche di Bonifacio, dall' altro la pericolosità di questo punto di 
transito. 
Fig. 5: Bollo rinvenuto su un lingotto di piombo del relitto di Sud-Perduto B. 
Anche il relitto di Rena MaioreI , vista la sua ubicazione, all'imboc-
catura occidentale dello stretto di Bonifacio, e considerando il suo carico 
di lingotti, di cui il gruppo più omogeneo proviene dalla Sierra Morena, 
rappresenta una testimonianza in più per l'utilizzo della rotta ovest-est. 
18. BEBKO, Les épaves antiques, cit., pp. 2; B. LIOU, Le commerce de la Bétique au ler 
siècle de notre ère. Notes sur l'épave Lavezzi I (Bonzfacio, Corse du Sud), «Archaeonauti-
ca», IO, 1990, pp. 125-55; F. BENOIT, Nouvelles épaves de Provence (III), «Gallia», xx, 1962, 
pp. 174-6, spec. p. 174; ID., Travaux d'archéologie sous-marine en Provence (I9S8-I96I), in 
Atti del III Congresso Internazionale di Archeologia Sottomarina, Barcellona I96I, Bordi-
ghera 1971, pp. 143-58, spec. pp. 155-6. 
19. B. LIOU, Informations archéologiques. Direction des recherches archéologiques 
sous-marines, «Gallia», 40, 1982, pp. 437-46, spec. p. 444; B. LIOU, C. DOMERGUE, Le com-
merce de la Bétique au ler siècle de notre ère. L'épave Sud-La vezzi 2 (Bonifacio, Corse du 
Sud), «Archaeonautica», IO, 1990, pp. 11-123. 
20. P. POMEY, M. Luc LONG, M. L'HouR et alii, Recherches sous-marines, «Gallia 
lnformations», 1987-88, I, p. 53; 10D., Recherches sous-marines, «Gallia lnformations», 
1992, 2, p. 59; H. BERNARD, C. DOMERGUE, Les lingots de plomb de l'épave romaine Sud 
Perduto 2, (Bouches de Bonifacio, Corse), «Bulletin de la Société des Sciences Historiques 
et Naturelles de la Corse», 659, 1991, pp. 41-95. 
21. Per l'analisi dettagliata del relitto e del suo carico rimandiamo al contributo di 
E. RICCARDI e S. GENOVESI, Un carico di piombo da Rena Maiore, in questi Atti, alle pp. 
1311-3°. 
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Il relitto di Mal di Ventre C22 invece conferma fuso della rotta di col-
legamento Spagna-Sardegna anche durante la prima età imperiale. Seb-
bene infatti non si tratti esattamente di un relitto, ma del ritrovamento 
isolato di una sola massa plumbea, la forma di quest'ultima e il suo bollo 
riportano comunque alla penisola iberica. 
Anche il relitto di Piscinas23, che in realtà è il recupero di soli quattro 
lingotti awenuto lungo la Costa Verde, nel comune di Arbus, rappresen-
ta una nuova testimonianza per la frequentazione di questa rotta seguita 
dai prodotti minerari spagnoli nella prima età imperiale. La tipologia dei 
pani infatti, considerando la forma, i bolli e le contromarche di cui sono 
corredati, permette di inquadrarli all'interno della produzione spagnola 
di questo periodo24. 
22. ZUCCA, Rinvenimenti, cit., pp. 150-151. 
23. D. SALVI, Lingotti, ancore e altri reperti di età romana nelle acque di Pisci-
nas-Arbus (CA), «Pallas», 50, 1999, pp. 75-88, spec. pp. 78-80. 
24. All'interno di questo gruppo dobbiamo inserire anche il recupero isolato di un 
pane di piombo in località Cala del Vino (Sardegna nord-occidentale) alla profondità di 
1m. Il lingotto (lungh. 48 cm; largh. IO cm; h 8 cm; peso 19 kg) è a base piana e rettango-
lare e profilo trasversale sub-triangolare e a una delle due estremità appare schiacciato. È 
fornito di cartiglio sulla base superiore ma il bollo al suo interno risulta illeggibile. Dato 
che da questa zona tra gli anni 1960-70 sono state asportate clandestinamente tonnellate 
di piombo, si ipotizza che il lingotto potesse far parte di un relitto ubicato in queste vici-
nanze (M. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei in Sardegna sud-occidentale e 
nord-occidentale, in Atti del Convegno Nazionale di Archeologia Subacquea, Anzio I996, 
Bari 1997, pp. 121-33, spec. p. 129). 
Edoardo Riccardi, Stefano Genovesi7( 
Un carico di piombo 
da Rena Maiore (Aglientu) 
TI sito 
Benché indicato normalmente come relitto, quello di Rena Maiore do-
vrebbe essere denominato più correttamente affondamento (di una im-
barcazione), preferendosi usare il primo termine soltanto nel caso in cui 
si siano conservate porzioni della nave. Il giacimento è a circa 50 m da 
riva ad una profondità massima di 3 m su fondale misto sabbioso/roccio-
so, di fronte alla parte centrale della spiaggia, in un punto soggetto a vio-
lenti ed improvvisi colpi di mare e vento. La segnalazione è del mese di 
agosto del 1997 e, poiché la spiaggia è molto frequentata e i reperti erano 
ben visibili, durante il primo sopralluogo fu necessario il recupero degli 
elementi maggiormente appetibili: quattro ciste plumbee decorate e con 
evidenti segni di rottamazione. Il successivo intervento della Soprinten-
denza Archeologica è stato realizzato nel novembre dello stesso anno, 
sotto la direzione di Rubens D'Oriano e dello scrivente. 
Date le particolari condizioni di giacitura e di esposizione, il sito era 
a rischio sia di furti che di rapido rinsabbiamento, dovuto ad un partico-
lare gioco di correnti; quindi anche le operazioni di novembre hanno co-
munque avuto carattere d'urgenza e il persistente maltempo ha forte-
mente condizionato i lavori, che non hanno perciò avuto continuità e si 
sono ridotti a sole sette giornate. 
Il giacimento era costituito, oltre che dalle citate ciste, da due distinti 
gruppi di massa e plumbeae di differenti forme e dimensioni, distanti fra 
loro pochi metri, da grosse concrezioni che conservano !'impronta dei 
contenitori (a forma di botti e sacchi, che probabilmente contenevano 
minerali da fondere o più facilmente scorie di fusione non ancora esau-
ste) e da concrezioni ferrose di cui alcune, di grandi dimensioni, sono 
,', Il paragrafo intitolato Il sito è di Edoardo Riccardi; 1'altro I materiali è di Stefano 
Genovesi. 
. L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1311-133°. 
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pertinenti ad ancore. Più sottocosta al giacimento principale vi sono po-
che concrezioni ferrose e un frammento forse di colonna calcarea lunga 
circa 140 cm per un diametro di 40 cm. 
Un gruppo più consistente di massae plumbeae è costituito quasi 
esclusivamente da 62 lingotti di forma troncopiramidale a base rettangola-
re che portano in rilievo il bollo Augusti Caesaris germaniculn, oltre ad al-
tre contromarche e indicazioni ponderali (nel rilievo sono stati siglati con 
la lettera G e numero progressivo). Un gruppo minore era costituito da 
alcune panelle fuse grossolanamente in fondi di contenitori concavi e re-
canti graffiti a solido (siglate con M), e pani rettangolari (siglati P) di di-
mensioni e pesi differenti e anch' essi provvisti di marchi ponderali. Tra 
questi ultimi alcuni hanno, in rilievo sul lato breve, la parte inferiore del 
corpo di un felino e sul lato opposto la parte superiore del corpo dello stes-
so felino; le due mezze figure sono complementari. 
Un pane di tipo P, di dimensioni leggermente superiori agli altri, 
porta in rilievo una scena di giochi con due gladiatori che si affrontano. 
All'inizio dell'intervento quasi tutto il sito era visibile ma in fase di 
insabbiamento veloce, quindi, sospettando di non avere molto tempo a 
disposizione, si è impostato un rilievo di massima, supportato dal rilievo 
fotografico in pianta, per procedere quanto prima al recupero, effettuato 
infatti con non piccole difficoltà. 
Sono stati acquisiti 42 lingotti di tipo G, 27 pani di tipo P e M e due 
lamine sempre plumbee ripiegate, apparentemente prive di segni o deco-
razioni. Soltanto 20 dei lingotti G non sono stati recuperati a causa del 
rapidissimo rinsabbiamento del sito durante le operazioni, mentre le 
concrezioni e scorie di fusione sono state lasciate in posto per una precisa 
scelta di tutela. 
Alcune delle concrezioni ferrose leggibili sono pertinenti ad ancore: 
una, di minori dimensioni, è di forma Kapitan A, conserva le marre per 
un' ampiezza di 69 cm e parte del fusto per 53 cm; quella di dimensioni 
maggiori è di forma Kapitan B, ha ampiezza marre di III cm e lunghezza 
residua di 193 cm. Sono anche identificabili un frammento di fusto con 
cicala lungo 58 cm, evidentemente pertinente a una delle due ancore, e 
un frammento di fusto con inserito un frammento di ceppo. Tutte queste 
concrezioni sono molto voluminose, circa 20 cm di diametro, ma deriva-
no dalla corrosione di barre di 3 x 4 cm: ancore grandi eppure leggere. 
È importante l'associazione tra le forme Kapitan A e B, ma ancora 
più importante la presenza della Kapitan A all'inizio del I secolo d.C., po-
iché questa è la cronologia dell' affondamento, cosa che ha permesso un 
ulteriore aggiornamento della tipologia (FIG. 1)1. 
I. G. KAPITAN, Ancient anchors - Technology and clasSlfication, «International Jour-
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Fig. I: Aggiornamento della tipologia Kapitan 1984. 
Per quanto concerne la dinamica dell' affondamento si devono tene-
re presente tre fattori: i resti dell' affondamento giacciono in un punto 
della costa dove durante le mareggiate non si formano frangenti ed appa-
rentemente sembra vi sia un canale di calma sino alla spiaggia sabbiosa; i 
due gruppi di massa e plumbeae sono distinti e separati e le ancore, che 
erano presumibilmente in coperta, e la colonna, che rotola, sono a bre-
vissima distanza; nessuna traccia dello scafo si è conservata (è stato iden-
tificato un solo chiodo di metallo rosso concrezionato a un sacco). 
Questi elementi consentono di supporre che l'imbarcazione, in gra-
ve difficoltà, abbia tentato lo spiaggiamento nel canale apparentemente 
calmo e che abbia ricevuto in velocità un impatto tale sul fondo roccioso, 
non visibile, ben superiore a quello sufficiente per prodursi una grossa 
falla, tanto da frantumarsi completamente, perdere il carico pesante di 
colpo (e nella posizione che aveva nella stiva) e che subito dopo i fran-
genti e le correnti abbiano allontanato le parti smembrate dello scafo e il 
na! of Nautica! Archaeology», 1984, 13-1, pp. 33-44; E. RrCCARDI, Anchors - Kapitan' s typo-
logical table updated to I996, in http://www.infotech.sirio.it/CSAMI 
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carico leggero. Una ulteriore osservazione riguarda l'elementare quesi-
to: come mai in età antica non si tentò un recupero e perché ai giorni 
nostri il sito non ha subìto un saccheggio, nonostante la bassissima pro-
fondità e la vicinanza ad una spiaggia molto comoda e, infatti, molto 
frequentata? 
Come s'è detto, proprio durante le operazioni di recupero si è notato 
che un particolare gioco di correnti è causa di un rapido insabbiamento 
del sito e, d'altro canto, le condizioni di cons~rvazione dei reperti (pover-
tà di incrostazioni, abrasioni non imponenti, ecc.) fanno pensare che per 
la maggior parte dei duemila anni intercorsi dall' affondamento essi ab-
biano giaciuto sotto la sabbia e che solo raramente, grazie a particolari 
combinazioni idrodinamiche, siano liberi e visibili dalla superficie. È 
quindi probabile che, quand' anche in antico vi siano stati superstiti della 
sciagura o - in caso contrario - qualora vi siano stati testimoni della me-
desima, i tentativi di recupero siano stati vanificati dall'invisibilità degli 
oggetti, forse subito insabbiati proprio dall'idrodinamismo causato dal 
maltempo, che fu origine del naufragio. Altrettanto va supposto per i no-
stri tempi: non si può spiegare altrimenti come possa essersi salvato dal 
saccheggio un giacimento di così facile accessibilità e visibilità, visibilità 
solo potenziale infatti e fortunatamente del tutto infrequente. 
I materiali 
Le ciste 
La forma originaria delle quattro cistae è oggi solo ricostruibile in quanto 
esse, probabilmente destinate alla rifusione, sono state rinvenute tagliate 
e schiacciate; queste operazioni sono state effettuate in vista del loro cari-
co sulla nave per ridurre al minimo lo spazio occupato. In base alle otti-
me recentissime ricostruzionF sono state distinte due coppie di oggetti 
aventi ciascuna caratteristiche simili: forma (parallelepipeda oppure ci-
lindrica), dimensioni, apparato decorativo ed elementi epigrafici. Nessu-
na delle cistae conserva attualmente un coperchio; sui margini superiori 
degli oggetti non sono stati individuati segni di ganci, di altri meccanismi 
o di saldature che facciano pensare che una eventuale copertura fosse in 
qualche modo collegata al corpo. 
2. P. RUGGERI, Un naufragio di età augustea nella Sardegna settentrionale: le cista e in-
scriptae del relitto di Rena Maiore (Aglientu), in Epigraphai: miscellanea epigrafica in ono-
re di L. Gasperini, Tivoli 2000, pp. 883-909. Una prima notizia è già in A. MASTINO, Tra! 
fici, leggende e pirati. Un convegno sui mari della Sardegna romana, «L'Unione sarda», 5 
dicembre 2000. 
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Fig. 2: Cista n. I, faccia superiore. 
La cista n. I aveva una forma parallelepipeda in tutto simile a quella 
della cista n. 2. Essa risulta schiacciata dall' alto verso il basso per poter 
essere meglio stivata sulla nave; attualmente possiede un' altezza di 56 cm 
ed una larghezza di 32 cm. Quando si è provveduto a schiaccare la cista 
due dei suoi lati sono stati ripiegati verso l'interno in modo tale che, at-
tualmente, su quello che è il lato superiore (FIG. 2) è possibile leggere di 
continuo un'iscrizione in rilievo contenuta entro un cartiglio rettangola-
re che originariamente si trovava divisa per metà su un lato e per metà 
sull' altro in posizione verticale. La metà di sinistra presenta la scritta: 
Q. Pom{---l 
Sulla metà di destra è leggibile: 
{---l ticu (---l 
In base al confronto con la cista n. 2 l'intera iscrizione può essere rico-
struita nel modo seguente: 
Q(uintus) Pom{peius Atlticu{s a. Il 
Poco più in basso, sotto l'iscrizione, troviamo l'immagine in rilievo di 
una quadriga racchiusa in un cartiglio rettangolare; anche in questo caso 
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Fig. 3: Cista n. 2, faccia inferiore. 
originariamente il disegno era scomposto in due parti che si trovavano 
ciascuna sui due lati della cista in posizione verticale e, come per l'iscri-
zione, lo schiacciamento ha reso possibile la visione unitaria della raffi-
gurazione. TI carro, di limitate dimensioni e con piccole ruote situate nel-
la parte posteriore, è sicuramente del tipo destinato alle corse circensi. 
L'auriga, leggermente proteso in avanti nell' atto di frustare i cavalli, è 
cinto ai fianchi dalle fascia e e ha le redini legate dietro la schiena per con-
trollare meglio i cavalli secondo un uso tipico delle corse del circo. 
Gli altri due lati sono stati ripiegati su se stessi e incurvati verso l'alto; 
su di essi non sono visibili immagini o iscrizioni. 
Sul lato inferiore compare l'immagine di un leone gradiente rivolto ver-
so sinistra racchiusa in un cartiglio rettangolare (FIG. 3); un'iscrizione, molto 
probabilmente simile a quella del lato superiore, è attualmente illeggibile a 
causa delle concrezioni marine. 
La cista n. 2 presenta le stesse caratteristiche della cista precedente 
sia per quanto riguarda le dimensioni e la forma che per quanto riguarda 
la disposizione e il testo delle iscrizioni e le raffigurazioni; conserva 
un' altezza di 56 cm e una larghezza di 30,6 cm. 
La cista n. 3, di forma originariamente cilindrica, è conservata per 
una larghezza di 36,5 cm e un'altezza di 64 cm (FIG. 4). Per favorire l'ap-
piattimento la cista in questione e la sua gemella, la n. 4, risultano inoltre ta-
gliate su un fianco per tutta la loro lunghezza. 
Esternamente, vicino agli orli della cista, in alto e in basso, troviamo due 
fregi, realizzati a sbalzo, che vengono delimitati in alto da un cordoncino di 
fusarole e perline sotto il quale si svolge una scena di vendemmia. T re eroti, 
divisi tra loro da girali di vite, sono ritratti in tre atteggiamenti diversi: il 
primo si trova sopra una scala a pioli con un cesto in mano, il secondo sta 
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Fig. 4: Cista n. 3. 
indietreggiando verso un secchia caduto e il terzo sta raccogliendo un 
grappolo d'uva con l'aiuto di un falcetto. Le tre scenette si ripetono cicli-
camente per tutta la lunghezza del motivo. Il campo delimitato dai due 
fregi è ulteriormente suddiviso da un secondo motivo a fusarole e perline 
in spazi triangolari all'interno dei quali si trovano, alternati, in alto leoni e 
in basso pantere. 
Sotto il fregio superiore viene ripetuto per due volte un cartiglio con-
tenente un'iscrizione. Nel primo si può leggere: 
{---l Primitius a. f 
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L'iscrizione è più completa nel secondo caso: 
c. Iul(ius) [Primit]ius a. f 
Non ci soffermeremo sulla descrizione della cista n. 4, che doveva essere 
simile alla n. 3, in quanto, a causa del suo cattivo stato di conservazione, 
le iscrizioni e la decorazione non risultano più leggibili. 
Una prima osservazione va fatta relativamente alle raffigurazioni e 
alle iscrizioni delle prime due ciste: le immagini e i cartigli non sono stati 
fatti per essere visti uniti. È perciò probabile che essi siano il marchio di 
produzione della bottega dalla quale sono usciti tali oggetti. Questa ipo-
tesi è avvalorata dal fatto che in entrambe le iscrizioni a. f si trova in una 
posizione insolita per un patronimico: essa, piuttosto che in A(u!t) 
f(ilius), potrebbe essere sciolta in a(rtlfexJ3 o a(rgentarius) f(ecit). In alter-
nativa la A potrebbe essere l'iniziale della città dove le cistae sono state 
eseguite. Un confronto diretto sono le iscrizioni dei plumbarii di nume-
rose fistulae in piombo di Viennae e Lugdunum che presentano rispetti-
vamente v. f e l. f dopo il nome dell' esecutore del lavoro e che sono state 
sciolte in Viennae fecit e Lugduni fecit4. 
Per quanto riguarda la funzione delle ciste il motivo del leone, diffu-
so simbolo funerario, e quello degli eroti che vendemmiano, connessi al 
culto di Bacco, fanno propendere per una interpretazione delle quattro 
ciste come cinerari. Esse apparterrebbero ad una classe di contenitori in 
piombo usati sia per accogliere direttamente le ceneri del defunto sia per 
contenere la vera e propria urna cineraria, che poteva essere un' olla o un 
vaso di vetro. Esempi di cinerari collocati in una cassetta di piombo sono 
attestati in Spagna (nelle necropoli di Belo Claudia5 e di Ampuriaé), in 
Sardegna7, in Gallia8 e in Italia9. Tuttavia due confronti più precisi ven-
gono dalla Mauretania Tingitana: si tratta di una cista in piombo paralle-
3. Cfr. CIL III, I1291, VIII, 656, IX, 214 e XI, 7244. 
4. A. COCHET, J. HANSEN, Conduites et objects de plomb gallo-romains de Vienne 
(Isère), «Gallia», suppl. 46, 1986, pp. 53-86. 
5. P. PARlS, G. BONSOR, A. LAUMONIER, R. RICARD, C. DE MERGELlNA, Fouilles de 
Belo (Bolonia, Cadiz), Bordeaux 1923-1926. 
6. M. ALMAGRO, Las necròpolis de Ampurias, II, Barcelona 1953. 
7. P. TAMPONI, Terranova Pausania. Sepolcreto romano appartenente alla necropoli 
dell'antica Olbia ed esplorato in contrada ({Acciaradolza", «NSc», 1895, p. 56 e G. SPANO, 
Scoperte archeologiche fattesi in Sardegna in tutto l'anno r873, Cagliari 1875, p. 32. 
8. Cfr. COCHET, HANSEN, Conduites, cito 
9. A. PELLEGRINO (a cura di), Dalle necropoli di Ostia: riti ed usi funerari, Ostia 1999. 
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lepipedaIO proveniente da Banasa, recante l'immagine di un leone rac-
chiuso in un cartiglio e di una seconda cista cilindricaII , rinvenuta a Zilil, 
sempre in piombo, decorata con scene bacchiche e leoni affrontati. È 
possibile pensare che una o più botteghe realizzassero questo tipo di ci-
ste che venivano poi commercializzate tra le due sponde dello Stretto di 
Gibilterra. In questo caso il luogo ideale dove localizzare una produzio-
ne che richiede l'impiego del piombo e una presenza consistente di ac-
quirenti di usi funerari romani o romanizzati è sicuramente la provincia 
della Betica, le cui miniere in età augustea sono sottoposte a un intenso 
sfruttamento e nella quale la romanizzazione è assai profonda. 
I lingotti di Augusto 
È il gruppo più numeroso all'interno del carico di Rena Maiore: ne fanno 
parte 42 lingotti di forma tronco-piramidale del IV tipo Domergue recan-
ti sul dorso il bollo Augusti Caesaris Germanicum e altre contromarche e 
l'indicazione ponderale sugli altri lati e, in alcuni casi, sul fondo (FIGG. 5 e 
6). Il peso dei lingotti si mantiene sempre attorno ai 64-65 kg ed è sensi-
bilmente maggiore rispetto a quello attestato in età repubblicana (attor-
no ai 33 kg) e a quello di molti carichi di età augustea. 
In base alle misure, al peso e alle dimensioni del bollo è possibile in-
dividuare due distinte serie di lingottiere: la prima ha una capacità di 66,5 
kg ed è stata usata per 38 lingotti di questo tipo, mentre la seconda, della 
quale abbiamo solo 4 lingotti, ha una capacità di 63 kg circa e presenta un 
bollo più piccolo. Dopo la pesatura dei lingotti si è sottratto un peso 
standard di cento libbre al peso reale: l'indicazione ponderale segnala 
solo la differenza. Altri relitti del Mediterraneo occidentale offrono con-
fronti precisi per questo tipo di sistema mostrando inoltre come il peso 
standard sia variato nel tempo arrivando anche a 140 o a 150 libbreI2 • 
Quasi sempre la somma del peso indicato e delle cento libbre standard 
non coincide con il peso reale in libbre romane che risulta essere più bas-
so; tuttavia la differenza si può spiegare col fatto che i lingotti sono par-
zialmente rovinati o con errori nella pesatura. 
Il bollo dorsale, inserito in un cartiglio, reca la scritta: 
lO. R. THOUVENOT, Urne cinéraire de Banasa, in Hommages à M. Renard, III, Bruxel-
les 1960, pp. 558-62 e tav. 201. 
II. A. AKERRAZ, N. EL-KHATIB-Bou}BAR, A. HESNARD, A. KERMORVANT, E. LENOIR, 
M. LENOIR, Fouilles de Dchar Jdid, «BAM», XIV, 198I-I982, p. 196. 
12. C. DOMERGUE, L'État romain et le commerce des métaux à la fin de la République 
et sous le haut-Empire, in Les échanges dans l'antiquitè: le role de l'État. Entretiens 
d'archéologie et d'histaire (Saint-Bertrand-de-Comminges), 1994, pp. 99- 113. 
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Fig. 5: Lingotto n. 6; è visibile il bollo Augusti Caesaris Germanicum. 
Fig. 6: Lingotto n. 59; nell' angolo è visibile l'indicazione ponderale. 
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Augusti Caesaris Germanicum 
Si ritiene comunemente che le iscrizioni in questa posizione esprimano il 
proprietario della miniera o lo sfruttatore che ha in concessione il giaci-
mento: in questo caso ci troviamo di fronte ad una miniera di proprietà im-
periale. In base alla titolatura si può affermare che, nonostante l'insolita in-
versione del nomen e del cognomen, l'imperatore in questione è senz' altro 
Augusto, che compare talvolta come Augustus Caesar in Livio, Velleio Pa-
tercolo e StraboneI3 e in iscrizioni di vario generé4• Per questo tipo di lin-
gotti una datazione precisa è quindi fornita dal conferimento ad Ottaviano 
del titolo di Augustus nel 27 a.C. e dalla sua morte nel 14 d.C. 
Un grosso problema è rappresentato invece dal termine Germani-
cum: l'accusativo neutro che regge il genitivo del proprietario farebbe 
pensare al nome della miniera o alla zona dove questa si trovava. Un con-
fronto si trova in alcuni passi di Plinio il Vecchio nei quali vengono men-
zionate espressamente alcune miniere della SpagnaI5: possiamo citare il 
metallum Samariense e il metallum Antonianum, miniere entrambe situa-
te nella Betica. Un riscontro diretto viene dai lingotti britannici del I e del 
II secolo d.C.: sul fianco di alcuni lingotti di Vespasiano provenienti dal-
l'Inghilterra occidentale troviamo, ad esempio, la scritta Deceangl che è 
stata sciolta in plumbum deceanglicum e cioè «piombo proveniente dal 
paese dei Deceangli»I6. Per analogia quindi l'aggettivo Germanicum de-
ve essere letto plumbum o metallum Germanicum. Non è tuttavia sempli-
ce stabilire dove si situasse questo plumbum o metallum Germanicum: in 
età augustea le fonti non ricordano attività minerarie nella Germania ro-
mana; i lingotti ritrovati attestano la dipendenza di questa zona dalla 
Spagna e dalla Britannia per quanto riguarda il piombd7. Un passo di 
T acitd8, infine, farebbe pensare che i romani non abbiano cercato mi-
niere di argento o piombo in quest'area prima di Claudio. 
13. C. RUBINCAM, The nomenclature of Julius Caesar and the later Augustus in the 
triumviral period, «Historia», 41, 1992, pp. 88-103. 
14. Cfr. l'iscrizione dedicatoria del tempio di Roma e Augusto a PoI a (CIL v, 18): Ro-
mae et Augusto Caesari divi! patri patriae. 
15. PLINIO, N. H. XXXIV, 165. 
16. RG. COLLINGWOOD, R P. WRIGHT, The Roman Inscription ofBritain, II, Oxford 
1990, pp. 38-67. 
17. M. BESNIER, Le commerce du pIo mb à l'époque romaine d'aprés les lingots estam-
pillés, «RA», 1921, pp. 64-76. 
18. TACITO, Ann. XI, 20: nec multo post Curtius Rufus eundem honorem adipiscitur, 
qui in agro Mattiaco recluserat specus quaerendis vents argentz> unde tenuis fructus nec in 
longum fui!. 
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Tra le zone di maggior produzione di piombo in epoca imperiale è 
evidentemente da escludere la Britannia che non fa parte dell'Impero se 
non a partire dal 43 d.C. Giacimenti di piombo sfruttati durante il perio-
do romano sono presenti nella Gallia N arbonense, ma la loro produzio-
ne sembra orientata principalmente a un consumo locale. Dalle coste 
provenzali, tuttavia, provengono un lingotto isolato col bollo Sociorum 
plumb ger9 rinvenuto a Fos e il carico di lingotti del relitto Saintes Maries 
I recanti il bollo Flavi Veruclae plumb germ20• I lingotti del secondo relit-
to, trovati assieme a frammenti di Dressel20, provengono probabilmen-
te dalla Spagna che, come già nel II e I secolo a.C., è la principale esporta-
trice di piombo nel Mediterraneo occidentale anche durante il principa-
to augusteo e la prima età imperialel • Entrambi questi ritrovamenti sono 
datati all' epoca flavia. Se questi lingotti provengonò tutti dalla stessa mi-
niera, a questo punto da collocare in Spagna, si deve pensare che dopo 
circa sessant'anni lo Stato abbia ceduto in appalto lo sfruttamento a pri-
vati, dei quali è però difficile capire quale sia il reciproco rapporto, trat-
tandosi in un caso di un singolo e nell' altro di una societas. 
Si può pensare che il nome della miniera possa derivare dal nome del 
proprietario; in questo caso si deve escludere Germanico, figlio di Druso 
Maggiore, in quanto il metallum si sarebbe chiamato Germanicianum. 
Anche la presenza di soldati o veterani provenienti dalla Germania che 
avrebbero dato il nome alla miniera sembra poco attendibile: in Svetonio 
i soldati di stanza in Germania sono sopramnominati di nuovo Germani-
ciam'22. È però possibile che il nome sia da mettere in relazione con un 
personaggio altrimenti ignoto che porti il cognomen Germanus (peraltro 
attestato in Spagna)23 e che potrebbe essere un precedente proprietario. 
Sono state individuate tre contromarche relative alla produzione e al 
trasporto dei lingotti: L. Val. Ruj, CHI e IMP. Va segnalata inoltre la 
presenza di altre iscrizioni che, a causa del loro cattivo stato di conserva-
zione, non sono più leggibili. 
La contromarca presente sul maggior numero di lingotti (ventinove 
in tutto) è: 
19. F. LAUBENHEIMER-LEENHARDT, Recherches sur les lingots de cuivre et de plomb 
d'èpoque romaine dans les régions de Languedoc-Roussillon et de Provence-Corse 
(<<RAN», suppl. 3), Paris 1973, pp. 124-5. 
20. C. DOMERGUE, L. LONG, Le veritable plomb de Lucius Flavius Veruda, 
«MEFRA», 107-11, 1995, pp. 801-67. 
21. C. DOMERGUE, Le mines de la Péninsule Ibérique dans l'antiquitè romaine, Rome 
199°· 
22. SVETONIO, Vita Caes. VII, 8 e VIII, 6. 
23. I. KA}ANTO, The latin cognomina, Helsinki 1965, pp. 50-I. 
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L. Val. Ruf 
da sciogliere in L(ucius) Val(erius) Ruf(us). 
La forma dei caratteri e la distanza delle lettere sono costanti: pro~ 
babilmente la contromarca è stata impressa usando un marchio prepa~ 
rata appositamente. Di solito si trova sui lati lunghi ripetuta due o tre 
volte. 
Riguardo l'identità del proprietario di questa contromarca, va sotto~ 
lineato che il gentilizio Valerius è estremamente diffuso in tutto 
l'Occidente romano e ovviamente anche in Spagna. Dal momento che ci 
troviamo di fronte a un individuo che porta i tria nomina e che il cogno-
men RufuS24 raramente è portato da uno schiavo o da un liberto, possia-
mo ritenere che Lucius Valerius Rufus fosse di condizione libera. Le ipo-
tesi possibili circa il suo ruolo sono essenzialmente due: poiché la minie~ 
ra è gestita direttamente dallo Stato, egli potrebbe essere un funzionario 
minore di rango equestre addetto al controllo della produzione. Tuttavia 
in età augustea è più probabile che compiti simili fossero piuttosto affi-
dati a procuratori di rango libertino. Se la miniera è da collocare in Beti-
ca, egli potrebbe tuttavia essere un negotiator che si occupa del trasporto 
dei lingotti dalle miniere al porto d'imbarco. 
La contromarca CHI è presente su 25 lingotti e si trova solo sui lati 
corti. Per 13 volte è stata impressa sullo stesso lato che porta l'iscrizione 
ponderale. In un caso le due iscrizioni si sovrappongono: poiché il peso è 
un dato estremamente importante, si presuppone che al momento di in-
ciderlo non si rischi di renderlo poco chiaro sovrapponendolo a una 
iscrizione già presente. La contromarca CHI è, perciò, probabilmente 
successiva alla pesatura dei lingotti. 
Quest'ultima operazione, di solito, avveniva nel porto, prima di im-
barcare il carico: il proprietario di questa contromarca potrebbe aver ri-
coperto un ruolo direttamente legato alle operazioni di pesatura o co-
munque connesso con le ultime procedure di controllo prima della par-
tenza. 
Dal momento che le tre lettere non sono distinte da una punteg-
giatura, potremmo essere in presenza di un nome di persona abbre-
viato e non delle iniziali dei tria nomina di un individuo. CHI potreb-
be essere l'abbreviazione del nome greco Chilon e apparterrebbe, in 
questo caso, a un funzionario forse di condizione servile o libertina 
addetto alle operazioni di controllo delle merci nel porto di partenza 
della nave. 
24. Cfr. ivi, p. 134. 
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La contromarca IMP è presente in soli tre casi. L'iscrizione è da scio-
gliere in Imperator; di conseguenza la sua presenza è da mettere senz'al-
tro in relazione con l'appartenenza della miniera al princeps. Su lingotti 
spagnoli si trovano contromarche analoghe appartenenti a Vespasian025 
e Nerva26. Va però sottolineato che le massa e plumbeae in questione re-
cano il bollo di impresari privati che hanno ricevuto la miniera in appal-
to. Nel nostro caso, invece, la miniera era gestita direttamente dallo Sta-
to. È difficile stabilire inoltre in quale momento questa contromarca sia 
stata apposta sui lingotti. La sua presenza limitata farebbe pensare tutta-
via a un controllo generale del lotto. 
I lingotti a forma di mattone 
Si tratta di un gruppo di 23 lingotti con caratteristiche molto particolari 
che non trovano, per adesso, nessun confronto nell' ambito della lavora-
zione e della produzione del piombo in età romana. 
All'interno di questo lotto possiamo distinguere 4 lingotti dotati di 
raffigurazioni e recanti alcune iscrizioni in lettere greche che verranno 
presentati separatamente. 
Il peso dei singoli lingotti è notevolmente diverso. Si va da un mini-
mo di 26,5 kg a un massimo di 272,3 kg; va comunque rilevato come nella 
quasi totalità dei casi il peso non scende mai sotto i 50 kg. I lingotti pos-
siedono una forma simile a quella di un mattone; una delle due facce 
maggiori presenta in quasi tutti i casi una superficie estremamente irre-
golare che si contrappone nettamente a quella decisamente liscia e uni-
forme dell' altra faccia e dei quattro lati minori. Le misure dei lingotti va-
riano sensibilmente per quanto riguarda sia l'altezza sia le altre due di-
mensioni: mentre il più piccolo misura 35 x 16 x 5,5 cm, altri esemplari, 
pur essendo alti soltanto 5 cm, possiedono superfici grandi quasi il dop-
pio. Risulta evidente che in nessun caso per due lingotti di questo gruppo 
si è usata la stessa lingottiera; è ragionevole pensare che, se i lingotti pro-
vengono dalla stessa miniera, non siano state preparate appositamente 19 
diverse lingottiere come quelle del primo gruppo ma che si sia cercato di 
adattare a lingottiere improwisate degli spazi ricavabili, ad esempio, pra-
ticando delle buche nel terreno. Si spiegherebbe così anche la diversità 
tra le superfici dei lingotti: le facce che presentano irregolarità conserve-
25. C. VENY, Dicisiete lingotes de plomo de una nave romana de Ses Salines (Maltor-
ca), «Ampurias», 31-32, 1969-197°, pp. 191-219. 
26. M. BESNIER, Le commerce du plomb à l'époque romaine d'aprés les lingots estam-
piltés, «RA», 1920, p. 109. 
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rebbero la traccia del fondo della buca dove è stato colato il piombo 
fuso. 
Resta tuttavia un ulteriore problema da risolvere: perché non fare co-
munque buche delle stesse dimensioni? Se è attendibile l'ipotesi che 
vede nella parte del carico costituita da questi lingotti, dai paioli, dai pani 
e dalle scorie di ferro e piombo una delle ultime spedizioni di una o più 
miniere in via di esaurimento, è possibile che soltanto quando veniva rag-
giunto un quantitativo di piombo sufficiente per produrre un lingotto, si 
provvedeva a preparare uno spazio per la colatura del metallo fuso. 
Questi lingotti, a differenza di quelli bollati Augusti Caesaris Germa-
nicum, portano solo l'indicazione ponderale, spesso sulla faccia liscia, in-
dicata con numeri romani incisi e, in tre casi, graffiti. Due soli lingotti 
sono anepigrafi. Il valore espresso sembrerebbe indicare il peso reale del 
lingotto per 14 dei 17 pezzi recanti inscrizioni. Si riscontrano differenze 
rispetto al peso attuale convertito in libbre romane che non superano 
mai le 8 libbre (circa 2,6 kg). 
Possiamo fare due osservazioni su questo gruppo di lingotti. Dal mo-
mento che questo tipo di lingotti presenta pesi sensibilmente diversi tra 
loro, è possibile che, per comodità, al momento della pesatura sia sem-
brato più utile indicare il peso totale di ciascun lingotto senza sottinten-
dere un peso standard da aggiungere per ottenere il valore totale. Inoltre, 
le notevoli differenze riscontrate nella forma, nel peso e nell' epigrafia ri-
spetto ai lingotti di proprietà imperiale portano a credere che i due grup-
pi provengano da miniere diverse. 
I lingotti figurati 
Quattro lingotti a forma di mattone presentano la particolarità di posse-
dere delle raffigurazioni. Un primo lingotto presenta su una delle facce 
maggiori una scena di giochi gladiatori: al centro è visibile un reziario che 
sta attaccando con il suo tridente un secondo gladiatore armato di spada. 
Il reziario è riconoscibile, oltre che dalla sua tipica arma, anche dalla pro-
tezione metallica sulla spalla sinistra che è presente in moltissime raffigu-
razioni di questo tipo di gladiatore. Il secondo combattente è protetto al 
braccio sinistro da una specie di cotta di cui sono visibili le trame e porta 
le ocreae a entrambe le gambe. A fianco di questa scena si trova un bra-
ciere acceso. Sopra i due gladiatori, in alto a destra, sono visibili quattro 
oggetti di forma allungata non facili da identificare (FIG. 7). 
Gli altri tre lingotti sono ancora più particolari: la raffigurazione si 
trova su entrambe le facce più piccole di ogni lingotto e il soggetto è un 
felino di grossa taglia (una leonessa probabilmente) rappresentato in po-
Edoardo Riccarru, Stefano Genovesi 
Fig. T Lingotto n. 74. 
Fig. 8: I lingotti nn. 71 e 72 sovrapposti. 
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sizione stante; sul corpo appaiono numerose striature verticali (FIG. 8). 
Ogni lingotto possiede su una delle facce soltanto una metà della figura 
intera: la parte superiore o la parte inferiore dell' animale. Le metà, però, 
sono disposte in modo tale che, sovrapponendo due lingotti, appare la fi-
gura intera. Due dei lingotti sono complementari e l'immagine completa 
risulta dritta su un lato e capovolta sull' altro. Il quarto e ultimo lingotto 
12resenta invece due metà inferiori entrambe orientate nello stesso modo. 
E evidente che in questo caso manca il lingotto complementare che avrà 
avuto due metà superiori da sovrapporre a quelle del lingotto recuperato. 
Il lingotto con la rappresentazione dei gladiatori è anepigrafe, men-
tre sugli altri risultano graffite alcune lettere greche di significato non 
chiaro che sono presenti anche su un lingotto a forma di mattone e su 
uno di quelli a forma di paiolo. 
Il tema comune alle quattro massae plumbeae sembrerebbe essere 
quello degli spettacoli del circo se consideriamo che la leonessa potrebbe 
alludere alle venationes. L'apparente stranezza dovuta alla presenza di 
queste raffigurazioni su oggetti comunque destinati alla fusione è in par-
te stemperata dalla diffusione che hanno le immagini tratte dal mondo 
dei ludi nel mondo romano, soprattutto su oggetti di uso comune come 
vasellame o lucerné7• 
I lingotti a forma di pane 
I lingotti di questo ultimo gruppo, denominati "pani" per la loro forma (FIG. 
9), pur avendo un profilo più tipico rispetto ai due gruppi a forma di matto-
ne e di paiolo, restano comunque difficili da inquadrare in una tipologia già 
conosciuta. Per due di essi le irregolarità sono più marcate e questo farebbe 
ancora una volta pensare che non ci si sia serviti di vere lingottiere ma di bu-
che scavate per terra o di pezzi di corteccia di albero. Il più interessante è 
senza dubbio il n. 58: di forma tronco-piramidale con spigoli arrotondati, 
presenta alcune iscrizioni. Sul dorso troviamo ripetuto per due volte: 
Pudentis germ 
Su una delle facce più piccole, inoltre, troviamo la contromarca CHI, la 
stessa che vediamo anche sui lingotti bollati Augusti Caesaris Germani-
cum. Questi ultimi e il lingotto in questione hanno sicuramente fatto par-
te dello stesso lotto almeno durante la fase precedente l'imbarco. Se poi 
27. M. C. HELLMAN, La représentation des gladiateurs sur les lampes romaines, in Les 
Gladiateurs, Lattes 1987, pp. 83-5. 
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Fig. 9: Lingotto n. 27· 
il germ delle altre due iscrizioni, peraltro parzialmente rovinate, deve es-
sere sciolto in germanicum, si pone un problema di rapporti tra questo 
lingotto e gli altri provenienti dalla stessa miniera. In particolare è diffici-
le attribuire un ruolo preciso al Pudens del bollo; la posizione di quest'ul-
timo farebbe pensare che il nome indichi il produttore del lingotto; que-
sto postulerebbe una coesistenza nella stessa area mineraria dello Stato e 
di un altro sfruttatore del quale, però, ignoriamo la po~izione giuridica 
rispetto alla miniera stessa. Va poi considerato che Pudens è un nome 
portato normalmente da schiavi o da liberti, il che ci porterebbe a vedere 
in lui un funzionario al servizio di qualcuno più che un imprenditore pri-
vato. Come si può vedere è arduo avanzare un'ipotesi soddisfacente per 
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questo lingotto che costituisce uno degli interrogativi più complessi po-
sti dal relitto di Rena Maiore. 
I lingotti a forma di paiolo 
Fanno parte del carico anche tre massa e plumbeae a forma di paiolo, che 
non trovano per adesso nessun riscontro con altri ritrovamenti. Le misu-
re e i pesi dei tre oggetti differiscono notevolmente: mentre il più piccolo 
ha un diametro di circa 20 cm e un peso di soli 8 kg, il più grande, il cui 
diametro misura 40 cm, raggiunge i 76,5 kg. Esso è anche l'unico dei tre a 
portare iscrizioni: sulla sua superficie sono state graffite l'indicazione 
ponderale CCXXXX e alcune lettere greche (I.. K8). 
Conclusioni 
La caratteristica più evidente del carico del relitto di Rena Maiore è la va-
rietà del suo carico di metalli: abbiamo diverse tipologie di lingotti, alcu-
ne delle quali non trovano per adesso confronti, e una parte del carico (le 
ciste, le lamine e le scorie di ferro e piombo) che si inserisce nell' ambito 
di un commercio minore di "rottami" di metallo che trova confronti su 
altri reli ttj28 . 
Molti interrogativi sono legati alla o alle miniere da cui provengono i 
lingotti dei vari tipi: mentre da un lato ci troviamo di fronte a una miniera 
imperiale, che attesta la gestione diretta di aree minerarie da parte dello 
Stato, dall' altro abbiamo un gruppo di massae plumbeae che fanno capo 
a un'organizzazione apparentemente molto diversa, della quale sfuggo-
no i caratteri principali. 
Per quanto riguarda l'origine del carico, lo studio delle quattro ciste 
ha fornito un prezioso aiuto: i confronti piuttosto precisi che, come ab-
biamo visto, questi oggetti trovano nella Mauretania Tingitana e in Spa-
gna, farebbero propendere per un' origine spagnola di questi oggetti e 
delle massa e plumbeae. In questo modo il relitto di Rena Maiore si inseri-
rebbe nella rotta commerciale che, a partire dall' età augustea, vede 
1'esportazione di merci spagnole (principalmente olio, vino, salse di pe-
sce e metalli) verso la penisola italiana29. 
28. Cfr. J. P. ]ONCHERAY, Étude de l'épave Drammt! D: les objets metalliques, 
«CahArSub», 4, I975, p. 12; H. ALFONSI, P. GANDOLFO, Note mr la pompe de cale de 
l'épave de dolia de l'Ile-Rousse, «CahArSub», 7, I988, p. 74 e G. DI STEFANO, Collezioni 
subacquee del museo regionale di Camarina, Prato I998, p. 40. 
29. Desidero ringraziare per l'aiuto datomi il prof. A. Mastino, il dott. R. D'Oriano, 
la dotto ssa P. Ruggeri, il prof. M. Paoletti e il prof. C. Letta. 
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Un approdo della costa di Castelsardo, 
fra età nuragica e romana 
Il problema del rapporto fra le genti nuragiche e "post-nuragiche"l della 
Sardegna e il mare ha da sempre alimentato accesi dibattiti fra gli studio-
si, spesso influenzati da luoghi comuni assolutamente ingiustificati (i Sar-
di "nemici" del mare!) o, all'opposto, da prese di posizione venate di 
spunti "politici" (l'idea di una "nazione nuragica" in possesso di una 
flotta autonoma). 
È innegabile, tuttavia, che questo rapporto dovette esistere, cosÌ 
come anche era esistito per le altre civiltà che, nell'Isola, hanno precedu-
to quella nuragica. Il primo e principale "fossile guida", indicatore di 
spostamenti da e per la Sardegna, è costituito dall' ossidiana del Monte 
Arci, che si ritrova in contesti liguri forse già in epoca preneolitica, e che 
si irradia a partire dal Neolitico in tutto il Centro-Nord dell'Italia e nel 
Midi della Francia2 • A quei tempi, la navigazione nel Mediterraneo non 
solo era possibile, ma potevano essere impiegate anche imbarcazioni di 
una certa capienza, in grado di consentire l'attraversamento di tratti di 
mare senza avere la costa in vista3, e con carichi abbastanza considerevo-
li: a titolo di esempio, ricordiamo che l'arcipelago maltese fu colonizzato 
nel Neolitico antico, 5.000 anni prima di Cristo (fase di "Ghar Dalam"), 
da genti provenienti dalla Sicilia (non visibile da Malta, e viceversa), che 
fecero la lunga traversata portando con sé non solo pecore e capre, ma 
anche bestiame di grossa taglia4• 
L Così si esprime G. Lilliu, ad indicare quel segmento cronologico della civiltà nu-
ragica che copre il periodo fra la fine dell'Età del Bronzo (x secolo a.c.) e le conquiste 
cartaginese prima e romana poi. Cfr., ad esempio, G. LILLIU, D'una navicella protosarda 
nello heraion di Capo Colonna a Crotone, «RAL», s. 9, Il (2000), pp. 181-233. 
2. Per la circolazione dell'ossidiana sarda, cfr. E. CONTU, L'ossidiana e la selce della 
Sardegna e la loro diffusione, «Origini», xv, 1990-91, pp. 241-53. 
3. Sulle rotte dell'ossidiana e sulla navigazione d'altura nell'antichità, cfr. P. BARTOLO-
NI, Le più antiche rotte del Mediterraneo, «Civiltà del Mediterraneo», 2, 199J, pp. 9-15. 
4. D.H. TRUMP, Malta: An archaeological guide, La Valletta 19902, pp. 19-20. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1331-1344. 
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Ad epoca preneolitica, circa 9.000 anni fa (data calibrata), dovrebbe 
datarsi anche un primo episodio di colonizzazione dell'Isola ad opera di 
genti arrivate in Corsica e Sardegna dopo un'impegnativa navigazione, 
portatrici di caratteri culturali mesolitici ascrivibili al cosiddetto "epipa~ 
leolitico indifferenziato" della penisola italiana e recentemente ricono~ 
sciuti nella zona di Perfugas e Laerru5, nella Sardegna settentrionale: 
l'Isola, allora, era già frequentata da genti caratterizzate da tratti morfo~ 
logici "endemici" dovuti all'isolamento, giunte in Sardegna nell'ultima 
fase del Pleistocene, circa 20.000 anni fa, e di cui restano tracce nella 
grotta Corbeddu a Oliena (Nuoro)6. 
Per circa cinque millenni, tuttavia, l' ossidiana continuerà a costituire 
l'unica prova concreta dei traffici transmarini che 'si svolgevano tra la 
Sardegna e il resto del Mediterraneo, accanto a indizi più o meno signifi-
cativi su probabili influenze esterne nella definizione dei tratti culturali 
delle civiltà che si sono susseguite nell'Isola durante il Neolitico e la pri-
ma età dei metalli, e di cui forse 1'esempio più eloquente è costituito dalla 
singolare ziggurat di Monte d'Accoddi (Sassari), sulla cui derivazione da 
modelli orientali pochi sono disposti a dubitare7; questo a voler tacere 
della diffusione delle statuine a placca raffiguranti la Dea Madre (fra 
Neolitico recente ed Eneolitico), definite proprio di "tipo cicladico" a 
sottolineare le notevoli affinità con quelle dell'area egea8. 
Si dovrà attendere la media Età del Bronzo, e soprattutto la Civiltà 
nuragica, per avere nuovamente tracce di sicuri contatti fra le due spon-
de, caratterizzate da numerosissimi oggetti (prevalentemente metallici) 
5. P. FENU, F. MARTIN!, G. PITZALIS, Gli scavi nella grotta Su Coloru (Sassari): primi 
risultati e prospettive di ricerca, «Rivista di Scienze Preistoriche», L, 1999-2000, pp. 
165-87. 
6. A quell'epoca, si data l'ultimo dei tre momenti di massima regressione della linea 
di costa del Pleistocene, oltre 100 m sotto il livello di quella attuale, con conseguente 
estensione delle piattaforme continentali e minima distanza fra il blocco sardo-corso e la 
penisola formata dall' attuale arcipelago delle isole toscane, dove era possibile una navi-
gazione "a vista". Cfr. F. MARTINI, A. ULZEGA, L'insularità e i suoi effetti sul popolamento 
umano delle isole del Mediterraneo nel Pleistocene e nel primo Olocene, «Rivista di Scien-
ze Preistoriche», XLII, 1989-90, pp. 271-88; FENU, MARTINI, PITZALlS, Gli scavi nella grotta 
Su Coloru, cit., p. 184. 
7. Su Monte d'Accoddi, citiamo il recentissimo lavoro di E. CONTU, L'altare preisto-
rico di Monte d'Accoddi (Sardegna archeologica. Guide e Itinerari, 29), Sassari 2000, pp 
1-79, con ampia ed esaustiva bibliografia precedente. 
8. Per le statuine della Dea Madre, cfr. il notevole corpus sull'arte prenuragica di G. 
LILLlU, Arte e religione della Sardegna prenuragica (Sardegna archeologica. Studi e Mo-
numenti, 4), Sassari 1999, pp. 1-461. 
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di produzione allogena trovati in Sardegna e, in un secondo momento 
(dopo il 1000 a.C.), da materiali sardi rinvenuti fuori dell'isola9. 
Sulla partecipazione delle genti sarde a questi traffici, con una pro-
pria marineria, oggi gli studiosi sembrano concordare, soprattutto grazie 
alla prova indiretta fornita dalle circa 120 raffigurazioni di navicelle in 
bronzo, quasi modellini in miniatura, prodotte in Sardegna presumibil-
mente fra VIII e VI secolo a.C.IO e diffuse anche nella penisola italiana, 
prevalentemente in contesti etruschiII , assieme ad altri bronzi sardi. 
La discussione sulla possibilità che le navicelle (o "barchette") nura-
giche di bronzo possano essere raffigurazioni di vere e proprie navi ha 
portato la maggior parte degli studiosi ad accogliere favorevolmente 
l'ipotesi dell' esistenza di una marineria nuragica, dotata di almeno due 
tipi di grosse imbarcazioni (più una terza classe costituita forse da piccoli 
natanti lacustri, analoghi aifassonis dello stagno di Cabras): una a fondo 
piatto per la navigazione nelle acque interne (nelle due varianti a pareti 
diritte o convesse) e una a probabile chiglia convessa, da trasporto, sul 
modello della hippos fenicia I2 • Sembra invece potersi escludere la presen-
za di navi attrezzate specificamente per la guerra, caratterizzate soprat-
tutto da rostri e file di remi: nelle navicelle nuragiche non solo mancano i 
primi, ma è anche quasi assente la raffigurazione degli stessi mezzi di go-
verno, ad eccezione dell' albero per la velaI). Per la navigazione d'altura, 
si suppone l'utilizzo delle correnti marine del Tirreno, soprattutto nella 
bella stagione (luglio-agosto)l4; non manca tuttavia chi, ad un attento 
esame delle caratteristiche funzionali degli scafi rappresentati nelle navi-
9. Della imponente bibliografia sul tema dei rapporti tra la Sardegna ed il Mediter-
raneo fra l'età del Bronzo e la conquista cartaginese del VI secolo a.c., citiamo soltanto 
quattro lavori fondamentali: F. NICOSIA, La Sardegna ileI mondo classico, in IclJ1lllssa, Mi-
lano 1981, pp. 421-76; M. GRAS, Trafics tyrrhéniens archafques, Roma 1985; F. Lo SCHIAVO, 
D. RrDGWAY, La Sardegna nel Mediterraneo occidentale allo scorcio del II millennio, in La 
Sardegna nel Mediterraneo tra il secondo e il primo millennio a.c., Cagliari 1987, pp. 
391-418; ed inoltre, per un aggiornamento dei dati, LILLIU, D'una navicella, cito 
IO. LILLIU, D'una navicella, cit., pp. 197-8. 
II. Ad una comunità di sardi presenti nella "enclave" etrusca di Pontecagnano, in 
Campania, Lilliu attribuisce anche il dono della navicella nuragica al santuario di Hera 
Lacinia di Capo Colonna, presso Crotone (LILLIU, D'una navicella cit., pp. 204 ss.). 
12. P. FILIGHEDDU, Navicelle bronzee della Sardegna lluragica: prime annotazioni per 
uno studio delle attitudini e funzionalità natltiche, «NBAS», 4 (1987-92), 1994, pp. 65- 115· 
A. DEPALMAS, Les nacelles en bronze de la Sa rdaign e. Problèmes de reconstrution des ar-
chétypes, «Préhistoire Anthropologie Méditerranéennes», 1996, t. 5, pp. 39-55; LILLIU, 
D'una navicella, cito 
13· FILIGHEDDU, Navicelle, cit., p. I04. 
14. DEPALMAS, Les nacelles, cit.; BARTOLONI, Le più antiche rotte, cito 
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celle di bronzo, tenda a negare la possibilità di una regolare navigazione 
fra le due sponde del Tirreno, non escludendo l'eventualità di qualche 
raro exploit da parte di navigatori particolarmente ardimentosPs. 
Per quanto riguarda le attestazioni archeologiche connesse con la na-
vigazione in età nuragica, oltre alle riproduzioni miniaturistiche in bron-
zo delle imbarcazioni, viene segnalato anche un probabile relitto, allargo 
della Marina di Arbus (in località Rio Dom'e s'Orcu), costituito preva-
lentemente da un carico di lingotti e altri manufatti di piombo, assieme a 
non meglio precisati frammenti lignei (forse parte del fasciame): la data-
zione è offerta da «un frammento di ceramica nuragica»I6. Potrebbero 
essere appartenute a navi nuragiche (ma anche fenicie, etrusche o gre-
che) anche le diverse ancore di pietra rinvenute in prevalenza nei fondali 
della Sardegna settentrionale, provviste di un unicò foro e per questo si-
curamente molto arcaiche7. 
L'esistenza di una marineria nuragica presuppone anche, ovviamen-
te, la presenza di approdi più o meno attrezzati, alcuni dei quali sono sta-
ti soltanto ipotizzatF8, mentre per altri, di più sicura localizzazione, si è in 
genere preferito parlare di scali prevalentemente fenici, al più "sorveglia-
ti"I9 o anche gestiti dagli indigenFo. La costa nei pressi di Castelsar-
do-Sassari (all'estremità orientale del golfo dell'Asinara) ci offre, invece, 
1'esempio di un approdo sicuramente controllato dalle genti nuragiche, 
per il quale, allo stato attuale della ricerca, non è dimostrabile un siste-
matico utilizzo da parte dei fenici. 
Lo scalo è costituito dall'insenatura denominata Cala Ostina, ubica-
ta circa 2 chilometri a est di Caste1sardo2I: un piccolo fiordo naturale lar-
15. FILIGHEDDU, Navicelle, cit., p. 105. 
16. G. UGAS, La metallurgia del piombo, dell'argento e dell'oro nella Sardegna prentl-
ragica e nuragica, in T.K. KIROVA (a cura di), L'uomo e le miniere in Sardegna, Cagliari 
1993, pp. 27-8,32, note 45-47· 
17. F. Lo SCHIAVO, Ancore di pietra della Sardegna: una riflessione metodo logica e 
problematica, in I Fenici: ieri, oggi e domani, Roma 1995, pp. 409-21. 
18. Come quelli della costa nord-orientale dell'isola, soprattutto del golfo di Orosei, 
che G. Lilliu suppone quali tramite per i traffici che si sviluppavano fra la Sardegna nu-
ragica e l'area tirrenica villanoviana ed etrusca: cfr. LILLIU, D'una navicella, cit., pp. 
196-7. 
19. Come a Cuccureddus-Villasimius: cfr. L.A. MARRAS, L'insediamento di Cuccu-
reddus e il territorio di Villasimius nell'antichità, in P. BERNARDINI, R. D'ORlANO, P.G. 
SPANU (a cura di), Phoinikes b Shrdn. I fenici in Sardegna, Catalogo della mostra, 
S'Alvure, Oristano 1997, pp. 77-9. 
20. Come quello di Sant'Imbenia-Alghero: cfr. S. BAFICO et alii, Fenici e indigeni a 
Sant'Imbenia (Alghero), in BERNARDINI, D'ORlANO, SPANU (a cura dD, Phoinikes b Shrdn. 
I fenici in Sardegna, cit., pp. 45-53. 
21. Posizione IGM, Serie 25.000: Foglio 442, Sez. IV - Castelsardo. Coordinate: 
8°44'21" Est, 40°55'00" Nord. 
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Fig. I: Carta dell'insenatura di Cala Ostina: I. strutture in opus caementicium; 2. 
strada romana; 3. Nuraghe Campulandru; 4. Nuraghe Cala Ostina. 
go 60-80 metri e lungo 170 metri, incassato tra alte scogliere trachitiche, 
allo sfocio di un modestissimo torrente che dalla cala prende il nome. 
Nella parte più interna dell'insenatura, una stretta e profonda spiaggia 
ben si doveva prestare per tirare in secco le imbarcazioni durante le forti 
mareggiate, che tuttavia solo in rare occasioni hanno la possibilità di ir-
rompere all'interno della cala. 
In epoca nuragica, l'approdo era vigilato da un sistema di torri co-
stiere, spesso di modesta entità, ben distribuite lungo tutto il litorale im-
mediatamente a est e a ovest dell'insenatura di Cala Ostina. Due nuraghi 
in particolare, il Campulandru e il "nuraghe" Cala Ostina22, controllano 
direttamente la cala e la vallecola percorsa dal torrente che vi sfocia, pro-
babilmente la via naturale di comunicazione fra l'approdo e i territori 
dell'interno. 
22. Il primo, un monotorre in trachite, ubicato a est, su uno sperone roccioso a 100 
m di quota; il secondo, più che un nuraghe una sorta di piccola muraglia semicircolare, 
ridotta al solo filare di base, su un saliente roccioso a II5 m di quota, a sud dell'inse-
natura e ad ovest della vallata del rio Cala Ostina. 
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Piuttosto eloquente è la situazione dei due nuraghi di Pischinaccia e 
di Prima Guardia23, ubicati a poche decine di metri dalla linea di costa 
(alta e rocciosa), rispettivamente a 1.850 e 2.500 metri in linea d'aria a est 
di Cala Ostina: la loro ubicazione, oltre che a compiti di controllo delle 
navi in avvicinamento all' approdo, doveva di sicuro (e forse principal-
mente) fornire anche dei punti di riferimento per la navigazione e per 
l'individuazione della stretta imboccatura della cala, magari con 1'ausilio 
di mezzi di segnalazione4. 
Dalla parte opposta, lungo la costa ad ovest dell'insenatura, un note-
vole punto di riferimento era costituito dall'alto promontorio di Castel-
sard02 5, sul quale non si può escludere 1'originaria presenza di un nura-
ghe oggi scomparso sotto le pluristratificazioni dell'insediamento forse 
già a partire dall' età romana, e soprattutto nel medioevo. In posizione in-
termedia fra Cala Ostina e Castelsardo, un' altra altura fortificata, il "nu-
23. Il primo è un nuraghe costituito da una torre principale ed una piccola torre ag-
giunta, mentre il secondo è un monotorre dalla planimetria singolare, con ingresso a 
sud-est che introduce in un corridoio anulare, al termine del quale, ndlato ovest, si apre 
!'ingresso alla camera a tholos. 
24. Non è assolutamente inverosimile supporre !'impiego come "faro" per alcuni 
nuraghi: edifici per i quali non sembra più accettabile l'idea di una rigida monofunziona-
lità che tanti equivoci e sterili polemiche ha generato e continua a suscitare. In particola-
re, il nuraghe di Prima Guardia, che mostra nella planimetria il deliberato intento di evi-
tare un ingresso diretto alla camera dalla porta esterna dell'edificio, è il chiaro segno del-
la volontà dei suoi costruttori di edificare una struttura "specializzata", le cui caratteri-
stiche sono dettate forse, ad esempio, dalla necessità di regolare meglio la circolazione 
dell' aria in un ambiente ave doveva ardere un fuoco per diverse ore. L'uso del faro era, 
peraltro, ben noto ai Fenici: la stessa isola di Pithekoussa (Ischia), frequentata dai semiti 
lungo una rotta che la collegava alla Sardegna, era nota con il termine fenicio di Inarim, 
che significa "isola del faro" (BARTOLONI, Le più antiche rotte, cit., p. 15). 
25. Forse proprio la "alta rupe rocciosa" identificata nella base panmediterranea 
"'~tab-/*teb-", e che potrebbe essere l'origine del toponimo "Tibula" (R. ZUCCA, Corne-
lia Tibullesia e la localizzazione di Tibula, «SS», XXVIII, 1988-89, p. 339), l'antico centro di 
età romana sulla cui localizzazione a Castelsardo la moderna ricerca sembra essere ormai 
concorde. Sulla questione, P. MELIS, Antichità romane del territorio di Castelsardo (Sassa-
ri), «ASS», XXXVII, 1992, pp. n-28, spec. p. 20 e nota 61. Sull'ubicazione di Tibula a Ca-
stelsardo cfr. il recente autorevole contributo di R. REBUFFAT, Tibulas, in A. MASTINO, P. 
RUGGERI (a cura di), Da "Olbla" ad Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea, 
Sassari 1996, pp. 317-28; articolo ripubblicato nella versione italiana dal titolo Tibulas. Le 
vie di comunicazione nella Sardegna romana, «Almanacco gallurese», 4, 1995-96, pp. 
218-23 (trad. P. Melis). Sull'argomento ritorna anche G. PITZALIS, Necropoli e centri rurali 
nella Bassa Valle del Coghinas, L'Africa romana XII, pp. 741-65; in particolare, a p. 765, è 
riproposta un'ipotesi di localizzazione della stazione di Viniolas o Viniolis - menzionata 
dall'Itinerarium Antonini lungo la strada a Tibula Sulcis - nei pressi del Monte Vignoli 
(S. Maria Coghinas-Sassari), ipotesi peraltro non nuova perché già fatta in precedenza 
dallo scrivente (MELIS, Antichità, cit., pp. 19-20). 
Fig. 2: Stralcio della carta archeologica di Castelsardo - I. Nur. Spighìa; 2. Nur. Rocca 'la; 3. Nur. Calcinaggiu; 4. approdo di Cala 
Ostina; 5. Nur. Campulandru; 6. Nur. Cala Ostina; 7. Nur. Pischinaccia; 8. Nur. Prima Guardia; 9. Nur. Lu Tesoru; IO. Nur. Tintèri; 
II. muraglia megalitica di Monti Ossoni; 12. Nur. Punta Iu Baroni; 13. Nur. Cuncàli; 14. Nur. M. Carraggiu; 15. Nur. Paltuso. 
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raghe" Rocca 'la26, vigilava sul tratto di costa da una posizione legger-
mente più arretrata. 
Minore importanza doveva invece avere l'approdo di Frigiano, im-
mediatamente a ovest di Castelsardo (ove è l'attuale porticciolo, realizza-
to però con imponenti opere di sbarramento), alla foce di un corso 
d'acqua di una certa rilevanza; nell' antichità, sicuramente, la linea di co-
sta doveva essere più arretrata, e doveva esservi una più o meno profon-
da insenatura oggi interrata dai detriti fluviali: l'esposizione a nord-ovest 
(battuta dal vento di maestrale) e l'imboccatura ampia non avrebbero 
tuttavia preservato lo scalo dalle forti mareggiate. La presenza di un nu-
raghe, il Nuraghe Spighìa27, a dominio di questa insenatura e soprattutto 
del primo tratto del fiume che vi sfocia, depone _ comunque a favore 
dell'ipotesi di un utilizzo, forse occasionale, dell' approdo. 
Quali traffici potevano interessare questi scali della costa di Castel-
sardo? A giudicare dalle evidenze archeologiche individuate nel territo-
rio dell' Anglona, fra VII e VI secolo a.C. si segnala la circolazione di og-
getti di provenienza dall' area tirrenica: buccheri ed anfore etrusche, cop-
pe ioniche ed altri materiali di importazione8. Nessun reperto di sicura 
attribuzione fenicia, quindi, che possa provare un coinvolgimento dei 
Fenici nella gestione di questi traffici; a dire il vero, non è sicura, in que-
sto territorio, nemmeno la presenza di genti puniche, per le quali si cita 
soltanto come unico indizio la "tradizione" delle sepolture con stele raf-
figurante il defunto nello schema della "faccina a specchio"29, databili 
tuttavia alla fine dell' età repubblicana. È lecito quindi vedere nelle genti 
nuragiche, e nella loro marineria, i soggetti principali coinvolti nella ge-
stione di questi approdi dell' area di Castelsardo. 
Lo scalo di Cala Ostina, dopo il tramonto della civiltà nuragica e al 
termine della fase "post-nuragica", ricevette nuovo impulso in età roma-
na, al punto da costituire probabilmente !'installazione portuale princi-
pale della zona: pensiamo, specificamente, al Portus Tibulas indicato dal-
l'Itinerarium Antonini come separato dalla città di Tibula, presumibil-
26. Un'altra struttura semicircolare che sfrutta la prominenza rocciosa di una colli-
na, come nel caso del nuraghe Cala Ostina. 
27. Un nuraghe apparentemente monotorre, con muro di rifascio, attorno al quale 
sono tracce di un villaggio perdurato anche in epoca romana. 
28. P. MELIS, L'area nuragica di 5anta Maria di Tergu (55), in Atti del XXI Convegno 
di Studi Etruschi e Italici, Sassari I3-Il ottobre I998, Pisa-Roma 2002, pp. 453-61; ivi biblio-
grafia precedente. 
29. Per le stele a specchio, cfr. S. MOSCATI (a cura di), Le stele a "specchio" - Artigia-
nato popolare nel5assarese, Roma 1992. 
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mente ad est di questa, così come Cala Ostina è ubicata a est di Castel-
sard030• 
In questo periodo, presumibilmente, viene realizzato il tracciato del-
la strada che dalla costa risale sino a incontrare l'attuale Strada Statale 134 
da Castelsardo a Laerru: una strada caratterizzata dalla tecnica a modine 
o "barre trasversali", indispensabili per superare la forte pendenza, atte-
stata in Sardegna in altri tratti di strade attribuiti a età romana31 • In epoca 
nuragica invece, presumibilmente, si preferiva costeggiare il corso del rio 
Cala Ostina e risalire dolcemente sino alla piana di Multeddu, dove tro-
viamo i principali insediamenti nuragici del territorio. 
Un' altra strada a barre trasversali, molto più stretta e tortuosa di 
quella di Cala Ostina, dalla valle del rio Frigiano (in prossimità della foce 
e quindi della costa) risaliva sino al pianoro ave era l'insediamento roma-
no sorto presso le rovine del ricordato Nuraghe Spighìa. 
Nelle acque antistanti l'insenatura di Cala Ostina vennero segnalati 
due relitti, rispettivamente di età repubblicana e imperiale, e inoltre ven-
ne recuperato uno scandaglio di piombo. Un ceppo d'ancora venne re-
cuperato, su un fondale disseminato di anfore, dalle acque antistanti La 
Ciaccia, località ave è ubicato il citato Nuraghe Prima Guardia32. 
Ricognizioni di superficie hanno consentito di osservare, sull' arenile 
di Cala Ostina, la presenza di copiosi materiali ceramici: ih prevalenza 
anfore (Dressel I, 2-4, 7-II, Africana II, Tripolitana I), ceramica sigillata 
africana (fra cui una probabile forma Hayes 9), patine cenerognole, cera-
mica comune33• 
Sul lato sinistro dell'insenatura si segnalano scarsissime tracce di edi-
fici, in probabile opus caementicium: forse ciò che resta delle strutture 
portuali, ma forse anche tracce della tonnara (la almadrava) del XVI seco-
lo, ricordata negli statuti di Castellaragonese34• Sul lato destro, invece, 
30. Su Cala Ostina e sull'identificazione con il Portus Tibulas, cfr. MELIS, Antichità, 
cit., pp. 15-6, 20, 28. Su Cala Ostina, cfr. anche PITZALIS, Necropoli, cit., pp. 750-I, ove, 
per un presumibile disguido, si riportano notizie dello scrivente (da MELIS, Antichità, 
cit.) attribuite a Dionigi Panedda. 
31. R. REBUFFAT, Voies romaines à barres transversales, in L'Africa romana Il, pp. 131-4 
(Badu 'e Crasta-Pattada-Sassari); G. MANCA DI MORES, Aspetti topografici del territorio di 
Cargeghe (55) in età romana, in L'Africa romana XII, pp. 767-70 (Sos Baiolos-Cargeghe-ss). 
32. A. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti subacquei lungo la costa della Sardegna 
centro-settentrionale, «Archeologia Subacquea», 3, suppI. a «BA», 37-38, 1986, pp. 55-62. 
33· MELIS, Antichità, cit., p. 15 fig. 3. 
34. Per dovere di completezza, non possiamo escludere che la "strada romana" di 
Cala Ostina debba lo straordinario stato di conservazione, se non alla realizzazione, per-
lomeno ad un suo restauro in epoca moderna, proprio per servire la tonnara di età spa-
gnola. 
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Fig. 3: Castelsardo, Cala Ostina; sullo sfondo, al centro, l'altura di Campulan-
dru. 
Fig. 4: Castelsardo, Nuraghe Campulandru; sullo sfondo, Cala Ostina. 
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Fig. 5: Castelsardo, Cala Ostina; in evidenza, il tracciato della strada romana 
che parte dalla spiaggia. 
Fig. 6: Castelsardo, strada romana di Cala Ostina. 
Fig. 7: Castelsardo, strada a "barre trasversali" pres-
so Nuraghe Spighìa. 
Fig. 8: Castelsardo, resti di muri in opus caementi-
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un' altra strada, penso a fondo naturale, doveva risalire il pendio e proce-
dere poi, lungo la costa, in direzione di La Ciaccia e quindi della bassa 
valle del Coghinas, rasentando i nuraghi di Pischinaccia e di Prima Guar-
dia: nei pressi del primo era presente un insediamento rurale di età roma-
na, testimoniato da materiali ceramici, fra cui il puntale di un' anfora afri-
cana. 
In conclusione, l'insenatura di Cala Ostina ci offre l'esempio di un 
approdo sicuramente utilizzato da genti nuragiche e assurto, probabil-
mente già sullo scorcio dell'Età del Bronzo, a scalo marittimo di una cer-
ta importanza. Le evidenze archeologiche mostrano, inoltre, come il po-
tenziamento - seppur limitato a modeste installazioni ed alla realizzazio-
ne della strada di accesso35 - avvenne in epoca romana e non prima, ap-
parentemente senza soluzioni di continuità rispetto al precedente scalo 
gestito dagli indigeni. 
35. Mancano moli e banchine, ma le scogliere basse e verticali sulla sinistra della cala 
- il lato ove si conservano tracce di edifici - potevano ben adattarsi allo scopo, anche se è 
più logico pensare che le imbarcazioni venissero tirate in secco. 
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Attracchi e approdi lungo l'estremità orientale 
del Golfo dell' Asinara (Castelsardo-Isola Rossa) 
Premessa 
Il mare con la sua luminosa bellezza e con la sua inquietante mutabilità 
ha sempre suscitato nell'uomo un fascino profondo, colmo di infiniti so-
gni. Da tale fascino non rimasero immuni neppure i Sardi, per i quali il 
mare era ed è un elemento fondamentale nel collegamento con la terra-
ferma. Per tale ragione, i traffici marittimi sono stati favoriti a quelli ter-
restri dando vita a numerosi nuclei insediativi lungo le coste. 
Inquadramento geotopografico 
Gli aspetti fisici della fascia costiera in esame (FIG. I) sono il risultato di 
una serie di fattori geologici e di agenti esogeni che ne hanno determina-
to 1'attuale morfologia e modellato la sua configurazione, soprattutto a 
partire dall'ultimo ritiro dei ghiacciai, intorno ai 5000 anni a.C.I. 
A partire da questo momento 1'azione di demolizione delle onde, del 
trasporto e della sedimentazione dei corsi d'acqua assume notevole im-
portanza tendendo a conferire a quel tratto di costa un profilo di equili-
brio. Esso si presenta in prevalenza a fondali bassi e sabbiosi formatisi 
durante le manifestazioni strutturali verificatesi sin dall' era cenozoica e 
nelle successive sovrapposizioni del Quaternario. 
L'ampio litorale non annovera veri porti naturali, ovvero insenature 
al riparo dai venti con fondali di discreta entità, con coste alte e rocciose. 
Questo tratto di costa risulta formato da due fosse tettoniche separa-
te da un pilastro in corrispondenza di Castelsardo, costituito prevalente-
mente da vulcaniti, dove la costa ha un aspetto alto a falesia. 
* M. A. Amucano è autore unicamente della parte riguardante Cala Ostina; tutti gli 
altri paragrafi sono di G. Pitzalis. 
I. G. OGGIANO, G.c. VIRDIS, La varietà geologica e morfologica, in Il mare della pro-
vincia di Sassati la costa occidentale. Falesie, grotte e praterie sommerse, Milano 1991, pp. 
10-36. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1345-1358. 
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Fig. I: Cartina dell' estremità orientale del Golfo dell' Asinara, con il tratto di li-
torale Castelsardo-Isola Rossa. 
Il tratto successivo sino all'Isola Rossa è caratterizzato da lidi e spiag-
ge più o meno estese in prossimità di corsi d'acqua o grandi fiumi come il 
Coghinas, con pianure nate dalle deposizioni fluviali e soggette ad allaga-
menti durat;lte le piene di maggior portata2 • I lunghi tratti di spiaggia sab-
biosa, a formazione prettamente eolica, allineano nel loro retro cordoni 
di dune alti alcuni metri, oggi ampiamente sfruttati come cave di sabbia, 
soprattutto nella zona di Badesi. 
L'avanzamento della costa è awenuto con 1'aggiungersi di nuovi cor-
doni; insignificanti invece le variazioni lungo le scogliere, incise da picco-
le insenature, alcune delle quali atte a servire da approdi o porti. 
È opportuno, al fine della nostra ricerca, tentare la "ricostruzione" 
dell' assetto dell' antico litorale nei primi secoli dell' età romana. A ciò 
2. G. PECORINI, Ambienti contesi: le formazioni a lido e gli stagni, in Sardegna, 
l'uomo e le coste, Milano 1983, p. 121; A. PIETRACAPRINA, La Bassa Valle del fiume Coghi-
nas, Studio geopedologico e geomorfologico I, «Studi Sassaresi», sez. ID, Ann. Fac. Agr. 
Univo di Sassari, XXII, 1974, pp. 1-35; A. OZER, Le terrasses du Coghinas (Sardaigne septen-
trionale), Proposition de Chronologie, ivi, xxv, 1977, pp. 48-7r ID., Géormorphologie du 
versant septrional de la Sardaigne. Etude des fonds sous-marins, de la morphologie cc5tière 
et des terrasses fluviales, Thèse Doct. Se. Géogr. Fac. Se. Univ., Liège 1976. 
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concorrono diversi fattori, quali: le testimonianze archeologiche; le indi-
cazioni degli scrittori e geografi antichi; le osservazioni sul territorio con 
le sue caratteristiche e con quelle dedotte dalla cartografia e dalle foto 
aree o satellitari. 
Il quadro che nell'insieme si desume non si discosta di molto da quel-
lo odierno, se si eccettuano certi aspetti del paesaggio mutati e trasforma-
ti per l'azione continua e talvolta incisiva dell'uomo durante gli ultimi 
due millenni; soprattutto la larga distruzione del manto vegetale sponta-
neo, la trasformazione della sua composizione, la regolazione delle ac-
que, prosciugamenti e bonifiche nella piana del Coghinas3• 
Neppure la costruzione di una rete viaria in epoca romana ha sostan-
zialmente modificato la sua configurazione. Le strade in antico4, infatti, 
dati i mezzi di trasporto, erano ricavate, a giri e rigiri, per lo più sui fian-
chi dei rilievi o a continue ondulazioni sui crinali; preferiti nelle regioni 
collinari, ai tracciati nei fondi delle valli. 
Fatte queste preliminari considerazioni, si può affermare che illito-
rale tra Castelsardo e l'Isola Rossa, non fosse del tutto "importuoso" e 
che esso si prestasse agli scopi della navigazione di età romana e al traffi-
co mercantile. 
Infatti oggi, come in antico, non in ogni luogo dove sicuro è il riparo 
e facile l'approdo nasce un porto nel senso funzionale del termine. 
In considerazione anche del fatto che le imbarcazioni commerciali 
dell'epoca5, di piccolo pescaggio, potevano facilmente trovare riparo ed 
approdo sulle spiagge stesse, nelle foci fluviali o in alcune insenature del-
la costa a scogliera o tra promontorio e spiaggia. 
Nel tratto costiero in esame poterono trovare collocazione alcuni 
piccoli porti secondari, in cui venivano convogliate dal cursus publicus 
vettovaglie e alcuni generi alimentari facilmente deperibili quali bestia-
me, carne salata, lardo per l'annona di Roma6• 
Il lungo tragitto stradale, infatti, dall' Anglona sino al porto principa-
3. M. ZUNICA, Ambiente costiero e valutazione d'impatto, Bologna 1992, p. 37; P. 
BRANDIS, B. BRUNDU, D. CARBONI, Effetti negativi dello sfruttamento delle risorse idriche 
nelle aree costiere: l'esempio della Sardegna, «Quaderni Bolotonesi», XXI, Bolotona 1995, 
pp. 363-4. 
4. LIVIO, XLI, 27, 5; ULPIANO, Dig. XLIII, Il, l; SIC. FLAcco, De condicionibus agrorum, 
146,1-I47,1I La; VITRUVIO, VII, I, 2, 3: PLINIO, Nat. XXXVI, 85, 86; STATIO, IV, 40-55; G. 
RADKE, Viae publicae romanae, in RE, 5uppl. XIII, 1971 (trad. it. Bologna 1981); L. QUILlCI, 
Le strade. Viabilità tra Roma e Lazio, Roma 1991, pp. 18-31. 
5. B. FRAU, Tecnologia greca e romana, Roma 1987, pp. 3 5S. 
6. V. TETTI, Antiche vie romane della Sardegna e cursus publicus note e riferimenti to-
ponomatici, «ASS», 1985, p. 92. 
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le di Turris, non doveva essere facile, sicuro e veloce. Per cui, per obietti-
ve ragioni economiche, i navicularii di Turris raccoglievano anche le 
merci stoccate in questi porti secondari. 
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Superato il fiume Silis, che segna il confine della Romangia, l'antico. en-
troterra di Turris, ci si inoltra in Anglona. Lungo questo tratto di costa 
sino all'Isola Rossa sono state segnalate diverse emergenze archeologiche 
di epoca romana 7. 
Lu Romasinu 
Presso Punta Tramontana, poco distante dall'attuale cantoniera di Pe-
dras de Fogu, nella località detta "Lu Romasinu" nota agli abitanti di 
Sorso e Castelsardo anche sotto il toponimo di "Bidda Veccia", nel mag-
gio del 1955 fu rinvenuta una porzione di necropoli. 
il sito, già attestato in letteratura8, fu parzialmente indagato dal Chelo9. 
Tra gli altri materiali furono rinvenute cinque stele funerarie figura-
te. Nellafaccia anteriore perfettamente lisciata della stele n. 3, al di sopra 
del motivo laterale fitomorfo che campeggia ai lati della testa "a spec-
chio" incisa, è presente un complesso di segni, anch' essi incisi, in cui è 
dato riconoscere una naveIO provvista di vela. 
La rappresentazione iconografica, resa in forina semplice e schema-
tica, mostra uno scafo con albero maestro (FIG. 2) su cui è issata una vela 
quadrata, con al di sopra un' altra di forma triangolare o vela alta. 
La raffigurazione è ben lontana dai livelli tecnici delle stele di età im-
periale' quali quella di Alessandro di Mileto, il rilievo del sepolcro pom-
peiano di Naevoleia Tyche o la stele funeraria del costruttore di barche 
Publio Longidieno. 
Tuttavia essa, nella sua resa di estrema essenzialità, ben esprime il 
7. G. PITZALIS, Necropoli e centri rurali della Sardegna romana nella Bassa Valle del 
Coghinas, in L'Africa romana XII, pp. 744-52. 
8. E. BENETII, Antica villa romana tra Sorso e Castelsardo, «La Nuova Sardegna», 25, 
29-30 gennaio 1921; P. MELIS, Antichità romane nel territorio di Castelsardo (55), in «ASS», 
XXXVII, 1992, pp. 12-13. 
9· G. CHELO, Castelsardo-Tomba romana in località ((Lu Romasinu", «NSc», 1961, 
ser. VIII, xv, pp 419-27. 
IO. ID., Castelsardo-Tomba romana in località "Lu Romasinu", cit., pp. 421-2 e fig. 3; 
M.L. UBERTI, Altre stele, in S. MOSCATI, Le stele a "specchio". Artigianato popolare nel 
Sassarese, Roma 1992, p. 65, tav. XXVI, 2; S. MOSCATI, Luci sul Mediterraneo, Roma 1995, p. 
537 e tav. 168, 2. 
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Fig. 2: Castelsardo-Lu Romasinu, particolare della stele n. 3 con la raffigurazio-
ne di una nave (foto Archivio Soprintendenza Archeologica per le province di 
Sassari e Nuoro). 
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rapporto diretto del defunto, a cui la stele è dedicata, con il mondo del 
mare o con l'attività professionale che egli esercitava. Da essa non si può 
evincere se si trattasse di un operatore dedito al trasporto o al commercio 
marittimo oppure di un miles classarius. 
Il mare, con due piccole insenature idonee all' approdo, dista poche 
centinaia di metri dal luogo di rinvenimento. 
Lu Bagnu 
Sulla foce dell' omonimo rio, in riva destra, ad ovest di Castelsardo, verso 
il fondovalle di Vaddi o Vadde Cisterna, sorge il complesso di età roma-
na di Lu BagnuII , protrattosi in età medioevale12, su cui poi si è impianta-
ta la moderna borgata balneare. ~ 
Il toponimo di Vaddi Cisterna risulta pressoché un unicum in Anglo-
naI3 • La scarsa o limitata diffusione del toponimo cisterna nel territorio in 
esame deve essere in primo luogo imputabile all' esiguo numero di cister-
ne romane in Anglona, ovvero a quegli ambienti, seppure ridotti allo sta-
to di rudere, in 'grado di svolgere la funzione di conserva d'acqua. Oppu-
re alla continuità abitativa mantenuta in ville, ancora ben servite dalla 
viabilità anche nel Medioevo, in cui la permanenza della denominazione 
originaria, si va poi perdendo a causa degli accorpamenti e ripartizioni 
delle proprietà. 
Di estremo interesse risulta la conservazione toponomastica nello 
stesso ambito territoriale di Vaddi Cisterna (Valle della Cisterna) con la 
variante Bagnu (Bagno), quasi a testimoniare e a rafforzare il ruolo im-
portante di serbatoio idrico o la funzione di elemento confinario svolta 
dalle cisterne quale parte integrante del paesaggio agrario, talvolta anche 
opportunamente segnalato, come riportato nelle documentazioni redat-
te dai gromatici latiniI4. 
E. Contu, nel maggio 1953, durante un sovralluogo in quella località 
vide in un terreno di proprietà di Antonio Lorenzoni, a circa 800 metri 
dalla casa, resti di strutture in muratura pertinenti a una cisterna colma 
d'acqua. La scoperta sarebbe avvenuta durante la esecuzione di lavori 
II. MELIS, Antichità roman:?, cit., pp. 13-4; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 
752 . 
12. G. PETTI BALBI, Castelsardo ed i Doria, in «ASS», xxx, 1976, p. 189, nota 8. 
13. Il toponimo Vaddi Cisterna, IGM, f. 442 sezione III-Sedini, sezione Iv-Castelsardo, 
non risulta riportato neppure da M. MAXIA, I nomi di luogo dell'Anglona e della Bassa 
Valle del Coghinas, Ozieri 1994. 
14. De Termin., in Gromatici Veteres, I, 205; II, 6-7: terminus si transpertusus juerit, 
cisternam significato 
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agricoli, che avrebbero messo in luce «una con,duttura costruita in muro 
di pietre a malta bianchiccia mista a frammenti di trachite e a coccio pe-
sto»; alla fine di essa venne notata la cisterna colma d'acqua. Le cui strut-
ture murarie sono visibili «per un metro circa, ma pare che il vano spro-
fondi ancora per 2,50 metri circa; la muratura superiore è appoggiata a 
specie di pilastri»15. 
Le indagini non ebbero però seguito e l'area rimase a lungo dimenti-
cata. 
Recenti lavori di edilizia e di riqualificazione urbana, seguiti da inda-
gini archeologiche sul rilievo detto Lu Bagnul6, hanno consentito di ri-
prendere il discorso e di individuare parzialmente nuove strutture, so-
prattutto nelle tre traverse di via Marche. Nella seconda di esse, nella fase 
di scavo per le fondazioni di una casa di civile abitazione, è stato rinvenu-
to una forno d'epoca romana costruito in mattoni crudi essiccati al sole 
di tipo poroso. 
La struttura priva della volta di copertura si conserva per un' altezza 
di 100 centimetri ed una larghezza interna di 60; il modulo costruttivo è 
stato realizzato mediante la sovrapposizione di mattoni giallo-rossastri di 
25 centimetri di lunghezza e spessore variabile. 
Gli elementi in possesso non permettono di precisare l'esatta funzio-
ne del manufatto e se esso fosse in diretta correlazione con il vicino am-
biente termale. 
Per questi motivi, nel settore nord-est dell' area, la lettura delle pree-
sistenze antiche risulta difficile e lacunosa; tuttavia, essa permette di rico-
noscere nel contempo un vasto complesso archeologico con una serie 
stratigrafica, contenente materiali e strutture ascrivibili a partire dalla 
fine dell'Età del Bronzo al III-IV secolo d.C. 
I depositi più antichi, osservati nella sezione del tratto finale della 
traversa I di via Marche, potrebbero essere messi in relazione alla presen-
za di un nuraghe denominato "Lo Bagno" riportato nell'Elenco degli edi-
/ici monumentah ruderi e manufatti d'importanza artistica e storica ed ar-
cheologica del Comune di Castelsardo, redatto il 13 giugno 1902. 
Dai dati delle ricerche di superficie, dalle strutture murarie presenti 
15. E. CONTU, Ruderi antichi. Loc. Lti Bagnu: Castelsardo, Archivio Soprintendenza 
Archeologica per le province di Sassari e Nuoro, 27 maggio 1953. 
16. Il sostantivo Bagno, distinto da aquae, in toponomastica viene comunemente at-
tribuito, con i suoi derivati, a ogni rudere che, per dimensione e aspetto, somigli o sugge-
risca l'idea di antiche terme, ville o cisterne. Infatti, la mancata manutenzione di tali 
strutture e delle condutture per il trasporto delle acque permette alle sorgenti, non più 
incanalate, di riprendere il corso originario e al tempo stesso determina la rovina com-
pleta degli impianti. Quindi un rapporto stretto tra ruderi ed acqua. 
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e dai 19 sondaggi esplorativi, emerge un quadro ancora incompleto ma 
sufficientemente significativo per poter delimitare 1'area di interesse ar-
cheologico, in cui sorgeva un complesso di tipo residenziale che doveva 
estendersi per oltre un ettaro. Edificato in prossimità della costa, doveva 
appartenere a quella diffusa categoria di ville disseminate in piccoli cen-
tri rurali, negli scali marittimi e fluviali nonché nelle stazioni di posta lun-
go le strade. 
Di esso, per ora, si leggono distintamente soltanto le parti emergen-
tp7 del settore ovest, risparmiate dalla speculazione edilizia, che planime-
tricamente sembra vadano a inserirsi nel contesto di strutture. Restano, 
infatti, pochi spezzoni di muri in opus caementicium che non delimitano 
in maniera completa gli ambienti. 
I manufatti di cultura materiale rinvenuti nell' area coprono un ampio 
arco cronologico e documentano i vari momenti d'uso e frequentazione 
dei singoli vani. Resti di pavimenti musivi, tegole mammatae e intonaci co-
lorati dimostrano che una parte di questi ambienti erano destinati ad uso 
termale. Di un certo interesse risulta una terracotta decorata (FIG. 3), un 
manico di foculus, rinvenuta quasi integra nel saggio 8. La decorazione 
plastica ottenuta su un applique riproduce la testa di un personaggio del-
la commedia, barbata e munita di copricapo. 
Castelsardo 
il piccolo porto naturale di Castelsardd8, sorto alla foce del rio F rigiano, 
oggi ampiamente trasformato nel suo aspetto, assetto e funzione, non ha 
finora restituito probanti testimonianze di strutture archeologiche di 
epoca romana, mentre risulta ben documentata la sua funzione e la sua 
attività durante il Medioevd9. Le operazioni erano regolamentate da 
uno Statuto, composto di 244 articoli, emanato nel 1335 da Galeotto Do-
ria. Questo codice avrebbe avuto applicazione integrale sino al 1450, 
quando una parte di esso fu abolito e sostituito da nuovi e più consoni ar-
ticoli presi dagli Statuti Sassaresi. Nel luglio del 1435 fu emanato un ulte-
riore strumento legislativo denominato Ordinamento del Porto, essendo 
signore di Castelgenovese Nicolò Doria. 
Questo codice regol2IIlentava 1'attività che si svolgeva nei tre porti 
17. MELIS, Antichità romane, cit., pp. 13-4; PITZALIS, Necropo/i e centri rurali, cit., 
P·752 . 
18. PITlALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 751. 
19. S. RATI1J, Bastioni e Torri di Castelsardo, Torino 1953; P. FATIACCIO, O.P. 
FRASSETIO, M. PINNA, Castel Genovese} Castel Aragonese} Castel Sardo} Appunti di storia 
della città,Porto Torres 1990. 
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Fig. 3: Castelsardo-Lu Bagnu, saggio n. 8, terracotta architettonica (foto M. 
Piga). 
che facevano capo a Castelsardo: quello occidentale di F rusiano, con 
fondali più adeguati, quello di Mare Picinnu (1'odierna Cala Marina) e 
quello di Agustina (oggi Cala Ostina) ad oriente. 
Tra le altre cose, il legislatore obbligava ad apporre dettagliatamente 
negli appositi registri la quantità ed il tipo di merce sbarcato dalle navi, il 
porto di provenienza delle imbarcazioni in arrivo e quello di destinazio-
ne in partenza. In Sardegna solo Cagliari ed Orosei beneficiavano di un 
simile strumento, a dimostrazione dell'importanza economica che rive-
stivano gli scali di Castelsardo. 
Probabilmente diretto verso questa località, proveniente dalla Ligu-
ria, doveva essere, secondo E. Riccardi20 , il relitto del XVI secolo rinvenu-
to presso l'Isola Rossa, parzialmente indagato nel 1996 dalla Soprinten-
denza Archeologica per le province di Sassari e Nuoro. 
20. E. RrCCARDI, G. L UNARDON, Il relitto moderno dell'Isola Rossa di Trinità 
D'Agultu (Sassarz) , in Atti del xxx, I997 e XXXI Convegno Internazionale della Ceramica, 
Albisola 1998, p. 97. 
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Cala Ostina 
Tra la foce del Coghinas e Castelsardo (Sassari) si apre un'insenatura ap-
pellata Cala Ostina, la quale seppure piuttosto modesta nondimeno offre 
un approdo nel tratto costiero nordoccidentale dell'isola, assai esposto ai 
venti del quadrante nord e nord-est, dominanti, com'è noto, in 
quest' area geografica del Mediterraneo. 
Oltre che per l'età medievale2I, alcune evidenze archeologiche con-
fermano l'utilizzo dell'insenatura come scalo anche per l'età antica. In 
primis i tratti residui di fondazione in opus caementicium di un complesso 
d'incerta definizione, localizzabili sul piccolo promontorio a sinistra 
dell'insenatura22; quindi un segmento di carreggiata antica, costruito 
verosimilmente in epoca romana, sfruttato e riadattato in età medievale23 
ed in uso fino a pochi decenni orsono per collegare Castelsardo con San 
Pietro a Mare e Valledoria24 (FIG. 4). A queste evidenze vanno aggiunte 
ulteriori informazioni provenienti da ricerche subacquee inedite, svolte 
un venticinqv.ennio orsono da Edoardo Riccardi all'interno della cala, 
21. Identificabile con lo scalo di Lagustina citato per la prima volta in due atti nota-
rili rogati in Bonifacio (Corsica), da Tealdo de Sigestro, entrambi del 1239 (cfr. D. PANED-
DA, Il Giudicato di Gallura. Curatorie e centri abitati, Sassari 1978, p. 266). Nel XVI secolo 
lo scalo castellanese è poi segnalato nella Relacion de todas las costas maritùnas de lo Rey-
no de Cerdena di Marco Antonio Camos: «Cala Agostina (que) esta a una milla de Castil-
lo Aragones», l'attuale Castelsardo (p. 267). Documenti seicenteschi (cfr. MELIS, Antichi-
tà romane, cit., p. 15) riportano ulteriori attestazioni di "Cala Agostina", unitamente a 
"Scala Agostina", toponimi confortati oggi dì dalla lingua locale (CaI'Austina; Iscal'Austi-
na), il secondo a indicare piuttosto il ripido tratto di strada che conduce al mare (cfr. in-
fra). Al riguardo cfr. anche P. MELIS, La domus dell)Elefante (Sardegna Archeologica. Gui-
de e Itinerari, 15), Sassari 1991, p. 6; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 750. 
22. MELIS, Antichità romane, cit., p. 15; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 75I. 
23. Un pertinente confronto si ha con il tratto viario presente a Bonorva in località 
San Francesco di Rebeccu, in G. DORE, Le "orme" dei pellegrini nei luoghi sacri della Sar-
degna, Deputazione di Storia Patria per la Sardegna Biblioteca Apostolica Vaticana, Gli 
Anni Santi nella Storia, Atti del Congresso Internazionale, a cura di L. D'Arienzo, p. 516 
e fig. 21, p. 532. 
24. La cosiddetta "strada vicinale di Cala Ostìna" chiaramente indicata sul Foglio 
catastale n. 3 del Comune di Castelsardo. Cenni sul tratto di strada antica in MELIS, La 
domus dell)Elefante, cit., p. 5; lo., Antichità romane, cit., pp. 15 s. (con foto a p. 28) e 
PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 765 (con rendiconto della situazione delle cono-
scenze della viabilità antica nel territorio). Nel periodo compreso tra i mesi di settembre 
1998 e febbraio 1999 un tratto di oltre 150 metri è stato sottoposto a diserbo, pulizia e ma-
nutenzione (cantiere finanziato con la Legge Regionale 7/411965, n. IO; i lavori, diretti da 
Giuseppe Pitzalis della Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, 
sono stati coordinati sul posto dallo scrivente). La ripulitura ha evidenziato alcune partico-
larità tecniche della via glareata, come la presenza di modine trasversali, talvolta assai rav-
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con raccolta di materiali, tra i quali si segnala uno scandaglio in piombo 
di tipo a campana, il cui ambito cronologico è contenuto tra il II secolo 
a.C. ed il III secolo d.C.25. Nella circostanza, fu notato come i materiali 
più antichi giacevano nella parte occidentale dell'insenatura (ossia nel 
versante sottostante ai suddetti ruderi, attribuiti ipoteticamente ad in-
stallazioni dello scalo), mentre quelli relativamente più recenti furono 
raccolti nel versante opposto. Un'indicazione questa di notevole interes-
se, che a nostro avviso potrebbe fare ipotizzare differenti modalità nella 
dislocazione degli approdi della pure angusta insenatura nel corso dei se-
coli suindicati. A tale proposito si rivelerebbe fondamentale l'analisi pa-
leogeografica della linea di costa, dove il materiale di erosione portato 
dal rio Cala Ostina ha sicuramente prodotto nei secoli un significativo 
avanzamento della spiaggetta, presente nel fondo della cala26, oltre 
all'innalzamento parziale del fondale sabbioso nel medesimo tratto. 
Foce del Coghinas 
Il lungo litorale sabbioso, che da Punta Prima Guardia va all'Isola Rossa, 
ospitava in epoca romana numerosi siti27, tra cui un insediamento nura-
g~co28, successivamente collegato con la strada litoranea di Baia Ostina. 
vicinate tra loro, coincidenti altresÌ con un restringimento della carreggiata (cfr. FIG. 2), se-
condo una tecnica costruttiva stradale ben attestata anche nell'isola in tratti in particolare 
pendenza (al riguardo basterà citare in tale sede R. REBUFFAT, Voies romaines à barres 
transversales, in L'Africa romana II, pp. 131-4 e G. MANCA DI MORES, Aspetti topogra/ici del 
territorio di Cargeghe in età romana, in L'Africa romana XII, pp. 767-70). Chi scrive nutre 
dubbi sull' attribuzione ad epoca romana di questa tecnica «à barres transversales», sulla 
base di confronti con simili tipologie tecnico-costruttive riscontrate in ambito peninsula-
re e mediterraneo-orientale (ringrazio il prof. Giovanni Uggeri per il prezioso suggeri-
mento). 
25. Le ricerche portarono al ritrovamento di svariati frammenti anforici (fra cui 
"greco-italiche", Dressel I, Dressel 2) e di ceramiche da mensa (segnalata anche la pre-
senza di ceramica a vernice nera campana); un frammento di fistula in piombo; alcuni 
chiodi da imbarcazione ed un frammento di sarcofago romano (reperito, questo, nel 
tratto prospiciente alla battigia). Curiosamente assenti i materiali medievali e moderni 
(che invece furono raccolti dallo studioso nello scalo castellanese di Frigiano), secondo 
quanto si può confermare a seguito delle ricognizioni di superficie da noi e precedente-
mente da altri (MELIS, Antichità romane, cit, pp. 15 s.) effettuate nell' area circostante alla 
battigia e sul litorale della baia. Siamo grati a E. Riccardi per la gentile disponibilità di-
mostrata con queste utilissime informazioni. 
26. Questo costituisce anche il punto più idoneo all'installazione di moli lignei co-
munque funzionali a natanti di piccola e/o media stazza. 
27· PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., pp. 749-50. 
28. P. MELIS, Il passato remoto di Castelsardo, in «La Provincia», gennaio 1990, p. 35· 
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Fig. 4: Castelsardo, particolare del riadattamento medievale della strada antica 
di Cala Ostina (foto M. A. Amucano). 
L'attuale apparato di foce del Coghinas, con i suoi depositi alluvio-
nali e le sue variegate modificazioni, non permette ancora oggi l'indivi-
duazione puntuale dell' antico scalo marittimo-fluviale. Esso, sotto la de-
nominazione di porto di Ampurias29 , risulta invece ben documentato e 
attivo in età medievale30. 
Assai varia ed articolata doveva essere 1'attività che si svolgeva attorno 
all' area di foce sia in prossimità della sua imboccatura che nel suo interno. 
TI Coghinas, dopo l'uscita dalle strette gole, scavate nei porfidi rossa-
stri di Casteldoria, sbocca nel "Campo", la piana costruita con i suoi de-
positi alluvionali. Dopo averla attraversata con un percorso rettilineo o 
leggermente sinuoso, esso giunge a poche decine di metri dalla costa, ap-
29. MAXIA, I nomi di luogo dell'Anglona, cit., pp. 71-2; PANEDDA, Il Giudicato di Gal-
lura, cit.; G. NUTI, Il commerdo del grano a Bonifacio nel sec. X111, <<ASS», xxx, 1976, pp. 
179-81; G. PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 761. 
30. V. VITALE, Documenti sul castello di Bonifado nel secolo x, Genova 1936, cc. 
Dxxvm, p. 153 e DXCIX, p. 173 (Notaio Tealdo de Sigestro); NUTI, Il commercio del grano a 
Bonifacio nel sec. XlII, cit., pp. 179-81. 
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Fig. 5: Valledoria-Foce del Coghinas (Sassari), veduta da Monte Ossoni (foto 
G. Pitzalis). 
pena dietro il cordone a dune sabbiose e anziché sfociare, si allarga con 
una grossa ansa, disponendosi parallelo alla fascia costiera fino a San Pie-
tro a Mare (FIG. 5). 
L'antico porto, impostato probabilmente in direzione nord-ovest, 
doveva trovarsi in prossimità dell' odierno complesso turistico di Baia 
delle Mimose. 
li Coghinas veniva risalito, quasi sicuramente, sino all'odierna Vid-
dalba, ricordata come «l'antico porto fluviale gallurese»3 I • 
li centro viene più volte citato in trattati e documenti commerciali 
medioevall32. 
Le merci venivano condotte a destinazione su chiatte e imbarcazioni 
da traino, con il probabile utilizzo della codicaria, una tipica imbarcazio-
ne idonea alla navigazione fluviale. Essa era dotata di uno scafo profondo 
e di un albero. Quest'ultimo, all' occorrenza, veniva collegato a poppa a 
31. PANEDDA, Il giudicato di Gallura, cit., p. 257 e nota 4 a p. 259; VITALE, Documenti 
sul castello di Bomfacio, cit., doc. DXXVIll, p. 153. 
32. PANEDDA, Il giudicato di Gallura, cit., pp. 258-63; A. SODDU, Vidda 'eccia, in 
Almanacco gallurese, Sassari, 1995-96, pp. 144-6; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 
748. 
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un cavo con carrucola disposto sulla sua sommità, che serviva da palo da 
alaggio. Gli alaggi facevano capo a piccoli imprenditori, il cui compito 
era, appunto, quello di far salire i carichi lungo il fiume, usufruendo della 
trazione esercitata da buoi, muli e asini. 
Alcuni blocchi di pietra di forma parallelepipeda, pertinenti proba-
bilmente a un tratto di banchina, sono parzialmente visibili lungo l'alveo 
destro in prossimità dei ruderi del ponte di epoca romana di Santa Maria 
Maddalena33• 
Oltre a Viddalba, altri centri fluviali, variamente attivi nel tempo, do-
vevano sorgere lungo il corso del Coghinas o nelle sue immediate perti-
nenze. Tra essi, il sito medievale di Cocinas, con ascendenze più antiche, 
ubicato nei pressi dell' odierna Santa Maria Coghinas. 
33. F. FOIS, Ponti romani in Sardegna, Sassari 1964, p. 14, tav. II, figg. 1-2 e PrrzALIS, 
Necropoli e centri rurali, cit., pp. 746 e 761. 
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Ipotesi di un nuovo castrum 
sul litorale della Sardegna centro-occidentale 
Uno studio in corso sugli assetti storici delle lottizzazioni agricole e sulle 
regimazioni delle aree pianeggianti e costiere della Sardegna ha portato 
in evidenza alcuni elementi in prima analisi riconducibili a una fase inse-
diativa antica. La loro lettura deve essere però accompagnata da attente 
indagini al contorno; l'area in questione, la piana agricola di Arborea, a 
sud di Oristano, risulta essere infatti una delle aree costiere sarde più in-
cisivamente modificate nel passato. 
L'analisi dei catasti e della cartografia storica\ alcuni dati provenien-
ti dalle foto aeree, registrano interessanti informazioni su un' area centra-
le nella dinamica insediativa storica della Sardegna, così vicina alla Re-
gione S'Ungroni dove l'illustre archeologo Antonio Taramelli intorno al 
1930 poneva in luce un' ampia e ricca necropoli in uno scavo d'emergenza 
effettuato durante i grandi lavori di bonifica programmati per la fonda-
zione di Mussolinia, oggi Arborea. Della necropoli di S'Ungroni restano 
solo gli interessanti materiali che indicano una frequentazione intensa 
lungo un arco di tempo piuttosto esteso, dall' epoca punica al tardo 
Impero, recentemente catalogati e valorizzati da nuovi studF. Ma il cen-
1. Le trasformazioni morfologiche del lungo arco litoraneo sabbioso disteso nella 
parte più interna del golfo oristanese, avvenute in epoca storica, vanno valutate anche 
con l'ausilio dei punti di riferimento costituiti dai centri romani di Neapolis e Tharros, 
particolarmente quest'ultimo testimone di consistenti innalzamenti del livello delle ac-
que marine; la piana presso la parte centrale del golfo, caratterizzata da numerosi bacini 
di acque interne, delle dimensioni più diverse, è fotografata con sufficiente chiarezza 
dalla carta dell'Istituto Geografico Militare (IGM) 1:100.000,1900, foglio 217, nel suo as-
setto precedente le imponenti trasformazioni portate nel XX secolo. Ampie indicazioni 
bibliografiche sulle due città su nominate e sul bacino territoriale oristanese, con interes-
santissime novità, provengono dai numerosi contributi a questo e ai precedenti convegni 
di L'Africa romana. 
2. D. SALVI, E. USAI et alii, Arborea e la sua storia, Marrubiu (s.d., ma 1998), dove 
sono studiate le documentazioni di scavo e i reperti, oggi esposti ad Arborea. Il toponi-
mo Regione S'Ungroni, indica al 1900 un' area molto ampia, limitata ad est dallo stagno 
di Sassu e a nord dallitoraneo bacino di S'Ena Arrubia, con indicazione di peschiera. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1359-1362. 
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tra urbano di riferimento della necropoli, certamente vicinissimo, non è 
mai stato localizzato; alcuni nuovi elementi, se confermati, indichereb-
bero la presenza di un castrum litoraneo del quale si rilevano i segni rela-
tivi a una cinta difensiva. Il catasto degli anni Trenta del Novecento, sulle 
cui linee dovrebbe essersi regolato il Taramelli, conserva alcune indica-
zioni di notevole interesse nell'intorno dell' area in esame; si riconoscono 
le lievi eminenze del terreno, spianate nel corso della successiva bonifica, 
dai nomi di Monte Paurosu e Perda Quada (Pietra Nascosta), e due dif-
ferenti siti dal nome di S'Ungroni non lontano dell' omonimo nuovo bor-
ghetto presso Arborea3• 
L'azione di bonifica sull'intera regione arborense, distinguibile in 
differenti fasi, ha variato considerevolmente l' assetto originario dei terre-
ni; a una recente crescita di livello omogeneamente registrabile in tutto il 
comparto (testimoniata dalla posizione dei fortini della Seconda guerra 
mondiale, depressa di oltre un metro dall' odierno piano di campagna) si 
devono sommare le stesure di strati di terreno operate durante la bonifi-
ca mussoliniana, provenienti anche dallo spianamento di un buon nume-
ro di monticelli naturali presenti nell' area. Ma tali operazioni, finalizzate 
al miglioramento delle qualità dei terreni e alla regolarizzazione generale 
dei livelli, funzionale al nuovo impianto idraulico di bonifica, non furono 
le prime portate nell' area. La bonifica del Novecento infatti non intervie-
ne solo su di una terra impaludata e desolata, ma si sovrappone a un pre-
cedente reticolo di lottizzazioni ottocentesche a uso agricolo. Il catasto 
De Candia rileva lo stato delle terre a quella data4. Un sistema di percorsi 
si irradiano da Terralba verso la costa e le paludi; tra questi si distingue il 
Caminu Trunconi, diretto verso S'Ungroni e Perda Quada. L'azione 
dell'uomo su questi ambiti territoriali, tradizionalmente ricordati come 
paludosi e inospitali, appare straordinariamente intensa e ricca nella me-
Gli idronimi minori adiacenti all'area in corso di studio indicano la Pauli Basilau, la Pau-
li Longu de Sassu e, più a sud, la Pauli Ghillemu, presso le saline di Pauli Pirastru (già 
Regie Saline nel 1843). 
3. Nel catasto degli anni 1930-4°, la strada vicinale S'Ungroni divide il foglio 5 di 
Mussolinia, col sito in analisi, dal foglio 6 (Archivio di Stato di Oristano, Cessato Cata-
sto, Mussolinia, già fogli 3 e 4 di Terralba, scala 1:4.000). In quegli anni si sottrassero le 
terre alla popolazione di Terralba per fondare Mussolinia, oggi Arborea. 
4. Archivio di Stato di Oristano, RCSMG, Catasto De Candia, Terralba, Foglio d'unio-
ne, 1:40.000, datato 1845. Si rileva inoltre dalla documentazione d'archivio il piano di di-
visione delle vicine terre secondo un disegno regolare previsto col Piano della Frazione 
del Demaniale Pompongias divisa in 407 lotti a favore della popolazione di Terralba anno 
1847, secondo un reticolo rettangolare orientato in parte nord-sud e altrove ruotato di 
circa 35 gradi ad est; a nord sono indicate ulteriori aree demaniali divise nell'anno prece-
dente (il 1846), mentre a sud un ampio demaniale risulta a quella data indiviso. 
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moria catastale e nella precisa identificazione sia delle terre sia delle ac-
que. Ci pare utile ricordare che l'ostile atteggiamento insediativo nei 
confronti delle aree umide è un fenomeno che appartiene agli ultimi se-
coli; registriamo, ancora nel Medioevo e presso gli stagni costieri della 
Sardegna, una sistematica attenzione che porta alla nascita di centri abi-
tati negli ambiti apparentemente più "malsani", ma invece forti militar-
mente grazie alle acque interne, ricchi di peschiere e di saline. La conver-
genza di tali attività porta al consolidamento in simili ambiti delle prime 
capitali giudicali di Oristano e Santa Igia, in anni certo non lontani dal 
1070, com' è tramandato dalla tradizione storiografica. 
Nelle fotografie aeree si rileva il segno di un circuito dall' andamento 
quadrangolare e delle dimensioni di circa 550 x 600 metri, ruotato (ri-
spetto alla maglia nord-sud della bonifica mussoliniana) circa 43 gradi ad 
est, distante oggi oltre 700 metri dal litorale sabbios05• La traccia scura 
sul terreno, non completa ma evidente grazie alla differente crescita della 
vegetazione, definisce parte di una linea difensiva, o di un fossato, la cui 
particolarità consiste nella forma degli angoli, distinti da un andamento 
saliente. Gli angoli nord e sud, forse per via dei fossati esterni, appaiono 
ben definiti e potrebbero essere confrontati con analoghi casi, quali ad 
esempio il castrum litoraneo di Portchester, dove i bastioni d'angolo, 
particolarmente sporgenti, anticipano forme più spesso ricorrenti nelle 
fortificazioni tardoimperiali o bizantiné. Vi è traccia di una torre (?) sul 
lato nord-est e di altri segni all'interno del perimetro individuato; solo 
con molta prudenza si può considerare l'ampia impronta ellittica sul lato 
mare, oggi depressa sul piano del coltivato, quale segno di un bacino con 
funzioni portuali o l'evidente semicerchio addossato alle "mura" sul lato 
oppost07. I dati a disposizione sono però ancora insufficienti alla defini-
zione della forma di un eventuale impianto urbano; il piano di campa-
gna, solo negli ultimi due secoli, si è elevato di almeno due metri e 
l'intensa coltivazione dei suoli fa sÌ che buona parte delle foto aeree esa-
minate restituiscano dati non completi8; per la stessa ragione l'intera area 
5. Cento metri a nord della strada 24 ovest della bonifica, località Ala Birdi. Nella 
edizione I-I997, della carta 1:25.000 dell'IGM, il sito è al confine tra i fogli 528 e 538. 
6. Abbiamo aperto un confronto con Portm Adurni nell'Hampshire (III secolo 
d.C.), castrum dalle dimensioni più ridotte (200 x 200 m ca.), avente una porta a mare e 
una a terra, riusato nel Medioevo dai normanni. La planimetria, da L. DODI, L'urbanisti-
ca romana in Britannia, Milano 1974. 
7. Tali segni potrebbero essere riferiti a residue tracce di acque interne; non vi sono 
allo stato attuale gli elementi per letture di strutture edilizie o, al limite, per lo spettacolo. 
8. IGM 1955 str. 41b fot. 13320; IGM 1960 str. )(,X,X! foto 9874; IG1\! 1973 str. XVIII foto 36; 
rGM 1987 str. xv foto 6521 , e (a colori) Compagnia Generale Riprese Aeree, Parma 1977; 
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risulta di scarso rilievo alle osservazioni e campionature delle superfici9 . 
Segni di acque interne, di regimazioni e divisioni agrarie passate, se 
pure distinguibili, impongono una prudenza interpretativa dei dati pre-
sentati, in attesa di nuove riprese aeree o prospezioni specificamente pro-
grammate in periodi dell' anno in cui lo stato della vegetazione e l'umidità 
siano favorevoli. L'apertura di un'ipotesi è però giustificata dalla densità 
di dati al contorno e dall'importanza che il golfo, già nelle epoche classi-
che, aveva assunto nel panorama economico e militare dell'isola. 
Fig. I: Golfo di Oristano, prima della bonifica di Arborea (carta IGM, 1900, f. 217): 
numerosi percorsi connettono attività agricole, peschiere e saline; coperte dai mo-
derni lotti, tracce di strutture e limiti prediali indicano un circuito quadrangolare 
di 550 x 600 metri ca., rilevabile dalle foto aeree nel territorio della necropoli roma-
na di S'Ungroni. 
volo del 1998 della R.A.S., fot. 4593. L'analisi informatizzata e il mosaico delle aerofoto 
sono stati condotti con il contributo di Francesco Deriu, che ringrazio (FIG. r). 
9· Cfr. M.B. ANNIS, Paesaggi rurali nella Sardegna centro-occidentale. Il progetto Riu 
Mannu dell'Università di Leiden (Paesi Bassi), in L'Africa romana XlI, pp. 571-87. 
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Ceramiche di età romana di alcuni insediamenti 
costieri della Sardegna centro-orientale. 
Nuovi dati archeologici e archeometrici 
In questo lavoro vengono esaminate le ceramiche romane rinvenute in al-
cuni siti della Sardegna centro-orientale (FIG. I), localizzati nel territorio 
del Comune di Dorgali! (Nuoro). L'obiettivo è di studiare le produzioni di 
questi campioni per definirne le aree di origine e di provenienza attraverso 
la caratterizzazione minero-petrografica in sezioni sottili degli impastF. 
Il materiale proviene perlopiù da ricognizioni di superficie non siste-
matiche °e da attività di scavo. Il materiale raccolto è tuttora conservato 
presso il Museo Civico di Dorgali. 
Una parte del materiale esaminato proviene dal vasto complesso del 
Nuraghe Mannu. Il sito, collocato su un altopiano a 200 m s.l.m., domina 
tutto il golfo di Orosei e la via di penetrazione naturale costituita dalla 
gola di Fuili che si diparte dall'omonima cala presso Cala Gonone-Dor-
gali. 
In questo insediamento è possibile riconoscere una frequentazione 
tardo-repubblicana e romana imperiale, attestata dalla presenza di sigil-
lata italica, di sigillata chiara A e D e di anfore africane3. 
Più in dettaglio la presenza romana è rappresentata da un' abbondante 
quantità di vasellame d'impasto grezzo e da numerosi frammenti di cera-
mica comune4, come pure da notevoli frammenti di embrici e coppi. 
I. Si ringrazia la dott.ssa M. A. Fadda della Soprintendenza Archeologica per le 
province di Sassari e Nuoro per avere autorizzato le ricognizioni di superficie e lo studio 
di questi reperti. 
2. Questo contributo presenta i primi risultati raggiunti da una ricerca tuttora in 
corso, che sviluppa il lavoro della tesi di laurea dello scrivente intitolata Analisi archeo-
metriche su materiali ceramici da siti archeologici della Sardegna centro-orientale, Univer-
sità degli Studi di Sassari, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1995-96. 
3· Per i materiali già noti cfr. A. BONINU, Materiali di età romana dal Nuraghe Man-
nu, in Dorgali. Documenti archeologici, Sassari 1980, pp. 206-13. 
4. La distinzione tra ceramica grossolana e ceramica comune risiede nel fatto che 
molte ceramiche di uso comune di fabbricazione industriale presentano degli ottimi ca-
ratteri tecnici. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1363-1380. 
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Fig. I: Distribuzione dei siti indagati: Nuraghe Mannu (I), Grotta Toddeitto 
(2), complesso speleologico di Sos Sirios (3). Geologia del territorio di Dorgali: 
alluvioni recenti (A); argille della formazione di Nuraghe Casteddu (B); basalti 
olivinici (C); calcari selciferi (D); calcari e dolomie (E); monzograniti, granitoi-
di e granodioriti (F); metarenarie, quarziti e filladi (G). 
L'esame macroscopico dei frammenti raccolti ha permesso di sce-
gliere 26 campioni da sottoporre ad analisi petrografiche, cosÌ ripartite: 
I3 analisi su ceramiche comuni, 8 su laterizi, 5 su anfore. 
Le ceramiche comuni, essendo costituite da matrici abbastanza de-
purate con inclusi sovente microcristallini, rappresentano il limite di ap-
plicabilità delle analisi minero-petrografiche in sezioni sottili. Nonostan-
te questo limite metodologico, è stato possibile riconoscere il quarzo eo-
lico sia al microscopio stereoscopico, per la forma e le smerigliature di 
superficie, sia al microscopio polarizzatore che ben evidenzia la caratte-
ristica forma arrotondata del quarzo ad elaborazione eolica. 
Ceramiche di età romana di insediamenti costieri della Sardegna 1365 
In alcuni campioni il quarzo è associato a k-feldspati che probabilmente 
rimandano al batolite sardo nonostante le matrici non siano facilmente 
distinguibili, a una visione macroscopica, da quelle a quarzo eolico. Altri 
campioni si presentano invece con matrici poco depurate e ricche di cla-
sti che rimandano a una produzione regionale. I campioni sono stati di-
stinti in gruppi omogenei per composizione petrografica e strutturale: 
Gruppo A: quarzo eolico 
Si caratterizza quasi esclusivamente per la presenza di quarzo arro-
tondato e sub-arrotondato con superfici smerigliate secondo una elabo-
razione tipica che si verifica nelle sabbie del deserto. Questi campioni, 
infatti, provengono dal Nord Africa, molto probabilmente dall' Africa 
Proconsolare. 
Gruppo AI: quarzo sub-arrotondato 
Questa produzione è caratterizzata dalla presenza di quarzo eolico 
associato alla presenza di quarzo sub-arrotondato e angoloso. Si tratta 
ugualmente di una produzione africana collocabile nelle coste della Tu-
nisia, ma di una manifattura distinta dalla precedente. 
Gruppo B: rocce acide 
L'elemento· che caratterizza questa produzione è 1'associazione di 
quarzo angoloso, k-feldspati e clasti di rocce intrusive. Si tratta evidente-
mente di manifatture che rimandano ai territori con graniti e porfidi del-
la Sardegna, per cui le possibili aree di produzione sono 1'agro di Sinisco-
la, ricco di argille adatte a questo tipo di prodotti o, andando più a nord, 
la zona di Olbia. Le zone più interne al Nuraghe Mannu, sembrano me-
no probabili (FIG. I). 
I laterizi sono stati classificati in due distinte produzioni: 
Gruppo A: rocce acide 
I laterizi di questa produzione si caratterizzano per la presenza di mi-
nerali del basamento cristallino antico, in particolare quarzo angoloso 
abbondante, k-feldspati, tra i quali si distingue anche il microclino. I cen-
tri di produzione potrebbero collocarsi nella piana di Siniscola o verso 
l'agro di Olbia. Meno probabili potrebbero essere considerate le zone di 
Marreri o tanto meno la vicina valle del Flumineddu (FIG. I). 
Gruppo B: generici-sedimentari 
I campioni che rientrano in questo gruppo sono di incerta colloca-
zione poiché le analisi non forniscono indicazioni di rilievo essendo le 
Fabrizio Delussu 
matrici molto depurate e porose. Si nota infatti una discreta presenza di 
chamotte e di microgranuli di quarzo. La produzione è da ritenere co-
munque non locale. 
Le anfore sono state distinte in due gruppi: 
Gruppo A: quarzo eolico 
Si tratta di anfore di produzione africana caratterizzate dalla presen-
za di quarzo eolico, arrotondato e sub-arrotondato, rari plagioclasi e da 
microfossili. 
Gruppo B: rocce acide 
Si tratta di anfore che presentano matrici con quarzo e feldspati. I 
centri di produzione vanno ricercati, ancora una volta, nelle zone dei gra-
niti, per cui le soluzioni sono molteplici. 
In base ai dati acquisiti tramite le analisi archeometriche è possibile os-
servare tra le ceramiche di età romana provenienti dal Nuraghe Mannu 
(FIG. 2) una certa uniformità, per quanto riguarda le direttrici di prove-
nienza, che abbraccia un po' tutte le classi ceramiche analizzate. Da un 
lato i campioni che risultano prodotti regionalmente5 presentano, perlo-
più, matrici ben caratterizzate macroscopicamente con inclusi, spesso di 
dimensioni notevoli, derivanti dal disfacimento del basamento cristalli-
no antico e, in modo particolare, dei graniti e delle rocce metamorfiche. 
D'altro canto gran parte delle ceramiche comuni, ossia il 76% delle ma-
trici provenienti dal Nuraghe Mannu analizzate in sezioni sottili, risulta-
no di produzione nord-africana per la costante presenza di quarzo eolico 
associato a granuli di calcare e, in qualche caso, a microfossili (FIG. 3), 
come risulta anche dalle ricerche di D. P. S. Peacock et alii 6; esse pro-
vengono, probabilmente, dai centri di produzione della Zeugitana e della 
Byzacena (odierna Tunisia centro-settentrionale). 
L'Africa Proconsularis in pratica sembra detenere il monopolio dei 
prodotti in ceramica comune importati nello stanziamento del Nuraghe 
Mannu a partire presumibilmente dalla fine del II secolo d.C. fino al V-VI 
secolo d.C. 
Alcuni campioni in sigillata chiara A associati alle ceramiche comuni 
si datano dalla metà del II secolo d.C. o dagli inizi del III secolo d.C. 
5. S'intende la regione geologica che può coincidere o differire con il territorio locale. 
6. Cfr. D. P. S. PEACOCK, F. BE]AOVI, N. BELAZREG, Roman amphora production in 
the Sahel regio n o/Tunisia, in Amphores romaines et histoire économique, Actes du collo-
que de Sienne, 22-24 mai I986, Roma 1989, p. 182. 
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Fig. 2: Nuraghe Mannu, ambienti di età romana visti da sud. 
Fig. 3: Microfoto al microscopio polarizzatore di un' anfora africana rinvenuta 
nel Nuraghe Mannu. 
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(Lamboglia Ib: 150-200 d.C.; Lamboglia 35: 220-fine III sec. d.C.) consen-
tendo così un terminus post quem per la presenza di prodotti africani 
presso il sito in esame. 
. Gran parte di questi prodotti sono costituiti da ceramica da mensa e 
da cucina, rappresentata da forme chiuse (anforette, olle, olpi trilobate, 
ampolle) ma non mancano le forme aperte (pentole, tegami, catini) in cui 
forse è possibile riconoscere le forme Vegas 12, Hayes 198, Ostia III/2677. 
Relativamente alle forme chiuse si può sottolineare lo scetticismo di alcu-
ni studiosi sulla possibilità, in età romana, di un commercio transmarino 
di contenitori come anforette e olle, perché difficilmente impilabili nelle 
stive delle navi8• In realtà l'archeometria, qui come altrove9, suggerisce la 
.possibilità, da confermare con evidenze statistiche, di un commercio su 
vasto raggio di forme chiuse in ceramica comune. Sappiamo inoltre che 
le officine della Tunisia esportavano ceramica da cucina fin dal I secolo 
d.C. e, solo in un secondo momento, ceramica da mensa; questa esporta-
zione è ancora piuttosto rilevante anche nel corso del IV secolo d.C.IO. 
Questi contenitori venivano stivati nelle navi insieme alle anfore, in 
questo caso i grossi contenitori cilindrici, come l'Africana I "Piccola" e 
Africana II "Grande" diffusi dalla seconda metà del II secolo d.C. a tutto 
il IV secolo d. C. 
L'evidenza archeometrica, anche per le anfore qui esaminate, .indica 
le aree di produzione nell' Africa settentrionale, mentre la documentazio-
ne epigrafica not~ indica centri puntuali come Leptis Minor (anfore con 
bolli C.LEPT /SCD, LEPMIIBSCDII), Hadrumetum (bolli F ANFORT / 
COLHADRI2, HDMT/SDLI3), Thaenae (bolli CTH e CTHAI4) e Sul-
7. M.L. BELTRAN, Cufa de la ceramica romana, Zaragoza 1990, pp. 2°5-14. 
8. C. PAVOLINI, Il commercio della ceramica comune: anticipazioni da una ricerca in 
corso sul materiale ostiense, in Ceramica romana e archeometria: lo stato degli studi, a cura 
di G. OLCESE, Atti delle Giornate Internazionali di Studio, Castello di Montegufoni, Fi-
renze 26-27 aprile 1993, Firenze 1994, pp. 115-25. 
9. Si veda, ad esempio, lo studio condotto sul materiale proveniente da Ostia-Ter-
me del Nuotatore, in cui una parte delle ceramiche comuni, valutabile sul 10%, è di pro-
venienza africana ° orientale (cfr. PAVOLINI, Il commercio, cit., p. 123). 
IO. S. TORTORELLA, La ceramica fine da mensa africana dal IV al VII sec. d.C, in A. 
GIARDINA (a cura dO, Socie~à romana e impero tardo antico. Le merci - Gli insediamenti, 
Bari 1986, p. 212. 
II. A. CARANDINI, Produzione agricola e produzione ceramica nell'Africa di età impe-
riale, «Studi miscellanei», 15, 1970, p. 106. 
12. Marchio di fabbrica di Fanius Fortunatus, attestato anche su un' anfora rinvenuta 
a Turris Libisonis (cfr. R. ZUCCA, I rapporti tra l'Africa e la Sardinia alla luce dei documen-
ti archeologici - Nota preliminare, in L'Africa romana II, p. 97). 
13. CARANDINI, Produzione agricola, cit., p. 106. 
14· C. PANELLA, Anfore, in Ostia III, a cura di A. CARANDINI, C. PANELLA, «Studi mi-
scellanei», 21, 1973, p. 579. 
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lechtum (bolli ASYL I 5) O riferimenti generici che rimandano alla Byza-
cena. 
L'Africana I trasportava probabilmente garum o halleè6 , salse di pe-
sce, rispettivamente, liquide o semi-liquide. Impianti di produzione di 
questi alimenti sono stati messi in luce recentemente a Nabeul (Neapo-
lis), mentre erano già conosciuti quelli di Salakta (Sullechtum) anche per 
la testimonianza di Plinid7. È invece comunemente accettato che 
l'Africana II trasportasse olio di oliva non è tuttavia da escludere che que-
sto tipo di anfore contenesse garum o simili. 
Sembra che tra il materiale anforico rinvenuto nel Nuraghe Mannu 
non siano presenti le anfore della Tripolitania I8 , difficilmente distingui-
bili dalle africane se ci si basa sulle sole caratteristiche visuaW9, mentre 
l'unica differenza petrografica si osserva nella classazione del quarzo: 
nelle tripolitane il quarzo si presenta con pochi scarti granulometrici e 
della frazione finissima (al massimo arriva 0.1, 0.5 mm), mentre il quarzo 
arrotondato della frazione fine e media è un componente essenziale delle 
anfore tunisineo. Ricerche future verificheranno l'eventuale presenza 
delle tripolitane che per il momento, sulla base delle matrici analizzate da 
un punto di vista archeometrico, non risultano. 
Si può tentare ora di giustificare una presenza "africana" così cospi-
cua presso il Nuraghe Mannu. 
Le merci africane erano, in verità, famose in tutto il Mediterraneo, e 
la distribuzione dei prodotti della Proconsolare investe praticamente 
tutti i porti del Mare Nostrum fin dall'età adrianea, momento di "esplo-
sione" dell' economia africana basata su un incredibile sviluppo agricolo 
tra il I e il II secolo d.C. Particolare incremento ebbe l' olivicoltura ottenu-
ta « ... armando il suolo e irrigando la zona più interna grazie a una svilup-
patissima tecnica di idraulica agricola ... »messa a punto in età romana2I • 
Nella Byzacena esistevano molte grandi proprietà in cui si producevano 
beni per il mercato interno e per 1'esportazione. Per la circolazioni delle 
merci erano necessari contenitori speciali: la produzione ceramica e an-
15. PANELLA, Anfore, cit., p. 579. 
16. D. P. S. PEACOCK, D. F. WILLIAMS, Amphorae and the roman economy, London, 
1986, p. 154· 
17. PLINIO, N.H., XXXI, 94. 
18. Diffuse invece in diversi siti della Sardinia come Karales, Bithia, Sulci, Neapolis, 
Oristano, Tharras, Carnus, Forum Traiani, Turris Libisonis, Olbia, ecc. (cfr. ZUCCA, I rap-
porti, cit.) 
19. Una caratteristica saliente di queste anfore è il tipico ingabbio bianco-rosa o 
giallo-verde. 
20: PEACOCK, WILLIAMS, Amphorae, cit., pp. 167-8. 
21. CARANDINI, Produzione agricola, cit., p. 100. 
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forica in particolare va vista come un necessario complemento dello svi-
luppo agricolo, sviluppo subordinato alle necessità dei consumatori dei 
grandi centri dell'Impero22• 
Insieme alle anfore viaggiavano le ceramiche comuni, considerate, 
appunto, merci parassitarie in quanto riempivano gli spazi vuoti tra 
un' anfora e 1'altra nelle stive delle navi. 
A questo proposito è opportuno notare che questo insediamento si 
trova lungo le rotte seguite dalle navi onerarie (e non) provenienti dal-
l'Africa e dirette verso i mercati di Ostia23 , dell' Etruria e della Gallia Nar-
bonensis e, naturalmente, lungo il cammino inverso. È documentato 
inoltre il tragitto delle navi provenienti dall'Iberia) come testimonia illin-
gotto rinvenuto presso Cala Cartoe-Dorgali con marchio L. PLAANI L. 
F. RUSSINF4 relativo a massae plumbeae iberiche. 
Quantità notevoli di prodotti e alimenti (olio, vino, salse di pesce, 
frumento, grano, frutta secca, vasellame, etc.) risalivano la costa orienta-
le della Sardegna trasportati su luculenta navigia spinte dal Notus a cui si 
opponeva una debole corrente marina in direzione nord-sud25• La navi-
gazione di cabotaggio lungo la costa orientale era particolarmente al ri-
paro dal maestrale, che invece imperversa in quella occidentale, e offriva 
alle navi dei facili e comodi approdi su una costa, tuttavia, scarsamente 
antropizzata in età romana. Significativo il ritrovamento presso il tratto 
costiero di S'abba Meica di frammenti anforici e di tessera e di mosaico 
policrome6 relative, probabilmente, ad emblemata di tradizione africa-
na stivati su una nave, evidentemente proveniente dall' Africa, naufragata 
in questa zona. 
L'assenza di grandi infrastrutture portuali lungo la costa orientale 
non deve trarre in inganno. Come giustamente osserva J. Rouge7, la 
semplice rada formata da un' ansa ben protetta, una spiaggia presso la 
quale gettare 1'ancora, può dare vita ad un porto commerciale, specie 
laddove esistono insenature naturali e vie di penetrazione verso 1'inter-
22. Le distribuzioni di olio africano divennero regolari sotto Settimio Severo, quan-
do ormai la crisi agricola aveva investito la penisola italiana. 
23. Il tragitto Sardegna-Ostia è variamente attestato dalle fonti scritte: per una sinte-
si del problema cfr. A. MASTINO, La Sardegna nelle rotte mediterranee in età romana. Le 
fonti letterarie ed epigrafiche, in S. FASCE (a cura di), Idea e realtà del viaggio, Genova 
1991, pp. 210-3· 
24. A. BONINU, Testimonianze di età romana nel territorio di Dorgali, in Dorgali. Do-
cumenti archeologici, cit., pp. 228-30. 
25. Dato contenuto nella Carta di Naufragio edita dalla Aeronautica militare italiana 
nel 1973. 
26. Le tessere musive in questione sono esposte presso il Museo Civico di Dorgali. 
27· J ROUGÉ, La navigazione antica, Firenze 1977, pp. 165-6. 
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no, condizioni tutt' altro· che inconsuete nella costa levantina sarda. Le 
fonti antiche (Itinerarium Antoninum, Anonimo Ravennate) inoltre ci 
informano sui diversi approdi28 collocati tra Olbia e Karales, tra cui Co-
clearia (San Teodoro), Portus Luguidonis (Budoni, Posada?), Fanum Ca-
risi (Irgoli, Orosei?), Sulci (Tortolì?), ecc. 
Lo stanziamento presso il Nuraghe Mannu, distinguibile da 50 km di 
distanza29 in buone condizioni meteorologiche, era visibile a tutte le navi 
che attraversavano il golfo di Orosei30. La conformazione della costa e la 
geo-morfologia del territorio erano favorevoli alla nascita di un porto di 
attracco e di rimessaggio per le navi, particolarmente nel tratto di insena-
ture (Cala Fuili, Cala Ziu Martine, Sos Dorroles31 ) immediatamente al di 
sotto del punto in cui è collocata l'area abitativa del Nuraghe Mannu. Un 
piccolo porto poteva svolgere un ruolo di redistribuzione dei prodotti 
per una zona impervia come la Sardegna centro-orientale ed esplicare la 
funzione di piccolo porto mercantile per le navi che facevano cabotaggio 
lungo la costa orientale nei secoli centrali dell'Impero. È importante no-
tare che a pochi chilometri di distanza dal Nuraghe Mannu passava l'Iter 
a Portu Tibulas Karalis che grosso modo seguiva la moderna S.S. 
I25-0rientale Sarda, nonostante una differenza chilometrica in favore del-
la seconda di 90 km circa sul tratto Olbia-Karales32. Collegato a questa 
28. P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1990, pp. 340-1, 343-4-
29. La relazione che lega 1'orizzonte visibile alla quota di osservazione è espresso 
dalla formula: 3570 . v'h, dove h indica l'altitudine. Nel caso del Nuraghe Mannu si avrà: 
3570 . v' 200 = - 50 km. Una sintesi di questo tipo di studi è contenuta in G. SCHOLE, Na-
vegacion primitiva y visibilidad de la tierra en el Mediterraneo, in XI Congreso Nacional de 
Arqueologia, Mérida 1968, Zaragoza 1970, pp. 449-62. 
30. Alcuni studiosi (cfr. A. MASTINO, M. BONELLO, Il territorio di Siniscola in età ro-
mana, in E. ESPA (a cura di), Siniscola) dalle origini ai nostri giorni, Ozieri 1994, pp. 
169-72) identificano i monti che si affacciano sul golfo di Orosei con i Montes Insani cita-
ti da Livio (LIVIO, xxx, 39, 1-2) in un episodio avvenuto durante la fine della seconda 
guerra punica: ... Claudium consulem ... in Sardiniam traiecit. Ibi superantem Insanos 
Montes multo et saevior et infestioribus lo cis tempestas adorta disiecit classem. L'episodio 
raccontato da Livio si riferisce al console Tiberio Claudio Nerone che, partito da Roma 
nel 202 a.c., tentò di raggiungere Publio Cornelio Scipione impegnato nella guerra in 
Africa, ma inutilmente, visto che le sue 50 quinquiremi furono distrutte, appunto, sui 
Montes Imani, probabilmente tra Capo Comino e Capo Monte Santo (cfr. M. GRAS, Les 
Montes Insani de la Sardaigne, in Mèlanges offerts à R. Dion, Paris 1974, pp. 349 ss.). La 
testimonianza di Livio vale, se non altro, a dimostrare che la rotta verso l'Africa lungo la 
costa orientale era praticata fin dall'età repubblicana. 
31. In questo punto A. Taramelli (A. TARAMELLI, Edizione della carta d'Italia al 
100.000) Foglio 208 - Dorgali -, Firenze 1929, pp. 24-5) colloca le acque termali di età roma-
na dette di S'abba Meica, delle quali non rimangono strutture evidenti. 
32. MELONI, La Sardegna, cit., pp. 340-4. 
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strada era il tragitto che, sviluppandosi in senso ortogonale rispetto ad 
essa, metteva in comunicazione con l'altra importante arteria che colle-
gava Karales ad Olbia per mediterranea. 
Le merci scaricate sull'attracco costiero potevano così essere facil-
mente distribuite verso i territori dell'interno e verso i numerosi stanzia-
menti di età romana del territorio sui quali esiste già una letteratura33 ma 
la cui indagine puntuale è ancora in fieri. L'Itinerario Antoniniano collo-
ca nei pressi di Dorgali il centro di Viniolis34 (statio?, mansio?, pagus?), 
toponimo da porre in relazione con la coltura del vino, che chiaramente 
presuppone un certo sviluppo agricolo (vinicolo?) del territorio proprio 
nel II-III secolo d.C. (l'Itinerario si data nel secondo decennio del III seco-
lo d.C.) quando presso il Nuraghe Mannu giungevano le prime anfore e 
ceramiche africane. Una parte di queste derrate era probabilmente desti-
nata ad un mercato circumlocale che toccava anche il centro di Viniolis 
ed i centri rurali sparsi nel territorio, nei quali mancava ancora lo svilup-
po consistente dell' olivicoltura, a giudicare dalle grosse quantità d'olio 
che giungevano all' approdo facente capo al Nuraghe Mannu. È ipotizza-
bile invece un certo grado di romanizzazione delle genti locali, alle quali 
erano destinati questi beni; la presenza di un Tunila35 (cognomen certa-
mente sardo) éx-soldato ausiliario, attestato da un diploma militare data-
to al96 d.C. e ritrovato nelle campagne di Dorgali, testimonia, oltre alla 
prosperità locale, la diffusione della romanizzazione in queste zone36. 
È difficile valutare se esistesse una controprestazione per i prodotti 
33. BONINU, Testimonianze, cir., pp. 221-35. 
34. La collocazione di Viniolis (a 54 miglia romane da Olbia, cioè 80 km) nel territo-
rio presenta difficoltà oggettive, a causa del mancato rinvenimento di qualsiasi tipo di 
struttura in alzato o di fondamenta murarie, a cui si potrà tentare di ovviare tramite una 
ricerca finalizzata a chiarire il significato dei vari ritrovamenti di età romana nel territo-
rio mediante sistematiche ricognizioni di superficie e attraverso lo studio della viabilità 
romana nel dorgalese. Allo stato attuale delle ricerche, si ritiene che Viniolis sia da collo-
care a nord-ovest del moderno abitato di Dorgali, in località Osolai-Locu Secau-Sas Pre-
das Ladas (BONINU, Testimonianze, cit., p. 223). All'osservazione di Giovanni Lilliu su un 
presunto collegamento tra il toponimo antico Viniolis e il toponimo medievale (Finiscòle) 
di Siniscola (cfr. MASTINO, BONELLO, Il territorio, cit., pp. 174-5), tutto da dimostrare, si 
può aggiungere quest' altra curiosità: nella valle del Rio Flumineddu (valle di Oddoene) si 
colloca il toponimo Filiine, che indica una valle adibita a vigneti vicina alla chiesa di No-
stra Signora di Buon Cammino. Nei pressi di questa chiesa A. della Marmora collocava 
«l'antica stazione di Vinio/iD> (A. DELLA MARMORA, Viaggio in Sardegna, Cagliari 1927, p. 
499). Quel che si può dire ora è che certamente nella valle di Oddoene passava la strada 
romana. 
35· CIL x, 7890 = XVI, 40 = AE 1983, 449. 
36. Y. LE Bmme, La Sardaigne et l'armée romaine sous le haut empiré, Sassari 1990, 
pp. 47, 60. 
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esportati in quest' area, se esistesse cioè un mercato di merci di ritorno; si 
può ipotizzare che venissero esportati buoi, carne suina, formaggi, forse 
cavalli, non certamente grano o frumento indispensabile per le popola-
zioni locali e disponibile in zona, probabilmente, in misura ridotta nono-
stante l'altopiano di Pranos, su cui si colloca il Nuraghe Mannu, offriva 
la possibilità di coltivare i cereali, come attestano i rinvenimenti di maci-
ne e pithoi, attività praticata fino a qualche decennio fa dai dorgalesi che 
detenevano questi spazi rurali. 
Alcuni indizi sull'economia praticata nell'insediamento del Nuraghe 
Mannu provengono dall'indagine archeozoologica37 di alcuni contesti di 
scavo riferibili al IV secolo d.C. che documenta il grande sviluppo dell'al-
levamento degli ovicaprini e, in misura nettamente inferiore, dei bovini e 
dei suini. I maiali in età romana erano molto apprezzati per la loro carne 
salata (caro porcina) specialmente in ambiente urbano. La presenza del 
cervo e di molti molluschi marini indica invece vie alternative per 
1'approvvigionamento proteico da parte della comunità del Nuraghe 
Mannu che, sulla base di questi elementi, sembra orientata verso una 
economia di scambio su base agro-pastorale. 
A dispetto del dominio africano su gran parte delle ceramiche da 
mensa, da cucina e delle anfore, per quanto riguarda i centri di produzio-
ne dei laterizi si osserva un ribaltamento dei valori: il 62% dei campioni 
di embrici e coppi sottoposti ad analisi mineralogica presentano feldspa-
to alcalino, microclino, clasti di roccia intrusiva, che non lascia dubbio 
circa la loro provenienza sarda, da ricercare, come già indicato', sui terri-
tori in cui emerge il basamento cristallino ercinico. Non era questo un ri-
sultato scontato, visto che in genere i laterizi rinvenuti in contesti sardi 
sono considerati di produzione urbana o transmarina38 . Grandi concen-
trazioni di laterizi urbani sono attestati a Karales (Villa di Tigellio, II se-
colo d.C.; acquedotto) e a Olbia (si pensi ai laterizi bollati delle figlinae 
Viccianae o di Licinius Donax39 ). 
37. Sono stati esaminati i reperti faunistici relativi allo scavo dell'ambiente I, strati 2, 
3,4 (cfr. F. DELussu, Lo stato attuale degli studi sulle faune oloceniche della Sardegna cen-
tro-settentrionale, in Atti del Il Convegno Nazionale di Archeozoologia, Asti 14-16 novem-
bre 1997, Forlì 2000, pp. 183-92) recuperati durante la campagna di scavo 1995 diretta dal-
la dott.ssa M. A. Fadda (Soprintendenza Archeologica per le province di Sassari e Nuo-
ro) nel corso della "Operazione Nuraghe Mannu" svolta in collaborazione con l'ESIT. 
38. Le importazioni di materiale edilizio in Sardegna furono particolarmente rile-
vanti nel I e II secolo d.C., ma erano destinate a costruzioni particolari come terme, ville, 
acquedotti (R. ZUCCA, La Sardegna nelle rotte Mediterranee in età romana. La documenta-
zione archeologica, in Idea e realtà del viaggio, cit., p. 253). 
39. R. ZUCCA, I laterizi della Sardegna in età fenicio-ptmica e romana, in La ceramica 
racconta la Storia, Atti del Convegno "La ceramica artistica, d'uso e da costruzione 
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Per i laterizi di produzione regionale attestati nel Nuraghe Mannu ri-
mane aperto il problema se il loro trasporto avvenisse per via terrestre o 
per via marittima. Si può per esempio ipotizzare che le navi vuote prove-
nienti da Ostia e dirette verso 1'Africa caricassero laterizi nel porto di 
Olbia (dove sono diffusi i laterizi delle officine di Claudia Acte4°) per di-
stribuirli verso i centri costieri meridionali. Ma non bisogna sottovaluta-
re la possibilità di un commercio interno' attraverso la rete viaria che, in 
fin dei conti, poteva ovviare ai rischi legati alla navigazione. Produzioni 
locali di laterizi41 sono note pure a Tharros (bolli THARR) e a Uselis (con 
bolli di L.VOLUSIUS e di L. AGIL[---] APE[---]). 
T ra i laterizi sottoposti ad analisi in sezione sottile, un esemplare pre-
senta un chrismon incluso in una circonferenza42; nella forma qui attesta-
ta il bollo appare formato da una sovrapposizione delle lettere greche X e 
P combinata con croce secondo una tipologia diffusa tra la fine del IV e il 
VI secolo d.C.43. 
Risulta anch' esso di produzione regionale (le argille utilizzate con-
tengono microclino e k-feldspati) e si unisce ad altri prodotti analoghi e 
di produzione sarda44 noti a Orune e a Villaurbana a dimostrazione della 
vitalità delle manifatture sarde in età tardo-antica. 
Le altre ceramiche esaminate in questa sede provengono dalla grotta 
Sos Sirios e da cavità attigue (FIG. 4) situate tra le formazioni calcaree me-
sozoiche al confine fra i territori di Dorgali e Baunei, lungo il costone 
della parete che dal Ghiroe Porcheri si affaccia verso la Codula di lIune e 
verso il sentiero che, in circa due ore di cammino, porta a Cala Luna. 
Dalle grotte proviene una cospicua quantità di materiali fittili affe-
renti, perlopiù, alla classe delle ceramiche nude grezze. Una parte di que-
sto materiale, costituito da frammenti di tazze carenate, alle e vasi dalla 
forma imprecisabile, è stato attribuito all'età nuragica da M.A. Fadda45 . 
nell'Oristanese dal Neolitico ai giorni nostri", a cura della Associazione culturale Ossidia-
na,Oristano 1995, p. 172 . 
40. La liberta amata da Nerone: cfr. A. MASTINO, P. RUGGERI, Claudia Augusti liber-
ta Acte} la liberta amata da Nerone ad Olbia, «Latomus», uv, 3, pp. 513-44. 
41. ZUCCA, I laterizi, cito 
42. Il simbolo si può osservare, sulla superficie del laterizio, per meno di 1/3 della 
sua grandezza. 
43. D. MAZZOLENI, Origine e cronologia dei monogrammi: riflessi nelle iscrizioni dei 
Musei Vaticani, in I. DI STEFANO MANZELLA (a cura di), Le iscrizioni dei cristiani in Vati-
cano, Città del Vaticano 1997, pp. 165-71; P. TESTINI, Archeologia cristiana. Nozioni gene-
rali dalle origini alla fine del sec. VI, Bari 1980, p. 355. 
44. Informazione di Raimondo Zucca, sulla base degli inclusi (?) contenuti nelle 
matrici, comunicazione personale. 
45. M.A. FADDA, Materiali preistorici da 50S Sirios, in Dorgali. Documenti archeologi-
ci, cit., pp. 264-6. 
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Due frammenti ceramici sono stati invece attribuiti alla Cultura di Ozie-
ri. Gran parte dei fittili, prevalentemente anfore, olle, catini, sono stati 
invece riconosciuti come alto-medievali da R. Caprara46• 
I primi esploratori del complesso speleologico di Sos Sirios47 trova-
rono, secondo la loro testimonianza, decine di anfore, anforette e vasi in 
una giacitura senz' altro non casuale: questi contenitori erano collocati o 
in posizione verticale in corrispondenza della fuoriuscita d'acqua da più 
punti della grotta o in posizione orizzontale, spesso con la parte inferiore 
(il ventre o il fondo delle anfore) intenzionalmente eliminata per acco-
gliere facilmente l'acqua dello stillicidio. La maggior parte dei contenito-
ri è costituito da forme chiuse e presenta impasti con inclusi grossolani; 
quest'ultimo elemento è da mettere in relazione con la tecnologia e la 
scelta delle materie prime per la manifattura: argilla non decantata e 
poco depurata, cottura a bassa temperatura, assenza dell'uso del tornio, 
impiego di argilla adatta per una produzione limitata (terre rosse, depo-
siti a paragenesi granitica, gneiss?). 
Se effettivamente questi contenitori servivano, forse nelle fasi finali 
di utilizzo, per attingere l'acqua, bisogna supporre che i centri rurali di 
età romana del luogo avessero problemi di approvvigionamento idrico; 
non si può trascurare il fatto che la natura calcarea del territorio circo-
stante non consente un uso razionale dell' acqua che viene, anche dopo 
violenti piogge, velocemente inghiottita dal suolo per alimentare vene 
sotterranee o, come nel nostro caso, le sorgenti in grotta. Se così stanno le 
cose si deve supporre una concentrazione di popolazione nella zona che 
obbligava a massimizzare ogni tipo di risorsa, anche quella idrica. 
Analisi petrografiche su alcuni campioni di queste anfore, caratteriz-
zati macroscopicamente da grossi inclusi bianchi e dalla presenza di 
grosse scaglie di biotite, hanno evidenziato la presenza di una produzio-
ne locale accanto ad una regionale, ma la ricerca è ancora in corso per cui 
non verranno anticipati dati in questa sede. In questa occasione viene 
però presentato del materiale inedito proveniente da ricognizioni di su-
perficie effettuate nelle suddette cavità. Si tratta di frammenti di anfore, 
alcune delle quali di incerta attribuzione formale, altre, alcune pareti ed 
un' ansa, attribuibili a produzioni italiche e africane. Lo studio degli im-
pasti di queste anfore ha permesso di identificare dieci campioni rappre-
sentativi di tutti gli impasti presenti; la successiva caratterizzazione al mi-
46. R. CAPRARA, Documenti archeologici medievali, in Dorgali. Documenti archeologi-
ci, cit., p. 247; R. CAPRARA, Nuoro. Dorgali. Sos 5irios e 50S 5irieddos, in L'archeologia ro-
mana e altomedievale nell'oristanese, Atti del Convegno di Cugliert: 22-23 giugno I984, Ta-
ranto 1986, p. 57. 
47. Il Gruppo Grotte Nuorese. 
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"Fig. 4: Ingresso di una delle grotte del complesso speleologico di Sos Sirios. 
Fig. 5: Microfoto al microscopio polarizzatore di un'anfora Dressel2/ 4 recupe-
rata nel complesso speleologico di Sòs Sirios. 
croscopio polarizzatore ha permesso di individuare tre direttrici di pro-
venienza da intendere non come centri puntuali di produzione bensì 
come areali di produzione: 
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Gruppo A: vulcaniti tirreniche 
Le anfore che rientrano in questa fabbrica sono caratterizzate da una 
frazione sabbiosa costituita da un' associazione di clinopirosseni (augiti), 
feldspato alcalino (sanidino), anfiboli, feldspatoidi (nefelina); il quarzo 
risulta pressoché assente e di dimensioni inferiori a 0.1 mm. In un caso è 
stata osservata la calcite. Si tratta evidentemente di argille tipiche dei de-
positi piro clastici collocati intorno ai centri effusivi o argille marnose sul-
le quali sono confluiti minerali e clasù provenienti dal disfacimento di 
tufi, basalti e trachiti (FIG. 5). L'origine di questi depositi48 va ricercata 
nelle zone costiere del Lazio e della Campania. 
Gruppo B: quarzo eolico 
In questa produzione rientrano le anfore caratterizzate dalla presen-
za di quarzo eolico caratteristicamente arrotondato e sub-arrotondato 
con superfici smerigliate. La zona di origine di questi prodotti si colloca 
nel Nord Africa. 
Gruppo C: rocce acide 
La caratteristica di questa gruppo è l'associazione di quarzo sub-an-
goloso e sub-arrotondato, feldspati, muscovite e biotite, inclusi litici. Le 
argille così caratterizzate provengono da depositi collocati a valle degli 
affioramenti di rocce acide o lungo i corsi d'acqua che si originano da tali 
formazioni. 
Analizzando i dati si può dire che il gruppo C è riferibile a prodotti di 
varia provenienza ottenuti utilizzando depositi argillosi contraddistinti 
da quarzo sub-angoloso, feldspati e miche. La collocazione di questi de-
positi conosce una serie di soluzioni sulle quali è difficile fare una scelta 
precisa. Accanto a questa produzione, le analisi in sezioni sottili hanno 
evidenziato impasti contenenti quarzo eolico riconducibili a produzioni 
africane49 del II-III secolo d.C., le cui modalità di diffusione sono state già 
analizzate, e matrici caratterizzate da un' associazione di pirosseni e 
feldspati alcalino-sodici che ci riconducono al versante tirrenico della 
penisola italiana. Si tratta di forme riconducibili alle tipologie Dressel I 
(metà II-fine I sec. a.C.) e Dressel2/ 4 (metà I sec. a.C.-metà II sec. d.C.). 
Le anfore denominate Dressel 150 sono contenitori dalla forma piuttosto 
48. T. MANNONI, Archeometria - Geoarcheologia dei manufatti, Genova 1994, p. 170. 
49. Attestate a Ostia -Terme del Nuotatore; cfr. C. PANELLA, Annotazioni in margi-
ne alle stratigrafie delle terme ostiensi del Nuotatore, in Recherches sur les amphores roma-
ines (ColI. EFR, IO), Roma 1972, p. 79. 
50. La tipologia del Dressel è stata pubblicata in calce al xv volume del eIL, dedica-
to all'Instrumentum domesticum di Roma. 
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affusolata, alti l,IO m circa, caratterizzate da una spalla ad angolo vivo, un 
lungo collo ed un alto piede (15 cm o più); è opinione comunemente ac-
cettata51 che le Dressel l rappresentino il «simbolo del dominio del vino 
italico in Occidente»52 • 
Centri di produzione delle Dressel l sono stati localizzati in Toscana, 
1'atelier di Albinia, localizzato nel 1977 presso la laguna di Orbetello, ed il 
deposito di Cosa (anfore con bolli Sesti); nel Lazio, i centri di Astura, del 
lago di Fondi e del fiume Garigliano; in Campania, principalmente pres-
so Falerno e Mandragone53. 
Le Dressel2/ 4 sono contenitori per il trasporto del vino (come dimo-
strano i tituli pieti) di forma allungata che si distinguono dalle Dressel l 
per le caratteristiche anse bifide di cui sono fornite; come queste"ultime 
presentano, invece, una netta delimitazione tra collo~ spalla e ventre. Le 
aree di origine di queste anfore si trovano in Toscana, Lazio e Campa-
nia54, Piemonte55. Alcune attestazioni di Dressel2/ 4 riguardano produ-
zioni galliche56, mentre sono noti i centri di produzione della Tarraeo-
nensis e della Betica. 
Le anfore di produzione iberica presentano matrici con « ... une sur-
face rouge parsemée de points blancs... les impuretés noires sont 
extremement rares ... »57. Più esattamente gli inclusi, delle dimensioni 
medie di 1-2 mm, sono costituiti da abbondante quarzo, feldspato potas-
sico, plagioclasio e miche. A questa produzione potrebbe appartenere 
un campione del gruppo C. 
Per quanto riguarda i campioni del gruppo A, l'attribuzione all' area 
delle vulcaniti tirreniche non presenta nessuna difficoltà: per la loro fab-
51. Non mancano coloro i quali suppongono che le Dressel I trasportassero anche 
altri prodotti (cfr. PEACOCK, WILLIAMS, Amphorae, cit., pp. 86-92). 
52. A. CARANDINI, L'economia italicafra tarda repubblica e medio impero considerata 
dal punto di vista di una merce: il vino, in Amphores romaines et histoire économique, cit., 
pp. 50 5-21. 
53. M. fucQ DE BoOARD, M. PICON, Aires de production des Gréco-italiques et des Dr. 
I, in Amphores romaines et histoire économique, cit., pp. 21-7. 
54. Cfr. PEACOCK, WILLIAMS, Amphorae, cit., pp. 86-8; M. fucQ DE BOOARD et alii, Les 
argiles utilisées pour la fabrication des amphores en Italie - Étrurie, Latium, Campanie, in 
Amphores romaines et histoire économique, cit., pp. 257-68; J.P. MOREL, Un atelier 
d'amphores Dressel2/4 à Cales, in Amphores romaines et histoire économique, cit., p. 558. 
55. G. M. FACCHINI, Una fornace d'anfore Dressel2/4 a Brignano Frascata, in Ampho-
res romaines et histoire économique, cit., pp. 560-1. 
56. C. BECKER, Production régionale d'amphores de type Dressel2/4 et de type Dressel 
I, in Amphores romaines et histoire économique, cit., p. 578. 
57. A. TCHERNIA, F. ZEVI, Amphores vinaires de Campanie et de Tarraconaise à Ostie, 
in Recherches sur les amphores romaines, cit., p. 37. 
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bricazione sono state utilizzate argille fluvio-Iacustri disponibili lungo il 
litorale tirrenico. Si tratta di argille di età pleistocenica e 010cenica58 , la 
cui composizione mineralogica è in funzione dei caratteri geopedologici 
dei terreni in cui sono collocate. 
Le analisi effettuate sulle anfore di Sos Sirios hanno dimostrato che 
tutte le Dressel I sono di fabbricazione toscana o laziale, ad eccezione si-
curamente di un campione nel quale è presente il sanidino associato a cli-
nopirosseni e a clasti di roccia vulcanica, associazione che, probabilmen-
te, rimanda all' area vesuviana59. 
Ai centri di produzione della Campania può essere attribuita l'anfo-
ra Dressel 2/ 4la cui matrice di colore rosso si presenta, ad occhio nudo, 
ricchissima di inclusi neri della frazione finissima6o• L'analisi in sezione 
sottile ha poi dimostrato che si tratta di clinopirosseni (augiti) con un 
pleocroismo caratteristicamente giallo-verde, a cui si aggiunge vetro vul-
canico e plagioclasio (FIG. 5). 
La matrice di questo campione è comparabile61 con le caratteristiche 
dell' argilla A individuata da C. Panella e M. Fano nello studio delle argil-
le di un lotto di anfore conservate a Pompei, e con le argille riconosciute 
da A. Tchernia e F. Zevi riferibili ad anfore bollate L. Eumachi. 
Anche alcune delle anfore con matrici appartenenti al tipo A recano 
il bollo L. Eumachi o tituli come Su(rr)entinu(m vinum) e Vesuin(um). 
Nel primo caso il bollo si riferisce a un personaggio pompeiano, come 
provano i mattoni ritrovati a Pompei bollati da un L. Eumachius, noto 
anche a Pozzuoli, Fos, Ampurias e Cartagine, che ha svolto la sua attività 
commerciale in età augustea. Nel caso dei titulipictivi è un chiaro riferi-
mento geografico che rimanda alle aree di produzione tra Sorrento e 
Pompei. Pertanto l'anfora in questione proviene da Pompei ma la con-
nessione con il personaggio di Eumachius è, per il momento, solo una 
suggestiva ipotesi. 
In conclusione, i ritrovamenti del complesso speleologico di Sos Si-
rios sono un'importante testimonianza delle principali correnti commer-
58. RICQ DE BOUARD, PICON, Aires de production, cit., pp. 262 ss. 
59. Le zone interne del Falerno presentano argille con grossi inclusi di sanidino, cla-
sti vulcanici abbondanti, clinopirosseni in quantità inferiore agli elementi precedenti; il 
quarzo è assente o quasi assente (cfr. RICQ DE BOUARD, PICON, Aires de production, cit., p. 
264). 
60. G. THIERRIN-MICHAEL, M. PICON, Les amphores de l'Italie; identification des ex-
portations, in Ceramica romana, cit., p. 144. 
61. Il confronto effettuato è fondamentalmente di tipo fotografico: cfr. C. PANELLA, 
M. FANO, Le anfore con anse bIfide conservate a Pompei, in Méthodes classiques et métho-
des formelles dans l'étude des amphores, Actes du colloque de Rome, 27-29 mai 1974, 
Roma 1977, pp. 146-9, 156-7; TCHERNIA, ZEVI, Amphores vinaires, cit., p. 39, tav. II. 3-6. 
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ciali legate al mercato del vino dell' età augusteé2 ; accanto a prodotti che 
vengono dall' entroterra sardo o dalle coste nord-orientali, giungono ne-
gli insediamenti romani della zona una parte di quel vino (Falerno?, Sor-
rento?) destinato agli strati di popolazione romanizzata delle province, 
attraverso le navi che arrivano dai porti dell'Etruria, del Latium e della 
Campania. La stessa rotta seguono le navi che provengono dalla Betica e 
dalla Tarraconensis, che a loro volta distribuiscono alle popolazioni locali 
il vino spagnolo destinato alla capitale. Dall'Africa arriva olio e garum, 
ma è ancora un mercato che deve svilupparsi. La vitalità di questo entro-
terra "barbarico" sembra estinguersi nel corso del II secolo d.C.63; dal 130 
d.C. la Dressel2/ 4 non viene più prodotta (la Dressel I non viene più pro-
dotta dal IO a.C.) e lentamente cessano le esportazioni di vino italico a 
tutto vantaggio di quello provinciale. Continua allora quella produzione 
anforica locale in cui gli aspetti funzionali prevalgono su quelli estetici e 
formali, mentre acquistano più importanza i centri costieri legati allo 
smercio delle merci africane, laddove si concentra il grosso della popola-
zione romanizzata. 
Si segnala infine, in questa sede, il ritrovamento di alcuni frammenti 
di anfora rinvenuti nella Grotta Toddeitto, è situata nel versante est del 
monte omonimo, nei pressi della Cala Fuili lungo la catena calcarea che 
si specchia nel golfo di Orosei. I frammenti ritrovati nella prima sala del-
la grotta rimandano ai centri di produzione dell'Africa Proconsularis. Le 
analisi hanno evidenziato, anche in questo caso, la presenza del quarzo 
eolico unito a granuli calcarei, caratteristica fondamentale delle anfore 
africané4. Si può ipotizzare un uso della grotta per scopi funerari; non vi 
è però traccia di resti antropologici, o un uso di questi ambienti per la 
conservazione di derrate alimentari. 
L'utilizzo integrato di metodi archeologici ed archeometrici ha con-
sentito, negli studi sul territorio di Dorgali in età romana, di superare un 
generico approccio tradizionale allo studio di manufatti basato esclusi-
vamente sugli aspetti morfologici e tipologici. L'applicazione archeome-
trica all' evidenza archeologica ha fornito dati storicizzabili di prima 
mano e indicazioni utilissime sui traffici commerciali nell' area indagata, 
risultati difficilmente raggiungibili senza l'apporto archeometrÌco. 
62. Il ritrovamento di un orlo di anfora massaliota databile al IV secolo a.c., di cui 
M. R. Manunza dà notizia (M. R. MANUNZA, Dorgali - Monumenti antichi, Oristano 1995, 
pp. 106, 197, 218), attesta un collegamento tra i siti in esame e i centri costieri della Callia 
Narbonensis facenti capo a Massalia, dai quali veniva esportato il vino sud-gallico in tut-
to il Mediterraneo (cfr. L. LAUBENHEIMER, Le temps des amphores en Caule - vins, huiles 
et sauces, Paris 1990, pp. 29-30). . 
63· Mancano completamente le attestazioni di ceramica fine da mensa africana. 
64· Cfr. PEACOCK, WILLIAMS, Amphorae, cit., pp. 153-7. 
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Appunti sulla presenza di Africani a Roma 
Lo scopo di questa modesta noterella è di richiamare l'attenzione 
su alcuni punti fondamentali di ordine metodologico. La prima do-
Ìnanda che poniamo stamane è: quando e in quali condizioni è le-
cito vedere accenni a persone (o, nel caso, a gruppi) di origine 
africana? Quali requisiti le testimonianze devono possedere per po-
ter essere giudicate attestazioni sicure della presenza africana a 
Roma? 
Prendo le mosse da una recente utile rassegna delle testimo-
nianze della presenza di Mricani a Roma, compilata da C. Ricci I, 
che riveste tanto più interesse, in quanto mostra chiaramente i pe-
ricoli in cui possiamo incorrere quando attribuiamo un' origine afri-
cana a persone che in verità non lo sono. 
Ma prima alcune aggiunte alla rassegna di Ricci. Le è sfuggita 
una fonte preziosa, e cioè le iscrizioni parietali del cosiddetto Pae-
dagogium sul Palatino che doveva far parte degli annessi del palaz-
zo imperiale. Contengono, tra l'altro, una quindicina di nomi di 
giovani schiavi africani che hanno svolto un' attività servendo nel 
palazzo imperiale tra la fine del II e l'inizio del III secolo d.C. 2 • 
Sulle pareti di due vani databili circa all' età di Commodo hanno 
firmato con il loro nome Demetrius, Doryphorus, Gemellus, Maria-
nus, Marinus, Quintio, Venustus, tutti seguiti dall'indicazione del-
I. C. RICCI, Africani a Roma. Testimonianze africane di età imperiale di personag-
gi provenienti dal Nordafrica, «AntMr», 30, 1994, pp. 189-2°7. 
2. I graffiti si trovano pubblicati in: Graffiti del Palatino, raccolti ed editi sotto 
la direzione di V. VAANANEN, I: Paedagogium, a cura di H. SOLIN, M. hKONEN-
KAILA (Acta IRF, III), Helsinki 1966 (di seguito Graff. Pal.), e in H. SOLIN, L'inter-
pretazione delle iscrizioni parietali. Note e discussioni (Epigrafia e Antichità 2), Faenza 
1970 (= L'interpretazione). In queste due opere sono presenti notizie anche sulla da-
tazione dei graffiti e sulla destinazione dei vani, nei quali furono scarabocchiati i 
graffiti. Inoltre cfr. E. PAPI, Paedagogium, LTUR IV, pp. 75 ss. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1381-1386. 
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l'origine Afer3; un ulteriore graffito suona Epitynchanus, Asiaticus, 
Felicissimus A(fer?) o A(fri?) [p]u[eri?] 4. Qualche volta i giovani 
scribacchini hanno aggiunto ancora un'indicazione più precisa del-
l'origine: Saturus Afer Hadrimetinus 5, Tertius Hadrumetinus 6, ac-
canto a un Bassus Graecus ChersonesÌfa 7. In un vano adiacente, i 
cui graffiti sono un poco posteriori, databili all' età severiana, si 
trovano queste firme: Umanus Af(er) 8, pingit Fortunatus Afer 9, Eu-
gamus Afer Kartha(giniensis) l0, Nikaensis Af(er) Hadrimetinus-
NELKUflvmç "Aqy(Qoç) 'AÙQU~lrtLV6ç II. Un africano dovette essere 
anche colui che firmò Primus qui et Iugurtha (Graff Pal. I 177), il 
cui nome originario fu probabilmente Iugurtha, una formazione li-
bica, divenuto poi a Roma il suo supernomen quando gli fu impo-
sto dal suo maestro un nome latino (se le cose non sono andate vi-
ceversa, in quanto gli sarebbe stato imposto accanto al suo nome 
Primus il supernomen Iugurtha per accennare alla sua origine afri-
cana, solo che in tal caso si dovrebbe ammettere la conoscenza di 
questo nome proprio originariamente libico come nome di un per-
sonaggio famoso (cioè il re Giugurta) da parte dei maestri romani 
di schiavi, cosa che prima dovrebbe essere dimostrata). 
Un' altra categoria di fonti, cui si possono apportare varie ag-
giunte nella rassegna di Ricci, sono le iscrizioni cristiane 12: Balsa-
3· Cral! Palo I 47. 36 cfr. L'interpretazione, cit., p. 36. 40. 14. 78 (lo stesso 198). 
IlO. 1I8. 
4. Ivi, I 124. L'integrazione rimane beninteso alquanto ipotetica, come pure la 
proposta di intendere qui A(ugusti) p(ueri), lanciata da S. L. MOHLER, «TAPha», 71, 
1940, p. 274· 
5. Ivi, I 73. 
6. Ivi, I 65. 
7. Ivi, I 73; cfr. Bassus Cherronesita I 65. 
8. Ivi, I 281. 
9. Ivi, I 298. 
IO. lvi, I 322 cf. 320. 321. 323. 
II. Ivi, 332. 333; cfr. Nikainsis Af(er) Hadrimetinus I 297. In 332 il nome è se-
guito da V. d. n. che desta interesse, in quanto è stato proposto per questa sigla lo 
scioglimento v(erna) d(omini) n (ostri); se così fosse, sarebbe interessante vedere men-
zionate, una accanto all' altra, la provenienza africana e la nascita a Roma nel palazzo 
imperiale (se non si accenna ad una nascita in una proprietà imperiale sita in Mrica). 
12. Cfr. in generale su stranieri ricordati in iscrizioni paleocristiane: A. AVRA-
MÉA, Mort loin de la patrie. L'apport des inscriptions paléochrétiennes, in G. CAVALLO, 
C. MANGO (edd.), Epigrafia medievale greca e latina. Ideologia e funzione, «Biblioteca 
del Centro per il collegamento degli studi medievali e umanistici in Umbria», I, Spo-
leto 1995, pp. 1-65; ma questa rassegna è molto incompleta, e non contiene alcun 
esempio di Mricani attestati in. altre regioni! Più utile, per quanto riguarda Roma, è 
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mius Tenitanus (ICUR 6I5I), cioè della città di Thaenae; Romanae 
nationis Tripolitanae (ICUR I9258; si tratterà senz'altro della Tri-
politania africana); Victoria de regionem Admederensium (ICUR 
I7I66); un anonimo episcopus Ves[ceJritanus rec(ionis) Numidiae 
(I CUR 95 I 7 ), morto a Roma, anche se non è certo se possa essere 
ritenuto un residente di Roma. Un paio di aggiunte ancora da 
iscrizioni pagane: Faustinus ser. act(or) ark(arius) ex Africa (CIL VI 
I429 = 3I652); C. Cautrius C. l. Philades Agari(tanus?) (<<Nsc». 
I925, p. 396; età tardorepubblicana o augustea) che forse ricorda 
la città di Aggari nella Bizacena 13. Infine sia ricordato un esempio 
alquanto incerto: Maxsuma Rufila Iulae fil(ia) Silitana 14: non è 
escluso ci si celi l'etnico Scil(l)itana, riferentesi alla città Scillium 
nella Proconsolare, anche se la cosa rimane molto incerta; inoltre 
la tramandata provenienza da Roma o dall'Italia non è affatto cer-
ta; l'iscrizione potrebbe infatti provenire dall' Africa 15. 
Ma veniamo ora a valutare l'apporto metodologico. Sotto quali 
condizioni siamo autorizzati ad ammettere un' origine africana per 
una persona? Due sono le vie principali: l'esplicita menzione del-
l'origine tramite un etnico o in un altro modo, e un nome africano 
della persona. Guardiamo inizialmente la seconda alternativa, del 
resto non considerata da Ricci, nonostante la sua evidente forza 
probante. 
I nomi africani, ovvero sostanzialmente punici, libici o berberi 
(omettiamo qui beninteso i nomi egiziani), stanno a indicare di so-
lito l'origine africana di chi li porta (o se non proprio l'origine, al-
meno una discendenza da africani). Le attestazioni di tali nomi 
non sono di numero molto elevato a Roma, ma casi sparsi si trova-
no, sia tra schiavi (nomi come Ibbu, Lullu, Mitthunibal, Monica, 
D. Nuzzo, Presenze etniche nei cimiteri cristiani del suburbio romano. Attestazioni epi-
grafiche, in Atti XI Congresso Internazionale di Epigrafia Greca e Latina, II, Roma 
1999, pp. 699-709. (D. Noy, Foreigners at Rome. Citizens and strangers, London 
2001, pp. 251-5, 289 ss., che raccoglie anche testimonianze pagane, non poteva più 
essere utilizzato nella preparazione del presente saggio). 
13. Mi sia permesso riportare ancora una recente aggiunta alla lista di schiavi 
oriundi dall'Africa, anche se non proveniente da Roma, ma dal Lazio: M. MJAVA, 
Nuove iscrizioni dal Lazio meridionale, in Studi storico-epigrafici sul Lazio antico (Acta 
IRF, xv), Roma 1996, p. 201 n. 34 (Aquinum): [N. Lluci N. l. Phil(---) [Aflrieani. 
14. B. E. THOMASSON, A Survey of Greek and Latin Inscriptions on Stone in 
Swedish Collections, <<Acta Instituti Romani Regni Sueciae», 8, XXII, Stockholm 1997, 
pp. 119 ss., n. 202. 
15. Cf. H. SOLIN, Aretos 36, 2002 (in cds.). 
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Namphame, ecc. 16), sia tra il resto della popolazione (come Naba-
ra, ecc.) 1 7, anche nelle iscrizioni cristiane (come Siddi(n) , ecc.).I8. 
È comunque da escludere da questo gruppo di nomi il tipo Han-
nibal o Mago: la presenza di questi nomi nella nomenclatura roma-
na non sta a dimostrare che coloro che li portano siano africani. 
Ne abbiamo una bella prova nel caso di due schiavi di Mettius 
Pompusianus (PIR2 M 570), che fu condannato a morte da Domi-
ziano perché aveva imposto ai suoi schiavi nomi proprio come 
Hannibal e Mago 19. In questi casi si tratta di nomi, per così dire, 
letterari, imposti in base alle conoscenze storiche e letterarie dei 
maestri romani, un fenomeno ben noto nell' onomastica servile e 
anche nonservile del mondo greco e romano 20. Hannibal del resto 
è attestato anche altrimenti come nome di schiavo a Roma (<<NSc», 
1915, p. 47 n. 32 : M. Furius M. l. Annibalus) , e non è il caso di 
considerare il suo possessore un africano. Non è però sempre faci-
le tracciare i confini tra nomi africani autentici e nomi imposti in 
base a famosi personaggi cartaginesi o africani in generale. Come 
comportarsi per esempio davanti a nomi come Iuba o Iugurtha? 
Sopra ho trattato del nome dello schiavo del Paedagogium Primus 
qui et Iugurtha, lasciando tuttavia aperto il quesito su quale dei 
due nomi debba essere ritenuto quello originario; se il nome origi-
nariamente libico Iugurtha gli fu imposto a Roma in virtù della sua 
origine africana, allora dobbiamo annoverarlo tra nomi politici e 
16. Le attestazioni in H. SOLIN, in Die stadtromischen Sklavennamen. Ein Na-
menbuch (Forschungen zur antiken Sklaverei, Beiheft 2), Stuttgart 1996, p. 612. 
17. Cfr. ID., Namen im alten Rom, in Namenforschung. Ein internationales Hand-
buch zur Onomastik, 2, Berlin-New York 1996, p. 1045. 
18. Siddi: ICUR 1°971, ove si integra Siddi[na], integrazione possibile, anche se 
non necessaria, a giudicare dalla riproduzione in facsimile in P. TONINI, G.B. DE 
ROSSI, Roma sotterranea cristiana, Firenze 1879, III, p. 381, tav. XVIII 30. In iscrizioni 
dell'Africa esiste un nome con questo suffisso: Siddina con Sidina, cfr. K. JONGELING, 
North African names from Latin sources (CNWS Publications, 21), Leiden 1994, pp. 
132 ss., ma in ICUR 1°971 rimane incerto se si tratti di un nome maschile o femmi-
nile, per cui nella breve lacuna si può integrare anche Siddi[n]. Inoltre Sidd[i-] in 
ICUR 16487. 
19. SUET., Dom. lO, 3: interemit ... Mettium Pompusianum, quod servis nomina 
Magonis et Hannibalis indidisset. 
20. Vedi per esempio H. SOLIN, Beitrlige zur Kenntnis der griechischen Personen-
namen in Rom, I, Helsinki 1971, pp. 61 SS.; ID., Griechische und romische Sklavenna-
meno Eine vergleichende Untersuchung, in Fiin/zig Jahre Forschungen zur antiken Skla-
verei an der Mainzer Akademie (Forschungen zur antik~n Sklaverei, 35), Stuttgart 
2001, p. 307-30. 
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letterari, cosa di cui non sono certo 2 I • Perciò riterrei un altro 
schiavo romano di nome Iugurtha (CIL VI 7605: Iugurthae L. Sil(a-
ni) cub(iculari)) piuttosto un autentico africano, senza però del tut-
to escluderne un' origine urbana o comunque non africana; da no-
tare che Iugurtha, con formazioni simili, è un nome diffuso nell'A-
frica romana 22. La stessa cosa vale per Iuba, che è un bel nome li-
bico, ben noto da epigrafi dell' Africa 23; ma come giudicare il co-
gnome del liberto romano Q. Ancarenus Q. l. Iuba cubicularius 
(CIL VI 33843)? 
Ma veniamo al punto dolente: è lecito vedere nei membri della 
servitù dei principi africani senz' altro schiavi o liberti nati anch' essi 
in Africa? Questa domanda diventa attuale quando si cerca di sta-
bilire l'origine di schiavi o liberti dei re mauretani quali Giuba e 
suo figlio T olomeo. Dalle iscrizioni urbane si trovano elencati da 
Ricci i seguenti casi: Ecloga regis Iubae, mima (p. 193, n. A. 26 da 
CIL VI 101 IO) 24; Hymnus regis Ptolomaei l(ibertus) (p. 193, n. A. 
29 da CIL VI 20409); Paramonus l(ibertus) Ptol(emaeanus) (p. 194, 
n. A. 32 da CIL VI 4°78); quest'ultimo rimane tuttavia un po' in-
certo quale testimonianza di un liberto del re T olomeo 2 5 . Ma è 
davvero lecito vedere in questi casi autentici africani, nati sul suolo 
maghrebino e portati da Giuba o T olomeo a Roma? Certamente in 
ultima analisi ciò rimane assai ipotetico: sia Giuba che T olomeo 
soggiornarono lungamente a Roma per cui è altrettanto possibile 
21. È vero che in Die stadtromischen Sklavennamen, ci t. , p. 22, ho inserito Iu-
gurtha nel novero dei nomi imposti in base a personaggi illustri, come pure Iuba. 
22. Cfr. O. RÒSSLER, Die Sprache Numidiens, in Sybaris. Festschrift Hans Krahe, 
Wiesbaden 1958, pp. 94 sS.; JONGELING, North African names, North African names, 
cit., pp. 60, 70 ss. 
23. Cfr. JONGELING, North African names, cit., p. 70. 
24. RICCI, p. 193, n. A. 26 interpunge Ecloga, regis Iubae mima, ma si deve in-
tendere «Ecloga schiava del re Giuba, una mima». 
25. Non viene ricordato né da H. CHANTRAINE, Freigelassene und Sklaven im 
Dienst der romischen Kaiser, Wiesbaden 1967 (ci si attenderebbe trovarIo menzionato 
a p. 331, nell'elenco degli agnomina degli schiavi e liberti imperiali), né nella voce del 
re Tolomeo in PIR2 PI025; e nell'indice dei cognomi del CIL VI da parte di Vidman 
(p. 319) è elencato come «Ptol...». Tuttavia la lettura del nome è certa e si tratta di 
un'abbreviazione, perché dopo PTOL segue un punto (R. BONANNI, MGR 17, 1992, 
pp. 229 ss., n. 39); così, dopotutto, si può trattare di un ex liberto del re Tolomeo, 
passato dopo la sua morte a Caligola (il monumento di Livia, da cui proviene l'iscri-
zione, rimase in uso fino all'età di Claudio). In tal caso io interpungerei Paramonus 
IUbertus), Ptol(emaeanus), «Paramonus liberto (imperiale s'intende), ex proprietà del 
re Tolomeo». 
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che i membri della loro servitù attestati come defunti a Roma sia-
no stati incorporati nella loro lamilia soltanto a Roma. I tre nomi 
Ecloga, Hymnus e Paramonus sono molto "romani", meno diffusi 
nelle province africane 26, il che non significa che non fossero nomi 
possibili nell'antroponimia dell'Africa romana. Anche le loro iscri-
zioni posseggono un aspetto molto "romano": il contenuto e la 
forma esterna non contengono infatti elementi che possano rinviare 
alle pratiche epigrafiche africane. 
Invece va senz' altro esluso dal novero degli ex schiavi e liberti 
del re Giuba il Chius Aug. Iubatianus structor, incluso da Ricci nel 
suo elenco (p. 193, n. A. 24 da CIL VI 9°46), giacché Iubatianus 
non può essere derivato dal nome di Giuba, come a volte si sup-
posto 27; l'ex padrone si chiamava o Iubatus o Iuvatus, e questo 
agnomen deve essere messo accanto a Iuvatianus (CIL VI 5747: C. 
Iulius divi Aug. l. Felix I(u)vatianus) 28. Sia' Iubatus che Iuvatus 
sono formazioni cognominali possibili, anche se rare; Iuvatus com-
pare soltanto in Mart. 12, 24, 4, e anche qui si è voluto cambiare 
in Iubatus 2 9, nome attestato un paio di volte in iscrizioni latine 3°. 
Finisco con l'accenno a un caso meno sicuro, ma tanto più in-
teressante. Un'iscrizione urbana, ma ora ad Anagni3I, ricorda un 
Socrates transmarinus del I secolo d.C. circa (o poco posteriore). 
Che cosa ha voluto dire l'autore del testo epigrafico con transmari-
nus? Questo termine, connesso a un nome di persona, è attestato 
epigraficamente soltanto in iscrizioni cristiane di Setif (Sitifis) del-
l'anno 405 d.C. (CIL VIII, 8638, 8639, 8642, 2°414, 2°415). Le 
persone così chiamate provengono evidentemente dall'Europa, per 
cui sarebbe seducente vedere nell'iscrizione urbana un uomo pro-
veniente dall' Africa, nonostante la grande distanza cronologica del-
le attestazioni di Setif e l'esiguità della documentazione. Oppure si 
tratta di uno spagnolo o di un orientale. 
26. Nel e/L VIII solo Ecloge conosce un paio di attestazioni. 
27. Per esempio G. BOULVERT, Les esclaves et les affranchis impériaux sous le 
Haut-Empire romain, Aix-en-Provence 1965, p. 475; /LMN I, p. 96, n. 121. 
28. Cfr. CHANTRAINE, Freigelassene und Sklaven, cit., pp. 319 ss. 
29. R. SYME, Historia, 27, 1978, p. 600 = Roman Papers III, p. lII7. 
30. Cfr. L KA]ANTO, The Latin cognomina, Helsinki 1965, p. 222. 
31. H. SOLIN, P. TUOMISTO, Le iscrizioni urbane ad Anagni (Acta IRF xvn), 
Roma 1966, pp. 30 s., n. 8. 
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L'emporio di Sabratha: 
1'evidenza del materiale ceramico 
proveniente dallo scavo intorno al Mausoleo B 
I volumi con 1'edizione dei materiali provenienti dagli scavi eseguiti 
dagli archeologi inglesi nell'immediato dopoguerra a Sabratha e un 
intelligente articolo di sintesi di Fulford hanno già ampiamente 
contribuito a delineare un quadro generale dei contatti commerciali 
di questo emporio - almeno di quelli ricostruibili sulla base dell' e-
videnza archeologica - nelle varie epoche della sua storia I. 
TI mio intervento si propone di arricchire questo quadro con 
alcuni nuovi dati basati sullo studio dei materiali ceramici prove-
nienti dallo scavo eseguito da A. Di Vita intorno al Mausoleo B di 
Sabratha nel corso degli anni Sessanta, rimasti fino ad ora inediti 2. 
Nonostante lo scavo abbia interessato un lasso di tempo molto più 
vasto, arrivando a coprire gran parte della storia della città dall' e-
I. P. M. KENRICK (ed.), Excavations at Sabratha I948-I95I, I, A report on the ex-
cavations conducted by Dame Kathleen Kenyon and]. Ward-Perkins, London I986; M. 
FULFORD, M. HALL (eds.), Excavations at Sabratha I 948- I 95 I, II, I, The Finds. The 
Amphorae, Coarse Pottery and Building Materials, London I989; M. FULFORD, R. 
TOMBER (eds.), Excavations at Sabratha I948-I95I, II, 2, The Finds. The Finewares 
and Lamps, London I994; M. G. FULFORD, To east and west: The Mediterranean tra-
de of Cyrenaica and Tripolitania in antiquity, «LibStud», xx, I989, pp. I69-91. 
2. Sullo scavo del Mausoleo B, cfr. A. DI VITA, Influences grecques et tradition 
orientale dans l'art punique de Tripolitaine, «ME FRA» , LXXX, I968, pp. 17-48; ID., Il 
mausoleo punico-ellenistico B di Sabratha, «MDAI(R)>>, LXXXIII, 1976, pp. 273-85; B. 
BESSI, Sabratha. La stratigrafia e i materiali delle fasi ellenistiche e proto-romane dello 
scavo intorno al mausoleo B, «QAL», XVIII. I materiali erano stati già visionati e sche-
dati al momento dello scavo e negli anni immediatamente successivi da vari studiosi 
che ricordo e ringrazio per la liberalità dimostrata nei miei confronti permettendomi 
di continuare il loro lavoro: G. Fiorentini e J.-P. Morel per la ceramica a vernice 
nera, P. Bartolozzi per le sigillate orientali e quelle italiche, S. Tortorella per le sigil-
late africane, P. Procaccini per le lucerne e C. Panella per le anfore. La pubblicazio-
ne integrale delle stratigrafie e dei materiali relativi alle fasi più antiche è prevista, a 
cura della scrivente, in tempi brevi. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1387-1396. 
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poca ellenistica alla tarda antichità, le mie osservazioni si limiteran-
no al periodo compreso tra il N-III secolo a.C. e l'età augustea. 
Dal momento che la stratigrafia è costituita essenzialmente da 
una successione di battuti, costituiti da terreno di riporto, stesi nel-
la zona circostante al mausoleo per pareggiare le asperità del terre-
no e rialzarne di volta in volta il livello, è facile immaginare che, 
all'interno di questi strati, la quantità di materiale residuo sia tal-
mente rilevante da rendere inutile un approccio di tipo quantitati-
vo limitato al singolo strato. Alcune osservazioni sono invece possi-
bili tenendo conto del volume complessivo delle varie classi cera-
miche nel periodo da noi analizzato. 
Ceramica a vernice nera 
Nessun frammento riferibile alla produzione attica di V secolo è 
stato individuato tra i 2.171 frammenti a vernice nera, esaminati, a 
fine statistico, da J.-P. Morel; estremamente rari, circa una decina, 
sono anche i frammenti riferibili a questa produzione di epoca suc-
cessiva, di dimensioni così ridotte che risulta impossibile, nella 
maggior parte dei casi, attribuirli a una forma ben precisa (FIG. I). 
Fra le poche forme riconoscibili, è attestata la coppa carenata for-
ma Lamboglia 21, dabile intorno al N secolo a.C. (I frammento) e 
fondi di coppe e skyphoi (3 frammenti), sempre riferibili allo stes-
so orizzonte cronologico. Testimonianza di un certa diffusione del-
la ceramica attica nella Sabratha di età ellenistica sono anche le 
imitazioni, probabilmente locali, di alcune sue forme come la cop-
pa Lamboglia 2 I, già ricordata, il piatto da pesce forma Lamboglia 
23 e le patere con orlo orizzontale modanato da due solcature 3. 
La produzione dell' atelier des petits estampilles, la cui distribuzio-
ne, al di fuori dell'Italia centrale, sua zona di origine, non rivela 
aree di concentrazione particolare ma è comunque ben attestata 
nei centri punici della Sicilia e dell' Africa (Cartagine, Utica, Ker-
kouane), è presente tra i materiali dallo scavo intorno al Mausoleo 
B con tre frammenti attribuibili a coppette, a cui si aggiungono le 
attestazioni provenienti dagli scavi inglesi 4. 
3. Sulle importazioni di ceramica attica a Sabratha, cfr. D. W. J. GILL, Attic 
black-glazed pottery, in KENRICK (ed.), Excavations at Sabratha, I, cit., pp. 275-96. 
4. Su questa produzione, cfr. J.-P. MOREL, Études de ceramique campa nienn e, I: 
l'atelier des petites estampilles, «MEFRA», LXXXI, 1969, pp. 59-II?; E. SANMARTt 
GRECO, El taller de las pequeiias astampillas en la Peninsula ibérica, «Ampurias», 
~ Ceramica attica 
J;. Atelier des petits estampilles 
L'emporio di Sabratha 
• Ceramica di Gnathia 
6. Ceramica Campana A 
Fig. r: Carta che evidenzia i luoghi di produzione delle importazioni di ce-
ramica a vernice nera. 
Fra le produzioni sovradipinte, mentre mancano del tutto atte-
stazioni della West-Slope Style, la meglio documentata è la cerami-
ca di Gnathia con una quindicina di frammenti per la maggior 
parte riferibili a uno skyphos profondo con orlo leggermente 
espanso e pareti baccellate, una forma che ricorre con particolare 
abbondanza anche tra i materiali degli scavi inglesi. Si tratta di una 
forma che, considerata da J. R. Green esclusivo del suo "Alexan-
dria Group", si ritrova - insieme ad altre dello stesso gruppo - in 
Egitto, a Memphis e a Naukratis, e in Cirenaica, a Tocra e a Ben-
ghazi 5. Questo particolare fa pensare, se non a una mediazione 
XXXV, I973, pp. 135-73; M. BATS, La céramique à vernis noir d'Olbia en Ligurie: va-
ses de l'atelier des petites estampilles, «RAN», IX, pp. 63-80; l-P. MOREL, Ceramique 
campanienne. Les lormes, Rome I98I, p. 48. Per il materiale proveniente dagli scavi 
inglesi, cfr. FULFORD, HALL (eds.), Excavations at Sabratha, II, 2, cit., pp. 5-6. Due 
coppette prodotte da questo atelier sono state trovate anche tra i materiali della ne-
cropoli preromana di Leptis Magna; a tal proposito, cfr. E. DE MIRO, G. FIORENTINI, 
Leptis Magna. La necropoli greco-punica sotto il teatro, «QAL», IX, I977, pp. 5-75, 
figg. 6a e 4Ib. 
5. l R. GREEN, Gnathia pottery in the Akademisches Kunstmuseum Bonn, Mainz 
I976; ID., More Gnathian pottery in Bonn, in AA, I977, pp. 551-63; ID., Ears 01 corn 
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della metropoli egiziana nella diffusione di questa ceramica, ipotesi 
già formulata per quanto riguarda Rodi e le isole dell'Egeo, alme-
no a una rotta commerciale che partendo da Taranto toccava Ales-
sandria e risalendo le coste libiche arrivava fino a Sabratha. Se in-
fatti la ricostruzione di Fulford secondo la quale le particolari con-
dizioni dei venti e delle correnti, unite alle insidie del golfo della 
Sirte, determinavano l'esistenza di rotte marittime che, evitando la 
navigazione in senso est-ovest e viceversa, collegavano la Tripolita-
nia e la Cirenaica con le regioni e le isole poste a loro settentrione, 
mantiene la sua validità in senso generale, non sarebbe storicamen-
te corretto negare i forti contatti che esistettero tra gli emporia di 
Tripolitania e la città del Delta, contatti che ci sono, del resto, te-
stimoniati con abbondanza di prove dal panorama artistico e cultu-
rale di questi centri, non solo nel periodo ellenistico, ma anche per 
tutta 1'epoca romana 6. 
Fra le produzioni più rilevanti, la Campana A autentica rag-
giunge il 64% delle importazioni. Indicativo del successo incontra-
to da questa produzione a Sabratha anche il dato secondo il quale, 
nel volume complessivo delle ceramiche a vernice nera, ben il 250/0 
è costituito da una sua imitazione locale a pasta grigia scura. 
Presente, con un solo frammento sicuro, la Campana C. 
La Campana B, risulta, sempre secondo l'esame di Morel, com-
pletamente assente e solo 6 frammenti presentano caratteristiche 
awicinabili alla Campana B (B-o'ides), a conferma del quadro di 
distribuzione di questa ceramica ben attestata sulle coste occidenta-
li dell' Africa ma scarsamente diffusa lungo quelle orientali laddove 
più forte è la presenza di Campana A 7• 
Se il predominio assoluto della Campana A tra le importazioni 
and other offerings, in A. CAMBITOGLO (ed.), Studies in Honour 01 A. D. Trendall, 
Sydney I979, pp. 8I-90; ID., From Taranto to Alexandria, in S. BOURKE, J. P. DE-
SCOEDRES (eds.), Trade, Contact, and the movement 01 people in the Eastern Mediter-
ranean, Sydney I995, pp. 27I-4. Per i materiali provenienti dagli scavi inglesi, cfr. 
FULFORD, HALL (eds.), Excavations at Sabratha) II) 2, cit., pp. 7-8. 
6. Cfr. FULFORD, T o east and west, cito Per un quadro in cui la divisione tra 
Cirenaica e Tripolitania appare meno netta, cfr. D. J. MATTINGLY, Roman Tripolita-
nia, London I995, p. I59. 
7. Per un aggiornamento sulle varie produzioni a vernice nera, rimando a J.-P. 
MOREL, L'étude des céramiques à vernis noir, entre archéologie et a rchéom étrie, in P. 
FRONTINI, M. T. GRASSI (a cura di), Indagini archeometriche relative alla ceramica a 
vernice nera: nuovi dati sulla provenienza e la diffusione, Atti del Seminario internazio-
nale di studio) Milano 22-23 novembre 1996, Como I998, pp. 9-22. 
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a vernice nera è un dato confermato dal confronto con i dati degli 
scavi inglesi dove questa classe rappresenta il 60%, più problemati-
co si presenta il quadro per quanto riguarda le altre due classi ce-
ramiche, la Campana B e la Campana C che - tra i materiali stu-
diati dalla Keay - costituiscono rispettivamente il 14% e il 4 0/0, 
ben lontani dai valori del tutto trascurabili emersi dallo studio dei 
materiali dello scavo italiano 8. 
Ceramica a vernice rossa (FIG. 2) 
Il gusto per la vernice rossa è precocemente attestato a Sabratha 
fino dalla metà del III secolo a.C. da una serie di produzioni locali 
legate prima alla tradizione punica e poi influenzate dalle forme 
della Campana 9. Dagli strati databili tra 1'80 e il 60 a.C. provengo-
no le prime attestazioni di sigillata orientale A costituite da fram-
menti di coppe della forma Atlante II 22. 
I risultati dello studio dei materiali del mausoleo B confermano 
quanto già emerso dalla pubblicazione degli scavi inglesi: tra le 
produzioni orientali la A, la cui area di origine è da collocare nella 
regione siropalestinese, è l'unica a raggiungere Sabratha dove è pre-
sente dagli inizi del I secolo a.C. fino all' età adrianea. L'emporio 
tripolitano rappresenta il limite occidentale delle attestazioni di 
questa classe lungo le coste africane, un fenomeno interpretato da 
Hayes come 1'effetto dell' estensione di un commercio egeo, media-
to forse dalla Sicilia IO. In realtà, come Hayes stesso rileva, le im-
portazioni di Eastern sigillata A sull'isola sono mal documentate, e 
8. Faccio riferimento ai dati anticipati da FULFORD, To east and west, cit., per-
ché quelli pubblicati in Excavations at Sabratha, II, 2, cit., sono confusi: infatti nelle 
percentuali presentate a p. 3, inspiegabilmente, non figura, la Campana E, mentre in 
quelle a p. 65 si includono solo le tre classi principali (Campana A, B, C) senza tener 
conto delle produzioni minori. 
9. Cfr. J. W. HAYES, Deux notes sur la céramique de Sabratha antique. 1. La "si-
gillée orientale A". 2. Une "categorie de sigillée claire précoce", in L'Armèe et les Affai-
res Militaires, II 3e Congrès National des Sociétés Savantes Strasbourg, 5-9 Avril 1988, 
Actes du nf' Colloque International sur l'Histoire e l'Archéologie de l'Afrique du Nord, 
II, Paris 1991, pp. 515-23; ID., Miscellaneous red-slipped wares, in FULFORD, HALL 
. (eds.), Excavations at Sabratha, II, 2, cit., pp. 139-44. 
IO. Sulla sigillata orientale A e le altre produzioni orientali, in generale, cfr. J. 
W. HAYEs., Sigillate orientali, in EAA, Atlante II, pp. 1-96; per Sabratha, scavi inglesi, 
cfr. ID., Eastern sigillata A, in FULFORD, HALL (eds.), Excavations at Sabratha, II, 2, 
cit., pp. II9-2 7. 
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Fig. 2: Carta che evidenzia i luoghi di produzione delle importazioni di ce-
ramica a vernice rossa. 
vien fatto di chiedersi se - ancora una volta - non si debba pensa-
re ad Alessandria come centro di redistribuzione di questa cerami-
ca verso le coste della Libia. Un'ipotesi alternativa, tenendo conto 
che, insieme a Sabratha, Pompei è la località del Mediterraneo oc-
cidentale che ha restituito la quantità più significativa di questa 
classe e volendo - diciamo - privilegiare l'asse occidentale, potreb-
be essere quella che prevede lo smistamento delle importazioni 
orientali nell' ambito dei porti campani. 
L'unica attestazione di sigillata cipriota tra i materiali del mau-
soleo è integrata dai ritrovamenti degli scavi Ward-Perkins Ke-
nyon: il dato, di per sé modesto, assume però un certo interesse 
tenendo presente che, sui mercati occidentali, la diffusione di que-
sta classe rispecchia, in scala minore, quella della sigillata orientale 
A, un parallelismo che fa pensare a un vettore comune I I • 
I1. Sulla sigillata cipriota, cfr. ID., Sigillate, cit.; per le attestazioni di questa 
classe negli scavi inglesi di Sabratha, cfr. In., Cypriol sigillata, in FULFORD, HALL 
(eds.), Excavations al Sabratha, II, 2, cit., pp. I27-9. 
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La sigillata italica compare tra i materiali dello scavo del Mau-
soleo B per la prima volta negli strati di età augustea e le attesta-
zioni si riferiscono a forme databili allo stesso periodo - periodo 
che precede di poco il momento di maggior diffusione di questa 
classe a Sabratha, l'unico in cui la produzione italica sorpassa la si-
gillata orientale A 12. 
Lucerne 
Per quanto riguarda la piena età ellenistica, la maggior parte delle 
attestazioni si riferisce a lucerne lavorate al tornio del tipo How-
land 22C, 25 III, 25 D Prime, Howland 32, Howland 37B che, con 
una sola eccezione, sembrano tutte da riferire a imitazioni locali di 
prodotti attici. e Deneauve IX, XII, XIII (produzione africana). 
Un solo frammento attesta la produzione nordafricana, forse lo-
cale, di lucerne a stampo, ben documentata anche tra i materiali 
degli scavi inglesi. 
In epoca romana abbiamo lucerne di tipo Howland 54D, De-
neauve IVA e vA nonché Vogelkopflampen del tipo Dressel 4 di si-
cura produzione italica 13. 
Anfore 
La classe in assoluto più rappresentata - circa il 700/0 del volume 
complessivo - è costituita dalle anfore di tradizione punica Mafia 
CI la cui area di produzione è stata identificata nella regione di 
Cartagine e nella stessa Tripolitania. Seguono le anfore a siluro Ma-
fia D, di produzione cartaginese con circa il 100/0 delle attestazioni. 
Per ambedue queste classi, l'evidenza del materiale dagli scavi in-
glesi unita a quella di Cartagine stessa ha fatto ipotizzare una data-
zione più bassa per la fine della loro produzione, rispettivamente la 
fine del I secolo a.C. per le Mafia C e il II a.C. per le Mafia D, 
un'ipotesi che sembra confermata anche dalle stratigrafie dello sca-
vo del Mausoleo dove ambedue i tipi sono abbondantemente atte-
stati negli strati di I secolo a.C. e di piena età augusta 14. 
12. Per un quadro delle importazioni di sigillata italica a Sabratha, cfr. J. R. 
TIMBY, Italian sigillata, in FULFORD, HALL (eds.), Excavations at Sabratha, II, 2, cit., 
pp. 67-84. 
13. Per le lucerne rinvenute negli scavi inglesi, cfr. D. M. BAILEY, in Sabratha, II, 
2, cit., pp. 145-97, con bibliografia anche sui tipi qui citati. 
14. Sulle anfore di produzione punica, cfr. J. RAMON-ToRRES, Las an/oras 
/enicio-punica del Mediterraneo centraI y occidental, Barcelona 1995, con bibliografia e 
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In generale, la scomparsa di questi contenitori di produzione 
punica dai mercati del Mediterraneo occidentale a partire dal I se-
colo, può essere spiegata, credo, non con la fine della loro produ-
zione, dal momento che anfore Mafia C e D continuano· a essere 
attestate, almeno in Mrica del Nord, anche successivamente, ma 
come l'effetto della contrazione dei contatti commerciali di Cartagi-
ne in seguito alla sua sconfitta nella seconda guerra punica. 
L'unica classe di produzione non punica a essere presente in 
quantità rilevante - circa il 9 % - è costituita dalle anfore vinarie 
di produzione magnogreca e siceliota nelle varianti tarde corrispon-
denti ai tipi Vandermesch v e VI 15. 
Vale la pena ricordare la frequente associazione, già segnalata 
da A. M. Bisi, di questo tipo di anfore con qùelle puniche Mafia 
C - e in misura minore D - nei contesti punici della Sicilia e del 
Nord Africa e in vari relitti del Mediterraneo occidentale, a testi-
monianza di una certa complementarità delle correnti commerciali 
veicolanti prodotti diversi (vino siciliano e magnogreco, olio dalla 
Tripolitania) 16.· 
Tra le anfore di tradizione greca, le meglio attestate sono le an-
fore rodie (circa 4 %), stranamente assenti tra i materiali degli scavi 
inglesi, mentre un solo frammento è attribuibile alla classe delle 
Corinzie B, ben documentate però tra i materiali degli scavi Ward-
Perkins Kenyon e dai ritrovamenti provenienti dal territorio della 
città. 
Tenendo presente che, per quanto riguarda i contenitori rodi, 
sulla base del gran numero dei ritrovamenti ad Alessandria, si è 
pensato a un possibile ruolo della città nella redistribuzione di 
queste anfore sui mercati del Mediterraneo e che per le cosiddette 
Corinzie B sembra ormai sicura la loro origine corcirese, le impor-
tazioni e quindi i contatti di Sabratha con l'ambiente egeo e orien-
le concordanze delle varie classificazioni. Per quanto riguarda i contenitori Mafia D, 
dallo scavo intorno al Mausoleo B provengono solo frammenti riferibili al tipo DI 
nei due sottotipi DIa (Sabratha II, I, type 4 = Ramon Torres, serie 5) e Dlb (Sabra-
tha Il, I, type 3 = Ramon Torres, serie 4). Per quelli Mafia C, le attestazioni si limi-
tano al tipo CI, sottovariante CIbo 
15. Su questi contenitori (Sabratha Il, I, Type 6), cfr. C. VANDERMERSCH, Vins et 
amphores de Grande Grèce et de Sicile IV-IIfI avant re., Naples 1994-
16. A. M. BISI, Associazioni di anfore puniche Maliti CI = Uzita 3 e di "Greco-
italiche" in contesti punici della Sicilia e del Nordafrica, in Amphores romaines et hi-
stoire économique. Dix ans de recherche, Actes du Colloque de Sienne, 22-24 mai 1986, 
Rome 1989, pp. 594-6. 
* Anfore Maiia C 
A Anfore Maiia D 
6. Anfore MGS V-VI 
O Anfore rodie 
L'emporio di Sabratha 
• Anfore corinzie 
* Anfore Dressel I 
• Anfore Dressel7-13 
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Fig. 3: Carta che evidenzia luoghi di produzione delle importazioni di 
contenitori da trasporto. 
tale appaiono ancor più limitati Il. La stessa proiezione verso il 
Mediterraneo occidentale è testimoniata dalle anfore romane, con 
contenitori di produzione locale (Tripolitana I, anfore con anse bi-
fide), affiancati dalle Dressel I prima e dalle Dressel 7- 1 3 poP8. 
17. Sulle anfore rodie, cfr. J. Y. EMPEREUR, A. HESNARD, Les amphores helléni-
stiques, in P. LÉ%QUE, J.-P. MOREL, Céramique hellénistiques et romaines, Besançon 
1987, pp. 9-71, spec. pp. 18-20; su un possibile ruolo di Alessandria nello smistamen-
to di questi contenitori sui mercati del Mediterraneo, cfr. P. M. FRAZER, Ptolemaic 
Alexandria, Oxford 1973, pp. 161-72. Sulle anfore cosiddette corinzie, cfr. C. G. 
KOEHLER, A briel typology and chronology 01 Corinthian tramport amphoras, in S. I. 
MONAKHOV, V. I. KATS (eds.), Grecheskie Amlory, Saratov University Press 1992, pp. 
265-79. Per altri ritrovamenti a Sabratha e nel suo territorio, cfr. FULFORD, HALL 
(eds.), Excavations at Sabratha II, I, Type I, e A. M. BISI, Scoperta di due tombe puni-
che a Mellita, «LibAnt», VI-VII, 1969-70, pp. 189-228. 
18. Sulle anfore tripolitane di tipo I (Sabratha Il, I, Subtype 16a), cfr. C. PANEL-
LA, Anlore tripolitane a Pompei, «Quaderni di cultura materiale», I, 1977, pp. 135-49 
e P. ARrnUR, Amphora production in the Tripolitanian Gebel, «LibStud», XIII, 1982, 
pp. 61-72. Sui contenitori ad anse bifide prodotti localmente, cfr. DI VITA, Influences, 
cit., spec. pp. 58 sS., fig. 18a (esemplare con bollo in neopunico da una tomba presso 
Leptis), a cui si aggiungono scarti di lavorazione dai forni di Gargaresh inediti (co-
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Riassumendo il quadro, sembra che i contatti commerciali del-
l'emporio di Sabratha seguissero due correnti, una che interessava 
l'Italia e mercati del Mediterraneo occidentale, l'altra rivolta verso 
il bacino orientale. Dei due circuiti, il primo, gravitante, almeno 
dalla fine della seconda guerra punica, nell' orbita romana, fu certa-
mente il più importante: è quello attraverso il quale Sabratha si ri-
forniva della gran quantità di ceramica Campana A, sostituita gra-
datamente dalla sigillata orientale - per la quale, come abbiamo vi-
sto, possiamo ipotizzare una redistribuzione attraverso i porti della 
Campania - e dalla sigillata italica poi. Sempre grazie a questi traf-
fici che interessavano il Mediterraneo occidentale, giungeva a Sa-
bratha il vino prodotto in Sicilia e nella penisola e venivano messi 
in circolazione, nei contenitori Mafia C e D, i prodotti della regio-
ne, olio e probabilmente, considerata l'evidenza di impianti di la-
vorazione nella stessa Sabratha, anche garum I9. 
L'altro polo era invece costituito da Alessandria attraverso la 
quale è probabile che arrivassero nell' emporio tripolitano sia i pro-
dotti di area adriatica (ceramica di Gnathia e anfore cosiddette co-
rinzie) sia quelli del Levante, come le anfore rodie e forse le sigil-
late orientali, se per queste ultime non si accetta l'ipotesi di una 
redistribuzione da parte degli empori campani. 
municazione orale Di Vita). Sulle Dressel I (Sabratha II, I, Type II) e 7-I3 (ivi, Type 
I4), cfr. S. VON MARTIN-KILCHER, Die romischen Amphoren aus Augst und Kaise-
raugst, Forschungen in Augst 7, 2, Augst 1994, pp. 332-4, 399-400. 
19. Sulle vasche di lavorazione del garum rinvenute nella stessa Sabratha e negli 
altri centri della costa libica, cfr. A. WILSON, Marine resource exploitation in the dties 
01 coastal Tripolitania, in questi Atti alle pp. 429-36. 
Marie Guérin -Beauvois 
L'itinéraire de T. Caunius Priscus: 
de Sinuessa à Lambèse 
Au cours d'une recherche sur les eaux thermales d'Italie I, une cu-
rieuse inscription trouvée en Mrique proconsulaire et mentionnant 
des eaux campaniennes, mieux meme, s'adressant à elles, a attiré 
mon attention. Non loin de tant d'eaux thermales africaines 2, il est 
fort curieux en effet, de trouver une telle adresse, si rare en outre, 
à des eaux italiennes 3. 
TI s'agit d'une dédicace trouvée dans le tempIe d'Esculape à 
Lambèse 4 , que le légat d'Auguste propréteur 5 T. Caunius Pri-
I. Dans le cadre de ma thèse de doctorat Le thermalisme romain. Aspects so-
ciaux et culturels aux deux premiers siècles de l'Empire. 
2. On pense en particulier aux Aquae Flauianae, Hr el-Hammam, près de Khen-
chela actuelle, ou plus loin vers l'est, les Aquae Caesaris, entre Mascula et Théveste. 
3. Je remercie M.me M. Dondin-Payre qui m'a prodigué de précieux conseils 
pour l' organisation de cette courte étude. 
4- CIL VIII, 25 83=IIS 3893. 
5. La manière de désigner T. Caunius Priscus de façon "abrégée", avec la moitié 
du titre: légat d'Auguste propréteur, par rapport à la formulation complète qui mon-
trerait tous ses titres exacts, n'est pas exceptionnelle, et il n'est pas nécessaire de s'at-
tarder dessus; elle marque néanmoins la haute fonction de T. Caunius Priscus, et le 
rapport étroitqu'entretient le légat avec son empereur. Son titre entier est legatus 
Augusti propraetore prouinciae Africae. Voir R. CAGNAT, L'armée romaine d'Afrique et 
l'occupation militaire de l'Afrique sous les empereurs, II, Paris 1912, p. 124. Sur le role 
du légat de la Légion III Auguste en Numidie depuis Caligula, véritable légat de 
l'empereur et gouverneur de la région dans la quelle sont cantonnées ses troupes, voir 
DION CASSIUS, LIII, 14, 7; L1X, 20, 7; TACITE, Histoires IV, 48, I; Annales IV, 24, 3; 
RE, Legio III Augusta, pp. 1493 sS.; B. E. THOMASSON, Legatus. Beitriige zur rom i-
schen Verwaltungsgeschichte, Stockholm 1991, pp. 74-5; J. MARCILLET-JAUBERT, Une 
dédicace à Commode, «BAA», 5, 1971-1974, p. 167; M. BENABOU, Proconsul et légat 
en A/rique. Le témoignage de Tacite, «AntAff», 6, 1972, p. 129. De fait, on peut pen-
ser que des liens étroits liaient l'empereur et T. Caunius Priscus qui est ainsi remer-
cié de ses délicates missions par une nomination à la te te de la Légion III Auguste à 
Lambèse, puis comme consul suffect. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1397-1408. 
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scus 6 fit aux Aquae Sinuessanae, en y associant son épouse Vera et 
ses deux enfants 7: 
[Aquis Sin]uessanis ob [.. /. .... .1 i T(itus) Caunius Pris[cus / leg(a-
tus) Aug(usti) pr(o)] pr(aetore) co(n)s(ul) des(ignatus) cum V[era / 
uxore et Fir]mino et Prisca Filiis 
«Aux eaux de Sinuessa, Titus Caunius Priscus, légat d'Auguste 
propréteur, consul désigné, avec Vera son épouse, Firminus et 
Prisca ses enfants». 
Cette brève notice se propose d'étudier si une telle inscription est 
exceptionnelle ou non, de la replacer dans son contexte, afin de 
comprendre le role qu'y jouent les Aquae Sinuessanae: sont-elles 
des divinités des eaux considérées comme guérisseuses, des divini-
tés topiques en lien avec le lieu d'origine de T. Caunius Priscus, 
ou bien existe-t-il d'autres raisons à cette référence campanienne? 
Une dédicace religieuse et médicale 
L'adresse 8 aux Aquae de Sinuessa est un hapax pour le site thermal 
campanien où les nymphes semblent etre les divinités tutélaires 9, si 
6. Il n'est pas question de remettre en cause l'identifieation de T. Caunius Pris-
eus. Il est aeeepté désormais qu'il s'agit du légat de la Légion III Auguste en Numi-
die dont la dédicaee date de 186 de notre ère. 
7. CIL VIII, 2583 =ILS 3893. PIR2 C 590; RE III, 2, 1806. Voir A. BERBRUGGER, 
Épigraphie numidique, «RAfr», 8, 1864, p. 192, n. 50; A. CLÉMENT PALLU DE LESSERT, 
Fastes des provinces africaines sous la domination romaine, II, Paris, 1896, pp. 392-3; P. 
LAMBRECHTS, La composition du Sénat romain de l'accession au trane d'Hadrien à la mort 
de Commode (117-192), Anvers-Paris 1936, p. 167, n. 1122; A. DEGRASSI, I fasti consola-
ri dell'Impero romano (dal 30 a.c. al 613 d.c.), Roma 1952, pp. 117 et 165; B. E. THO-
MASSON, Die Statthalter der romischen Provinzen Nordafrikas von Augustus bis Diocletia-
nus, Lund 1960, II, p. 192; J. MARCILLET-]AUBERT, Contribution aux fastes de Numidie, 
«BAA», II, 1966-1967, p. 163, n. IV; P. LAMBRECHTS, La composition du Sénat romain de 
Septime Sévère à Dioclétien (193-284), Roma 1968, p. 41, n. 417; B. E. THOMASSON, Fas-
ti Africani, Senatorische und rittersliche Amstriiger in den romischen Provinzen Nordafrikas 
von Augustus bis Diokletian, Stockholm 1996, p. 166, n. 44. 
8. La partie manquante ne permet pas d'en dire le motif, mais l'absenee d'une 
formulation claire du type V. S. L. M. plaide en faveur d'une offrande simple, non 
d'un ex voto. 
9. Et les soldats de la Légion III en Afrique font souvent des adresses aux nym-
phes. Aussi une telle dédieaee eut-elle moins étonné. Voir Y. LE BOHEC, La Troi-
sième Légion Auguste, Paris 1989, p. 557: à El-Mahder (Casae) et Hr-eI-Hammam, 
mais surtout à Lambèse. Voir aussi l'interprétation du "Nymphée", dans le Grand 
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l' on considère la fréquence des inscriptions IO dans lesquelles elles 
sont mentionnées I I. 
Cette dédicace fut découverte à Lambèse, près du tempIe d'Es-
culape, et la mettre en rapport avec le dieu de la médecine est fort 
tentant. En effet, le lieu thermal des Aquae Sinuessanae était réputé 
pour les bons résultats 12 que ses eaux sulfureuses chaudes 13 don-
naient sur diverses maladies 14. Ce sont aussi la douceur du climat et 
la salubrité des eaux de ce lieu thermal I5 - mais ce sont là des ca-
ractéristiques propres à toute station thermale en général - qui sont 
évoquées dans les textes anciens 16. 
De fait, on peut donner un sens à cette dédicace de T. Caunius 
Priscus: le remerciement pour une guérison ou un soulagement obte-
nus à la suite d'une cure. 
Cette interprétation est d'autant plus séduisante que T. Caunius 
Priscus offrit une autre inscription à la divinité de la santé, Hygie, au 
nord-est du tempIe d'Esculape, sur un autel 17: 
Camp, par F. RAKOB, Das Groma-Nymphaeum im Legianslager van Lambaesis, 
«MDAI (R)>>, 86, 1979, pp. 375-89. 
IO. CIL x, 4734; IGRR, 408; TITE-LIVE, XXII, 13, IO; MARTIAL, XI, 82, 5; Antha-
logie Palatine, Épigrammes démonstratives, IX, 627. 
I l. Dans les stations thermales de Fans Apani et des Aquae Albulae, on trouve 
des dédicaces aux Aquae du lieu, qui mettent en valeur le caractère curatif des eaux. 
A Fans Apani (Montegrotto Terme actuel), voir notamment eIL v, 2783 = ILS 3894, 
mais aussi, eIL v, 2784 (= ILS 3894 a), 2785 (= ILS 6694), 2788, 2790, 3101, 8990 
et ILS !5202. Pour les Aquae Albulae, eIL XIV, 3909 (= ILS 3892) et 3910. 
12. Et ce dès l'époque de TITE-LIVE (XXII, 13, IO). Voir à ce sujet la seconde 
partie de ma thèse, sur le thermalisme dans ses rapports avec la médecine antique. 
1>- La chaleur des eaux de Sinuessa avait inspiré des poèmes enflammés, dans 
lesquels la température de reau s'expliquait par le bain qu'y avait pris Éros: Kaibel 
810 (lG XIV, 889, v. IO ss.), Anthologie Palatine, IX, 626, 627; MARTIAL, Épigrammes, 
VI, 42, 5: mollis Sinuessa; SILIUS ITAucus, VIII, 527: Sinuessa tepens; STRABON, V, 3, 
6 = 2 34: {}EQ~à ÀouTQà. 
14. Hydropisie: VITRUVE, VIII, 3, 4; rhumatismes: VITRUVE, VIII, 4; HORACE, Epi. 
I, 15, 8; ORIBASE, x, I, 3-7; blessures et maladies des yeux: PUNE L'ANCIEN, XXXI, 
59; hystérie féminine: MARTIAL, XI, 7, II-I2; folie des hommes: PUNE L'ANCIEN, 
H.N. XXXI, 8. On vit ainsi Agrippine envoyer Narcisse aux Aquae Sinuessanae pour y 
guérir sa goutte: DION CASSIUS, LX, 34, 4. 
15. Les sources littéraires, qui sont élogieuses pour le Ier siècle de notre ère sont 
rnuettes pour le Ile sièc!e; le site semble avoir été fameux et fréquenté à la période 
précédente et non à la date qui nous occupe. 
16. TACITE, Annales XII, 66. 
17. eIL VIII, 2588 = ILS 3843. 
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Hygiae / T(itus) Caunius / Priscus leg(atus) / Aug(usti) pr(o) pr(ae-
tore) co(n)sul / des(ignatus), cum Ve/ra uxore et Fir/mino et Prisca 
!il(iis) 
«A Hygie, Titus Caunius Priscus, légat d'Auguste propréteur, con-
sul désigné, avec Véra son épouse, Firminus et Prisca ses enfants». 
Ces mots sont les memes que dans la dédicace précédente, n'é-
taient l'expression tronquée ob[../. ... .Ji qui n'est pas ici mentionnée, 
et le dédicataire qui est différent. N ous avons affaire à la "déesse 
de la santé", parèdre d'Esculape. Il ne faut pas s'étonner de la 
présence d'une inscription à Hygie dans ce tempIe d'Esculape qui 
comportait une statue de ces deux divinités 18 auxquelles il était 
consacré 19. Cette seconde inscdption est conteinporaine de la pre-
mière, puisqu'elle mentionne la promotion de T. Caunius Priscus, 
consul designatus. Sans doute est-ce au cours du meme geste votif 
que T. Caunius Priscus fit ces deux dédicaces. 
Comme le rappelait récemment J. Scheid, à propos d'une ins-
cription de Sarmizegetuse, la «combinaison de divinités guérisseu-
ses et de divinités de la force qui est dans l'eau renvoie manifeste-
ment au maintien ou au recouvrement de la santé» 20. Dans ce 
contexte médical assuré, on peut donc penser que le légat d'Au-
guste propréteur effectua une cure pour lui ou un membre de sa 
famille aux eaux de Sinuessa, et qu'il remercie les divinités topi-
ques 21 et guérisseuses du site thermal campanien pour la santé re-
couvrée ou la guérison ohtenue. La dite cure pourrait donc pren-
dre pIace pendant sa mission de légat d'Auguste en Numidie; à 
son retour de Campanie, peut-etre en raison d'une guérison 22, 
18. ST. GSELL, Les monuments antiques de l'Algérie, Paris 1901, p. 141. 
19. Ibid., p. 142. 
20. SCHEID, La piété des procurateurs, cit., p. 271. 
21. Sur Ies divinités topiques honorées par Ies soIdats, voir E. BIRLEY, The reli-
gion 0/ the Roman Army: 1895-1977, dans ANRW II, 16, 2, Berlin-New York 1978, 
pp. 1506-41, notamment pp. 1533 ss. 
22. Il est aussi possibie que cet acte religieux ait pour but de remercier Ies divi-
nités hydriques du repos obtenu à la suite d'une mission militaire délicate, telle qu'en 
purent faire T. Caunius Priscus et ses soIdats, car on sait que les stations thermales 
étaient des lieux appropriés au repos des soldats après la bataille. Et, dans ce cas, l'i-
dentification à laquelle se livre C. Letta (voir notes 32 et 34) entre "notre" T. Caunius 
Priscus et le Priscus don t parle Dion Cassius, acclamé par ses Iégions en Bretagne, et 
par suite chef des détachements de Bretagne qui vinrent à Rome pour écraser Perennis 
(DION CASSIUS, LXIII, 9; Histoire Auguste, Commode, VI, 2), permettrait d'établir un 
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mais rien ne l'indique, T. Caunius Priscus fit ces offrandes à Hygie 
et aux eaux de Sinuessa. 
Mais T. Caunius Priscus ne fit pas une dédicace collective à 
plusieurs divinités; il préféra en faire plu~ieurs, preuve que cha-
cune avait sa raison d'etre. Les divinités sont don c senties comme 
appartenant à des sphères différentes: Hygie déesse de la santé 
(par laquelle on obtient le maintien de la santé, la guérison, ou 
une protection particulière), c'est un fait reconnu, mais aussi divi-
nité plus "politique" , "civique", de la ville meme, protectrice de 
Lambèse et de ses habitants, en son sanctuaire. 
Une dédicace religieuse et civique 
Le contexte meme dans lequel T. Caunius Priscus fait ses deux 
dédicaces est important: il est en sortie de charge et vient d'etre 
nommé consul (consu! designatus). Qu'un haut personnage de l'É-
tat romain, père de famille en un acte privé 2 3 , fasse une dédicace 
dans le sanctuaire le plus important de Lambèse, lieu de sa rési-
dence officielle, qui plus est, est un acte de respect envers la piété 
locale, et par suite envers la population de Lambèse. On connalt 
ailleurs plusieurs de ces inscriptions au sortir d'une fonction, de la 
part de fonctionnaires romains qui remercient les divinités du lieu 
qu'ils vont quitter pour le bon travail qu'ils ont effectué sur pIace, 
et pour leur nouvelle promotion 2 4 , Y compris à Lambèse meme 2 5, 
motif réel à ce séjour aux eaux. Une fois la mission accomplie, les trois légions, ac-
compagnées de leur praepositus, se reposèrent dans la station thermale campanienne. 
Pour les liens entre lieux thermaux et armée romame: FLAVIUS PrnLosTRATE, Heroicus, 
160, 23; TITE-LIVE, XXIII, 18, 10-16; 45, 4; PLINE L'ANCIEN, H.N., XXXI, 6. 
23. J. SCHEID, La piété des procurateurs des Gaules et des Germanies, «Cahiers 
du Centre Gtistave Glotz», IX, 1998, p. 275. C'est aussi le cas de procurateurs des 
Gaules et des Germanies qui exécutent des actes religieux en leur nom propre dans 
des lieux publics. 
24. SCHEID, La piété des procurateurs, cii., p. 274. 
25. T. Caunius Priscus n'est pas le seuI à s'adresser à une divinité salutaire dans 
le sanctuaire d'Esculape, on s'en doute. Ainsi, C. Prastina Messalinus dédie à Escula-
pe et Rygie, une piscine à Lambèse (CIL VIII, 2536 = 18044), il célèbre les nymphes 
d'Rr el-Hammam, antiques Aquae Flauianae (CIL VIII, 17723). M. Aurelius Cominius 
Cassianus, légat d'Auguste propréteur et consul désigné, dédie une inscription à 
Lambèse à Esculape et Hygie (CIL VIII, 2589=ILS 3842). Mare Aurèle et Lucius Vé-
rus en ce meme endroit en font autant à Esculape, Salus et Silvain (CIL VIII, 
2579=ILS 3841). Voir aussi CIL VIII, 2692. Y. LE BOHEC, La Troisième Légion Au-
guste, pp. 376, 425. Cf. aussi CIL VIII, 17723-17728; AE 1960, 96. 
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rappelant également, dans ce genre de dédicace, les autres mandats 
qu'ils remplirent, et mentionnant parfois d'autres divinités locales 
correspondant à leurs anciennes fonctions. 
En faisant deux inscriptions distinctes, T. Caunius Priscus s'est 
peut-etre assuré, à lui et à sa famille, la protection de ces divinités 
dans toutes leurs propriétés: Hygie, déesse de Lambèse mais aussi 
divinité guérisseuse, qui assure également du bon déroulement 
d'un voyage 26, les Aquae sinuessanae, divinités de Sin uessa , mais 
aussi des eaux salutaires. 
Le groupe de deux inscriptions qui nous intéresse ici est donc 
exemplaire sur ce point, en ce qu'elles sont, certes, une fois mises 
en commun, de celles qui évoquent assurément la guérison ou 
du moins la santé, mais qui, séparées l'une de l'autre, fournissent 
des interprétations particulières. Il s'agit de dédicaces privées dans 
un contexte public, certes, mais offrande aux eaux guérisseuses 
pour l'une, remerciement pour un bon séjour à Lambèse pour 
l'autre. 
T. Caunius Priscus 
un campanien de Sinuessa 
Il serait séduisant de fai re de T. Caunius Priscus un campanien de 
sinuessa qui serait revenu sur ses terres pour accomplir une cure 
salvifique. Son attachement aux divinités des eaux de sinuessa ne 
serait pas si étonnant que cela, si l' on envisage son parcours 27. 
Pourtant, si l'identification de T. Caunius Priscus ne pose pas 
de problème 28, son origine ou sa famille ne sont pas du tout cer-
taines: son gentilice est fort rare 29. Caunius ne se rencontre qu'en 
26. SCHEID, La piété des procurateurs, cit., p. 266. 
27. En effet, il n'est pas rare qu'un homme parti au loin, fasse une dédicace à 
des divinités locales mème lointaines. C'est ainsi que T. Iulius Saturninus fit de mè-
me. SCHEID, La piété des procurateurs, cit., pp. 265 ss.; S. DARDAINE, Dédicaces reli-
gieuses et itùiéraires géographiques. Le procurateur C. Sempronius Vrbanus et la Béti-
que à la fin du If siècle après f.-c., «Ktèma», 21, 1996, pp. 295-304. 
28. Toutefois, la PIRZ, C 590, suggérait que T. Caunius Priscus était peut-ètre une 
mauvaise restitution due à L. Renier. De mème, B. E. Thomasson, plus récemment, 
transcrit son nom entre points d'interrogation. En matière littéraire, aucun auteur ne 
fait allusion à lui ou à sa famille. THOMASSON, Fasti Africani, cit., p. 166, n. 44. 
29. W. SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, Berlin 1904, p. 76, 
met Caunius dans la famille de Gavinius ou Cavinius. 
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Afrique proconsulaire et en Gaule, et ce quatre fois seulement en 
dehors de lui 3°. Nous sommes donc en présence d'un nomen bien 
rare pour ce légat d'Auguste propréteur 3 I. 
La lecture des autres inscriptions le concernant ne nous permet 
pas non plus de répondre de façon assurée 32 . Et, en ce qui con-
cerne son épouse, les recherches entreprises ne vont pas très loin 
non plus, car les personnages portant les gentilices Firminius, 
Cominius ou Geminius qui pourraient lui correspondre sont lé-
gion 33. 
30. B. LORINCZ, Onomastico n Prouinciarum Europae Latinarum (OPEL), II, Wien 
1999, p. 46. Ainsi, à Lambèse encore, entre les arcs et le tempIe d'Esculape, très ef-
facé, est lisible le nom de Caunius Candidus (CIL VIII, 3518). A Tunis, une inscrip-
tion donne le nom de L. Attius Caunius (ILAfr, Paris 1923, p. 121, n. 413). A 
Chemtou, un auteI décoré comprend les mots Caunius felix (CIL VIII, 14610). La der-
nière occurrence de ce nom, au féminin, provient de Gaule Narbonnaise: Caunia 
Heorte (CIL XII, 2182; LORINCZ, OPEL, p. 177). 
31. CAGNAT, L'armée romaine d'Afrique, cit., II, p. 124 pense gue T. Caunius 
Priscus était peut-étre originaire de Sinuessa. Or, une recension des gentes connues 
dans la région, ou des propriétaires aux abords de Sinuessa, ne donne aucun résultat. 
Il faut dire, à sa décharge, gue les inscriptions du site thermal des Aquae Sinuessanae 
sont peu nombreuses; toutefois, c'est toute la gens qui est inconnue dans la région, y 
compris en Campanie et sur le sol italien tout entier. Il semble donc prudent d'écar-
ter cette hypothèse. 
32. Ces autres inscriptions sont de deux sortes: celles qui le mentionnent sans 
plus de précision et celles qui sont offertes en son honneur. CIL VIII, 2697 (qui per-
mit, gràce à la titulature impériale, de dater toutes les autres); CLÉMENT PALLU DE 
LEsSERT, Fastes, cit., pp. 392-3. De Lambèse encore, MARCILLET-]AUBERT, Contribu-
tion, cit., p. 163, IV = AE, 1967, 576-577. Et aussi THOMASSON, Statthalter, cit., II, p. 
192 sq.; LE BOHEC, La Troisième Légion, cit., p. 390; THOMASSON, Fasti Africani, cit., 
p. 166, 44 e. Tous deux voient en Vera une femme de la famille des Cominii ou des 
Geminii, alors que M.-Th. Raepset-Charlier considérait plutat la famille des Firminii: 
voir Épouses et familles de magistrats dans les provinces romaines, «Historia», 1982, 
pp. 58 et 69, et Prosopographie des femmes de l'ordre sénatorial (r'-Ir siècles), Lou-
vain 1987, n. 203 et 359. Voir aussi, pour les femmes de sa famille: PIR V 263, P 
702. Ve "la Magliana" aux abords de Rome; ]. SCHEID, Un nouveau fragment des Actes 
des Arvales de l'année 186/7?, «ZPE», 43, 1981, pp. 343-52 et planche xv a=AE, 
1981, 150. Enfin, de l'Antiquarium du Celio, G. L. GREGORI, Un nuovo senatore del-
l'età di Commodo?, «ZPE», 106, 1995, pp. 269-79; G. ALFOLDY, Vie Ostalpenlà'nder 
im Altertum. Regionalgeschichte und europà'ische Geschichte, «Tychè», 13, 1998, pp. 
1-18; C. LETTA, T. Caunius Priscus imperatore «malgré lui» in Britannia e console nel 
187 in un'iscrizione dell'Antiquarium del Celio, à paraitre. 
33. Et si O. de Croizant affirme que Vera est une Cominia, et que Titus s'ap-
pelle Cannius, on ne peut lui objecter que le manque de preuve de ce qu'elle avance. 
O. DE CROIZANT, Les "Cominii" en Afrique, «Caesarodunum», 7, 1972, pp. 299-324. 
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T. Caunius Priscus, un africain de Cirta? 
Pourtant, C. Letta 34 atout récemment identifié "notre" T. Caunius 
Priscus avec le Priscus que cite Dion Cassius 35, qui fut acclamé 
imperator par ses soldats en Bretagne, en I8536, et reconnu sur 
une inscription conservée dans l'Antiquarium communal du Celio à 
Rome. T. Caunius Priscus se révèle sous son nom complet de T. 
Caunius Priscus Gargilius Quintilianus 37, et prend corps à travers 
chacune de ses fonctions 38. Mais en étudiant chacune des compo-
santes de son nom, il n'est pas possible de trouver, dans l'état ac-
tuel de nos connaissances, de lieu privilégié pour une implantation 
de cette famille, et la recherche aboutit à l'impasse en ce qui con-
cerne l'Italie péninsulaire. En revanche, J.-M. Lassère note la rela-
tive fréquence du nom Gargilius en Mrique, et tout particulière-
ment dans la confédération cirtéenne, par rapport aux autres pro-
vinces 39. Mais on ne peut affirmer à coup sur que T. Caunius 
34. Je remercie infiniment le prof. C. Letta qu! m'a donné à lire son étude à parai-
tre prochainement dans les Mélanges G. Sotglit et intitulée T Caunius Priscus imperatore 
«malgré lui» in Britannia e console nel I87 in un}iscrizione deltAntiquarium del Celio. 
Dans cet article, il reprend et rectifie l'ana1yse de GREGORI, Un nuovo senatore, cit., pp. 
269-79, et modifie les conclusions d'ALFÒLDY, Die OstalpenlCinder, cit., pp. 1-18. 
35. DION CASSIUS, LXXII, 9, 2. 
36. Sur cette identification et sur la carrière de T. Caunius Priscus, voir le déve-
loppement convaincant de C. Letta. 
37. [T(ito) Ca}unio [T(iti)? !(ilio) T(itz)? n(epoti) Ter(etina tribu)?] / [PrisJco 
Gar[gilio?} / [Qui}ntil[i}an[o?} co(n)s(ulz)}J [sodal]i Titiali Fla[vialiL / [leg(ato) Au-
}g(ustz) pr(o) pr(aetore) leg(ionis) III [Aug(ustae)] / [praep}osito vexil(lationum) l[eg(io-
num) III?] / [Brita}nnicar(um)} leg(ato) l[eg(ionis) v} / [Macedo]nic(ae)} leg(ato) leg(io-
nis) [VI} / [Vict(ricis) pi}ae fide/(is)} cur[atori} / [rei pub}lic(ae) Cirtens[iumL / [iuridi-
do per Aemi/[iam} / [Ligurz]am} praetorh trib(uno)} / [pl(ebis)} qua]est(ori)} triumv[i-
ro] / [c]apitali. / [Huic se]natus} auc[tore}/ [Imp(eratore) Cae}s(are) L(ucio) Aelio Au-
r[elio] / [Comm]odo Pio Feli[ce Aug(usto)} / [statua]m in templ[o divi?] / [Pii? po-
nendam censuit?]. 
38. Après un triumvirat capitalis, étape d'un homo nouus (F. ]ACQUES, Les cura-
teurs des cités dans le monde romain de Trajan à Gallien, Paris 1983, p. 35), la ques-
ture, le tribunat de la plèbe, la préture; la juridiction pour l'Emilie et la Ligurie, le 
poste de légat de la Légion VI Victrix Pia Fidelis en Bretagne, de légat de la Légion 
v Macedonica en Dacie, puis la fonction de confiance, de praepositus uexillationum 
des trois légions de Bretagne qui s'en vinrent probablement à Rome chasser Perennis, 
il est légat d'Auguste propréteur de la Légion III Auguste en Numidie, et le voici dé-
signé consu!. 
39. J-M. LASSÈRE, Vbique populus. Peuplement et mouvements de population 
dans tAfrique romaine de la chute de Carthage à la fin de la dynastie des Sévères (I46 
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Priscus en fut originaire 40. Son épouse Vera, peut-etre membre de 
la gens Geminia, porte un nomen fort répandu 4 1 sur le territoire 
de Cirta 42 . 
Or, une des étapes de la carrière de T. Caunius Priscus est la cu-
ratelle de la ville de Cirta 43: curlatori] / [reipubl]ic(ae) Cirtens[ium]. 
Ainsi, comme le conjecturait G. L. Gregori, il me semble que l'on 
puisse attribuer une origine cirtéenne au personnage: quelle raison 
aurait-il eu pour remplir un teI poste comme deuxième fonction pré-
torienne, s'il n'était pas originaire de cette ville? 
En outre, contrairement à ses successeurs à cette pIace, il ne 
semble s' occuper que de Cirta 44, et non de la confédération dans 
son entier, poste assez limité, de fait, dans ses attributions 45. Et la 
montée des écheIons par T. Caunius Priscus correspond au mouve-
ment général de cette époque 46. 
a.C.-235 p.C.), Paris 1977, p. 461. Voir aussi M. CORBIER, Les familles clarissimes 
d'Afrique proconsulaire (f'-nf siècles), dans EOS II, Titufi 5, 1982, pp. 685-754: elle 
note la présence des Gargilii pp. 736-7, sans plus de précision; M. CORBIER, L'évergé-
tisme de l'eau en Afrique: Gargilianus et l'aqueduc de Cirta, dans L'Africa romana III, 
p. 279, n. 2I: il existe neuf mentions du gentili ce Gargilius à Cirta. 
40. Ce qui donnerait, sur l'inscription du Celio, pour la tribu à la quelle il ap-
partient, [Quir(ina)] et non [Ter(etina)]. Sur les tribus en Numidie, J. W. KUBIT-
SCHEK, Imperium Romanum tributim discriptum, Vienne 1889, pp. 141-2; M. MAHJOU-
BI, Les élites municipales de la Numidie: deux groupes, étrangers à la cité et vétérans, 
dans ANRWI, IO, 2, p. 678. 
41. H. G. PFLAUM, Remarques sur l'onomastique de Cirta, dans Limes-Studien, 
Vortriige des 3. Internationalen Limes-Kongresses in Rheinfelden, Basel, 1957, Basel 
1959, pp. 96-133 (= Scripta Varia, I, Paris 1978, pp. 161 sS., surtout p. 165 et p. 
166): «Ce sont les Geminii qui sont parmi les familles les mieux représentées à Cirta, 
avec 14 porteurs du nom», la plupart appartenant aux Ile et me siècles. 
42. li en va de meme si on fait de Vera une Cominia. H. G. PFLAUM, Remar-
ques, cit., pp. roo-I. Et c'est ainsi également que restituait CROIZANT, Les "Cominii", 
cit., pp. 299-324, bien que la lecture de Cannius Priscus plutot que Caunius Priscus 
s'avère, quant à elle, fautive. 
43. Cette identification oblige à contredire l'hypothèse de F. Jacques qui suppo-
sait que 1'empereur Septime Sévère rut le premier à nommer des curateurs dans les 
cités africaines. F. JACQUES, Les curateurs des cités ajricaines au IIf siècle, dans 
ANRW II, IO, 2, Berlin-New York 1982, p. 130. 
44. Comme la ville de Cirta était passée, à l'époque d'Hadrien, sous le contrale 
du légat de la Légion III Auguste, sans doute le curateur de la ville était-il sous les 
ordres du fonctionnaire impérial. A. CHAUSA SAEZ, Veteranos, cit., p. 54. 
45. Le curator coloniae Cirtensium, lui, était d'un rang supérieur. JACQUES, Les 
curateurs des cités, cit., pp. 205-6. 
46. P. LE Roux, Le Haut Empire romain en Occident d'Auguste aux Sévères, Pa-
ris 1998, p. 312. 
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Au reste, 1'histoire de Cirta est singulière; elle est liée à la per-
sonne de P. Sittius, fils de riches propriétaires fonciers de Nucérie, 
en Campanie 47, qui s'empara de Cirta, pendant la guerre d'M-
rique menée par César 48 . Le général victorieux, pour remercier P. 
Sittius et ses compagnons de leur fidélité, leur fit ensuite don d'un 
territoire englobant Cirta 49, une «Nouvelle Campanie», selon 1'ex-
pression meme de ]. Heurgon 50. De fait, s'il est bien originaire de 
Cirta, T. Caunius Priscus pourrait etre un descendant des compa-
gnons de P. Sittius 5I, par une filiation par les femmes, ou meme 
de façon directe 52 . 
Ainsi, le motif de cette dédicace serait d'un tout autre ordre 
que le remerciement à des divinités guérisseuses. Ce serait le rap-
pel non pas de son lieu de naissance, mais dti lieu dont est origi-
naire toute sa famille 53 , au-delà de son attachement à 1'Afrique54. 
47. LAssÈRE, Vbique populus, cit., p. 69, note d'ailleurs, que les gentilices Cani-
nius, Cannius, Cominius, Gargilius étaient courants en Campanie, que Gargilius était 
largement diffusé en Afrique, Caninius à Cirta et dans la confédération cirtéenne, à 
Thibilis et aux Aquae Thibilitanae, et que les Campaniens, qu'ils fussent citoyens ro-
mains ou non, étaient assez représentatifs de la population cirtéenne à la fin de la 
République. 
48. CICÉRON, Pro Sulla, 56 sS.; CÉSAR, Bellum A/ricum, 93, I; APPIEN, Bellum 
Ciuile, 4, 54; POMPONIUS MELA, I, 30; PUNE L'ANCIEN, H.N., v, 22. Voir aussi A. 
BERTHIER, Colonia Cirta Sittianorum, «RSAC», 70, 1957-1959, pp. 89 ss. 
49. J. HEURGON, Les origines campaniennes de la Con/édération cìrtéenne, «Liby-
ca», 5, 1957, pp. 7 ss., tout particulièrement la p. 8. 
50. HEURGON, Les origines campaniennes, cit., p. 7. 
51. Sur ce personnage, voir V. A. SIRAGO, Collegamento di Africa e Spagna nelle 
avventure di P. Sittius nocerino, dans L'A/rr'ca romana IX, pp. 939 ss. V. A. Sirago, 
pp. 950-I, rappelle en effet que dans les troupes de P. Sittius se trouvaient bon nom-
bre de campaniens d'origine, comme en témoignent les noms pris par les différentes 
colonies du territoire cirtéen: Colonia Sarnensis pour Mileu, Colonia Mineruiana pour 
Chullu, Colonia Veneria pour Rusicade, Colonia Sittianorum pour Cirta. 
52. Tous deux devaient etre originaires de Numidie. 
53. Certes, toutes ces familles sénatoriales, meme celles de Cirta, viennent d'Ita-
lie à l'origine et descendent d'immigrés italiens. M. LE GLAY, Sénateurs de Numidie 
et des Maurétanies, dans EOS Il, Tituli 5, 1982, p. 757. 
54. M. Christol et S. Demougin ont bien noté la fréquence et l'importance, dans 
les dédicaces de fonctionnaires impériaux déracinés, de l'association des dieux de la 
patrie, des dii patrii, et des dieux de la terre d'accueil. M. CHRISTOL, S. DEMOUGIN, 
De Lugo à Pergame: la carrière de l'affranchi Saturninus dans l'administration impé-
riale, «MEFRA», 102, 1990, I, p. 167. Et c'est ce que fait son prédécesseur à la 
fonction de légat d'Auguste propréteur de la Légion III en Numidie, M. Valerius 
Maximianus. Celui-ci, originaire de Poetouio en Pannonie, et son épouse, dédièrent 
L'itinéraire de T. Caunius Priscus 
Au moment où il est nommé consul suffect, T. Caunius Priscus 
remercie Hygie, la divinité principale de Lambèse OÙ il réside en 
tant que représentant de l'empereur, du bon déroulement de son 
mandat et de la promotion qu'il a obtenue; il fait une dédicace au 
sein de son tempIe qui est aussi celui d'Esculape, en un lieu politi-
quement signifiant. Mais il fait une aut re dédicace, aux eaux de Si-
nuessa, le lieu dont les siens sont originaires, divinités associées, 
dans l'esprit de tous, à la santé par les eaux. De fait, il en appelle 
à la protection des divinités de sa patrie, Cirta, tout en posant un 
acte politique et en créant une association de caractéristiques, si 
l' on peut dire, entre les divinités des eaux et celles de la santé. Par 
ce geste, T. Caunius Priscus, donc, marque non tant l'attachement 
à une divinité locale, que la fidélité aux and~tres et à l'Italie dont 
ils tirent leur origine. C'est une manière, pour T. Caunius Priscus, 
de marquer également son remerciement à Rome et, derrière elle, 
peut-etre à l'empereur, pour la confiance qu'il lui a accordée au 
cours de sa carrière, et ce jusqu'à le nommer consu!. L'interpréta-
tion religieuse et médicale n'est pas oubliée néanmoins, et la ri-
chesse de ces deux dédicaces réside précisément dans leur complé-
mentarité et la multiplicité de sens du geste votif. 
en effet chacun une statue à Jupiter Depulsor, dieu pannonien, à l'intérieur meme du 
camp de Lambèse (voir H. G. PFLAUM, Deux earrières équestres de Lambèse et de Za-
na (Diana Veteranorum), «Libyca, Archéologie, Épigraphie», III, 1955, pp. I23-54 (= 
Afrique romaine, Seripta Varia, I, Paris 1978, pp. 53-84, surtout la p. 83). Mais, le 
choix du camp, de la part du Légat d'Auguste propréteur avait aussi alors une tout 
autre signification que celui du tempIe d'Esculape et d'Hygie de la part de T. Cau-
nius Priscus. C'était poser comme protecteur du Camp tout entier et de ses soldats, 
ce dieu cher au légat. M. Valerius Maximianus fut le prédécesseur de T. Caunius 
Priscus comme légat d'Auguste propréteur de la Légion III en Numidie, mais aussi 
dans le commandement de la Légion v Maeedoniea en Dacie OÙ il se trouve en 180. 
Voir I. PISO, Légiones Dacieae, dans Les légiol1s de Rome sous le Haut-Empire, Aetes 
du COl1grès de LyOl1 (17-19 septembre 1998), Lyon 2000, p. 215. Sur. ces dieux de la 
patrie honorés par les soldats, voir BIRLEY, The religiol1 , cit., pp. 1506-41, en particu-
lier pp. 152 3-3 2 . 
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Révision des marques de potiers italiques 
découvertes en Numidie 
L'étude des marques Italiques trouvées en Algérie n'est pas un su-
jet nouveau, ear a été élaboré depuis un eertain temps par feu pro-
fesseur Roger Guéry I. Cette étude, Révision des marques de potiers 
italiques trouvées en Nu m idie , s'inserit dans une série de révisions, 
après les différentes laeunes eonstatées réeemment 2; son objeetif 
porte sur la volonté d'une aetualisation des données en fonetion 
des témoignages arehéologiques existants. Nous signalons que le 
nombre de marques étudiées, eonservées aetuelIement au musée de 
Cirta 3, eonstitue une faible quantité - 38 marques - eu égard aux 
marques signalées par feu Roger Guéry4. 
Le tableau I illustre parfaitement les eonstats établis; la province 
de la Numidie totalise à elle seule un peu plus d'un quart des im-
portations italiques reeensées en Algérie, soit 270 marques sur un 
I. R. GUÉRY, Les marques de potiers sur terra sigillata découvertes en Algérie, Ivi 
1. Sigillée italique [A( ) à C.M( ) R( )], «AntAfD> 28, 1992, pp. 15-131; ID., Les mar-
ques de potiers sur terra sigillata découvertes en Algérie, Ivh. Sigillée italique [(MEL) 
à C. VOLVSENVS (NESTOR?)], «AntAfr» 30, 1994, pp. 89-187. 
2. Deux articles ont été publiés dans la revue «Annales» du Musée National des 
Antiquités d'Alger. Le premier, réalisé en 1998, concerne une récente révision des 
marques de potiers sur les céramiques importées, sigillées Italiques et sud-gauloises, 
conservées au musée d'Alger. La seconde étude, réalisée en 1999, traite les marques 
trouvées dans l'Oranie, région ouest de l'Algérie. 
3. Je me permets là, de glisser mes remerciements et ma gratitude pour la direc-
trice du musée, M.me Dahau, qui m'a facilité l'accès aux réserves. 
4. R. GUÉRY, Les marques de potiers sur terra sigillata découvertes en Algérie, Il. 
Sigillée tardo-italique, «AntAfD>, 23, 1987, pp. 149-91 (marque non incluse dans notre 
étude); Ivii. Sigillée italique, cito (= GUÉRY 1992); Ivh. Sigillée italique, cito (= 
GUÉRY 1994). Feu R. Guéry, a recensé environ 224 marques découvertes en Numi-
die; pour mieux illustrer ces constats, nous avons dressé un tableau des statistiques, 
un constat amer de ne pouvoir trouver que 17% environ des marques. 
L'Africa romana XIV, Sassari 1000, Roma 2002, pp. 14°9-1424. 
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Villes I Sites Ant. Afr. Révision % 
Constantine Nécropole Koudiat Aty 19 16 84,21 
Si di M'dd 05 
Divers lieux 28 13 4 6 ,42 
Total 52 29 55,76 
Tiddis Quartier des potiers 12 02 16,66 
Près d'un four 02 
Divers lieux 14 03 21,42 
Sans précision 124 03 2,4 1 
Total I5 2 08 5,26 
Collo Sans précision 02 01 50 
Announa Sans précision 01 Disparue 
Mila Sans précision 06 Disparues 
Skikda Sans précision IO Disparues 
Tirngad Sans précision 01 Disparue 
T otal général 224 38 I6,97 
total de 914 marques. Et à Tiddis uniquement on dénombre 180 
marques, ces exportations trouvent leur explication, plus que cer-
tain, par l'implantation d'un ou plusieurs ateliers sur ce site. 
Cette révision ne reflète en aucun cas les résultats qu' on pour-
rait escompter de la totalité des marques recensées par feu Guéry; 
cet argument justifie en quelque sorte l'absence d'une synthèse 
analytique, due au nombre de cas traités. 
I.a. Constantine 
I. SEX / ANNI5 - Marque rectangulaire aux angles arrondis, 
l'inscription est réalisée en deux registres, très lisibles, et désigne le 
potier SEX / ANNI, le timbre pourrait et re affecté au potier Sex-
tius Annius Afer, originaire d'Arezzo, OÙ l' on suppose l'existence 
de succursales de l'époque augusto-tibérienne 6. 
2. CN.AA 7 - Marque in pIanta pedis, l'inscription est lisible, 
CN .AA, les dernières AA sont attachées: il est probable qu'elles 
5. Constantine, 260 (L. II,5 mm; 1. 4 mm). Assiette, CH. GOUDINEAU, La céra-
mique arétine fisse, Paris 1968 (= GOUDINEAU 1968), 17 date -15120. GUÉRY 1992, n. 
36 (295-8), p. 27· 
6. GUÉRY 1992. Note sur les Annii, p. 27. 
7. Constantine, C40 -85 (L. 15 mm; l. 4 mm). Pied atypique, proche, GOUDI-
NEAU 1968, 17, date -15120. GUÉRY 1992, n. 95, p. 39. 
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composent une ligature AMA, ce qui nous laisse penser qu'elle 
émane du potier Cn Ateius Amarantus, qui dirigea une prolifique 
manufacture. Il est probablement originaire d'Arezzo OÙ a été dé-
couvert un four. Dans une seconde proposition, elle désigne un 
des ouvriers du maltre Ateius, CN A(teius) MA(hes). La partie 
droite du deuxième A est un peu large, ce qui nous a permis de 
penser à la présence d'un R mal fait, collé à la dernière lettre. Ce 
qui nous permet de proposer une troisième lecture, CN A(teius) 
AR(retinus), un affranchi d'Ateius, installé à Pouzzoles, qui signait 
in p/anta pedis. 
3. C. AMVRI 8 - Marque in pIanta p edis , l'inscription est lisible, 
nous pouvons lire CAMVRI, sauf que pour ce cas un point sépare 
la lettre C du reste, et ligature du V, R. Pour nous il s'agit bel et 
bien d'un potier distinct C. Amurius, mais qu' on pourrait facile-
ment confondre avec Camurius. 
4- CL. PR09 - Marque in p/anta pedis, d'après l'inscription du 
timbre CL PRO, elle est l' ceuvre du potier Clodius Proculus, pro-
bablement installé dans la région d'Arezzo. 
5. CORNELI IO - Marque in pIanta pedis, à double impression, 
l'inscription est lisible, CORNELI. Le potier, Cornelius, employait 
une soixantaine d'esclaves au début du Ier siècle à Arezzo OÙ il s'é-
tait installé I I. L'attribùtion de ce timbre à ce maltre pose quelque 
problème car il n'est pas évident qu'à la seule présence du nomen 
on pouisse préciser son auteur. 
6. FORTV 12 - Marque in p/anta p edis , à double encadrement 
très net dans la partie supérieure du timbre. L'inscription est lisi-
ble, FORTV renversé. Elle désigne le potier tardo-campanien, For-
tunatus, très actif à Pouzzoles vers la fin du I er siècle avo J.-C.; 
nous signalons d'autres timbres signés Fortunatus, à inscription 
normale, au nord de l'Italie 13. 
8. Constantine, 92 (L. 25 mm; 1. 4 mm). Assiette, E. EITLINGER, Conspectus for-
marum terra e sigillata e Italico modo confectae, Frankfurt a. M. 1990 (= ETfLINGER 
1990), 20.31 GOUDINEAU 1968, 39a-b, date rl30. GUÉRY 1992, n. 205, p. 59. 
9. Constantine, C27-76 (L. 21 mm; 1. 4 mm). Pied atypique, proche, GOUDI-
NEAU 1968, 30b. date-lo!r5. GUÉRY 1992, n. 239, p. 64. 
IO. Constantine, 96 (L. 22,5 mm; 1. 3,5 mm). Assiette, EITLINGER 1990, 3.21 
GOUDINEAU 1968, 43. date -1015°. GUÉRY 1992, n. 262 (1443-365-C.65), p. 68. 
II. GUÉRY 1992. Note de Cornelii, p. 73. 
12. Constantine, C44-81 (L. 21 mm; 1. 4,5 mm). Pied atypique, proche, EITLIN-
GER 1990, 3.21 GOUDINEAU 1968, 43. date -1515°. GUÉRY 1992, n. 329, p. 81. 
13. GUÉRY 1992. Note sur les Fortunatii, p. 82. 
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7. -- VD 14 - Marque in pIanta pedis incomplète, il ne subsiste de 
l'inscription que les deux lettres VD; elles ne permettent pas 1'at-
tribution du timbre, l'assemblage réalisé 15 avec un fragment dé-
couvert à Tiddis, attribué au potier arétin L. P. Pudens 16 ne con-
corde pas. Nous pensons qu'il s'agit là d'un fragment de timbre 
émané du potier tardo-italique Lucius Rasinius Pisanus. 
8. M.PVPI17 - Marque rectangulaire, aux angles arronrus, l'ins-
cription réalisée dans un double encadrement et décorée d'une 
palme horizontale, M.PVPI, PV liés. Le potier M. Pupius est in-
connu en Italie; d'après les timbres découverts en Europe, son ori-
gine serait probablement gauloise ou germanique 18. 
9. RASI I 9 - Marque rectangulaire, inserite dans un double enca-
drement. Inscription lisible RASI. li s'agit d'une signature du po-
tier Rasinius; on ignore si elle émane directement de ce potier car 
le nombre de ces ouvriers est très élevé, soixante environ 20. 
IO. SENTI 21 - Marque inserite dans un cadre rectangulaire, aux 
angles arrondis, l'inscription est lisible SENTI, les lettres ENTI 
sont attachées .. TI s'agit là d'une signature du potier Sentius origi-
naire d'Arezzo, et qui avait plusieurs succursales à Lyon et au 
Proche-Orient 22. 
II. L.V.F. 2 3 - Marque in pIanta p edis , inscription lisible L.V.F.; 
1'origine du timbre est inconnue, mais il est assimilé à ceux du po-
tier L. Vmbricus. F., suggestion plausible, si leur nombre est im-
portant 24. 
12. L.VM. H 2 5, - Marque in pIanta pedis, inscription lisible 
14. Constantine, 4- Fragment fond atypique. GUÉRY 1994, n. 476, p. 95. 
15. Voir le fac-similé de GUÉRY 1994. 
16. GUÉRY 1994. Note sur L. P. Pudens, p. 95. 
17. Constantine, 103 (L. 18 mm; l. 6 mm). Assiette, E1TLINGER 1990, 20.31 
GOUDINEAU 1968, 39a-b. date 1130' GUÉRY 1994, n. 526 (366-CI8), p. 108. 
18. GUÉRY 1994. Note sur M. Pupius, p. ro8. 
19. Constantine, 26-C68 (L. IO mm; 1. 5 mm). Coupe, ETTLINGER 1990, 22.41 
proche, GOUDINEAU 1968, 27. date -15lr5. GUÉRY 1994, n. 535 (320-C68), p. 109. 
20. GUÉRY 1994. Note sur Rasinius, p. II5. 
21. Constantine, 27-461 (L. IO mm; 1. 7 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 2.21 
GOUDINEAU 1968, I2a. date -20/1. GUÉRY 1994, n. 603 (48), p. II9. 
22. GUÉRY 1994. Note sur C. Sentius, p. 120. 
23. Constantine, 75-C25 (L. 19,5 mm; 1. 3 mm). Assiette, ETILINGER 1990, 4.6. 
date 15150. GUÉRY 1994, n. 683 {J06-C25), p. 133. 
24. GUÉRY 1994· Remarque faite sur L.V( ).F( ), p. 133. 
25. Constantine, II-465 (L. 21 mm; l. 3,5 mm). Assiette, ETILINGER 1990, +6. 
date 15150. GUÉRY 1994, n. 808 (387-CII), p. 150. 
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L.VM H. li s'agit d'une signature du potier de la gens d'Vmbricia, 
qui signait in pIanta pedis L. Vmbricius Hilarius; on pense aussi à 
1'attribuer à L. Vmbricius Hospes installé à Arezzo 26. 
13. C.VOL 2 7 - Marque in pIanta p edis , de 17 mm de long et 3 
mm de Iarge, 1'inscription est lisibie C.VOL. li s'agit du potier C. 
Volusenus qui tenait un atelier à Arezzo 28. 
I.b. Constantine (Koudiat Aty) 
I. CN ATE AR 29 - Marque in pIanta pedis, réalisée sur l' ombilic 
centraI de 1'assiette, l'inscription est lisibIe, un point sépare CN et 
Ies deux ligatures ATE 3° et AR. D'après ces Iettres le timbre serait 
1'ceuvre du potier Ateius Arretinus, CN ATE(ius) AR(retinus), un 
affranchi du maltre potier Ateius, installé à Pouzzoles. 
2. ATE AMA R3 I - Marque in pIanta p edis , 1'inscription est lisi-
bIe, deux ligatures ATE et AMA suivies de R, ATE AMAR dési-
gnent probabiement une association de deux potiers distincts, 
A TE (ius) et AMAR(antis). On pense que la dernière Iettre est un 
H et non un R, vu la petite barre horizontale sous le A formant, 
ainsi, une Iettre similaire à L?, ce qui permet de 1'attribuer au po-
tier affranchi, Libertus MAH(es). 
Cette incertitude ne facilite pas l'attribution, néanmoins il est 
certain et évident que le timbre appartienne bien à Ateius, et 1'ab-
sence d'éIéments de comparaison ne facilite pas une attribution 
précise. 
3. A AV G3 2 - Marque à double impression en haut à droite. 
L'inscription est lisibIe, AA VG, Ies Iettres du milieu A et V sont 
attachées. Les signatures qui se rapprochent de ce timbre sont 
26. GUÉRY 1994, p. 151. 
27. Constantine, CI2-I04 (L. 17 mm; l. 3 mm). Assiette, ETILINGER 1990, 19.21 
GOUDINEAU 1968, 28. date 1130' GUÉRY 1994, n. 815 (55-CI2), p. 153· 
28. GUÉRY 1994. Note sur C. Volusenus Nestor, p. 153. 
29. Constantine, 462 (L. 21 mm; l. 4 mm). Assiette, ETILINGER 1990, 4.41 Gou-
DINEAU 1968, 30. date -151r5. GUÉRY 1992, n. 98, p. 39. 
30. R. Guéry ne signale pas le E de ATE. 
31. Constantine, 93 (L. 18 mm; l. 4 mm). Assiette, ETILINGER 1990, 4.6. date 
15150. GUÉRY 1992, n. 101, p. 40. 
32. Constantine, C36-83 (L. 22 mm; l. 3,4 mm). Pied d'une assiette, ETILINGER 
1990, 3.21 GOUDINEAU 1968, 43. date -10/5°. GUÉRY 1992, n. 144 (383-C35A), p. 
48. 
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l' ceuvre du potier Aulus, on les trouve sur certains plats signés is-
sus d'une officine nord italique 33. 
4. CAMVRI 34 - Marque in pianta pedis, la partie droite est in-
complète, néanmoins la reconstitution du timbre est possible. L'in-
scription est lisible, CAMVRI; elle désigne le potier Camurius que 
R. Guéry définit comme un poder actif de la région d'Arezzo, 
dont le nomen Camurius est attesté dans 1'Italie. centrale 35. 
5. CLPR036 - Marque in pianta pedis, du poder Clodius Procu-
lus d'après l'inscription du timbre CL PRO. 
Les Cio dii signaient in pianta pedis, avec leur tria nomina, dif-
féremment de ce dmbre qui serait l' ceuvre d'un potier de la meme 
famille, installé à Arezzo 37. 
6. DIVS 38 - Marque rectangulaire aux angles arrondis, brisée au 
coin inférieur gauche, 1'inscription désigne le potier DIVS. 
Le lieu d'activité du potier Dius reste inconnu; R. Guéry si-
gnale six timbres découverts à Rome, et ceux signalés en Mrique 
sont issus du meme cachet déjà inventorié (CVArr. 603, B.)39. 
7. CGA VI 4° - Marque in pianta pedis; l'inscription est peu lisi-
ble, on croit distinguer CGA VI. On a peu de données sur le po-
der, C. Gavius, qui exerçait près d' Arezzo 41 . 
8. GELI42 - Marque in lunata, similaire aux marques du potier 
L. Rasinius Pisanus 43, sauf celui de GELI, qui repose sur une 
hampe où nous distinguons deux tirets horizontaux. L'inscription 
débute par trois points formant un triangle, suivis de GELI, à la 
fin un triangle. TI s'agit d'une marque appartenant au potier L. 
33. GUÉRY 1992. Note de Roger Guéry, p. 50. 
34. Constantine, C3I-roO (L. 16 mm; l. 3,5 mm). Assiette, ETILINGER 1990, 
20.5. date l/50. GUÉRY 1992, n. 201 (385-C3I), p. 58. 
35. GUÉRY 1992. Note sur Camurius, p. 60. 
36. Constantine, C38-33 (L. 20 mm; 1. 4 mm). Assiette, ETILINGER 1990, 4.6. 
date 15/50. GUÉRY 1992, n. 237 (390-676-C38), p. 64. 
37. GUÉRY 1992. Note sur Clodii, p. 67. 
38. Constantine, 78 (L. 8 mm; 1. 6 mm). Fragment de bol, ETILINGER 1990, 
32.1. date 15/30. GUÉRY 1992, n. 303 (C65), p. 76. 
39. GUÉRY 1992. Note, p. 76. 
40. Constantine, C28-roI (L. 17,5 mm; 1. 3 mm). Assiette, ETILINGER 1990, 
21.2. date IO/30' GUÉRY 1992, n. 337 (524-C28), p. 82. 
41. GUÉRY 1992. Note sur C. Gavius, pp. 82-3. 
42. Constantine, 344 (D. IO mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 20.3/ GOUDINEAU 
1968, 39a-b. date l/30' GUÉRY 1992, n. 339 (CI9), p. 83. 
43. Timbre tardo-italique inserit in lunata (croissant). 
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Gellius Quadratus, installé à Arezzo 44, exemplaire rare du fait que 
les timbres de Gellius ont été inscrits in pIanta pedis. 
9. L GEL 45 - Timbre in pIanta p edis , la partie inférieure droite 
est mal imprimée. L'inscription est lisible: L.GEL. Il s'agit là d'un 
timbre du meme potier L. Gellius Quadratus 46. 
IO. L[GE]L 47 - Marque in pIanta p edis , texte incomplet vu son 
emplacement sur l' ombilic de l'assiette. On distingue uniquement 
lalettre L au début et à la fin de 1'inscription, L et L. Il est diffi-
cile de se prononcer sur 1'auteur de 1'estampille: R. Guéry propose 
un GE au milieu, identique aux précédentes marques L GEL. 
I L AMVR 48 - Marque in pIanta pedis, à double impression à 
droite et dans la partie inférieure gauche. L'inscription est lisible 
AMVR, V et R liées. 
Cette signature émane probablement de Manneius, potier ratta-
ché aux artisans Manneii d'Arezzo; les tria nomina proposées par 
R. Guéry sont incertaines: A. M(anneius) VR(banus) 49. 
12. CMR50 - Marque in pIanta pedis, à double impression à 
droite, 1'inscription est nette, et on y lit trois lettes C M R. 
13. CMR51 - Marque in pIanta pedis; 1'inscription est lisible CMR, 
identique à la précédente n. 12. L'artisan des deux timbres (n. 
12-I3) pourrait etre C. Marius: on n'est pas certain de cette attribu-
tion, pour R. Guéry il s'agit d'un potier probablement arétin 52. 
14. PRIMIO / C.MEM53 - Marque rectangulaire aux angles ar-
.rondis, à inscription, réalisée en deux registres, PRIMI O C.MEM, 
c'est 1'unique exemplaire attesté en Algérie; il émane du potier aré-
44. GUÉRY 1992. Note sur L. Gellius Quadratus, p. 86. 
45. Constantine, 87-C24 (L. 20,5 mm; l. 4 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 19.21 
GOUDINEAU 1968, 28. date rl30. GUÉRY 1992, n. 356 (658-377-C24), p. 85. 
46. Ibid., p. 86. 
47. Constantine, 77-C35 (L. 13,5 mm; l. 4 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 4.6. 
date 15150. GUÉRY 1992, n. 359 (389-C35), p. 85. 
48. Constantine, C91 (L. 19 mm; l. 4 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 18.21 
GOUDINEAU 1968, 36a. date -1513°. GUÉRY 1992, n. 387 (522-C34), p. 91. 
49. GUÉRY 1992. Note sur les Manneii, p. 91. 
50. Constantine, 98-C49 (L. 20,5 mm; l. 3 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 3.21 
GOUDINEAU 1968,43. date -1015°. GUÉRY 1992, n. 411 (373-C49), p. 94· 
51. Constantine, 90-C39 (L. 17,5 mm; l. 3,5 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 
20.31 GOUDINEAU 1968. 20.3. date 1130' GUÉRY 1992, n. 413 (398-C39), p. 94· 
52. GUÉRY 1992. Note sur C.M.R., p. 95. 
53. Constantine, 95-C21 (L. 14 mm; l. 6 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 19.2/ 
GOUDINEAU 1968, 28. date rl30. GUÉRY 1994, n. 439 (379-C34), p. 94· 
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tin, C. Memmius. Son activité serait contemporaine à celle du· po-
tier Rasinius 54. 
15. L.PL. ZO 55 - Marque in pIanta pedis, l'inscription est lisible: 
L.PL.ZO, PL liés. Le timbre appartient à L. Plotidius Zosimus, de 
la famille des Plotidii; celui-ci signait in pIanta pedis à 1'opposé des 
autres 56. 
16. VILLI57 - Marque in pIanta pedis,inscription lisible VILLI, 
Sex. Villius Natalis, potier d'Arezzo, signait avec les tria nomina in 
pIanta pedis, et seulement avec le nomen sur les cachets rectangu-
laires 58. 
II.a. Tiddis (Quartier des poti.ers) 
I. PANT AGA TVS 59 - Marque rectangulaire aux angles arrondis, 
brisée à droite, il ne subsiste du timbre que 14 mm de long. L'in-
sçription est réalisée sur la panse de l' objet: elle émane d'un arti-
san décorateur, PANTAGATVS. Elle comporte deux ligatures 
ANT et ATV, le S incompleto Cet artisan décora plusieurs vases is-
sus des ateliers de Rasinius et C. Memmius, en employant les me-
mes formes de signature 60. 
2. MP(E)REN(N) 61 - Marque rectangulaire, l'inscription est lisi-
ble: MPEREN[(NI)], les lettres P et E sont floues et la dernière 
pourrait etre un N. Il s'agit du potier M. Perennius, installé à 
Arezzo dès le début des productions italiques, et ce timbre semble 
dater de la fin du ler siècle avo J.-C. 62. 
54. GUÉRY 1994. Note sur C. Memmius, p. 94. 
55. Constantine, C88 (L. 19 mm; 1. 4 mm). Assiette, ETTI.INGER 1990, 19.2/ 
GOUDINEAU 1968, 28. date l/30' GUÉRY 1994, n. 509 (378-C30), p. 105. 
56. Ibid., p. 105. 
57. Constantine, 94-C41 (L. 20 mm; 1. 4 mm). Pied d'une assiette, ETTI.INGER 
1990, 20·3/ GOUDINEAU 1968, 39a-b. date l/30' GUÉRY 1994, n. 767 (519-C41), p. 
146. 
58. GUÉRY 1994. Note sur S. Villius Natalis, p. 146. 
59. Tiddis, 324 (L. 14 mm; 1. 4 mm). Fragment de panse atypique, proche, ET-
TLINGER 1990, R 5.2., date -IO!I5. GUÉRY 1992, n. 24, p. 25. 
60. GUÉRY 1992, t. 28, p. 25. 
61. Tiddis, 329 (L. 18 mm: 1. 5 mm). Fragment de panse atypique, pro che ET-
TLINGER 1990, 17.2. date -15!I5. GUÉRY 1994, n. 486, p. 101. 
62. GUÉRY 1994. Note sur les Perennii, p. 103. 
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II.b. Tiddis (divers lieux) 
L --- HODI 63 - Marque in pIanta p edis , le début illisible, il n'en 
subsiste que la fin, HODI. L'inscription incomplète ne nous per-
met pas de nous prononcer sur l'origine. Elle désigne le potier Eu-
hodius, un ouvrier d'Ateius, plus ou moins indépendant. 
2. AMVR 64 - Marque in pIanta pedis; l'inscription du timbre est 
identique au n. 3 découverte à Constantine; on pense l'attribuer à 
Manneius. 
3. CM 65 - Marque elliptique, CM. On ignore l'auteur de la si-
gnature, on note qu'elle est similaire aux marques de Modestus 
(OM), potier gaulois du début du {r siècle 66. 
II.C. Tiddis 
I. PHERT 67 - Marque rectangulaire aux angles arrondis, à dou-
ble encadrement, le second orné de hachures obliques sauf du coté 
droit. L'inscription est peu nette, double impression visible sur les 
lettres E et P., deux barres horizontales limitent le haut et le bas 
de PHERT, P. Hertoris potier installé à Arezzo 68. 
2. ...OTD / ... VFI 69 - Marque presque carrée, brisée à gauche, 
aux angles arrondis, il n'en subsiste que 7 mm de long. L'inscrip-
tion est réalisée en deux registres, on distingue les dernières lettres 
OTD et VFI. Pour cette estampille R. Guéry suggère l'appartenan-
ce au potier Plotidius Rufus 7°. 
3. VMBR7 I - Marque in pIanta pedis, l'inscription n'est pas lisible, 
63. Tiddis, nécropole punique, 331 (L. 17 mm; l. 3 mm). Assiette, ETTLINGER 
1990, 20.31 GOUDINEAU 1968, 39a-b. date r/30. GUÉRY 1992, n. I09, p. 41. 
64. Tiddis, à l'est des thermes, au-dessus du forum, 67-68 (L. 29 mm; 1. 5 mm). 
Fond atypique. GUÉRY 1992, n. 388 (I03-303), p. 91. 
65. Tiddis, sanctuaire de Mithra, 482-41 (L. IO mm; 1. 2 mm). Coupe carénée, 
ETTLINGER 1990, 27.2. date 15170. GUÉRY 1992, n. 390, p. 91. 
66. M. DORBANE, Révisions des marques gauloises conservées au Musée d'Gran, 
«Annales du Musée National des Antiquités d'Alger», n. 9, 2000. 
67. Tiddis, 37-495 (L. 12 mm; l. 6 mm). Pied atypique. GUÉRY 1992, n. 370, p. 
88. 
68. GUÉRY 1992. Note sur P. Hertorius, p. 88. 
69. Tiddis, 495 (L. IO mm; de coté). Pied proche, ETTLINGER 1990, 34.11 Gou-
DINEAÙ 1968, 38b. date 3°19°. GUÉRY 1994, n. 508 (50-53), p. I05. 
70. GUÉRY 1994. Note sur les Plotidii, p. 105. 
71. Tiddis, 49-CI (L. 15 mm; 1. 3 mm). Assiette, ETTLINGER 1990, 3.21 GOUDI-
NEAU 1968, 43. date -1515°. GUÉRY 1994, n. 779 (394-CI -49), p. 147· 
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le fac-similé réalisé permet difficilement de distinguer VMBR, no-
tamment pour les dernières lettres BR. Ce timbre ne mentionne 
que le nom de famille des potiers arétins VmbriciF2, par consé-
quent il est difficile d'attribuer cette signature. 
TII. Collo 
L FELIX / MATER73 - Marque rectangulaire aux angles arron-
dis, inscription en deux registres FELIX MATER on ignore le lieu 
d'activité de Maternus. 
IV. Les marques inédites, attributions incertaines 
L CFA[(VD)] 74 - Marque in pIanta pedis, l'inscription est floue, 
composée de C et F, A incomplet, suivis de V et D mal imprimés. 
CFA désigne le potier C. Fastidienus, de la région d'Arezzo. Ces 
timbres ont une particularité, la barre médiane du A brisée 75, 
chose visible' sur le fac-similé réalisé. On pense qu'il s'agit de la 
meme . marque signalée par R. Guéry, dont le fac-similé est diffé-
rent du notre. 
2. C(G)AV(I).76 - Marque rectangulaire, aux angles arrondis, très 
proche des timbres in pIanta p edis , l'inscription est peu lisible, on 
lit un C au début et AV liées, au milieu. Ces lettres nous permet-
tent d'assimiler ce timbre à ceux émanant du potier CGA VI, car 
on eroi t la compléter ainsi. De là elle est attribuée à C. Gavius. 
3. C .. .77 - Marque elliptique, inscription très floue, on distingue 
uniquement un C au début du texte. 
4- VETTI / OPTA. 78 - Marque inédite, de forme carrée à dou-
ble encadrement, les coins extérieurs forment des trois quart de 
cercles. Timbre unique par sa décoration à inscription en deux re-
gistres, dans le premier VETTI, V et E liés, et le I à la fin collé à 
l'encadrement; dans le second OPTA, désignant ainsi le potier 
Vettius Optatus, installé à Arezzo. 
72. GUÉRY 1994. Note sue les Vmbricii, p. 151. 
73. Collo (L. 7 mm; l. 6 mm). GUÉRY 1992, n. 363 (394-CI-49). 
74. Proche GUÉRY 1992, n. 317 (391-C26), p. 80. Fond atypique, 484-39 (L. 13 
mm; l. 4 mm). 
75. GUÉRY, cit., 1992. Note sur les Fastidieni, p. 80. 
76. Constantine?, n. inv. 14 (L. 13 mm; l. 3,5 mm). Fragment atypique. 
77. Constantine?, n. inv. 3 (L. 6 mm; 1. 2 mm). 
78. Constantine?, n. inv. 68-69 (L. IO mm; l. 9 mm). 
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5, CN ,.,79 - Marque in pIanta p edis , l'inscription est floue, on 
distingue seulement C et N au début, lettres qui nous ont permis 
de l'assimiler à celles du potier italique Cn, Ateius, 
6. ..FV .. 80 - Marque in pIanta pedis (il est certain que l'estampil-
le sur la matrice est inversée); on distingue les lettres inscrites ré-
trogradées F et V, ce qui rend l'interprétation et l'attribution diffi-
ciles. 
7. C.HIL 81 - Marque rectangulaire aux angles arrondis, inscrip-
tion lisible; on y lit un C au début suivi de HIL, les lettres H et I 
collées. On pense attribuer cette marque au potier Hilarus. 
8. CN ATE [(M)] 82 - Marque in pIanta pedis, inscription nette, 
composée de CN suivie de ATE attachées, la fin du timbre est in-
certaine, on croit lire un T et un L, mais il pourrait s'agir de MA 
mal imprimés. 
On pense à attribuer ce timbre, au potier Cn. Ateius Mahes, et 
que la dernière lettre serait L pour Libertus, un affranchi du mal-
tre Ateius, à moins que ces timbres mentionnent un L après Cn et 
non à la fin. TI est possible, aussi, que le timbre émane du potier 
Amarantis mais rien ne nous permet d'affirmer cette attribution. 
79· Constantine?, n. inv. 493 (L. 21 mm; 1. 4 mm). Fragment atypique. 
80. Constantine?, n. inv. 5 (L. 13,4 mm; 1. 4 mm). Fragment atypique. 
81. Constantine?, sans numéro (L. II mm; 1. 6 mm). Fragment atypique. 
82. Constantine?, n. inv. 68-68 (L. 22 mm; 1. 4,5 mm). Assiette. 
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TABLEAU I. a): Marques découvertes à Constantine (divers lieux) 
l. c&MJ) 6. ~ Il. ~ 
2. ©lW> 7. ~~ 12. ~ 
3. ~ 8. \fMm 13. ~ 
4. @fJ~ 9. ~ 
5. @W~ lO. m 
N. Marque Attribution Origine Observations 
SEX/ Sextius Annius Ostie 
I ANNI Sextius Annius Arezzo Mer 
Cn. (Ateius) Ama- Arezzo li s'agit certainement du 
CN.AA rantis potier Amarantus, d'après la 2 Cn. A(teius) ligature AA 
Ma(hes)? 
3 C.AMVRI Caius Amurius ? On le confond avec le potier 
Camurius d'Arezzo 
4 CL.PRO Clodius Proculus Arezzo 
5 CORNELI Cornelius? Arezzo Le nomen seuI ne permet pas 
l'attribution 
6 FORTV Fortunatus Pouzzoles Timbres signalés en Italie du 
Nord 
7 ---VD L. P. Pudens ? Potier tardo-italique? 
8 M.PVPI M. Pupius Inconnu Potier Gaulois ou Germani-
que? 
Rasinius Arezzo Potier tardo-italique qui 
9 RASI Lucius Rasinius signait in pianta pedis et in 
Pisanus? iunata 
IO SENTI Sentius Arezzo li tenait une succursale à 
Lyon, probablement un tim-
bre d'un esclave? 
1.V.F L. Vmbricùs Lieu Attribution incertaine II F[(ecit)] inconnu 
L. Vmbricus Hila- Lieu On pense l'attribuer au 
L.VM.H rus inconnu second potier qui signait in 12 L. Vmbricus Arezzo pianta pedis 
Hospes 
I3 C.VOL C. Volusenus Arezzo 
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TABLEAU I. b): Marques découvertes à Constantine (Koudiat Aty) 
I. ~ 5. ~ 9. ~ 13. ~ 
2. ~ 6. @ IO. ~ 14. 
-
;.:::~;: .) 
.. - ...... ~. 
3.~ 7. <m.AZW Il.~ 15. ~ 
. .. ';;:: .... 
4.~) 8. ~ 12. ~ 16. @@ 
N. Marque Attribution Origine Observations 
I CN ATE Cn Ateius Pouzzoles Un affranchi du maÌtre Ateius 
AR Arretinus 
2 ATE Ateius Amarantis Arezzo Il s'agit du potier Amarantus, 
AMAR Ateius L(ibertus) mais le A à la fin ressemble 
Mah(es)? bien à un H 
3 A.AV.G Aulus? Nord 
d'Italie? 
4 CAMURI Camurius Arezzo 
5 CL. PRO Clodius Proculus Arezzo Les Clodii signaient avec leurs 
tria nomina 
6 nIVS Dius Rome? 6 timbres découverts à Rome 
7 CGAVI C. Gavius Arezzo 
8 GELI L. Gellius Quadra- Arezzo Exemplaire rare (in lunata) 
tus 
9 L.GEL L. Gellius Quadra- Arezzo 
tus 
IO L(GE)L L. Gellius Arezzo Timbre similaire au précédent 
Quadratus 
II A.M.VR A. Manneius Vrba- Arezzo Attribution incertaine 
nus 
12 C.M.R Caius Marius? ? Potier Arétin? 
13 C.M.R Caius Marius? ? Marque presque identique au 
n. 12 
14 PRIMIOI C. Memmius Arezzo Unique exemplaire attesté en 
C.MEM Algérie, potier contemporain à 
Rasinius 
15 L.PL.ZO L. Plotidius Zosimus Arezzo Ce potier signait souvent in 
pIanta pedis différemment aux 
Plotidii 
16 VILLI Sextius Villius Nata- Arezzo Il signait in pIanta pedis avec 
Hs ses tria nomina, ce qui n'est 
pas le cas de ce timbre 
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TABLEAU ILa): Marques découvertes à Tiddis (Quartier des potiers) 
1. 2.~ 
N. Marque Attribution Origine Observations 
I PANTA- Pantagatus Arezzo Potier, artisan, décorateur 
GATV contemporain aux potiers 
Rasinus et Memmius 
2 MPE- M. Perennius Arezzo 
RENN 
TABLEAU II. b): Marques découvertes à Tiddis (divers lieux) 
1. 2.~ 3. (~ .. :. 
N. Marque Attribution Origine Observations 
I ---HODI Ateius Euhodius Arezzo? Un ouvrier du maltre Ateius 
2 A.M.VR A. Manneius Vrba- Arezzo Attribution incertaine 
nus 
3 CM C.M? Potier Attribution plausible, signatu-
O [(fficina)] Mode- gaulois re identique à celles du 
stus potier gaulois Modestus 
TABLEAU II. c): Marques découvertes à Tiddis (sans indications) 
1. 2. 3. 
N. Marque Attribution Origine Observations 
I PHERT P. Hertorius Arezzo 
2 ... OTD/ Plotidius Rufus Arezzo Attribution incertaine 
... VFI 
3 VMBR Umbricus Arezzo? Attribution incertaine 
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T ABLEAU III: Marque découverte à Collo 
1. '&1@ 
N. Marque Attribution Origine Observations 
I FELIX / Felix Maternus ? On distingue nettement le M 
MATER de Maternus, assimilé à un H 
par feu Guéry 
TABLEAU IV: Marques inédites 




2. ~~:'i~f"!~ 5. ~ 8. ~ 
3. _.(1~:::\' 6. G~ 
N. Marque Attribution Origine Observations 
I CFA .. D C. F astidienus Arezzo Potier qui signait in pIanta 
pedis, identifié par la barre 
médiane du A brisée 
2 C..AV C. Gavius Arezzo Similaire à la marque décou-
verte à Koudiat Aty 
3 C ...... Lecture impossible et attribu-
tion incertaine 
4 VETTI/ A. Vettius Optatus Arezzo Identifiée par comparaison 
OPTA 
5 CN ....... Cn [(Ateius Ama- Arezzo? Timbre assimilé à ceux des 
ra~tis)]? Ateii 
6 FV Lecture impossible et attribu-
tion incertaine 
7 C.HIL C. Hilarus ? Attribution incertaine 
8 CN ATE .. Cn. Ateius [(Ama- Arezzo Marque identique à celles du 




Les relations entre la Maurétanie occidentale 
et la Maurétanie orientale 
Le problème des relations entre les deux provinces procuratorien-
nes de Maurétanie tingitane et de Maurétanie césarienne constitue 
un sujet de débat pour les historiens depuis fort longtemps I. 
1. J. CARCOPINO, Le Maroc antique, Paris 1943, pp. 233-44, considérait qu'il 
existait une liaison nonnale et régulière, donc un contròle militai re effectif de part et 
d'autre des frontières provinciales, le long d'une route qui par la trouée de Taza re-
joignait Marnia en Césarienne, en appuyant sa conviction sur une liste, aujourd'hui 
fort réduite, de onze gouverneurs chargés des deux provinces. L. CHATELAIN, Le Ma-
roc des Romains, Paris 1944, pp. 21 et 136, bien qu'il notat la faiblesse des indices 
archéologiques, partageait ce point de vue et proposait un recensement de tous les si-
tes reconnus alors comme antiques, mais sans les avoir tous vérifiés, au nord, au sud 
ou «sur la ligne idéale de Volubilis à Lalla Marnia». P. SALAMA, Les voies romaines 
de l'Afrique du Nord, Alger 1951, p. 143, traçait, en pointillés il est vrai, cette route, 
mais dans ses publications ultérieures, en particulier, L'occupation de la Maurétanie 
césarienne occidentale saus le Bas-empire romain, «Mélanges Piganiol», III, 1966, pp. 
1291-3II, et La voie romaine de la vallée de la Talna, «BAA», 2, 1966-1967, pp. 
183-216, il insistait sur la matérialisation d'une frontière le long de la ligne Numerus 
Syrorum/Siga au-delà de laquelle il n'excluait pas cependant des communications épi-
sodiques. Entre temps en effet, J. BARADEZ avait publié les résultats négatifs de sa 
prospection aérienne, Deux missions de recherche sur le limes de Tingitane, «CRAI», 
1955, pp. 295-6 et J. MARrON ceux de son étude de la région d'Oujda, Ruines an-
ciennes de la région d'Gujda, «BAM», 2, 1957, pp. 117-73. J. MARION publie alors 
une note de synthèse, La liaison terrestre entre la Tingitane et la Césarienne, «BAM», 
4, 1960, pp. 442-9, dans laquelle il nie toute liaison terrestre entre les deux provin-
ces puisqu'il n'existait pas de route. Ce point de vue a été adopté par M. EUZENNAT, 
notamment dans Les voies romaines du Maroc antique dans l'Itinéraire Antonin, in 
Hommages à A. Grenier, Bruxelles 1962, 2, pp. 609-10; dans Recherches récentes sur 
la frontière d'Afrique, 1964-1974, in Vortriige des IO. internationalen Limeskongresses 
in der Germania inferior, Bonn 1977, pp. 429-43; ID., La frontière d'Afrique 
1976-19 83, in Vortriige des 13. internationalen Limeskongresses, Aalen 1983, Stuttgart 
1986, pp. 573-83; M. SIGMAN, The role of the indigenous tribes in the Roman occupa-
tion of Mauretania Tingitana, Ann Arbor 1976, pp. 24-34, va dans le meme senso A 
l'inverse R. THOUVENOT, Ptolémée et la jonction terrestre des deux Maurétanies, 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1425-1444. 
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Ceux-ci sont parvenus à des conclusions contradictoires, bien 
qu'actuellement s'affirme une tendance à adopter un point de vue 
plus nuancé 2. En effet en l'état actuel des connaissances, il semble 
difficile de nier l'existence d'une discontinuité de l' occupation des 
territoires par Rome. Mais cette discontinuité ne signifie pas ab-
sence de relations qui empruntent des voies de communications 
aussi bien terrestres que maritimes. Les renseignements fournis par 
les sourtes antiques conduisent à s'interroger sur l'importance de 
ces relations, et par là, sur le degré d'intégration de cette partie du 
littoral et de son hinterland dans l'espace de la Méditerranée occi-
dentale. 
Une discontinuité manifeste 
De la longitude de Volubilis à l'ouest à celle de Numerus Syrorum 
à l'est, sur une distance d'environ 400 km, on constate une discon-
tinuité de l' occupation romaine; cette discontinuité se traduit par 
l'existence de territoires provinciaux dépourvus des points de sur-
veillance militaire 3 qui assurent la sécurité des communications le 
long des routes, mais aussi d'établissements civils, comme le mon-
tre l'absence de tout vestige archéologique probant, bien qu'il faille 
regretter le manque de prospection systématique et approfondie 
«REA», 64, 1962, pp. 82-8, croit à l'existence de relations régulières don t Rome se 
contentait d'assurer la sécurité. R. REBUFFAT a exploité cette piste de recherches dans 
plusieurs études, notamment, Notes sur les confins de la Maurétanie Tingitane et de la 
Maurétanie Césarienne, «StudMagD>, 4, 1971, pp. 33-6; ID., La frontière romaine en 
Afrique: Tripolitaine et Tingitane, «Ktema», 4, 1979, pp. 225-47; Au-delà des camps 
romains d'Afrique mineure: renseignement, controle pénétration, dans ANRW, II-IO, 2, 
Berlin 1982, pp. 474-513. M. P. SPEIDEL, A thousand Tracian recruits for Mauretania 
Tingitana, «AntMf», II, 1977, pp. 167-73, partage cette opinion. Points de vue très 
nuancés de M. COLTELLONI-TRANNOY, Le royaume de Maurétanie sous Juba Il et Pto-
lémée, Paris 1997, pp. 76-7 et d'A. SIRAJ, L'image de la Tingitane, Rome 1998, pp. 
395-414. 
2. Cf. ]. DESANGES, Permanence d'une structure indigène en marge de l'adminis-
tration romaine: la Numidie traditionnelle, «AntAff», 15, 1980, pp. 77-8. 
3. La reconnaissance par photo aérienne effectuée par BARADEZ, Deux missions, 
cit., a ainsi permis d'écarter certaines conclusions, comme celles du «BCTH», 1926, 
p. CLXXIV (vestiges d'un camp romain à Agharne-Iroumine) et 1934-35, p. 266, où 
l'on avait CfU relever près du Msoun, entre Taza et Guercif, Ies traces d'un fort ro-
main que l' on considérait «comme un jalon sur la route de terre qui joignait Césa-
rienne et Tingitane ... ». 
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dans cette région 4. Cette discontinuité est inégalement répartie de 
part et d'autre de la frontière provinciale qui limite la sphère de 
compétence des procurateurs-gouverneurs chargés de 1'administra-
tion des deux provinces maurétaniennes créées en 42 ap. ].-C.5. 
En effet, la frontière administrative entre Tingitane et Césa-
rienne est certainement à fixer le long du cours de l'oued Mou-
louya, la Mulucha ou la Malua des Anciens 6, malgré le problème 
que pose la description de Ptolémée 7. Cependant les indications 
de Ptolémée doivent etre corrigées en tenant compte de sa double 
erreur sur l' orientation des cotes méditerranéenne et atlantique; 
cette erreur a pour conséquence un certain nombre de distorsions 
par rapport aux réalités géographiques, notamment la compression 
4. La région a fait l'objet d'une reconnaissance aeflenne, mais qui n'englobait 
pas la zone espagnole par BARADEZ, Deux missions, cit.; d'autre part, il est à noter 
l'absence de recherches systématiques menées sur le terrain: seule, la région du Ras 
Asfour a été soigneusement prospectée en 1957 par MARION, Ruines anciennes, 
cito 
5. Sur la définition de ces concepts et notamment la distinction à établir entre 
les frontières administratives et la réalité de l' occupation militai re ou civile, cf. R. RE-
BUFFAT, La frontière de Tingitane, in Frontières et limites géographiques de l'Afrique 
du Nord, Paris 1999, pp. 265-83. 
6. POMPONIUS MELA, I, 5: Mulucha il/e, quem diximus, amnis est, nunc gentium, 
olim regnorum quoque terminus, Bocchi Iugurthaeque, «la Mulucha est ce fleuve dont 
nous avons padé, qui bornait autrefois les royaumes de Bocchus et de Jugurtha et ne 
sépare plus aujourd'hui que des peuples»; PLINE, H.N., v, 18: Maluane, fluuius naui-
gabilis, «la Malvane, fleuve navigable», comme point ultime de la Tingitane orientale; 
Itinéraire Antonin, 2, 6 (12, p. 5, éd. Cunz): flumen Malua dirimit Mauretanias duas, 
incipit Caesariensis. 
7. Ptolémée mentionne l'embouchure de deux fleuves, la Molochath, puis plus à 
l'est, la Malua (IV, I, 3, éd. Milller) , et ajoute: «le caté orientaI est délimité par la 
Maurétanie césarienne selon un méridien qui va de l'embouchure de la Malua à un 
point extreme dont la position occupe les coordonnées 11°40'-26°». Ces indications 
ont conduit certains historiens (R. THOUVENOT, Rome et les Barbares ajricains, 
«PSAM», 7, 1945, pp. 173-6 et REBUFFAT, Notes sur les confins, cit., note 24, p. 46) 
à identifier la Malua de Ptolémée avec l' oued Kiss. J. Desanges que je remercie pour 
ses remarques, m'a signalé que cet oued très court ne peut correspondre à la descrip-
tion que donne Julius Honorius, ~7 in Geographi Latini minores, p. 53, d'un fleuve, 
la Malua, qui nait «sous» les iles Fortunées et contourne la partie extérieure de la 
Maurétanie, en séparant les Barbares (Bavares?) des Bacuates. Les Romains étaient 
d'autant plus disposés à transposer MoÀoxa8 en Malua que tous ceux qui connais-
saient le grec savaient que 1l0À6XTJ (ou lluMXTJ) est le nom grec de la mauve, malua 
en latino Enfin Al-Idrisi appelIe la Moulouya Malwiyya; cf. M. HAD] SADOK, Le Ma-
grib au vf' siècle de l'Hégire (xlr siècle après f.-c.), Paris 1983, § 55, p. 91. 
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des distances et le tracé erroné du cours des fleuves 8. De ce fait, il 
n'y a pas lieu de pIacer la frontière ailleurs que sur la Moulouya, 
d'autant plus qu'il existe des précédents: la Moulouya a d'abord 
séparé les royaumes maure et numide au ne siècle avo J.-C.9, puis a 
été réutilisée au I er siècle comme limite des royaumes de Bocchus 
et de Bogud IO. A l'est de la Moulouya, l'occupation romaine effec-
tive en Césarienne s'arrete au niveau de la Tafna, soit à 70 km de 
la frontière. D'abord limité à la région cotière autour de Siga, le 
controle romain progresse sensiblement vers l'intérieur des terres 
au début du Ine siècle, au moment où les Romains occupent les 
hautes plaines et entreprennent l'aménagement de la noua praeten-
tura sous le règne de Septime Sévère. 
Le dispositif routier et militaire alors mis -en pIace le long de la 
Tafna a été étudié par P. Salama qui a pu le dater des années 
217-218 gdìce aux milliaires retrouvés; ill'interprète comme un vé-
ritable verrouillage de la frontière entre les deux provinces I I. La 
surveillance d'un vaste secteur est confiée aux soldats en garnison 
à Numerus SYrorum. Au-delà de la Tafna et jusqu'à la Moulouya, 
on ne peut guère évoquer qu'une influence romaine. Celle-ci est 
perceptible dans certaines techniques de constructions des maisons, 
comme l'a montré J. Marion dans le compte rendu de sa prospec-
tion dans la région du Ras Asfour, près d'Oujda. Mais les traces 
matérielles tangibles sont rares et se limitent à quelques trouvailles 
monétaires à Oujda, au Jbel Masseur à 20 km au sud-ouest d'Ouj-
da et près de Berkane 12. Les pierres romaines en réemploi dans la 
8. Sur ce point, cf. CH. HAMDOUNE, Ptolémée et la localisation des tribus de Tin-
gitane, «MEFRA», 105, 1993, pp. 250-3. Pour la direction des fleuves, Ptolémée 
ignore la grande boude du Sebou, et pIace mal Lixus par rapport au Loukkos. Il 
n'est donc pas étonnant de constater que la ligne de frontière suit une direction 
nord-ouest / sud-est, parallèle à celle qu'il donne au littoral atlantique, et qui peut 
également étre celle qu'il donne au cours de la Moulouya. 
9. Cf. SALLUSTE, Guerre de ]ugurtha, XIX, 7; XCII, 5; CX, 8; sur la réalité de l'ex-
pédition conduite par Marius en 107 sur ce fleuve, cf. ]. DESANGES, Utica, Tucca et 
la Cirta de Salluste, in Mélanges R. Dion, Paris 1974, pp. 143-50. 
IO. La permanence de limites adrninistratives sur la longue durée a été montrée 
pour la Proconsulaire par G. DI VITA-EVRARD, La fossa regia et les diocèses civils de 
l'Afrique proconsulaire, in L'Africa romana III, p. 45; cf. également, N. FERCHIOU, 
Abthugnos, ville antique de Proconsulaire d'après une inscription récemment retrouvée, 
«BCTH», n.s., 24, 1997, pp. 197-202. 
II. SALAMA, La vaie romaine de la vallée de la Tafna, cit., pp. 213-5. 
12. Cf. REBUFFAT, Notes sur les confins, cit., pp. 38-40 et MARION, Ruines an-
ciennes, cit., pp. 156-7. Quatre monnaies à Oujda: GB d'Hadrien, GB de Mare Aurè-
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kasba de Martimprey vues par R. Thouvenoe3 et la table d'aute! pa-
léochrétien du ve siècle trouvée à Aln Reggada 14 peuvent aussi bien 
avoir été transportées que constituer des témoignages de 1'exis-
tence de sites durablement occupés. 
De l'autre coté de la Moulouya, la discontinuité s'étend sur une 
distance beaucoup plus grande. De plus, en Tingitane, les limites 
de l' occupation romaine sont déterminées par la mise en pIace, dès 
le I er siècle, d'un dispositif militaire de protection qui n'évolue 
plus par la suite, contrairement à ce qui peut etre observé dans le 
sud de la Césarienne, de la frontière avec la Numidie jusqu'à la 
Tafna. Aucune extension de la zone militairement controlée n'est 
perceptible, ni à partir du littoral méditerranéen, ni à partir de 
Volubilis. La présence de 1'arc montagneux du Rif, le cloisonne-
ment des reliefs et l'allure des vallées fluviales qui se terminent en 
cul de sac accentuent les difficultés de pénétration du nord vers le 
sud. La région littorale, isolée de l'arrière-pays, reste dépourvue 
d'établissements urbains entre la vallée de 1'oued Emsa et Russadir, 
comme le montre la liste des stationes énumérées dans l' Itinéraire 
Antonin 15. Bon nombre d'entre elles correspondent à des sites na-
ture!s, points de repère pour la navigation: caps (Ad Promunturium 
Barbari, Promunturium, Promunturio Cannarum, Promunturio Rus-
sadir) , bancs rocheux (Taenia fonga), 110ts (Ad Sex Insufas, Ad Tres 
Insufas) 16. A l'intérieur des terres et d'ouest en est, sur une dis-
tance de près de 300 km à partir de Volubilis, on constate égale-
ment l'absence presque totale de "témoins isolés". 
Au niveau de la vallée de 1'Innaouène et de la trouée de T aza 
qui constituent l'axe le plus facile et le plus utilisé à partir de l'é-
poque médiévale entre Fès et Oujda par la Moulouya 17, deux 
le, MB de Maximien Hercule, MB de Maxence; quatre monnaies ~u ]bel Masseur: 
MB de Tibère de 15 ap. J.-c., denier de Iulia Mamaea, PB du IVe siècle, PB d'Hera-
clius; GB de Septime Sévère trouvé à la ferme Perrien entre Berkane et la Moulouya. 
13. THOUVENOT, Le géographe Ptolémée, cit., pp. 85-6. 
14· J. BOUBE, Table d'autel paléochrétien, «BAM», 4, 1960, pp. 513-9. 
15· Itinéraire Antonin, éd. Cunz, 1949, pp. 4-5· 
16. Ces sites, mentionnés par Ptolémée sous une dénomination différente, sont assez 
bien identifiables, malgré le manque de fiabilité des distances mentionnées: Ad Promuntu-
rium Barbari = òÀiamQov UKQOV = Ras Mazari (embouchure de l'Emsa); Promunturium 
== Pointe Bou Sekkour; Promunturio Cannarum == Ras T arf; Promunturion Russadir = 
:rl'jOTulQLa uKQa = Cap des trois Fourches; Taenia Longa == Tmvà A6yya = Tighissa; 
Ad Sex Insulas = baie d'El Hoceima; Ad Tres Insulas = iles Zaffarines. 
17. Cf. H. DE LA MARTINIÈRE, Itinéraire de Fez à Oujda suivi en I 89 I, «Bull. 
géo. du CTHS», 1895, pp. 65-86; c'est le "trik es-soltan" de la tradition musulmane, 
Christine Hamdoune 
monnaies seulement ont été trouvées: en 19 I 6, une monnaie de 
Claude sur le plateau du Dra-el-Louz (camp Girardot), près de 
Taza 18 et un petit bronze de Constantin à Taza meme 19. Plus au 
nord, dans la vallée d'un autre affluent du Sebou, l'Ouerrha, les 
monnaies mises à jour sont aussi rares 20. 
Un seul site présentant des traces de construction est réelle-
ment attesté: repéré dès 1919 près de la confluence du Bou Hellou 
et de l'Innaouène, à une cinquantaine de km à l'est de Fès 2 I, il a 
été fouillé en 1962 par M. Euzennat. Le site occupe une position 
remarquable par sa situation près de l' oued au niveau du point de 
contact entre deux pistes traditionnelles, au seui! de la trouée de 
Taza. M. Euzennat propose de l'interpréter comme un monument 
isolé de caractère votif ou honorifique, élevé- à l'issue d'une opéra-
tion militaire· ou à l' occasion d'activités diplomatiques, d'après les 
fragments d'une inscription gravée sur une pierre réemployée dans 
l'une des piles du pont. L'inscription est dédiée à la Victoire Au-
guste sans doute par un gouverneur de la province 22. La présence 
qui à partir de Taza rejoignait l'oued Msoun, puis la Moulouya, Guercif, Taourirt, El 
Ai"oun et Oujda. 
18. REBUFFAT, Notes sur les con/ins, cit., note 38, p. 41. 
19. A. SIRA], L'image de la Tingitane, ci t. , p. 586, d'après le rapport des lieute-
nants Campardou et André, Notes historiques sur Taza, «Renseignements coloniaux et 
documents pub1iés par le Comité de l'Afrique et le Comité du Maroc», 9, 1915, 
p. 158. 
20. Trois monnaies ont été trouvées: l'une à Fès el-Bali, cf. H. SALADIN, Note 
sur un essai d'identi/ication des ruines de Bani-Teude, Mergo, Tamor et Angla, situées 
dans la région de l'Ouergha et relevées par le capitaine Odinot, «BCTH», 1916, p. 
120: monnaie de Maximin trouvée dans le hammam; sur ce site, cf. SIRA}, L'image de 
la Tingitane, cit., pp. 575-8. Des ruines d'époque médiévale ont permis d'y reconnaÌ-
tre la ville de Bani-T awda mentionnée par les sources arabes com me une fondation 
des Almoravides; malgré l'absence de vestiges antiques, la ville almoravide a pu pren-
dre la suite d'un établissement antérieur. 
L'autre dans la vallée de l'Aoudour: cf. «BCTH», 1927, pp. 193-6 (développe-
ment de «BCTH», 1926, pp. CUOCIlI-IV, note de L. Chatelain pour le capitaine Tis-
seydre: monnaie de Marc Aurèle). 
La troisième, à Aln Mectiouna, au sud-est de Taouanate, est mentionnée sans au-
tre précision par R. LUQuET, Atlas du Gharb, «BAM», 6, 1966, n. I, p. 368. 
21. «BCTH», 1919, pp. CLXXIX; CHATELAIN, Le Maroc des Romains, cit., p. 21; 
R. THOUVENOT, «BCTH», 1955-56, p. 196; M. EUZENNAT, «BCTH», 1963-64, p. 123; 
Les ruines antiques du Bou Hellou, IO/ Congrès national des Sociétés Savantes, Lille, 
Paris 1978. 
22. lAMar., lat., 841: ---Victoriae Aug(ustae) sacrum / ---Aure[l(ius) ---]us [prae-
ses] / [prouin]cia[e] Ti[ngitanae]? ---
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de ce monument ne permet pas de condure à une occupation per-
manente du site, mais atteste bien que le procurateur avait à inter-
venir dans cette partie de la province qui n'était donc pas à consi-
dérer comme une regio externa. 
L' organisation des communications 
Dès lors comment s' organisent les relations? Et comment les auto-
rités romaines en assurent-elles la sécurité? 
Sur le fonctionnement précis de l'itinéraire maritime, les sour-
ces font défaut. La plus grande partie des relations commerciales 
entre les deux provinces s'effectuait sans doute par cette voie, 
comme c'était le cas le plus fréquent dans l'Empire Romain quand 
les conditions s'y pretaient. L'Itinéraire Antonin illustre cette pré-
dominance des transports maritimes sur les transports terrestres: 
entre Tingitane et Césarienne, il ne mentionne qu'un itinéraire de 
cabotage le long de la cote méditerranéenne, ponctué de nombreu-
ses stationes 23 . li en allait sans doute de meme pour un certain 
nombre de voyages officiels, du fait de la situation de la capitale 
provinciale, Tingi, mais aussi pour des raisons de commodité. C'est 
ainsi que l' on peut expliquer l'utilisation de la voie maritime, pour 
passer de Césarienne en Tingitane, par le procurateur Lucceius Al-
binus alors qu'il est accompagné par sa femme 24. Le rapproche-
ment avec la lettre de Pline le Jeune à Trajan 2 5 , dans la quelle il 
expose en détailles difficultés de son voyage pour gagner la Bithy-
nie, montre bien qu'il était nécessaire de s'adapter aux circonstan-
ces. SUl' cet itinéraire, le site de Rusaddir occupe une pIace qui ne 
doit pas etre mésestimée, et ce dès l'époque des royaumes, si l' on 
considère un épisode rapporté dans le Bellum Africum. En effet, 
l'auteur rapporte que Pompée le J eune, parti d'Utique avec trente 
navires échoua dans sa tentative pour s'emparer d'Ascurum, un op-
pidum cotier du royaume de Bogud, c'est-à-dire la Maurétanie oc-
23. Itinéraire Antonin, 9, I, a Tingi litoribus nauigatur, ce qui ne signifie pas 
pour autant que c'était la seule voie de communication entre les deux provinces. 
24. TACITE, Histoires, II, 59: in adpulsu litoris trucidatus; uxor eius... simul inter-
fecta est. Ce gouverneur de Césarienne reçut de GaIba le gouvernement conjoint de 
la Tingitane; il fut tué sur le littoral méditerranéen par des soldats détachés par le lé-
gat de Citérieure Cluuius Rufus, partisan de Vitellius. 
25. PUNE LE ]EUNE, Lettres, x, I5-I7a.: Pline insiste sur les désagréments de la 
partie du trajet effectuée par la voie terrestre dont l'utilisation était cependant la seu-
le possible à cause des vents contraires qui empéchaient le cabotage. 
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cidentale; après cet échec il cingIa vers les Baléares en profitant du 
vent sud-ouest/nord-est, le vendaval 26. En l'absence de données, il 
est cependant impossible de préciser la pIace tenue par ce port, à 
l'ère provinciale, dans le système de protection des cotes par des 
patrouilles temporaires détachées de l'escadre de la flotte d'Alexan-
drie basée à Cherchel 27, et par des troupes commandées depuis la 
cote par des praefecti orae 28. 
TI est aussi difficile de cerner l' organisation des communications 
par la voie terrestre qui empruntaient des pistes dont le tracé n'est 
pas assuré 29. Cependant, R. Thouvenot puis R. Rebuffat 30 ont 
bien mis en évidence l'utilisation que l'on peut faÌre des données 
de Ptolémée qui énumère une série de villes dans la partie orien-
tale de la Tingitane 31; ils y ont reconnu uné série d'établissements 
26. Bellum Africum, XXIII: cum nauiculis cuiusque modi generis xxx, inibi paucis 
rostratis, profectus ab Utica, in Mauretaniam regnumque Bogudis est ingressus ... Ad op-
pidum Ascurum accedere coepit. In quo oppido praesidium fuit regium ... Ita re male ge-
sta Cn. Pompeius filius naues inde auertit neque postea litus attigit, classemque ad in su-
las Baleares uersus conuertit. Trad.: «ave c trente batiments de toute espèce, dont peu 
avaient un éperon, il partit d'Utique pour la Maurétanie, envahit le royaume de Bo-
gud ... entreprit l'approche de la ville d'Ascurum. Cette ville avait une garnison roya-
le ... Après cet échec, Cn. Pompée le fils s'éloigna avec sa flotte, et sans plus toucher 
terre, cingIa en direction des iles Ba1éares». ST. GSELL, HAAN, 8, p. 46, propose d'i-
dentifier Ascurum avec Rusucurru en Césarienne, ce qui ne correspond pas aux ren-
seignements donnés par 1'auteur du Bellum Africum. 
27. M. REDDÉ, Mare nostrum, Rome 1986, pp. 244-52 et 561-7. 
28. Cf. CIL XI, 5744, Sentinum; carrière d'un chevalier anonyme qui fut praef(ec-
tus) ala [e ... item orfae maritumae] in Mauret[ania]; cf. H.-G. PFLAUM, Carrières, n. 
23, pp. 54-8 et p. 960; REDDÉ, Mare nostrum, cit., p. 417. 
29. En Tingitane, il n'y a pas de voie jalonnée, mais des prospections minutieu-
ses ont permis de reconnaltre le tracé des pistes utilisées pour relier les établisse-
ments grace au repérage des tours de guet qui assuraient la sécurité le long des itiné-
raires. Cf. notamment, H. LlMANE, R. REBUFFAT, Voie romaine et système de surveil-
lance militaire sur la carte d'Arbaoua, in VIe Colloque international sur l'histoire et l'ar-
chéologie de l'Afrique du Nord, Pau 1993, Paris 1995, pp. 299-314. 
30. THOUVENOT, Ptolémée et la ionetion, cit., pp. 85-6 et REBUFFAT, Notes sur 
les confins, cit., pp. 52-4-
31. PTOLÉMÉE, IV, l, 7: au sud de Volubilis et vers l'est: Trisidis, Molochath, 
Benta, Galapha; au nord et vers l'est: Ouobrix, Herpis. Cf. la carte de ces itinéraires 
dans REBUFFAT, Au-delà des camps mÙleurs, cit., p. 497. La documentation utilisée 
par Ptolémée remonte à 1'époque trajanienne; elle est beaucoup plus développée que 
celle de Pline et elle peut refléter les efforts accomplis par la dynastie flavienne en 
matière de réorganisation administrative (cf. IAMar., lat., 126, Banasa, mention d'un 
légat chargé de réorganiser, ordinare, Ies provinces maurétaniennes). 
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qui jalonnaient deux itinéraires empruntant, au nord la vallée de 
l'Ouerrha, malgré le caractère accidenté des territoires traversés 32, 
et au sud, celle de l'Innaouène qui conduit à la trouée de T aza. Ce 
deuxième itinéraire, plus facile dans sa partie occidentale, condui-
sait cependant à un détour par le sud et à un trajet plus long en 
Césarienne pour atteindre Oujda. Aussi est-il possible que les 
voyageurs dans l'antiquité lui aient préféré celui de l'Ouerrha 33 . 
L'ancienneté de ces itinéraires est confirmée par diverses attesta-
tions littéraires 34. 
Ainsi Tite-Live, lorsqu'il aborde la situation en Afrique pendant 
la deuxième guerre punique, mentionne à deux reprises l'utilisation 
de tels axes: 
en 213, Syphax, le roi des Masaesyles, battu par Massinissa se 
réfugie chez les Maures. Massinissa le poursuit: les deux armées 
ont donc franchi sans encombre et rapidement la région qui s'é-
tend de Siga, capitale de Syphax, à celle de Tanger 35 ; la localisa-
tion des combats près de T anger incite à penser que les troupes 
sont passées par l'Ouerrha; 
32. SIRA], L'image de la Tingitane, cit., pp. 365-95, a montré comment, d'après 
la description d'Al-Yakubi, il est très probable que les premiers conquérants arabes 
aient emprunté un itinéraire encore plus accidenté, passant par le nord du Rif, qui 
les a conduits directement dans la région de Tanger. 
33. L'itinéraire par l'Innaouene et le Msoun n'a été vraiment développé qu'à l'é-
poque arabe. Cf. supra, note 17. 
34- TI faut éliminer toutes les allusions trop vagues qui ne permettent pas de 10-
caliser des déplacements dans la zone considérée, comme par exemple l'allusion d'O-
ROSE, IV, 9, 9 (expédition d'Hasdrubal en Maurétanie), celles de Salluste pour les dé-
placements du roi Bocchùs pendant la guerre de ]ugurtha, ou de Plutarque pour les 
déplacements de Sertorius en Maurétanie, celle du PSEUDO-CÉSAR, Bellum Africum, 
pour les déplacements de Bocchus II et Sittius en 47 a.c. 
35. TITE-LIVE, XXIV, 49, 5-6: Syphax cum paucibus equitibus, in Maurusios ex acie 
Numidas - extremi propre Oceanum aduersus Gades colunt - refugit, adfluentibusque ad 
famam eius undique Barbans, ingentes breui copias armauit, cum quibus in Hispaniam an-
gusto diremptam Ireta traiecit. Massinissa cum uictore exercitu aduenitj isque ibi cum Sy-
phace, ingenti gloria, per se, sine ullis Carthaginiensium opibus gessit bellum. Trad.: «Sy-
phax, avec quelques cavaliers, s'enfuit du champ de bataille chez les Maures Numides -
ils habitent à l'extrémité du pays, près de l'Océan, en face de Gadès - et, comme à cet-
te nouvelle des barbares affluaient vers lui de tous còtés, il arma rapidement une grande 
armée pour passer avec elle en Espagne, contrée qu'un détroit seulement séparait de lui. 
Mais Massinissa arriva avec son armée victorieuse, et là, remportant une gIoire immense, 
il lui fit la guerre par lui-méme sans aucune ai de des Carthaginois». Les Maures sont 
considérés id comme des Numides (cf. POLYBE, III, 33, 15-16). 
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en 206, Massinissa revient en Afrique pour récupérer son 
royaume et il obtient 1'aide du roi des Maures, Baga, pour traver-
ser avec une escorte les territoires controlés par Syphax ou pour 
les contourner par le sud et la trouée de T aza 36 . 
En 62 avo J.-C. Vatinius, nommé légat du proconsul de Bétique, 
prit, d'après Cicéron, un itinéraire très particulier pour se rendre 
dans sa province: passé en Mrique, il traversa les royaumes d'Hiem-
psal et de Mastanesosus 37. G. Camps 38 a montré qu'il fallait identi-
fier Mastanesosus avec le roi Sosus dont le royaume s'étendait sur 
le Maroc et une partie de l'Oranie 39. Cicéron insiste sur l'anecdote, 
mais ce n'est pas pour montrer qu'emprunter une route terrestre 
dans cette partie de l'Afrique est un acte exceptionnel; il met l'ac-
cent sur l'attitude de désobéissance d'un magistrat qui a décidé de 
lui-meme de son itinéraire, sans en référer au Sénat. 
36. TlTE-LIVE, XXIX, 30, 1-4: Massinissa ex Hispania in Mauretaniam - Baga ea 
tempesta te rex Maurorum erat - traiecit. Ab eo supplex infi'mis precibus auxilium itine-
r~ quoniam bella non poterat, quattuor milia Maurorum impetrauit. eum iis, praemisso 
nuntio ad paternos suosque amicos, cum ad fines regni peruenisset, quingenti ferme Nu-
midae ad eum conuenerunt/ igitur, Mauris, inde, sicut conuenerat, retro ad regem re-
missis ... Trad.: «Massinissa passa d'Espagne en Maurétanie - le roi des Maures était 
alors Baga. En le suppliant avec les prières les plus humbles, il obtint de lui une es-
corte de quatre mille Maures pour son voyage, à défaut de pouvoir en obtenir pour 
la guerre. Il envoya en avant un messager aux amis de son père et aux siens et, par-
venu avec son es corte aux frontières de son royaume, vit venir à lui quelques 500 
Numides. Il renvoya alors les Maures à leur roi comme convenu ... ». 
37. CICÉRON, ad Vat, 5, 12: cum illud iter Hispaniense pedibus fere confici, soleat aut 
si quis nauigare uelit, certa sit ratt'o nauigandt: uenerisne in Sardiniam atque inde in Afri-
cam, fuerisne - quod sine senatus consulto tibi facere non licuit - in regno Hiempsalis, fue-
risne in regno Mastanesosi, uenerisne ad fretum per Mauretaniam? Quem scias un qua m 
legatum Hispaniensem istis itineribus in illam prouinciam peruenisse. Trad.: «quoique l'on 
aille en général par terre en Espagne ou que, si l' on préfère la route maritime on suive 
le parcours régulier, qui est fixé, n'es-tu pas allé d'abord en Sardaigne et de là en Mri-
que? N'es-tu pas allé dans le royaume d'Hiempsal, ce que tu n'aurais pas dG faire sans 
une décision du Sénat? N'es-tu pas allé dans le royaume de Mastanesosus? N'as-tu pas 
gagné le détroit (de Gibraltar) en traversant la Maurétanie? Connais-tu un autre légat 
d'Espagne qui ait suivi une telle route pour gagner sa province?». 
38. CAMPS, Les derniers rois ntlmides: Massinissa et A rabion , «BC1jI», 17B, 
1984, pp. 30 3-11. 
39. G. Camps appuie sa démonstration sur une interprétation des symboles moné-
taires typiquement maures (MAZARD, CNNM, n. 99-102: bronzes MSTNSN/MSTNS) et 
sur une étude onomastique: Masten correspond à un qualificatif berbère signifiant pro-
tecteur; il est apposé à SoseniSozen, latinisé en Sosus. Sur ce roi, cf. M. EuzENNAT, Le 
roi Sosus et la dynastie maurétanienne, «Mélanges J. Carcopino», 1966, pp. 333-9. 
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Quelques années plus tard, dans le contexte des opérations mili-
taires qui opposent Pompéiens et Césariens en Afrique en 48-47 avo 
l-C., des troupes romaines passent ou envisagent de passer par les 
Maurétanies pour aller en Bétique ou au départ de la Bétique 4°. 
Certes, les établissements mentionnés par Ptolémée, n' ont pas 
été repérés sur le terrain. Il s'agit, non de villes, mais de points de 
ralliement tribaux, de lieux de rencontres pour des échanges com-
40. CÉSAR, Bellum civile, I, 39: audierat Pompeium per Mauretaniam cum legionibus 
iter in Hispaniam facere confestimque esse uenturum. Trad.: «César avait entendu dire 
que Pompée, par la Maurétanie, se dirigeait vers l'Espagne et allait arriver incessam-
ment»; Bel. Alex., 6r, r: interim litteras accepit a Caesare ut Africam exercitum traieceret 
perque Mauretaniam ad fines Numidiae perueniret, quod magna Cn. Pompeio ruba miserat 
auxilia. Trad.: «entre temps (au printemps 48) il (Cassius) reçut l'ordre écrit de César 
de faire passer son armée en Afrique et de gagner par la Maurétanie les frontières de 
la Numidie, car Juba avait envoyé de grands secours à Pompée»; 62, r: pro contione mi-
litibus exponit quas res Caesaris iussu gerere deberet, polliceturque iis cum in Mauretaniam 
traiecisset, sestertios <centenos> se daturum. Trad.: «il informe l'assemblée de ses soldats 
de ce qu'il avait à faire sur les instructions de César, et leur promet de leur donner, 
une fois passés en Maurétanie, cent sesterces à chacun». Mais dans le Bellum Africum, 
XXIII, il est fait allusion à une expédition maritime conduite par Gn. Pompée depuis 
Utique vers la Maurétanie et à son échec devant Ascurum (cf. supra, note 26). 
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merciaux, des célébrations religieuses et des diseussions politiques 
engageant 1'avenir de la tribu. TI est aisé de mettre en relation 
Ouobrix avee les Oureoueis / Ouerbikiai, et Herpis avee les Herpe-
ditanoi. La loealisation de ees sites dépend des conditions naturel-
les favorisant les échanges (vallée, carrefour de pistes, proximité de 
eols). L'inseription d'Hassanawa, près de Sétif en Césarienne, mon-
tre bien la fonetion de ees lieux et permet d'entrevoir un eertain 
eontrole romain sur ees manifestations 4 1 • 
La prospection de }. Marion au Ras Asfour lui a permis de 
eonstater la présence de nombreux villages sur les hauteurs, done 
d'un habitat sédentaire fort ancien pouvant remonter jusqu'au ne 
siècle avo }.-C., et de relever la trace d'aetivités agrieoles antérieu-
res à l'invasion arabe. Des prospeetions réeentes ont permis de re-
eonnaltre les traees de cinq villages à une vingtaine de km au nord 
d'Oujda; oeeupant des sites de hauteur,· fortifiés naturellement, au 
eceur d'une région boisée, près de sourees, ils peuvent remonter à 
l'époque préislamique d'après le matériel recueilli 42 • Ils s' apparen-
tent aux habitats étudiés par }. Marion au sud d'Oujda. La région 
n'était pas deshéritée et disposait de ressources eomplémentaires ti-
rées de l'agrieulture et de l'élevage transhumant. Ce genre de vie 
supposait aussi des éehanges. Les sourees arabes médiévales insis-
tent sur le grand nombre de petites villes, la richesse des terroirs 
et l'aetivité des marchés loeaux 43, mais sans mentionner l'existenee 
41. CIL VIII, 20627; Nundina / annu quod / praecepit / Iouis et Iu/ba et Genius 
/ Vanisnesi / quod precepelrunt dii Ingi/rozoglezim: cette inscription commémore la 
création d'une foire annuelle placée sous l'autorité de dieux romains et africains. Lu-
QUET, Atlas du Gharb, cit., n. I, p. 368, a relevé deux points dans la région de 
Taouanate, l'un au sud-est (cote 577-427), l'autre à 1'0uest (cote 525-450) où des tes-
sons de poterie antique ont été trouvés. lls peuvent attester l'existence d'échanges. 
42. A. BOROUMI, D. GRENEBART, M. OULD KHATTAR, Découverte d'anciens villa-
ges dans le Ri/ méridional, «AntAfr», 34, 2000, pp. 255-9. Les auteurs insistent sur 
les difficultés de la prospection dans cette région: absence de traditions orales et re-
pérage malaisé à cause de la densité de la végétation. 
43. Liste des villes mentionnées par les sources arabes ayant pu étre occupées 
éventuellement depuis l'Antiquité, d'après SIRA], L'image de la Tingitane, cit., d'est en 
ouest: 
- Oujda, pp. 124-5 et 588-95: ancienneté de l'occupation; notation sur les jardins, 
vergers et l'eau. 
- Taourirt =? Sa, entre Gujda et Guercif, pp. 609-10. 
- Guercif = Adjarsif, pp. 75-6 et 533-4: ancienneté; opulence des jardins. 
- Taza, pp. 119 et 583-8: plaine bien arrosée, vergers; qualités défensives du site. 
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de centres urbains antiques. Ainsi, bien que le voyage n'ait pas 
présenté de difficulté insurmontable ni de durée excessive (qua-
torze jours pour une caravane à raison d'une trentaine de km par 
jour), ni meme de risques supérieurs à ceux que courait tout voya-
geur dans les provinces 44, les itinéraires terrestres de cette région 
maurétanienne semblent avoir été peu fréquentés, sauf pour des 
liaisons locales. 
Toutefois des contacts entre les zones urbanisées et directement 
surveillées des deux provinces, et donc la permanence d'une vie de 
relations ne sont pas à exclure complètement. Une inscription 
trouvée à Cherchel donne à penser que des mouvements de trou-
pes ont transité par cette voie. L'épitaphe de Sex. Iulius Iulianus a 
été réétudiée par M. P. Speidel 45 qui a montré que le tribun du 
numerus Syrorum Malvensium est mort à Cherchel au cours de la 
mission qui lui était confiée de conduire mille. recrues thraces en 
Tingitane où elles devaient alors et re réparties par le gouverneur 
entre les différentes unités de la province. Ces recrues traversaient 
la Césarienne pour gagner par la voie terrestre au départ de Nume-
rus Syrorum la Tingitane. M. P. Speidel replace ce mouvement de 
troupe dans le contexte de 1'époque sévérienne, marqué par la 
construction de la noua praetentura en Césarienne, ce qui aurait in-
cité, selon lui, les Romains à promouvoir l'utilisation des relations 
terrestres entre les deux provinces dans un but stratégique. Il faut 
cependant nuancer cette affirmation. 
Sur l'Ouerrha, qu'EI-Bekri considère comme un pays magnifique où les villages 
ressemblent aux villes: 
- Agla, p. 77: fertilité du terroir et vitalité du marché. 
- Mergo = Arnardjwa = Amargou, pp. 78 et 573-4, près du marabout de Moulay Bou 
Shta, site défensif au-dessus de l'oued. 
- Fès el-Bali = Bani-Tawda, pp. 84-5 et 576-8: abondance des ressources agricoles 
(céréales, produits de l'élevage, mieI); valeur défensive du site permettant la sur-
veillance des pillards venus de la région des Ghumaras au nord. 
- Région des Ghumaras, p. 89: densité de sa population, ancienneté de l'occupa-
tion, fertilité des sols. 
- Dubdu? pp. 88 et 565-6. 
44. Cf. les mésaventures du soldat de la me légion Auguste, Nonius Datus, que 
sa conclition n'a pas protégé des brigands alors qu'il se rendait de Lambèse à Saldae 
(CIL VIII, 2728 = 18122). 
45. CIL VIII, 9381 = 20945 = ILS, 2763. Cf. SPEIDEL, Thousand Recruits, cit.; ID., 
"Numerus Syrorum Malvensium": the Translert 01 Dacian Army Unit to Mauretania 
and its Implication, «Dacia», 1973, pp. 169-77. 
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En effet, la découverte de la partie manquante de 1'inscription 
e/L VIII, 922846 a permis de préciser la durée du mandat du pro-
curateur de Césarienne, P. Aelius Peregrinus, en poste entre 201 et 
203/4- Cette donnée nouvelle renforce 1'hypothèse avancée avec 
prudence par A. Magioncalda 47, selon laquelle Cn. Haius Diadu-
menianus et Q. Sallustius Macrinanus, présentés dans les inscrip-
tions de Césarienne comme procurateurs des deux Maurétanies, 
n'auraient pas exercé une double procuratèle, 'mais auraient gou-
verné d'abord la Tingitane, juste avant d'etre promus à la tete de 
la Césarienne, conformément à 1a hiérarchie de ces deux provinces 
dans les postes ducénaires. 
il n'y aurait donc pas eu de tentative précise pour développer 
les relations terrestres entre les deux provinces sous les Sévères, 
mais une utilisation conjoncturelle d'itinéraires traditionnels. A ce 
propos on peut évoquer le témoignage fourni par une lettre en-
voyée à saint Augustin par un certain Publicola 48 qui éclaire la na-
ture des relations entretenues par les Romains avec les Arzuges, 
une population tribale des confins de la Byzacène et de la Tripoli-
taine, dans une région comparable par son faible poids économi-
que et son absence d'urbanisation 49: «Chez les Arzuges, d'après ce 
que j'ai entendu dire, le décurion qui commande la région fron-
tière ou le tribun ont l'habitude de recevoir le serment des barba-
res qui jurent par leurs démons lorsqu'ils concluent un accord 
pour conduire des chariots pour 1'administration ou certains pour 
assurer la garde des moissons. Des propriétaires ou des fermiers, 
chacun pour leur compte, ont 1'habitude de les accepter pour gar-
der leurs moissons, comme s'ils avaient déjà engagé leur foi, lors-
que le décurion les en a assurés par lettre; de meme les voyageurs 
qui doivent traverser leur pays ... Tu dois savoir que le barbare qui 
prete serment reçoit de 1'or du propriétaire pour garder ses mois-
sons, de meme le guide de la part du voyageur. Pourtant en plus 
de cet or qu' on peut considérer comme un salaire et que donnent 
46. N. BENSEDDIK, Usinaza: un nouveau témoignage de l'activité de P. Aelius Pe-
regrinus sur la "praetentura" sévérienne, dans L'Africa romana IX, pp. 433-4. 
47. A. MAGIONCALDA, Studi sui procuratori delle due Mauretaniae, Sassari 1989, 
p.64· 
48. AUGUSTIN, Epist., XLVI, l, CSEL, t. 34-2, p. 123. 
49. J. DESANGES, Catalogue des tribus afrt'caines à l'ouest du Nil, Dakar 1962, pp. 
78-80 et CH. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, Paris 1955, pp. 93-5. 
Les relations entre la Maurétanie occidentale et la Maurétanie orientale I439 
d'habitude le propriétaire ou le voyageur, intervient ce serment de 
mort preté au décurion ou au tribun» 5°. 
Le début de la lettre détaille les relations pacifiques établies 
avec les Arzuges: ils sont engagés par les autorités pour conduire 
ou escorter des transports de l'administration, mais aussi par des 
particuliers pour des travaux agricoles et comme guides par les 
voyageurs désireux de traverser leur pays en bénéficiant d'une pro-
tection. La mise en pIace et la continuité de telles relations suppo-
sent un long voisinage paisible et don c une entente avec la tribu, 
de meme nature que celle qui existait entre les Baquates et les au-
torités romaines en Tingitane et que les documents épigraphiques 
de Volubilis permettent d'entrevoir. Les relations passent par l'in-
termédiaire d'un officier romain et les accords sont sacralisés par 
un serment preté par les deux parties à leurs propres dieux 5 I. La 
lettre montre bien que les accords sont contralés par les autorités 
et renforcés par l'engagement religieux. En Tingitane, le gouver-
neur s'acquitte de cette tache au cours de ses tournées: l'importan-
ce de cette charge dans la fonction du procurateur, qui est à l'ori-
gine de nombreux déplacements à Volubilis, tendrait à montrer 
que les Romains ne se désintéressaient pas du contrale dans l'est 
de la province et se souciaient du maintien des communications. 
Du caté de la Césarienne, on a retrouvé dans l' ouest de la pro-
vince, plusieurs inscriptions mentionnant des praepositi limitis 52 . 
Ces échanges qui concernent avant tout les communautés mau-
res ont pu déboucher sur des mouvements de population de part et 
d'autre de la Moulouya. En effet, il y a à Volubilis des épitaphes 
chrétiennes très tardives, datées de 599 à 655 ap. J.-C. grace à la 
50. In Arzugibus, ut audiu~ decurioni, qui limiti praeest, uel tribuno solent iuran-
tes per daemones suos. Qui ad deducendas basta gas pacti luerint uel aliqui ad seruandas 
fruges ipsas, singuli possessores uel conductores solent ad custodiendas fruges suscipere 
quasi iam fideles epistulam decurione mittente uel singuli transeuntes, quibus necesse 
est per ipsos transire ... Sed hoc debes scire, quia, qui iurat barbarus, a possessore pro se-
ruandis lrugibus accipiat aurum uel a uiatore deductor; sed tamen ct/m hac ueluti mer-
cede, quae solet dari a possessore uel a uiatore, iuramentum etiam illud in medio est 
mortale datum decurioni uel tribuno. Traduction de R. THOUVENOT, Saint Augustin et 
les pafens, in Hommages à]. Bayet, Bruxelles 1964, p. 684. 
51. Cf. l'inscription d'Hassanawa, CIL VIII, 20627, supra note 41. 
52. CIL VIII, 9755, Portus Magnus: Clodius Largus, centurio, praepositus limitis. 
CIL VIII, 9790 et 9791, Arbal (Regiae): C. Iulius Maximus, procurator Augusti, praepo-
situs limitis et Quintius Maximus, praepositus limitis. 
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mention de l'ère provinciale 53. Ces épitaphes montrent l'existence 
de relations entre Altava et Volubilis à l'époque post-romaine: chro-
nologiquement, la série de Volubilis commence l'année meme où 
s'arrete celle d'Altava; M. Lenoir a dégagé les ressemblances icono-
graphiques dans le décor des monuments; la datation par l'ère pro-
vinciale, fréquente à Altava, n'est jamais utilisée en Tingitane sauf 
sur ces documents. Enfin, l'une des défuntes, originaire d'Altava, 
fait état de sa captivité (peut-etre liée à un enlèvement) antérieure à 
son établissement à Volubilis où elle a fait souche. TI y adone eu, à 
la fin du VIe siècle ap. ].-C., un mouvement de population d'est en 
ouest, au départ d'Altava, sans doute favorisé par l'existence d'un 
axe traditionnel de relations 54 que les Romains avaient controlé in-
directement pendant trois siècles sans juger nécessaire d'y implanter 
des établissements militaires, car il ne présentait pas un intéret stra-
tégique ou économique déterminant. 
Le sens de certe discontinuité 
L'existence de plusieurs itinéraires reliant les deux provinces té-
moigne du souci des Romains de maintenir une vie de relations 
ancienne, mais qui intéresse au premier chef les populations locales 
de la «Maurétanie maurétanienne» 55; il fallait en garantir la sécu-
rité, comme le montre l'érection du monument du Bou Hellou qui 
affirme la souveraineté romaine par la dédicace à la Victoire Au-
guste. Ce monument a pu etre construit après la fin des troubles 
53. IAMar., lat., 603 à 608. Sur leur interprétation, cf. M. LENOIR, Pour un cor-
pus des inscriptions latines du Maroc, «BAM», 15, 1983-1984, pp. 267-8 qui a relu 
l'IAMar., lat., 608: lulia Rogativa kaptiua; M. LENOIR, De Kairouan à Volubilis, «Mé-
langes offerts à N. de la Blanchardière», Rome 1995, pp. 216-7; A. AKERRAZ, Les rap-
ports entre la Tingitane et la Césarienne à l'époque post-romaine, in L'Africa romana 
XII, pp. 1435-9. 
54. Ces relations entre l' ouest de la Césarienne et Volubilis sont perceptibles 
dans le domaine religieux; ces deux régions concentrent 1'ensemble des inscriptions 
dédiées au dieu maure Aulisua: cf. G. CAMPS, art. Aulisua dans Encyc/opédie berbère, 
1976 pour la Césarienne; pour Volubilis, M. LENOIR, Aulisua, dieu maure de la fécon-
dité, in L'Africa romana III, pp. 295-302. En dernier lieu, V. BROUQUIER-REDDÉ, De 
Saturne à "Aulisua". Quelques remarques sur le panthéon de la Maurétanie tingitane, in 
Mélanges à la mémoire de M. Le Glay, Bruxelles 1994, pp. 154-64. 
55. SIRAJ, L'image de la Tingitane, cit., p. 405. 
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mentionnés dans 1'Histoire Auguste à la fin du règne de Sévère 
Alexandre 56. 
Mais les Romains n' ont pas envisagé la construction d'un limes, 
c'est-à-dire d'une route surveillée en permanence. Les difficultés 
du milieu naturel, montagneux et cloisonné, ne fournissent pas un 
argument suffisant. En d'autres lieux présentant des obstacles simi-
laires, comme l'Aurès ou 1'Ouarsenis, les Romains ont imposé leur 
contrale. Il convient de tirer une conclusion de la minceur des at-
testations de relations suivies entre les deux provinces: ces relations 
ne revetaient pas une importance fondamentale pour les Romains. 
En effet, on peut penser gue la partition du royaume maurétanien 
en deux provinces a contribué à accentuer un phénomène centri-
fuge, déjà perceptible à 1'époque des rois maurétaniens: si les pre-
miers signes remontent aux velléités d'indépendance de Tingi en-
couragées par Sertorius, c'est pendant les règnes de Bogud et Boc-
chus, entre 49 et 38 avo ].-C., que cette bipolarisation de la Mauré-
tanie se matérialise vraiment: alors gue la partie occidentale se 
tourne vers 1'Espagne, la partie orientale, OÙ vivent des commu-
nautés numides s'oriente vers 1'Afrique 57. Le choix de Tingi 
comme capitale provinciale de la Tingitane accentue le phéno-
mène. 
L'étroitesse des relations économigues entre les deux régions ri-
veraines du détroit de Gibraltar a été, à plusieurs reprises, bien 
dégagée 58. Les mouvements de population, civile ou militaire ont 
été étudiés 59. Beaucoup plus rares sont les notations sur les indi-
56. SHA, Sev. Alex., 48, 1. L'authenticité des faits est douteuse, le général victo-
rieux Furius Celsus est inconnu par ailleurs. 
57. M. COLTELLONI-TRANNOY, Les liens de clientèle en Afrique du Nord, 
«BCTH», n.s., 24, 1997, pp. 66-7. 
58. Cf. en dernier lieu, A. SIRA] , Le rale de l'Espagne dans le commerce de la 
Maurétanie occidentale jttsqtt'aux premiers siècles de l'Islam, in L'Africa romana XII, 
pp. 1355-64, avec bibliographie antérieure, notamment, M. PONSICH, Pérennité des re-
lations dans le circttit du détroit de Gibraltar, in ANRW, II-3, 1975, pp. 653-84 et M. 
PONSICH, M. T ARRADELL, Garttm et industries antiques de salaison dans la Méditerra-
née antique, Paris 1965. La Tingitane, résolument tournée vers l'Espagne aurait été 
dominée par les commerçants espagnols. Les échanges de céramique ont fait l' objet 
de plusieurs études, tout comme l'existence de briqueteries qui exportaient, au moins 
dans l'Antiquité tardive, vers le sud de la Bétique, cf. R. ETIENNE, F. MAYET, Briques 
de Belo. Relations entre la Maurétanie tingitane et la Bétique au Bas-Empire, «MCV», 
6, 1971, pp. 59-74. 
59· l-M. LASSÈRE, Ubique populus, Paris 1977. 
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ces qui laissent pressentir l'existence d'un mode de pensée com-
mun, notamment dans la conception de la vie municipale 60. il se-
rait intéressant de vérifier ces faits dans la culture matérielle en 
comparant les données de l'archéologie. Ce fait de civilisation re-
flète sans doute des liens administratifs qui, à plusieurs reprises, 
ont été établis entre Tingitane et Bétique: 
dès avant la création de la province, au moment de la déduc-
tion des colonies augustéennes, Pline écrit que Zilil fut rattachée 
administrativement à la Bétique 61; 
en 69, après la mort de Galba, Othon fit don à la province de 
Bétique de 'cités appartenant aux Maures, d'après Tacite 62 ; 
en 144, Uttedius Honoratus présenté comme le supérieur hié-
rarchique de M. Sulpicius Felix, le préfet honoré par ses amis de 
Sala 63 est qualifié de uir clarissimus. R. Rebuffat 64 y verrait volon-
tiers un proconsul de Bétique plutot qu'un hypothétique légat sé-
natorial chargé provisoirement de l'administration des deux Mauré-
tanies. Si cette hypothèse est recevable, il ne resterait plus, comme 
légat extraotdinaire que Sex. Sentius Caecilianus sous les Flaviens. 
Sa mission, semblable à celle qu'il avait exercée auparavant en 
Proconsulaire, consistait à réorganiser sur le pIan administratif des 
provinces déstabilisées par la crise néronnienne; il convenait alors 
de délimiter les espaces maurétaniens et les territoires tribaux, ce 
qui nécessitait une action coordonnée de part et d'autre de la 
Moulouya. 
A l' opposé, de tels liens administratifs sont établis entre la Cé-
sarienne et la Numidie: à titre d'exemple on peut mentionner le 
cas de la construction de l'aqueduc de Saldae sous la direction 
d'un officier du génie de la troisième légion Auguste 65, mais aussi 
60. M. CHRISTOL, A propos des inscriptions antiques du Maroc, «Latomus», 44, 
1985, pp. 154-5, a relevé l'usage des formules usa honore (cf. R. ETIENNE, La formule 
((usus, usa honore", in Akten des nl' internationalen Kongresses fur grieschiche und la-
teinische Epigraphik, Vienne 1964, pp. II9-23) et impensam remisit (S. DARDAINE, 
La formule épigraphique, impensam remisit et l'évergétisme en Bétique, «MCV», 16, 
1980, pp. 39-55). Cet usage est très fréquent en Bétique comme en Tingitane où ces 
expressions apparaissent dans sept inscriptions de Volubilis, don t certaines sont anté-
rieures aux Flaviens (lAMar., lat., 448, du milieu du premier siècle). 
61. PLINE, H.N., v, 3: iura in Baeticam petere iussa. 
62. TACITE, Hist., I, 78, I: prouinciae Baeticae, Maurorum ciuitates dono dedito 
63. lAMar., lat., 307. 
64. R. REBUFFAT, M. Sulpicius Felix à Sala, in L'Africa romana x, pp. 199-2°3. 
65. Cf. ClL VIII, 2701. 
Les relations entre la Maurétanie occidentale et la Maurétanie orientale I443 
le transfert de population de 1'Africa vers le sud de la Césa-
rienne 66 et enfin 1'action de M. Cornelius Octavianus, dux per 
Africam Mauretaniamque, en 260 au moment des révoltes africaines 
consécutives au déséquilibre créé par la dissolution de la Ille légion 
en 23867. 
Ces faits administratifs permettent de replacer la Tingitane dans 
1'ensemble de la politique méditerranéenne de Rome et viennent 
étayer 1'hypothèse d'un manque d'intéret pour la partie orientale 
de la Tingitane. L'axe nord-sud, Tingitane/Bétique s'est imposé 
jusqu'à 1'antiquité tardive avec le rattachement de la Tingitane au 
diocèse des Espagnes, au détriment de 1'axe ouest-est, d'autant 
plus que la Césarienne, à la fois par son passé et par sa configura-
tion géographique, avait davantage tendance à se tourner vers la 
province de l'Africa, et plus particulièrement la Numidie. 
66. N. BENSEDDIK, Usinaza (Saneg): un nouveau témoignage de l'activité de P. 
Aelius Peregrinus sur la "praetentura" sévérienne, dans L'Africa romana IX, p. 427, sur 
le fragment retrouvé de CIL VIII, 9228: populis nouis ex Africa inlatis. 
67. M. CHRISTOL, La prosopographie de la province de Numidie de 253 à 260 et 
la chronologie des révoltes africaines sous le règne de Valérien et de Gallien, «AntMr», 
IO, 1976, pp. 69-77. 
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Gli ingressi monumentali 
nelle province africane e in Siria 
tra II e III secolo d.C. 
Nelle province romane dell' Africa, tra n e In secolo, fu costruito 
un altissimo numero di archi monumentali, più che in tutte le altre 
province messe assieme: il Graf ne registra 53 I, la maggior parte 
dei quali aveva un solo fornice, solo 6 avevano tre fornici, mentre 
5 erano tetrapili; la J ouffroy menziona poi 74 archi, tra iscrizioni e 
resti monumentali, 32 databili al n secolo e 36 al In secolo 2. Tale 
abbondanza di archi è stata opportunamente messa in relazione 
con l'intensa urbanizzazione che ebbe luogo tra II e III secolo d.C. 
in Mrica 3 e con il valore di propaganda non solo imperiale, ma 
anche diretto a esaltare la singola città, che assumono gli archi spe-
cialmente a partire dal n secolo 4• 
Per quanto riguarda la tipologia architettonica, a prima vista pre-
valgono i rapporti con gli archi di Roma e in genere occidentali 
(derivati da quelli di Roma). Il Graf5 nel 1888 notò però che gli 
archi monumentali africani avevano alcune particolarità che li diffe-
renziavano da quelli delle altre province e di Roma stessa, ed ela-
1. P. GRAF, Triumph- und Ehrenbogen, in A. BAUMEISTER (hrsg.), Denkmiiler des 
klassischen Altertums, Berlin-Leipzig 1888 (III), pp. 1865-99, p. 1888. Sugli archi afri-
cani, oltre al classico H. KAHLER, in RE, VII A.I, Triumph- und Eh renbogen , colI. 
389-496, cfr. di recente: S. DE MARIA, in EAA II Suppl., I, Arco onorario e trionfale, 
Roma 1994, pp. 354-77, con lista aggiornata; F. S. KLEINER, The study of Roman 
triumphal and honorary arches 50 years after Kaehler, <<}RA», 2, 1989, pp. 195-206; H. 
VON HESBERG, Bogenmonumente des friihen Kaiserzeit und des 2. Jahrhundert n. Chr., 
in H. SCHALLES (hrsg.), Die romische Stadt im 2. Jahrhundert n. Chr., Koln 1992, pp. 
277-99; P. GROS, L'architecture romaine, Paris 1996, pp. 77-81. 
2. H. ]OUFFROY, La construction publique en Italie et dans l'Afrique romaine, 
Strasbourg 1986, p. 402. 
3· GROS, L'architecture romaine, cit., p. 77. 
4. VON HESBERG, Bogenmonumente, cit., p. 296. 
5. GRAF, Triumph- und Ehrenbogen, cit., p. 1870. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1445-1468. 
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borò una particolare tipologia, che sostanzialmente può ritenersi 
ancora valida. 
il gruppo I ("arco di Susa"), cui si ascrive la sola porta di 
Bougie in Algeria, aveva quarti di colonne agli angoli, che sorreg-
gevano una trabeazione, e lesene che decoravano i piedritti dell' ar-
co; nell' esempio africano, la trabeazione era dorica, e coronata da 
frontone. Al gruppo 2 ("arco di Tito") nessun arco africano si può 
ascrivere; al gruppo 3 ("arco di Costantino") sono stati assegnati 
gli archi di Ain Zana e Lambesi. Se gli esempi dei tipi I e 2 non 
hanno bisogno di commento, in quanto solo un arco africano è ri-
portato entro tale schema, bisogna preliminarmente sottolineare 
che il gruppo 3 non è chiaramente definito, in quanto contiene in 
sé archi accomunati solo dalla presenza di tre passaggi, ma che 
presentano notevoli differenze formali tra loro: ad esempio, l'arco 
di Sufetula e l'arco di Traiano a Tirngad. I gruppi 4-6 vanno poi 
descritti con più particolari, in quanto sono caratteristici delle sole 
province africane. 
TI gruppo '4 ("arco di Traiano a Mactar") è costituito da pas-
saggi monumentali con arcata inquadrata da semicolonne che sup-
portano un frontone, il tutto incorniciato da una seconda coppia 
di semicolonne o lesene, il cui architrave si trova poco sopra l'api-
ce del frontone; un basso attico coronava l'intero arco. TI gruppo 5 
("arco di Marco Aurelio a Markouna") appare come uno sviluppo 
del sistema dell'arco di Tito: al posto delle due semicolonne, da-
vanti ad ogni pie dritto dell' arco si trovano due colonne staccate, su 
uno zoccolo in comune, con trabeazione sporgente pure in comu-
ne. Si formano così due edicole per parte in cui potevano porsi 
statue o nicchie, mentre l'attico è relativamente alto e decorato 
semplicemente 6. TI gruppo 6 ("arco di Caracalla a Zanfour"), atte-
stato nell'età di Caracalla e per tutto il III secolo, ha le stesse ca-
ratteristiche di quelle del precedente, tranne che per la presenza 
davanti ai piedritti, larghi e circondati dalla sima di imposta, di 
una sola colonna invece di una coppia 7 . 
6. A questo tipo appartengono gli archi africani di Haidra II (195 d.C.), Mactar 
II (probabilmente dell'età di Marco Aurelio: ivi, p. 1889), Markouna = Verecunda 
(164 d.C.), Sbeitla II (età di Diocleziano), Thugga I e Cui cuI. 
7. Esempi di questa tipologia si trovano ad Aphrodisium I, Costantina, Zana I e 
Zanfour I-II: ivi, p. 1889. Il Graf non conosceva certo la ricostruzione dell'arco di 
Nerone a Roma, in base alle raffigurazioni sulle monete, che è del tutto simile a que-
sta tipologia: cfr. F. S. KLEINER, The Arch 0/ Nero in Rome. A study 0/ the Roman 
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Si deve poi aggiuI}gere almeno un altro gruppo, costituito da 
archi con pilastri decorati da due ordini sovrapposti, di cui sono 
noti solo due esempi, quello adrianeo di Avitta Bibba (con due or-
dini sovrapposti di lesene per pilone), e quello di Althiburos (un 
solo ordine sovrapposto di semicolonne al centro del pilone), pro-
babilmente coevo. Tale tipologia si avvicina ad esempi gallici, come 
l'arco doppio di Saintes, o la Porta Nera di Besançon 8. 
A questi tipi si aggiunga l'arco doppio di Thibilis che, ad esclu-
sione delle porte urbiche (come la Porta Borsari di Verona), trova 
confronti solo in archi doppi della Gallia (Langres, Saintes). 
Fra i tetrapili, l'arco di Tebessa è un quadruplice arco di tipo 
5, mentre l'arco di Oea è un quadruplice arco con facciata di tipo 
3 su due lati, con lesene al posto di semicolonne, e di tipo 6 sugli 
altri due lati; gli archi quadrifronti di T raiano e di Settimio Severo 
a Leptis sono invece quadruplici archi di tipo 6, mentre il tetrapilo 
di Marco Aurelio non si può assegnare ad alcun "tipo Graf". Esi-
stevano poi archi del tutto privi di decorazione, anche architettoni-
ca: così 1'arco di Haidra I e 1'arco di Tiberio a Leptis Magna. 
La tipologia del Graf non rende però conto di un altro tipo di 
passaggio monumentale, il propileo sacro. In Mrica non esistono 
propilei a imitazione di facciata templare, come in Siria. Si avvicina 
però a questo modello un tipo di ingresso monumentale costituito 
da una scalinata estesa lungo un intero lato del recinto sacro, con 
due corpi quadrati ai fianchi, e da un colonnato disposto sul gradi-
no più alto; è utilizzato nei recinti sacri del tempio di Iside a Sa-
honorary arch be/ore and under Nero, Rome 1985. Tuttavia, il fatto che la risonanza 
di questo modello in Africa non si attuasse subito dopo la sua costruzione a Roma, 
ma solo a partire dall'età severiana, fa pensare che il modello si sia diffuso non diret-
tamente da Roma, ma con la mediazione di qualche altro esemplare, probabilmente 
africano, di II o III secolo. 
8. Su questo tipo di arco ha recentemente attirato l'attenzione A. TEATINI, L'ar-
co onorario di Adriano ad Avitta Bibba, in Miscellanea in memoria di Enzo Cadoni, 
Roma 1999, pp. I-30. Il Gdf considerava, dei due, solo quello di Althiburos (Medei-
na), e lo inseriva all'interno del gruppo 6: è tuttavia meglio fare una tipologia a sé 
stante con gli archi decorati a doppio ordine, restando aperta la possibilità che gli ar-
chi dei gruppi 5 e 6 (tutti di II-III secolo) siano derivati da esempi di I-II secolo sul 
tipo di Avitta Bibba (per il gruppo 5) e Althiburos (per il gruppo 6), con la sostitu-
zione di colonne alle lesene o alle semicolonne dell' ordine inferiore, e la presenza 
dell' attico liscio o di corpi sporgenti al posto di semicolonne. La tendenza a decorare 
anche l'attico con colonne più piccole, che emerge nell' arco di Caracalla a Cuicul, 
potrebbe ricondursi all' originaria derivazione da questo tipo. 
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bratha. TI tempio, identificato attraverso un'iscrizione di dedica del 
III secolo (IRTrip 8), fu ricostruito nel 77-78 d.C. (AE I968, 55I) 
in seguito a un terremoto 9, e dedicato da Paccius Africanus, lo 
stesso proconsole che dedicò un arco costruito dalla città di Sa-
bratha (IRTrip 342). TI tempio fu circondato da un recinto a corte 
porticata, cui si accedeva attraverso un propileo monumentale este-
so lungo un intero lato del recinto sacro. TI propileo, conservato 
solo in pianta, era costituito da una scalinata molto larga e da un 
colonnato, con due corpi quadrati ai fianchi. Non è chiaro come 
fosse coronato: un frontone sarebbe stato troppo largo, ed è più 
probabile che la struttura assumesse l'aspetto di una stoà con due 
risalti laterali (secondo il modello dei propilei classici, da Atene a 
Lindo). Una struttura simile si ritrova nel propileo del "tempio an-
toniniano", sempre a Sabratha, e nel propileo della curia di Leptis 
Magna. 
TI tipico propileo africano di età romana è costituito però da 
un portale ricavato nella parete frontale del recinto di un edificio, 
in particolare di recinti porticati che includono all'interno templi: 
come quello di Caelestis a Thuburbo Maius, che può essere inqua-
drato da una semplice coppia di colonne con frontone. Un vesti-
bolo interno poteva precedere il portico vero e proprio, oppure al 
muro del recinto poteva essere anteposto un portico, collegato a 
una serie di portici di edifici vicini, come nel caso di un tempio a 
corte di Tipasa. Questa tipologia si adatta a recinti sacri che pote-
vano essere inseriti nel tessuto urbano con la semplice giustapposi-
zione, incastrandoli in modo da lasciare delle vie di ingresso tra 
loro, e questo sistema urbanistico, probabilmente di ascendenza 
punica, durò dall'età augustea fino a tutto il n e In secolo d.C. 
I propilei di alcuni templi periurbani, però, a partire dal III se-
colo, cominciarono ad assumere tratti che riprendevano quelli dei 
grandi propilei dei santuari siriani di n secolo. A Vazi Sarra (Hr. 
9. Sul tempio, G. PESCE, Il tempio di Iside a Sabratha, Roma 1953. Iscrizione de-
dicatoria di età flavia: G. DI VITA EVRARD, La dedica ce du tempIe d'Isis à Sabratha: 
une nouvelle inscription à l'acttl de C. Paccius Africanus, «LibAnt», 3-4, 1966-67, pp. 
13-20; H. ]OUFFROY, La construction publique, cit., p. 184. Cfr. però R. WILD, The 
known Isis-Serapis sanctuaries of the Roman Period, in ANRW II, 17.4, 1984, pp. 
1817-8, che data il tempio al II-III secolo d.C., mentre L. VIDMAN, Sylloge Inscriptio-
num Religionis Isiacae et Serapidicae, Berlin 1969, p. 333, assegna l'iscrizione flavi a al-
l'arco onorario di IRTrip 342; cfr. per una discussione dei dati S. BULLO, Le indica-
zioni di Vitruvio sulla localizzazione dei templi urbani: il caso africano, in L'Africa ro-
mana X, p. 529. 
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Bez) nel 212 d.C. fu costruito un arcum cum gradibus che dava ac-
cesso, dal lato rivolto verso la città (a est), al santuario dedicato a 
Mercurio Sobrio (CIL VIII 23749) l0: un tempio periurbano, sul 
piano a ovest della città antica, con corte lastricata e porticata su 
quattro lati. Il tempio all'interno della corte era un tetrastilo corin-
zio addossato al lato Ovest del peribolo II. Un altro propileo simile 
si trovava a Timgad: poco a sud della città sorgeva il santuario a 
corte dell'Aqua Septimiana, con tre celle, dedicate a Serapide, a 
Esculapio e alla dea Mrica, datato al 213 d.C. 12. La via colonnata, 
che conduceva dalla città al santuario, sboccava in un piazzale cir-
condato da portici, separato dalla corte del santuario mediante un 
arco a tre fornici, con un apparato scenografico di collegamento 
alla città 13. Una struttura simile poteva avere l'arco attestato da 
lLAlg I 1256 a Thubursicu Numidarum (Khamissa), datato al 
202-205 d.C.: arcum ad orn~mentum tempIi Saturni, tempio proba-
bilmente posto al di fuori della cinta urbana. 
TI proliferare degli archi africani si data però a partire dal II seco-
lo: sembra che si cominci in questo periodo a sentire la necessità 
di un tipo di architettura che collegasse tra loro i vari edifici in un 
tutto organico, con piazze e strade bordate da portici. È da allora 
che iniziano a diffondersi tipi di ingressi monumentali che non 
sembrano ascrivibili a tipologie africane, né agli archi di tipo roma-
no (che comunque nel II secolo vanno incontro a rapide trasforma-
zioni), e che invece presentano punti di contatto con tipologie di 
ingresso monumentale diffuse nelle province orientali. Si tratta di 
ingressi monumentali di un tipo consueto in Siria, con facciate mo-
numentali munite di ordini giganti (colonne o semicolonne) 14. 
IO. BULLO, Indicazioni di Vitruvio, cit., p. 526. 
II. R. CAGNAT, P. GAUCKLER, Les monuments historiques de la Tunisie, I, Les 
monuments antiques. Les temples paiens, Paris 1898, tav. xx; cfr. BULLO, Indicazioni 
di Vitruvio, cit., p. 520. 
12. M. LEGLAY, Un centre de syncretisme en Afrique: Thamugadi de Numidie, in 
L'Africa romana VIII, pp. 67-78. 
13. C. ROSSIGNOLI, Templi periurbani di Africa proconsolare e Numidia, in L'Afri-
ca Romana x, p. 585: le celle si datano all'età di Commodo, mentre la data del 213 
vale per i lavori che ne completarono l'aspetto, probabilmente la piazza e 1'arco mo-
numentale. Cfr. H. LOHMANN, Beobachtungen zum Stadtplan von Timgad, in \Voh-
nungsbau in A ltertum , Beriin 1979, pp. 167-87. 
14. D. SCAGLIARINI CORLAITA, La situazione urbanistica degli archi onorari nella 
prima età imperiale, in G. A. MANSUELLI et alii, Studi sull'arco onorario romano, 
Roma 1979, pp. 29-72, spec. p. 71: nelle vie colonnate gli archi sono cesure ritmiche 
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È stato già da altri 15 puntualizzato come in genere gli archi di 
II secolo mostrino una maggiore tendenza verso l'autonomia della 
decorazione, e si riduca la loro importanza come basi elevate per 
statue o gruppi scultorei, come erano ancora intesi nel I secolo 
d.C.; a riscontro di questa tesi sono stati portati proprio gli !1rchi 
del gruppo 4 del Graf (Mactaris, Igidda, Uzappa 16), almeno uno 
dei quali (Mactaris) è sicuramente databile in età traianea. Essi si 
distaccano. dal punto di vista formale rispetto agli archi di I secolo 
e segnano un nuovo rapporto, più autonomo, tra la decorazione e 
l'arco. TI singolo fornice era inquadrato da semicolonne e timpano, 
e il tutto era incorniciato da una seconda coppia di colonne: si 
tratta di un sistema illusionistico, che imita, riducendola a una sola 
dimensione, la profondità di un propileo a facciata templare come 
quelli siriani 17. Almeno nel caso di Mactaris, l'arco costituiva poi 
un ingresso monumentale al Foro; nato come monumento autono-
mo, l'arco aveva poi finito con il diventare un propileo alla piazza 
monumentale forense. 
Un altro arco ancor più collegato agli esempi siriani è quello di 
Antonino a Sufetula (FIG. I), che costituiva l'ingresso monumentale 
al Foro della città: ogni fornice era inquadrato da semicolonne che 
sostenevano una trabeazione, mentre sugli archi minori si trovava-
no nicchie rettangolari. La struttura a diaframma e la decorazione 
della facciata con semicolonne giganti, consentivano, qui \come in 
Siria, un collegamento organico di grande effetto monumentale tra 
due tratti di vie colonnate o porticate, o tra un recinto monumen-
tale e una strada principale: la porta chiudeva infatti, come un fon-
dale scenico, le due file parallele di colonne di una strada. Inoltre 
l'ingresso monumentale a un'area sacra chiusa mediante un propi-
leo decorato da semicolonne è una caratteristica che si ritrova nei 
propilei templari siriani come Damasco, anch' esso collegato a una 
che evitano la monotonia. Per W. L. MACDONALD, The Architecture 01 the Roman 
Empire II, New Raven 1986, p. 74, gli archi accentuano i punti significativi, renden-
do più viva e fruibile la città. 
15. VON HESBERG, Bogenmonumente, cito 
16. Per Uzappa, cfr. G. A. MANSUELLI, Roma e il Mondo Romano, Torino 1981, p. 
156, e eIL VIII, II924: arco dedicato al Genio della città, pecunia publica. Rispetto a 
Mactaris, l'arco di Uzappa presenta una sola differenza: la trabeazione sporgente non 
poggia direttamente sulle semi colonne, ma su mensole, decorate con ,aquile sulla faccia 
anteriore, e con teste barbate ai lati: GRAF, Triumph- und Ehrenbogen, cit., p. 1889. 
Il. L'architettura nabatea di Petra fornisce una serie di esempi per tale architet-
tura illusionistica, che si diffuse in tutto il mondo siriano a partire dal II secolo. 
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Fig. I: Sufetula, arco e Foro (foto DAI 58.179). 
Fig. 2: Sufetula, pianta del Foro (da Duval, L'urbanisme, cit.). 
via colonnata urbana. È da notare inoltre come a Sufetula la V1a 
che conduce al foro fosse l'unica munita di portici 18 (FIG. 2). 
La situazione della porta del Foro a Sufetula è vicina a quella 
18. N. DUVAL, L'urbanisme de Su/etula, in ANRW il, 10.2, p. 606. 
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di altri fori africani, in particolare di Lambesi, di Cuicul e di Tim-
gad. A Lambesi, il tetrapilo monumentale che sorge al centro della 
città si collega a un arco monumentale a tre fornici. che costituisce 
l'ingresso vero e proprio al Foro della città (identificato coi princi-
pia): la somiglianza con esempi siriani è aumentata dalla presenza 
di due vere e proprie vie colonnate, che si incrociano in corrispon-
denza del tetrapilo 19. A Cuicul, il Foro degli inizi del II secolo non 
possiede un ingresso monumentale, ma un simile ingresso doveva 
esistere nel lato sud, con prospetto verso una modesta via colonna-
ta ("rue du vieux forum"), che conduceva verso una delle porte 
nella cinta muraria; poiché il recinto sacro del vicino tempio a po-
dio, in una fase successiva, si appoggiò al muro esterno del Foro, è. 
possibile che l'ingresso abbia perso importanza e sia stato abban-
donato 20. In questi quattro casi si tratta di impianti di origine mi-
litare, colonie di veterani o accampamenti legionari, che possono 
aver preso a modello lo schema dei principia per ottenere un Foro 
re cintato e con ingresso che si apriva sul decumano; il modello de-
gli ingressi monumentali, però, con semicolonne ornamentali gigan-
ti e triplo fornice, potrebbe essere venuto dalle porte dei templi si-
riani, che avevano risolto in modo analogo il problema dell'ingres-
so nei recinti sacri.' A Timgad, l'arco che consente di passare dal 
decumano al Foro, munito di decorazione a semicolonne sul fronte 
verso il decumano (FIG. 3), è da confrontare per struttura e posi-
zione urbanistica con l'impianto di Sufetula 2I : una struttura che ri-
manda a esempi siriani di piazze chiuse collegate con vie colonnate 
mediante propilei monumentali. 
li gruppo 3 di Graf va dunque collegato, più che con l'arco di 
19. Il tetrapilo di Lambesi è datato al 267 d.C. da un'iscrizione, e si può con-
frontare con un esempio siriano di III secolo: il tetrapilo del pretorio di Dura Euro-
pos, che sorge anch'esso in corrispondenza di una via colonnata. Tuttavia l'arco a tre 
fornici del pretorio di Lambesi sembra precedente al tetrapilo, e deve risalire alla fase 
di fondazione del pretorio, in età adrianea: F. RAKOB, S. STORZ, Die Principia des ro-
mischen Legionslagers in Lambaesis, «MDAHRh> 81, I974, pp. 253-79. La facciata at-
tuale sul Foro mostra un doppio ordine sovrapposto di colonne staccate dalla parete; 
tuttavia nella fase adrianea le facciate esterne del tetrapilo dovevano essere decorate 
da lesene giganti: ivi, pp. 269-7°. 
20. P. A. FEVRIER, Djemila, Algeri 1978, pp. 13-5: il recinto del tempio si so-
vrappone, a est, all' arco che si apriva nel muro di recinzione del Foro, ed è dunque 
successivo ad esso. 
2 I. Pianta del foro in A. GUERBABI, Chronometrie et architecture antiques: le 
gnomo n du forum de Thamugadi, in L'Africa romana X, I, p. 360, fig.!. 
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Fig. 3: Timgad, ingresso monumentale del Foro (foto DAI 64.1620). 
Costantino, alla tipologia degli archi siriani a tre passaggi, collocati 
dunque all'inizio di vie colonnate, ma non legati organicamente ad 
esse come nei casi di Palmira o di Damasco, bensì autonomi. Tra 
essi si possono distinguere, da un lato, archi con semicolonne 
(come quelli sopra menzionati di Cuicul, Timgad, Sufetula, Lambe-
si), da collegare, ad esempio, ai due archi di Adriano a Gerasa 
(FIG. 4) ,o all' arco di Tiro: questi si trovano legati a un recinto fo-
rense in Africa, mentre in Siria sono usati come ingressi monumen-
tali a quartieri nuovi della città. 
Di impronta siriana sono poi gli archi compresi nel ritmo di vie co-
lonnate, che segnavano l'inserimento di traverse nella strada princi-
pale. In Africa non erano molto diffuse le vie colonnate: erano pre-
feriti i portici di fronte agli edifici, come ad esempio a Timgad, che 
trova diversi confronti in città imperiali d'Occidente 22. In due casi, 
però, sono note con certezza vie colonnate continue con archi che 
consentivano alle vie ortogonali di inserirsi nella strada senza inter-
rompere il ritmo: uno, di dimensioni relativamente piccole, è a T 0-
22. G. BE]OR, Vie colonnate. Paesaggi urbani del mondo antico (suppl. «Rivista di 
Archeologia», 22), Roma 1999, pp. 88-9. 
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Fig. 4: Gerasa, arco di Adriano (da Kraeling, Gerasa, cit.). 
lemaide in Cirenaica, databile tra n e In secolo d.C. 2 3, e 1'altro nella 
via colonnata di Leptis Magna. Questa via colonnata fu costruita 
probabilmente nell' età di Caracalla, in seguito a una modifica del 
progetto originario di Settimio Severo: la seconda area monumenta-
le, a nord della basilica, sarebbe stata allora completata senza porti-
ci, come caravanserraglio, e la strada che conduceva al porto sareb-
be stata rivestita da due porticati continui, con archivolti sopra co-
lonne in cipollino, e capitelli corinzF4. La parete est del complesso 
forense severiano, concepita inizialmente per essere vista, sarebbe 
stata allora nascosta dal colonnato ovest della strada. 
Entro questo colonnato ovest, a nord e a sud del tratto posto 
davanti alla parete est del complesso Foro-basilica, due arcate dal-
l'interasse circa doppio rispetto all'interasse normale (3,14 m) con-
sentivano l'inserimento di due strade laterali, senza interrompere il 
ritmo del colonnato ovest della strada 25. Nel tratto compreso tra i 
23. Ivi, pp. 8o-I. 
24- C. P ARIS! PRESICCE, L'architettura della via colonnata di Leptis Magna , in 
L'Africa romana x, p. 716, che è una notizia preliminare sui lavori di scavo e restauro 
svolti nella via colonnata dalla Missione Italiana in questi ultimi anni, in attesa di una 
pubblicazione definitiva. Cfr. invece BE]OR, Vie colonnate, cit., p. 95, che assegna il 
progetto della via colonnata di Leptis agli architetti di Settimio Severo che avevano 
costruito la via colonnata di Bisanzio. 
25· Cfr. J. B. W ARD-PERKINS, The Severan buildings of Lepcis Magna, London 
1993, p. 72 -3 (lavoro pubblicato postumo); la fig. 37 ricostruisce l'arco sud, meglio 
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due archi, di fronte al Foro, sembra che 1'ordine architettonico fos-
se differente da quello utilizzato nel resto della via: qui erano usati 
capitelli a foglie d'acqua in marmo pentelico e calcare bianco nelle 
trabeazioni: in tal modo, i due archi delimitavano a sud e a nord 
un tratto più prezioso del portico 26. Inoltre, secondo il Ward-
Perkins, la trabeazione dorica si sarebbe sollevata di poco, rispetto 
al resto della trabeazione, al di sopra degli archi, probabilmente 
per sostenere delle statue (di cui sarebbero rimasti i fori dei perni 
sulla faccia superiore delle cornici) 27. 
Il condizionale è d'obbligo, in quanto 1'arco che si trovava in 
questo punto a sud del Foro è stato ricostruito in modo diverso 
dalla Missione Italiana a Cirene 28. In base al disegno pubblicato, 
la distanza tra piedistalli sarebbe di almeno 6 metri (4,50 m nel-
l'arco di Ward-Perkins), e i conci dell'arco, a differenza della rico-
struzione dell' archeologo inglese, arriverebbero a toccare il fregio, 
senza che quest'ultimo fosse innalzato al di sopra del livello supe-
riore del portico; inoltre i capitelli sono tutti corinzi: dunque non 
è accolta la ricostruzione del Ward-Perkins riguardo alla presenza 
di capitelli con foglie d'acqua nel tratto di fronte al Foro. È singo-
lare che tale ricostruzione italiana si adatti a quella di un altro 
arco descritto dal Ward-Perkins, piuttosto largo (non meno di 4,I2 
m tra i piedistalli) e con arco a curva ribassata, che si trovava nel 
portico est della strada, quasi di fronte all'entrata del Foro; questo 
arco sarebbe servito all'imbocco di una strada che prolungava 1'as-
se del Foro severiano, probabil1Jlente la principale strada del quar-
conservato. Bisogna tuttavia notare che la scala grafica del disegno pubblicato è evi-
dentemente errata: risulta quasi due volte più grande, forse per un errore nelle suddi-
visioni interne; inoltre, i capitelli a sud dell'arco dovrebbero essere corinzi (secondo 
quanto dice il Ward-Perkins sull'ordine della via colonnata), mentre sono raffigurati 
con foglie cl' acqua, come quelli a nord; invece, è rispettata la differenza nella qualità 
esecutiva della trabeazione dorica, più accurata a nord e meno a sud dell' arco. 
26. lvi, p. 72. 
27. L'esattezza della ricostruzione di Ward-Perkins viene esplicitamente confer-
mata in una nota di P. M. KENRICK, ivi, p. 75, secondo il quale la ricostruzione, ela-
borata durante lavori effettuati nel 1951, si sarebbe basata sulla disposizione dei fori 
per grappe e perni nei blocchi. Tuttavia, come notava il dottor Parisi Presicce in una 
comunicazione personale, la ricostruzione del Ward-Perkins risulta strana per il fatto 
che appare esserci una frattura tra la decorazione dei colonnati, specialmente quella 
più ricercata del tratto di fronte al Foro, e quella dell' arco raffigurato. 
28. PARISI PRESICCE, L'architettura, cit., p. 708, fig. 4b. Che tale figura corri-
spondesse effettivamente all' arco a sud del foro mi è stato gentilmente confermato 
con comunicazione personale da Claudio Parisi Presicce. 
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tiere a est dello uadi29 . L'esistenza di un arco simile, collocato di 
fronte all'ingresso centrale del foro severiano, si deve però esclude-
re, in quanto il muro alle spalle della via colonnata era continuo e 
non presentava aperture: l'espansione urbana al di là dello uadi, in-
fatti, pur essendo stata progettata, non fu mai realizzata 3°. 
T ali archi inseriti in vie colonnate erano comunque una caratte-
ristica tipica delle grandi vie colonnate siriane di II secolo, come 
quelle di Palmira, di Apamea o di Gerasa (FIG. 5), che, come a Le-
ptis Magna, consentivano di raggiungere una concezione monumen-
tale unitaria degli assi stradali 3 I • 
Simile scopo è ottenuto da due archi disposti all'inizio dei por-
ticati della via, subito dopo la piazza del niqfeo, e che in Siria sa-
rebbero stati completati da un arco gigantesco che avrebbe coperto 
l'intera luce centrale della strada (come a Palmira), mentre qui la 
grande estensione della strada (42 m) rendeva impraticabile tale so-
luzione 32 • La piazza monumentale che serviva da snodo tra i due 
tratti di via colonnata, probabilmente alla metà del II secolo ebbe 
una struttura circolare: fu allora che una porta monumentale a 
pianta irregolare fu usata per armonizzare l'inserimento in essa di 
una strada (forse non ancora colonnata) che procedeva sul fianco 
est delle terme adrianee. Solo in età severiana, la piazza fu struttu-
rata con la sistemazione di un ninfe o trapezoidale, e la porta fu 
abolita assieme all' impianto circolare 33. 
È da pensare che analoghe soluzioni si trovassero anche a Car-
tagine e Utica nel II secolo, dove esistevano grandi vie colonnate 34, 
29. WARD-PERKINS, Severan, cit., pp. 74-5 (con nota di P. M. Kenrick): si è de-
dotta l'esistenza di un arco più largo in questo punto, sia per la posizione dei piedi-
stalli delle colonne (in parte non conservati, ma di cui restano tracce di perni), sia 
per la presenza, tra i resti architettonici sul posto, di conci a curva più ampia degli 
archi normali del colonnato. Tuttavia, l'interruzione del marciapiede della via colon-
nata di fronte a tale arco, segnalata dal Ward-Perkins (p. 74), è messa in dubbio dal 
dotto Pari si Presicce. 
30. P ARISI PRESICCE, comunicazione personale. Rimandiamo alla sua futura pub-
blicazione definitiva dei lavori della Missione italiana, per chiarire definitivamente tut-
te le questioni inerenti alla via colonnata. 
31. PARISI PRESICCE, L'architettura, cit., p. 709; cfr. BEJOR, Vie colonnate, p. 97· 
32. PARISI PRESICCE, L'architettura, cit., p. 707; cfr. W. L. MACDONALD, The ar-
chitecture 01 Roman Empire II, cito p. 58, che calcola una luce dell'arco di 17 m. 
33. PARISI PRESICCE, L'architettura, cit., p. 713. 
34. A Utica, la larghezza della strada raggiungeva i !0O piedi: cfr. BEJOR, Vie co-
lonnate, cit., pp. 85-6. 
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Fig. 5: Gerasa, pianta della città (da Kraeling, Gerasa, cit.); a) porta nord; b) 
quadriportico; c) bagni nord; cl) teatro nord; e) Fori; j) propilei e gradinata; 
g) tempio di Artemide; h) chiesa; i) bagni est; J) tetrapilo; k) Foro ellittico; !) 
teatro sud; m) tempio di Zeus; n) porta sud; o) circo; p) arco di Adriano. 
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ma non restano più tracce di tali accorgimenti, che avevano il loro 
senso nel mantenere ininterrotto il ritmo dei colonnati, con un ef-
fetto scenografico che doveva concludersi con un oggetto posto al 
traguardo: nel caso di Leptis, il faro del porto 35. 
La colonia di Cuicul, fondata da Nerva, ebbe un tracciato rego-
lare e fu circondata da mura probabilmente già agli inizi del II se-
colo; la monumentalizzazione si ebbe però solo in età antonina, 
quando una serie di iscrizioni documentano l'attività evergetica di 
ricchi cittadini, come i Cosinii provenienti da Cartagine, e gli Iulii 
da Citta 36. Al centro della città, al limite tra il tratto nord della 
via colonnata (il cardo maximus) , orientato in senso nordovest-
sudest, che derivava dall'insediamento originario, e il tratto sud 
con orientamento nord-sud, che serviva un quartiere della città 
nato in seguito a un' espansione edilizia di II secolo 37, sorgeva un 
arco di II secolo, che si appoggia alla basilica del foro, la cui deco-
razione scultorea fu offerta in età antonina da Iulius Crescens. 
Un recinto sacro con tempio a podio si apriva poi verso il lato 
est della via colonnata, nel punto immediatamente a sud dell' arco, 
con un ingresso monumentale aun fornice centrale e due laterali 
minori, che in parte riprende la decorazione a semicolonne dell' ar-
co. TI recinto del tempio si sovrappone, a est, all' arco che si apriva 
nel muro di recinzione del Foro, ed è dunque successivo ad esso. 
La facciata del recinto sacro, che si trova subito a est dell'incrocio, 
forma un angolo di 90° con l'arco della strada, consentendo di at-
tenuare il passaggio tra il recinto porticato e la strada stessa me-
diante una decorazione a semicolonne che richiama quella dell' ar-
co. I due passaggi monumentali, probabilmente sorti nello stesso 
momento, si possono quasi considerare come appartenenti a uno 
stesso edificio, visto il loro legame strutturale, e la finalità che si 
prescrivono: quella di suggerire un percorso privilegiato fra il trat-
to nord della via colonnata e il recinto sacro del tempio a podio, 
con lo scopo di evitare il Foro e di consentire la comunicazione 
diretta tra settore nord del cardo maximus e "rue du vieux forum" 
(e poi la via del teatro) attraverso il recinto sacro del tempio a po-
dio. 
Ancora a Cuicul, l'accesso alla piazza del tempio della Gens Se-
ptimia aweniva attraverso un altro arco monumentale, aperto nel 
35. PARISI PRESICCE, L'architettura, cit., p. 716. 
36. P. A. FEVRIER, Djemila, Algeri 1978, pp. 13-5. 
37. MACDONALD, The architecture 01 the Roman Empire Il, eit., p. 9. 
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Fig. 6: Cuicul, arco quadrifronte del teatro (foto DAI 64.1666). 
lato est del recinto sacro del tempio, che comunicava visivamente 
con un altro arco disposto all'estremità della piazza (FIG. 6), una 
sorta di quadrifronte che consentiva il collegamento organico tra la 
piazza e un portico a livello inferiore. Ambedue tali situazioni ri-
sultano di derivazione siriana, se si richiamano ad esempio i qua-
drifronti tra 1'agorà e la via colonnata ad Apamea, o tra la via co-
lonnata e il teatro a Palmira. 
Altri archi siriani di II secolo erano utilizzati come raccordo tra 
due assi stradali orientati diversamente. Tra gli archi africani che 
hanno una concezione simile si può considerare 1'arco cosiddetto 
"di Traiano" a Timgad (FIG. 7), databile a età severiana, che sosti-
tuisce una porta della cinta muraria di età traianea (della quale 
conserva }' epigrafe)38: infatti, non si trova in asse con la via porti-
38. P. SALAMA, Entrées et circulation dans Timgad, in L'Africa romana X, I, p. 
350 e n. 8; cfr. H. DOISY, Inscriptions latines de Timgad, «MEF'RA», 65, 1953, p. 
130. La datazione in età traianea è stata però sostenuta da altri, come MANSUELLI, 
Roma e il Mondo Romano, cit., II, p. 155, in base alla somiglianza con la porta nord, 
di Traiano, a Gerasa. Tuttavia ciò non dimostra indubitabilmente la datazione della 
porta di Tirngad, mentre conferma la derivazione dai concetti urbanistici siriani, per 
il raccordo tra due assi stradali orientati diversamente che caratterizzava la porta del-
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Fig. 7: Tirngad, arco detto "di Traiano" (foto DAI 7I.2447). 
cata all'interno della città, ma con la strada esterna alle vecchie 
mura 39, che conduceva verso Lambesi e che costituiva 1'asse urba-
no del nuovo quartiere, sorto come espansione del limitato centro 
urbano; tuttavia, l'arco sorge anche in corrispondenza di una delle 
porte della cinta traianea, di cui ha ereditato l'iscrizione, e sembra 
dunque voler armonizzare il tracciato del vecchio decumano con 
quello della nuova strada urbana. L'arco di Timgad trova somi-
glianze soprattutto nella porta nord di Gerasa 40 (FIG. 8), che è di 
età traianea, e che è anch'essa impiegata per armonizzare due stra-
de di orientamento diverso. Altri confronti formali si trovano in 
esempi siriani più tardi, come quelli dell' arco monumentale di Pe-
tra, nella sua fase di TI secolo (FIG. 9), o dell'arco di Gadara (FIG. 
IO): quest'ultimo era utilizzato come accesso monumentale a un 
nuovo quartiere urbano 41 , mentre la porta di Petra era il propileo 
la città siriana: così anche P. ROMANELU, L'arco di Traiano a Timgad: un'ipotesi, in 
Mélanges P. Collart, Geneve I976, p. 320, che accetta la datazione dell'arco in età se-
veriana soprattutto perché l'espansione del quartiere ovest era iniziata a partire dall 'e-
tà tardoantonina. 
39. A. LEZINE, «BAA» , .z, 1966-67, pp. II2 ss. 
40. C. KRAEUNG, Gerasa, city oJ the Decapolis, Chicago I938, p. 126. 
41. A. HOFFMANN, Gadara, in AA, 1990, pp. 216-38. 
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Fig. 8: Gerasa, porta nord (da Kraeling, Gerasa, cit.). 
Fig. 9: Petra, ricostruzione della via colonnata e dell'arco monumentale (da 
R. Wenning, B. Kolb, L. Nehme, Von Zeltlager zur Stadt. Profane Architek-
tur in Petra, in Petra. Antike Felsstadt zwischen arabische Tradition und 
griechische Norm, Mainz 1997, p. 58). 
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Fig. IO: Gadara, arco monumentale (da Hoffmann, Gadara, in AA, 1990)' 
di un santuario, poi arricchito con l'aggiunta di colonne per colle-
gare il recinto sacro alla via colonnata urbana, dunque armonizzan-
do il tracciato della strada con il santuario, diversamente orienta-
t0 42 . L'uso di frontoni ricurvi nell'arco di Timgad appare legato 
all' architettura nabatea 43, influenzata a sua volta da quella alessan-
drina, e consente di tracciare delle vie di diffusione che partivano 
dall'Egitto e, attraverso l'Arabia e la Fenicia, arrivavano all' Africa. 
In Tripolitania e specialmente a Leptis Magna trovano utilizzo gli 
archi quadrifronti, a partire da quello di Traiano, in calcare locale 
con decorazione a paraste e pilastri sottili, per continuare con 
quello di Marco Aurelio, di struttura simile, e per finire con quello 
di Settimio Severo, che invece possiede una struttura più massiccia 
e una decorazione più accurata, anche figurata. L'arco di Oea (FIG. 
I I) ha anche una decorazione con rilievi imperiali, e una struttura 
che ricorda quella dell' arco quadrifronte siriano di Gerasa, mentre 
la copertura a blocchi è simile a quella con falsa cupola dell' arco 
42. Cfr. ora M. G. AMADASI Guzzo, E. EQUINI SCHNEIDER, Petra, Milano 1997, 
p. 129. 
43. Cfr. ad esempio la facciata della "Renaissance Tomb", in 1. BROWNING, Pe-
tra, London 1974, p. 94 fig. 38: il frontone ricurvo spezzato che inquadra la porta 
con lesene e architrave si può confrontare con le colonne che inquadrano 1'edicola al 
piano superiore dell' arco. Ancora più vicina è la decorazione in stucco del muro sud 
del Kasr el-Bint, dove un'edicola è collocata all'interno di una coppia di lesene sor-
montata da un frontone ricurvo: cfr. J. MACKENZIE, The architecture 01 Petra, Oxford 
1990, tav. 74a. 
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Fig. II: Oea, arco quadrifronte di Marco Aurelio e Lucio Vero (da S. Au-
rigemma, L'arco di Marco Aurelio ad Oea, Roma I93 8). 
quadrifronte di Laodicea sul Mare. Il quadrifronte di Tebessa imi-
tava invece le facciate degli archi di tipo locale africano (tipo 5 
Graf) , con coppie di colonne frontali su due ordini 44. 
44· MANSUELLI, Roma e il Mondo Romano, cit., II, p. r67. 
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Fig. I2: Lattakia, tetrapilo (da Kader, Propylon und Bogentor, cit.). 
Tra gli archi quadrifronti siriani, che potevano essere isolati al 
centro di un incrocio (il tetrapilo in calcare di Laodicea e il tetra-
pilo di Gerasa) , oppure organicamente collegati a vie colonnate 
(arco del teatro a Palmira e i due tetrapili di Apamea), confronti 
con l'ambiente africano si trovano soprattutto nel tetrapilo di Lat-
takia (FIG. 12): non solo dal punto di vista formale, ma anche nella 
ricostruzione del suo contesto urbanistico 45, nonostante recenti 
45. R. PARAPETII, Archileclural and urban space al Gerasa, «Mesopotamia» 
18-19, 1983-84, pp. 71-3. 
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proposte di interpretazione come propylon 46. È costituito da quat-
tro piloni cruciformi e coperto da una cupola su pennacchi trian-
golari piani, in conci sagomati; le facciate non sono però eguali, 
ma quelle nord e sud possiedono arcate più ampie, inquadrate da 
semicolonne corinzie, mentre sulle facciate est e ovest le più picco-
le arcate sono inquadrate da semipilastri di altezza diversa: più 
bassi sul lato sud, alti fino a raggiungere i capitelli delle semicolon-
ne sul lato nord 47. Le uniche decorazioni, oltre ai capitelli corinzi 
e alle trabeazioni, sono due fregi con raffigurazioni di armi: uno 
sull' attico esterno e un altro sul piano d'imposta della cupola, al-
l'interno. 
La funzione urbanistica di un simile grande tetrapilo era quella 
di collegare in modo armonico due vie colonnate di altezza diver-
sa, come sembra probabile dalla diversa altezza dei semipilastri sui 
lati nord-sud ed est-ovest, senza arrivare a un contatto diretto con 
i diversi portici, che avrebbe ingombrato troppo le strade: lo stesso 
può dirsi del tetrapilo nord di Gerasa. Ambedue erano posti alla 
periferia della città, in corrispondenza dell'ingresso della via princi-
pale: costituivano dunque una sorta di snodo monumentale tra la 
viabilità esterna e quella interna della città, probabilmente non col-
legato ai portici ma al centro di uno spiazzo. 
L'arco di Lattakia appare simile dal punto di vista formale so-
prattutto con il tetrapilo di Marco Aurelio a Leptis Magna (con co-
lonne addossate ai pilastri), ma per la situazione urbanistica si ap-
parenta anche ad altri quadrifronti africani. A Leptis Magna, infatti, 
i tetrapili sembrano nascere in settori periferici della città: l'arco di 
Marco Aurelio si trovava molto al di fuori dell' ambito urbano, ma 
sulla via di Dea, probabilmente al termine di un doppio portico 
che lo collegava con un altro arco di età antonina, poi incluso nel-
le mura (la porta Oea). L'arco di Dea, poi, che si trova all'incrocio 
tra cardine e decumano nord, in prossimità del porto (FIG. 13), è 
comunque anch' esso decentrato rispetto al nucleo cittadino, e po-
46. I. KAnER, Propylon und Bogentor (Damaszener Forschungen, 7), Mainz a. R. 
I996. 
47. n ruolo chiave di questi ultimi elementi costruttivi si riflette nel vario modo 
in cui vengono definiti in bibliografia, secondo l'interpretazione che si dà del monu-
mento: «Mauervorlage» per la Kader, «buttresses» per R. Parapetti, qui «semipila-
stri». 
Paolo Barresi 
=::.=:::=-:.-:.~ Strade odierne che ripetono, a un piano più alto, le vie dell'età romana 
:::-::::::::::::::::. Strade oggi non più esistenti o di dubbio andamento 
••••••• Linea congetturale delle mura urbane nell'età romana. L'esistenza del "castello" 
è oltremodo incerta. Rinvenimenti recentissimi farebbero pensare all'esistenza 
di un edificio termale legato coi prossimi ruderi verso occidente. 
Fig. I3: Dea, pianta della città romana (da Aurigemma, Varco di Marco 
Aurelio ad Dea, cit.). 
teva fungere da luogo di smistamento del traffico allo snodo tra 
via di Leptis (cardine) e strada costiera (decumano) 48. 
48. S. AURIGEMMA, L'ubicazione e la funzione urbanistica dell'arco quadri/ronte di 
Marco Aurelio a Tripoli, «QAL», 5, 1966-67, pp. 65-78. Su tale arco, cfr. ora F. P. 
Ingressi monumentali nelle province africane e in Siria 
Per riassumere, si può affermare che l'intenso sviluppo urbano del-
l'Africa romana, dal II secolo in poi, causò la necessità di sottoli-
neare, con una serie di archi e tetrapili, i punti di snodo tra le di-
verse strade e i diversi quartieri che andavano sorgendo a ridosso 
degli antichi centri urbani. Dal punto di vista della tipologia, gli 
archi monumentali africani non si innestarono sulla tradizione loca-
le del propileo sacro (come in parte accadde in Oriente), ma furo-
no un'introduzione di età romana, che diede luogo a una serie di 
fantasiose varianti locali. È probabile però che i modelli per queste 
innovazioni siano stati forniti in parte anche dall'urbanistica e ar-
chitettura della Siria romana che, se pure in altro contesto storico 
e culturale, aveva elaborato soluzioni monumentali affini, special-
mente in alcuni casi: ovvero, quando fu necessario praticare accessi 
entro aree chiuse da vie colonnate, nelle opere di snodo relative 
alle vie colonnate stesse (soprattutto a Leptis Magna) e quando si 
disposero all'incrocio delle vie principali dei tetrapili (a Leptis e 
Oea) 49. Sembra dunque che alcune tipologie di passaggi monu-
mentali africane siano nate tra II e III secolo come risposta a una 
necessità di migliore collegamento urbanistico entro la città, riela-
borando schemi utilizzati in Siria per i propilei di alcuni santuari, 
soprattutto della Decapoli, forse passati in Africa attraverso la Fe-
nicia. Comunque, se questi archi furono utilizzati per funzioni affi-
ni a quelle siriane, furono apportate modifiche che li resero crea-
zioni autonome di architettura romano-africana. 
ARATA, L'arco di Marco Aurelio a Tripolt: una nuova ipotesi esegetica, in Scritti di an-
tichità in memoria di Sandra Stucchi, II, Roma 1996, pp. 9-30. 
49. Sulle influenze esterne in Africa tra Antonini e Severi: G. CI-I. PICARD, 1n-
/luences étrangeres et originalité dans l'art de l'Afrique romaine sous les Antonins et les 
Sévères, «Antike Kunst», 1962, pp. 37 ss. 
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Roma en el interior de la Peninsula Ibérica: 
las mujeres de Complutum 
Las mujeres de la Antigiiedad se encontraban relegadas al mundo 
del silencio, de lo privado. Por tanto estaban excluidas de todo lo 
que podemos entender como "publico" esto es, politica, uso de la 
palabra y de la accion directa. Esa exclusion provoca el que las 
mujeres desarrollen actitudes, habilidades y comportamientos espe-
ciales, diferentes y hasta singulares. 
Las mujeres de Hispania no se diferenciaron tanto de las del 
resto del Imperio, un Imperio que evoluciona y cambia a través de 
los siglos y con él, la situaeion de la mujer. Asi lo resume Eva 
Cantarella: «... primero, sujeceion y discriminacion; mas adelante, 
conquista de derechos, si no paritarios, eiertamente impensables 
para otras mujeres de la antigiiedad. Mas tarde aun, con la crisis 
del Imperio, una especie de reflujo, el cierre de espacios que se 
habian abierto, el retomo de mentalidades que paredan supera-
das» I, mentalidades que el cristianismo se encargaria de potenciar. 
El problema de las fuentes 
Frecuentemente se ha dicho que apenas existen fuentes para estu-
diar el· papel de la mujer en la Antigiiedad. Si esto fuera eierto, 
tampoco se habria podido profundizar en el mundo de los escla-
vos, campesinos, y tantos otros grupos soeiales cuyos testimonios 
directos son, hoy por hoy escaslsimos. 
Asi, cuando en el discurso historico tradicional se introduce la 
variable de las relaciones de género cambian demasiadas cosas: 
desde el planteamiento hasta la categoria historica con la que se 
interroga y analiza. Porque conviene discernir la imagen de la mu-
1. E. CANTARELLA, La mujer romana, Santiago de Compostela 1991, p. 95· 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1469-1482. 
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jer que ofrecen 10s autores masculinos en cuyas fuentes tenemos 
que sumergirnos pues son mayoria. 
Las diversas fuentes, arqueo16gicas, legislativas, literarias, filoso-
ficas, numismaricas, epigraficas, etc., de las que podemos extraer 
10s datos necesarios sobre el mundo femenino, son y seran suscep-
tibles de analisis y critica historica s6lo de la mano de la historia 
de 1as mujeres y del género. Porque el estudio de la mujer en la 
historia desde el punto de vista biologico esta hoy trasnochado, 
obsoleto y cada vez menos contemp1ado. 
La sociedad hispanorromana 
En Hispania y por tanto en Complutum, se consolida la potestas 
del pater familias que es lo mismo que decir que se configura una 
sociedad de tipo patriarca! en la que la mujer queda totalmente 
excluida de "lo publico" 2. 
Ello no quiere decir que no tuvieran derechos tales como la 
propiedad, la herencia y transmisi6n del patrimonio familiar 3 y, 
como ciudadana, del derecho de ciudadania por medio del matri-
monio legitimo que, como es bien sabido era necesario para dichas 
transmisiones 4. 
A medida que la sociedad romana va evo1ucionando las muje-
res van ganando influencia social y por tanto publica. Nos referi-
mos al hecho repetidamente demo strada que algunas mujeres se 
convierten en terratenientes, en duefias de negocios, de numerosos 
2. P. RESINA SOLA, La condidon juridica de la mujer en Roma, en A. LOPEZ, C. 
MARTINEZ, A. POCINA (eds.), La mujer en el mundo meditemineo antiguo, Granada 
1990, pp. 97-II9; p. I09: «El poder del marido que comienza su declive en el princi-
pado, va a desaparecer convirtiéndose en una sociedad conyugal en la que el marido 
no tendni mas derechos que la mujef». 
3. Al principio, la mujer no podia ser heredera de una fortuna de mas de 
IOO.OOO sextercios, pero con la desaparicion del censo de fortunas, esto cae en desu-
so durante el principado y en su lugar se utiliza el sistema de fideicomiso. Ibid., p. 
II2. Con Adriano la mujer adquiere capacidad para testar. 
4. C. MARTINEZ LOPEZ, La influenda de las mujeres en las ciudades de Hispania 
meridional, en LOPEZ, MARTINEZ, POCINA (eds.), La mujer en el mundo, cit., pp. 
220-41; p. 227: «La influencia de la conventio in manu, establecio nuevas disposicio-
nes en lo que se refiere al matrimonio de la mujer. La permanencia de ésta en su fa-
milia, sin pasar a la del marido, provocaba una separaci6n de bienes que propiciaba 
la independencia economica femenina y una mayor libertad a la hora de disponer de 
5US bienes». 
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esclavos, etc., y desarrollan una vida publica muy parecida a la de 
los varones 5. 
Asi, encontramos a numerosas mujeres responsables de la fi-
nanciad6n de obras publicas, templos, termas, estatuas, laudas o 
espect~kulos dedicados a la plebe por lo gue eran objeto y mani-
festad6n de prestigio sodal gue con el cristianismo se convierte 
en caridad aungue sin llegar a perder el enfogue de élite social 
anterior. 
Uno de los aspectos mas importantes en lo gue a proyecci6n 
social y publica femenina se refiere, es la religi6n. Llama la aten-
ci6n el gran numero de diosas gue recibian culto en el mundo ro-
mano, desde Tanit hasta Ceres, la mayoria de gran tradici6n medi-
terranea y peninsular. Ademas el culto a la luna, directamente rela-
cionada con el ciclo femenino y a guien se tenia en cuenta siempre 
en los trabajos agdcolas. 
En Hispania se crearon sacerdodos femeninos de caracter mu-
nicipal y provincial cuya proyecci6n sodal es evidente 6. 
En cuanto al mundo laboral la participaci6n femenina era in-
tensa sobre todo en la obtenci6n y elaboraci6n de alimentos y ves-
tidos si bien tenemos noticia de otras muchas ocupadones desarro-
lladas por las mujeres romanas, tales como tintoreras o médicas 7. 
Y también habia muchas mujeres cultas, aungue rara vez halla-
mos individualidades como Marcela, Terencia, Metrodora o Hipa-
tia de Alejandria. 
Hay un aspecto del gue pocas veces se habla y gue no es mas 
que la evidente resistencia de la mujer a la ideologia oficial: nos 
referimos al aborto, cuya practica era bastante comun dadas las 
numerosas referencias a el en las fuentes 8. 
En lo gue a Complutum se refiere, la epigrafia nos ofrece numero-
sos testimonios de mujeres complutenses 9. La mayor parte de los 
hallazgos son Iapidas funerarias en piedra, material gue asegura 
5· Ibid., p. 230. 
6. J. DEL Hoyo CALLE]A, La mujer hispanorromana de época imperial. Revisi6n 
de su papel, en La mujer en el mundo antiguo, Madrid 1986, pp. 237-43· 
7· C. MARTINEZ L6PEZ, Las mujeres en la producci6n y reproducci6n de la vida 
material y social, en A. Ma AGUADO et alii, Textos para la historta de las mujeres en 
Espana, Madrid 1994, pp. 78-91; p. 83. 
8. MARTINEZ L6PEZ, Las mujeres, cit., p. 39. 
9· M. J. RUBIo FUENTES, Catalogo epigrafico de Alcald de Henares, Alcala de He-
nares 1994. 
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una perdurabilidad y un contacto con sociedades futuras fruto del 
deseo de inmortalidad y de transmisi6n de un mensaje a sucesivas 
generaciones. 
Hay en Complutum y su comarca dos tipos de inscripciones 
gue inciden directamente en el mundo fem enin o , son las votivas y 
la sepulcrales. 
Las inscripciones votivas, dedicadas a una o varias deidades in-
cluyen siempre el nombre del/la dedicante y la f6rmula votiva pues 
solian erigirse en cumplimiento de un voto o dedicadas a una dio-
sa o por la salud, el honor, una victoria, etc. Estos datos hacen 
gue el mensaje gue las mujeres complutenses nos han llegado sea 
demasiado precioso como para no recurrir _ a él, entresacar el ma-
yor nUmero de datos posible y valorar y analizar su importancia y 
significaci6n para la historia de las mujeres. 
La mujer en las inscripciones complutenses 
Incluimos a continuaci6n las inscripciones halladas en el término 
de Complutum indicando en primer lugar la localizaci6n del ha-
llazgo, en segundo el tipo, después la transcripci6n y finalmente la 
data. 
L Venta de Meco: A Las Diosas. Marco Grumio la dedico, siglos I-II d.C. 
2. Venta de Meco: Consagrado a Diana. 
3. Junca1: Consagrado a Hércules. Cayo Annio y Magia Atia, Clunienses, en 
cumplimiento de un voto, siglos I-II d.C. 
4. Torreon de Tenorio, ara votiva: A la divina Fortuna. 
5. Magistral: A Tutela. La liberta Flaccilla cumplio el voto que merece de 
buen grado. 
6. A las Ninfas. Attalo, siervo de los Cornelios, siglos I a.C-I d.C., situaci6n 
desconoc. 
7. Desembocadura del arroyo Camarmilla, estela funeraria: Para... liberta 
de ... de la gens de los Arquios, Aemilio Ur ... cuid6 de que fuera hecho para 
su madre, siglos II-III d.C. 
8. Desembocadura del Camarmilla, lapida funeraria con plinto y cornisa-
mento: A los dioses manes. Para Nonio Suavetio Apuleiano, de I4 afios y 7 
meses. El padre y la madre, para el hijo piadosisimo y la hermana, para et 
hermano queridisimo, se ocuparon de que fuera hecho [el monumento], siglos 
II-III d.C. 
9. Fuente del Juncal, cipo funerario: A Caecilia Cara, liberta de Lucio Cae-
cilio lusto. Los hijos se ocuparon de que fuera hecho [el monumento] para SlI 
madre. Séate la tierra leve, siglo II d.C. 
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IO. Campo del Juncal, estela de marmol con dos dedicatorias, la segunda: 
A los dioses manes. A Arruntia Pusinca, de 70 afios. Valerio Crescens I .. se 
ocup6 de que fuera hecho [el monumento], siglo II d.C. 
I I. La Dehesa, cupa funeraria: A Calvo, siervo de los Aemilios, de 65 afios, 
Aemilia Arbuscula con su dinero, se ocup6 de que fuera hecho [el monum]. 
Séate la tierra leve y el monumento, siglo II d.C. 
12. Rinconada, lapida funeraria: A los dioses manes. Aqui yace Atilia Sena-
rion, esposa y liberta de Atilio Sosumu, de 30 afios. Su marido piadosisimo y 
su hijo se ocuparon de que fuera hecho [el monumento]. Séate la tierra leve, 
siglo II d. C. 
13. Palacio arzobispal: A Pompeia Antila, madre piadosisima, quiero que sea 
puesto el monumento, siglo II d.C. 
14. Torreon Tenorio: A los dioses manes. A Mucia Mamilia. Prisco se ocup6 
de que fuera puesto [el monumento] para su madre piadosisima, siglo II d.C. 
15. Parador de la Paz, Puerta de Madrid, lapida funeraria: Consagrado a los 
dioses manes. A Licinio Festo, de 50 afios, Licinia Quieta, a su costa, se ocu-
p6 de que fuera hecho [el monumento], siglo II d.C. 
16. Complutum, inscripcion funeraria: Aqui yace Atilia Helpis, liberta de ... 
de 98 afios. Séate la tierra leve, asi como ... Scodro ... Su hIja y los herederos 
por disposici6n testamentaria se ocuparon de que fuera hecho [el monumen-
to]. 
17. Complutum, lapida funeraria: A Flavio Mustaro, liberto de Flavia Flavi-
na, de 46 afios. Aqui yace. Séate la tierra leve, siglo II d.C. 
18. Complutum, inscripcion funeraria: A los dioses manes. Aqui yace Caeci-
lio Caeciliano, liberto de Fanio Caecilio Polichron, Caecilia lo hizo [el monu-
mento] para su padre, siglos II-III d.C. 
19· Alcala la Vieja, inscripcion funeraria: A los dioses manes. A Iulio Silves-
ter, de 66 afios. Su esposa Seranna [lo dedic6] para el marido piadosisimo. 
Séate la tierra leve, siglos II-III d.C. 
20. Colegio del Rey: ara funeraria: A... muerto en Roma, de ... afios, Sulpicia 
Quinta, su amiga, se ocup6 de que fuera hecho [el monumento] para el que 
lo merece, siglos II-III d.C. 
21. Convento de Santa Ùrsula, estela funeraria: Aqui yace Licinio Iuliano, 
Uxamense de 20 afios. Su madre, Iulia, Se ocup6 de que fuera hecho [el mo-
numento). Séate la tierra leve. 
22. Magistral, estela funeraria: Olimpias, [siervo de] Claudia Quieta ... Menas, 
[siervo de] Claudia Quieta, de 49 afios ... , siglos I-II d.C. 
23· Ubicacion desconocida, losa: A los dioses manes. A Mucia Varilla, siglos 
II-III d.C. 
24· Ermita del Val, inscripcion funeraria: A Aemilia Buttola. Los hijos se 
OCuparon de que fuera puesto [el monumento]. Séate la tierra leve, siglo II 
d.C. 
25· Torrejon de Ardoz, lapida funeraria: A los dioses manes. Lucio Aemilio 
Severo se ocup6 de que fuera puesto [el monumento] para Pusinnca, amiga 
muy querida. Séate la tierra leve, siglo II d.C. 
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26. Torres de la Alameda, cipo funerario: Aqui yace Domitia Fuscina, hija 
de Fusco de la gens de los Metturicos. Séate la tierra leve, siglos I-II d.C. . 
27. Torres de la Alameda, lapida funeraria: A los dioses manes. Publio ... de 
40 alios ... su hija Sparsillina. Séate la tierra leve, siglos II-III d.C. 
28. Torres de la Alameda, lapida funeraria: A los dioses manes. A Publio 
Eclecto de ... alios. Su hija Sparsillina ... , siglos II-III d. C. 
Analisis de las inscripciones 
Un total de 28 inscripdones de las 55 catalogadas, es dedr, la mi-
tad de ellas o son producto directo de las mujeres complutenses o 
participan juntamente con otros. 
Es bien cierto que estos datos deben completarse con los 
hallazgos que continuamente se vienen hadendo y con los de to-
dos los lugares de la Hispania romana en los que han aparecido 
testimonios epignlficos semejantes. Sin embargo, estos datos son 
predosos porque son, hoy por hoy, unicos en nuestra ciudad. 
Hay que tener en cuenta en primer lugar, la datadon de estas 
fuentes epignificas, pues nos movemos casi siempre en un periodo 
bastante amplio ya que la mayor parte de las inscripdones tienen 
una datadon que oscila entre los siglos I-III d.C., época en la que, 
como ya dedamos al principio, la mujer ha hecho ya diversas con-
quistas tanto juridicas como sodales. 
Asi, de la clara inferioridad juridica de la mujer en los prime-
ros tiempos de la Monarquia y de la Republica y de su falta de li-
bertad en generaI, vemos como poco a poco va consiguiendo ma-
yor libertad juridica, economica o sodal. Se trata pues de mujeres 
que, segun Rosa Montero Montero «en el mundo antiguo dieron, 
aun sin saberlo, 10s primeros pasos en el camino hada la emanci-
pacion progresiva de la mujer» IO. 
En segundo lugar, no debe olvidarse que estas inscripdones 
son una fuente incompleta y parcial y que se ajustan a formulas es-
IO. Esta tesis ya suficientement~ demostrada de la evoluci6n de las libertades de 
la mujer romana puede verse convenientemente resumida en R. MONTERO MONTERO, 
La mujer en Roma, en L6PEZ, MARTINEZ, POCINA, La mujer en el mundo, cit., pp. 
195-204. Y también, E. GARRlDO GONzALEZ, El régimen patriarcal romano y visigodo, 
en Historia de las mujeres en Espaiia, Madrid 1997, p. 100; A. DEL CASTILLO, El si-
stema legislativo como elemento fundamental para el desarrollo femenino en el mundo 
romano, en L6PEZ, MARTINEZ, POCINA, La mujer en el mundo, cit., pp. 183-93 Y lili-
SINA SOLA, La condici6n juridica de la mujer en Roma, cit., pp. 97-II9. 
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tablecidas por lo gue habnl gue manejarlas con la precaucion debi-
da dada la parcialidad y escasez de las mismas. 
El derecho de propiedad: amas, Iibertos y esclavos 
Esta ampliamente demostrado gue la mujer romana gozaba del de-
recho de propiedad: bienes muebles, inmuebles, tierras o esclavos. 
Por tanto podia comprar y vender libremente también. Aun mas 
en cuanto a los esclavos: podia manumitirlos y mediante la manu-
mision los libertos recibian el nombre de la duena. Por ejemplo, la 
lapida hallada en Complutum de Flavio, liberto de Flavia es clara 
al respecto (i~scripcion n. 17). 
Ademas constatamos la presencia de nombres de ilustre raigam-
bre romana, tales como Aemilii, Caecilii, Cornelii y gue, como 
apunta Margarita Vallejo: «estarian relacionados con la coloniza-
cion, habéndolos adoptado la oligarquia prerromana de Complu-
tum, la primera que evidentemente se romanizaria, por las ventajas 
que economica y socialmente les reportaria tal asimilacion» I I. 
A familias poderosas pertenecieron sin duda Cecilia, Flavia y 
Licinia Quieta y Claudia Quieta, éstas dos ultimas sin duda empa-
rentadas entre si y tambien con Lucio Cornelio Quieto, cuya es tela 
se conserva en el Museo Argueologico de la Comunidad de Ma-
drid en Alcala de Henares. 
En el lado opuesto de la escala social se encontraban las escla-
vas y libertas. Constituian un elevado numero bien atestiguado por 
la epigrafia complutense. Ocho libertas (inscripciones nn.: 5, 7, 9, 
II, 12, 15, 16 y 18) Y dos duenas (inscripciones nn.: 17 y 22) con-
firman su existencia y la proporcion, naturalmente mucho mas nu-
merosa de libertas que de amas. 
Siete mujeres aparecen citadas como esposas (inscripcs. nn.: 3, 
8, 9, I2, I6, 19 y 24),' ocho como madres (inscripcs. nn.: 7, 8, 9, 
13, I4, I6, 2I y 24) Y seis como hijas (inscripcs. nn.: 8, 16, 18, 26, 
27 y 28). Dos son ancianas, una de 70 anos (Arruntia Pusinca) y 
otra de 98 (Atilia Helpis), lo que consideramos excepcional para la 
época. Ademas, la mas anciana de las antedichas presenta una ono-
mastica de origen orientaI 12. 
Encontramos dos mujeres citadas como amigas, la primera es 
I I. M. V ALLEJO GIRVÉS, Fuentes historicas para el estudio de Complutum romano 
y visigodo, Alcala de Henares 1993, p. 94. 
12. Ibid., p. 102. 
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Sulpicia Quinta (inscripc. n. 20) quien paga el ara funeraria a un 
amigo cuyo nombre desconocemos. La segunda es el caso contra-
rio, es ella la fallecida, Pusinnca (inscripc. n. 25) y su amigo Lucio 
Aemilio Severo quien costea la lapida. 
Hay dos inmigrantes: una procede de Clunia (Magia Atia, ins-
cripc. n. 3) y la otra, Iulia, de Uxama quien dedica la es tela fune-
raria a su hijo muerto a los 20 anos aqui en Complutum. Es claro 
que ellugar de origen era, como hoy, importante. El caso de Atilia 
Helpis nos lleva a un origen griego, nada extrano en Complutum 
dados los hallazgos complutenses en grafitos 13. 
En cuanto a las personas que dedican y/o costean el monu-
mento, son trece las mujeres oferentes frente a once difuntas a las 
que dedican el monumento otras personas- - esposo, hijos, libertos 
o amigos -. 
Religi6n 
No es nuestra intenci6n hablar aqui de la religi6n femenina en Ro-
ma ni mucho menos de la romana en generai, pero si senalar que 
en las inscripciones halladas en Complutum hay referencia a «Las 
Diosas», a «Diana», a las «Ninfas» y a «La Divina Fortuna». Que 
cerca de la estaci6n de Meco aparecieron los restos de una villa 
romana cuyos duenos rendian culto a Diana y que en el foro Com-
plutense se hallaron también los restos de un ninfe o y representa-
ciones diversas en los mosaicos. Ademas de un grafito sobre terra 
sigillata hispanica dedicado a Idaea: Cibeles 14. 
Todo elIo no lleva mas que a una conclusi6n: que en Complu-
tum, como en el resto de las ciudades de la Hispania romana se 
rendia culto a numerosas diosas y que las mujeres participaban ac-
tivamente en el mismo y no solo en sus casas sino como sacerdoti-
sas y dedicantes. Asi como en lo que respecta al culto al empera-
dor, tempranamente desarrollado en Complutum y de cuya organi-
zacion se encargaban un flamen y una flaminica, su esposa y que 
debian pertenecer a la oligarqufa local pues debian encargarse de 
organizar festejos en honor del emperador a su propia costa I5. 
13. S. RASCON MARQUf:S, J. POLO LOPEZ, MD. MAESO FERNANDEZ, Grafitos 50-
bre terra sigillata hisptinica hallados en un vertedero del siglo I en la casa de Hippoly-
tus (Complutum), «Cuadernos de Prehistoria y Arqueologia de la Universidad Auto-
noma de Madrid», 21, 1994, p. 266. 
14. Ibd, pp. 241 -3. 
15. Suficientemente demo stra do por VALLE]O GIRVf:S, Fuentes, cit., p. 120. 
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Entre las inscripeiones recogidas, hay cuatro dedicadas a deida-
des femeninas: En la n. I a Las Diosas, en la n. 2 a Diana, en la 
n. 4 a la divina Fortuna y en la n. 6 a Las Ninfas. De dos de ellas 
desconocemos el oferente (inscripciones n. 2 y 4) y los de las otras 
dos son varones: Marco Grumio y Attalo, siervo de los Cornelios. 
Ésta ultima inscripeion votiva esta dedicada a las Ninfas cuyo 
culto queda enmaranado porque parece ser comun a numerosas 
culturas prerromanas y que continua con eierta fuerza a lo largo 
de la eivilizaeion romana; personificaban la fecundidad de la natu-
raleza, de los bosques, aguas, montanas... muy relaeionadas con la 
fecundidad femenina y no olvidando que "ninphé" quiere deeir re-
pliegue de la vulva (labios menores), dado el caracter protector de 
estas deidades que solian representarse como hermosas mujeres. 
Los romanos las veneraban sobre todo junto a los manantiales y 
fuentes termales. 
Por el contrario hay dos mujeres dedicantes a deidades mascu-
linas: (inscripcs. nn. 3 y n. 5). En la n. 3, se trata de Hércules y 
en la n. 5 de Tutela. Como puede verse, el dedica do a Hércules es 
en realidad compartido: Cayo Annio y Magia Atia, mientras que el 
de Tutela es una mujer y ademas, liberta. En ambos casos se trata 
del cumplimiento de un voto. 
No debe extranar que las libertas dispusieran del poder adqui-
sitivo suficiente como para poder costèar monumentos, ya fueran 
aras, estelas funerarias, Cipos o cupas (inscripcs. nn. 5, 7, 9 Y I I 
respectivamente). Muchas libertas alcanzaron un grado o poder 
economico nada desdenable. En algunas ocasiones sucedia a través 
del matrimonio, como es el caso de Atilia Senarion (inscripc. n. 
12) que era esposa y liberta de Atilio Sosumu, muerta a los 30 
afios y madre de un hijo 16. 
Hay dos casos (inscripcs. n.: II y 15) que aun merecen nuestra 
ateneion: en el primero de ellos porque Aemilia Arbuscula especi-
fica que ella se ocupo de que fuera hecho el monumento y lo pago 
«con su dinero». Teniendo en cuenta ademas que el difunto al que 
ella dedica la cupa era siervo de los Aemilios y que ella ostenta el 
nombre de Aemilia, es claro que se trata de una sierva, es clava o 
16. J. PÉREZ NEGRE, Esclavas, semilibres y libertas en época imperial. Aspectos ju-
ridicos, en C. ALFARO GINER, A. NOGUERA BOREL (eds.), La mujer en la Antigiiedad, 
Valencia 1998, pp. 137-60, p. 141 Y ss. 
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liberta pero al no adarar la inscripcion nada al respecto hemos op-
tado por induirla entre las libertas 17. 
No queda tan daro el caso de la inscripcion n. 15. Aqui se tra-
ta de Licinia Quieta quien también pago el monumento a Licinio 
Festo '«a su costa» pero que podia estar emparentada con la fami-
lia Quieta de la que encontramos varias inscripciones ya citadas. 
Parentesco y filiaci6n 
Solo en dos ocasiones se cita la gens. Se trata de los numeros 7 y 
26. En el primer caso la gens citada es la de los Arquios y en el 
segundo, los Metturicos 18. 
Las gentilidades carpetanas eran grupos de parentesco a los 
que, a pesar de su romanizacion, seguian haciendo constar su per-
tenencia 19. Ademas, las gentilidades poseian esclavos cuya propie-
dad era en muchos casos colectiva 20 si bien en nuestro caso no sa-
bemos si la liberta de la gens de los Arquios lo era o no pues no 
disponemos de mas datos. . 
No resultan extrafias estas filiaciones dado que la importancia del 
parentesco perdura mucho mas en la zona comprendida entre el siste-
ma CentraI y el T ajo que en otras zonas de la Hispania romana 2 I • 
Interesa aclarar en este sentido que en el mundo romano exis-
tian dos tipos de parentesco, a saber: de tipo agnati cio o civil y de 
tipo cognaticio' o de lazos de sangre. Éste ultimo ira ganando te-
rreno a partir de J ustiniano 22. 
Cristianismo: ~proceso involutivo? 
En euanto al desarrolIo del cristianismo, no podemos olvidar el pa-
pel de Tarasia, esposa de Paulino de Nola quienes enterraron a su 
17. Son muchos los que han tratado el tema y dada la escasez de espacio remiti-
mos al trabajo de J. M. SERRANO DELGADO, Status y promoci6n soda l de los libertos 
en Hispania romana, Sevilla 1988. 
18. Sobre esta gens cf. M. L. ALBERTOS, Organizaciones suprajamiliares en la Hi-
spania antigua, «BSAA», 1975, pp. 40-5, en especia1 pp. q-8. Y también 108 cita M. 
SALINAS DE FRIAS, en Indigenismo y romanizaci6n de Carpetania, en Actas del Prùner 
Congreso de Historia de Castilla la Mancha, IV, pp. 13-9, p. 16. 
19. SALINAS DE FRlAS, Indigenismo, cit., pp. 13-9. 
20. Ibid., p. q. 
2!. Ibid., p. 18. 
22. RESINA SOLA, La condid6n juridica, cit., p. IO!. 
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hijo junto a las reliquias de los nifios martirizados por Daciano a 
principios del siglo IV, casi un siglo antes. Es claro que en Com-
plutum existla una comunidad cristiana a finales del siglo tercero y 
que un siglo' después ésta conservaba la memoria de los nifios mar-
tires y adquiria mayor importancia hasta el punto de constituirse 
en obispado. 
El lugar en torno a los restos de los Santos Nifios fue paulati-
namente rodeado de viviendas, conformando el entramado de lo 
que seria el burgo medieval y cuyos pobladores - y materiales 
constructivos - procedian en gran medida del recinto de Complu-
tum. 
El hecho de que aparezca T arasia, rica propietaria hispana, 
siempre citada junto con su esposo Meropio Poncio Paulino, aris-
tocrata galo que llegaria a ser obispo de Nola, se debe a la impor-
tancia que ésta tenia no como esposa y madre cristiana sino por 
proceder de una de las familias mas importantes y mas poderosas 
economicamente del territorio hispano. 
Pero estamos en los primeros tiempos del cristianismo, cuando 
todavia las mujeres participaban de modo publico en los asuntos 
religiosos, ya predicando, visitando comunidades religiosas o fun-
dandolas 23. 
Porque la mujer romana también pudo acceder al orden sacer-
dota1 24 ya que no a los cargos publicos o politico-administrativos, 
y porque el mensaje de J esus no era sexista: fueron los padres de 
la Iglesia, segun algunos, y los apostoles, segun otros, quienes se 
ocuparon de devolver a la mujer al ambito privado del hogar, de 
la sempiterna minoria de edad y de la desigualdad por razon de su 
sex0 25 . 
A lo largo de toda la historia del Imperio romano, las mujeres 
consiguieron alcanzar metas igualitarias especialmente en lo que a de-
recho privado se refiere, esto es, en lo referente a la patria potestas. 
23. Es verdaderamente aclaratoria al respecto la obra de K. J. TOR}ESEN, Cuando 
las mujeres eran sacerdotes, C6rdoba 1996. 
24. C. MARTtNEZ LOPEZ, Influencia social de las mujeres en Hispania meridional, 
en LOPEZ, MARTINEZ, POCINA (eds.), La mujer en el mundo, ci t. , pp. 219-41; p. 228: 
«Las mujeres detentaron cargos oficiales como flaminicas o sacerdos municipales o 
provinciales en relaci6n con el culto a las emperatrices». Cf. también, R. ETIENNE, Le 
culte imperial dans la Péninsule Ibérique, Paris 1958. 
25. I. SANCHtS BUENO, Ministerios eclesiales femeninos: Las mujeres diaconisas, en 
La mujer en la antigiiedad, cit., pp. 161-76. TOR}ESEN, Cuando las mujeres era n sacer-
dotes, cito 
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Por ejemplo, la instituci6n de la tutela decae a finales de la Repu-
blica y, si bien pervive en la época clasica, lo hace cada vez con 
menor signuicado e importancia 26, 
Por el contrario, el cristianismo surge, con el mensaje igualita-
rio de J esucristo que quedara enterrado por un proceso involutivo 
en lo que a la condici6n de la mujer se refiere pues ésta pasara de 
ser miembro activo como predicadora o ministra en los diversos 
grados sacerdotales a ser totalmente relegada al hogar y considera-
da fuente de todo pecado 27, 
Y con el cristianismo se inicia prontamente el desarrollo monaca! 
femenino en el que también inmediatamente toman parte los varones 
dirigiendo y estableciendo normas de conducta y de vida para estas 
mujeres y sobre todo ocupandose de la ge~ti6n de sus propiedades'. 
No debe sorprender pues, que las mujeres que participaron activa-
mente en la nueva religi6n cristiana, también lo hicieran en movi-
mientos heréticos tales como el priscilianismo, que, curiosamente 
otorgaban 10s mismos derechos a mujeres y a hombres. 
Una vez vencidos estos movimientos heréticos, la Iglesia se ocu-
po con ahinco de relegar a las mujeres a un papel absolutamente 
secundario en lo que a cargos y responsabilidades publico-
eclesiasticas se refiere sin reflexionar suficientemente en la enorme 
importancia del papel de la mujer como unica transmisora de esas 
creencias, de esa doctrina cuyo papel y trascendencia le era - y 
aun le es - negado. 
Uno de los aspectos del sincretismo ampliamente manuestado 
por el cristianismo es el de la ofrenda de joyas a las imagenes. 
Las damas romanas donaban esplendidas sortijas, pulseras, bra-
zaletes y coronas a las estatuas de las diosas, costumbre que se 
mantuvo con el cristianismo dedicada claro es, a las imagenes de la 
Virgen y de las santas o patronas. 
El cuerpo 
En el mundo romano, como en tantas otras civilizaciones, el cuer-
po femenino era relativamente poco conocido. Generalmente se 
26. REsINA SOLA, La conducion juridica, p. 107. 
27. En la Epistola a 10s romanos, 16, 1-2, se habla de Febe, diaconisa de la igle-
sia de Cencreas. Cf. SANCHts BUENO, Ministerios, cit., pp. 161-2. 
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centraba en su funci6n procreadora y por tanto en su aparato ge-
nitaI. Asi, Ios médicos siguieron reproduciendo Ias ideas hipocniti-
cas mientras gue Ias mujeres desarrollaban toda una farmacopea 
femenina gue Ios médicos o desconodan o despreciaban. Por ejem-
pIo, el cocimiento de orégano y laureI con mieI para los dolores 
menstruales. 
La idea gue tenian de la matriz segun 10s tratados hipocniticos 
resulta hoy ciertamente hilarante: . 
sofocaci6n uterina subita: sobreviene a las que no tienen relaci6n con hom-
bres, pero también a las mujeres de una eierta edad en mayor medida que 
a las j6venes [. . .] muy a menudo se produce de la manera siguiente: si la 
evacuaei6n de las venas es excesiva o si la mujer se esfuerza demasiado, la 
matriz se calienta con el esfuerzo y se da la vuelta al encontrarse vada y 
sin peso, puesto que la evacuaci6n es tal que alcanza incluso al vientre. Y 
al girar, se va hacia el higado y se fija en él, vuelve al hipocondrio L .. ] y 
de alli se dirige de nuevo hacia arriba, a las regiones humedas, con lo cual 
se deseca mas todavia [. .. ] y al fijarse en el higado se produce la sofocaci6n 
en la parte superior L.,] si la matriz se fija largo tiempo en el higado inme-
diatamente sobreviene la sofocaci6n 28. 
Y la explicaci6n de Hip6crates sobre la naturaleza femenina no 
necesita comentario alguno: 
Asi también la mujer como es de una naturaleza mas blanda, arrastra hacia 
el cuerpo el humor procedente de su vientre mas rapidamente y en mayor 
cantidad que el hombre. A ella, puesto que es de carne mas fIoja, cuando 
el cuerpo se le llena de sangre, si no la elimina de él, le sobrevienen pade-
cimientos al haberse saturado y calentado sus carnes, pues la sangre de la 
mujer es mas caliente que la del hombre. El hombre, por ser de carne mas 
compact a que la mujer, no se satura de sangre tanto que si no libera una 
cantidad de ésta todos los meses, se pone enfermo. Absorve cuanto es ne-
cesario para la alimentaci6n de su cuerpo y éste, como no es blando, no se 
dilata ni se calienta en exceso por causa de la plétora, como le ocurre a la 
mujer. Contribuye a esto, en gran medida, en el caso del hombre, el hecho 
de que se fatiga mas que la mujer y su fatiga hace que se consuma parte 
del liquido 29. 
28. De mulieribus affectibus del Corpus hippocraticum, Estudio y edici6n critica 
de M. E. VAZQUEZ Bu]AN, Santi ago de Compostela 1986, pp. 138-9. 
29· C. MARTINEZ LOPEZ, Los discursos masculinos de los papeles de género, en 
AGUADO et alii, Textos para la historia de las mujeres en Bspaiia, cit., pp. 29- l 19, p. 58. 
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Podemos imaginar a las mujeres de Complutum, rieas y pobres, 
amas y esclavas o libertas, hijas, esposas, madres, viudas y saeerdo-
tisas, trabajadoras del campo o tenderas, tejedoras o artistas, poli-
teistas y/o cristianas. Pero sobre todo, coparticipes de la Historia. 
Finalmente, y como colof6n una curiosidad. 
En algunos pueblos de la antano denominada "tierra de Alca-
la" existia la eostumbre de no llamar por su nombre a la gente 
sino por otro, hasta el punto de olvidar el verdadero o de bautis-
mo. 
Pare ce que tiene esta costumbre un trasfondo mitad tradici6n, 
mitad superstici6n y que ya se hada en el mundo romano pues 
hasta que no se alcanzaba la edad viril o la mayorfa de edad no se 
utilizaba el auténtico nombre. Es mas, las ninas hasta el oetavo dia 
de su nacimiento, y los ninos hasta el noveno dia no tenian nom-
bre propio, pues ese dia tenia lugar la ceremonia que podriamos 
llamar de presentaci6n y aceptaci6n realizada por el pater familias 
ante el altar de los lares y ante toda la familia. 
Y dèdamos antes mitad superstici6n, dada la altisima mortali-
dad infaotil en el mundo romano en particular y de toda la histo-
ria en generaI, salvo en nuestros dias . 
. Esta costumbre se ha mantenido viva hasta mediados del siglo 
xx por ejemplo en Torrej6n de Ardoz a tan s610 oeho kil6metros 
de la antigua Complutum. 
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La villa rustica romana de Catarroja, Valencia. 
Breves notas acerca de su interconexi6n 
comercial con las poblaciones 
del litoral mediterraneo .': 
Valentia, como no es desconocido, fue fundaci6n ex novo del c6n-
sul D. Junio Bruto Galaico hacia el 138 a.C., siendo al parecer 
desde su origen colonia iuris Latini l . Y aunque han si do numero-
sas las discusiones acerca de la cronologia y circunstancias del esta-
blecimiento de la ciudad, finalmente las investigaciones arqueo16gi-
cas recientes apoyan aquella manifestaci6n 2. En cuanto al tamaiio, 
evoluci6n, urbanismo, vicisitudes durante la era romana, remito a 
la bibliografia existente, que aumenta cada aiio debido a las inves-
tigaciones de colegas que bajo variados aspectos es tu dian el sub-
suelo de la ciudad antigua, gracias a que en 1981 se inici6 un PIan 
Especial de Protecci6n del Centro Hist6rico. Pero bien es verdad 
que se echan en falta publicaciones sistematicas de los hallazgos fi-
sicos y de los estudios deducidos de ellos. Enseres recuperados en 
las multiples excavaciones de urgencia que cada dia se abren en el 
perimetro del area vieja de Valencia, esto es, siempre que es levan-
tado un edificio sobre solar ocupado por casa anterior, o son re-
formados otros desde sus bases. También seria de desear una cola-
boraci6n y concreci6n de intereses cientificos entre la Universidad 
y las empresas dedicadas a este tipo de intervenciones, porque en 
circunstancias de urgencia, de apremio, por parte de las construc-
toras, se vacian solares, llevandose por delante, sin recabar los da-
tos necesarios, restos muebles e inmuebles del pasado. Por suerte 
no son mayoria estos casos, y si no se publica in extenso, si llegan 
noticias, mediante los vehiculos mas agiles, articulos en revistas es-
* Investigaci6n integrada dentro del grupo CEIPAC, UB. 
I. LIV., per. 55; R. WIEGELS, Liv. per 55 und die Grundzmg von Valentia, «Chi-
ron»,4, 1974, pp. 153-62 . 
2. A. RrBERA, Estudi arqueològic de Valéncia a l'è poca romano-republicana (tesis 
doctoral, Valencia 1993). P. P. RrPOLLÉS, La ceca de Valentia, en Estudis Numismàtics 
Valencians, Valencia 1988. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1483-1498. 
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pecializadas y comunicaciones en congresos nacionales e internacio-
nales, e incluso a través de estudios monognificos 3. No puedo ce-
der a la tentacion de engolfarme escribiendo acerca de las arbitra-
riedades que se llevan a cabo con el Patrimonio Arqueologico, no 
solo en el aspecto esbozado, sino en otros muchos y heterogéneos, 
porque el espacio para escribir es muy limitado, y debo centrarme 
en el tema sustancial de la comunicacion. Sigo pues, esta pequena 
ciudad en pIena época republicana 4 se levanto en un sitio al pare-
cer libre de asentamientos hispanos y, en cambio, cercano situaba-
se un sistema concentrado de asentamientos, constituido por agru-
paciones edetanas como Arse-Saguntum, Saetabis, Liria, La Bastida 
de los Alcuses (Mogente) y otras menores. Las investigaciones del 
territorio aportan una excepcion logica, hacia el sur inmediato los 
parajes malsanos por la influencia del lago de la Albufera, apenas 
soportaban ocupacion, lo que no implica que fueran frecuentados, 
por lo generaI para aprovechar los recursos que ofredan 5 . Aquéllas 
,agrupaciones humanas eran categorizables unas como ciudades 
- tal vez A rse-Saguntum , Saetabis - otras como extensas villas en 
3. Cf., por ejemplo A. FERNANDEZ IZQUIERDO, Las anforas romanas de Valentia y 
de su entorno maritimo, Valencia 1984. 
4. A. RIBERA, El recinto urbano de "Valentia" en la etapa romano-republicana (si-
glos IH a.c.), «Homenaje a la Dra. Da Milagros Gil-Mascarell Boscà. Extremadura 
Arqueologica», v, 1995, pp. 235-45. 
5. En todos los yacimientos asignados a la cultura romana de la zona este penio-
sular, maxime en aquéllos cuya datacion es temprana - es el caso del de Catarroja, 
también del de Valencia - se produce el fenomeno de encontrar vasijas ibéricas, 00 
en exceso. En 10s niveles mas tempranos de habitat de Valencia se ha hallado una 
muestra interesante, con incluso magnificos ejemplares de vasos, a veces decorados 
con motivos antropomorfos, zoomorfos, y simbolicos. Es de destacar entre todos ellos 
un sorprendente ejemplar, encontrado en las excavaciones de la Plaza de Cisneros, eo 
el que se representa el ciclo de la vida, en un lenguaje metaforico, alegorico, incom-
parable, que abre una enorme perspectiva acerca de la complejidad y multiplicidad 
de la mentalidad ibera. Es una faceta la que comprende el vaso, hasta ahora desco-
nocida, aunque intuida. En el yacimiento de Catarroja también se recogieron frag-
mentos de paredes y cueIlo de recipientes, decorados con el estilo propio de la estéti-
ca ibérica clasica. Los disenos, muy simples, consisten en finas }fneas rectas paralelas 
entre si, algun trazo curvo, siendo el color dominante IO R 4/3 (Munsell soil co!O,. 
charts, Baltimore 1975). Estos hallazgos de la cultura nativa han provoca do que algu-
nos investigadores cuestionen un asentamiento ibérico en el solar fundacional de Va-
lentia, hay que esperar pues a nuevas investigaciones del subsuelo. En Catarroj'l. 
cuando se acometa la excavacion sistematica podni dilucidarse el interrogante, aun-
, que no es el asentamiento en un 11ano pantanoso el ideaI para los hispanos. 
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desarrollo hacia formas urbanas, otras como aldeas, y cada una 
controlando alrededor un sector agricola y/ o ganadero, proporcio-
nal al relieve del centro habitacional. T odas fueron sometidas por 
la estrategia de la ciudad del Tiber, bajo diversos estatutos, a con-
trol politico y economico. En el discurrir del tiempo el urbanismo 
se desarrolla notablemente y aumenta la poblacion porgue paulati-
namente fueron llegando, en flujo constante, los componentes de 
una fuerte corriente inmigratoria de italicos, hombres, con/sin fa-
milias, gue se dedicaron a actividades varias, artesanado, comercio, 
otros adguirieron tierras, otros formaban parte de las societates pu-
blicanorum, etc. Esta poblacion foranea y explotadora, aunada con 
la de los nativos de las repetidas pob1aciones del entorno - 10s 
iberos nunca fueron simples espectadores de la realidad del domi-
nio romano, sino activos protagonistas, gue como esclavos, arren-
datarios, jornaleros, fuerza de trabajo en fin, cooperaron en el pro-
ceso de generar rigueza - dinamizaron en la zona ingrata por sus 
condiciones insa1ubres, objetivo de este estudio, la maguina econo-
mica. La cua1 guedo manifiesta en numerosos aspectos, uno de 
ellos el de la puesta en valor de nuevas tierras por la necesidad de 
abastecer y colocar al excedente humano en aumento ininterrumpi-
do. Y asi van surgiendo unidades de explotacion y de produccion 
relativamente aisladas, diseminadas, con sus correspondientes culti-
vos, provenientes de 10s campos saneados, gue van cambiando y 
humanizando el paisaje, como trasvase del marco urbano al campo. 
Las tierras cuidadas llegan a producir sobrantes gue son dedicados 
al comercio, no solo interior sino a larga distancia. La proximidad 
al Mediterraneo, es este el caso de Valentia, y de los habitats le-
vantados bajo su patronazgo, - la villa de Catarroja 6 - amparaba 
comodas y baratas comunicaciones, y abria perspectivas a las loca-
lidades maritimas para comerciar, para colocar su superavit en 
mercados diversos. Pero no obstante, est e ambiente ciertamente 
idilico, prospero, bosguejado en el aspecto urbano y economico 
para la Hispania del este conguistada por Roma, es una imagen 
dada por la perspectiva del tiempo. Conllevo mucho sufrimiento, 
muchas injusticias por parte de los gobernantes y residentes 
romanos/italicos hacia 10s nativos hispanos, antiguos propietarios 
de las tierras, conllevo mucho tiempo y esfuerzo. Si Valentia se 
6. Aunque no esta en el litoral el resultado es el mismo, por su asociaci6n con 
la Albufera. 
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fundo en el ano 138 a.C., pasarian menos de dos siglos 7 en el pro-
ceso evolutivo citado, antes de que se vertiera la poblacion, - per-
manente o en transito -, de la ciudad, hacia las tierras incultas, 
por lo menos en lo que atane a la actual Ruerta Sur 8. Segun E. 
Pingarron 9 en la comarca hay vestigios de una centuriatio que l6gi-
camente se incluiria en el ager valentinus, y refuerza la teoria del 
interés que van teniendo las tierras virgenes parceladas, tierras, 
como indiqué en el parrafo anterior, destinadas a residentes y/ o 
transelintes de Valentia IO. Y he aqui como se alzara, en el ultimo 
7. Y habian de pasar muchas mas anos hasta la conquista de Valencia por J aime 
I, en 1238, a partir de cuya fecha, para gratificar a sus hombres, dono la alqueria de 
Catarroja a Peregrin de Atrosillo, segun consta en el Llibre del Repartiment, sig. 373 
rr.: «Pelegrinus de Atrossillo: alqueriam de Catarrroya totam ab integro. Kalendas ma-
dii ... ». Es asi como advertimos por primera vez el nombre de Catarroja en los textos. 
Antes hubo en la zona asentamientos arabes en varios periodos, mas en el yacimiento 
que trato como tema centrai, no se han hallado vestigios de aquella magnifica cultura, 
si en cambio, repito, en otros muchos lugares en la parte antigua de la localidad. En 
1290 pasa el senorio a Berenguer Dalmau ... Y siguen Ios sucesos, eventos, episodios, 
circunstancias, coyunturas, para Ias que remito a la bibliografia sobre e1 tema; cf., en-
tre otros, P. LLoRENs Y RAGA, La villa de Catarroja, Valencia 1967, passim. 
8. La ocupacion en la Huerta Sur es tema de una investigacion en marcha. 
9. E. PINGARRON, Rastreo de una "centuriatio" en la zona sur de la huerta de Va-
lencia, «Saitabi», 31, 1981, pp. 149-64, Para parcelaciones en generaI, cf. M. J. CA-
STILLO, Espacio en orden: el modelo gromatico-romano de ordenaci6n del territorio, Lo-
grono 1996; Misurare la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano, Roma 1984; 
ID., Els cadastres antics de les ciutats i el seu tractament per la informàtica, Roma 1985; 
In., Analyse des paysages: de la terre' au ciel, Table Ronde Internationai de l'Université 
de Besançon, Paris 1995. G. CHOUQUER, Les cadastres romains. Approche morphologi-
que et problèmes, Becariçon 1982; ID. (dir.), Les formes des paysages} I. Études 'sur les 
parcellaires, Paris 1996; G. CHOUQUER, M. CLAVEL-LE%QUE, M. DODIDNET, F. FAVO· 
RY, J. L. FICHES, Cadastres et voie domitienne. Structures et articulations morpho-
historiques} «DHA» 9, 1983, pp. 87-II2. G. CHOUQUER, M. CLAVEL-LEvÈQuE, F. FA-
VORY, Castri romani e sistemazione dei paesaggi rurali antichi, en Misurare la terra, cit.; 
G. CHOUQUER, F. FAVORY, Contribution à la recherche des cadastres antique.s, Paris 
1980; ID., Les paysages de FAntiquité. Terres et cadastres de rOccident romain (Jve s. 
avI-CIme s. ap. I-C.), Paris 1991; M. CLAVEL-LEVÈQUE, Cadastres} développement et 
viticulture à l'époque romaine: Terroirs du Biterrois, Congrès de la FHLMR, 1982, pp. 
9-22. Parcelaciones en Espana: cf. E. ARINO, Les cadastres romains d}Hispanie: état ae-
tuel de la recherche, en Structures Rurales et Societés Antiques, Paris 1994, pp. 309-28; 
ID., El estudio de los catastros rurales: una interpretaci6n estratigrafica del paisaje, «Ze-
phyrus», 48, pp. 189-217; V. M. ROSSELLO et aNi, Estudios sobre centuriaciones rama-
nas en Espaiia, Madrid 1974. Para centuriaciones en la Comunidad Valenciana, cf. 
Estudios sobre centuriaciones romanas en Espana, Madrid 1974. 
IO. Si la teoria acerca de la centuriatio de referencia fuera eierta nos hallariamos 
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cuarto del siglo I a.C. II, en la llanura pantanosa y salvaje 12, cerca-
na a Valentia 1 3, e inmediata allago de la Albufera, una villa 14, no 
del todo definida, pero en gran medida delimitada, de alrededor 
de 1,5 ha. habitadas (FIG. I). Los datos ex silentio, relacionados 
con construcciones, evidencian la existencia de un patio centraI de 
servicios polivalentes, al gue derivan Ias estancias residenciaIes, las 
en prinCIpIO ante un problema: cualquier centuriatio su pone un reparto de tierras a 
un numero no detallado de personas, conllevando la inexistencia de la gran propie-
dado Pero en este caso las parcelas no podrian soportar la realidad de edificaciones 
. como las halladas en el yacimiento de Catarroja y producir excedentes comerciables. 
Por tanto, en el supuesto de encontrarnos en u~ territorio centurial, la aparicion de 
las villae debio corresponder a procesos posteriores de aglutinamiento de la propie-
dad, por causas varias (PINGARR6N, Rastreo de una "centuriatio" en la zona sur de la 
huerta de Valencia, cit., p. 159). 
II. Cronologia proporcionada por un dupondio de Emerita Augusta (?) del 23-2 
a.c., hallado en estratigrafia. Tal vez el asentamiento es mas antiguo, pero hasta el 
momento esta es la datacion mas alta, cf. T. HURTADO, Lo que aportan las monedas 
al conocimiento de la villa romana de Catarroja, en Memoria Preliminar. Seguimiento 
arqueol6gico del yacimiento de ''l'Hort de Pepica". Término MUl1icipal de Ca tarroja, Va-
lencia, Valencia 1999 (ms). 
La villa tiene una época economica y constructiva importante, larga, hasta apro-
ximadamente los antoninos. Y la segunda es bajoimperial temprana (no es posible 
aun concretar fechas). Es probable que entre una y otra haya un hiatos de abandono, 
porque a vuelapluma no se observan similares particularidades economicas entre las 
doso Subsiguiente a la segunda hay reorganizaciones del espacio, limitandolo, con ar-
quitectura mediocre, tal vez con economia diferente, y poco a poco va decayendo, 
languideciendo, pudiera ser una vez agotadas no determinadas fuentes de subsisten-
eia. Y pervive el poblamiento hasta el siglo v, en qué situacion aun no es posible 
deducir. 
12. Los terrenos en los que se asienta Catarroja y de los que viven parte de sus 
habitantes, o vivian mejor dicho, porque la huerta esta desapareciendo en el entorno, 
forman parte de la llanura valenciana, constituida por aluviones cuaternarios que han 
ido depositando los rios en el transcurso de sus crecidas torrenciales. 
13. Segun un manuscrito del siglo XVIII (Real Academia de la Historia), Catarro-
ja se encontraba « ... distante una legua mui larga de la ciudad de Valencia ... ». 
14. Son fijados en el terreno por prospecciones superficiales otros restos roma-
nos alrededor de la Albufera (cito algunos, en Pinedo, Saler, Perello, Sueca, Sollana), 
varios datados, como los de la villa de Catarroja en época altoimperial (partida de 
l'Alter, Silla). Otros restos se registraron en localidades vecinas mas al interior e in-
cluso en el mismo municipio de Catarroja. Es este tema del poblamiento romano en 
la Albufera y terrenos lindantes tierra adentro, objeto de otro trabajo en perspectiva, 
como indico en nota 9. 
Por l'Albufera, cf. Il lago dell'Albufera e la Devesa, en A. MASTINO (dir.), Ar-
cheologia e ambiente naturale. Prospettive di cooperazione tra le autonomie locali nel 
sud dell'Europa, Nuoro 1992, pp. 192 sS. 
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Fig. I: Villa rustica de Catarroja, plano generaI de Ias estructuras investigadas. 
agricoIas, Ias industriales 15 y de prestaci6n en generaI, y otros sec-
tores que no llevan aparejada arquitectura perenne como corrales, 
15. Los sectores industriales suelen estar alejados de las partes habitadas, pero 
en Catarroja, al menos 10s alfares descubiertos, no siguen esta norma implicita. 
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eras, tal vez huertos, etc. Al este, entre la villa y la Albufera, en 
las riberas del barranco de torrente, pudiera hallarse un embarca-
dero que sencillamente consistiria en una plataforma alargada de 
madera, a la que se amarrarian barcas ligeras de pegueno calado. 
Éstas habian de transportar las anforas llenas de vino y otras dife-
rentes mercandas, gue no necesitaban envases rigidos e impermea-
bles, a naves onerariae, situadas en un fondeadero adecuado, aqui 
se requeriria otro punto de atrague, posiblemente también de ma-
dera. Un embarcadero, un muelle, de estas caracteristicas materia-
les, existta en Valencia en el siglo XVII dispuesto para carga, des-
carga y amarre de botes, lanchas, barcos. Hay gue imaginar pues 
que durante la ocupaci6n romana no seria muy diferente, aungue 
también es probable que en est a ciudad, abocada a un urbanismo 
mas evolucionado, y a mayor progreso en todos los aspectos, se 
construyera algun otro muelle en material menos perecedero y gue 
aun esté por descubrir. Debe tenerse presente la capacidad profe-
sional de los ingenieros romanos. El embarcadero de madera del 
siglo XVII, segun A. J. Cavanilles, fue sustituido por un puerto a 
partir del ano 1791 « ... en un sitio contiguo al gue ocupaba el si-
glo pasado el muelle destruido, distante como 400 varas al este de 
la poblaci6n ... ». 
Es este establecimiento de Catarroja, una villa rustica 16, segun 
la nomenclatura cIasica, inmerso en tierras insalubres, gue poco a 
poco fueron orientadas a una economia agricola de producci6n de 
excedentes. Y es el gue estudiamos desde el ano 199617 Y acerca 
del gue han visto la luz varios estudios, desde diversas perspecti-
vas 18, remitiendo a ellos para una mejor comprensi6n de sus peri-
16. Para estructuras rusticas en generaI, cf. A. AGUILAR, Dependencias con fun-
cionalidad agricola en las villas romanas de la Peninsula Ibérica, «Geri6n. Homenaje al 
Dr. Michel Ponsich», 1991, pp. 261-79. J. P. BRUN, L'Oléiculture antique €n Proven-
ce. Les huileries du départoment du Var, «RAN», sup. 15, I986. F. LOPEZ PARDO, 
Sin; granaria y horrea en Hispania Citerior, «AEspA» 54, I98I, pp. 245-54. N. MORÉ-
RE, Estmcturas rusticas de las "villae)) en la Gallia Narbonense, en Homenaje a José M. 
Bldzquez, III, Madrid I996, pp. I65-91. 
17· Las diez campaiias de excavaci6n de salvamento y de urgencia han estado 
codirigidas por D. M. Garda Diez y quien firma. 
18. M. P. GARcfA-GELABERT, M. GARcfA DfEZ, El asentamiento romano de Ca-
!arroja. Aproximacion a su estudio, «Espacio, Tiempo y Forma», Area Historia Anti-
gua, Serie II, IO, 1997, pp. 35 1-74; ID., La villa romana de Ca tarroja , «Arqueologia», 
2°5, 1998, pp. 50 -5; Memoria Preliminar. Seguimiento arqueologico del yacimiento de 
''l'Hort de Pepica)), Término Municipal de Catarroja, cit.; M. P. GARcfA-GELABERT, La 
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pecias, por lo gue atane a economia y arquitectura - otros aspec-
tos, son aun ignorados y prosiguen los estudios I9 - a lo largo de 
su singladura en el tiempo, hallandose una publicaci6n generaI en 
carpeta de trabajo. 
Los articulos agricolas y derivados que produdan los habitantes 
de la fin ca no se conocen completamente 20, pero si puede dedu-
cirse que al menos la producci6n de vino era excedentaria 2I, aun-
gue aun no se ha determinado todavfa ninguna instalaci6n de 
transformaci6n y elaboraci6n. ~Por gué pues esta afirmaci6n? 
Hasta ahora es posible responder a est a cuesti6n sirviéndonos de: 
villa rustica de Catarroja, Valéncia. Planteamiento de- su funcionalidad, «Quaderns de 
Prehistòria i Arqueologia de Castell6», 20, I999, pp. 253-65; ID., Alrededor de los al-
fares de la villa romana de Catarroja, en Scripta Antiqua in honorem A. Montenegro 
Duque, et ]. Ma Bldzquez Martinez. Magistris optimis, Valladolid 200I (en prensa); 
Memoria preliminar de las excavaciones arqueol6gicas de salvamento del yacimiento ro-
mano de ''l'Hort de Pepica)), Catarroja. PIan Urbanistico Horteta. Anos I999, 2000, Va-
lencia 200I (ms). 
I9. Se conoce de manera excesivamente fragmentaria el tratamiento de la muer-
te, la forma en como enterraban a sus muertos (época bajoimperial, con posteriori-
dad a la primera mitad del siglo IV), bajo superestructuras construidas utilizando te-
gulae e imbrices. Pare ce que por aquel entonces los habitantes del enclave estaban vi-
viendo de forma precaria, puesto que ni siquiera acompafiaban con ajuar a los cada-
veres, a no ser que en aquel tiempo preciso y en est a precisa zona fuera esta la cos-
tumbre. Son estos asuntos intangibles, que por mucho que estudiemos, por mucho 
que comparemos con otros enterramientos de otras zonas, no vamos a Begar a perfi-
lar, al menos por ahora. 
20. Los materiales para anaIisis de polen se encuentran en laboratorio. No obs-
tante el resultado de los mismos seni fragmentario con relaci6n al conjunto generaI 
de la producci6n agricola, porque se trata del analisis del polen conteni do en las va-
sijas del vertedero del alfar y del polen de alguna otra vasija de cuadriculas de son-
deo de las excavaciones de urgencia y salvamento. Hay que pensar que el yacimiento 
no se investig6 sistematicamente - debo reiterarlo insistentemente - sino que se reaIi-
zaron excavaciones de urgencia y de salvamento, por mor de la realizaci6n de dos 
pIan es urbanisticos PAU 2 Chimenea y Horteta. 
2I. Para el cultivo de la vifia en particular, y la agricultura en generaI cf. R. BIL-
LIARD, La vigne dans l'Antiquité, Lyon I9I3; L. CAPOGROSSI, L'Agricoltura romana, 
Roma I982; W. E. HEITLAND, Agricola. A study of agriculture and rustic life in the 
greco-roman world from the point of view of labour, Westport I92I; K. GREWE, Histo-
rische Wasserleitungen in Spanien, en Geschichte der Wasswirtschaft und des Wasser-
baus im Mediterranen Raum, Braunschweig I992, pp. 47-I04; R. TbLLE-KASTENBEIN, 
Archeologia dell'acqua. La cultura idraulica nel mondo classico, Milan I993. El tema de 
la producci6n vinicola s610 se acomete con relaci6n a la estructura del trabajo, por 
ello la bibliografia resefiada es muy generaI, como lo es generaI cuando resefio otros 
bloques bibliograficos con relaci6n a otros temas convencionales. 
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a) descubrimiento de considerable cantidad de anforas vinarias de-
fectuosas - pasadas de coccion, con fallos de secado, u otras cir-
cunstancias - depositadas en un vertedero que sin duda debe estar 
en las inmediaciones al alfar concordante, especializado en anforas, 
aun no encontrado; b) concrecion de dos alfares (es de presumir 
en las cercanfas depositos de agua para este servicio); c) numerosas 
anforas utiles, fraccionadas, recobradas en los estratos de las zonas 
investigadas. 
Pudiera ser que se explotara también el olivo, pero en este 
caso no parece que fuera destinado al comercio, al menos hasta el 
momento esa es la impresion que aporta la escasa cantidad hallada 
de anforas olearias defectuosas o vaIidas Dressel 20. Y por el con-
trario, en algun caso compraron los moradores de la granja aceite 
en la Bética, porque hay anforas Dressel 20 (b~ticas) 22. Mas peSè a 
la destacada especializacion en la viticultura dirigida a la exporta-
cion, no hay dedicacion exclusiva a la misma. T rigo y cebada se 
cultivaban, también otros géneros agricolas no perecederos inme-
diatamente, porque su almacenaje esta atestiguado en el conjunto 
de dalia, orzas, tinajas, guardados en una camara rectangular de 
ciertas dimensiones 2 3 , situada al noroeste de lo que seria el patio 
central 24 y constituyente del sector rustico. Y como esta atestigua-
do el almacenaje de todos los productos indicados, también se tes-
timonia su pesaje, a través del hallazgo (testimoniaI) de un ponde-
raI de plomo de 2 libras. Como complemento se criaban animales 
domésticos, existiendo un predominio de los ovicapridos, y siendo 
el cerdo el segundo taxon dominante. El ganado vacuno, igualmen-
te descubierto por los restos oseos, amén de su aportacion carnica, 
podria haber desempefiado otras funciones: ~transporte, carga, uso 
en labores agrfcolas?, como los asnos (se hallo un ejemplar). La ac-
tividad cinegética también esta atestiguada al haberse identificado 
22. La cronologia de 10s dos ejemplares hallados en Catarroja se datan en fecha 
temprana, situandose uno de ellos en el transcurso de los gobiernos de Augusto! 
Tiberio, y otro en el segundo cuarto del siglo I (cf. C. CARRERAS, El centro productor 
de an/oras de Ca tarroja , en Memoria Preliminar. Seguimiento arqueol6gico del yaci-
miento de {(1'Hort de Pepica". Término Municipal de Catarroja, cit.). 
23. No es posible aun calcular su superficie y, por tanto, la cabida, porque no 
se ha excavado. 
24. Para asegurarse de los contenidos es necesario hacer analisis de Htolitos en 
fragmentos de anforas y dolia. De momento no es posible, porque dalia y anforas 
gue aportarian mayor veracidad estan semienterradas (anforas) y!o enterrados hasta la 
bo ca (dolia). 
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ciervo, conejo, liebre y jabali 25. Y asimismo la recogida de molus-
cos de la familia Helicidae, entre otros, Theba pisana = Avellanec. 
Pseudotachea splendida = Caragol sort, avellanec, Otala punctata = 
Cara gol cristià. 
El suelo de Catarroja es fértil, y conjuntamente con el clima 
suave y uniforme, sin cambios bruscos de temperatura, produce un 
rendimiento considerable. Atendiendo unicamente al olivo y vid, 
porgue éstos son los derivados acerca de los gue es cuestionada su 
produccion y comercio para la villa, los datos gue desgloso a con-
tinuacion, asumiendo el peligro de tal vez simplificar demasiado, 
no creo sea excesivamente aventurado el extrapolarlos a la primera 
fase conocida del yacimiento. 
Evidentemente la ti erra era la misma, 'el clima mas o menos se-
mejante, aungue mas extremo, y ahi estan las anforas vinarias y 
olearias, de acuerdo, en el siglo XVII, para Valencia y zonas mas o 
menos limitrofes, son mencionados como cultivos, olivo y vid, no 
tan importantes como el del cereal, pero si a tener en cuenta 26, Y 
aun en el primer cuarto del siglo XIX en el municipio de Catarroja 
se transformaba la uva y la aceituna. Mas las plantaciones precita-
das decrecieron, en parte porgue paulatinamente las tierras de se-
cano, gue precisamente estaban situadas aguas arriba del pueblo, 
es decir al oeste - en esta orientacion esta la villa - fueron trans-
formadas en regadio 27. Y sin embargo, a pesar de los cambios de 
estrategia economica en los campos gue comprenden al yacimiento, 
ahora que estan incultos brotan olivos. 
25. B. PINO, Informe arqueozool6gico del yacimiento romano de ''l'Hort de Pepi-
ca}) (Catarroja) Valencia), n. 1999/ro, Laboratorio de A rqueozoologia , UAM, Madrid 
1999 (ms). 
26. Archivo del Reino de Valencia (MR 5413-5964), Archivo de la Corona de 
Aragon, lego 1352. 
27. Segun R. C. ALONSO SANCHEZ, Geografia agraria de Catarroja, Valencia 1967, 
pp. 56-7, a mediados del siglo XIX se cultivaban 12.000 hg. de tierra (una hanegada 
[hg.] comprende 831 m2 , una hectarea tiene I2,034 hg.): 5000 hg. secano, 400 hg. 
huerta, 3000 hg. arrozaI. La huerta con plantaciones de moreras, higueras, otros ar-
boles, frutales y algunas vifias, el secano con olivos y algarrobos. A principios del si-
glo xx en las 12.000 hg. cultivadas se produdan algarrobas en el secano, en regadfo 
trigo, habichuelas, naranjas, cereales y hortalizas, y en la marjaleria arroz. Las cepas 
que quedaban se arrancaron debido a la filoxera y al poco predo del fruto. Por 105 
afios 20 del siglo xx la tierra de secano se segufa extendiendo desde el pueblo hacia 
e1 oeste. Alli se encontraban olivos, almendros, vifias y sobre todo algarrobos, pero 
poco a poco se fueron haciendo pozos, instalandose norias, que generaron cultivos de 
regadio. 
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Para la época que trato no hay citas textuales refiriéndose a es-
tas plantaciones - olivo, vid - en el area valenciana y mas concre-
tamente al sur de la ciudad. Unicamente respecto al vino son refe-
renciados los de la regi6n de Sagunto, entre los que, por la cerca-
nia, hay que englobar los de Catarroja, por cierto que dichos cal-
dos no eran tenido como exquisitos en Roma Q"uvenal, v, 29-30)' 
Y en la Ora Maritima (490) se encuentra la unica frase existente 
concerniente al olivo en el litora! este peninsular : «... a lo largo de 
ella se extienden las marismas de las N aqueras 28. Este nombre, 
por lo tanto, la costumbre le da a este pantano y, en medio de la 
laguna surge una isla menuda, rica en olivares, por ello esta consa-
grada a Minerva ... ». 
Considerable cantidad de anforas vinarias desechadas (80%), 
huella de la actividad aludida arriba, son pues las que hay en el 
yaeimiento, que demuestran, por su parte, una ocupaci6n potente 
de los alfares anexionados a la hacienda, siendo el numero de és-
tos, hasta el momento tal vez de tres, aludidos en los parrafos a), 
b), relacionados en llneas superiores, dos situados en el noreste y 
suroeste, y un tercero, en el norte, no apareeido, pero intuido por 
el vertedero de vasijas inservibles 29. Se encuentran en las siguien-
tes areas: 
1. Alfar noreste (sin excavar) en la zona de servicios. 
2. Alfar suroeste (sin excavar), en las cercanias del area sefiorial, sig-
nificada por muros de buena factura, articulados ortogonalmente, 
componiendo varios ambientes (FIGG. 2, 3), asi como materiales mue-
bles que denotan un eierto lujo, como por ejemplo vasijitas varias de 
vidrio, todas, obviamente, muy fragmentadas 3°. Sobre éstas hay que 
decir que también se han hallado en habitaciones de la parte servil, 
algunas de las cuales, como no se ha investigado excesivamente, 
dudo aun en atribuirlas a funeiones exclusivamente agricolas y/o in-
dustriales. Bien, aunque las excavaeiones no hayan sido muy expliei-
tas en lo que a estaneias se refiere, puede suponerse, a juzgar por los 
restos del angulo sudoceidental y oceidental, que la vivienda prineipal 
28. Se ha tratado de ver en ellas la mencien a la Albufera. En relacien con esta 
teoria hay multiples opiniones. 
29. GARCIA-GELABERT, Alrededor de los alfares de la villa romana, cit., ademas 
de los alfares se describe la pars urbana a la que esta cercano el alfar suroeste. 
30 . El estudio del vidrio de la villa lo ha desarrollado enteramente M. A. Ra-
men Peris, la cual sobre el conjunto ha encontrado mayoritariamente formas pertene-
cientes al siglo I d.C., que perviven todo el siglo II d.C., cf. Estudio del vidrio hallado 
en la villa rustica romana "1'Hort de Pepica", Catarroja, Valencia, 2001 (rns.), passim. 
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Fig. 2: Villa rustica de Catarroja, habitaci6n de la zona senorial. 
debi6 situarse en tales localizaciones y que la fachada se extenderia 
hacia el interior del patio, como es lo mas habitual. Y resulta extra-
fio que un horno ceramico, el suroeste, se encuentre tan cercano a 
los edificios, y mas a los que albergaban al dominus y a su familia, 
porque produce olores, humo y potencialmente puede provocar in-
cendio en construcciones como las de Catarroja en las que gran par-
te del entramado, tabiques, suelos, techumbres, eran de madera (al-
gunas paredes se levantaron con adobes) , a juzgar por los restos de 
madera y los numerosos clavos de obra encontrados. 
3. Vertedero norte, casi inmediato, por su lado sur, al almacén 
noroeste aludido en llneas superiores. La extensi6n aproximada es 
de 203 m2 • Entre los numerosos restos recogidos se distingui6 un 
repertorio muy exiguo de vasijas, siendo el porcentaje dominante 
el de anforas, sobre todo Dressel 2-4. Valga la proporci6n extra!-
da, fijada en graficos, del material de dos de las cuadrkulas traza-
das: anforas 96,6%, 99,2%; ceramica comun/cocina 0,2%, 0,4%; 
dolia 0 , 1 %; tegulae/imbrices 3 %, 0,3 % 31 . 
3 I. El material ceramico que se recuper6 en el vertedero fue tratado integra-
mente, desde la extracci6n hasta la entrega al Museo de Prehistoria y de las Culturas 
de Valencia por el Dr. JUllan Talavera, quien se ocup6 de él en todos 10s aspectos. 
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Fig. 3: Villa rustica de Catarroja, habitaci6n de la zona senorial. 
Y repito, no s610 en el yaclmlento fueron descubiertas vasijas in-
servibles, sino gue hay numerosas utilizadas, desde luego todas las 
anejas al servicio doméstico y un blogue destinado al almacenaje 
de productos, acerca de este Ultimo es unicamente del gue sigo 
tratando. La mayoria estaban en el ambito fructuario, aungue por 
diversos motivos mecanicos o tal vez debido al ritmo heterogéneo 
de la vida de las personas, me refi ero a los moradores de la villa, 
sefiores y siervos, algunas fueron a parar a la pars urbana, al igual 
que vidrio se halla en la rustica. Y varios son recipientes demo stra-
tivos de algunos de los productos gue consumian 10s senores, por-
que con seguridad salazones, vino y aceite importados no eran des-
tinados a subalternos, fueran esclavos, libertos o libres; y de como 
los dichos domini no se encontraba aislados de los circuitos comer-
ciales hispanos, puesto gue hasta ellos llegaban alimentos - tam-
finalizando en su precisa clasificaci6n, gue ha expuesto en gnificos, cf. J. T ALA VERA, 
Resultados ceramicos. Campana 1999. Campana 2000, anexo I, en Memoria preliminar 
de las excavaciones arqueologicas de salvamento del yacimiento romano de {(l'Hort de 
~p~»C . l . 
a, atarroja. p an Urbanistico Horteta. Anos 1999, 2000, Clt. 
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bién elementos muebles de lujo, de otras areas de producci6n, ve-
rosfrnilmente via Valentia. Tal vez eran traidos como contrapresta-
ci6n al comercio derivado del vino de las vmas de la heredad, 
comprendiendo parte del pago, utilizando el mismo transporte gue 
lo portaba a las localidades de destino. O tal vez se adguirfan in-
dependientemente con numario obtenido por la dicha venta. Pien-
sese gue los periodos de gobierno de Augusto y de sus sucesores 
fueron épocas de libertad casi absoluta para el comercio y de mag-
nificas coyunturas para la actuaci6n particular. 
Re ahi gue en este paquete de recipientes contenedores hallan-
se anforas imitaciones locales de las siguientes: sobre el conjunto, 
un 80% de Dressel 2-4, el envase mas reputado para el comercio 
de vino; también vinarias son Oberadeh 74, Gauloise 2; Dressel 
20, recipiente para aceite; Dressel 7-11 y Dressel 12, para salazo-
nes. Otras son importadas como Dressel 20 bética a la gue aludi 
arriba; Galoise 4 gala, vinaria; Beltran nB, para salazones costa bé-
tica; Dressel 30 costa bética para aceite o vin0 32 • Ray ademas vasi-
jas para 'grano, liguidos o conservas, mayores o rnenores que agué-
llas, dolia, orzas y otras, la mayor parte procedentes de los alfares 
propios. 
El anilisis ceramico ademas facilita vajilla delicada: TSR de los 
alfares de Tricio (Drag. 15-17 - la mas numerosa - Drag. 27, 
Drag. 29, Drag. 35-36, Drag. 29-37) y TS africana. Acerca de esta 
ultima se ha de precisar que hay no s6lo productos finos y lujosos, 
sino también de cocina. Efectivamente, llaman la atenci6n los testi-
monios de TS africana de cocina, con el borde ennegrecido, ahu-
mado (Ray. 23, Ray. 181, 193, Hay. 196), gue hace derivar a la 
reflexi6n siguiente: al ser un producto importado es costoso, y pa-
ra cocina, a no ser que se trate de una familia particularmente so-
fisticada, no· es necesario utilizar cazuelas, lebrillos, ollas, cuencos, 
modelados con la misma pasta gue la de la vajilla de lujo romana 
por antonomasia, la TS. Y mas, no estoy bosguejando agui de nin-
gun modo una sociedad especialmente consumista, esta adjetiva-
ci6n gueda, sintetizando, para una parte muy particular de la so-
ciedad Altoimperial e inclusoantes, de las épocas de la Republica 
Media y T ardia, en Roma. Pero con respecto a nucleos j6venes de 
provincias, ~es posible un consumismo a ultranza?, mas bien no, 
32. CARRERAS, El centro productor de dnforas de Catarroja, en Memoria Prelimi, 
nar. Seguimiento arqueol6gico del yacimiento de ''l'Hort de Pepica". Término Municipal 
de Catarroja, cito 
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sino que tuvo que primar ante todo e! pragmatismo, la utilidad, 
porque la meta era abrirse paso, después enriquecerse, y mas tarde 
tal vez llegaria e! rodearse de articulos importados costosos, pero 
en est e Ultimo estadio no se encuentra, ni mucho menos la parte 
de yacimiento excavado de Catarroja. A la vista de la perspectiva 
ofrecida por las prospecciones sistematicas, existia un nivel de vi da 
medio, pero nada mas 33. Y abundando en e! raciocinio, habia ade-
mas alfares propios entre sus instalaciones, que podian proporcio-
nar sin coste todos los articulos de cocina. Asi pues cabe dentro 
de lo posible imaginar que aqui debi6 existir comercio mas o me-
nos regular con e! norte de Africa, que permiti6 que productos 
poco frecuentes en otras villa e, menaje de cocina de TS africana, 
fuesen habituales aqui y no fuesen contemplados como objetos de 
lujo, sino en cierta manera cotidianos, porque eso si, son compati-
bles con vasijas de cocina y/ o domésticas comunes de los talleres 
particulares. Otros utiles domésticos, que han sido recogidos con 
frecuencia en estratigrafia son las lucernae, ninguna de las cuales 
est a fabricada en 10s figuli 10cales, proceden de importaci6n de ta-
lleres lucernarios italianos y africanos 34. 
En cuanto a otros recipientes, también africanos, en este caso 
mauritanos, son mas tardios, entre 10s siglos III-IV, y se trata de an-
foras, Dresse! 30 para vino, siendo utilizadas en Hispania como 
contenedores de salazones 35. 
Concluyendo, e! comercio con e! exterior, sea destinado a las 
zonas costeras regionales de! este hacia e! sur, siempre hay que 
pensar en la via maritima costeando, sea hacia e! norte de Africa, 
no debi6 tener tanta significaci6n, ni mucho menos, como para 
que transformara sensiblemente la existencia rural de los que lo 
desarrollaban. Pero es incuestionable, reitero nuevamente, que a 
partir de 10s campos saneados, anexionados a las localidades de la 
costa este mediterranea - ahi esta la villa de Catarroja, en las ori-
llas de la Albufera - de los de mas hacia el interior, también de 
33 .. Cf. sobre todo, Memoria Preliminar. Seguimiento arqueol6gico del yacimiento 
de ''l'Hort de Pepica". Término Municipal de Catarroja, cit.; GARCIA-GELABERT, Alrede-
dar de los alfares de la villa romana de Catarroja, cito 
34- Estudio llevado a cab o por Dii Maria Dolores Sanchez de Prado, Universi-
dad de Alicante. Agradezco a los Dres. M. Teresa Amaré y J. Sanchez-Lafuente, de 
la Universidad de Leon, su estudio e indicaciones acerca de la lucerna del ceramista 
Lucius Munatius Adiectus (firma L. M. ADIEC, impresa sobre la base). 
35· C. CARRERAS, comunicacion personal. 
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los de otras regiones de Hispania, la actividad agricola di~fruto de 
un considerable apogeo desde los primeros tiempos altoimperiales, 
llegando en ·algunas comarcas hasta el Bajo Imperio. La actividad 
industriai, derivada de la agricola, y derivando de ambas la activi-
dad comercial, siguieron idéntico rumbo, idénticos derroteros hacia 
un fuerte incremento. Para Catarroja su fase de plenitud economi-
ca, agricola, industriaI y comercial, a continuacion de un largo pro-
ceso formativo que comienza a finales del siglo I a.C., debe situar-
se, mediante el curso de un raciocinio logico, que no por textos o 
materiales, en el gobierno de las dinastias ju!io-claudia y flavia, 
perdurando, ya en declive, hasta la mitad del siglo II. Entonces la 
ocupacion rural deriva hacia otras estrategias, acaso no por volun-
tad propia - o quiza si - mediatizadas pòr el ritmo economico de 
su entorno, mas concretamente de Valentia. Y esto es todo hasta 
la pub!icacion de un estudio comparativo entre las pastas produci-
das en 10s alfares de la villa de Catarroja y las de las vasijas de las 
poblaciones costeras del !itoraI, incluidas las del norte de Africa, 
para afianzar las teorias aqui expuestas acerca de un comercio lito-
ral fluido. 
J osé d'Encarnaçao 
Salacia et 1'Afrique à 1'époque impériale ~', 
Alcacer do Sal, la romaine Salacia, aussi désignée aux textes 
comme Urbs Imperatoria, certainement après les guerres pompéien-
nes, se situe près de l'embouchure du fleuve Sado, qui forme, du 
coté de Setubal (ancienne Caetobriga) et de la péninsule de Troia, 
un vaste et tranquille estuaire. 
Troia est bien connue, depuis longtemps, comme centre de 
production de garum, don t la grande importance M. Robert 
Étienne et son équipe viennent de souligner dans un Iivre qui s'ap-
pelle justement Un grand complexe industrie! à Tr6ia (Portuga!) 
(Paris 1994). 
D'autre part, les rives du fleuve - on le savait aussi depuis 
longtemps - ont été choisies pour une invulgaire production de cé-
ramique, notamment d'amphores, sujet sur lequel s'est encore pen-
chée l'équipe de la Mission Archéologique F rançaise au Portugal, 
qui a produit sur le sujet un autre livre Les amphores du Sado 
(Portugal). Prospection des fours et analyse du matériel (Paris 1996), 
lequel, s'il n'a pas reçu le consensus total de la part des cher-
cheurs portugais I, a, du moins, attiré de nouveau 1'attention sur 
un exceptionnel ensemble de fours d'amphores. 
Alors, la localisation de la ville (FIG. I), bien au milieu de la 
cote occidentale de la Lusitanie; la facilité d'accès, étant donnée 
l'extreme navigabilité du fleuve; les riches productions (garum et 
respectifs contenteurs); le réseau routier, qui permettait, d'autre 
part, une très aisée liaison par terre aux villae - la plupart des am-
1< Je remercie très vivement la Fundaçao Calouste Gulbenkian, de Lisbonne, et 
la Camara Municipal de Alcacer do Sal, dont l'aide financière m'a permis la partici-
pation à ce Convegno de Sassari et la présentation de cette communication. 
1. Cf., par exemple, CARLOS F ABIAO, Novidades sobre o Sado? Algu11S comenta-
rios sobre um livro recente, «Vipasca», 1997, pp. 159-69. 
L'AI: . ]rlca romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. I499-I506. 
José d'Encarnaçao 
Fig. I: Sa/acia dans le contexte de la Lusitania (dessin de José LUls Madei-
ra). 
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phores trouvées à la villa de S. Cucufate proviennent des fours du 
Sado - et aux cités de l'intérieur du ·conventus Pacensis (Ebora Li-
beralitas lulia et Pax luliay la capitale du conventus) , et bien aussi à 
Emerita Augusta (la capitale de la province) - tous ces facteurs ont 
été déterminants pour que Salacia eut joué un role j' oserais dire 
décisif entre les cités d'Afrique et la Lusitanie. 
Il est vrai que les villes du Sud, sur la cote méridionale - Bal-
sa, Ossonoba, par exemple - étaient plus proches; mais le pro-
blème était, bien entendu, la facilité de circulation des produits 
vers l'intérieur et de l'intérieur jusqu'à la cote. N'oublions pas que 
1'Algarve est séparé par une ligne longitudinale de relief qui ren-
dait difficiles - autrefois comme encore aujourd'hui - les commu-
nications vers le nord. 
Dans ce contexte, il n'est pas surprenant, d'abord, que, dès le 
début de l'Empire, les notables de Salacia puissent avoir eu une re-
lation très étroite avec le pouvoir centraI: celui de la capitale de 
province et celui de la Rome impériale. On ne soulignera jamais 
suffisamment la signification politique (et, pour cela, économique 
et administrative) du linteau inscrit d'un temple 2 sacré (sacrum) à 
l'empereur Auguste, aux années 4-5 avant notre ère, par un Vica-
nus Bouti, un indigène qui appartenait, bien sur, aux notables 10-
caux. Et le fait que Flavia Ru/ina (IRCP I83) eut été flaminica pro-
vincialis et aussi flaminica du municipe de Salacia et de la colonia 
Emeritensis démontre à perfection ce réseaiI de communication, 
toute une "communauté" ... d'intérets. 
D'autre part, les fouilles menées à Salacia depuis plus d'une 
quarantaine d'années (les premières y ont été conduites par Vergi-
Ho Correia aux années I925-I9273), au fur et à mesure dont on 
en avait bésoin, notamment pour des raisons de travaux publics 
au coeur de l'ancienne ville, ont mis au jour des résultats surpré-
nants. 
J e ne peux pas etre exhaustif - ce n'est pas d'ailleurs l' occasion 
de l'etre - mais je signalerai tout simplement trois documents: des 
scarabées, une inscription votive et une tabella de/ixionis. 
2. IRCP I84 = ENCARNAçAO, Inscriçoes Romanas do Conventus Pacemù, Coim-
bra 1984. Inscription n. 184. 
3. Cf., par exemple, Escavaçoes realizadas na necr6pole pré-romana de Alcacer do 
Sal em I926 e I927, «O Instituto», 75, 1928, pp. I90-201. 
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I. Les scarabées 
li y en a plusieuts à Salacia, ttouvés suttout dans un contexte 
de néctopoles dites "pré-romaines"; je n'en parlerai que de cinq: 
le premier 4 est, selon le témoin de l'egyptologue Hall, «con-
tempotain du roi Psammétique I, qui tégna de 663 à 609 avo I.-C. 
Outre le soleil volant et la déesse Sokhmit (lionne) ou Bastet 
(chatte), on voit le nom d'inttonisation (nom d'Horus, ou de l'é-
perviet) de Psammétique» (Ingtid Gamet-Wallett dita, plus tatd, 
qu'on est en présence non de Bastet mais de la déesse Sechmet, 
«la toute-puissante», et confirmera la provenance de Naucratis 5); 
le deuxième scatabée ptésente comme décoration une sphinx 
ailée et une pIume d'autruche (le symbole de la vérité) et il est 
comparable (selon son premier éditeur, qùi ne lit pas l'inscription), 
à un autre trouvé dans une sépulture de Thatros, en Sardaigne 6; 
le troisième est aussi semblable, d'après J ean Vetcoutter, aux 
scarabées de Sardaigne fabriqués en jaspe vert bien foncé; il pré-
sente comme décoration un félin (vraisemblablement une lionne), 
un serpent, la tige d'un papyrus; 
le quatrième scarabée, en agate, semble montrer une tete de 
faucon honorée (dirait-on) par deux auttes figures, un soleil ailé ... 
et on signale sa ressemblance aux 'scarabées en jaspe déposés au 
musée de Cagliari; 
le cinquième scatabée n'a pas été étudié jusqu'à présent et je 
ne peux signaler que sa décoration: deux figutes antropomorphes 
légètement coutbées vers un tige (un palmier, peut-etre) 7. 
4. Pour celui-ci et les trois suivants, cf. A. M. C. PAIXAO, O recente achado de 
tres escaravelhos na necropole do Senhor dos Mtirtires em Alcticer do Sal, io Actas do Il 
Congresso Nacional de Arqueologia, I, Coimbra 1971, pp.' 309-14. 
5.1. GAMER-WALLERT, A. M. C. PAIXÀO, A inscriçao do escaravelho de Psamético 
I, na necropole do Olival do Senhor dos Mtirtires. Novos elementos para a sua interpre-
taçao, «o Arque610go Portuguès», série IV, I, 1983, pp. 267-72. 
6. Sur ce scarabée, voir aussi M. L. UBERTI, Uno scarabeo da Alcacer do Sal, 
«RSF» , III, I, 1975, pp. 85-7. Tharros est, 00 le sait, une fondatioo phéniciennne, 
dont les ruines romaines s'étendent sur la colline du Capo San Marco, le cap qui li-
mite, au nord, le golf d'Oristano. Elle a été dans 1'Antiquité une des entrepòts com-
merciaux plus importants de la Méditérranée, avant, durant et après la dominatioo 
romaioe. Est bien connue sa production locale de scarabées en jaspe vert (dont 00 
parle tout de suite): cf: S. MOSCATI, A. M. COSTA, L'origine degli scarabei in diaspro, 
«RSF», x, 2, pp. 203-10. 
7. A. M. C. PAIXAO, Uma nova sepultura com escaravelho da necropole do Seflhor 
dos Mtirtires (Alcticer do Sa!), «O Arque6logo Portuguès», série IV, I, 1983, pp. 
273-86. 
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Ces trouvailles qu' on date de l'Age du Fer - et non de l'épo-
que romaine, bien sur - démontrent, selon moi, d'une part, la tra-
dition des échanges commerciaux et, d'autre, sa continuité. Puis-
que - comme aujourd'hui - ces objets ont, pour les gens, une si-
gnification symbolique et sa "vie" n'est pas la meme que celle d'u-
ne pièce céramique d'usage quotidien. Le scarabée passe de géné-
ration en génération. Et c'est surtout cette continuité culturelle que 
je voudrais bien souligner ici ... 
2. Isis 
... d'autant plus que nous avons un très intéréssant témoin épi-
graphique de cette diffusion des idées religieuses africaines (ou, si 
l' on préfère, égyptiennes) à Salada. 
En effet, CIL II, 33 (= IRCP I82) est une dédicace à Isis Do-
mina par M. Octavius Theophilus, affranchi d'Octavia Marcella Mo-
deratilla, don t le nom vient inscrit par complet, comme si Theophi-
lus voulait dire expressément qu' on est là en présence d'une dédi-
cace à deux, "moi je ne suis que l'intermédiaire''. 
Étant donné qu'Octavia a deux cognomina; étant donné qu'elle 
est patrona dans un milieu où les patronae se comptent sur les 
doigts d'une main - on peut très bien soupçonner qu'il s'agit de 
quelqu'un appartenant à une famille des notables locaux; Malheu-
reusement, le monument est perdu et on ne peut pas risquer une 
chronologie. 
3· Une tabella defixionis 
Mais si la présence des scarabées et le témoin de la dédicace à 
Isis Domina démontrent cette étroite relation - économique et, sur-
tout, culturelle - entre Salada et l'Afrique romaine, ayant sans 
doute la Sardaigne comme intermédiaire, la découverte qui a été 
faite, l'été de I995, d'une tabella defixionis dans un sanctuaire ro-
rnain près du forum de la ville, en est une épreuve éloquente. 














VT·ME· QVAM·PRIMV· COMPOTE·PACIAS 
Domine Megare / invicte ! Tu) qui Attidis / corpus accepist~ acczpzas 
cor/pus eius qui meas sarcinas / supstulit) qui me compilavit / de 
domo Hispani. Illius corpus / tibi et anima· do dono ut meas / res 
inveniat. (H)unc tibi (h) ostia / quadripede(m) don e, Attis, voveo, / 
si eas iure in ven ero. Dom(i)ne / Attt\ te" rogo, per tu(u)m Noctur-
num, / ut me quam primu(m) compote(m) facias! 
li y a, bien sur, des problèmes d'interprétation et parfois meme de 
lecture. J e pense que c'est un document dont on parlera encore as-
sez longtemps, due son énorme richesse sous tous les points de 
vue. 
J e vais essayer de vous en présenter une traçluction: «6 dame 
Mégara, l'Invincible! Toi qui as reçu le corps d'Atis, daigne-toi re-
cevoir le corps de celui qui m'a enlevé mes bagages, qui m'a volé 
de la maison d'Hispanus. Jet' offre comme don son corps et son 
esprit, afin que je trouve mes biens. J e te promets en cadeau 
comme victime ce quadrupède, Atis, si, comme il faut, je les trou-
verai. Je t'en prie, Atis Seigneur, par ton Nocturne, que tu puisses 
faire que je les possède le plus tot possible». 
Plus qu'un drame de famille on a ici à voir avec un cas de voI 
important de biens, ce que nous ne surprend pas, étant donné les 
richesses en jeu au coeur de la population de Salacia: entrepòt com-
merciaI entre l'Orient et l'Occident, nous l'avons vu, ne nous frappe 
pas l'existence de ces richesses et de ... voleurs! Et on ne résistera à 
approcher ce texte (et je remercie Mare Mayer de me l'avoir rap-
pellé) de la "plaque de supplication" à Isis trouvée à Belo 8: 
«Isis murionyme je te confie le voI dont je suis la victime. Ac-
complis pour moi des actes exemplaires conformes à ta divinité 
8. J.-N. BONNEVILLE, S. DARDAIGNE, P. LE Roux, Belo v. L'Épigraphie. Les 1115-
criptions Romaines de Baelo Claudia, Madrid 1988, pp. 21-4. Une inscription d'Emeri-
ta Augusta (CIL II, 462) invoque Proserpina assimilée à la déesse indigène Ataecilla: 
per tuam maiestatem te rogo, oro, obsecro uti vindices quot mihi furti factum est. 
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hors d'atteinte et à ta majesté, (fais) en sorte que tu otes la vie au 
vu de tous à celui qui l'a fait, (m')a dérobé, ou à son héritier ... ; je 
te prie, o ma souveraine, de punir ce voI». 
C'est aussi curieux de noter, en passant, que - tant à Baelo 
comme à Salacia - si la plaque «montre que le culte était en effet 
parfaitement romanisé», la langue utilisée est «la langue courante 
dont l' ortographie et la prononciation ne répondaient pas aux 
canons de la langue littéraire» 9. 
Mais, en toute vérité, ce que nous interesse id c'est le point de 
vue culturel, le contenu mythologique du texte. Un contenu un 
peu maladroit, peut~on le dire, une fois qu'Atis vient normalement 
associé à Cybèle, la Grande Déesse, Magna Mater, génératrice de 
la vie, de la fertilité, de la fortuna!. .. Mais id ce n'est pas Cybèle 
qu' on invoque: c'est Megara, la fille du roi de Tèbes, Créonte, qui 
l'a donnée en mariage à Hercule - Hercule dont l'effigie figure sur 
l'avers des asses frappés à Salacia, Hercule dont l'épithète (Invictus) 
est id attribué à son épouse IO. Mais, en fin de compte, n'a~t~on 
pas utilisé un adjectif au masculin quand on aurait dti s'attendre 
un féminin bien préds? 
TI y a, alors, là une symbiose de mythes. Ou, peut~etre mieux, 
une absence de leur connaissance complète. 
Voilà un nouvel argument que vient plaidoyer en faveur de 
cette "contamination" culturelle - id de l'Orient par l'intermédiai~ 
re de l'Afrique. 
Étant donné les caractéristiques paléographiques du document 
et la chronologie des objets archéologiques trouvés en contexte au 
dépot votif du sanctuaire, il nous parait très probable que le mo~ 
nument soit datable du Ile siècle de notre ère. 
Scarabées, épigraphie votive et la tabella defixionis (ou plaque 
de supplication, si on préfère) - trois témoins bien visibles d'une 
relation qui, venue (du moins) des temps proto~historiques, a tra~ 
versé, à Sa la cia, tout le long de l'Empire. 
Et une épreuve de plus que les bateaux ne portaient seulement 
des marchandises à vendre et à· acheter: il y avait aussi des idées à 
partager ensemble. 
9· BONNEVILLE, DARDAIGNE, LE Roux, Belo v, cit., p. 134· 
IO. Mare Maycr a suggéré une erreur d'interpretation de la part du lapicide: 
MEGARE à la pIace de MEGALE, un adjectif venant directement du grec, peut-etre 
le R était gravé sur la minute comme À (L grec); en ce cas, c'était la Grande Déesse 
rneme qu'on invoquait. 
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Mevii 
La actividad exportadora de la Bahia gaditana esta atestiguada 
por yacimientos argueo16gicos romanos y testimonios epigraficos. 
Nos acercaremos a la misma través del colectivo familiar de los 
Mevii, y mas espedficamente de L. Mevius Faustus, empresario de 
una familia con notables intereses en la Bahia proyectados hacia el 
cercano Magreb. 
La identificaci6n del origen, contenido, envasador, propietario e 
inspecci6n oficial de los contenedores para transporte de llguidos, 
semiliguidos y s6lidos no se refleja en todos los envases hallados, 
siendo esto mas propio de unos momentos, zonas y productos gue 
de otros; es cierto gue la informaci6n proporcionada por los restos 
ceramicos debe estar cimentada sobre la tipologia de dichos conte-
nedores y los textos (exiguos en casos) gue nos presentan (inscrip-
ciones y/o graffiti), lo cual ha de ser combinado con el estudio de 
las pastas ceramicas, para identificar la procedencia y origen, los 
centros de producci6n anf6rica y de los contenidos de las anforas 
y los negotiatores y las lineas y rutas de comercio, junto a su evo-
luci6n durante la romanidad; asi avanzaremos en el conocimiento 
de la cotidianidad de nuestros antepasados, gracias a los textos 
(minimos) gue las anforas pueden presentar sobre su superficie I. 
Lucio Mevio Fausto fue un comerciante aparentemente especia-
lizado en el campo de las salazones cuyo nombre aparece en es-
tampilllas (F AVSTI y L. ME. F AVS ... ) sobre anforas Dr. 8 (salsa-
rias) halladas en el yacimiento del "Pinar de Villanueva" (Barrio de 
I. Cf. al respecto el Corpus de tituli sobre contenedores anf6ricos de la Bética 
estudiado por G. CHIC en sus Epigrafia An/orica de la Bética I, Sevilla 1985 y Epigra-
fia An/orica de la Bética, II. Los rotulos pintados sobre dn!oras olearias. Consideraciones 
sobre la Annona, Écija 1988. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 15°7-1514. 
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J arana, Fuerto Real, Cadiz) 2. Tenemos asi directa coneXlOn entre 
la Bahia de Cadiz y los Mevii Fausti, quienes - a través de este 
Lucio - hadan valer sus intereses en el nego cio de la exportaci6n 
de salazones y salsas saladas de pescado, del cual sabemos por Es-
trab6n que constituia una de las principales actividades de los ha-
bitantes de una y otra costa del Estrecho de Gibraltar, junto a la 
construcci6n naval (ya floreciente entonces,· segun el amasiense). 
No son éstos los unicos testimonios de .1os Mevii en el municipio 
portorrealeno: contamos con un sello con la marca L.M. C .. ) en 
anforas destinadas a salaz6n de pescado y derivados salsarios (Bel-
tran IlA) del mismo yacimiento (Villanueva), lo cual nos pone de 
manifiesto la presencia de este colectivo familiar, los Mevii en el 
ambito de la Bahia de Cadiz en el siglo '1 d.C., esto es, su compa-
recencia en un marco bien definido del "Ultra Mediterraneo" y sus 
intereses en un campo concreto, la exportaci6n (y, por ende, la 
producci6n) de salazones y sus derivados en época altoimperial): 
asi comenzamos a definir espacios, tiempos, y ambitos de actuaci6n 
de estos Mevii atlanticos y "ultramediterraneos" 3. 
Sobre la cronologia relativa a los dichps contenedores anf6ri-
cos, podemos cefiirnos a la sefialada por el Dr. Garda Vargas, 
quien estima que las Dr. 8 pueden datarse en el tercio centraI del 
siglo l d.C., entre el reinado de Claudio (41-54 d.C.) y la primera 
década de la Dinastia Flavia (69-79 d.C.), mientras la marca L.M. 
( ... ) corresponderia a un momento apenas posterior, el ultimo cuar-
to del mismo siglo 4. Se observaria continuidad en la actividad de 
2. Aparecen 10s tituli L. ME. FAVS. y FAVSTI sobre Dr. 8; G. CHIC, Econo-
mia y Politica en la época de Tiberio. Su reflejo en la Bética, «Laverna», II, 1991, p. 
107, notas 238-240; ID., Economia y Sociedad en la Bética Altoimperial. El testimonio 
de la Epigrafia Anforica. Algunas notas, en C. GONzALEZ ROMAN (ed.), La Sociedad de 
la Bética. Contribuciones para su estudio, Granada 1994, p. 104. 
3. Y del litoral gaditano en generaI. Estrab6n (III, 2, 6) habla de la riqueza de 
las industrias de salaz6n turdetanas y de la construcci6n naval en el sur de la Penio-
sula Ibérica (abastecida con madera del pais); en III, 2, 7, el tratadista augusteo deta-
Ha la riqueza pesquera de la costa y 10s mares de Gades: El caracter de Gades como 
ultima y primera (al tiempo) avanza dilla del Mediterraneo y verdadero puerto medite-
rraneo en el Atlantico nos Beva a definir dicho enclave tirio - Gadir, la Gades roma-
na - y su ambito inmediato de interacci6n, su Bahfa, com Q "ultramediterraneo". 
4. E. GARc1A V ARGAS, Las anforas de El Gallinero (Puerto Real) en el contexto 
de la5 producciones de la bahia de Cadiz, en Actas III Jornada5 Historia Puerto Real, 
Puerto Real 1996, p. 54; este autor estima que se tratadel propietario de las anforas 
(L. Mevio Fausto); FAVSTI aparece sobre Dr. 8, y L.M.(. .. ) sobre Beltnln nA. 
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este negotiator (o esta familia de exportadores, en sentido mas am-
plio) 5 en un arco temporal gue abarcaria la segunda mitad del si-
glo I d.C., coincidiendo con la mayor implantaci6n y el fortaleci-
miento de los lazos economicos entre la ya provincia Baetica (des-
de la reforma augustea) y Roma. En este momento la Bahia empe-
zaria a recoger fruto de las actividades desarrolladas como conse-
cuencia de la implantacion de los modos economicos romanos, no 
siendo presumiblemente hasta el primer cuarto del siglo I d.C. 
cuando la exportacion de producciones (agrarias y de salazones) 
desde el entorno gue nos ocupa hacia el Imperio alcanzaria un 
considerable. volumen organizado 6. 
Podemos seguir la distribucion de las actividades de estos indi-
viduos, los Mevii, a través de las distintas producciones ceramicas 
5. Si consideramos que las marcas L. ME. FAVS ( ... ), FAVSTI (Dr. 8) y L. M. 
C .. ) (Beltran IlA) corresponden a un mismo individuo, lo cual es harto probable, ya 
que se trata del mismo yacimiento, "Pinar de Villanueva" (Puerto Real, Bahfa de Ci-
diz) , la misma actividad (exportacion de salazones), el mismo producto (envases ceni-
micos para las salazones) y la misma cronologia (avanzando en el tiempo en una se-
cuencia de medio siglo ca.); caso de no corresponder al mismo individuo, no cabe 
duda acerca de la existencia de una familia dedica da al negocio, que mantendria su 
vinculacion con la actividad a lo largo de los anos. Al tiempo, podriamos ver en es-
tos Mevii Fausti no solo a meros exportadores (negotiatores) y propietarios de las an-
foras y su contenido, sino a propietarios de tierras y/o de instalaciones para la sala-
zon del pescado, las cetariae en la Bahia gaditana que se dedican a exportar bien sus 
propias producciones, bien éstas en combinacion con las ajenas (caso en el que si 
trabajarian como negotiatores) , especialmente cuando no se trata solo de salazones de 
pescado sino que puede tratarse de vino (y derivados) o aceite. 
6. Proceso que no haria sino acentuarse mediante el establecimiento de las es-
tructuras annonarias de abastecimiento imperial; cf. al respecto G. CHIC, Epigrafia 
Anforica de la Bética, II, Écija 1988, pp. 53-71; para un paralelismo con la zona gadi-
tana y la inversion del proceso de exportacion-importacion con la Peninsula Italica, 
cf. M. BELTRAN, El Comercio del Aceite en el valle del Ebro a finales de la Republica 
y comienzos del Imperio Romano, en I Congreso Internacional sobre Produccion y Co-
mercio del Aceite en la Antigiiedad, Madrid 1980, pp. 221 ss.; en este estudio, Beltran 
Lloris muestra como la llegada de italicos al valle del Ebro y la consiguiente transpo-
sici6n e implante de modos econ6micos latinos en dicha region (merced a las coloni-
zaciones de épocas cesariana y augustea) conIIevara una paulatina disminuci6n de im-
portaciones olelcolas y vinarias de procedencia italica (y del Mediterraneo OrientaI), 
de la mano de las producciones locales de aceite y vino, producciones locales que, 
invertido completamente eI proceso, lIeganin a exportarse a la Galia e Italia y Ger-
mania (especialmente en lo relativo al vino tarraconense); cf. igualmente G. CHIC, 
Historia Economica de la Bética en la Época de Augusto, Sevilla I997; ID., Historia 
Economica de la Bética Romana, Sevilla 1998. 
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gue - con iniciales de la familia - salpican el Mediterraneo Occi-
dental, con especial incidencia en Hispania, donde podria haber 
residido el nucleo de sus iniciativas economicas. A las produccio-
nes de salazon comercializadas desde la Bahia Gaditana en la se-
gurida mitad del siglo I d.C. por L{ucius) ME{vius) FAVS(tus) se 
sumarian otros productos y regiones peninsulares, incluidos en la 
esfera de actuacion del colectivo. Asi, antes incluso de la época en 
gue vimos actuar a Lucio, hallamos anforas vinarias tarraconenses 
con marcas Q. MEVI y MEVI. La cronologia de estas anforas se 
situa en el Ultimo tercio. del siglo I a.C., vinculado su radio de ac-
cion (segun los hallazgos realizados) a la costa catalana entre Bada-
lona y Ampurias, y a la puesta en comercio de vino tarraconense 
fuera de la Peninsula Ibérica 7• 
Punto especialmente interesante por encontrarnos en este Foro 
del Africa Romana y lazo de conexion temporal entre las dichas 
producciones vinarias de Q. MEVI y MEVI y sus "parientes" de 
la Bahia gaditana es el proporcionado por 10s contenedores cerami-
cos de Sala, en el Marruecos atlantico. En Sala aparecen anforas 
gaditanas (de los tipos Dr. IB y C)., fabricadas en el ultimo cuarto 
del siglo I a.C., en los labios de algunas de las cuales aparece la 
marca L. M.; estos contenedores resultan interesantes porgue su ti-
pologia pareceria corresponder mas a los destinados a vino (y deri-
vados) gue a las salazones, consideradas la mas importante produc-
cion gaditana del cambio de Era) 8. Pero, ~ guién es este L. M. de 
7. Dos anforas Laietana I halladas en Baetulo (Badalona), que M. Comas situa 
en torno al 30 a.c.; la autora menciona el hallazgo de esta marca sobre contenedores 
de tipo indeterminado en Ampurias (con una cronologia que la estudiosa establece 
« ... abans del canvi d'Era ... »); junto a estas marcas de Q. MEVI, Comas senala una 
marca de MEVI sobre un anfora vinaria Pascual I (igualmente tarraconense) de Ba-
dalona, poniendo relacionando ambos nombres (como en el caso de los tituli porto-
rrealenos), ya que los tipos anf6ricos en juego (Laietana I y Pascual I) podrian haber 
conocido una producci6n coetanea; M. COMAS, Baetulo. Les amphores, Badalona 
1985, pp. 134-5· 
8. Sabemos de la producci6n de Dr. IB y C en yacimientos de Puerto Real 
(como en la Cantera y Calera de Lavalle; E. GARCfA VARGAS, La producci6n an/6rica 
en la Bahia de Cddiz como .indice de la Romanizaci6n, «Habis», 27, 1996, pp. 49-62); 
acerca de las anforas gaditanas (Dr. I B-C) de Sala (Marruecos) relacionadas con los 
Mevii, E. GARcfA V ARGAS, Las dnforas del Gallinero (Puerto Rea!) en el contexto de 
las produ~ciones de la bahia de Cddiz, en III Jornadas Historia Puerto Real, Puerto Real 
1996, p. 47; C. PANELLA (La distribuzione e i mercati, en Società romana e produzione 
schiavistica, II, Roma 1981, pp. 51-81) nos recuerda que las Dr. I y Dr. 2-4 son 105 
contenedores vinarios por excelencia para épocas tardorrepublicana y altoimperial, 
Mevii I5 II 
Sala?, porque para la aparici6n de L. ME. FAVS(. .. ) el "gaditano" 
faltaria medio siglo. Quiza hallemos la respuesta gracias a otro titu-
lus de Saint-Roman-en-Gall (Vienne, Francia), en el eje R6dano-
Saona; se trata de una Dr. 12 para pescado salado (y derivados), 
con la marca L.ME. RVFVS; se muestra una total coincidencia en 
praenomen y nomen con los Mevii de Villanueva, con s6lo la dife-
rencia en el cognomen de los mismos (Faustus en Cadiz, Rufus en 
este caso francés) 9. Estamos ante un contenedor del cambio de 
Eras (15 a.C.-5 d.C., por su contexto), que nos acerca a la activi-
dad de los Mevii gaditanos, coincidiendo en iniciales y periodo de 
actividad con los de Sala. 
Otro elemento a tener en cuenta seni el titulus de P. MEVIVS 
FA VSTVS sobre anfora olearia hispana (Dr. 20) de Roma Urbs, 
aparecido en los Castra Pretoria, y cuya cronologia nos situa en la 
primera mitad del siglo I d.C. IO. Asi enlazaremos los Mevii de 
siendo las Dr. 2-4 las mejor adaptadas para el transporte acwitico en generaI (y mari-
timo en particular); F. ZEVI, Appunti sulle anfore romane. La tavola tipologica del 
Dressel, en «ArchClass» XVIII, 2, 1966, pp. 208-47. 
9. Cf. CHIC, Economia y Politica en época de Tiberio, cit., p. 107. Sobre el senti-
do y origen de 10s tria nomina y 10s cognomina en particular, L CALABI LIMENTANI, 
Epigrafia Latina, Milan 1985, pp. 155 sS.; L KA]ANTO, The Latin "Cognomina", 
Helsinki-Helsingfors 1965-Ann Arbor (Michigan) 1977; CHIC, Economia y Sociedad en 
la Bética Altoimperial, cit., pp. 104-6, quien ya apunta el parentesco entre 10s indivi-
duos de Puerto Real, Castra Pretoria y Saint-Romain-en-Gall; este mismo autor sena-
la, citando a F. MAYET (Les "figlinae" dans les marques d'amphores Dressel 20 de Béti-
que, «Revue des Études Anciennes», LXXXVIII, 1986, pp. 285-305) como « ... hasta 
mediados del siglo II d.C. los sellos muestran con cierta frecuencia tria nomina ... », 
relativos al propietario de las figlinae (Cl-IIC, Economia y Sociedad en la Bética Altoim-
perial, cit., p. 77). 
IO. CHIC, Economia y Sociedad en la Bética Altoimperial, cit., p. I05. Los co-
mienzos de la exportacion de aceite bético a Italia y el Limes renano (principales re-
ceptores de las producciones olearias hispanicas) habrfan comenzado cuando los oli-
vos (las raices de cuya plantacion masiva han de ser buscadas en la introduccion de 
Hispania en la economia productiva imperial, y en la presencia de italicos en Iberia) 
pudieran rendir fruto, anos después de su implantacion; R. PASCUAL, La Evoluci6n de 
las exportaciones béticas durante el Imperio, en I Congreso Internacional sobre Produc-
ci6n y Comercio del Aceite en la Antigiiedad, Madrid 1980, p. 240; M. BELTRAN, El 
Comercio del aceite en el valle del Ebro a finales de la Repziblica y comienzos del Im-
perio Romano, ivi, pp. 187-224; ID., El aceile en Hispania a través de las einforas: la 
concurrencia del aceile iteilico y africano, en II Congreso Internacional sobre Producci6n 
y Comercio del Aceite en la Antigiiedad, Madrid 1983, pp. 515-50; K. GREENE, The 
Archaeology of Roman Economy, Londres 1986, pp. 139 ss.; para la vid y las circuns-
tancias analogas a las del cultivo del olivo, R. DUNCAN-]ONES, The Eco!1omy of the 
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mediados-fines del siglo I a.C. (Badalona, Ampurias, Sala) con sus 
parientes gaditanos (segunda mitad del siglo I d.C.), atendiendo 
ademas a que en P. MEVIVS FA VSTVS (Roma) observamos co-
rrespondencia con L. ME. FA VS C .. ) (Puerto Rea!) en nomen y 
cognomen, difiriendo solo en praenomen; elIo nos ha ce pensar en 
un estrecho parentesco entre ambos Mevii, especialmente tratando-
se de exportadores de productos béticos, y aunque la produccion 
de aceite en el retroterra de la Bahia se ha venido considerando 
actividad secundaria frente a salazones y sus derivados (y aun fren-
te a vino y los suyos), no podemos pasar por alto como la salazon 
no era ni mucho menos "producto unico" II, de forma que sus ra-
dios de accion e intereses vendrian a coincidir como sus "apelli-
dos". 
En este espacio entre 10s siglos I a.C. y I d.C., L. ME. FAVS 
C .. ), L. M C .. ) y FAVSTI desarrollaban sus actividades de produc-
don y còmercio en su grupo familiar, los Mevii, el cual dejo cons-
tancia de su dinamismo del Marruecos Atlantico hasta la ciudad de 
Roma, pasando por la Bahia gaditana y el N E de Iberia, el medi-
ternlneo gaIo y el eje Rodano-Saona. 
Roman Empire. Quantitative Studies, Cambridge 1982, p. 39; para la mano de obra 
necesaria en una explotaci6n oleicola o vitivinicola, ibid., pp. 328 ss.; sobre el merca-
tor P. Mevius Faustus de 10s Castra Pretori a (CIL xv, 3663), G. CHIC, Economia y 50-
ciedad en la Bética Altoimperial, cit., p. 105. 
II. N. MARiN, A. PRIETO, Observaciones sobre la forma de produccion y circula-
don del vino de la provincia romana de la Bética, en El Vi a l'Antiguitat, Badalona 
1987, pp. 369-76; tamblén G. CHIC, Acerca de un anfora con pepitas de uva encontra-
da en la Punta de la Nao (Cadiz) , «Boletin Museo de Cidiz», I, p. 40; BELTRAN, El 
aceite en Hispania a través de las anforas, cit., p. 526, seilala la fabricaci6n de anforas 
olearias (Dr. 23 B) en Puerto Real en el siglo III d.C., con lo que elIo indicarfa aeer-
ca de la existencia de producci6n de aceite destinada no s6lo al abastecimiento Iaea] 
sino a su comercializaci6n exterior (dado el empleo de contenedores ceramicos para 
el mismo), y sobre la continuidad de esas producciones en el tiempo mas alla de la 
cacareada crisis del siglo III. 
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T abla I: Mevii, repertorio de halIazgos 
Lugar Materia! Titulus Cronologia Contenido Referencia 
Ampurias Laietana l Q. MEVI 40-30 a.c. vino M. Comas 
Badalona Laietana I Q. MEVI 40-30 a.c. vino M. Comas 
Pecio Cap Paseual I MEVI 2a. mitad vino B. Liou 
Béar 3 s. I a.c. 
Sala Dr. I B-C L. M. 25-1 a.c. vino E. Garda 
Badalona Paseual I MEVI transicion ss. vino M. Comas 
I a.C.-l d.C. 
Ruscino Paseual I MEVI transicion ss. vino B. Liou 
I a.C.-l d.C. 
Gruissan Paseual I M:t.VI transieion ss. vino B. Liou 
l a.C.-l d.C. 
Palamos Q. MEVI transieion 5S. B. Liou 
I a.C.-l d.C. 
Saint-RG. Dr. 12 L.MEVIVS 15 a.c.- salazon G. Chic, 
RVFVS 5 d.C. E. Garda ... 
Roma Dr. 20 P.MEVIVS la. mitad aceite G. Chic 
RVFVS s. I d.C. 
Puerto Real Dr. 8 FAVSTI 40-80 d.C. salazon G. Chic, 
M. Beltra.n ... 
Puerto Real Dr. 8 L. ME. 40-80 d.C. salazon G. Chic, 
FAVS(. .. ) M. Beltnin ... 
Puerto Real Beltran II A L.M. (. .. ) 40-80 d.C. salazon G. Chic, 
M. Beltran ... 
Badajoz T.S.H. L.M.F. s. 1 d.C. M. Beltran 
Tivissa MEEV s. I d.C. V. RevilIa 
Granada T.5.H. L.M.M.F. s. 1 d.C. M. Fernandez 
y Andujar L.M.F. 
L.M.P. 
J osé Maria G6mez F raile 
La representaci6n geografica de la Peninsula 
Ibérica en la Chorographia de Pomponio Mela 
y en la Naturalis Historia. Una aproximaci6n 
al espacio maritimo del Mediterraneo 
occidental 
Introducci6n 
La similitud entre Ios registros cartognlficos proporcionados por 
Plinio y Mela es una impresi6n gue ha sido ya apuntada en distin-
tas ocasiones por algunos autores I. En una primera aproximaci6n 
al contorno peninsular gue se describe en ambas fuentes, sin em-
bargo, pueden apreciarse sensibles variaciones entre ellas. 
Pomponio Mela desarrolla un recorrido pormenorizado a través 
de sus costas, proporcionando unas notas muy precisas sobre la 
orientaci6n de sus flancos en el espacio. Determinar, por tanto, Ios 
puntos extremos entre Ios gue éstos guedan delimitados, aSI como 
su propia orientaci6n, es una Iabor gue no ofrece mayores proble-
mas. Estos guedan conformados de esta manera: 
- FIanco Este: esta constituido por Ios Pirineos, orientados de 
Norte a Sur 2 • 
- FIanco Sur: conformado por el litoral gue se dirige desde el 
lo Sobre la problematica véase como nota introductoria, G. OEHMICHEN, Plima-
nische Studien zur geographischen und kunsthistorischen Literatur, Erlangen I880 
(reimpresi6n I972), passim; D. DETLEFSEN, Die Anordnung der geographischen Biicher 
des Plinius und ihre Quel/en, Roma I972 (I909); A. GARcfA y BELLIDO, La Espaiia 
del siglo I de Nuestra Era (segun P. Mela y C. Plinio), Madrid I987 (I947), p. 22; A. 
SCHULTEN, Geografia y Etnografia Antiguas de la Peninsula Ibérica, Madrid I959, pp. 
42-5; K. G. SALLMANN, Die Geographie des iilteren Plinius in ihrem Verhiiltnis zu Var-
ro. Versuch einer Quel/enanalyse, Berlin-New York, I97I; A. SILBERMAN, Pomponius 
Mela. Chorographie, Paris I988, pp. XXXVI-XLIII; F. BELTMN, F. PINA POLO, Roma y 
los Pirineos: la lormaci6n de una Irontera, «Chiron», 24, I994, pp. I03-33; G. SERBAT, 
Introducci6n generaI, en A. FONTAN et alii, Plinio el Viejo. Historta Natura/. Libros I-
II, Madrid I995, pp. 7-206; F. E. ROMER, Pomponius Mela's Description 01 the World, 
Michigan I998, p. 27, Y H. ZEHNACKER, Pline l'A n cien. Histoire Naturel/e. Livre III, 
Paris I998, pp. I I-I6. 
2. MELA, II, 6, 87. 
L'AI'. . Jrtca romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1515-1528. 
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Promontorio meridional de los Pirineos hasta el Promontorio de 
J uno, en las proximidades de las Columnas de Hércules 3. 
- FIanco Oeste: lo constituye la linea costera que arranca en el 
Promontorio de Juno y se encamina hacia el Promontorio Célti-
c0 4. 
- FIanco Norte: esta conformado por el litoral que se dirige des-
de el Promontorio Céltico hasta el Promontorio septentrional de 
los Pirineos 5 . 
En la Naturalis Historia, no aparece un entorno descriptivo tan 
preciso como en la Chorographia de Mela, aunque disponemos de 
suficientes elementos para delimitar los puntos extremos que confi-
guran los cuatro costados peninsulares, asi como los elementos in-
dispensables para establecer su orientaci6n. Estos pueden configu-
rarse de la manera siguiente: 
- FIanco Este: en la Naturalis Historia existen testimonios feha-
cientes para considerar que esta constituido por los Pirineos, orien-
tados de Norte a Sur 6• 
- FIanco Sur: conformado por el litoral que se dirige desde el 
Promontorio mediterraneo de los Pirineos hasta el Monte Calpe 7• 
- FIanco Oeste: lo constituye la linea costera que arranca en el 
Monte Calpe y se encamina hacia el Promontorio Magno 8. 
- FIanco Norte: esta conformado por ellitoral que se dirige des-
de el Promontorio Magno hasta el Promontorio de los Pirineos so-
bre el Océano Galico 9. 
Con estos resultados, no parece colegirse directamente la repro-
ducci6n en las dos fuentes de una misma representaci6n geografi-
ca. Pero, para tener mayores elementos de contraste, sera preciso, 
no obstante, analizar con mas detalle los elementos que conforman 
cada flan co. Dado que el contexto donde se enmarcan éstos se 
ajusta tanto en Plinio como en Mela dentro de la 'divisi6n provin-
cial, lo mas pertinente sera desarrollar el analisis sobre la disposi-
ci6n de estas Provincias hispanas en el espacio. 
3. MELA, II, 6, 96. 
4. MELA, III, I, 3-11. 
5. MELA, III, I, 12- 1 5. 
6. Esta impresi6n puede colegirse siguiendo et ordenamiento reproducido en 10s 
siguientes pasos: PLIN., Nat. III, 2, 6; Nat. III, 4, 29, Y Nat. IV, 28, 98-IV, 34, II 1. 
7. PUN., Nat. III, 4, 19-22. 
8. PUN., Nat. III, 3, 7, Y Nat. IV, 35, Il3-Il6. 
9· PUN., Nat. IV, 34, IlO-II3. 
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Las Provincias hispanas en la Chorographia de Mela 
y en la Natura/is Historia 
La Bética en la Chorographia de Mela y en la Naturalis Historia 
En la Chorographia de Pomponio Mela, los limites de la Bética se 
establecen, por el Norte, con la provincia lusitana, separada de la 
Bética por el fio Anas; por el Oeste con el Océano Atlantico; por 
el Sur con el Mar Nuestro, y, por el Este, con la Tarraconense. 
En la Naturalis Historia, su contorno se delimita, por el Norte, 
también con la demarcaci6n provincial lusitana; por el Oeste, con 
el Océano Atlantico; por el Sur, con el Mar Hibérico, y, por el Es-
te, con la T arraconense. 
El diserio del flanco meridional de la Bética se estructura de 
Oeste a Este, segun las informaciones de Mela, a través de un tra-
zado que comprende los siguientes puntos: Urci, Abdera, Suel, Ex, 
Maenoba, Malaca, Salduba, Lacippo, Barbesula, Calpes, Carteia en 
un golfo, Tingentera, costa del Estrecho en forma de arco oblicuo 
donde se asientan los nucleos de Mellaria, Bello y Baesippo, y Pro-
montorio de J uno IO. 
Segun Plinio, da Este a Oeste, reproduciendo un recorrido in-
verso, la costa avanza a través de los siguientes puntos: Calpe, Bar-
besula con su rlO, Salduba, Suel, Malaca con su fio, Maenuba con 
su rio, Sexi, SeI, Abdara, Murgi, Urci y Baria II. 
La secuencia descriptiva del flanco occidental de la Bética re-
produce de Sur a Norte, segun Mela, el siguiente recorrido: Pro-
montorio de J uno, golfo donde se asientan el Puerto gaditano, lu-
cus Oleastrum, Ebora y Hasta; fuera del golfo, el altar y tempIo de 
Juno, Monumento a Cepi6n y el fio Betis. Y en otro golfo, Olinti-
gi y Onolappa; por Ultimo, el rlO Anas 12. 
Segun· Plinio, de Norte a Sur, también en sentido inverso, la 
secuencia se disefia de este modo: fio Anas, fio Luxta, Ossonoba 
Aestuaria, fio Urio, Montes Harenos, fio Betis, litoral curense con 
una bahia arqueada, Promontorio de Juno, Estrecho del Mar At-
lantico donde se citan los nucleos de Baesippo, Baelo y Mellarta; 
Carteia y Calpe 13. 
IO. MELA, III, 6, 94-96. 
II. PLIN., Nat. ilI, 3, 7, Y Nat. III, 4, 19· 
12. MELA, III, I, 3-5. 
13. PLIN., Nat. III, 3, 8. 
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Fig. r: Representaci6n geografica de la Bética, segun las informaciones de 
Mela (I) y Plinio (2). 
Representadas sobre un plano estas informaciones, el resultado 
que vamos a obtener aproximani unas imagenes similares a las que 
se reproducen en la figura I. La diferencia mas acusada que se ad~ 
vierte entre ambos registros est a localizada en el extremo occiden~ 
tal del Mediterraneo y, por tanto, en el inicio del Atlantico. Si, se~ 
gun Pomponio Mela, el Mar Nuestro bana las costas de la Bética 
desde Urei hasta el Cabo de Juno, comenzando a partir de aqui el 
Atlantico, segun Plinio, el Mediterraneo s610 alcanzada el Calpe, 
punto a partir del cual se localizada ya el Océano. En realidad, es~ 
ta aparente contradicci6n s610 revela que los autores, sobre una 
imagen que debia haber sido la misma, han empleado distintos cri~ 
terios para determinar esta circunstancia. 
La Lusitania en la Chorographia de Mela 
y en la Naturalis Historia 
La Lusitania, en la Chorographia de Pomponio Mela, aparece cir-
cunscrita, por el Norte y el Oeste, con el Océano Atlantico; por el 
Sur, con el rio Anas, y, por el Este, con la Tarraconense. 
En la Naturalis Historia, Lusitania se delimita, por el Norte, 
con el Océano Galico; por el Oeste, con el Océano Atlantico; por 
el Sur, con el rio Anas, y, por el Este, con la Tarraconense. 
La descripci6n del trazado del costado de la Lusitania que mi-
ra hacia el Ocaso reproduce un trazado de Sur a Norte, que, se-
gun las informaciones de Mela, recorre los siguientes puntos: do 
Anas, a continuaci6n, Myrtili, Balsa, y Ossonoba en el Promontorio 
que denomina «Campo Cuneo»; Salaeia sobre el golfo que se situa 
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entre medias del Campo Cuneo y del Promontorio Sagrado; Lacco-
briga y el Puerto de Hanibal en el Promontorio Sagrado; Ulissippo 
y el do Tagus en el golfo ubicado entre este Promontorio y el 
Magno, y Ebora, sobre este ultimo 14. 
Plinio describe el flan co occidental de Lusitania en un recorri-
do inverso de Norte a Sur, a través del siguiente trayecto: Promon-
torio Magno, do Tagus, Olisippo, Salacia, Merobriga, Promontorio 
Sagrado, Promontorio Cuneo, Ossonoba, Balsa, Myrtilis y do 
Anas 15. 
La secuencia descriptiva de la Lusitania que mira al Septen-
tri6n se estructura, segun Mela, de acuerdo con un diserio de Oes-
te a Este a través de los siguientes panlmetros espaciales: Promon-
torio Magno, turdulos viejos y poblaciones de los turdulos, do 
Munda y do Durius 16. 
Segun Plinio, de Este a Oeste, de nuevo en un sentido inverso, 
el trazado recorre los siguiente hitos geognlficos: do Durius, turdu-
los viejos, Paesuri, do Vagia, do Munda, poblaciones de Talabriga 
y A eminium , do Aeminium, Conimbriga, Collippo, Eburobrittium y 
Promontorio Magno 17. 
Si representamos sobre un plano las informaciones recogidas, el 
trazado resultante debeni ofrecer una imagen aproximada a la que 
se recoge en la figura 2. La representaci6n geografica de la Lusita-
nia, segun las informaciones que nos transmiten ambos autores, 
presenta, como en el caso de la Bética, un perfil que es practica-
mente igual en ambas fuentes. La informaci6n mas dudosa que 
ofrecen ambos registros es la relativa al Promontorio Sagrado, pero 
su incidencia en los resultados es meramente secundaria, de modo 
que, por el momento, preferimos dejar en suspenso la cuesti6n. 
La Tarraconense en la Chorographia de Mela 
y en la Naturalis Historia 
En la Chorographia de Mela, la Tarraconense aparece acotada, por 
el Norte, con el Océano Britanico; por el Oeste, con la Bética y la 
Lusitania; por el Sur, con el Mar Nuestro, y, por el Este, con los 
Pirineos y la Galia. 
14. MELA, III, I, 6-8. 
15. PLIN., Nat. IV, 35, II6. 
16. MELA, III, I, 8. 
17. PLIN., Nat. IV, 35, II3-II4· 
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Fig. 2: Representaci6n geografica de la Lusitania, segun las informaciones 
de Mela (I) y Plinio (2). 
En la Naturalis Historia, los limites se fijan, por el Norte, con 
el Océano GaIico; por el Oeste, con la Bética y la Lusitania; por el 
Sur, con el Mar Hibérico, y, por el Este, con los Pirineos y la Ga-
lia. 
La descripci6n del Banco meridional de la T arraconense apare-
ce configurado, segun Mela, con un trazado de Este a Oeste, a tra-
vés de los siguientes indicadores: fio Ticis, Rhoda, fio Clodiano, 
Emporias, Monte de ]upiter y escaleras de Hanibal; poblaciones de 
Blande, Iluro, fio y poblaci6n de Baetulo, do Rubricatum, Ba rcin o , 
Subur, fio Mayor, Tolobi, Tarraco, fio Tulcis, Dertosa y fio Hiberus. 
A continuaci6n, en el golfo sucronense, los fios Sorobi, Turia y 
Sucro, con las poblaciones de Valentia y Saguntum. Sigue el Pro-
montorio Ferraria, después el golfo ilicitano donde ubica los nu-
cleos de Altone, Lucentia e llice. Por ultimo, en un avance de las 
tierras hacia el mar, Carthago Nova y, ya en la Bética, Urci I8 • 
Segun Plinio, en sentido inverso al descrito por Mela, el perfil 
de la costa meridional de la Tarraconense reproduce la siguiente 
secuencia: Baria, Ultimo punto de la Bética, Carthago Nova, Pro-
montorio de Saturno, fio Tader, llici, Golfo llicitano, Lucentum, 
Dianium. A continuaci6n, en una laguna tendida sobre la regi6n, 
fio Sucro, Valentia, fio Turium, Saguntum y fio Udiva; fio Hiberus, 
18. MELA, II, 6, 89-93. 
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Fig. 3: Representaci6n geografica del costado meridional de la Tarraconen-
se, segun las informaciones de Mela (1) y Plinio (2). 
do Subi, Tarraco, Subur, rio Rubricatum, Barcino, Baetulo, Iluro, do 
Arnum, Blandae, do Alba, Emporiae y rio Ticer l9 . 
Si intentamos trazar una representaci6n geografica donde se inte-
gren estas informaciones, el resultado deberia ofrecer unos esque-
mas aproximados a los que se reproducen en la figura 3. 
El diseno geografico de la T arraconense mediterranea resulta 
ser, segun las informaciones de ambos autores, practicamente el 
mismo. Llama la atenci6n, sin embargo, la ausencia, entre las notas 
de Mela, de referencias sobre un nucleo tan importante en las 
fuentes aritiguas como lo fue Dianium. El Cabo de Dianium de Es-
trab6n 20, claramente insinuado aunque no descrito en la Naturalis 
Historia, aparece, no obstante, en la Chorographia con el nombre 
de «Promontorio Ferraria». Tampoco se cita en la Chorographia el 
nombre del cabo sobre el que se asienta Carthago Nova, el Pro-
montorio de Saturno, segun las indicaciones de Plinio. Por lo de-
mas, el entorno geografico descriptivo, como suele ser norma gene-
ral en todo el contorno de la Peninsula Ibérica, es mas completo 
19. PLIN., Nat. III, 4, 19-22 . 
20. STR. III, 4, 6. 
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en la obra de Mela, si bien Plinio ofrece mucha mayor informa-
ci6n sobre otros aspectos de la Provincia. 
Por lo que concieme al costa do septentrional de la T arraconense, 
en la Chorographia aparece disefiado, en una orientaci6n de Oeste a 
Este, a través de los siguientes panimetros geognificos: rio Durius, 
rios Avo, Celadus, Nebis, Limia y Minius. Todo este espacio, habita-
do por los grovos, se inscribe en una orilla casi recta que forma un 
gran curvamiento hasta un entrante de tierra. Después, Lambriaca, 
rios Laeron y Ulla en el entrante; rio Ta ma ris , Puerto de Ebora, rio 
Sars y Torre de Augusto en una parte que se eleva, habitada por los 
prestamarcos. En una orilla casi recta, viven los tamaricos y los neros 
hasta el Promontorio Céltico, fin del costado occidental de la Penm-
sula. De nuevo en una orilla casi recta, donde hay pequefios golfos 
y cabos, se encuentran, de Oeste a Este, la poblaci6n de Adobrica, 
los rios Ducanaris y Lybica, en territorio artabro; Noeca y las aras ses-
tianas en territorio de astures y el rio Salia, frontera entre éstos y los 
cantabros. A partir de ahora, la costa comienza a inflexionarse hasta 
el Promontorio de los Pirineos haciendo las Hispanias mas cortas. Se 
encuentra aqul el territorio cantabro con los rios Salia y Saunium, en 
territorio de los salenos, avariginos y orgenomescos. Después, el te-
rritorio vardulo. A lo largo del recorrido por el territorio' cantabro y 
vardulo aparecen datos procedentes de un pasaje muy corrupto, que, 
en este momento, preferimos obviar 2I • 
Segun Plinio, de Este a Oeste, el flanco septentrional de la Ta-
rraconense se estructura, siempre en orden inverso al descrito por 
Mela, de acuerdo con la siguiente secuencia: Vasconum saltus, Oiar-
so, Morogi, Menosca, Vesperies, Puerto Amano o Flaviobrica, rio 
Sauga, Puerto de la Victoria, Puerto Blendium, orgenomescos, Puer-
to de Veseiasueca, poblaci6n de Noega, pésicos, rio Navia, albiones, 
cibarcos, egos, varros namarinos, adovos, arronos, arrotrebas, Pro-
montorio Céltico, rios Floro y Nelo, neros, aras sestianas, prestamar-
cos, coporos, poblaci6n de Noeca, prestamarcos, cilenos, grovos, he-
llenos, poblaciones de Tyde y Abobrica, rio Minius, seurbos, leunos, 
poblaci6n de Augusta de los bracaros, rios Limia y Durius 22. 
Si intentamos trazar una representaci6n geografica donde se in-
tegren estas informaciones, el resultado deberia ofrecer unos esque-
mas aproximados a los que se reproducen en la figura 4. La dife-
rencia principal que se percibe entre ambas fuentes esta en la pro-
21. MELA, III, I, 9-15. 
22. PLIN" Nat. IV, 35, IIO-II2, 
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Fig. 4: Representaci6n geografica del costado septentrional de la Tarraco-
nense, segun las informaciones de Mela (I) y Plinio (2). 
pia consideracion sobre la longitud de los flancos septentrional y 
occidental de Hispania. Segun Mela, el costado septentrional, baiia-
do por el Océano Britanico, llega hasta el Promontorio Céltieo y la 
parte de la costa que se dirige desde este punto hasta el Promon-
torio Magno forma parte del occidental y recibe al Océano Atlanti-
co. Plinio, sin embargo, incluye todas estas referencias en el flan co 
Norte y, en consecuencia, las engloba en los dominios del Oeéano 
Galico. En realidad, los resultados obtenidos permiten inferir que 
esta falta de uniformidad entre ambas informaciones se debe al cri-
terio personal de cada autor. Es decir, al igual que hemos visto en 
el caso de la Bética, est a contradiecion es solo aparente, ya que, al 
calibrarse sobre una imagen que debia haber sido practicamente 
idéntica, la desigual descripcion del territorio solo puede explicarse 
por la perspectiva personal de cada autor, pues el trazado descrito 
no contradice ninguna de las dos versiones 23. 
23. Esta conclusi6n ya fue igualmente observada por SALLMANN, Vie Geographie 
des à"lteren Plinius, cit., pp. 155-6. 
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El trazado de 108 Pirine08 en la Chorographia de Mela 
y en la Naturalis Historia 
Segun las indicaciones de Mela, el Pirineo avanza desde el Portus 
Veneris y Ceruaria hasta el Océano Britanico para, a continuaci6n, 
volverse hacia el interior y desplazarse, sin soluci6n de continui-
dad, hasta el litoral de Occidente, dejando por la derecha la parte 
mas angosta de Hispania 24. 
Segun Plinio, los Pirineos discurren de Este a Suroeste 25 . 
La descripci6n de estos autores parece reproducir un trazado 
pirenaico gue va mas alla de la cadena pirenaica propiamente di-
cha, extendiéndose por el interior de las tierras hispanas hasta el 
Océano. Si trasladamos esta imagen sobre una representaci6n geo-
grafica basada en las informaciones de ambos autores, el resultado 
aproximara una linea pirenaica por el interior de las tierras penin-
sulares, cuya traducci6n sobre un mapa real, lejos de evidenciar 
una alusi6n a la Cordillera Cantabrica 26 o al Sistema CentraI 27 , 
alude a las cordilleras Bética e Ibérica, ensambladas entre SI y con 
una ramificaci6n septentrional de los Pirineos 28, tal y como se re-
fleja en las figuras 5 y 6. 
El contorno de Hispania en la Chorographia de Mela 
y en la Naturalis Historia 
Si sintetizamos las informaciones expuestas hasta este momento, es-
taremos en disposici6n de trazar un· esguema' orientativo sobre la 
forma de la Penlnsula Ibérica. La definici6n de su contorno ven-
24. MELA, II, 6, 85: Pyrenaeus primo hinc in Britannicum procurrit oceanum; tum 
in terras, fronte conuersus, Hispaniam inrumpit, et minore parte eius ad dexteram ex-
elusa, trahit perpetua latera continuus, donec per omnem prouinciam longo limite inmis-
sus, in ea litora quae occidenti sunt aduersa perueniat (ed. A. Silberman). 
25. PUN., Nat. IV, 34, IlO: Ipsa Pyrenaei iuga ab exortu aequinoctiali fusa in oc-
casum brumalem breviores quam latere meridiano Hispanias faciunt (ed. G. Winkler y 
R. Konig). 
26. Véase en ultimo lugar, BELTRAN, PINA POLO, Roma y los Pirineos, cit., pp. 
122-3· 
27. Cf. SCHULTEN, Geografia y Etnografia, cit., pp. 236-7, Y SALLMANN, Die Geo-
graphie des à"lteren Plinius, cit., p. 154. 
28. La circunstancia, si bien de una manera mas intuitiva, habia sido ya apunta-
da con mucha antelaci6n por A. FORBIGER, Handbuch der alten Geographie, Graz 
1966 (r842-48), III, pp. 7-8. 
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Fig. 5: Representaci6n geografica de la Peninsula Ibérica, segun las infor-
maciones de Pomponio Mela (I) y de Plinio (2). 
Fig. 6: La cadena pirenaica descrita por Mela (II, 6, 85) Y Plinio (Nat. IV, 
34, 1 IO) desplegada sobre una representaci6n geografica rea!. El trazado es 
meramente orientativo. 
dria a representar unas imagenes similares a las que se reproducen 
en la figura 5. El resultado obtenido parece evidenciar que Plinio 
y Mela pudieron haber desplegado las informaciones transmitidas 
sobre Hispania, en efecto, sobre una misma representaci6n geogra-
fica 29. Ahora bien, si los datos expuestos por Mela se caracterizan 
29. En nuestra opini6n, no tiene demasìado sentido la reinterpretaci6n de estas 
informaciones a través de una representaci6n espadal de caracter odologico - princi-
palmente P. ]ANNI, La Mappa e il Peri pIo. Cartografia Antica e Spazio Odologico, 
Roma 1984. Al respecto, cf. las notas criticas expuestas sobre este particular por ]. 
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por lo detallado de la descripci6n parcial de cada flanco y del con-
junto de su contorno, en cambio, las informaciones sobre sus di-
mensiones resultan inexistentes, de tal modo que carecemos de 
unas referencias absolutas que nos sirvan para reproducir la forma 
de Hispania de una manera precisa. Los informes de Mela sobre el 
contorno peninsular senin, en consecuencia, orientativos o aproxi-
mados, pero, en cualquier caso, siempre mediatizados por su valor 
relativo. En la Naturalis Historia, por el contrario, nos encontra-
mos con que, si bien las informaciones descriptivas sobre los deta-
lles del contorno carecen de la precisi6n que presentan en la Cho-
rographia de Mela, los datos sobre sus dimensiones e informaciones 
en generaI sobre distancias entre puntos resultan, en cambio, relati-
vamente abundantes. 
Pues bien, dado que ambos autores parecen estar empleando la 
misma representacion geografica de Hispania, el traslado de todas 
las referencias sobre las dimensiones y distancias que se recogen en 
la Naturalis Historia sobre una representaci6n cartografica basada 
en las informaciones de Pomponio Mela ofrece, en suma, la repre-
sentaci6n geografica que se recoge en la figura 7. 
Si bien tradicionalmente se ha considera do que la plasmacion 
cartografica peninsular mas perfecta estaba en la Geografia de T 0-
lomeo, creemos que, de ser correcta nuestra propuesta sobre el 
mapa de Hispania segun las informaciones de Plinio y de Mela, ca-
be hacer algunas matizaciones. 
Si miramos el mapa resultante en la Chorographia y en la Natura-
lis Histona transversalmente, podemos comprobar que el parecido 
con una representaci6n geografica real de la Peninsula Ibérica es 
mas evidente que el que se advierte en la Geografia de Tolomeo. Es 
verdad que la representaci6n de T olomeo corrige a medias el erro-
neo trazado de los Pirineos de Norte a Sur, orienta de un modo 
mas real el area lindante con el Mediterraneo y ordena correctamen-
ENGELS, Die Strabonische Kulturgeographie in der Tradition der antiken geographischen 
Schri/ten und ihre Bedeutung fiir die antike Kartographie, «Orbis Terrarum», 4, 1998, 
pp. 109 Y sS., Y L. GARCfA MORENO, La popularidad y credibilidad de la Geografia 
Oceanica en tiempos helenisticos y romanos, en Encuentro sobre mapas e imperioso Las 
bases geograficas del imperialismo grecorromano, Valencia 20-22 noviembre 2000, en 
prensa. En cualquier caso, disponemos en la actualidad de evidencias cientificas sobre 
el manejo de registros cartognificos en el mundo antiguo, cf. C. GALLAZZI, B. KRA-
MER, Artemidor im Zeichensaal. Eine Papyrusrolle mit Text, Landkarte und Skizzenbii-
chern aus spiithellenistischer Zeit, «Archiv fiir Papyrusforschung», 4412, 1998, pp. 
189-208. 
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Fig. 7: Hispania en la Naturalis Historia (segun J. M. G6mez Fraile). 
te el costado occidental de la Peninsula. Sin embargo, no consigue 
reproducir de una manera tan precisa el recorrido de los flancos his-
panos como en la Chorographia y la Naturalis Historia. Particular-
mente y a pesar de las apariencias, se aprecia una profunda defor-
maci6n del costado orientaI de la representaci6n hispana gue nos 
proporciona Tolomeo. El promontorio de Dianium aparece indefecti-
blemente enfrente de las islas Pitiusas, no enfrente de las Baleares, 
como ocurre en la Geografia de Tolomeo. En este lugar, el golfo 
gue reproducen Estrab6n, Mela y Plinio - el Golfo Sucronense ex-
tendido desde el Ebro hasta el Promontorio de Dianium, gue debe-
da abarcar, por lo menos, hasta el do Sucro - se convierte en el 
Cabo Tenebrio, ensanchando la Penmsula en la parte donde ésta te-
nia gue hacerse mas estrecha, con todas las alteraciones gue este he-
cho provoca, tanto en la Hispania còstera como en la interior. T am-
poco consigue plasmar los promontorios occidentales con la precisa 
delineaci6n gue dibujan Mela y Plinio. Los Promontorios Barbario y 
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Monte de Luna no dejan traslucir, especiahnente este Ultimo, la tras-
cendencia que debieron tener en el conocimiento de la Hispània oc-
cidental. En efecto, el Cabo Monte de Luna de Tolomeo es una re-
presentaci6n que no hace honor al nombre de Magno aplicado por 
las fuentes anteriores. Y por el interior de la Peninsula, finalmente, 
el trazado de T olomeo, compartimentado en etnias que describen 
una alineaci6n mas o menos geométrica en funci6n de los puntos 
que representan los trazados de rios y montanas 3°, refleja peor la 
realidad que la representaci6n geografica de Mela y de Plinio. 
Si bien Tolomeo, por tanto, supera en algunos detalles - los 
cuales, desde luego, no dejan de ser importantes - las imagenes 
cartograficas anteriores, en nuestra opini6n, la representaci6n geo-
grafica que proponemos de Mela y de Plinio es la mas aproximada 
a un mapa real. Creemos, en conclusi6n, que si bien la Geografia 
de Claudio Tolomeo supone, aI menos te6ricamente, un desarrollo 
importante en lo que concierne a la técnica de plasmar sobre un 
plano las representaciones geograficas antiguas, en la practica, no 
consigui6 superar el modelo que reproducen Plinio y Mela, proba-
blementè asentado, a su vez, sobre la carta geografica de Agripa, 
pero esto supone entrar ahora en discusiones que nos llevaria de-
masiado lejos tratar en este momento. 
30. Cf. J. M. G6MEZ FRAILE, La geografia de la ({Hispania" Citerior en Claudio 
Tolomeo. Andlisis de sus elementos descriptivos y aproximacion a su proceso de elabo-
racion, «Polis», 9, 1997, pp. 183-247. 
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Monedas del Norte de Africa 
halladas en la provincia de Malaga 
El estudio de la circulaci6n de las monedas de acuiiaci6n local, des-
de el siglo II a.C. hasta mediados del siglo I d.C., contribuye a un 
mejor conocimiento de las relaciones comerciales entre las distintas 
zonas de las costas del Mediterraneo I. Algunas de estas regiones, es-
taban en ese momento hist6rico, o bien directamente dominadas por 
los romanos, como en el caso de la Bética, o bien estaban bajo su 
protectorado, como ocurria en casi todo e1 Norte de Africa. 
Aunque algunos autores, han expresado su opini6n respecto a 
que todo el comercio en esa época se hada exclusivamente con 
amonedaci6n de plata 2, hoy dia esta opini6n esta desechada tal 
como demuestran la mayor parte de los trabajos sobre circulaci6n 
monetaria en esta época. 
Los trabajos de Enrique Gozalbes 3, a su vez, han puesto de 
manifiesto la existencia de una abundante circulaci6n de amoneda-
I. Sobre el comercio entre ambos lados del Estrecho de Gibraltar, cf. M. PON-
SICH, Aceite de oliva y salazones de pescado. Factores geo-economicos de Bética y Tingi-
tana, Madrid 1988 y E. GOZALBES CRAVIOTO, Aproximacion al estudio del comercio 
entre Hispania y Mauritania Tingitana, en Actas del II Congreso Internacional del Es-
trecho de Gibraltar (I990), II, Madrid 1995, pp. 179-96; ID., Obseroaciones acerca del 
comercio de época romana entre Hispania y el Narte de Africa, «AntAfr», 29, 1993, 
pp. 163-76; ID., Cartago Nova y el Norte de Africa en la antigiiedad, en XXIV Congreso 
Nacional de Arqueologia, 4, Cartagena 1999, pp. 25-31; M. MA}DOUB, La Maurétanie 
et ses rélations commerciales avec le monde romain jusqu'au I s. avo rC, en L'Africa 
romana XI, pp. 287-302. 
2. Hip6tesis defendida por B. MORA SERRANO, en su nota bibliografica a mi li-
bro Las vias romanas de Mdlaga (Madrid 1987), en «Mainake», x, 1988, p. 241. 
3. E. GOZALBES CRAVIOTO, Mdlaga y la costa norteafricana, «Jabega», 19, 1977, 
pp. 19-22; ID., Relaciones economicas entre Cartagonova y Mauritania durante el prin-
cipado de Augusto, «Anales de la Universidad de Murcia», XL, 1983, pp. 13-26; ID., 
Moneda y proyeccion economica: la dtfusi6n de las monedas hispano-romanas en el Nor-
te de Africa, «Numisma», 234, 1994, pp. 47-59· 
L'Africa romana XN, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1529-154°. 
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cion hispana en el Norte de Marruecos 4• En est a zona, las excava-
ciones han sido escasas, pero de gran volumen y en ellas, la apari-
cion de monedas de cecas locales hispanas, muestran un porcentaje 
relativamente alto, e incluso algunas veces superior a las acufiacio-
nes propiamente locales. De igual forma es parcialmente' abundante 
la presencia de monedas de cecas hispanas en otros puntos del 
Mediterraneo occidental. 
Sin embargo la proporcion de monedas mauritanas halladas en 
la Penmsula Ibérica es bastante inferior, a pesar de que el conoci-
miento de la circulacion monetaria es mucho mas profundo. Esto 
ha provocado que realmente no existan trabajos al respecto. 
Siguiendo con nuestro trabajo de. dar a conocer hallazgos nu-
mismaticos en la provincia de MaIaga en base a colecciones priva-
das 5, estudiamos aqui una serie de monedas norteafricanas apareci-
das en yacimientos malaguefios. 
La provincia malaguefia, situada frente a las costas norteafrica-
nas, apenas a unos 40 kilometros de Africa en su punto mas cerca-
no, ha proporcionado un buen numero de monedas de época roma-
na. Tenemos recogida informacion al dia de hoy de unas 5.866 mo-
nedas, desde el siglo II a.C. al siglo VII d.C. Si nos restringimos a la 
época desde la Republica romana hasta el imperio de Claudio I, el 
numero de monedas que hemos estudiado, es de 2.015. Frente a 
ellas, las 8 monedas procedentes del Norte de Africa, unidas a otras 
cuatro ya conocidas, realmente constituyen un numero insignificante 
y meramente anecd6tico. 
4- Cf. P. SALAMA, Huit siècles de circulation monétaire sur les site cotiers de Mau-
rétanie centrale et orientale (II siècle avo rC-v siècle ap. rC). Essai de synthèse, en 
Symposium Numismdtico de Barcelona, Barcelona 1979, II, pp. 109-48; J. MARION, 
Note sur la contribution de la numismatique à la connaissance de la Maurétanie Tingi-
tane, «AntAfD>, I, 1967, pp. 99-rr8. 
5. C. GOZALBES CRAVIOTO, E. MANCHENO ROMAN, J. C. ALCARAZ CARRI6N, Mo-
nedas de plata de época romano-republicana halladas en la provincia de Mdlaga, <<Jabe-
ga», 60, 1988, pp. 69-90; C. GOZALBES CRAVIOTO, Notas sobre la dispersi6n de los ha-
llazgos de monedas libiojenicias en la provincia de Mdlaga, «Cuadernos del Archivo 
Municipal de Ceuta», 6-7, 1990, pp. 7-q; ID., Los denarios romanos de época republi-
cana hallados en la provincia de Mdlaga, «Gaceta numismatica», 103, 1991, pp. 43-55 
Y «Mainake», XIII-XIV, 1991-92, pp. 99-114; ID., La circulaci6n de las monedas de Iulia 
Traducta y Carteia en tierras malagueiias, en Actas del II Congreso del Estrecho de Gi-
braltar (I990), Madrid 1995, pp. 4°3-15; ID., Denarios del Imperio Romano hallados 
en la provincia de Mdlaga, «Gaceta Numismatica», 120, 1995, pp. 5-18; ID., La circu-
laci6n de las monedas hispano-romanas de Corduba y Colonia Fatricia en las tierras 
malagueiias, «Mainake», XVII-XVIII, 1995, pp. 181-91. 
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Nuevas monedas del Norte de Africa 
1. Ceca de 101 Caesarea. 2 a serie monetal. 
Lugar del hallazgo: Pen6n del Negro (término municipal de Alo-
ra). 
Anverso: Espiga de trigo. Leyenda KAICA a izquierda. Reverso: 
Palmera con sus frutoso Abajo leyenda LIII. Grafila. 
Segun Mazard, es un ejemplar unico el que él estudio y que se 
conservaba en el Gabinete Medallistico de la Biblioteca N acional 
de Paris. Su conservaci6n es muy inferior a esta moneda. También 
difiere de la leyenda numeraI del reverso que parece ser en este 
caso LUI. El peso de la moneda de la Biblioteca N acional es de 2 
grs y el m6dulo de I,5 mm. Corresponde con el numero 562 del 
catalogo de Mazard 6. 
El Penon del Negro, se encuentra a unos 3,5 km, en linea rec-
ta al SO del Valle de Abdalajis, aunque en el término municipal 
de Alora. El yacimiento domina el Arroyo de las Piedras y es un 
cerro rocoso con buenas caracterlsticas defensivas, al igual que 
otros muchos yacimientos que tienen una cronologia parecida. Se 
encuentra muy cerca del paso de la via romana que se dirigia des-
de Malaga a Antequera (Malaca-Antikaria en época romana), a tra-
vés del valle del rio Guadalhorce y que en nuestro estudio de las 
vias romanas denominabamos con el numero III. Esta rodeado de 
otros yacimientos romanos de llanura, todos ellos con una cronolo-
gia que se inicia con el momento final de abandono del Penon del 
Negro, es decir a mediados del siglo I d.C. Los restos cenimicos 
de superficie, van desde el siglo I a.C. hasta la época de Claudio I 
(sigillata italica), del que aparecio un denario. 
Se aprecia un pequeno recinto defensivo en su cuspide y hacia 
el Norte,· junto a las murallas, una pequena necr6polis. 
Las monedas de las que tenemos constancia de su aparici6n 
(una minima parte de las que sabemos que se han encontrado all1), 
estan todas ellas en colecciones particulares 7, siendo las siguientes: 
6. J. MAZARD, Corpus Nummorum Numidiae Mauritaniaeque, Paris I955. 
7. Para poder recoger datos de una colecci6n particular, es necesario estar segu-
ro de la Eiabilidad del coleccionista a la hora de indicar el yacimiento del hallazgo. 
Hemos segui do en nuestra encuesta, una metodologia critica gue nos ha permitido 
recoger datos de tan solo un I5 % de lo gue hayamos podi do observar en las colec-
ciones particulares. 
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La numismatica de este tipo de cerros, nos marca una inestabilidad 
que no termina hasta la época de Claudio 1. Nos inclinamos a pen-
sar en que mas que una inestabilidad interna, era una posicion de-
fensiva respecto a una posible invasi6n maura: El emperador Clau-
dio, al completar la anexion definitiva de la Mauretania Tingita-
na como una provincia mas del Imperio y terminar con la revuelta 
de Aedemon, pacificando el Norte de Africa, traspaso esta posi-
cion defensiva de la costa malaguena, al otro lado del Estrecho. En 
el Sur de Hispania, el patron de asentamientos en cerros defensi-
vos, se abandono, pasando a otro tipo de habitats en llanura. 
Para dar una cronologia a esta moneda, debemos tener en 
cuenta varios factores. En primer lugar, se trata de un ejemplar 
posterior al nombramiento de la ciudad como Caesarea por parte 
del rey Iuba II, como demuestra la leyenda KAICA. Podria tratarse 
por tanto, de una moneda o de Iuba II o de Ptolomeo. Pero el 
tipo de reverso de palmera con frutos, solo se da en las monedas 
de Ptolomeo, con numerales que muestran que se utilizo este tipo 
de reverso desde el ano I de su reinado 8 hasta el ano XVIII. Es de-
cir desde el 21 al 39 d.C. Por tanto, pensamos que esta moneda 
corresponde al reinado de Ptolomeo. 
Algunos anos después de su acufiacion, el asesinato en Roma 
de este rey africano, por orden del emperador C aligula , motivo la 
sublevacion del liberto mauritano Aedemon contra los romanos, 
para impedir la anexion de Mauretania al Imperio. Tropas acanto-
nadas en Hispania tuvieron que atravesar el Estrecho para conse-
guir la pacificacion. Es muy posible que algun veterano hispano, 
trajera como recuerdo de aquellas tierras, la moneda que ha moti-
vado el presente estudio. 
8. En 10s cuatro primeros afios, estuvo asociado en el reinado con Juba II, hasta 
la muerte de este ultimo en el 23-24 d.C. 
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Cecas hispanas 
Cecas romano-imp. 
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Fig. I: Monedas aparecidas en Malaga (siglo II a.C.-época de Claudio I). 
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Fig. 2: Monedas del Cerro Alijbe. 
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2. Ceca: Siga (Mauretania del Este). 
Reinado de Bocus (49 a 33 a.C). Yacimiento El Castill6n de Ante-
quera. 
Anverso: Efigie del rey a la derecha. Los cabellos largos, ondula-
dos y con la barba de punta. Debajo leyenda BQS. Gnlfila. Rever-
so: Efigie masculina desnuda, de pie a derecha, con un tirso en la 
mano derecha, a su lado un pequefio toro que coge con la mano 
izquierda. En el campo a izquierda la leyenda SIGAN. En la dere-
cha, astro solaro Gnifila. 
Corresponde con el numero 112 de Mazard, del que solo indi-
ca la existencia de un solo ejemplar en el Gabinete Medallistico de 
Paris (n. 738). 
La ciudad romana de Singilia Barba 9 (cuyo origen es el Cerro 
del CastilI6n), se encuentra a unos 6 kil6metros al Oeste de Ante-
quera, extendiéndose por una zona limitrofe de la vega. Dominan-
do la ciudad, estaba el Cerro de El Castill6n, tipico cerro defensi-
vo ibérico. 
3. Reinado de Masinissa, Micipsa. 
Yacimiento: Escombreras del poligono industriaI malaguefio "La 
Estrella". Procede del centro de la ciudad de Malaga, aunque nos 
sea imposible determinar el lugar exacto. 
Anverso:. Efigie laurea da de cuello desnudo a la izquierda. Grafila. 
Reverso: Caballo galopando libremente a la izquierda. Debajo MN 
(no se aprecia por la mala conservaci6n). Corresponde al numero 
25 de Mazard (de Micipsa), existiendo un ejemplar en el Gabinete 
Medallistico de Paris (n. 564). 
4- Reinado de Masinissa, Micipsa. 
Yacimiento: Cerro del Aljibe (Coin). 
Anverso: Cabeza laureada de cuello desnudo a la izquierda. Grafi-
la. Reverso: Caballo galopando libremente a la derecha. Anepigrafi-
ca. Corresponde al numero 49 de Mazard. 
9. Sobre esta ciudad, cf. E. SERRANO RAMOS, R. ATENCIA PAEZ, P. ROnRIGUEZ 
OLIVA, Informe de las excavaciones arqueol6gicas realizadas en la ciudad romana de 
Singilia Barba (Antequera). La campana de 1989, «Anuario de Arqueologla Andaluza», 
1989, II, Actividades sistemdticas, pp. 269-79 Y Inn., Proyecto: Excavaciones arqueol6gi-
cas en Singilia Barba. Cortijo del Casti1l6n (Antequera, Mdlaga), en Investigaciones Ar-
queol6gicas en Andalucia. Proyectos, Huelva 1993, pp. 637-48, con abundante biblio-
grafIa anterior: 
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El Cerro del Aljibe, se situa en el valle del Guadalhorce, domi-
nando una via de acceso hacia la zona de la Serrania de Ronda. 
Forma una meseta alargada, cuya cuspide estuvo amurallada en 
época ibero-romana, apreciandose varios recintos concéntricos. Sus 
caracteristicas defensivas son inmejorables y fue motivo de una pu-
blicaci6n hace varios anos IO. Los hallazgos numismaticos han sido 
muy abundantes y hemos podido estudiar cerca de 600 monedas, 
procedentes de 18 colecciones particulares distintas, aunque nos 
consta que 10s hallazgos han sido muy superiores I I. La proporci6n 
de monedas aparecidas, es la siguiente: 
Cecas ibéricas 489 
Cecas romanas 49 
Cartaginesas 2 
Norte de Africa 3 
5. Ceca de Tamuda. 





Anverso: Efigie barbuda. Reverso: Dos espigas entre las que hay 
un meandro. Esta muy mal conservada y no se aprecia epigrafia. 
Podria corresponder desde los numeros 581 al 588 de Mazard 12. 
6. Reinado de Masinissa, Micipsa. 
Yacimiento: Cerro del Conde (Malaga). 
Anverso y reverso igual que la anterior, pero muy mal conservada. 
El anverso, apenas si se aprecia algo de relieve. 
El Cerro del Conde se encuentra en la confluencia del arroyo 
de Cupiana con el de Campanillas, afluente a su vez del Guadal-
horce. Se encuentra apenas a unos 4 kil6metros de Malaga en linea 
IO. J. FERNANDEZ Rurz, Restos iberromanos del Cerro del Aljibe (Coi n, Mdlaga) , 
«Baetica», 8, 1985, pp. 135-48. 
11. Una sola colecci6n, es muy posible que conste de mas de mil piezas de este 
yacimiento, pero no tenemos ·la seguridad de su relaci6n, al estar mezcladas con las 
de otros yacimientos malaguefios, por lo que no recogemos esa informaci6n mas que 
de una forma anecd6tica. 
12. Sobre la ciudad mauritana de Tamuda (cercanias de Tetuan), cf. M. TARRA-
DELL MATEU, Marruecos punico, Tetuan 1960, con una buena sintesis bibliografica de 
las excavaciones. Posteriormente: Contribution à l'atlas archéologique du Maroc. Ré-
gion de Tétouan, «Bulletin d'Archéologie Marocaine», IV, Casablanca 1966 y M. LE-
NOIR, Le camp de Tamuda et la chronologie de quelques camps du Maroc, en 113 Con-
grés National des Societés savantes, IV Colloque su l'histoire et l'archéologie de l'Ajri-
que du Nord, Strasbourg 1988, II, pp. 355-65. 
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recta. Es un cerro defensivo que tiene en su cima un recinto de-
fensivo, con un buen control visual de todo el valle. La ceramica 
que hemos apreciado en superficie, es de época punica principal-
mente (bordes triangulares de Ultima época). Han aparecido en es-
te lugar varias monedas cartaginesas, asi como algunos ejemplares 
de la ceca de Malaca. No se aprecia ceramica romana. 
7. Ceca de Tingis. 
Yacimiento: Castill6n de Mollina. 
Anverso: Cabeza barbuda de Baal-Melkart (Hércules) sin cuello, 
cayéndole los cabellos en largos bucles a la derecha. Grafila. Re-
verso: dos espigas entre ellas un creciente que no se aprecia, con 
las puntas hacia abajo, que encierra un globo. -La leyenda es BAL T 
y TNG. Solo se aprecian rasgos de las letras. Corresponde al nu-
mero 590 de Mazard. 
El yacimiento corresponde con un costellum del siglo III, que 
segun sus excavadores, se asentaba sobre una construcci6n del si-
glo I. Hallazgos de monedas anteriores, los arque610gos las consi-
deraron como muestra de una circulaci6n residual 13. El lugar se 
localiza sobre una suave colina con pocas caracteristicas defensivas 
y se aleja del tipo de habitat en donde han aparecido el resto de 
las monedas norteafricanas. 
8. Ceca de Macomada. 
Yacimiento: Loma Gamberiense. 
Anverso: caballo galopando a derecha. Grafila. Reverso: Creciente 
con astro. Leyenda MK(MA). Grafila. Corresponde con el numero 
522 de Mazard. 
El yacimiento de la Loma Gamberiense, se encuentra a poca 
distancia de la orilla derecha del do Guadalhorce, a unos 6 kil6-
metros de Malaga 14. Hoy dia ha desaparecido bajo un poligono 
industriaI. En este lugar, ha aparecido también una moneda de la 
J udea romana, ademas de multitud de la ceca de Malaca. 
La bibliografia nos aporta el conocimiento de otras cuatro mone-
das norteafricanas encontradas. Una de Lixus, aparecida en la zona 
13. R. PUERTAS TRICAS, M. C. SaLANO, J. RODRIGUEZ VIDAL, Exeavaciones en 
Mollina, «Noticiario Arqueo16gico Hispanico», 28, 1986, pp. 63-163. 
14. Este yacimiento, fue dado a conocer por A. LOPEZ MALAX-EcHEVERRIA, Ma-
laea romana, «Malaka», 6, 1971-76. 
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costera, en el yacimiento del Torreon de Estepona 15 otra de 101 
Caesarea aparecida en Acinipo (Ronda) 16. Otra que publicamos 
nosotros, procedente del Cerro del A1jibe, en Com 17 y otra ultima 
que corresponde con un as de Tingis aparecido en Acinipo (Ron-
da), perteneciente a la co1eccion Gaillard 18. 
Existe una relacion bastante directa entre el tipo de habitat de la 
época (cerros defensivos) y el hallazgo de este tipo de monedas, asi 
como la re1acion entre estas monedas y 1as cartaginesas, de 1as que 
probab1emente a1guna de ellas sea también del Norte de Africa. 
La misma escasez de hallazgos de monedas se produce en otros 
puntos del mundo romano 19. Para Mazard, la razon de la poca di-
fusion de las monedas norteafricanas en el resto del mundo, fue sin 
duda, que ~e hicieron con «el fin de manifestar el ejercicio de un 
derecho real, mas que en el de crear un verdadero instrumento de 
intercambio» 20. 
La misma consideracion han tenido 1as de 1as cecas locales hispa-
nas, pero nos inclinamos a pensar, en que fue el prestigio de solidez 
economica alcanzado por algunas de 1as ciudades de la Bética, el 
que hizo que el comercio euro-africano se realizara en gran parte 
con monedas hispanas y no norteafricanas. Es decir los hallazgos en 
la Penmsula Ibérica, pueden marcar la existencia de pagos en el 
Norte de Africa, mientras que 10s hallazgos de monedas norteafrica-
nas en la Bética, son puramente anecdoticas y constituyen solamente 
recuerdos o testimonios que transportan 10s soldados o 10s comer-
ciantes. T ambién podria justificarse como debidas a posib1es "equivo-
caciones" o "pequefios timos" en el cambio, pero nunca como la 
aceptacion y universalizacion de su valor. 
15. L. SOTO ]IMENEZ Y ARNAIZ, Descubrimiento de Salduba en Estepona, <<Jabe-
ga», 13, 1976 , p. 54· 
16. P. RODRlGUEZ OLIVA, Noticias numismdticas de la Andalucia mediteminea, 
«Numisna», XXIII, 1983, pp. II7-37. 
17. C. GOZALBES CRAVIOTO, Una moneda inédita del Norte de Africa hallada en 
el Cerro del Al;i'be (Coi n, Mdlaga), «Cuademos del Archivo Municipal de Ceuta», 
1997, pp. 23-30. 
18. J. GAILLARD, Catalogue des monnaief antiques et du Moyen Age recuillies en 
Espagne, iles Baléares et Portugal, Paris 1854; P. VIDAL GONZALEZ, Los hallazgos mo-
netales del catdlogo de J. Gaillard, «Saguntum», 22, 1989, p. 351. 
19. B. FISHER, Les monnaies antiques de l'Afrique du Nord trouvés en Caule, Pa-
ris 1978. 
20. J. MAZARD, Création et diffusion des types monétaires maurétaniens, «BAM», 
4, 1960, pp. 1°7-16. 
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No cabe duda de que el hecho de que est a zona del Norte de 
Africa, todavia no estaba bajo el dominio directo de Roma, influy6 
en que no se le otorgara valor fiduciario a estas monedas, siendo 
su valor intrinseco como metal, muy inferior. 
Pero es evidente la coincidencia de los tipos monetales a uno y 
otro lado del Estrecho 2 I, repitiéndose la referencias a las produc-
ciones de la zona. De esta forma, los temas de reverso de las espi-
gas, los racimos de uva, los delfines, los atunes, el SOP2, etc., los 
vemos tanto en las monedas hispanas, como en las norteafricanas. 
Los anversos de busto con gorro frigio, también aparecen en las 
cecas hispanas y norteafricanas, asi como las representaciones de 
Baal Hann6n (Hércules), en las monedas de Gades, Sexi, Lascuta 
y Tingi o 10s reversos de altar en Lascuta, Iptuci y Lixus. Esto ha-
ce decir a Paz Garda Bellido, que «Creo, siguiendo el hilo de lo 
hasta aqui expuesto, que se puede hablar de una gran similitud de 
ambientes para el mundo de nuestras cecas y el resto de las ciuda-
des punicas, desde luego peninsulares, pero también africanas» 2 3 . 
Para Delgado, entte las ciudades hispanas, existia una homo-
noia, consistente en un pacto para que circulase libremente sus 
monedas en cada una de ellas 24. Berlanga y otros autores van mas 
alla, indicando la existencia de homonoias entre ciudades hispanas 
y norteafricanas 25. 
Del centenar largo (137) de colecciones estudiadas, las 5.866 
monedas que hemos clasificado, hasta el siglo VI determinando su 
yacimiento de hallazgo (sin contabilizar los tesorillos, que podrian 
21. Cf. MAZARD, Création, cit., pp. 112. 
22. Sobre los parale10s hispano-africanos en la representacion astraI de las mone-
das, cf. M. CAMPO, B. MORA, Las monedas de Malaca, Madrid 1995, pp. II-II2; 
Otras similitudes se ponen de manifiesto en B. MORA SERRANO, M. OJEDA MARIN, 
Un tipo monetal de Acinipo y su relacion con la numismatica n orteafricana , en Actas II 
Congreso Internacional del Estrecho de Gibraltar (1987), Madrid 1988, pp. 593-600. 
23. M. PAZ GARcfA BELLIDO, Leyendas e imagenes punicas en las monedas libio-
fenicias, «VELEIA», 2-3, 1985-86, pp. 499-519. 
24. DELGADO, Nuevo métorlo de clasificacion de las medallas autonomas de Espa-
na, I, Madrid 1871, p. 152. Hipotesis que rechaza A. VIVES, La moneda hispanica, 
Madrid 1926, p. XXII. 
25. RODIUGUEZ DE BERLANGA, Los bronces de Bonanza) Lascuta y Ajustrel, Mala-
ga 1881, p. 378. Cf. al respecto M. ASOREY GARCIA, Las monedas tingitanas de la co-
leccion Sanchez de la Cotera, «Numisma», 229, 1991, pp. 87-104, Y B. MORA SERRA-
NO, Notas sobre numismatica e historiografia: Berlanga y las homonoias hispano-
africanas, en IX Congreso Nacional de Arqueologia, Elche 1994, pp. 67-74. 
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distorsionar las estadisticas), las 8 que presentamos hoy unidas a 
las cuatro ya publicadas, constituyen un 0,2 % que es un porcenta-
je realmente insignificante. 
Si atendemos solo a las que por la proximidad cronologica, po-
drian ser coetaneas de las monedas norteafricanas, dando un am-
plio espectro de circulaeion residual, podriamos construir el si-
guiente cuadro: 
Tipios de monedas 
Acunaciones cartaginesas 
Acunaciones de cecas hispanas 
Acunaciones romano-republicanas 
Acunaciones romano-imperiales (Augusto-Claudio I) 


















Con el estado actual de nuestros conoeimientos, no podemos saber 
si las acunaeiones hispanas han sido "copiadas" o han sido estas 
las influeneiadas por las norteafricanas, pero lo que si parece eier-
to, es la inexisteneia de homonoias hispano-africanas. Por una par-
te, las monedas hispanas, funcionaban en Africa, como una mues-
tra de su predominio economico, pero las amonedaciones norte-
africanas, resulta evidente que no poseian valor en la Bética. 
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La figlina Virginensis y la Mauretania Tingitana 
Introducci6n 
Los estudios sobre epigrafia anforica, es decir, la relativa a sellos, 
tituli picti y grafitos, son un campo de es tu dio gue se ha desarro-
llado enormemente en los ultimos anos. A est o han contribuido 
tanto Dressel, gue pus o las bases de estos estudios, como todos 
aguellos investigadores posteriores gue se han interesado por el 
tema. En la actualidad cabe destacar la contribucion del Corpus In-
ternational des Timbres amphoriques, auspiciado por la Union Aca-
démigue Internationale, y en el gue el CEIPAC (Centro para el Es-
tudio de la Interdependencia Provincial en la Antigiiedad Chisica) 
colabora I. 
El anfora Dressel 20 se diferencia de las demas por llevar tanto 
sellos como tituli picti y grafitos, lo gue la convierte en un objeto 
argueo16gico de gran valor para el conocimiento del desarrollo de 
la historia economica del Imperio Romano 2. Este contenedor béti-
co se destino exclusivamente para el transporte del aceite gue se 
produda en la provincia hispana. Su importancia se debe a gue el 
Estado romano reservo buena parte de la produccion olearia de la 
Baetica para satisfacer la annona de Roma. De este modo, podia 
controlar el precio de este producto en el gran mercado de Roma. 
El Monte Testaccio con sus millones de anforas, es, aun hoy en 
dia, una muestra palpable de las ingentes cantidades de aceite béti-
co gue fueron consumidas por la plebe 3. 
1. BERNI, 1998 (= CITA, 4); CARRERAS, FUNARI, 1998 (= CITA, 5); BLAzQuEZ, 
REMESAL, 1999 (= CITA, 7). 
2. Cf. REMESAL, 1986; BLAzQuEz et a/ii, 1994; AGUILERA, BERNI, 1997; BERNI, 
1998; BLAZQUEZ, REMESAL, 1999. 
3. DRESSEL, 1899; ÉTIENNE, 1949; ASTROM, 1952; RODRfGUEZ ALMEIDA, 1972; 
ID., 1974-75 [r977]; ID., 1981; ID., 1991; REMESAL, 1994a; ID., 1994b; ID., 1995; 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1541-157°. 
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T ambién fue un producto dirigido para avituallar al ejército 
(annona militaris) desplegado por las fronteras de Europa Occiden-
tal. De este modo, se conocen importaciones masivas de esta anfo-
ra en las provincias fronterizas de Germania y Britannia 4. 
En este trabajo pretendemos analizar la presencia de los sellos 
procedentes de la figlina Virginensis en la Tingitana. En primer lu-
gar descdbiremos el contexto geografico, historico y cronologico 
en el que ésta desarrolla su actividad, asi como las marcas con las 
que sello las anforas que produjo. Por otro lado, veremos donde y 
en qué cronologia se localizan los sellos procedentes de esta figlina 
en la Tingitana. 
La figlina Virginensis en la Baetica 
La figlina Virginensis se halla en el municipio de Brenes (provincia 
de Sevilla), a orillas del do Guadalquivir. En época romana esta 
zona de la Baetica (FIG. r) era una de las mas activas economica-
mente y concrentaba la mayor parte de los alfares del territorio 
circunscrito a la ciudad romana de Ilipa Magna (AlcaIa del Rio)5. 
La zona mas· dca en alfares es Brenes. Esta localidad se en-
cuentra situada en la orilla izquierda del Guadalquivir, a media al-
tura entre las antiguas ciudades de Alcala del Rio (Ilipa Magna) y 
Cantillana (Naeva) (FIG. 2). Aunque desconocemos el origen anti-
guo de Br~nes, por su posicion en el lado opuesto del do y su dis-
tancia equitativa con los dos nucleos urbanos ya mencionados, hay 
que atribuir a esta region un papel esencial en la explotaci6n de 
los recursos agricolas extraidos a lo largo de la vertiente orientaI 
del valle del Baetis. 
Al igual que llipa Magna o Naeva, este territorio debio dispo-
ner de algun puerto fluvial sobre la orilla izquierda del rio, para 
facilitar el transporte y exportaci6n del aceite envasado hacia los 
puntos de embarque. Segun Ponsich, un emplazamiento portuario, 
BLAzQUEZ et alii, 1994; BERNI, 1995; BURRAGATO, 1995; DI FILIPPO, 1995; BLAZQUEZ, 
REMESAL, 1999. 
4. REMESAL, 1986; ID., 1997; ID., 1998a; ID., 1998b; ID., 1998c; CARRERAS, Fu-
NARI, 1998; CARRERAS, 1995; ID., 1999; ID., 2000. 
5. La regi6n de AlcaIa del Rio fue prospectada por primera vez por Bonsor en-
tre 1880 y 1901, quién, sobre todo, estudi6 la orilla izquierda del rio Guadalquivir 
(BONSOR, 1931; MAIER, 1999, pp. 91-8). Posteriormente Ponsich prospect6 amplia-
mente las dos orillas, localizando 154 yacimientos con evidencias de época romana 
(municipios de Gerena, Burguillos, Alcala del Rio y Brenes). 







mas gue probable, debi6 de existir al sur de Brenes, a media dis-
tancia entre los yacimientos romanos de Villar de Brenes y Cruz 
Verde, en la localidad actual de Puerto el Barco 6. Si el nombre 
moderno evoca guizas la funci6n del lugar antiguo, éste podria ser 
guizas el lugar en donde se embarcarfan las anforas. No en vano, 
este grupo de yacimientos constituye el primer punto importante 
de caracter comercial mas alla de Al c aIa del Rio. A favor de esta 
hip6tesis existe toda una serie de argumentos y suposiciones. 
Como hemos dicho, Ponsich ve en el nombre moderno una alu-
si6n a la funci6n de puerto en época antigua. Segun Abad Casal, 
el nombre del paraje alude a gue alli apareci6, seglin la tradici6n, 
un barco muy antiguo «del gue no guedan restos ni noticias» 7. Se-
6. P ONSICH, I 974, p . I08, n. 144-
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gun Chic el nombre de "Puerto el Barco" podria conservar un an-
tiguo top6nimo relativo a una obra de regulaci6n hidraulica que 
debi6 de existir en la zona 8. Donde si existe una alusi6n implicita 
a ese supuesto puerto es en las marcas de anfora PORTP AH, con 
el prefijo PORT(us), cuyo origen hay que situar, como veremos, en 
el ambito de dos alfarerias, ubicadas al norte y al sur de Puerto el 
Barco. 
Se trata de dos de los "villares" 9 de Bonsor, el descubierto en 
Villar de Brenes (ca. 500 m al norte de Puerto el Barco) y el de 
Cruz Verde (ca. 500 m al sur) IO. Segun Ponsich, este territorio 
acogeria las principales alfarerias de lo que él llama el «consortium 
alfarero de Brenes» I I • 
8. CHIC, 1985, p. 106. 
9. El término "villar" es utilizado por Bonsor varias veces en su descripci6n de 
las ruinas de este territorio. En Andalucia, el término "villar" se utiliza para designar 
un dep6sito de materiales de construcciones. En este caso, se sobreentiende como un 
lugar con importantes concentraciones de material ceramico, derivado de la actividad 
de un importante establecimiento alfarero. 
IO. BONSOR (1931, p. 8I) visit6 este "villar", al que llam6 La Cruz Verde, «cer-
ca de la Balsadera, junto a la orilla izquierda del Guadalquivir, I km. mas abajo de 
Villar de Brenes», y ca. 500 m de Puerto el Barco. La visita de Ponsich dej6 cons-
tancia de la importancia del yacimiento que habia sido devastado por el paso de una 
carretera moderna. La naturaleza de este "villar" nos ha sido aclarada por Ponsich, al 
encontrar los restos de tres hornos vecinos. Dos son de tamafio mas grande, de pIan-
ta rectangular, y fueron, posiblemente, utilizados para fabricar material constructivo 
(tejas y ladrillos principalmente). El tercero es mas pequefio, de pIanta cilindrica con 
pilar centraI, destinado a fabricar anforas, como qued6 constatado al hallarse en su 
interior cuatro ejemplares sellados con las variantes PORTPAH (I) y PORPAH (3) 
(PONSICH, 1974, lam. xm). Como veremos mas adelante, este tipo de sello aparece, 
mayoritariamente, en Villar de Brenes. 
I!. Ademas de los dos yacimientos mas importantes del territorio de Brenes, Vi-
llar de Brenes y Cruz Verde, existen concentraciones de todo tipo de ceramica roma-
na en otros lugares pr6ximos. BONSOR (1931, p. 80) alude a otro "villar" en El Calle-
j6n, la misma Brenes, cerca de las ruinas de un pequefio acueducto. Al este de Villar 
de Brenes, en la Hacienda de Torufiillo, se han recogido abundantes fragmentos de 
anforas Dressel 20 (PONSICH, 1974, p. 98, n. I4I). También, a poca distancia de la 
capitaI municipal, en un lugar impreciso de la ruta sur a San José (PONSICH, 1974, p. 
98, n. 139). Finalmente, debemos destacar el alfar de Las Sesenta descubierto al nor-
te de Brenes. Se trata de los restos de una importante villa romana situada en un 
punto del rio, al norte del cementerio de Brenes, que comprendia unas termas y una 
almazara. El molino de aceite disponia de un contrapeso de prensa cilindrico. Pon-
sich recogi6 un asa de anfora con la marca CAPF (PONSICH, 1974, p. 96, n. 132). 
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La alfareria de Villar de Brenes 
La encontramos ubicada a dos kilometros al sur de Brenes, entre 
la orilla izquierda del rio y la carretera de Sevilla, pasado el affoyo 
Bodegon. La denominacion "Villar de Brenes" es de Bonsor, hoy 
se conoce con el antiguo nombre de "Puerto el Barco". Aqui se 
encuentran los vestigios de una importante villa romana, con mo-
saicos, columnas de marmol, y ladrillos de termas 12. Que sepamos, 
es la unica villa romana segura del territorio de Puerto el Barco. 
Se trata ademas del mayor establecimiento alfarero de la region. 
Este "villar" fue descubierto por Bonsor durante su recorrido 
arqueologico por esta parte orientai del Guadalquivir en compaiiia 
de Clark-Maxwell, entre 1898 y 189013. Aqui fue donde recogio 
seis marcas de anfora, reconociendo en la variante VIR el antiguo 
toponimo de este emplazamiento romano, sabedor de los sellos y 
"rotulos" pintados que mencionan la f(iglina) Vir(ginensis) en la 
obra de Dressel sobre el Monte Testaccio (CIL xv 2627, 2628a, 
4472). Algunos sellos de esta alfareria ya entonces eran notos en 
Andaluda pero se desconoda su lugar de produccion 14. 
En la primavera de 1971, Abad Casal visito el lugar, recogien-
do enormes cantidades de marcas de anfora (94 ejemplares). Por 
aquellas mismas fechas, Ponsich recuperaba 170 sellos de su super-
ficie, y dejaba constancia del caracter industriaI de este yacimiento. 
Por un lado, observo grandes concentraciones de desechos de ce-
ramica, con marcas de anfora y restos de grandes jarras de cerami-
ca comun llamadas lebrillos 15 con sintomas de una coccion desme-
12. PONSICH, 1974, p. 99, n. 143. 
13. BONSOR, 1931, pp. 80-1; MAIER, 1999, pp. 91-8. 
14. C/L II, suppl., 6254a-b: VIRG y VIRGIN[. .. , ambos hallados en Italica. C/L 
II 4968,1: QVCVIR, en un «asa de barro cocido» de Cantillana. CIL II 4968,14: VI-
R·IIII, en otra asa de Cantillana. 
15. Bonsor fue el primero en hablarnos de ellos: «habia muchas anforas, unas 
llenas de cal, y en un rincon pilas de lebrillos y restos de otras vasijas» (BONSOR, 
1902, p. 844). Estos Iebrillos aparecen a centenares en las alfarerias del Guadalquivir 
y suelen recogerse en compania de 10s restos de anforas globulares. Tanto Ponsich 
(<<ratés de jattes») como Remesal han reconocido un considerable numero de ellos 
(REMESAL, 1977-78, pp. 94-5). Tienen, por lo generai, un diametro exterior de ca. 40 
cm. y una altura entre IO y 15 cm. Algunos ofrecen la particularidad de llevar inciso 
grafitos con nombres de alfareros: Secund[us] (BONSOR, 1931, fig. XXIII, n. 99), Felicis 
y Ro?[gatus?] (REMESAL, 1977-79, figs. 5-6). Remesal Ies ha presta do especial aten-
cion al comprobar que estan hechos del mismo barro que las anforas, y que su for-
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surada. La prueba mas evidente fue la constataci6n de los restos 
de un horno de anforas, con pilar central, en un corte producido 
en la orilla por la erosi6n del rio. Ademas de los numerosisimos 
sellos constatados, gue ahora analizaremos, debemos mencionar 
también dos marcas en tegula con la lectura fragmentada 
.. .]A VL( ) PHILOX 16 con un posible paralelo en ladrillo de Alca-
la del Rio 17. 
Veamos a continuaci6n las principales marcas recogidas en este 
alfar y en gué cantidades han aparecido. 
Con los datos actuales podemos reconstruir ordenadamente en 
el tiempo las diferentes fases del funcionamiento de esta alfareria, 
desde finales del siglo I d.C. hasta poco antes de la llegada al po-
der de Severo (193 d.C.). 
Fase I 
La fase mas temprana esta representada por la serie PORP AH, 
gue leemos POR(tus) P. A( ) H( ), es decir la asociaci6n de la pa-
labra Portus con un tria nomina 18. La hemos datado en época 
flavio-trajanea (finales siglo I-incios siglo II d.C.) siguiendo la opi-
ni6n de Callender 19 y en base al diseiio tipo16gico de algunas an-
foras de Britania y de Germania 20. Fuera de Andalucia se conocen 
algunas variantes derivadas de esta marca con una estructura epi-
ma, por lo generaI, se adaptada para sostener el anfora globular en diferentes fases 
de su fabricaci6n. Entre los posibles usos de este instrumento alude, primero, a auxi-
liar en la elaboraci6n de la panza del anfora; segundo, para sostenerla durante el se-
cado (algunos ejemplares presentan un agujero en su base); y tercero, para sostenerlas 
en el homo. Sin embargo para CHIC, a juzgar por unos paralelos de Pompeya y de 
Roma, de vasos similares de barro cocido, la finalidad seria muy diferente: la de ser-
vir como receptaculo para criar plantas (CHIC, 1984, p. 278). 
16. Cf. PONSICH, 1974, p. 106; leida como ALN PHLOX. 
17. MILLAN, 1987, p. 123 cita una serie marcas en ladrillos romanos procedentes 
de Alcala del Rio, catalogadas en el Inventario de la colecci6n arqueol6gica de la U ni-
versidad de Sevilla (fol. 9-10, nrs. 3°8, 313, 320, 336 y 337). Cinco ladrillos portan 
las marcas L·VP·Q (2 ejemplares), OVO, EXPRE, B·SVLP, y MALPLO. Creemos 
que ésta ultima deba ser releida como M·A VL·PHILO, lo que restituiria el tria nomi-
na completo del personaje representado. 
18. Sobre el personaje P. A( ) H( ), Chic propone desarrollar las siglas en P(u-
blius) A(elius) H(adrianus), «lo que de ser cierto podda arrojar alguna luz sobre el 
tema de la figlina Virginensia» (CHIC, 1985, p. 106). 
19. CALLENDER, 1965, n. 1370. 
20. REMESAL, 1997, n. II; CARRERAS, FUNARI, 1998, n. 14. 
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I I Otras cuatro marcas fue-
ron encontradas por el 
Grupo Arqueo16gico OJE 
de Sevilla en el ano 1973 
(CHIC, 1985, p. 105), des-
conocemos la forma de 
este material. 







12 Uno de Abad in labro. 
6 
20 Tres de Abad in labris. 
5 




la cartela curvada. Uno 
de éstos 'asociado a 
HERMES (in ansa). 
6 El ejemplar de Abad 
aparece asociado a 
ISVIRG (in labro). 
15 
IO Uno de Ponsich con sin-
tomas de sobrecocci6n. 
3 Uno de PonsÌch con sin-




grafica algo ,mas compleja: PORPAHSA y PORPAHC? Bajo nues-
tro punto de vista, las siglas finales SA( ) y C?( ) pueden corres-
ponder a iniciales serviles. 
La alusi6n a un portus, parece estar vigente solamente en las 
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Tabla 2: Las Fases de Villar de Brenes. 
Fase I fin. s. I-in. s. II d.C. PORT(us) P. A( ) H( ) 
Fase II Adriano?-M. Aurelio Q. V( ) C( ) 
VIRGIN, VIRG, VIR 
VIR I, II, III, IIII, A V 
Fase III M. Aurelio-Commodo I( )S( ) VIRC 




MILON( ) F(ecit) 
ROMVLVS F(ecit) 
marcas de esta primera fase, posteriormente no la volvemos a en-
contrar mas como prefijo en los sellos 2 I. En consecuencia, se nos 
ocurren dos posibles explicaciones: o bien que el establecimiento 
portuario hubiese sido abandonado, o bien, de encontrarse éste 
pr6ximo a Villar de Brenes, que su gesti6n pasase mas tarde a de-
pender de la figlina Virginensis. 
Fase II Y III 
Las fases II y III son las mas importantes de la producci6n anf6rica 
de la regi6n de Brenes. Se datan a lo largo de buena parte del siglo 
II d.C., dentro de la dinastia antoniniana, desde Adriano hasta C6m-
modo. Existen dos momentos diferentes en la gesti6n de esta alfare-
ria (fases II y III), claramente diferenciados por los cambios habidos 
en el sistema de sellado de las anforas, que pueden ser delimitados 
a medio camino del reinado de Marco Aurelio (ca. 170 d.C.). 
2 I. Existen otros sellos de lectura dudosa en el catalogo de Ponsich que po-
drfan vincularse a est a fase inicial de la alfarerfa. Por un lado, PQNL, del que nos 
falta el dibujo en Ponsich, y que leemos como P(orfus) Q. N( ) L( ). Por otro lado, 
Ponsich publica dos sellos como SQFSV; sin embargo, esta lectura presenta ciertas 
dudas si se observa detenidamente la unica fotografia ofrecida por el autor. Tras ex a-
minar atentamente la documentaci6n grafica, creemos que pueden ser leidos de 
otra manera. En cuanto a la primera letra con forma de S no descartamos que se tra-
te de la parte conservada de una ligatura POR de porfus. La parte que Ponsich lee 
como QFSV podria restituirse por QFFV, lo que nos permitirfa leer el sello como 
POR(tus) Q. F( ) F( ) V( ) y emparentar las siglas QFFV con las de otro sello de 
esta alfareria, LFFV, que se data mas adelante, a mediados del siglo II d.C. 
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VIR I 2 
















A, B (6), C (4) 
B (2), C 
·A (2), B (4), C (7) 
* Las letras A, B, C, K y L corresponden a los sondeos realizados por Dressel y Bruzza en eI Monte 
Testaccio. Sobre la cronologia relativa de estas catas, cf. Berni, 1999. 
La importancia del centro productor en época antoniniana que-
da de manifiesto con el recuento de los sellos hallados por Dressel 
en Roma, la pnktica totalidad de los cuales se conocen en Andalu-
da. Los 82 ejemplares del T estaccio permiten conferir a la produc-
cion olearia de esta alfareria un papel muy destacado con relacion 
al abastecimiento de Roma. 
A lo largo de estas dos fases, la produccion anforica esta estre-
chamente vinculada al nombre de Virginensia 22, toponimo gue nos 
viene dado, totalmente desarrollado, por la marca de anfora CIL 
xv 2627 del Testaccio. Virginensia, y no Virginensis, seria, en el 
lenguaje popular, el nombre dado a este lugar durante buena parte 
del siglo II d.C. En este sentido, resulta realmente interesante ob-
servar como en los sellos con el nombre de est a alfarerfa no se 
22. REMESAL, 1980, pp. 136 SS. 
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cumple una regIa habitual de la epigrafia olearia bética, la de espe-
cificar el prefijo figlina o fundus delante de un top6nimo 23. Bien 
es eierto, que est a funei6n si la tenemos documentada en los tituli 
pieti cursivos del T estaccio, en donde se alude con claridad a una 
fi"g/lina) o figulina vir(ginensis)24. De hecho, la alusi6n de fi"g,!inae y 
fundi en las recensiones cursivas es de uso comun en época antoni-
niana (entre los anos 149 y 161) 2 5 , Y se da en aquellas factorias si-
tuadas cerca de la orilla del rio que, probablemente, fueron puntos 
de control y embarque de las anforas produeidas en su regi6n. La 
omisi6n de este término en el lenguaje de los sellos de este lugar, 
puede conferir al nombre Virginensis, una entidad de lugar mucho 
mas amplia que la de una simple alfareria. Quiza se esconda el 
nombre de una gran propiedad rural con todas sus infraestructuras 
productivas, como ha propuesto Remesal y han aceptado posterior-
mente otros investigadores 26. Asi lo entiende también Gonzalez 27 
cuando hace derivar el nombre actual del pueblo de Brenes de es-
te top6nimo romano (Virginenses > Virinenses > V renenses > 
Brenes). 
Siguiendo la opini6n de Remesal 28 , el primer momento de la 
Virginensis (Fase II) estaria representado por las marcas en cuyo 
sistema de sellado se alude explicitamente a este top6nimo. Los 
ejemplares de este grupo estan muy bien datados entre 10s anos 
145 y 161 d.C. por su posici6n en los sondeos A, B y C del Tes-
taccio. Los sellos hasta ahora conocidos muestran 10s siguientes eo-
diees: 
a) tria nomina + top6nimo (QVCVIRGIN); 
b) top6nimo (VIRGINENSIA, VIRGIN); 
c) top6nimo + numeral (VIR I, II, III, IIII, A V). 
23. Es ésta una de las pocas excepciones, junto con la marca Saxoferreo, cuya 
denominacion de figlina solo se conoce en un titulus pictus (CIL xv 3166 y 4171). 
24. CIL xv 4189 (litt. B): E = VIII; O = or!(it)o et prisco cos / R fv?? ... esis AA 
eex ... / fig vir (ano 149). CIL xv 4472 (litt. C): O = figul virg / ... um iuniani, privatus 
I. .. ac(ce)p(it?) faustus cxciiii. BLAzQUEZ et alii, 1994, n. 153; d = ... fig vir exx[c ... / 
... secun ... d. .. / .... 
25. RODRfGUEZ ALMEIDA, 1980, p. 84. 
26. REMESAL, 1980, p. 139; Cme, 1985, p. 103, ademas de apoyar también esta 
idea, propone restablecer el pasaje corrupto del titulus 4189 del ano 149 con la lec-
tura «!un(dus) Virginiensis». 
27· GONZALEZ, J., Repartimiento de Sevilla, I, pp. 388 Y 400. 
28. REMESAL, 1980, pp. 136 ss. 
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Chic ve en las iniciales QVC al personaje para quien fueron fa-
bricadas las anforas, pero no da ninguna explicaci6n sobre el VlnCU-
lo comercial entre el individuo y la alfareria, es decir si se trata de 
un acaparador del aceite producido en esta zona o del propietario, 
y al mismo tiempo, exportador de su propio aceite 29. Remesal, en 
cambio, cree haber identifica do en estas siglas al propietario del 
fundus Virginensis y aI exportador de aceite de mediados del siglo II 
d.C. Para ello, atendiendo a una opini6n de Hiibner 30, considera la 
inicial V del nomen la abreviaci6n del gentili cio Vergenius o Virgi-
nius, del cual pudo derivar el nombre romano del lugar. 
La dimensi6n industriaI de esta alfareria queda reflejada en los 
numeros que acompafian a la marca VIR(ginensia) 3 l. Segun Chic, 
siguiendo una interpretaci6n de Callender, cada numeraI representa 
a uno de los varios talleres pertenecientes a la misma finca 32 • Para 
Remesal los numeros individualizarian la producci6n de cada uno 
de los hornos de la figlina 33. Bajo nuestro punto de vista, no que-
da del muy claro si cada numeraI corresponde a uno de los talleres 
de esta finca, a un horno en concreto, o a diferentes dependencias 
(Officinae?) de la alfareria. 
La Fase III, la etapa siguiente de la Virginensia, arranca en la 
segunda mitad del reinado de Marco Aurelio, atendiendo a la posi-
ci6n topografica de sus materiales en el Monte Testaccio. Veamos 
a continuaci6n c6mo cambia el sistema de sellado en la representa-
ci6n de los codices. 
a) [duo nomina + toponimoJ + nombre servil (ISVIRC + HERMES, 
ISVIRG? + ROMVLF, emplazandose los dos primeros elementos en 
ellabio del anfora 34 y el nombre serviI en una de las dos asas); 
29. CHIC, 1985, p. 104· 
30. HOBNER, 1899, p. 496 hace derivar este toponimo ° bien de una fuente (vir-
go), o de un gentilicio, como Vergenius. 
31. Existe la duda sobre la terminaci6n A V que segun Remesal puede ser inter-
pretada como indicaci6n del quinto numerai, aunque no queda del todo claro en el 
sistema de puntuaci6n si la A es un elemento a disociar de la letra finaI. Descartamos 
que la marca VIRA V se deba a una contracci6n de VIR(ginensis) y AVG(ustal Fecit), 
por la ausencia de testimonios con este tipo de codex. 
32. CALLENDER, 1965, p. 265; CHIC, 1985, p. 103. 
33. REMESAL, 1980, p. 139· 
34. La aparici6n de sellos in labris es una caracteristica poco comun en las anfo-
ras Dressel 20. Parece ser una costumbre casi exclusiva de esta alfareria. Las siguien-
tes variantes han aparecido impresas en esta posici6n: VIR III, VIRA V, QVCVIR, 
ISVIRC, ISVIRG? 
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b) duo nomina + nombre servil (ISHERMF, ISMILOF, ISCALLIF, 
ISAFRIF); 
c) nombre servil (AVGVSTALF, CALLISIVSF, HERMESF, MI-
LONF, ROMVLVSF). 
La interpretacion de Remesal sobre est a alteracion en el sistema 
de sellado nos es ofrecida del siguiente modo. En primer lugar, el 
fundus cambia de propietario, I( )S( ). Estas siglas serian las letras 
iniciales de un nomen y un cognomen de un nuevo personaje que, 
aparentemente, no guarda ninguna vinculacion familiar directa con 
el dueno anterior 35. Por otro lado, Ios numerales que designaban 
los hornos, son reemplazados por nombres propios de esclavos: 
A ugustalis , Afri(canusp6 , Callistius 37 , Hermes, Milon( )38, Romu-
lus; casi siempre al nominativo y antepuestosa la palabra F(ecit). 
Segun Remesal, el hecho de que aparezcan estos nombres en subs-
titucion de los numeros, permite pensar que los figuli fueron liber-
tados y que a partir de ese momento tuvieron un rol economico 
independiente dentro de los alfares 39. Por esta razon, senala el au-
tor, podria haber todavia una nueva diferenciacion cronologica 
(Fase III a-b) entre los grupos de codices (a-b) y (c). 
Hasta el momento, las dataciones mas precisas para poder da-
tar estos materiales se han obtenido de los sondeos K y L del T es-
taccio, con fechas consulares de los anos 179 y 180 d.C. Si consi-
deramos que ambas catas se situan a 113 de altura en la ladera oc-
cidental del monte, y que existen otros materiales de superficie en 
y por debajo de esta altura hasta 1/4, cabe la posibilidad de retra-
sar todavia en algunos anos el momento del cambio; tal vez, como 
proposimus, en una fecha proxima al 170 d.C. 4°. Seria quizas en 
ese momento cuando se produciria el cambio de las Fases II-III por 
35. REMESAL, 1980, pp. 139-40. En este sentido, Remesal propone dos posibles 
hip6tesis: «I( )S( ) fue el heredero de QVC y recibi6 un fundus y una industria vin-
culada a él, de la cual una serie de siervos habian si do liberados a la muerte de su 
patr6n, con lo gue hubo de adaptarse a un hecho consumado»; o bien, «I( )S( ) ad-
guiri6 por compra estas propiedades y reorganiz6 la industria». 
36. Este nombre serviI, A ugustalis , es conocido por un paralelo de Saalburg, gue 
corresponde a la variante ISAFRIF (REMESAL, 1997, n. 179). 
37. Impreso en las anforas como CALLISIUSF, lo gue puede dar lugar a confu-
si6n. 
38. Cf. Milonianus en KA]ANTO, 1982, p. 150. 
39. REMESAL, 1980, p. 139. 
40. BERNI, 1999, p. 223. 
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causas todavia desconocidas, pero con una connotacion importante 
en la nueva forma de gestionar la produccion de la alfareria. La 
nueva forma de sellar las anforas, donde los nombres de esclavos 
remplazan casi por completo el nombre propio dellugar, no pare-
ce perdurar por mucho tiempo. En tiempos de Septimio Severo la 
actividad de esta gran propiedad queda definitivamente minimiza-
da 4 1 , perdiéndose el rastro de su antiguo nombre en las anforas. 
Existe un hecho historico acorde en el tiempo con los datos 
aludidos que tal vez permitiera conocer el porqué de dicha trans-
formacion. Se trataria de las incursiones de tribus mauritanas que 
devastaron la Bética en dos ocasiones puntuales del reinado de 
Marco Aurelio. La primera invasi6n se produjo en el ano 17 I 42 , 
en fecha proxima al cambio de Fases II-III. Las escasas noticias con 
las que contamos hablan de devastaciones en casi todas las provin-
cias hispanas (SHA, Aur. 21,1), quedando especialmente afectada la 
provincia Bética que fue declarada temporalmente imperial para 
ser confiada a un legado del emperador con el fin de rechazar a 
los invasores (SHA, Sev. 2,3-4)43. Desconocemos por completo qué 
localidades de la Bética se vieron mas afectadas por 10s saqueos y 
destrucciones. Las operaciones militares tuvieron una duraci6n que 
no conocemos con exactitud, aunque debian haber finalizado en el 
173 44. La segunda oleada no parece haber afectado tan directa-
41. REMESAL, 1980, nota 15 propuso alargar la cronologia hasta inicios del siglo 
III d.C., coincidiendo con la aparici6n de los tituli de la Ratio Pisci. El autor se basa 
en el sello ROMVLVSF (CIL XV 313r) aparecido en el sondeo H (con datas 214-222 
d.C.), y en el ejemplar CALLISTVSF (CIL xv 2772) aparecido en el sondeo I (con 
tituli de la Ratio Fisci). En realidad, los ejemplares aludidos por Remesal no se co-
rresponden con las variantes de Villar de Brenes, mas bien se trata de dos variantes 
hom6nimas de texto CALLIS y ROMVL (retro) que fueron producidas en otros 
puntos de la Bética. 
42. THOUVENOT, 1939, p. 22 la fecha entre el 172 Y los inicios del 173; RACHET, 
1970, pp. 205-6, fecha su inicio a principios del 170; GOZALBES, 1976, pp. 225-7; 
SANTOS YANGUAS, 1980, pp. 54 sS.; NIETO, 1987, pp. 215-6; ALFOLDY, 1985, pp. 
101-3; SPAUL, 1997, p. 254, que fecha su inicio el 172. Sobre el gobemador de la 
Tingitana entre los anos 172-174, el procurador Adio Crispino, cf. CHRISTOL, MA-
GIONCALDA, 1989, pp. 167-73. 
43. El comienzo de las incursiones mauritanas coincidi6 con la cuestura pro 
praetore de Septimio Severo en esta provincia, funci6n administrativa que no pudo 
desempenar por completo al crearse una situaci6n de guerra en una provincia senato-
riaI. Cf. FÉVRIER, 1986 sobre 10s prejuicios que la Historia Augusta tiene respecto al 
Magreb. 
44. SANTOS YANGUAS, 1980, p. 57; NIETO, 1987, pp. 21 9-20. 
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mente a las poblaciones del Bajo Guadalquivir como sucedi6, pre-
sumiblemente, con la primera. Se fecha con certeza en tiempos de 
Marco Aurelio y C6mmodo (SHA, Com. 13,5)45, en el ano 177, 
por el testimonio de la Tabula Banasitana, y siendo gobernador de 
la Tingitana el procurador Vallio Maximian0 46. La segunda inva-
si6n fue rechazada en breve espacio de tiempo y los invasores fue-
ron derrotados con la liberaci6n de la ciudad de Singilia Barba del 
asedio de los mauri (CIL II 2015 = ILS I354a). Seglin Santos 
Yanguas, el desembarco mauro se habfa efectuado en la regi6n de 
MaIaga, desde donde se habrfa pretendido seguir el camino inte-
dor, que atravesando la regi6n montanosa, les permitfa alcanzar el 
Bajo Guadalquivir 47. Resulta interesante observar la reacci6n de 
los habitantes de ItaIica, quienes se regocijaron tras el fracaso del 
asedio de Singilia Barba, dedicando una estatua al procurador Au-
gustorum C. Vallius Maximianus, el liberador de la ciudad asedia-
da, por la restituci6n de la antigua paz a la provincia Bética y la 
derrota de los enemigos 48. De esta reacci6n popular podrfamos 
pensar que las consecuencias de la primera invasi6n llegaron a ser 
desastrosas en la regi6n de ItaIica y sus proximidades 49. Por este 
motivo, y dada la importancia estratégica de Italica como nudo de 
comunicaciones terrestre y fluvial entre las regiones productoras 
del Bajo Guadalquivir y Hispalis, se justificarfan las medidas milita-
res preventivas tomadas en esta zona ante la segunda incursi6n 5°. 
45. Segun SHA, los Mauri fueron vencidos mientras Commodo ya ejerda el im-
perio. Commodo fue proclamado emperador junto al padre en el ano 176 d.C. (SHA, 
Com. 12,4). 
46. THOUVENOT, 1939, pp. 23-6 la fecha en el 175; RACHET, 1970, pp. 210-1; 
SESTON, EUZENNAT, 1971, p. 317; GOZALBES, 1976, pp. 227-32; NIETO, 1987, p. 222, 
la fecha en el 176. Sobre Vallio Maximiano, cf. CHRISTOL, MAGIONCALDA, 1989, pp. 
75-6. 
47. SANTOS YANGUAS, 1980, p. 60. Singilia Barba esta situada al oeste de Ante-
quera, en la via que desde Malaga, a través de la sierra de Yeguas, descendia sobre 
el valle del Guadalquivir hacia Hispalis y, consiguientemente, hacia ItaIica. 
48. CIL II, II20 = ILS 1354: ... quot provinciam Baeticam caesis hostibus paci 
pristinae restituerit. 
49. Segun MILLAN LE6N, 1989, p. 139, siguiendo a THOUVENOT, 1973, p. 390, el 
paso de estos acontecimientos por la region de Ilipa Magna puede observarse todavia en 
la construccion del recinto amurallado de Alcala que se dataria en esa época. Por otro 
lado, como dice NIETO, 1987, p. 224: «Es logico pensar que las fincas y villas rUsticas 
sufrieron los ataques con grave perjuicio para sus economias domésticas». 
50. Cabe destacar la presencia en Italica de una vexillatio de la legio VII Gemi-
na, asi como la presencia en la colonia de una unidad de sagittariorum y una cohors 
La figlina Virginensis y la Mauretania Tingitana 1557 
Cabe pensar pues, a modo de hipotesis, que la reglon de Bre-
nes pudo verse afectada por las devastaciones de los Mauri en su 
primera incursion. De ser cierta esta suposicion tendriamos un ar-
gumento mas para comprender la razon de la alteracion en el siste-
ma de sellado de las anforas que denota una drastica y puntual re-
organizacion de esta industria. 
Valoremos los siguientes factores: Villar de Brenes es la prime-
ra alfareria subiendo el curso del Guadalquivir, la mas cercana a 
Italica de todas las alfarerias béticas de la segunda mitad del siglo 
II d.C.; el caracter destacado de esta finca, una gran propiedad ru-
ral de cuyo nombre Virginensia tal vez derive la moderna localidad 
de Brenes; el caracter macro-industria del alfar que contaba tam-
bién con su propio puerto fluvial para controlar y expedir las an-
foras; la fecha de los acontecimientos del ano 171 d.C. que parece 
coincidir con el cambio de Fases II-III, un momento que marca el 
comienzo del declive de las exportaciones olearias de este centro 
productor. 
A continuacion y para concluir este apartado veamos las fami-
lias de sellos "menores" recogidas en est e lugar, y hasta qué punto 
se pueden o no vincular a la produccion de esta alfareria. 
De los sellos "menores" nos interesa tan solo remarcar algunos 
detalles sobre dos familias de sellos: LFF y GFSCV. El primero, 
que leemos L.F( )F( )V( ), corresponde a un tria nomina asociado 
a una incial V. Se data a lo largo de mediados del siglo II d.C. 
(CIL xv 28441) y se caracteriza por haber sido producido en otr05 
talleres béticos. El segundo comparte también esta ultima caracte-
ristica, aunque la marca es mas moderna, posiblemente del siglo III 
d.C. (CIL xv 2601-2602). 
III Gal/orum (SANTOS Y ANGUAS, 1980, p. 60; CANTO, 1985, pp. 330 SS.; GONzALEZ, 
1993, n. 404-407; 580). Ademas, segun GONzALEZ, 1994, p. 187, ante las duras con-
diciones impuestas por las repetidas incursiones de los mouri, pudieron haberse reali-
zado reclutamientos entre los habitantes de las colonias y municipios de la Bética, pa-
ra formar unidades auxiliares, como pudo ser el caso de la cohors v Baetica mencio-
nada en una inscripci6n de la localidad sevillana de Los Corrales, situada a unos 15 
km. al sur de Osuna. Contra THOUVENOT, 1939, p. 28 gue considera los danos oca-
sionados a la provincia negligibles: «Quant à leurs résultats, il ne faut ni les exagérer 
ni les minimiser. Ils ne semblent pas avoir causé grand dommage en Bétigue; peut-
etre est-ce à ce raid qu'il faut attribuer la présence d'un détachement de la VIIa Ge-
mina à Italica? [ ... ] A elles seules, les tribus insoumises du Rif, pas plus gue celI es de 
}' Atlas, ne pouvaient aboutir à grand chose, sinon à énerver temporairement la dé-
fense». 
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Bonsor Abad Ponsich Total Observaciones 
2 2 Esta misma marca ha aparecido tam-
bién en "Cortijo de Mallena" o "La 
Mayena", al noreste de Lora del Rio 
(PONSICH, 1979, p. 83 n. 20). 
1 La lectura de Ponsich es bastante 
dudosa. Remesal propone leer ONE 
o QNE. Chic propone también 
ONE. Quiza ONES(imi?) 
1 No queda claro en la obra de Pon-
sich si este ejemplar fue hallado en 
Villar de Brenes, o si se trata de un 
error de cataÌogo. Su dibujo acompa-
na a los sellos de esta alfarena en la 
Figura 29 del primer volumen, pero 
no existe en el catalogo de esta alfa-
reria un referencia textual sobre el 
hallazgo. GAF es un sello de la zona 
de Lora del Rio, se encuentra abun-
dantemente en Azanaque Castillejo y 
ha sido hallado también en El Villar 
Tesoro (PONSICH, 1974, p. 186, n. 
125; p. 193, n. 145-146). 
Sello ilegible . 
Sello ilegible . 
Creemos que deba tratarse del co-
mienzo de una marca GFS[CV ... , 
como las documentadas por Abad 
en esta alfareria. 
Sello ilegible. ~T al vez del grupo 
anterior? 
Las marcas de Dressel 20 en la Tingitana 
La Mauretania Tingitana 51 fue una region vinculada economica-
mente con el Sur de la Peninsula Ibérica. Hemos expuesto en 
otros trabajos lo que se sabe sobre la presencia de las anforas de 
510 La Tingitana, provincia situada en el extremo occidental del Mediterraneo, 
estaba formada por los territorios que hoy en dia constituyen la parte Norte del Rei-
no de Marruecos. Fue integrada relativamente tarde al Imperio, en el 40 d.C., cuan-
do Caligula ordeno asesinar a su monarca legitimo, Ptolomeo. Roma ocupo realmente 
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importaci6n béticas en esta provincia y no nos extenderemos sobre 
este punto 52. 
La epigrafia anf6rica de la Tingitana no se cono ce tan bien 
como la de otras provincias del Imperio Romano. Su estudio se 
basa principalmente en los sellos y esta limitado al reducido nume-
ro de ejemplares aparecidos, en comparacion a los hallados en 
otras regiones de Europa Occidental. En la Tingitana se conocen 
402 sellos, éditos en su mayor parte 53 , de los gue aproximadamen-
te el 60% se encuentran en una unica tipologia anforica, la Dressel 
20 bética 54. 
Con los datos argueol6gicos actuales, podemos afirmar gue la 
presencia de importaciones de anforas de aceite bético ya estaba 
consolidada en el momento gue el Reino de Mauritania es incor-
porado al Imperio Romano (40 d.C.). De hecho, disponemos de 
numerosos sellos para este periodo inical, y todavia son mas nume-
rosos para mediados del siglo II, gue representa el punto algido de 
la llegada de estas importaciones. Sin embargo, durante el siglo III 
disminuyen notablemente, guizas a causa del aumento de la pro-
duccion olearia autoctona 55. 
de facto un triangulo comprendi do entre Tingi (Tanger), la capitaI de la provincia, 
Sala (Chellah, Rabad, en la costa atlantica y Volubilis (Ksar Faraoun, Moulay Idriss) 
en el interior; asi como una pequefia franja entre el Mediterraneo y la cordillera del 
Rif hasta el do Muluya, frontera con la Caesariensis. A finales del siglo III d.C., hacia 
el 285 d.C., Diocleciano decidi6 abandonar el territorio provincial al sur de Lixus 
(Larache) y el territorio se adscribi6 a la Diocesis Hispaniarum. Cf. GSELL, 1913-28 
[1972], voI. VIII; CARCOPINO, 1943; FISHWICK, 1971; FRÉzOULS, 1980; FÉVRlER, 1981; 
EUZENNAT, 1989; GHAZI BEN MAISSA, 1995; HAMDOUNE, 1995; COLTELLONI-
TRANNOY, 1997. 
52. PONS, 2000; PONS, 2001. 
53. CHATELAIN, 1919; THOUVENOT, 1941b; ID., 1947-49; ID., 1954a; ID., 1954b; 
ID., 1955-56 [1958]; DOMERGUE, 1960; PONSICH, TARRADELL, 1965; CALLU et alii, 
1965; ZENACKER, HALLIER, 1965; JODIN, 1967; PONSICH, 1970; REBUFFAT, HALLIER, 
1970; BOUBE, 1973-75; ID., 1985-86; REBUFFAT, MARION, 1977; MAYET, 1978; EUZEN-
NAT, 1989, pp. 110-1, 120-1, 182, 320. Los trabajos cuantitativamente mas importan-
tes son el de BOUBE, 1973-75 Y el de MAYET, 1978. En cuanto a trabajos inéditos, 
hemos podido consultar los de HASSINI, 1991-92 Y MONKACHI, 1988 en la biblioteca 
dellNSAP (Rabat), gracias a la amabilidad de M. Aomar Akerraz. Ademas, podemos 
incluir los sellos inéditos que presentamos en «Antiquités Africaines» (PONS, en 
prensa). 
54. El porcentaje restante se distribuye entre un 20% en anforas indeterminadas 
y el resto en tipologias varias. 
55. MAYET, 1978, pp. 386-9, 391-3; L6PEz PARDO, 1987, pp. 297-304; GOZAL-
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Los sellos en Dressel 20 han sido hallados, sobre todo, en las 
ciudades mas destacadas de esta provincia: Banasa 56 (aproximada-
mente el 25% del total de sellos), Volubilis 57 (25%), Sala 58 (25%) 
y Thamusida 59 (100/0). Esto es debido, en primer lugar, a que es 
en las ciudades donde se concentra la poblaci6n y, por tanto, la 
demanda de aceite. Por otro lado, debemos tener en cuenta que la 
politica de excavaciones seguida, en general, en el N orte de Africa 
ha dado preferencia al conocimiento y estudio del medio urbano 
ya gue las ciudades reflejaban mejor gue el medio rural el modus 
vivendi romano 60. Por esto creemos que el medio fural tingitano 
debera ofrecer en un futuro interesantes datos sobre el consumo 
del aceite bético. 
Los sellos de la Virginensis en la Tingitana 
Los ejemplares de la figlina Virginensis que conocemos en la Tingi-
tana son 27 y los recogemos en la siguiente tabla 61. Se han hallado 
13 marcas en Volubilis, 8 en Banasa, 6 en Sala y l en Thamusida. 
Por tanto, se localizan en las ciudades, de igual modo gue la ma-
yoda de los sellos conocidos en esta provincia. 
Como se puede observar, la mayor parte de los sellos docu-
mentados (24 ejemplares), pertenecen a la Fase II de esta alfareda. 
BES, 1987, pp. 460-5, 859-77; ID., 199, pp. 91-6, 202-6; PONS, 2000, pp. 1267-73; ID., 
2001. 
56. Cf. sobre esta ciudad, DES]ARDINS, 1872; THOUVENOT, 1941a; MAruON, 1950; 
SESTON, EUZENNAT, 1971; ]ODIN, 1974; CORBIER, 1977; GIRARD 1984a; ID., 1984b. 
57. Cf. TISSOT, 1878, p. 284; CARCOPINO, 1933; ID., 1943, pp. 177-8; ]ODIN, 
1977; GASCOU, 1978, pp. 121-3; AKERRAZ, LENOIR, 1981-1982; lAMar.} lat., pp. 
207-10; ]ODIN, 1987; FÉVRIER, 1989, p. 52; LE BOHEC, 1989; AKERRAZ, LENOIR, 1990; 
GHAZI BEN MAISSA, 1994; EN-NACHIOUI, 1995, p. 165; PONS, 1997. 
58. Cf. GSELL, 1931; THOUVENOT, 1941c; ID., 1954; [1956]; BOUBE, 1959-60 
[r962]; ID., 1968-72; REBUFFAT, 1979; ID., 1981; BOUBE, 1984; ID., 1987-88 [1994]; 
REBUFFAT, 1994. 
59. Cf. CALLU et alii, 1965; REBUFFAT, HALLIER, 1970; REBUFFAT, MARION, 1977; 
SPAUL, 1994. 
60. SHAW, 1980. 
61. Quizas podamos sumar a éstos un nuevo ejemplar. Se trata de la marca VIP 
que public6 Thouvenot (THOUVENOT, 1941b, p. 97. n. IO) como perteneciente a una 
asa de anfora de tipologia indeterminada. Dado que en algunas variantes de esta se-
rie, la letra Resta impresa como una P, cremos plausible que Thouvenot cometiera 
este desliz y no relacionara este ejemplar con la Virginensis. 
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Este dato demuestra que es durante los reinados de Adriano y 
Marco Aurelio cuando se dio la llegada mas significativa de anfo-
ras fabricadas en la Virginensia a la Tingitana. Por otro lado, no se 
conoce, hasta el momento, ningun ejemplar de la Fase I (finales 
del siglo I y principios del siglo II), Y solamente 3 marcas de la 
Fase III (reinados de Marco Aurelio y Comodo). 
El cuadro cronologico de las marcas de la figlina VirginenstS 
halladas en la Tingitana encaja adecuadamente con las conclusiones 
que podemos obtener del estudio de los demas sellos. El compor-
tamiento en general es el siguiente: la importacion de aceite bético 
empieza a hacerse patente tras la anexion del Reino de Mauretania 
(40 d.C.), y llega a su momento mas algido durante la segunda mi-
tad del siglo II, que es cuando hallamos el mayor numero de mar-
caso Posteriormente, las importaciones disminuyen considerable-
mente en el siglo III. 
Hemos expuesto anteriormente las hipotesis que intentan expli-
car el porqué de estas importaciones: se dividen entre las que con-
sideran que la provincia no produda suficiente aceite para satisfa-
cer sus necesidades y las que consideran que, siendo una provincia 
claramente productora de aceite, lo importaba de la Baetica por 
varios motivos 62. En nuestra opinion, la Tingitana produda aceite 
suficiente, pero dada su posicion geografica muy proxima a la Bae-
tica, resultaba facil importar alimentos desde la vecina provincia 
hispana, que destacaba por su alto desarrollo economico y su in-
gente produccion de aceite. El hecho que la Tingitana sea una 
provincia integrada tardiamente en el Imperio y con una economia 
no tan desarrollada, facilitarla est e comercio. Por otro lado, debe-
mos también tener en cuenta que una parte del aceite bético im-
portado podia haber llegado aqui como producto annonario, para 
avituallar a las tropas romanas estacionadas en esta provincia 63. 
Conclusi6n 
Este trabajo presenta dos estudios pormenorizados sobre la pro-
duccion anforica de un centro concreto de la Baetica, muy activo 
durante todo el siglo II. Por un lado, hemos analizado la importan-
cia de la Virginensis en la Baetica y mas concretamente en el terri-
62. Para una slntesis sobre estas hip6tesis, cf. PONS, 2000, pp. 1273-5 Y PONS, 
2001. 
63. PONS, 2000, pp. 1275-6; ID., 2001. 
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Tabla 5: Ejemplares procedentes de la Virginensis. 
Lectura Lugar Lugar de Editor Otra 
de hallazgo biliografia 
hallazgo especuico 
QVCVIR Volubilis BOUBE, n. 87, fig. EUZENNAT, 
1973-75 8.87, pl. XII.87 1989, p. III 
n. 9, fig. 66.9 
VIRCIN Banasa HASSINI, p. 39, n. 49 PONS, en 
1991-92 prensa, n. 
32d. 
VIRCIN Volubilis MAYET, 1978 1.3.II4, pl. 
X.II{ 
VIRGI Banasa THOUVENOT, p. 131, n. 70 
1954a 
VIRG Thamusida MAYET, 1978 1.3.II3, pl. 
x.II3 
VIRG Volubilis MONKACHI, p. 81, pl. PONS, en 
1988 XCIV·5 1, prensa, n. 32a. 
XCVI·59 
VIR Volubilis THOUVENOT, p. 97, n. 18 
1941b 
VIR ... Sala Situé entre Chel- BOUBE, n. 64, fig. 
la et l'enceinte 1973-75 6.64, pl. 





VIRI Volubilis Maison aux Fres- MONKACHI, p. 81, pl. PONS, en 
ques, sondage 1988 XCIV·52 prensa, n. 32C. 
56, salle C 
VIRII Volubilis MAYET, 1978 1.3.107, pl. 
x. I07 
VIRIlI Banasa THOUVENOT, p. 131, n. 69 MAYET, 1978, 
1954a 1.3.108, pl. 
x.l08. 
VIRIlI Sala Agout du decu- BOUBE, n. 60, fig. 
manus n. 2 1973-75 5.60, pl. 
VIII.60 
VIRIlI ... Sala BOUBE, n. 59, fig. 
1973-75 5.59, pl. 
VIII·59 
(Sigue) 
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Tabla 5: Ejemplares procedentes de la Virginensis (Seguida). 
Lectura Lugar de Lugar de Editor Otra 
hallazgo hallazgo biliografia 
espedfico 
VIRAV Banasa MAYET, 1978 1.3.1IO, pl. 
X.IlO 
VIRAV Banasa MAYET, 1978 I.3.II2, pl. 
X.II2. 
VIRAV Banasa HASSINI, p. 38, n. 46 PONS, en 
1991-92 prensa, n. 
32b4· 
VlRAV Sala Sur la butte de BouBE, n. 61, pl. VIII, 
l'Elephant, aux 1973-75 6.61 
alentours du 
tempIe C 
VIRAV Sala Butte de 1'Ele- BouBE, n. 62, fig. 
phant, à 1'est du 1973-75 6.62, pl. 
tempIe C VIII. 62 
VIRAV Sala Nécropole de BouBE, n. 63, fig. 6.63 
Bab Zaer 1973-75 
VlRAV Volubilis MAYET, 1978 1.3.1°9, pl. 
X. 109 
VIRAV Volubilis THOUVENOT, p. 97, n. 14 MAYET, 1978, 
I941b 1.3.Il l, pl. 
X.III 
VIRAV Volubilis THOUVENOT, p. 526, n. 26 PONS, en 
1947-49 prensa, n. 
pbl 
VlRAV Volubilis Maison aux Fres- PONS, en pro 
ques? n. 32b2 
VIRAV Volubilis Maison aux F res- Inédito. 
ques? PONS, en pro 
n. 32b3 
ISHERMF Volubilis THOUVENOT, p. 97, n. 4 MAYET, 1978, 
1941b 1.3.31, pi. 
V1.3 1 
ROMV Banasa THOUVENOT, p. 130, n. 65 
I954a 
ROMVLI Banasa THOUVENOT, p. 130, n. 65 MAYET, 1978, 
I954a 1.3.94, pl. 
IX·94 
VIP? Volubilis THOUVENOT, p. 97, n. IO 
(en anE. 1941b 
indt.) 
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torio de Brenes, antiguamente circunscrito a la ciudad de Ilipa 
Magna. El estudio del funcionamiento de esta alfareria nos ha per-
mitido dividir su evoluci6n a lo largo de tres fases: una inicial en 
la que parece estar vinculada a un portus del que se pier de su 
menci6n en época de Antonino Pio cuando la producci6n pasa a 
ser controlada por la figlina Virginensis. La actividad de esta figli-
na cambia de organizaci6n en la década de los anos 170 para per-
durar por un corto espacio de tiempo, hasta poco antes de la lle-
gada de Severo al poder. Aunque las .causas de este cambio nos 
son totalmente desconocidas, hemos propuesto a modo de hip6te-
sis, que tal vez fuera provocada por la primera oleada de los mauri 
en la Baetica. 
En la segunda parte, hemos analizado la presencia de las mar-
cas de esta alfareria en la Tingitana, destacando la importancia de 
estos sellos, por ser los mas representativos de la epigrafia anf6rica 
bética, documentada hasta hoy en esta provincia. La mayor parte 
de las importaciones de aceite llevadas a cabo con anforas de la 
Virginensis se detectan en las ciudades tingitanas y en cronologias 
del siglo Il d.C. 
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I rifornimenti di ceramica da cucina africana 
nella regione di Roma tra III secolo a.C. e VII d.C.: 
un' analisi diacronica 
Premessa 
In questa sede sarà presentata una ricerca sulle importazioni di ce-
ramiche africane da cucina nella regione attorno a Roma tra il III 
secolo a.C. e l'VIII d.C. In gran parte si tratta di una raccolta di 
materiale edito integrata da alcuni inediti studiati da chi scrive. 
Col termine ceramica da cucina africana in questa sede sarà de-
signata la produzione di vasi destinati alla cottura dei cibi e pro-
dotta nell' odierna Tunisia I. All'interno di questa classe sono com-
prese le produzioni dei piatti, coperchi con orlo annerito e delle 
scodelle con patina cinerognola e le forme Hayes 23A e B e 
l'Hayes 181. L'impasto ha colore Munsell IO R 6/8. Presenta frat-
tura netta e ruvida al tatto; è dura e di consistenza compatta. 
Attualmente si conoscono alcune officine che hanno sicuramen-
te prodotto ceramica di questo tipo in gran parte collocate nell' o-
dierna Tunisia centrale: Sidi Khalifa (Pheradi Maius) è il più set-
tentrionale. Nella Tunisia centrale sono state rinvenute le fornaci 
di Djilma, Si di Saad e Leptis Minus 2. 
La tendenza a specializzare lo studio nelle diverse classi porta 
spesso all'impossibilità di avere dati totali sulla composizione del 
contesto. In gran parte gli studi sono articolati per classi senza un 
lavoro di sintesi complessivo. In alcuni casi quindi è stato possibile 
I. Per le caratteristiche produttive cfr. G. PUGLIESE CARRATELLI (a cura di), 
Atlante delle forme ceramiche, I, Ceramica fine romana nel bacino mediterraneo (medio 
e tardo impero), Roma 1981, pp. 208-II. 
2. Per i centri produttivi cfr. M. MACKENSEN, Die Spiitantiken Sigillata- und 
Lampentopfereien von El Mahrine (Nordtunesien), Miinchen 1993, pp. 33, 37; Per Le-
ptis Minus cfr. D. L. STONE, L. M. STIRLING, N. BEN LAZREG, Suburban land-use and 
ceramic production around Leptis Minus (Tunisia): in/erim repor/, «JRA» , II, 1998, 
pp. 3°4- 1 7. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1571-1584. 
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recuperare soltanto dati parziali che rendono difficile un' analisi 
completa. li problema che molto spesso si è incontrato nel corso 
della ricerca è legato alla scarsa omogeneità delle pubblicazioni. 
Questo ha reso impossibile molto spesso rendere omogenei e quin-
di confrontabili i dati 3. Le stratigrafie qui esaminate sono quelle 
sulle quali. è stato possibile effettuare queste operazioni. 
In questa sede saranno illustrati i dati finora raccolti. il testo è 
corredato di una tabella in cui sono illustrati i dati con le percen-
tuali delle diverse ceramiche africane rispetto al totale del materiale 
raccolto nei diversi contesti. È calcolata anche le percentuale totale 
delle ceramiche africane rispetto al resto del materiale. 
I siti sono distinti in tre gruppi 4: 
I) siti costieri o portuali: vicini alla costa e caratterizzati dalla pre-
senza d'installazioni portuali (esempio classico Ostia); 
2) siti urbani: contesti collocati all'interno delle Mura aureliane e 
quindi strettamente collegati alla circolazione delle merci nella città 
stessa di Roma; 
3) siti suburbani: in questo caso è stata adottata la classificazione 
di un recente libro di Th. Pena come zona fino a 2 chilometri dal-
le . Mura aureliane. 
L'età repubblicana 
Per la fase tra III e II secolo la documentazione disponibile è con-
centrata a Ostia: si tratta di due riempimenti relativi alla costruzio-
ne della T aberna dell'Invidioso 5. In entrambi le uniche ceramiche 
di sicura origine africana sono le anfore puniche 6 con presenze 
che superano però di poco l'I % del materiale. 
All'ultima fase della tarda repubblica-inizio del periodo augu-
steo è riferibile un deposito d'Ostia dalla Casa del Porticato: anche 
3. Sui metodi di quantificazione cfr. C. ORTON, P. TYERS, A. VINCE, Pottery in 
archaeology, Cambridge 1993. 
4. La classificazione è ispirata alla ripartizione delle zone geografiche attorno a 
Roma: cfr. J. T. PENA, The Vrban Economy during the Early Dominate. Pottery evi-
dence Irom the Palatine Hill, «BAR», lnt. Ser., 784, Oxford 1999, pp. 30. 
5. Cfr. M. CARTA, 1. POHL, F. ZEVI, Ostia. La Taberna dell'Invidioso, «NSc», 
suppl., XXXII, I978, pp. 7-164: strati VI e VII. Sulle indagini nella Casa del Porticato 
cfr. J. BOERSMA, D. YNTEMA, J. VAN DER WERFF, Excavations in the House 01 Porch 
(v. II. I. 5) at Ostia, «Babesch», 67, 1986, pp. 77-137. 
6. J. ROMAN TORRES, Las Anloras lenicio-punicas del Mediterraneo centraI y occi-
dental, Barcelona 1995. 
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qui le uniche importazioni africane sono anfore di tipo punico. 
Sono attestate peraltro con percentuali piuttosto basse. 
In depositi parzialmente editi, tuttavia, le anfore puniche ap-
paiono costantemente anche se con quantità relativamente basse, 
testimoniando di un rapporto non intenso, ma costante, con le re-
gioni africane. 
La prima età imperiale 
In questa fase la documentazione aumenta anche se, almeno nella 
prima metà del secolo, è limitata ancora a Ostia. Da qui provengo-
no quattro depositi relativi alla Casa dalle Pareti Gialle 7 e dalla 
Taberna dell'Invidioso. 
Alle presenze di anfore puniche si associano per la prima volta 
ceramiche da cucina d'origine africana. Entrambe le produzioni ap-
paiono con quantitativi relativamente modesti. 
Dopo la metà del I secolo d.C., la documentazione è arricchita 
dalle prime stratigrafie delle Terme del Nuotatore 8, dove per la 
prima volta appaiono anche ceramiche fini. In questo caso prevale 
la ceramica da cucina. 
Sono stati recentemente rinvenuti alcuni contesti romani, ma fi-
nora sono editi soltanto i dati dei contenitori da trasporto 9. 
Due depositi romani documentano la fase di epoca flavia. Si 
tratta di un contesto della zona suburbana dell' Aqua Marcia e di 
uno dalla Basilica Emilia IO. Nel primo sono documentate sia cera-
miche da cucina che anfore africane con percentuali molto basse. 
7. Cfr. F. ZEVI, 1. POHL, Ostia (Roma)} Casa dalle Pareti Gialle} salone centrale. 
Scavo sotto il pavimento a mosaico, «NSc», suppl., 1970, pp. 43-234, per la bibliogra-
fia sugli altri depositi cfr. nota 5. 
8. Sui contesti delle Terme del Nuotatore cfr. Ostia IV, a cura di A. CARANDINI, 
C. PANELLA, «Studi miscellanei», 23, 1977; L. ANSELMINO et alii, Ostia: Terme del 
Nuotatore, in A. GIARDINA (a cura di), Società romana e Impero tardoantico, 3, Le 
merci, gli insediamenti, Roma-Bari 1986, pp. 45-8; C. COLETTI, Le importazioni di ce-
ramica da cucina a Ostia tra l'età flavia e l'età tardo-antonina, in M. BATS (a cura di), 
Les Céramiques communes de Campanie e de Narbonnaise (f' siède avo ]. c._Ifme siè-
de après ]. c.). La vaiselle de cuisine e de tab/e, Napoli 1996, pp. 4°2-19. 
9. Cfr. C. PANELLA, Mercato di Roma e anfore galliche nella prima età imperiale, 
in F. LAUBENHEIMER (édJ, Les amphores en Gaule) Production et circulation, Besan-
çon 1992, pp. 185-206. 
IO. R VOLPE (a cura di), Aqua Marcia. Lo scavo di un tratto urbano, Firenze 
1995; C. MORSELLI, E. TORTORICI, Curia} Forum Iulium} Forum Transitorium Il, Roma 
1989, Att. 1141. 
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Nella Basilica Emilia sono assenti le ceramiche da cucina, ma sono 
documentate per la prima volta le ceramiche fini. 
La media età imperiale 
In questo periodo il numero dei contesti aumenta e per la prima 
volta è possibile analizzare le presenze su siti in posizione diversa. 
Ostia presenta due depositi della prima metà del II secolo (Ter-
me del Nuotatore e Taberna dell'Invidioso). In entrambi le impor-
tazioni certe dall' Africa raggiungono circa il 20% del materiale. In 
questo caso appare dominante la ceramica da cucina africana, men-
tre le produzioni fini da mensa e le anfore appaiono con quantità 
oscillan ti tra il 2 e l' I % . _ 
Per il II secolo d.C. il panorama romano è rappresentato sol-
tanto dal contesto dell'Aqua Marcia (fase v) con una percentuale 
totale di materiale africano intorno al 6,70/0. Nell'Etruria meridio-
nale i due contesti di Mola di Montegelato I I mostrano comunque 
una tendenza all' aumento delle percentuali di presenza. In questo 
caso, peraltro, gran parte dell' aumento sembra legato all'incremen-
to delle anfore. 
La fine del II secolo è rappresentata dai depositi ostiensi dove 
le quantità di materiale importato raggiunge più della metà della 
ceramica rinvenuta. È da rilevare del resto la netta prevalenza delle 
importazioni di ceramica africana da cucina rispetto alla ceramica 
fine da mensa e ai contenitori da trasporto. 
TI panorama si amplia moltissimo con il III secolo d.C. A que-
sta fase sono riferibili sette depositi. Di questi, due provengono da 
Ostia, cinque da indagini nell' area suburbana e uno dal centro del-
la città (Basilica Emilia) 12; quest'ultimo è ricco però di materiale 
residuale. A Roma la percentuale di materiale africano raggiunge il 
13 0/0. Anche qui la più documentata è la ceramica da cucina afri-
cana. Si tratta del contesto in cui le presenze delle importazioni 
africane sono più basse. Inoltre non sembrano sussistere grosse dif-
ferenze quantitative tra i siti in diversa posizione. Al contrario, per 
la prima volta è possibile individuare una certa omogeneità tra siti 
Ilo Su Montegelato cfr. P. ARTHUR, The Roman Commerciai Amphorae, e P. Ro. 
BERTS, The Roman Pottery in T. W. POTTER, A. C. KING (eds.), Excavations at Mola 
di Monte Gelato. A roman and medieval Settlement in South Etruria, Rome 1997, ri-
spettivamente pp. 299-316 e pp. 316-56. 
12. MORSELLI, TORTORICI, Curia, cit., Att. 1254. 
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urbani e siti extraurbani dove la ceramica africana appare decisa-
mente dominante con percentuali oscillanti tra il 30 e il 600/0 e a 
seconda dei siti. 
La composizione del materiale importato invece appare piutto-
sto diversa. Mentre a Ostia è dominante la ceramica da cucina 
africana e lo stesso sembra accadere nei siti dell'Etruria meridiona-
le (Fosso della Crescenza) e nella zona suburbana (Porta Pia), nella 
regione attorno a Rebibbia 13 le presenze di ceramica africana da 
cucina sono molto inferiori alle importazioni di ceramica fine afri-
cana. Si tratta purtroppo di un unico contesto e inoltre di un poz-
zo abbandonato e quindi è difficile per ora fare generalizzazioni su 
tale differenza, che del resto non sembra confermata sullo stesso 
sito nel periodo successivo. 
Le evidenze sembrano dunque indicare un netto predominio 
delle produzioni africane sia a Roma sia a Ostia in questa fase. Le 
quantità variano tra un minimo sotto il 20 % a un massimo di più 
della metà del materiale. 
TI IV secolo 
La documentazione sul IV secolo è più ricca che nelle fasi prece-
denti. Tre contesti sono attribuibili alla prima metà del IV: due 
sono urbani (Meta Sudans e area nord-est del Palatino) 1 4 , uno del-
la regione suburbana (fase vA dello scavo di via Tiburtina) 1 5 . 
Mentre il contesto della Meta presenta una cospicua quantità di 
materiali africani che superano il 40 % dei materiali coevi al mo-
mento di formazione del deposito, al contrario, nelle indagini del-
13. Per i contesti di Fosso della Crescenza cfr. E. FENTRESS et alii, Excavations 
at Fosso della Crescenza, «PBSR», LIII, 1983, pp. 47-90; per i contesti di Porta Pia 
cfr. J. BIRn et alii, Porta Pia excavations and Survey in an area of suburban Rome, 
«PBSR», 1995, pp. 51-113; per Rebibbia cfr. G. MESSINEO, A. R STAFFA, Via Tibur-
tina. Villa Romana presso la Torre di Rebibbia (Circoscrizione v), «BCAR», 89, I, 
1984, pp. 107-24. 
14. Per i contesti qui citati cfr. S. ZEGGIO, G. RIzzo, I materrali residui come in-
dicatori della storia di un sito: il caso della fossa di fondazione dell'Arco di Costantino, 
in F. GUIDOBALDI, C. PAVOLINI, PH. PERGOLA (a cura di), I materiali residui nello 
scavo archeologico, Roma 1998, pp. 125-48. Per i materiali della zona nord-est del Pa-
latino cfr. PENA, The urban economy cito 
15. A. R STAFFA, Località Rebibbia, Via S. Cannizzaro. Un punto di sosta lungo 
la via Tiburtina antica fra l'età di Augusto e la tarda antichità, «BCAR», 91, 1986, pp. 
642 -78. 
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l'Accademia americana in una zona non molto lontana, il materiale 
africano oscilla intorno al 30%. Dal punto di vista della composi-
zio~e non vi sono grandi differenze, con una netta prevalenza della 
ceramica da cucina nei depositi dell' area nord-est del Palatino. Al 
contrario, alla Meta la schiacciante maggioranza del materiale afri-
cano è costituita da anfore. Nell'unico contesto rurale il materiale 
africano è presente con la ceramica fine africana. 
Per la seconda metà del secolo, la documentazione è tra le più 
abbondanti soprattutto se contiamo anche i depositi che si chiudo-
no intorno agli inizi del v secolo. 
Due contesti sono databili nella seconda metà del IV e non 
sembrano arrivare agli inizi del v. Si tratta di un contesto urbano 
(saggio O del Palatinop6 e uno rurale (Rebibbia). A Roma il ma-
teriale africano raggiunge quasi la metà del materiale. Tra le pro-
duzioni africane, appare decisamente prevalente la ceramica da cu-
cina africana. Con percentuali vicine al 10% sono documentate le 
anfore e la ceramica fine da mensa. 
A Rebibbia -le importazioni africane raggiungono quasi il 30%. 
Da rilevare la totale assenza delle anfore, mentre appaiono domi-
nanti le produzioni di ceramica da cucina e la ceramica fine da 
mensa. 
TI dato più evidente è dunque il netto predominio della produ-
zione da cucina sulle altre classi africane, sia in contesti rurali sia 
urbani. . 
Un consistente numero di contesti documenta il passaggio tra 
IV e V secolo: sono in totale sei, dei quali due rurali della zona Ti-
burtina (uno è il santuario della Magliana) 17, gli altri sono urbani 
16. Cfr. A. CARIGNANI et alii, Roma. Il contesto del Tempio della Magna Mater 
sul Palatino, in GIARDINA (cura di), Società romana e Impero tardoantico, 3, cit., pp. 
27-43. Sulle anfore dei contesti qui presentati cfr. A. CARIGNANI, F. PACETTI, Le im-
portazioni di anfore bizantine a Roma fra IV e V secolo: le evidenze di alcuni contesti 
urbani, in V. DEROCHE, J. M. SPIESER (éds.), Recherches sur la Céramique Byzantine, 
«BCH», XVIII, suppI., 1989, pp. 5-16. Per un esame più approfondito delle ceramiche 
da mensa e da cucina cfr. A. CIOTOLA, I rIfornimenti di ceramica africana a Roma ed 
Ostia tra IV e VII secolo d.C. Analisi comparata di alcuni contesti, in L'Africa romana 
XIII, pp. 1356-140. Per Rebibbia cfr. bibliografia citata alla nota precedente. 
I7. Per la Magliana sono stati rielaborati i dati fomiti in H. BROIsE, J. SCHEID, 
Recherches archéologiques à La Magliana: le Balneum des Frères Arvales, Roma 1987. 
Per il contesto di Santo Stefano Rotondo cfr. A. MARTIN, L'importazione di ceramica 
africana a Roma tra il IV e il V secolo, in L'Africa romana VI, 1988, pp. 475-83; ID., 
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(Palatino-Magna Maler Saggio A, il contesto sotto S. Stefano Ro-
tondo). A parte va considerato il ricco deposito di Ostia-Terme del 
Nuotatore relativo ·a questa epoca che probabilmente ha avuto un 
periodo di formazÌone piuttosto lungo. In quest'ultimo il totale 
delle importazioni africane raggiunge il livello massimo con più 
della metà del totale del materiale. In questo caso dominante appa-
re la ceramica fine seguita dal materiale da cucina e dalle anfore. 
Per la prima volta sono attestate anche lucerne in sigillata africana 
in quantità molto ridotta. 
È interessante notare che in alcuni contesti urbani di quest' epo-
ca, ad esempio il saggio A del Tempio della Magna Maler, la cera-
mica da cucina africana appare per la prima volta in percentuali 
inferiori rispetto alla produzione fine da mensa. Lo stesso avviene 
alla Magliana, mentre una situazione differente appare nei depositi 
rurali della Tiburtina. Qui però le due stratigrafie già pubblicate 
presentano elementi differenti con una prevalenza della ceramica 
fine in uno dei contesti e una totale assenza nell' altro. A Santo 
Stefano Rotondo invece prevale la ceramica da cucina con quanti-
tativi abbastanza consistenti. 
TI v secolo 
Per il v secolo sono utilizzabili cinque contesti, di questi soltanto 
uno proviene dall' ambito rurale (fase VIA della via Tiburtina). Altri 
due provengono dalla Basilica di Pianabella presso Ostia 18. Con la 
fase precedente termina la cospicua documentazione di Ostia Ter-
me del Nuotatore. 
I contesti urbani provengono dalla zona del Palatino (Tempio 
della Magna Maler Saggio L, Schola Praeconum 119): è possibile 
Sondages under S. Stefano Rotondo (Rome). The pottery and olher finds, «Boreas» 
I41r5, 1991-92 , pp. 157-78. 
18. Per i con.testi di Pianabella non è stato possibile risalire al numero totale dei 
(rammenti rinvenuti per cui le percentuali sono fornite in base ai grafici pubblicati in 
B. CIARROCCHI, Pianabella (Ostia antica) area 3000, in B. CIARROCCHI et alii, Produ-
zi~ne e circolazione di ceramiche tardoantiche ed altomedievali ad Ostia e Porto, in L. 
PAROLI, P. DELOGU (a cura di), La Storia economica di Roma nell'altomedioevo alla 
luce dei recenti scavi archeologici, Firenze 1993, pp. 2°3-46, spec. pp. 215-19, figg. 
1-7; B. CIARROCClll et alii, Ceramiche comuni da Ostia e Porto, in L. SAGUt (a cura 
di), Ceramica in Italia: VI-VII secolo, Firenze 1998 pp. 383-420. 
19. Sulle stratigrafie della Schola Praeconum cfr. D. B. WHITEHOUSE et alii, The 
Schola Praeconum I, «PBSR», L, 1982, pp. 53-101; e D. B. WHITEHOUSE, P. PENSABE. 
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suddividere i contestI In due fasi: la prim~ è databile nella prima 
metà del v secolo; la seconda nella seconda metà del secolo. 
TI contesto più antico di Pianabella databile tra il 400 e il 450 
si presenta sostanzialmente analogo ai depositi del secolo preceden-
te. La ceramica africana raggiunge circa la metà del materiale e ap-
pare dominante la ceramica da cucina africana. 
Una situazione diversa è invece documentata nei contesti urba-
ni: qui il materiale africano (Saggio A del Tempio della Magna Ma-
ter e il più antico contesto della Schola Praeconum) non supera il 
30% sul totale della ceramica recuperata. In entrambi i casi le par-
ti appaiono singolarmente invertite rispetto agli altri depositi finora 
esaminati. Appaiono dominanti le anfore da trasporto, seguite dalla 
ceramica fine da mensa e poi dalla produzione da cucina. 
Una situazione diversa è documentata nel deposito rurale sulla 
via Tiburtina dove le importazioni africane rappresentano meno 
del 10%. In questo caso le produzioni da mensa appaiono preva-
lenti rispetto alle altre classi e la ceramica da cucina appare quasi 
assente. 
Per la metà del v secolo esiste un solo contesto urbano prove-
niente dal Palatino Tempio della Magna Maler (saggio P). In que-
sto caso il totale delle importazioni africane supera il 30%. 
Il gruppo più consistente appare quello della ceramica fine da 
mensa, seguito dai contenitori da trasporto. Poco attestate sono le 
importazioni delle ceramiche da cucina africane delle produzioni 
tardoantiche e le lucerne in terra sigillata africana. TI v secolo se-
gna probabilmente la fine della grande stagione della ceramica da 
cucina africana, la cui esportazione sembra cessare intorno alla pri-
ma metà del v secolo. Mentre in Mrica queste produzioni sono so-
stituite da altre ceramiche da cucina sia a tornio veloce sia a tornio 
lento 20, a Roma subentrano produzioni a scala locale o regionale. 
NE, S. PRATI, The Schola Praeconum II, «PBSR», LIlI, 1985, pp. 163-210. Per la nuova 
proposta di datazione cfr. P. ]. REYNOLDS, Trade in the Western Mediterranean A.D. 
400-700: the Ceramic Evidence, «BAR», Int. Ser., 604, Oxford 1995, p. 331; i contesti 
del Lacus Iuturnae sono in gran parte inediti; per un'analisi della ceramica fine da 
mensa cfr. CIOTOLA, I rifornimenti, pp. 1385-9°. 
20. Per un quadro delle produzioni da cucina presenti a Cartagine tra v e VII 
secolo cfr. M. G. FULFORD, The coarse pottery and painted wares, in M. G. FULFORD, 
D. P. S. PEACOCK (a cura di), Excavation at Carthage: the British Mission I, 2. The 
Avenue President Bourguiba Site. The Pottery, Sheffield 1984 pp. 155-231. Per le pro-
duzioni presenti a Roma nei depositi di V secolo cfr. CIOTOLA, I rifornimenti, cit., 
pp. 1356-90. 
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Alla fine del v inizi del VI secolo è attribuibile un piccolo de-
posito del Lacus Iuturnae, dove il materiale africano in totale non 
supera il 25% e dove è dominante la ceramica fine. 
TI VI secolo 
Anche in questo caso è possibile suddividere i contesti in due grandi 
fasi: la prima interessa i rinvenimenti della prima metà del .VI secolo, 
la seconda quelli della seconda metà fino alla fine del VII. 
Per il primo periodo i contesti disponibili sono soltanto due: 
uno è dalla Schola Praeconum che probabilmente è databile nella 
prima metà del VI; l'altro dalla basilica di Pianabella. 
Va rilevato che mentre il contesto di Pianabella sembra presen-
tare un consistente numero di residui, soprattutto per quanto ri-
guarda le ceramiche da cucina, quello di Roma non ha restituito 
materiale residuale in quantità consistente. 
Le percentuali di presenza delle importazioni africane sono de-
cisamente differenti. Nel caso ostiense raggiunge quasi la metà del 
materiale, a Roma a malapena un quarto (23 %). Dal punto di vista 
delle classi ceramiche, le produzioni più documentate sono le fini 
da mensa, seguite dalle anfore, se teniamo conto che probabilmen-
te· gran parte della ceramica da cucina di Pianabella è probabil-
mente residua. 
Più nutrito è il panorama per il momento finale del VI secolo e 
per gli inizi di quello successivo. Per questa fase abbiamo quattro 
contesti dei quali tre sono urbani (Meta Sudans, Celio e via della 
Consolazione) 21 e uno della zona di Ostia-Pianabella. Va subito 
precisato che nei depositi di questa fase la quantità di materiale re-
21. Per il contesto della Meta 5udans cfr. CIOTOLA, I rifornimenti, cit., pp. 
1390-400; Per le anfore cfr. A. TCHERNIA, C. PANELLA, Produits agricoles transportés 
en amphores, in L'Italie d'Auguste à Dioclétien, Roma 1994, pp. 145-65; sul contesto 
della Crypta Balbi cfr. L. SAGuì, Il deposito della Crypta Balbi: una testimonianza ùn-
prevedibile sulla Roma del VII secolo, in ID. (a cura di), Ceramica in Italia, cit., pp. 
305-30; L. SAGUt, M. RrCCI, D. ROMEI, Nuovi dati ceramologici per la storia di Ròma 
tra VII e VIII secolo, in La céramique médievale en Méditarranée, Aix en Provence 
1997, pp. 35-48; su via della Consolazione cfr. M. PAGANELLI, Produzioni ceramiche a 
Roma dal VI al XlII sec.: un campione dagli scavi del Foro Romano, in E. DE MINICIS 
(a cura di), Le ceramiche di Roma e del Lazio in età medievale e moderna, I, Roma 
1994, pp. 17-29; per il contesto del Foro di Nerva cfr. I. DE LUCA, Un deposito di 
VII-VIII secolo da un condotto fognario del Foro di Nerva, in E. DE MINICIS (a cura di), 
Le ceramiche di Roma e del Lazio in età medievale e moderna, 4, cds. 
Alberto Ciotola 
siduale appare decisamente consistente e quindi il quadro va consi-
derato approssimativo. 
Nei contesti romani il materiale africano raggiunge una percentua-
le intorno al 30% (Meta Sudans e Celio) o inferiori (via della Conso-
lazione). Nei due contesti della Meta e del Celio, appare dominante 
la ceramica fine da mensa, seguita dai contenitori da trasporto. Le 
ceramiche da cucina e le lucerne sono rappresentate da pochi esem-
plari. Un quadro diverso è offerto dal contesto di via della Consola-
zione dove le ceramiche fini da mensa e gli strumenti di illuminazio-
ne appaiono· con un numero minimo di esemplari, mentre le anfore 
sono documentate con circa il 18% del totale del materiale. 
A Pianabella la situazione è decisamente più ricca: il materiale 
africano supera la metà del totale. Prevalgono' i contenitori da tra-
sporto, seguiti poi dalle ceramiche fini da mensa e da cucina. 
In conclusione, nel VI secolo il quadro si mostra piuttosto diversi-
ficato. Sembrerebbe per la prima volta evidente un consolidarsi di 
due tipi di contesti: quelli vicini o collegati a centri di distribuzione 
delle derrate alimentari dove la classe dominante è quella dei conteni-
tori da trasporto, e quello delle zone di consumo, dove sembrano pre-
dominare le altre classi ceramiche 22. Si tratta per ora di un'ipotesi di 
lavoro che andrebbe verificata con un' analisi quantitativa di altri 
depositi. 
n VII secolo 
Per il VII secolo il panorama dei contesti è dominato dal ricco ar-
chivio della Crypta Balbi, accanto ad esso è finora stato pubblicato 
soltanto un contesto degli scavi di Porto. Un altro interessante de-
posito proviene dalle recenti indagini nel Foro di Nerva. 
Nel ricchissimo contesto della Crypta le importazioni africane 
sono presenti ancora in forti quantità, simili a quelle dei contesti 
della prima metà del VII. Tra il materiale documentato appaiono 
dominanti le produzioni fini da mensa, mentre le anfore e le cera-
miche da cucina appaiono con percentuali eccezionalmente basse. 
Nel contesto di Porto, di poco successivo, le produzioni africane 
22. il modello proposto è chiaramente ispirato alle analisi su altre regioni dell'I-
talia strettamente legate al mondo bizantino: cfr. E. ZANINI, Ricontando la terra sigil-
lata africana, «Archeologia medievale», 23, 1996, pp. 677-88; ID., Le Italie bizantine, 
Bari 1997. 
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sono decisamente assenti. Anche l'ultimo contesto, quello di VIII 
secolo della Crypta, mostra lo stesso quadro 23. 
La fine del VII e gli inizi dell'vIII sembrano dunque segnare un 
momento di svolta nelle importazioni africane a Roma, con un calo 
piuttosto repentino. 
Conclusioni 
Al termine di questa lunga rassegna è possibile riassumere i punti 
essenziali della ricerca: 
1. Un dato che traspare chiaramente è la necessità di approfondi-
re le ricerche sulle presenze ceramiche africane nel suburbio e in 
altri quartieri della città, poiché appaiono delle interessanti diffe-
renze tra i siti dello stesso centro storico. Da questo punto di vista 
sarebbe necessaria una maggiore attenzione all' ambiente sociale che 
ha prodotto il contesto rinvenuto e un maggiore interesse da parte 
degli scavatori nei confronti dei modi di formazione dei contesti 
pubblicati. È anche auspicabile un' analisi sintetica dei contesti rac-
colti e della loro composizione per classi. 
2. Le presenze di ceramica da cucina africana appaiono decisa-
mente alte dalla metà del II secolo fino agli inizi del v. Questo fe-
nomeno non concorda con il modello del commercio africano 
come puro e semplice prodotto della tassazione e dell' annona. Al 
contrario esse dimostrano una profonda penetrazione di tali cera-
miche non soltanto a Roma, ma anche in altre città marittime. Da 
questo punto di vista sarebbe interessante proseguire 1'analisi esa-
minando eventuali differenze tra città costiere e zone rurali su 
un' ampia scala regionale. 
23. Riguardo ai contesti di VIII secolo qui citati cfr., per la Crypta, SAGUI, RIcCI, 
ROMEI, Nuovi dati, cit.; per Porto, COLETII, MARTIN, PAROLI, Ceramiche comuni, cit.; 
relativamente al Foro di Traiano, cfr. R MENEGHINI, Nuovi dati sul Medioevo al Foro 
e ai Mercati Traianei, «Archeologia medievale», xxv, 1998, pp. 127-41. 
T abella I: Elenco dei contesti esaminati. 
Contesto Datazione Totale frammenti % ceramica fine % ceramica % anfore % totale 
africana da cucina africane importazioni africane 
Ostia-Taberna dell'Invidioso, Strato VII 250-220 a.c. 89 
° ° 
1,12 1,12 
Ostia T aberna dell'Invidioso, Strato VI 200-80 a.c. 202 
° ° 0,°°4 0,°°4 
Ostia-Casa del Portico, Strato III 50-25 a.c. 1.°°7 ° ° 1,48 1,48 
Ostia-Casa Dalle Pareti Gialle 30-50 d.C. 19° ° 0,53 2,63 3,15 
Ostia-Casa dalle Pareti Gialle, Strato C2 20-5° 322 ° 2,79 ° 2,79 
Ostia-Taberna dell'Invidioso, Strato V 3°-5° 169 ° ° 2,36 2,36 
Ostia-Terme Nuotatore, Strato V 50-80 1.442 0,34 15,88 0,49 16,7 
Roma-Basilica Emilia, atto 1141 80-98 711 0,14 ° 3,65 3,79 
Aqua Marcia, fase IV 80-100 723 ° 0,55 0,27 0,82 
Ostia-Terme del Nuotatore, Strato IV 100-120 1.718 2,21 14,78 1,28 18,27 
Ostia -T aberna dell 'Invidioso 120-14° 562 3,91 16,72 1,77 22,41 
Aqua Marcia, fase V 100-200 923 2,°5 4,22 0,43 6,7 
Montegelato I 120-13° 1.°45 0,28 0,19 0,95 1,42 
Montegelato 2 13°-160 850 1,17 r,88 7,64 10,69 
Ostia-Terme del Nuotatore 160-19° 9.489 16,7 35,19 1,28 53,17 
Ostia-Terme del Nuotatore, Strato III 19°-220 2·545 10,25 26,64 4,3 2 41,21 
Porta Pia, Periodo 2 15°-220 73 16,43 20,54 1,36 38,33 
Fosso della Crescenza 5 200-25° 220 21 31,81 1,37 54,18 
Ostia-Terme del Nuotatore, Strato II 200-24° 20·4°8 10,65 4°,87 3,06 54,62 
Rebibbia 200-25° 39 5°,79 I l,I I 3,17 65,°7 
Porta Pia, Periodo 3 27°-275 132 16,66 15,15 1,5 I 33,32 
Fosso della Crescenza 8 27°-29° 180 25 28,88 l,II 54,99 
Roma-Basilica Emilia, atto 1254 200-310 168 5°,79 I l,I I 3,17 65,°7 
Roma-Meta Sudans, atto 1341 3°0-320 212 4,24 5,18 31,13 4°,55 
Contesto Datazione Totale frammenti % ceramica fine % ceramica % anfore % totale 
africana da cucina africane importazioni africane 
Roma-Palatino Nord-Est 29°-3°0 1.377 4,42 25,°5 3,7 33,17 
Tiburtina, fase v A 3°0-35° 463 9,93 ° ° 9,93 
Ostia-Terme del Nuotatore, Strato I 3°0-410 1. 189 24.97 21,11 14,°4 60,14 
Roma-Magna Mater, Amb. O 35°-390 824 12,01 24,87 12,74 49,62 
Rebibbia 
.35°-.39° .39 5,12 23,°7 ° 28,19 
Roma-Santo Stefano Rotondo 380-410 226 6,19 16,81 9,73 32,73 
Tiburtina, fase vC 39°-410 769 6,24 ° 0,9 1 7,15 
Roma-Magna Mater, Amb. A 390-410 525 15,91 12,57 17,9 46,76 
Magliana 39°-45° 206 20,3 8 6,79 19,9 47,°7 
Pianabella 4°°-45° IO * 37 * 57 * 49,5 
Roma-Magna Mater, Amb. L 410-450 955 5,65 1,46 14,65 23,74 
Schola Praeconum I 410-45° 16.612 0,65 ° 25,74 26,46 
Tiburtina, fase VIA 4 10-45° 5°0 5,8 0,4 2,8 9,4 
Roma-Magna Mater, Amb. P 420-480 1.°44 20,49 2,01 13,88 38 
Pianabella 45°-55° 22 * 27 * 49 
Roma-Lacus Iuturnae) Saggio W 480-520 363 I l,I I 7>3 7,.3 25,7 1 
Roma-Schola Praeconum II 5°0-53° 697 4,.3 ° ° 19,08 
Pianabella 550-620 IO * 3 ,,< 55 ~< 25,48 
Roma-Celio 550-620 589 14,26 1,01 II,21 27,83 
Roma-Meta Sudans, US 3641 550-620 720 19,44 0,13 9,.3 31,64 
Roma-Via della Consolazione 580-650 l,9° 18 20 
Roma-Crypta Balbi 65 0 - 690 98.000 3 ° 23,5 26,5 
Roma-Foro di Nerva 650-690 699 4 o 0,85 4,85 
Porto 680-720 754 ° ° ° ° 
Roma-Foro di Traiano 680-75° 23 8 2,94 ° II,34 14,28 
Roma-Crypta Balbi 750-800 15·53° ° o ° ° 
* Percentuale sul totale della classe e non sul totale del materiale. 
Maria Teresa Grassi 
La diffusione della ceramica africana 
in Italia settentrionale 
TI quadro della diffusione delle ceramiche fini da mensa di produ-
zione africana in Italia settentrionale si è molto arricchito negli ul-
timi anni. Nuovi dati sono emersi da scavi e ricerche recenti, che 
si vengono ad aggiungere a quelli raccolti in eccellenti lavori di 
sintesi I: mi sembra quindi opportuno un aggiornamento della pro-
blematica. 
Come è ben noto, la terra sigillata africana è la classe ceramica 
che documenta, nell' ambito della cultura materiale, la progressiva 
crescita economica, sociale, politica delle province africane in età 
tardoantica. Prodotta in varie zone dell' Africa Proconsolare e della 
Mauretania fra il I e il VII secolo d.C., conosce il periodo di massi-
ma espansione commerciale nel IV-V secolo d.C., tanto da poter es-
sere considerata il "fossile-guida" dei livelli di tale periodo e più in 
generale dell' età tardo romana 2. 
il successo di questa classe ceramica è in stretto collegamento 
con la grande diffusione commerciale di derrate alimentari prove-
nienti dall' Africa, cereali e olio, documentata in primo luogo dai 
cospicui rinvenimenti di anfore africane in moltissime regioni del-
l'Impero. 
li quadro offerto dalle esportazioni africane, come documenta-
no altre fonti, non si limita ai prodotti agricoli: esso comprendeva 
anche «abiti e tessuti, schiavi, cavalli, animali per le venationes, le-
gno e oggetti di lusso»3 e il marmo. Anfore e vasellame da mensa, 
1. D. MARTELLI, R. NOBILI, L'importazione e lo smÌJtamento della sigillata africa-
na in Lombardia e il ruolo del delta padano tra tarda antichità e altomedioevo, «Padu-
sa», 18, 1982, pp. 99-124; S. TORTORELLA, La ceramica africana: un riesame della pro-
blematica, in Céramiques hellénistiques et romaines, Il, Paris 1987, pp. 279-327. 
2. C. PANELLA, Merci e scambi nel Mediterraneo tardoantico, in Storia di Roma, 
3, L'età tardoantica, 2, I luoghi e le culture, Torino 1993, p. 620, nota 28. 
3. Ivi, p. 631. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1585-1600. 
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oltre alle lucerne e alla ceramica da cucina, sono comunque gli in-
diCatori più evidenti dell'immagine di grande prosperità dell'econo-
mia africana, solo in parte ridimensionata durante 1'età vandala 4, e 
documentano un eccezionale fenomeno produttivo, di grande rile-
vanza storica 5. 
Anche in Italia settentrionale si data al N-V secolo d.C. il pe-
riodo di massima diffusione della sigillata africana (in particolare di 
produzione D): in tale arco di tempo risulta infatti attestata nei 
grandi centri abitati, negli insediamenti minori sul territorio, nelle 
ville rustiche e in tombe. 
Questo settore della penisola - e in particolare le aree corri-
spondenti alle attuali regioni Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Lom-
bardia e Piemonte - risulta in realtà interessato dalla circolazione 
di tutte le principali produzioni di ceramica africana, che coprono 
un periodo cronologico molto più ampio, tra I e VII secolo d.C. 
Naturalmente tale diffusione in un ambito geografico così esteso 
non è omogenea, né per quantità né per qualità: è quindi necessa-
rio analizzare le evidenze in senso diacronico, per ricostruire, alla 
luce dei nuovi dati emersi da recenti ricerche, la storia di uno dei 
più interessanti fenomeni commerciali dell' età imperiale romana. 
La produzione più antica di vasellame da mensa (A) risulta 
presente, in quantità molto limitata, tra la seconda metà del II e III 
secolo d.C., nei centri urbani dell'Italia settentrionale e anche in 
insediamenti minori in alcune aree specifiche, quelle a più diretto 
contatto con il mare o i fiumi della pianura padana e quindi parte-
cipi dei fenomeni di transito delle merci (FIG. I). 
Gli abitati che hanno restituito questo tipo di ceramica sono 
(da est a ovest) Trieste, Aquileia, Concordia, Ravenna, Brescia, 
Bergamo, Milano, Pavia, Tortona, Alba, Chieri 6 . 
4. Sulle diverse ipotesi relative agli effetti del dominio vandalo sulla produzione 
e sul commercio delle merci africane cfr. TORTORELLA, La ceramica africana, cit., pp. 
3°1-2. 
5. Ivi, p. 304· 
6. Trieste: L. TREMEL, Su alcuni ritrovamenti di terra sigillata chiara a Trieste, 
«RSL», 47, 1981, pp. 23-33; Aquileia: V. NOVAK, Vasellame fine da mensa dallo scavo 
della basilica civile, «Aquileia Nostra», 51, 1980, colI. 97-152; ID., Sigillata africana a 
rilievi applicati del Museo Archeologico di Aquileia, in Aquileia nel IV secolo, «AAAd» , 
22, II, 1982, p. 588; T. CIVIDINI, M. R MEZZI, Terra sigillata africana, in Scavi ad 
Aquileia l. L'area a est del Foro. Rapporto degli scavi I989-9I (Studi e ricerche sulla 
Gallia Cisalpina, 6), a cura di M. VERZAR-BASS, Roma 1994, p. 128; Concordia: E. DI 
FILIPPO BALESTRAZZI (a cura di), Concordia Sagittaria: quartiere Nord-Ovest. Relazione 
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Sulle coste dell' alto Adriatico, in zone direttamente accessibili 
al commercio marittimo, la ceramica africana di produzione A è 
presente anche in insediamenti minori, ad esempio in Polesine nel-
la villa di San Basilio 7 e nella mansio di Corte Cavanella di Lo-
reo 8, in cui il rinvenimento di una darsena e di alcune imbarcazio-
ni indica un collegamento diretto con le acque navigabili 9. 
Ceramica africana di tipo A è stata rinvenuta anche in una villa 
del territorio di Aquileia, a J oannis IO, e a San Vito al T agliamen-
to I I e, sulla sponda orientale dell' alto Adriatico, nella mansio di 
San Giovanni di Duino e nel mitreo alla foce del Timavo 12. 
Nella zona interna della pianura è senz'altro imputabile alla vi-
cinanza del Po la presenza di ceramica africana di tipo A in alcune 
modeste aree insediative nel basso Mantovano 13 oppure a Casteg-
preliminare delle campagne 1982-987, «Quaderni di Archeologia del Veneto», 4, 1988, 
p. 149; Ravenna: M. G. MAIOLI, Classe: la cultura materiale, in Storia di Ravenna, I, 
L'evo antico, a cura di G. SUSINI, Venezia 1990, p. 426; Brescia: S. MASSA, Terra si-
gillata chiara, in Ricerche su Brescia" altomedioevale, I, Gli studi fino al 1978. Lo scavo 
di via Alberto Mari;, a cura di G. PANAZZA, G. P. BROGIOLO, Brescia 1988, p. 95; S. 
MASSA, La ceramica africana, in Carta arcHeologica della Lombardia, v, Brescia. La cit-
tà, a cura di F. ROSSI, Saggi, Modena 1996, p. 193; Bergamo e Pavia: MARTELLI, No-
BILI, L'importazione, cit.; dubbi sulla provenienza locale di una coppa forma Hayes 
8A, integra, conservata a Bergamo, sono espressi in E. ROFFIA, Ceramica africana, in 
Scavi MM3. Ricerche di archeologia urbana a Milano durante la costruzione della linea 
3 della Metropolitana 1982-199°, a cura di D. CAPORUSSO, 3.1, I reperti, Milano 1991, 
p. 90; Milano: ROFFIA, Ceramica africana, cit., pp. 89-91; Tortona, Alba, Chieri: L. 
BRECCIAROLI T ABORELLI, Il vasellame da mensa in età tardoantica, in Archeologia in 
Piemonte, II, L'età romana, a cura di L. MERCANDO, Torino 1998, p. 279. 
7. S. BONOMI, Terra sigillata chiara, in La villa rustica di S. Basilio, in L'antico 
Polesine. Testimonianze archeologiche e paleoambientali, Adria-Rovigo I986, p. I91, n. 
18. 
8. M. D'ABRUZZO, Terra sigillata nord italica, in L'insediamento romano di Corte 
Cavanella di Loreo, in L'antico Polesine. Testimonianze archeologiche e paleoambienta-
li, Adria-Rovigo I986, p. 24I, n. 8. 
9. L. SANESI MASTROCINQUE, S. BONOMI, A. TONIOLO, L'insediamento romano di 
Corte Cavanella di Loreo, «Quaderni di Archeologia del Veneto», II, 1986, p. 27. 
IO. M. J. STRAZZULLA RUSCONI, Scavo di una villa rustica a ]oannis, «Aquileia 
Nostra», 50, 1979, collo 42-48. 
I l. M. BUORA, Vecchie e nuove scoperte di età romana e altomedievale nel Sanvi-
tese, in Studi sanvitesi, <<AAAd», I6, I980, p. 62 (forma Hayes 14). 
12. F. SCOTII MASELLI, Il territorio sudorientale di Aquileia, in Il territorio di 
Aquileia nell'antichità, «AAAd», 15, I, 1979, pp. 366-70 (S. Giovanni di Duino) e pp. 
376-81 (Mitreo). 
13. F. BIONDANI, Rinvenimenti di terra sigillata africana a Ostiglia e nel basso 
Mantovano, «Quaderni del Gruppo Archeologico Ostigliese», 2, 1992, pp. IO-3. 
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gio 14 ed è ancora il collegamento con il Po, attraverso i suoi af-
fluenti, la ragione della presenza di questo vasellame in centri abi-
tati minori del territorio (vici) come Calvatone (Cremona) 15 e An-
gera (Varese) 16. 
Sebbene quantitativamente molto modesta, la presenza di que-
sta produzione fornisce già preziose indicazioni sulle vie del com-
mercio tra 1'Africa e l'Italia settentrionale, tra cui si distingue, 
come area d'arrivo delle merci, la fascia costiera dell' alto Adriatico, 
in cui svolgono un ruolo preminente Aquileia e Ravenna. In que-
st' area si concentrano rinvenimenti di grande interesse (non solo 
per la produzione A, ma anche per le seguenti C eD) per numero 
di siti interessati, modalità della diffusione, quantità e qualità del 
vasellame. 
Già la distribuzione della produzione A è indicativa, inoltre, 
del ruolo di primissimo piano che, nella rete commerciale della 
pianura padana interna, svolgono fiumi e laghi, senza peraltro di-
menticare gli itinerari terrestri, ancora in funzione, almeno parzial-
mente, in età tardoantica, soprattutto per esigenze militari. 
Le località citate dell'Italia settentrionale sono perlopiù collega-
te alla grande rete di comunicazioni interne costituita dal Po e dai 
suoi affluenti, attraverso cui si diffondono le merci che arrivano 
nei grandi porti della fascia costiera adriatica. 
Differenti sembrano essere i canali commerciali . che rifornisco-
no di ceramica africana i centri del Piemonte meridionale, a sud 
del Po, in collegamento con gli scali della costa ligure 17. 
È stato giustamente osservato 18 che in questa "fase di assag-
gio" la sigillata africana, attestata nell'interno quasi esclusivamente 
nei centri urbani (alcuni anche minori, come Calvatone o Angera, 
ma con una forte connotazione commerciale), non sia da questi re-
distribuita sul territorio ad ampio raggio. 
Assolutamente eccezionale appare la situazione a Calvatone-
Bedriacum, vicus dell' area mediopadana in collegamento con il fiu-
14. ROFFIA, Ceramica africana, cit., p. 90 (inedito). 
15. MARTELLI, NOBILI, L'importazione, cit., p. 101; ROfFIA, Ceramica africana, 
cit., p. 90. 
16. G. ROVELLI, Terra sigillata chiara, in Angera Romana. Scavi nell'abitato 
1980-1986, a cura r.li G. SENA CHIESA, M. P. LAVIZZARI PEDRAZZINI, Roma 1995, p. 
4°6. 
17. BRECCIAROLI TABORELLI, Il vasellame da mensa, cit., p. 279. 
18. MARTELLI, NOBILI, L'importazione, cito 
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me Oglio e la via Postumia che, proprio grazie alla sua favorevole 
posizione, si è sviluppato dalla tarda età repubblicana come impor-
tante centro commerciale (cfr. in/ra): per quanto riguarda la sigilla-
ta africana A è il sito della pianura padana interna che presenta la 
maggiore quantità di frammenti e la più grande varietà di tipi 19. TI 
confronto con Brescia, dai cui recenti scavi provengono più di mil-
le frammenti di ceramica africana, ma dove è documentato un solo 
frammento di produzione A 20, mi pare illuminante sul ruolo pri-
mario e centrale del vicus di Bedriacum nei collegamenti commer-
ciali con il Nord-Est della penisola. 
La scarsa distribuzione sul territorio (non solo nei centri mino-
ri, ma anche in un grande centro urbano come Brescia) della sigil-
lata africana A mi pare sia imputabile al fatto che in Italia setten-
trionale, durante il II secolo d.C., sono ancora attive officine che 
producono terra sigillata e che quindi il più costoso vasellame afri-
cano trovi, sul mercato, una vivace concorrenza, competitiva, che 
ne ostacola una grande diffusione. E proprio nell' ottica della com-
petizione per conquistare un nuovo mercato, si inserisce la presen-
za di vasellame "di grande pregio, ad esempio di alcune rare forme 
chiuse, a Milan0 21 e a Calvatone (borraccia forma Hayes 147)22 
oppure del coperchio decorato con appliques, forma Hayes 146, 
ad Aquileia 23 e a Trieste 24. 
Un sensibile incremento nella diffusione della ceramica africana, 
sia per il numero di località interessate dai ritrovamenti, sia per la 
quantità e la varietà del vasellame, si ha nei secoli IV e V d.C., con 
le produzioni C e D. 
La produzione C è attestata, in cospicua quantità, oltre che nei 
centri della zona costiera altoadriatica già menzionati per la diffu-
sione della produzione A, anche nei grandi centri urbani della pia-
nura padana interna. Alla crescita della domanda del vasellame di 
lusso deve naturalmente aver contribuito anche il nuovo status del-
la città di Mediolanum, capitale dell'Impero dal 286 d.C. 
Nella ricostruzione dei meccanismi commerciali del mondo ci-
salpino tardoromano, va segnalata un'anomalia nella diffusione del-
19. ROFFIA, Ceramica africana, cit., p. 90 (forme Hayes 6, 14B, 26127, 140, 147). 
20. MASSA, Terra sigillata chiara, cit., p. 95. 
21. ROFFlA, Ceramica africana, cit., pp. 90-1. 
22. Ivi, p. 90. 
23. NOVAK, Sigillata africana, cit., p. 588. 
24. TREMEL, Su alcuni ritrovamenti, cit., pp. 29-30. 
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la sigillata africana nella pianura lombarda meridionale, che ben 
esemplifica le difficoltà di interpretazione dei dati. Al contrario del 
già citato vicus di Calvatone-Bedriacum, che si segnala per i note-
voli rinvenimenti di vasellame di tutte le principali produzioni 2 5 , a 
Cremona, l'antica colonia latina al cui territorio Calvatone appar-
tiene, la sigillata africana è finora scarsamente documentata 26. Ad 
esempio, tra i 365 frammenti di terra sigillata conservati al Museo 
di Cremona e provenienti da vecchi scavi cittadini, soltanto due 
appartengono alla produzione D della terra sigillata africana (forme 
Hayes 58B e 6IA) 27, Naturalmente solo ulteriori scavi in ambito 
cittadino permetteranno la verifica di queste osservazioni 28, onde 
approfondire meglio il rapporto tra Cremona e Calvatone, due fra 
i più importanti centri commerciali dell' area mediopadana ed en-
trambi in collegamento con le grandi vie terrestri e fluviali, che co-
stituiscono la spina dorsale dei commerci cisalpini. Del resto, an-
che una recente ricerca sul materiale anforario dei due centri ne ha 
messo in luce, per la prima età imperiale, la complementarità 29. 
Anche in età tardoantica si ripresentano, per Cremona e Calva-
25. MARTELLI, NOBILI, L'importazione, cit.; M. VOLONTÉ, Le terre sigillate, in Be-
driacum. Ricerche archeologiche a Calvatone, 1.2. Il Campo del Generale: i materiali 
del saggio 6, a cura di L. PASSI PITCHER, Milano 1996, pp. 105-18; M. VOLONTÉ, Ter-
re sigillate, in Calvatone romana. Un pozzo e il suo contesto. Saggio nella zona nord 
dell'area di proprietà provinciale, a cura di G. SENA CHIESA et alii (Quaderni di 
Acme, 29), Milano 1997, pp. 79-90. 
26. M. VOLONTÉ, L'importazione di oggetti d'uso e di pregio a Cremona romana. 
Spunti dai materiali del Museo Civico "Ala Ponzone" di Cremona, in Optima Via, Atti 
del Convegno Internazionale di Studi "Postumia. Storia e archeologia di una grande 
strada romana alle radici dell'Europa", Cremona 13-15 giugno 1996, a cura di G. SENA 
CHIESA, E. A. ARsLAN, Cremona 1997, p. 304. 
27. C. AMADORI, La terra sigillata proveniente dai "vecchi scavi" di Cremona, in 
Cremona e Bedriacum in età romana, I, Vent'anni di tesi universitarie, a cura di G. 
M. FACCHINI, L. PASSI PITCHER, M. VOLONTÉ, Milano 1996, p. 100, nota 7; p. 118, 
figg. 39-40. li frammento di scodella 61A proviene da uno scavo eseguito nei pressi 
della chiesa di San Lorenzo, da un'area forse a destinazione funeraria: L. PASSI PIT-
CHER, Cremona. L'organizzazione urbanistica, in Milano capitale dell'Impero Romano 
286-402 d.C., Catalogo della mostra, Milano 1990, p. 166. 
28. VOLONTÉ, L'importazione, cit., p. 304: alla nota 23 è citato lo scavo (giugno 
1996) di un edificio abitativo in via Cadolini, che ha «leggermente incrementato le 
attestazioni cittadine di questa classe ceramica». 
29. G. M. FACC.HINI, Aspetti del commercio nella Cisalpina romana tra l'età re-
pubblicana e l'età augustea. Mediolanum, Cremo11a, Calvato11e-Bedriacum: tre città a 
c011fro11to, in Mila110 tra l'età repubblicana e l'età augustea, Atti del C011vegno di Studz: 
Milano 26-27 marzo 1999, Milano 2000, pp. 255-73· 
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tone, quei «problemi di gerarchia, di funzionalità e di specializza-
zione in una organizzazione economica muItivalente certamente 
complessa» 3° che ne caratterizzano la vicenda storica. Per Calvato-
ne si conferma quindi la funzione di grande centro di smistamento 
e transito per le merci in arrivo o in partenza verso l'Est e il 
Nord, con una maggiore concentrazione del volume dei traffici e 
delle installazioni ad esso connesse, che si volevano tenere lontano 
dal centro urbano principale, cioè Cremona 3 l • 
Oltre che nei centri urbani la produzione C conosce anche una 
notevole diffusione sul territorio. Ad esempio, è documentata non 
solo nelle grandi ville residenziali che lo caratterizzano, in questo 
periodo, in maniera significativa - sul lago di Garda, a Desenzano 
(Brescia) 32 e a Sirmione (Brescia) 33; a Palazzo Pignano (Cremo-
na) 34 -, ma anche in impianti più modesti, quali l'edificio scavato 
alla Pieve di Manerba (Brescia), sulla sponda sudoccidentale del 
lago di Garda 35 oppure l'impianto rustico messo in luce a San 
Pietro in Cariano 36, nel territorio veronese. 
Alcuni frammenti di una scodella di forma Hayes 50B (oltre ad 
alcuni frammenti di produzione D) 37 sono stati rinvenuti anche nello 
scavo del santuario di Minerva a Breno in Valcamonica, la valle del 
fiume Oglio. Questa forma (Hayes 50) è, del resto, la forma più co-
mune e più diffusa della produzione C in tutta l'Italia settentrionale, 
analogamente a quanto evidenziato in tutte le aree del Mediterraneo 
interessate dalla diffusione della sigillata africana C. 
30. G. SENA CHIESA, Calvatone-Bedriacum: un vicus commerciale lungo la via Po-
stumia, in Optima Via, cit., p. 364. 
31. Ivi, pp. 362 ss. 
32. S. MASSA, I materiali ceramici di uso quotidiano nelle ville sul lago e in quelle 
del territorio perilacustre, in Ville romane sul lago di Garda, a cura di E. ROFFIA, Bre-
scia 1997, p. 294· 
33. ROFFIA, Ceramica africana, cit., p. 92 (forma Hayes 73). 
34. E. ROFFIA, Terra sigillata chiara, in La villa tardoromana di Palazzo Pignano 
(Cremona), in Cremona Romana, Atti del Congresso storico archeologico per il 2200 0 
anno di fondazione di Cremona (Cremona 1982), a cura di G. PONTlROLI, Cremona 
1985, p. 207· 
35. M. O. H. CARVER, S. MASSA, G. P. BROGIOLO, Sequenza insediativa romana 
e altomedievale alla Pieve di Manerba (BS), «Archeologia Medievale», 9, 1982, p. 273. 
36. G. CAVALIERI MANASSE, S. Pietro in Cariano (Verona). Impianto rustico in 
loc. Ambrosan, «Quaderni di Archeologia del Veneto», I, 1985, p. 68. 
37. S. MASSA, Terra sigillata chiara, in La Valcamonica romana. Ricerche e studi, 
Brescia 1987, p. 61. Al IV secolo d.C. si data una fase di ristrutturazione del com-
plesso santuariale: F. ROSSI, Lo scavo e i materiali, ivi, p. 35. 
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Numerose sono anche le località del basso Mantovano raggiun-
te da questo vasellame. Per avere un'idea del progressivo incre-
mento del commercio di vasellame africano, risultano di grande in-
teresse i risultati delle estese ricerche di superficie condotte in que-
sto territorio: ai 4 siti che hanno restituito sigillata africana di pro-
duzione A si contrappongono i 27 siti dove compare la C (33 % di 
tutta la sigillata africana rinvenuta) 38 e i 50 dove è attestata la D 
(65% di tutti i rinvenimenti di africana)39. Nella medesima zona, 
nell'insediamento tardoantico di Quistello (Mantova), si è rinvenuta 
soltanto ceramica africana di produzione C e D40. Tale produzione 
risulta diffusa anche nel Nord-Ovest, e cioè nell'attuale regione del 
Piemonte, in tutti i centri urbani (Vercelli, Tortona, Acqui Terme, 
Ivrea, Industria) 41 e anche in siti rurali minori, in Val Curone, a 
Brignano Frascata e a Momperone 42. 
Alla diffusione capillare di questo vasellame nell'Italia setten-
trionale interna, anche in siti modesti, si contrappone la presenza, 
molto più rarefatta, di vasellame con decorazione a rilievo applica-
to, eccezionalmente attestato anche in contesti tombali. 
La produzione decorata a rilievo, ad esempio piatti e scodelle 
con applique sull' orlo a tesa o sul fondo interno (forme Hayes 52B 
e 53A) risulta naturalmente ben documentata, ancora una volta, 
nella zona altoadriatica, ad Aquileia 43. Vi sono stati rinvenuti an-
che frammenti di forme piuttosto rare, come quello dell' orlo a tesa 
di un grande piatto di forma Hayes 55 (diam. oltre i 50 cm.), con 
la raffigurazione del miracolo del paralitico 44, oppure la bottiglia 
38. BIONDANI, Rinvenimenti, cit., p. 14. 
39. lvi, p. 18. 
40. F. BIONDANI, L'insediamento tardoantico di Quistello (Mantova), località Mar-
chesa: i materiali, «Quaderni del Gruppo Archeologico Ostigliese», 5, 1995, pp. 16-9. 
41. BRECCIAROLI TABORELLI, Il vasellame da mensa, cit., p. 280; p. 288, note 
63-65. 
42. L. GAMBARO, Materiali ceramici, vetri: manufatti in pietra e osso, in Archeolo-
gia nella valle del Curone, a cura di G. PANTÒ, Alessandria 1993, p. 142 (Brignano 
Frascata) e pp. 162-3 (Momperone). 
43. V. NOVAK, Ceramica africana a rilievi nel Museo Nazionale di Aquileia, 
«Aquileia Chiama», 27, 1980, pp. 8-10; NovAK, Vasellame fine da mensa, cit., colI. 
106-7; NOVAK, Sigillata africana, cit.; CIVIDINI, MEZZI, Terra sigillata africana, cit., pp. 
180-2. 
44. P. LOPREATO, Il miracolo del paralitico su un frammento di orlo di patera in 
"terra sigillata chiara C" del Museo di Aquileia, «Aquileia Nostra», 50, 1979, colI. 
32 9-40 ; M. BUORA, Sul "miracolo del paralitico" nella ceramica africana, a proposito di 
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monoansata Hayes 174, con decorazione ad applique sul corpo, 
databile ancora al III secolo d.C. 45. 
A Carlino (Udine) sono state recuperate, da uno scarico di for-
nace adibita alla produziorie. di invetriata, tre scodelle forma Hayes 
53A con decorazione applicata 46. Anche a Concordia, a Cittanova-
Heraclia e, in Polesine, nella villa di San Basilio, si sono rinvenuti' 
frammenti decorati di questo tipo 47. 
Infine, esemplari decorati ad applique sono documentati, sep-
pure scarsamente, a Ravenna 48. 
Si tratta di una produzione piuttosto raffinata, di buon livello 
qualitativo, che, come è stato più volte sottolineato, riprende e imi-
ta le raffigurazioni a sbalzo del vasellame in metallo prezioso e an-
che gli intagli degli avori, e in cui si ritrovano anche i temi dei coe-
vi grandi mosaici africani (si pensi alla caccia o alle raffigurazioni 
marine). 
È proprio questo vasellame pregiato che si ritrova anche in 
contesti tombali, dove è generalmente piuttosto rara, per non dire 
quasi assente, in Italia settentrionale, la presenza di ceramica afri-
cana. 
Una scodella forma Hayes 53A con decorazione a rilievo appli-
cato (abete, cesto con frutta e leone in corsa verso destra) 49 è sta-
ta rinvenuta a Cantello, località nei pressi di Varese, a nord di Mi-
lano, in una zona alquanto decentrata dalle grandi vie di traffico. 
È questo uno dei rari esemplari di forma Hayes 53A (l'unico inte-
gro) della Lombardia. Un esemplare ancora più eccezionale è stato 
rinvenuto in Piemonte, ad Alba (Cuneo), anch'esso in una tomba. 
In uno scavo nel centro urbano è venuta in luce, tra l'altro, una 
necropoli tardoromana (seconda metà Iv-inizio v secolo d.C.), con 
un frammento aquileiese, «Aquileia Chiama», 32, 1985, pp. 8-10; L. BERTACCHI, Fram-
mento di piatto in terra sigillata chiara, in Milano capitale, cit., p. 221. 
45. NOVAK, Sigillata africana, cit., pp. 589-91. 
46. L. BERTACCHI, Terra sigillata chiara, denominata "africana", in Milano capita-
le, cit., pp. 219-20. 
47. Per Concordia: DI FILIPPO BALESTRAZZI, Concordia Sagittaria, cit., p. 153, n. 
19 e p. 183, n. 42; per Cittanova: T. MAruNIG, Ritrovamenti di terra sigillata ad Hera-
clia (Venezia), «RCRF», 21-22, 1992, p. 123; per San Basilio: BONOMI, Terra sigillata 
chiara, cit., p. 191, nn. 20-22. 
48. M. G. MAIOLI, La ceramica fine da mensa (terra sigillata), in Ravenna e il 
porto di Classe. Vent'anni di ricerche archeologiche tra Ravenna e Classe, Catalogo del-
la mostra, Ravenna 1983, Imola 1983, pp. 96-7. 
49. E. ROFFIA, Scodella, in Milano capitale, cit., p. 375. 
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sepolture a inumazione: l'unica tomba con corredo, appunto quellà 
da cui proviene la scodella decorata, si distingueva da tutte le al-
tre, del tipo a cappuccina con tegole, anche per la struttura. Era 
infatti costituita da materiali di spoglio, sottili lastre in marmo 
bianco, appartenenti a decorazioni architettoniche di edifici roma-
npo. La scodella, forma Hayes 53A, presenta sul fondo una com-
plessa decorazione a matrice, con la raffigurazione del mito di Era-
cle e Kyknos. In essa compaiono, in una scena unitaria, ben sei 
personaggi, tra cui risaltano, nel ruolo di protagonisti, Eracle e 
Ares, che stanno per affrontarsi in combattimento. Al di sotto del-
la scena principale si riconoscono due abeti, un motivo decorativo 
piuttosto comune nella ceramica africana. 
Un frammento di una scodella analoga, forse derivante dalla 
stessa matrice, proviene da un altro scavo piemontese, ad Acqui 
Terme (Alessandria) 5 l • 
Altri rinvenimenti di vasellame decorato in centri abitati sono 
quelli di Ivrea 52 e in Val Curone 53 in Piemonte e, in Lombardia, 
di Angera (un frammento di orlo a tesa con applique raffigurante 
un leone in corsa e un frammento di fondo con applique solo par-
zialmente conservata)54 e di Milano 55. Un altro recente rinveni-
mento, in ambito urbano, di questa forma, è quello dello scavo di 
Santa Giulia a Brescia, da cui proviene un frammento di fondo 
con applique raffigurante probabilmente un orso 56. La rarità di 
questa forma trova proprio conferma in questo recente scavo bre-
sciano, che ha restituito più di mille frammenti di ceramica africa-
na e che si configura come il rinvenimento più cospicuo in un' area 
già segnalata come una delle più interessanti per quanto riguarda 
la diffusione di questo vasellame. 
50. F. FILIPPI, Una coppa di sigillata africana figurata con il mito di Eracle e Kyk-
nos da una tomba tardoromana di Alba Pompeia, «Quaderni di Archeologia del Pie-
monte», 13, 1995, p. 60. 
5 I. Ivi, p. 62; tav. XIV, b. 
52. BRECCIAROLI TABORELLI, Il vasellame da mensa, cit., p. 280. 
53. GAMBARO, Materiali, cit., p. 163 (un frammento di orlo a tesa con applique 
raffigurante un felino volto verso sinistra). 
54. E. TONSO, Terra sigillata chiara, in Angera Romana, cit., p. 322, nn. II-I2. 
55. E. ROFFIA, Frammento di coppa (schede 5d.3i, 5d.3;, 5d'3k), in Milano capi-
tale, cit., p. 377. 
56. S. MASSA, La ceramica d'importazione africana, in S. Giulia di Brescia. Gli 
scavi dal 1980 al 1992. Reperti preromani, romani e alto medievali, a cura di G. P. 
BROGIOLO, Firenze 1999, p. 107· 
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La produzione di ceramica africana più diffusa in Italia settentrio-
nale, tra IV e V secolo d.C., è la D. Per avere un'idea del rapporto 
esistente, a livello quantitativo, tra le varie produzioni, si segnala il 
caso dell'area a est del Foro di Aquileia (scavi 1989-91): il 74,6% 
dei frammenti di sigillata africana rinvenuti appartiene alla produ-
zione D, il 22,1% alla produzione C, 1'1,2% alla produzione A, il 
restante 2,1 % ad altre produzioni (CIE, E, Nn) 57. Anche a Mila-
no si riscontra una percentuale analoga, poiché la produzione D 
comprende circa il 70% di tutta la ceramica africana rinvenuta 58. 
In tutti i siti ove è stata recuperata la ceramica africana di produ-
zione D, è inoltre piuttosto ampia la varietà di forme documentate, 
tra cui si evidenziano, peraltro, come forme più comuni e ricorren-
ti, le grandi scodelle forme Hayes 59 e 61 e il vaso a listello forma 
Hayes 9I. 
Grande diffusione in tutta l'Italia settentrionale ha anche la ce-
ramica decorata a stampo, soprattutto con semplici motivi geome-
trici e vegetali (ad esempio cerchielli, rettangoli, rombi, palmette). 
Alla crescita del volume dei traffici del vasellame importato deve 
essere sicuramente collegato anche un forte abbattimento dei costi 
e il collasso - per quanto riguarda il livello qualitativo dei manu-
fatti e la capacità di diffusione commerciale - delle produzioni lo-
cali di sigillata. In area friulana la ceramica africana risulta ben do-
cumentata, oltre che nei centri costieri già ampiamente citati, an-
che nei centri fortificati dell'interno, quali Invillino 59, Castellazzo 
di Doberdò 60 e Castelraimondo 61. Essa appare quindi dotata, al-
meno fino al V secolo d.C., di una buona capacità di penetrazione 
commerciale nei centri più importanti del territorio interno. Anche 
in area veneta e lombarda la produzione D è la più diffusa: tutte 
le località già citate per la presenza, peraltro talora scarsa, della 
57. CMDINI, MEZZI, Terra sigillata africana, cit., p. 127. 
58. E. ROFFIA, Terra sigillata africana, in Milano capitale, cit., p. 372. 
59. M. MACKENSEN, Mediterrane Sigillata, Lampen und Amphoren, in V. BIER-
BRAUER, Invillino-Ibligo in Friaul, I, Vie romische Siedlung und das spiitantik-
fruhmittelalterliche castrum, Miinchen 1987, pp. 230 ss. 
60. F. MASELLI SCOTIl, Periodo romano, in Il Carso goriziano tra protostoria e 
storia. Va Castellazzo a San Polo, Catalogo della mostra, a cura di E. MONTAGNARI 
KOKEL] , Borgo Castello 1989, p. 36. 
61. V. MANZELLI, La ceramica fine da mensa, in Castelraimondo, scavi I988-I990, 
II, Informatica, archeometria e studio dei materiali, a cura di S. SANTORO BIANCHI, 
Roma 1995, p. 187. 
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produzione C, hanno restituito quantità molto più rilevanti di va-
sellame di produzione D. 
Lo stesso fenomeno si riscontra in Piemonte, dove però biso-
gna operare una netta distinzione tra la parte settentrionale e quel-
la meridionale della regione. In quest'ultima infatti si concentrano, 
in centri urbani e insediamenti minori del territorio (ad esempio 
nell'Alessandrino, nella Val Curone), i rinvenimenti più cospicui, in 
conseguenza del più facile e diretto collegamento con i porti della 
costa ligure 62. 
Oltre agli insediamenti urbani e alle ville la ceramica africana 
di produzione D è attestata anche in tombe, seppure piuttosto ra-
ramente 63. Nei contesti tombali, però, a differenza di quanto detto 
sopra per il vasellame di produzione C, vengono deposti tipi co-
muni e piuttosto diffusi. Così ad esempio a Molteno (Como), in 
una tomba contenente cinque scheletri e utilizzata tra il IV e gli 
inizi del VI secolo d.C. è stata recuperata una coppa a listello 
Hayes 91b, con fondo interno decorato 64. Un altro piatto proviene 
dal corredo di una tomba di Garlate (Como) 65 e una delle forme 
più comuni della produzione D, e cioè un piatto forma Hayes 61, 
proviene da una tomba di Acqui Terme 66. In alcuni centri dell'Ita-
lia settentrionale si segnala, inoltre, la presenza, talora cospicua, di 
vasellame che imita, nelle forme e nelle decorazioni, la produzione 
D 67, analogamente a quanto riscontrato in molte altre aree del 
Mediterraneo 68. È ampiamente imitata, in queste produzioni locali, 
la scodella forma Hayes 61, uno dei tipi più comuni anche tra il 
materiale d'importazione dall'Africa 69. In molti casi il solo esame 
autoptico del materiale rende alquanto difficoltosa la distinzione 
62. BRECCIAROLl TABORELLl, Il vasellame da mensa, cit., p. 281. 
63. MARTELLI, NOBILI, L'importazione, cit., p. 105, nota 15· 
64. I. NOBILE, Corredo della tomba n. 8 a Molteno, in Ml/ano capitale, cit., pp. 
375-6. 
65. lvi, Corredo della tomba n. 6 a Garlate, pp. 376-7. 
66. BRECCIAROLl TABORELLI, Il vasellame da mensa, cit., p. 281. 
67. M. P. LAVIZZARI PEDRAZZINI, La terra sigillata chiara, in Angera Romana, 
cit., p. 545; BRECCIAROLI TABORELLl, Il vasellame da mensa, cit., p. 285. 
68. PANELLA, Merci, cit., pp. 639-40. 
69. Ad esempio a Brescia: S. MASSA, Le imitazioni di ceramiche fini da mensa tra 
tarda età romana e alto Medioevo, in S. Giulia di Brescia, cit., pp. 121-2. Per Milano: 
A. GUGLIELMETII, L. LECCA BISHOP, L. RAGAZZI, Ceramica comune, in Scavi MM3, 
cit., p. 239. 
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tra i prodotti africani e quelli locali, entrambi spesso di qualità 
piuttosto scadente 70. 
Ancora nei secoli VI e VII d.C,l1 la ceramica africana è abbastan-
za diffusa in Italia settentrionale, sebbene il volume dei commerci 
non sia certo paragonabile a quello dei secoli precedenti. È stato co-
munque giustamente sottolineato che la circolazione del vasellame 
fine da mensa di produzione africana è ancora significativa 72. 
Ad Aquileia 73 e a Ravenna 74 le importazioni di ceramica afri-
cana continuano fino all'inizio del VII secolo d.C. Nella zona co-
stiera sono documentate a Cittanova-Heraclia 75 e, nel retroterra 
friulano, esse raggiungono i siti fortificati di Castellazzo di Dober-
dò 76 e Invillino 77. 
In Lombardia le importazioni raggiungono- centri urbani esiti 
fortificati: Milano 78, Brescia 79 e il suo territorio, a Gaino e Desen-
zano 80, Castelseprio 81, Monte Barro 82, Angera 83, Lomello 84 e for-
se Quistello, nel Mantovano 85 . Anche se in qualche caso le quanti-
70. M. P. LAvizZARI PEDRAZZINI, Sigillata chiara di produzione padana: problemi 
di identificazione, «RCRF» , 21-22, 1992, pp. 131-6. 
71. Per gli studi e le ricerche più recenti relative a questo periodo: Ceramica in 
Italia: VI-VII secolo, Atti del Convegno in onore di fohn W. Hayes) Roma) II-I3 mag-
gio I995, a cura di L. SAGUt, Firenze 1998. . 
72. S. TORTORELLA, La sigillata africana in Italia nel VI e nel VII secolo d.C: pro-
blemi di cronologia e distribuzione, in Ceramica in Italia, cit., p. 54. 
73. CIVIDINI, MEZZI, Terra sigillata africana, cit., p. 146; M. BUORA et alii, Saggi 
di scavo ad Aquileia (I989-I990), «Quaderni friulani di archeologia», 5, 1995, pp. 137 
ss. (scavo 1990)' 
74. MAIOLI, La ceramica fine da mensa, cit., pp. 87 ss. 
75. MARINIG, Ritrovamenti, cit., p. 123. 
76. MASELLI SCOTTI, Periodo romano, cit., p. 36. 
77. MACKENSEN, Mediterrane Sigillata, cit., pp. 230-5. 
78. ROFFIA, Ceramica africana, cit., p. 93. . 
79. MASSA, Terra sigillata chiara in Ricerche Jtl Brescia altomedioevale, cit., p. 97. 
80. MASSA, Ceramica d)importazione, cit., p. 105. 
81. G. P. BROGIOLO, S. LUSUARDI SIENA, Nuove indagini archeoiogiche a Castel-
seprio, in Atti del VI Congresso Internazionale di Studi sull'Alto Medioevo, Milano) 
2I-25 ottobre I978, Spoleto 1980, p. 497. 
82. I. NOBILE, Ceramiche d)importazione, in Archeologia a Monte Barro, I, Il 
grande edificio e le torri, a cura di G. P. BROGIOLO, L. CASTELLETTI, Lecco 1991, p. 
77· 
83. TONSO, Terra sigillata chiara, cit., p. 91. 
84. H. BLAKE, C. MACCABRUNI (a cura di), Dallo scavo a Villa Maria di Lomello 
(Pavia» I984: la buca tardo-antica 203, «Archeologia Medievale», 14, 1987, p. 161. 
85. BroNDANI, L'insediamento, cit., p. 18. 
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tà sono modestissime (anche un solo frammento) è tuttavia degno 
di nota il numero di località della Padania interna ancora interessa-
to, in epoca così tarda, dalla presenza di vasellame d'importazione 
africana. 
Anche nel settore nordoccidentale della penisola non mancano 
attestazioni, seppur modeste, di questa produzione più tarda, ad 
esempio a Borgosesia (Vercelli) 86 e Pollenzo (Cuneo) 87. 
A Castelseprio i piatti in sigillata africana sono gli unici mate-
riali d'importazione rinvenuti. Ad essi va aggiunto un frammento 
di orlo di anfora nordafricana, ancora più anomalo in tale contesto 
in cui «le anfore sono praticamente assenti, soppiantate da altri tipi 
di recipienti o più probabilmente non più funzionali al regime eco-
nomico "autarchico" del castrum» 88. È questa una testimonianza 
importante del fatto che «non vi fu una totale esclusione dei centri 
dell'Italia longobarda dai circuiti commerciali mediterranei» 89, an-
che se indubbiamente il ridimensionamento dei traffici fu molto 
consistente, rispetto all' epoca precedente 9°. 
86. L. BRECCIAROLI TABORELLI, Un contesto ceramico di fine v-prima metà VI se-
colo dalla grotta {(Ciota Ciara" del Monfenera (Valsesia-Piemonte), in Ceramica in Ita-
lia, cit., pp. 569-7°. 
87. F. FILlPPI, E. MICHELETIO, La ceramica invetriata tardo-antica e altomedievale 
nel Piemonte sud-occidentale, in La ceramica invetriata tardoantica e altomedievale in 
Italia, Atti del Seminario, Certosa di Pontignano (Siena) 23-24 febbraio 1990, a cura di 
L. PAROLl, Firenze 1992, p. lI8. 
88. BROGIOLO, LUSUARDI SIENA, Nuove indagini, cit., p. 487. 
89. MASSA, Ceramica d'importazione, cit., p. 106. 
90. TORTORELLA, Sigillata africana, cit., p. 57· 
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La Sicilia e le province occidentali 
in età imperiale e tardo antica 
Il titolo della mia comunicazione potrebbe apparire pretenzioso, 
data la vastità di rapporti che vi sono sottesi. Vorrei dunque preci-
sare innanzi tutto che tratterò in particolare dei rapporti commer-
ciali - che sono i più documentati e documentabili - tra la Sicilia 
e le province d'Africa, Sardegna, Spagna e Gallia in età imperiale e 
tardoantica. Ma è evidente che anche questa tematica è assai va-
sta l, e non esauribile nel breve lasso di tempo concessomi; tenterò 
perciò di tracciarne le linee di ricerca principali, in base alle testi-
monianze in nostro possesso. 
A chi si accinga ad affrontare una tale tematica, ne appare 
chiara la problematicità; infatti, di contro a scarni riferimenti nelle 
fonti letterarie e a sporadiche e laconiche testimonianze epigrafi-
che, la documentazione più ricca è fornita dall' archeologia - so-
prattutto quella subacquea 2 - che ha restituito materiale in certi 
casi abbondante, anche se non sempre di facile lettura, e che talo-
ra induce a rimettere in discussione dati apparentemente acquisiti. 
Il limite di una tale documentazione, inoltre, sta nel fatto che le 
testimonianze sono costituite principalmente da anfore, materiale 
ceramico, marmi, che forniscono solo un'idea parziale dei prodotti 
1. Soprattutto se si tiene'conto dell'osservazione di]. ANDREAU, Mercati e merca-
to, in G. CLEMENTE, F. COARELLI, E. GABBA (a cura di), Storia di Roma 2, 2, Torino 
1991, pp. 367-85, per il quale «oggi ciascun prodotto, o via commerciale ha una sua 
bibliografia» (p. 369). 
2. Naturalmente saranno presi in considerazione quei relitti che sono noti alla 
comunità scientifica, mentre è possibile che ne risultino esclusi alcuni in fase di scavo 
o non ancora oggetto di pubblicazioni. Un panorama più chiaro si potrà avere quan-
do vedrà la luce il progetto a cui sta lavorando G. Volpe, con una équipe delle Uni-
versità di Bari e Foggia, mirante a realizzare una catalogazione completa e aggiornata 
dei relitti tardoantichi in ambito mediterraneo, e, conseguentemente, a delineare i 
flussi commerciali; cfr. «L'archeologo subacqueo», 7, 2, 2001, pp. 10-3· 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1601-1616. 
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che circolavano lungo le rotte mediterranee, non essendo per lo 
più rimaste tracce del materiale deperibile, quale grano, tessuti, 
manufatti in cuoio e legno, ecc. 
Gli scambi commerciali nel Mediterraneo tardoantico sono stati 
recentemente oggetto di un ampio e pregevole studio da parte del-
la Panella 3; prendendo le mosse da questo contributo, vorrei, dun-
que, in questa sede soffermarmi sulle relazioni commerciali tra la 
Sicilia e le province di Gallia e Spagna, con un accenno ai com-
merci siciliani con l' Mrica, che sono i più studiati, estendendo l'in-
dagine anche alla prima età imperiale. 
Una premessa è d'obbligo: se circa la destinazione delle merci 
rinvenute lungo le coste delle province occidentali dell'impero non 
possono esserci dubbi, per quelle rinvenute nei mari di Sicilia non 
sempre è possibile stabilire se fossero destinate all'isola. 
L'isola, infatti, trovandosi al centro delle grandi rotte mediterra-
nee, com'è noto, costituiva indubbiamente il più importante "crocevia 
marino" 4; era dunque spesso attraversata da commerci di transito e 
fungeva da collegamento fra l'Italia, la Gallia, la penisola iberica e 
l'Mrica da un lato, e le zone greco-orientali dall'altro, in una pluridi-
rezionalità di rapporti commerciali. Un crocevia marino non solo per 
le rotte di cabotaggio, ma anche, come le recenti scoperte subacquee 
mostrano, per le rotte d'alto mare tra l'Africa, la SiCilia e l'Italia 5 . 
È noto che la Sicilia occidentale intratteneva i suoi rapporti 
principalmente con la Proconsolare, e la Sicilia orientale con la Ci-
renaica e l'Egitto 6. È stato detto 7 che gli imprenditori siciliani non 
3. C. PANELLA, Merci e scambi nel Mediterraneo tardoantico, in A. CARANDINI, L. 
CRACCO RUGGINI, A. GIARDINA (a cura di), Storia di Roma 3, 2, Torino 1993, pp. 
613-97. Cfr. anche EAD., Le merci: produzioni, itinerari e destini, in A. GIARDINA (a 
cura di), Società romana e impero tardoantico 3, Roma-Bari 1986, pp. 431-59. 
4. Cfr., ad es., M. MAZZA, Economia e società nella Sicilia romana, «Kokalos», 
26-27, 1980-81, p. 296 [pp. 292-353]; R. J. A. WILSON, Sicily under the Roman Empi-
re, Warminster 1990, pp. 237 sS.; L. DE SALVO, Presenze orientali in Sicilia e commer-
cio con l'Oriente in età imperiale e tardoantica, in M. BARRA BAGNASCO, E. DE MIRO, 
A. PINZONE (a cura di), Il sistema mediterraneo: origine e incontri di culture nell'anti-
chità. Magna Grecia e Sicilia. Stato degli studi e prospettive di ricerca, Atti dell'incontro 
di studi, Messina 2-4 dicembre 1996, (Pelorias 4), pp. 447 SS. 
5. R. J. A. WILSON, Archaeology in Sicily, «Alli>, 42, 1995-96, p. 107 [pp. 
60-123]. 
6. G. SALMERI, Sui rapporti tra Sicilia ed Africa in età romana repubblicana e im-
periale, in L'Africa romana III, p. 403 [pp. 397-412]; PANELLA, Merci e scambi, cit., p. 
615. 
7. WILSON, Sicily, cit., p. 276. 
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sempre sapevano cogliere le opportunità che il mercato offriva 
loro. In ogni caso, certamente la Sicilia doveva esportare i minerali 
di cui era ricca e i prodotti della propria attività agricola e pasto-
rale: oltre, naturalmente, a grano e vino, esportava anche zolfo, al-
lume, sale, animali, cuoio, vesti, lana, macine di basalto dell'Etna e 
così via 8; della maggior parte di questi prodotti, come si è accen-
nato, non si trova però traccia nei relitti. 
In un Mediterraneo in cui il mercato principale era costituito 
da Roma - che dipendeva in larga misura dalle province, soprat-
tutto per gli approwigionamenti annonari - non si può tuttavia 
escludere che esistessero anche scambi tra le singole province 9, ali-
mentati dal commercio privato; appare perciò plausibile la tesi che 
l'economia romana fosse essenzialmente libera IO. 
Agli inizi dell'impero si registra una rapida espansione degli 
scambi commerciali in tutta l'area mediterranea; durante 1'età im-
periale risulta pienamente sviluppata e mostra una notevole vitalità 
una "economia di mercato" - spesso incentivata dagli stessi impe-
ratori -, come attestano i reperti archeologici. Questi scambi vide-
ro affermarsi nel tempo un' egemonia dell' Africa, che faceva la par-
te del leone II, non solo per quanto riguarda le derrate annonarie, 
ma anche per le merci oggetto di libero commercio. 
Proprio per questo non si possono trascurare le relazioni com-
merciali della Sicilia con l'Africa, il cui nesso profondo è stato am-
8. Cfr. J. A. WILSON, Trade and industry in Sicily during the Roman Empire, in 
ANRW II, II, I, 1988, pp. 207 sS.; ID., Sicily, cit., pp. 237 ss. 
9. PANELLA, Merci e scambi, cit., p. 633· 
IO. Un'economia di scambio è tipica del mondo romano, cfr. E. Lo CASCIO, 
Forme dell'economia imperiale, in Storia di Roma 2, 2, cit., pp. 316-65; PANELLA, Mer-
ci e scambi, cit., pp. 613 ss. Nelle mie ricerche sui corpora naviculariorum, ho avuto 
modo di dimostrare che lo Stato romano non interveniva nel commercio privato, ma 
solo negli approvvigionamenti annonari; cfr. L. DE SALVO, Economia privata e pubbli-
ci servizi nell'Impero romano. I "corpora naviculariorum", (Klei6 5), Messina 1992. Sul-
l'esistenza di un mercato, espressione di flussi commerciali, nel mondo romano, sul-
l'equilibrio commerciale tra Italia e province, importanti sono le osservazioni di AN-
DREAU, Mercati e mercato, cito La questione comunque è dibattuta, cfr. il recente vo-
lume Économie antique. Les échanges dans l'Antiquité: le role de l'État, Musée archéo-
logique départemental de Saint-Bertrand-de-Comminges, 1994, in particolare i contri-
buti di J. ANDREAU, La cité romaine dans ses rapports à l'échal1ge et au monde de 
l'échange, pp. 83-98; C. DOMERGUE, L'État romain et le commerce des métaux à la /in 
de la République et sous le Haut-Empire, pp. 99-113; J.-M. CARRIÉ, Les échanges com-
merciaux et l'État antique tardi/, pp. 175-21 I. 
11. P ANELLA, Merci e scambi, cit., pp. 624 ss. 
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piamente sottolineato 12, e che risulta particolarmente evidente non 
solo dalle testimonianze archeologiche, ma anche da alcune testi-
monianze epigrafiche - da cui possono desumersi interessanti con-
siderazioni di carattere socio-economico e prosopografico - valoriz-
zate dalla Bivona. Si tratta di testimonianze relative alle gentes di 
Sicilia in rapporto con quelle omonime dell' Africa. Per l'aspetto 
qui preso in considerazione, sono importanti soprattutto le consi-
derazioni relative alla gens Cesti a , alla gens Grania, ampiamente at-
testate a Thermae e in varie zone della costa africana (Numidia, 
Mauretania, Proconsolare) e soprattutto alla gens Cassia 13; la fami-
glia dei Cassii Manilii, originaria dalla Proconsolare, si sarebbe tra-
sferita in Sicilia perché interessata nell' estrazione dello zolfo, come 
prova resistenza di una officina Cassiana che compare in alcune 
tegulae sulfuris. 
È appena il caso di segnalare la forte influenza delle maestran-
ze africane nell' esecuzione dei mosaici a partire dal II secolo nelle 
ville siciliane, trattandosi di dati ormai universalmente riconosciu-
ti 14. Così pure è ampiamente attestata e conosciuta la presenza di 
lucerne della Proconsularis in Sicilia 15. 
12. Cfr., ad es., Sicilia ed Africa, Atti del III Congresso Internazionale di studi 
sulla Sicilia antica (Palermo-Tunisi 1972), «Kokalos», 18-19, 1972-73, e in particolare 
il contributo di G. Ct!. PICARD, Rapports de la Sicile et de l'Afrique pendant l'Empire 
romain, pp. 108-19; SALMERI, Sui rapporti tra Sicilia e Africa, cit.; D. VERA, Pra Egitto 
e Africa, fra Roma e Costantinopoli, fra annona e commercio: la Sicilia nel Mediterra-
neo tardoantico, «Kokalos», 43-4, 1997-98, pp. 33-73. 
13. L. BIVONA, Appunti di onomastica termitana, in L. GASPERINI (a cura di), 
Scritti sul mondo antico in memoria di P. Grosso, Roma 1981, pp. 39-53 (spec. pp. 46 
55.); EAD., La gens Cassia fra Africa e Sicilia, in L'Africa romana IV, pp. 489-92; EAD., 
Un nuovo quaestor p(rovinciae) S(iciliae) e curator R. P. a Lilibeo: L. Cassius Manilius 
c. v., «Kokal05», 33, 1987, pp. II-23; EAD., Africa e Sicilia: prospettive di ricerca nel 
campo dell' epigrafia, in BARRA BAGNASCO, DE MIRO, PINZONE (a cura di), Magna Gre-
cia e Sicilia, cit., pp. 439-45; cfr. anche EAD., Ancora sui Cestii d'Africa e di Sicilia, in 
L'Africa romana III, pp. 97-100. 
14. Cfr. A. DI VITA, La Villa di Piazza Armerina e l'arte musiva in Sicilia, «Ko-
kalos», 18-19, 1972-73, pp. 251-61; S. SEITIS, Per l'interpretazione di Piazza Armerina, 
«MEFRA», 87, 1975, pp. 873-994; MAZZA, Economia e società, cit., p. 347; WILSON, 
Sicily, cit., pp. 247 5S.; PANELLA, Merci e scambi, cit., p. 636 e nota 88 (con ulteriori 
riferimenti bibliografici). 
15. Cfr. L. ANSELMINO, Le lucerne tardoantiche: produzione e cronologia, in A. 
GIARDINA (a cura di), Società romana e impero tardoantico 3, cit., p. 229 [pp. 
227-240]; C. PAVOLINI, La circolazione delle lucerne in terra sigillata africana, ivi, p. 
243 [pp. 241-250]; BIVONA, Africa e Sicilia, cit., pp. 442 ss. 
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Per il resto, è noto che se nel corso del I secolo d.C. la cerami-
ca italica fu generalmente soppiantata da quella gallo-romana 16, a 
partire dal II secolo, a dominare in tutto il Mediterraneo e dunque 
anche in Sicilia, era la ceramica proveniente dall'Africa 17. Uno stu-
dio recentissimo ha messo in rilievo la presenza a Lipari di un 
vaso, databile al II secolo, in sigillata chiara A, una raffinata produ-
zione tunisina - del tipo Hayes I I - quale testimonianza di un 
certo benessere raggiunto dalla classe agiata dell'isola 18; a questo si 
aggiunga che, a partire dalla media età imperiale, 1'olio e il garum 
della penisola iberica vengono progressivamente sostituiti da quelli 
provenienti dalle province africane 19. Si vedano, ad es., il relitto 
Plemmirio B nei pressi di Siracusa, databile al 200 d.C. contenente 
materiale ceramico e anforico proveniente dalla Tunisia e da altre 
province africane 20; il relitto Camarina A, databile al I75-200, con 
un carico di anfore del tipo Africana I, contenenti vino e salsa di 
pesce, dall' Africa Proconsolare insieme a due colonne e blocchi di 
marmo giallo dalle miniere di Chemtou in Tunisia 21; il relitto, in-
dividuato ad Ustica in occasione delle indagini per il noto disastro 
aereo, a 3.200 m. di profondità, con un carico di anfore africane 
databile al III secolo 22; il relitto di Lampedusa, databile al 300-350, 
16. E non "gallica", cfr. ANDREAU, Mercati e mercato, cit., p. 370 s. e n. 13 (ivi 
bibliografia) . 
17. Cfr. WILSON, Sicily, cit., 253; PANELLA, Merci e scambi, cit., pp. 620, 629. 
18. A. OLLA, Un esemplare di lorma Hayes I I a Lipari, in U. SPIGO, M. C. 
MARTINELLI (a cura di), Nuovi studi di archeologia Eoliana, Messina 2000, pp. 87-9. 
19. M. DENARO, La distribuzione delle anlore ellenistico-romane in Sicilia (m sec. 
a.C.-III sec. d.C.), «Kokalos», 41, 1995, p. 208 [pp. 183-208]. 
20. D. J. L. GIBBINS, A. J. PARKER, The Roman Wreck 01 c. AD 200 at Plemmi-
rio near Siracuse (Sicily): interim Report, «IJNA», 15, 1986, pp. 267-3°4; D. J. L. 
GIBBINS, The Roman Wreck 01 c. AD 200 at Plemmirio near Siracuse (Sicily): second 
interim Report, «IJNA», 18, 1989, pp. 1-25; ID., The Roman Wreck 01 c. AD 200 at 
Plemmirio near Siracuse (Sicily): third interim Report, «I]NA», 20, 1991, pp. 22-246; 
A. J. PARKER, Ancient shipwrecks 01 the Mediterranean and the Roman provinces, 
«BAlli>, Int. Ser., 580, 1992, n. 834; WILSON, Archaeology in Sicily, cit., p. 69· 
21. A. J. PARKER, Il relitto romano delle colonne a Camarina, «Sicilia Archeologi-
ca», 30, 1976, pp. 25-9; ID., Ancient shipwrecks, cit., n. 163; G. DI STEFANO, Camari-
na 1990. Nuove ricerche e recenti scoperte nella baia e nell'avamporto, in v Rassegna 
di archeologia subacquea, Giardini Naxos 19-21 ottobre 1990, Messina 1992 , pp. 
196-2 °5; ID., Antichi relitti nella baia di Camarina, Catalogo della mostra archeologica 
permanente nel museo regionale di Camarina, Ragusa 199 1 , p. 9; WILSON, Archaeolo-
gy in Sicily, cit., p. 71. 
22. Cfr. WILSON, Archaeology in Sicily, cit., p. ro6. 
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con un carico di anfore, molte delle quali del tipo Mricana n 23 . 
Ancora: molti relitti nei pressi di Marsiglia attestano commercio di 
prodotti nord-africani (anfore cilindriche per salagioni e olio, sigil-
lata chiara D) 2 4 , che probabilmente giungevano in N arbonese 
dopo aver costeggiato la Sicilia e seguito la rotta attraverso le Boc-
che di Bonifacio. Peraltro, come ha osservato Wilson 2 5, gli stessi 
prodotti africani, .oggetto d'importazione in Sicilia, sono attestati 
anche in Sardegna; di tali importazioni è traccia non solo nei ritro-
vamenti in situ, ma anche nei relitti lungo le coste, o nei mari pro-
spicienti le due isole 26. 
In direzione inversa, la Sicilia dovette esportare verso l' Mrica 
oltre ~ al sale, allo zolfo, e all' allume delle isole Eolie, delle cui 
esportazioni non rimangono però tracce materiali, anche e soprat-
tutto vino 2 7, oggetto di una intensa attività commerciale, testimo-
niata, come vedremo, soprattutto in età imperiale e tardoantica. 
Per quanto riguarda i materiali ceramici, che sono forse quelli 
di più larga diffusione, e i meglio conservati, la produzione sicilia-
na non appare molto abbondante; tuttavia, in questi ultimi anni, si 
stanno valorizzando le officine ceramiche di Pantelleria, produttri-
ci, fra il I e il VI secolo, di oggetti d'uso comune (scodelle, piatti, 
pentole ecc.), particolarmente resistenti, attesta.ti oltre che in Sicilia, 
in tutta la costa nord-africana, da Sabratha a Cartagine 28. A tale 
Pantellerian Ware è stato dato particolare rilievo in alcune rela-
23. PARKER, Ancient shipwrecks, cit., n. 567. 
24. L. LONG, Un aspect de l'économie antique à travers les vestiges archéologiques 
sous-marines recenses autour de Marseille, in Musée des Docks Romains, Marseille s.d., 
p. 41 [pp. 35-44J. 
25. R. J. A. WILSON, Sardinia and Sicily under the Roman Empire, «Kokalos», 
26-7, pp. 232 ss. [pp. 219-42]. 
26. Particolare interesse riveste, da questo punto di vista, l'esistenza, a grande 
profondità, di un relitto, studiato di recente, denominato "Isis" nello Stretto di Sici-
lia, a ulteriore testimonianza del commercio di transito dall' Mrica verso Roma. La 
nave, di non grandi dimensioni - il cui relitto è databile, grazie a una moneta di Co-
stanzo TI, verso la seconda metà del IV secolo - trasportava olio e salsa di pesce, A. 
M. MCCANN, J. FREED, Deep water archaeology. A Late-Roman ship from Carthage 
and an ancient trade-route near Skerki Bank ol! Northwest Sicily, <<.TRA», suppi. 13, 
Ann Arbor 1994; cfr. G. VOLPE, Archeologia subacquea e commerci in età tardoantica, 
in ID. (a cura di), Archeologia subacquea, Firenze 1998, pp. 574 ss. [pp. 561-626J. 
27. WILSON, Sicily, cit., pp. 275 ss. 
28. Cfr., ad es., WILSON, Sicily, cit., pp. 257 sS.; A. MOSCA, Cossyra fra Africa e 
Sicilia: aspetti della sua economia, in L'Africa romana XII, pp. 1469-78. 
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zioni di questo Convegno alle quali rinvio 29, Vorrei solo fare rife-
rimento alla presenza di questo tipo di ceramica nel relitto di 
Scauri, da poco messo in luce in una campagna di scavi effettuati 
dalla Soprintendenza di Trapanpo , Numerosi indizi inducono a 
pensare che l'isola costituisse un punto nevralgico nel collegamento 
della Sicilia verso Cartagine 3 l, così come lo era Caucana nella Sici-
lia sud -orientale 32 , 
Passando poi a considerare i rapporti commerciali tra la Sicilia, 
la Sardegna, la Corsica, le Baleari e le province di Gallia e Spagna, 
si nota, come si è accennato, che non sono stati ancora sufficiente-
mente indagati, anche perché le testimonianze sono più limitate, o, 
comunque, non ancora sfruttate 33, Se le fonti letterarie, quali Au-
sonio e Sidonio Apollinare forniscono solo qualche riferimento sul-
le relazioni dell'isola con la Narbonese, e una valutazione positiva 
delle città siciliane 34, più utili, dal punto di vista commerciale, 
sono i reperti subacquei. Scambi con le province occidentali sono 
stati comprovati dal reperimento di materiali metallici e ceramici, 
di chiara provenienza betica e gallica, nei mari che bagnano la Si-
cilia, nelle Isole Eolie e nel territorio siciliano: numerosi lingotti di 
piombo di forma trapezoidale e pani emisferici di rame provenienti 
dalle miniere spagnole, resti di anfore coperte all'interno di sostan-
za resinosa e che sappiamo essere state adibite al trasporto del ga-
rum, anch'esse di provenienza spagnola; inoltre, frammenti di cera-
29. Cfr. i contributi di A. MONTI, S. MASSA, R. BALDASSARI, S. FONTANA, S. 
SANTORO, in questi Atti rispettivamente alle pp. 935-42, 943-52, 953-90, 991-1004. 
30. Cfr. la relazione di S. Tusa alla XIV Rassegna Internazionale di Archeologia 
subacquea di Naxos (ottobre 2000). 
31. Cfr. STRAB. 2, 5, 19; 6, 2, II. 
32. G. UGGERI, Itinerari e strade, rotte, porti e scali della Sicilia tardoantica, «Ko-
kalos» , 43~44, 1997-98, p. 333 [pp. 299-364]. 
33. Sui rapporti della Sicilia con le province di Gallia e Spagna, è stata elabora-
ta, sotto la mia direzione, una tesi di laurea: A. CALABRÒ, Relazioni commerciali tra la 
Sicilia e le province occidentali in età imperiale, Università di Messina, anno accademi-
co 1997-98. Per quanto riguarda il ruolo svolto dalle Baleari nei circuiti commerciali 
occidentali (principalmente dall'Africa e dalla Spagna), soprattutto in età imperiale e 
tardoantica, cfr. R. ZUCCA, lnsulae Baliares, Roma 1998, pp. 177-88. 
34. AUSON. Orda nob. urb., XVI-XVII, 1-6. Ausonio tuttavia ci fornisce anche no-
tizie circa le relazioni commerciali della Sicilia con la Narbonese: Narbona era piena 
di prodotti di provenienza siciliana, orientale, africana e spagnola (cfr. Ordo nob. urb. 
XIX, 18-19: Te maris Eoi merces et Hiberica dilanI, / aequara, te classes Libyci Siculi-
que pro/undi ... ). Attenzione a un'immagine ideale dell'isola si riscontra nelle opere di 
Sidonio Apollinare, cfr. ep. II 13, 6; carm. II, 370; v, 161, 165; VI, 28; XI, II6. 
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mica fine gallica. La reciprocità di questi rapporti sembra testimo-
niata da reperti, di età imperiale, di provenienza siciliana, in Spa-
gna e Gallia, che confermano i dati rilevabili dall' archeologia sub-
acquea. I prodotti oggetto di scambio erano principalmente metalli, 
olio e garum dalla Spagna; vino e ceramica dalla Gallia; grano, 
vino e miele dalla Sicilia 35. 
Le attestazioni di prodotti di provenienza gallica in terra sicilia-
na non sono molte. Frammenti di ceramica fine (che spesso costi-
tuiva il completamento del carico) sono stati rinvenuti nel mare di 
Lipari, Tindari, Catania, Siracusa e in altre località costiere 36 le te-
stimonianze però non sono tali da provare un traffico commerciale 
intenso, il che ha fatto avanzare l'ipotesi che le merci importate si 
limitassero ad alimentare il mercato nelle città portuali 37. Indicati-
vo appare il fatto che, accanto a reperti di sigillata gallica, ne è at-
testata un'imitazione di produzione locale 38. La presenza, per l'età 
imperiale, di anfore Pelichet 47 a Castagna 39, in provincia di Agri-
gento, nonché a Marsala, Lipari e' nel relitto Alberti di Panarea 
(probabilmente del I secolo) 40 , rende plausibile una importazione 
- anche se limitata - di vino gallico in Sicilia. 
35. WILSON, Sicily, cit., p. 275, per il quale, tuttavia, in base alle attuali testimo-
nianze, sembra trattarsi di scarsi contatti commerciali. Per quanto riguarda in partico-
lare il grano siciliano, le esportazioni di tale prodotto in Spagna sembrano essere sta-
te costanti a partire dall'età repubblicana per poi continuare durante l'alto impero; 
cfr. E. GABBÀ, La Sicilia romana, in H. CRAWFORD (a cura di), L'Impero romano e le 
strutture economiche e sociali delle province (Bibl. di Athenaeum 4), Como I986, p. 
79 [pp. 7I -85]· Per l'età tardoantica, una notizia di Cassiodoro (var. 4, 7: ... prosecuto-
res frumentorum qui de Sicilia fuerant ad Gallias destinati ... ) attesta l'esportazione di 
grano siciliano in Gallia, incoraggiata dal sovrano goto. Non va peraltro dimenticato 
che, anche se aveva perso il ruolo di rifornitrice primaria dell' annona di Roma, sosti-
tuita in gran parte dalla Sardegna, dall'Egitto e soprattutto dall' Africa, la Sicilia man-
tenne sempre la sua fisionomia di provincia granaria, come mostrano varie testimo-
nianze; cfr. DE SALVO, Economia privata, cit., pp. 439 5S. e nota 289. 
36. L. BERNABÒ BREA, M. CAVALIER, Il castello di Lipari e il Museo archeologico 
eoliano, Palermo I958, p. 63; L. BERNABÒ BREA, Due secoli di studt~ scavi e restauri del 
teatro greco di Tyndari, «RIA», I4, 1964-65, p. I36 [pp. 99-I44]; P. PELAGATII, Stato 
e prospettive degli studi di ceramica romana in Sicilia, «RCRF», II-I2, I969-70, p. 81 
[pp. 76-89]; S. LAGONA, La collezione Sanpaolo nel Museo archeologico di Lentini, Ca-
tania I973. Timbri di tipo gallico sono stati rinvenuti in alcune collezioni siciliane, 
molti dei quali non pubblicati (cfr. WILSON, Sicily, cit., p. 253 e nota 85 a p. 399). 
37. WILSON, Sicily, cit., p. 253. 
38. Ibid. 
39. lvi, p. 264. 
40. PARKER, Ancient shipwrecks, n. 784. 
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Per quanto concerne, invece, le relazioni fra la Sicilia e la Gal-
lia, esse furono intense soprattutto con la Narbonese, attraverso la 
quale, non va dimenticato, passava anche la rotta per la Spagna e 
a cui facevano capo le strade per le regioni più interne. In effetti, 
la posizione della N arbonese può considerarsi analoga a quelle del-
la Sicilia, infatti buona parte del commercio del bacino del Medi-
terraneo occidentale doveva necessariamente passare attraverso 
questa provincia per raggiungere i mercati dell'Europa centro-
settentrionale. 
Una prova certa di esportazioni dalla Sicilia alla Narbonese è il 
relitto del I secolo rinvenuto a Cap Dramont (relitto D) 4\ nella 
baia di Saint-Tropez, che ha conservato vasellame da tavola e tego-
le delle figlinae Marcianae di Tauromenion 42 • Alcune di esse reca-
no inscritti dei nomi, uno dei quali, C. Satrinius Communis risulta 
essere quello di un personaggio attestato sia da una tegola di T aor-
mina 43, che da un bollo su un mattone, conservato al Museo dei 
Benedettini a Catania, recante l'iscrizione C. Satrinius Communis in 
figlinis Marcianis 44. I prodotti delle figlinae Marcianae nel I secolo 
raggiungevano non solo la Narbonese, ma anche la Germania, l'O-
landa e la Britannia 45, il che potrebbe far pensare a uno sviluppo 
autonomo dell' economia siciliana in età imperiale; in questa pro-
spettiva, le navi naufragate con materiali gallici e betici potrebbero 
aver avuto come destinazione l'isola, e quindi attestare un commer-
cio non solo di transito. 
Notevole diffusione ebbe, fino alla prima età imperiale, in Gal-
lia - come anche in Spagna e in Africa - la ceramica siciliana 
Campana C46. 
41. Ivi, n. 374. 
42. J. P. }ONCHERAY, Contribution à l'étude de l'épave Dramont D, à Saint Ra-
phael, d'après les travaux du GESMSR, «CahArSub», I, 1972, pp. 11-34; ID., Étude de 
l'épave Dramont D, dite "des pelvis", d'après les travaux du GESMSR, «CahArSub», 3, 
1974, pp. 21-48; K. F. HARTLEY, La diffusion des mortiers, tuiles et autres produits en 
provence des /ahriques italiennes, «CahArSub», 2, 1973 p. 52 [pp. 49-60]. PARKER, 
Ancient shipwrecks, cit., n. 374, considera localizzate nei pressi di Roma le Figlinae 
Marcianae. 
43. CIL x, 8045, 29· 
44. CIL xv, 307. Da collegare con la stessa famiglia appare l'iscrizione conserva-
ta a Catania, al Museo dei Benedettini: C. Satri...! Phoebus (CIL x, 8045, 20). Diversi 
bolli laterizi ricordano altri Satrinii (CIL x, 8048, 30; 31; 32 A e B). 
45. HARTLEY, La diffusion des mortiers, cit., pp. 49-57· 
46. WILSON, Sicily, cit., pp. 251 SS.; M. BELTRAN LLORIS, Gt/fa de la ceramica ro-
mana, Zaragoza 1990, p. 40. 
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In aggiunta alle tracce archeologiche ricordate, la possibilità di 
scambi reciproci fra Sicilia e Gallia può essere provata dalla nota 
epigrafe di Narbona, databile al II secolo 47, che menziona L. Apo-
nius Cherea, che dovette essere impegnato nel commercio tra la Si-
cilia e la Narbonese (dove, peraltro, il gentilizio è abbastanza diffu-
s048, come del resto in varie zone dell'Italia e delle province occi-
dentali dell'impero 49). Questi, infatti, dopo aver ricoperto a Nar-
bona cariche religiose e civili (augure e questore), aveva ottenuto 
grandi onori (edilità, duumvirato, flaminato, augurato onorario) in 
città portuali della Sicilia (Syracusae, Panormos, Thermae, Himera). 
Questo fatto, e il bollo del Testaccio M. Aponi(?)50 , fanno pensare 
che il Lucius di cui sopra sia stato un navicularius 5 I. I rapporti 
della famiglia con la Sicilia potrebbero anche essere confermati da 
due epigrafi, una delle quali conservata al Museo di Termini Ime-
rese 52 , l'altra a Marsala, da datare intorno al 161 53 ; in quest'ultima 
figura un L. Aponius Rufinus, che pose la dedica in occasione del 
suo sevirato. 
Di maggiore entità sembrano essere state le importazioni in Si-
cilia dalla Spagna, soprattutto per quanto riguarda l'olio, il garum, 
i metalli; per lo meno, più numerose ne sono le tracce, anche se 
non è possibile quantificarne la portata. Le prime attestazioni di 
Dr. 20 - che, com'è noto, contenevano olio - compaiono in un re-
litto di età augustea a Filicudi 54, tipologia attestata anche nel terri-
torio, unitamente ad anfore Dr. 7-10, da garum, soprattutto per i 
47· ILGN 573· 
48. Cfr. CIL XII, 4230 (Béziers); 4383; 4478; 4502; 46°9; 46II-15 (Narbona); 
5808 (Areiate). 
49. Basta scorrere gli indici del CIL e dell'AE per rendersene conto. Per le zone 
che qui interessano, ne va rilevata la presenza a Merida (cfr., ad es., AE 1946, 195; 
1994, 480; Olisipo, AE 1950, 259; nei pressi di Cesarea in Mauretania, AE 1982, 
98o, anche se tale gentilizio non sembra molto attestato in Africa (cfr. S. LANcEL, 
«AntAfr», 16, 1980, pp. 137-59). 
50. Cfr. E. RODRIGUEZ ALMEYDA, Il Monte Testaccio, Roma 1984, p. 224. 
51. Cfr. A. HERON DE VILLEFOSSE, Deux armateurs Narbonnais. Sex. Fadius Se-
cundus Musa et P. Olitius Apollonius, «MSAF» , 74, 1914, p. 178 [pp. 153-180]; M. 
GAYRAUD, Narbonne antique des origines à la fin du uf siècle, «RAN» , suppl. 8, 
1981, p. 533; DE SALVO, Economia privata, cit., p. 398 e nota 40. 
p. L. BIVONA, Iscrizioni latine lapidarie del Museo civico di Termini Imerese, 
Roma 1994, n. 172. 
53. AE 1906, 75. La datazione deriva dalla dedica a T. Fulvio Aurelio Antonino, 
figlio di Marco Aurelio, nato nel 161 e morto all'età di quattro anni. 
54. Relitto di Capo Graziano C, PARKER, Ancient shipwrecks, cit., n. 235. 
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prl1ll1 due secoli dell'impero. Dopo tale periodo, è possibile che 
molta parte dell' olio e del garum per il fabbisogno siciliano prove-
nisse dall' Africa, che pure ne era 'produttrice. In età tardoantica, 
come si è detto, erano le anfore della Proeonsularis e della Byzaee-
na a dominare il mercato, in Sicilia, come in tutto il Mediterraneo, 
attestate sia nei relitti che in terra. In ogni caso, le anfore spagnole 
rinvenute lungo le coste mostrano che doveva eSserci un commer-
cio diretto Spagna~Sicilia 55. 
A Terrasini il recupero di una nave romana, degli inizi del I se-
colo ("reI. A")56 ha portato alla luce frammenti di anfore Dr. 7, 8, 
9, ricoperte all'interno di una sostanza bituminosa probabilmente 
destinate al trasporto di salsa di pesce (garum, muria, liquamen) , 
prodotti, com'è noto largamente esportati dalla Spagna, assieme al~ 
l'olio e al vino 57; i tituli pieti fanno pensare a una provenienza 
spagnola delle anfore 58. La sigla CHOATIN III ha suggerito un 
collegamento - che, tuttavia, appare largamente ipotetico - con la 
famiglia degli Atinii, mereatores noti da altri tituli del Testaccio 59. 
L'origine spagnola della nave è provata anche dalla presenza nello 
stesso sito di quattro pani di rame, della cui estrazione in Spagna 
abbiamo attestazioni nelle fonti, simili a quelli rinvenuti in un relit~ 
to al largo di Marsiglia. Altre anfore betiche sono state rinvenute 
nei relitti di Capo Ognina A, nei pressi di Siracusa (2I5-230)60 e 
di Femmina Morta (inizi IV secolo), ad ovest di Punta Secca nella 
Sicilia meridionale, nei pressi di Caucana 61, contenente quest'ulti~ 
ma anche anfore africane e sigillata chiara D. Il carico è simile a 
quello di tanti altri relitti nelle Baleari, nello Stretto di Bonifacio e 
a Lampedusa 62 e fa pensare a un commercio di transito. Sembra 
55. WILSON, Sicily, cit., p. 275. 
56. PARKER, Ancient shipwrecks, cit., n. II41. 
57. F. ZEVI, Appunti sulle anfore romane, «ArchClass», 18, 1966, pp. 234 ss. 
[pp. 208-47 J. 
58. V. GmsToLIsI, Le navi romane di Terrasini, Palermo 1974· 
59. L. BIVONA, Rinvenimenti sottomarini nelle acque di Terrasini, «Kokalos», 20, 
1974, pp. 201-12; EAD., Note epigrafiche, in GmsToLIsI, Le navi romane, cit., p. 63· 
60. PARKER, Ancient shipwrecks, cit., n. 755. Alcune tipologie di anfore, quali le 
Dr. 20 e le Beltran 2B, provengono dalla costa meridionale della Spagna e, com'è 
noto, erano adibite le prime al trasporto di olio, e le seconde, databili alla metà del II 
secolo, al trasporto di salsa di pesce, cfr. D. P. S. PEACOCK, D. F. WILLIAMS, Ampho-
rae and Roman economy, London 1982, pp. 124 S5., 136-40. 
61. PARKER, Ancient shipwrecks, cit., n. 398. 
62. Cabrera C nelle Baleari (a. 255), PARKER, Ancient shipwrecks, cit., n. 125; 
Cap Blanc, Majorca (a. 295-325), ivi, n. 176; Lavezzi F, Stretto di Bonifacio, ivi, n. 
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peraltro che lungo la rotta Roma-Cartagine si utilizzassero i porti 
intermedi di Tindari, Palermo, Lilibeo, Marettimo 63. 
La presenza di anfore spagnole in un relitto di IV secolo mostra 
inoltre che le esportazioni dalla Spagna non si sono esaurite nel III 
secolo. 
Frammenti di anfore betiche e di cerchioni di botti della prima 
età imperiale sono state rinvenute a Selinunte, in località Trasci-
na 64, e a Favignana 65; un relitto, probabilmente degli inizi del IV 
secolo, nei pressi di Camarina 66, conteneva I50-200 anfore del 
tipo Almagro 50 originarie dalla costa occidentale del Portogallo 
con resti di sardine. 
Non va dimenticato che l'olio e il garum furono tra le derrate 
più commercializzate nel Mediterraneo a partire già dall' epoca re-
pubblicana, e che tale commercio, incrementato durante l'età impe-
riale, vide nelle province spagnole, soprattutto nella Betica, una 
fase di riorganizzazione economica, caratterizzata da un maggior 
sfruttamento delle ricchezze naturali, e un conseguente aumento 
della produzione di olio, vino e garum 67. 
Di anfore Dr. 7-11, originarie della costa meridionale della Spa-
gna, fra I e II secolo, abbiamo testimonianze a San Vito Lo Capo e 
a Levanzo, in provincia di Trapani, a Filicudi (Capo Graziano, reI. 
C), a Lipari e a Marsala 68. 
Considerevole è, inoltre, la presenza di lingotti di provenienza 
spagnola, sia di rame che di piombo, le cui miniere rifornivano di 
588; Balise du pretre C, Stretto di Bonifacio (a. 290-340?), ivi, n. 87; Lampedusa A 
(300-350), ivi, n. 567. 
·63. UGGERI, Itinerari e strade, cit., p. 334. 
64. Cfr. G. PURPURA, Nuovi rinvenimenti sottomarini nella Sicilia Occidentale 
(quadriennio I986-89), in IV Rassegna di Archeologia subacquea, Giardini Naxos I3-I5 
ottobre I989, Messina I99I, pp. I37 s. e fig. 5 [pp. I35-46]. 
65. ID., Rinvenimenti sottomarini nella Sicilia occidentale, «Archeologia subac-
quea», 3, suppl. al «BA», 38-39, I986, p. I50, n. 70 [pp. 139-60]. 
66. A. WEELER, A. LOCKER, The estimation 01 size in sardines (sardina pilchar-
dus) Irom amphorae in a wreck at Randello, Sicily, <<Journal of Archaeological Scien-
ce», I2, I985, pp. 97-IOO; WILSON, Sicily, cit., p. 267. Sui luoghi di produzione di 
salsa di pesce in Lusitania, soprattutto nella tarda' antichità, cfr., di recente, R. ÉTIEN-
NE, F. MAYET, C. TAVARES DA SILVA, Chronologie des usines de salaisons de Lusita-
nie, «MEFRA», II2, 2000, pp. 99-1!7. 
67. Cfr. K. M. BLAzQuEz MARTINEZ, Economia de la Hispania romana, Bilbao 
I978, pp. 395 55. 
68. PEACOCK, WILLIAMS, Amphorae, cit., pp. I26 5.; WILSON, Sicily, cit., pp. 264 S5. 
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metalli tutto il bacino mediterraneo 69, e che rivestono un'impor-
tanza notevole nel quadro dei rapporti commerciali tra Spagna e 
Sicilia. Nei relitti in genere la loro presenza è accompagnata da 
quella di anfore e materiale ceramico, che ne consentono la data-
zione 70. Nel relitto di Terrasini su ricordato sono presenti quattro 
pani di rame di forma irregolare, che recano iscritte delle cifre, di 
dubbia interpretazione, forse attestazioni di controlli di stato 7 1 , 
nonché diversi lingotti provenienti senza dubbio dalle miniere spa-
gnole. A queste testimonianze va aggiunto un gruppo di lingotti 
rinvenuti a Cianciana, in provincia di Agrigento e conservati al 
Museo di Palermo 72 • Si tratta di dieci lingotti, definiti, per la loro 
forma, "a dorso curvo", raffrontabili con quelli rinvenuti in altre 
zone del Mediterraneo: a Cartagena (probabilmente la zona di pro-
duzione), allargo di Agde, sulla costa meridionale della Francia, al 
largo di Marsiglia, a Mahdia in Tunisia 73; i lingotti, di produzione 
tipicamente spagnola, recano l'iscrizione L. Planius (il manceps del-
la miniera) e un simbolo, che spesso varia (ancora, delfino, ecc.); 
in alcuni lingotti compare anche il nome Russinus, personaggio che 
per qualche tempo dovette far parte della società che aveva ottenu-
to la concessione74, nomi che è possibile riscontrare forse anche su 
69. In genere, la maggior parte dei lingotti provengono da scavi subacquei; sulla 
terraferma ne sono stati rinvenuti alcuni nei distretti minerari o lungo le vie percorse 
dai mezzi incaricati del trasporto verso i porti d'imbarco F. LAUBENHEIMER LEENHARDT, 
Recherehes sur les lingots de euivre et de plomb d'époque romaine dans les régions de 
Languedoc-Roussillon et de Provence-Corse, «RAN», suppl. 3, Paris 1973, p. 64· 
70. Cfr. P. A. GIANFOTIA, P. ~OMEY, Archeologia subacquea, Milano 1980, p. 
183. 
71. Cfr. LAUBENHEIMER LEENHARDT, Recherches, cit., pp. 67-77; GIUSTOLISI, Le 
navi romane, cit., pp. 63 ss.; BIVONA, Rinvenimenti, cit., pp. 209 sS.; C. DOMERGUE, 
Production et commerce des métaux dans le mond romain: l'exemple des métaux hispa-
niques d'après l'épigraphie des lingots, in C. NICOLET, S. PANCIERA (a cura dO, Epigra-
fia della produzione e della distribuzione, Actes de la VI! rencontre (Rome I992) (ColI. 
EFR, 193), Roma 1994, pp. 69 55. [pp. 61-91]. 
72. CIL x, 8073, 3; G. MANGANARO, La Sicilia da Sesto Pompeo a Diocleziano, in 
ANRW, n, II, I, 1988, p. 28; WILSON, Trade and industry in Sicily, cit., p. 218 e n. 
46; ID., Sicily, cit., p. 237. 
73. A. BouscARAs, Notes sur les recherches sous marines d'Agde, «RSL», 30, 
1964, p. 274 [pp. 67-87]; C. DOMERGUE, Les lingots de plomb romains du Musée Ar-
chéologique de Carthagène et du Musée Naval de Madrid, «AEspA», 39, 1966, p. 57 
[pp. 41-72]; LAUBENHEIMER LEENHARDT, Reeherches, cit., pp. 175-92; PARKER, An-
cient shipwrecks, cit., nn. 16-17; 272; 621. 
74. LAUBENHEIMER LEENHARDT, Reeherches, cit., pp. 174, 189 sS.; DOMERGUE, 
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un lingotto nel relitto di Mal di Ventre al largo della costa occi-
dentale della Sardegna, assieme a quelli dei PontilienP5. 
In direzione inversa, le testimonianze sono sporadiche. Sulla co-
sta nord-orientale della Spagna, particolarmente nei siti subacquei 
di Ampurias, la presenza di anfore del tipo greco-italico - per le 
quali si è supposta un' origine siciliana - attesta l'antichità dei rap-
porti tra le due province 76. Una certa diffusione ebbe, come si è 
detto, nelle province occidentali e dunque anche nella Spagna -
fino alla metà del I secolo, la ceramica siracusana, fra cui la Cam-
pana C77. 
Una menzione particolare merita il relitto di età tardo-romana 
rinvenuto nella zona sud-est di Lipari, a Punta della Crapazza 78, 
con lingotti di stagno, di forma trapezoidale, probabilmente prove-
nienti dal sud-est della Spagna, dove c'era questa produzione dal II 
secolo in poi. Interessanti anche altri elementi che formavano il ca-
rico di bordo, e cioè: blocchetti grezzi di zolfo; un carico di casta-
gne e nocciole, alcune delle quali sono rimaste concrezionate intor-
no a un chiodo, di provenienza probabilmente eoliana o siciliana. 
La presenza di questi prodotti eterogenei potrebbe far pensare a 
un carico misto: si potrebbe cioè ipotizzare che una nave partita 
dalla Spagna con il suo carico di lingotti, si sia fermata alle isole 
Eolie per rifornirsi di altro, a meno che le castagne e le nocciole 
non costituissero le provviste alimentari di bordo. Quanto poi alla 
destinazione, avrebbe potuto essere Roma, e, se si pensa a un'origi-
ne spagnola, probabilmente la rotta costeggiava l' Mrica, per risalire 
poi verso Roma, toccando la Sicilia, dove avrebbe caricato altra 
merce. 
Uno dei prodotti più esportati dalla Sicilia era senz' altro il 
vino. li vino siciliano dovette circolare in tutto il Mediterraneo nel-
l'alto impero, ma non ne conosciamo i contenitori, anche se sem-
bra che fossero di origine siciliana le anfore greco-italiche recupe-
rate negli scavi di Ampurias, sulla costa nord-orientale della Spa-
Production et commerce, cit., pp. 78-8I; ID., Les mines de la Peninsule Ibérique dans 
l'antiquité romaine (Coll. EFR, I27), Roma I990, p. 327. 
75. D. SALVI, Le "massa e plumbeae" dell'Isola di Mal di Ventre, in L'Africa roma-
na IX, p. 667 [pp. 66I-72]. 
76. BLAZQUEZ MARTINEZ, Economia de la Hispania, cit., pp. 435 SS. 
77. Cfr. supra, nota 46. 
78 .. A. FRESCHI, Il relitto con i lingotti di stagno di Lipari (Messina), in v Rasse-
gna di Archeologia subacquea, cit., pp. 227-35. 
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gna 79, e in vari altri siti. Per il tardo impero siamo meglio infor-
mati, soprattutto da qualche tempo a questa parte, per le recenti 
scoperte relative alle anfore Keay 52. Tali contenitori assumono 
un'importanza notevole nel commercio mediterraneo in questo pe-
riodo, coinvolgendo particolarmente l'Italia meridionale e la Sicilia. 
Ritenute da Keay e da altri di provenienza orientale 80, le Keay 52, 
sembrano invece essere state prodotte sulle due sponde dello Stret-
to 8r, come testimoniano le fornaci rinvenute sia a Naxos, sulla co-
sta siciliana 82, che a Pellaro, Lazzàro Vecchio, Marina di S. Loren-
zo sulla costa calabra 83. Questa tipologia è attestata in varie zone 
del Mediterraneo: oltre che nell' Adriatico e nelle regioni orientali, 
lungo la costa tirrenica dell'Italia, da Napoli ad Albenga - partico-
larmente ad Ostia 84 - anche in Gallia, ad Arles, Marsiglia, Lione; 
in Spagna, ad Ampurias, Tarragona, Siviglia; in Africa a Cartagi-
ne 85. L'ampia dislocazione dei reperti induce a concludere che in 
79. BLAzQuEz MARTINEZ, Economia de la Hispania romana, cit., p. 436. 
80. S. J. KEAY, Late Roman amphorae in the \Vestern Mediterranean, «BAlli>, 
lnt. Ser., 136, Oxford 1984, pp. 267 sS.; F. PACEITI, La distribuzione delle anfore 
orientali tra IV e VII secolo d.C., in GIARDINA (a cura di), Società romana e impero tar-
doantico 3, cit., pp. 278-84; M. BONIFAY, F. VILLEDIEU, Importations d'amphores 
orientales en Caule (ve-vIle siècles), in V. DERocHE, J. M. SPEISER (éds.), Recherches 
sur la céramique bizantine, «BCH», suppl. 18, 1989, pp. 17-46 (dove vengono indivi-
duate officine in area egea). 
81. P . .ARTHUR, Some observations on the economy of Bruttium under the Later 
Roman Empire, «.TRA», 2, 1989, pp. 134 ss. [pp. 133-42]. 
82. A. M. FALLICO, Naxos. Fornaci tardo-romane, «Kokalos», 22-23, 1976-77, pp. 
632 SS.; B. BASILE, Ricognizioni subacquee lungo la costa siracusana nell'ultimo quin-
quennio, in M. C. LENTINI (a cura di), Dioniso e il mare, VI Rassegna di archeologia 
subacquea, Giardini Naxos 25-27 ottobre 1991, Messina 1994, p. 25 [pp. 11-29]. 
83. E. ANDRONICO, Il sito archeologico di Pellaro (fraz. di Reggio Calabria), in La 
Calabre de la fin de l'antiquité au Moyen Age, Actes de la table ronde, Rome I9 89, 
«MEFRM» , -103, 1991, pp. 731-36; G. GASPERETTI, V. DI GIOVANNI, Precisazioni sui 
contenitori della Tarda Antichità, ivi, pp. 875-85. Una recentissima scoperta, tuttavia, 
della quale ha dato notizia R. Wilson nel corso del x Congresso internazionale di 
Studi sulla Sicilia antica (Palermo-Siracusa 22-27 aprile 200r), sembrerebbe attestarne 
la produzione anche nella Sicilia occidentale: si tratta di resti di fornaci per materiale 
edilizio, che nell'ultima fase (v secolo) avrebbero prodotto anfore analoghe a quello 
di Naxos. 
84. Cfr. B. CIARROCCHI, A. L. PAROLI, H. PATTERSON, Produzione e circolazione 
di ceramiche tardoantiche ed altomedievali ad Ostia e Porto, in La storia economica di 
Roma nell'Alto Medioevo alla luce dei recenti scavi archeologici, Firenze 1993, pp. 
203-46 (spec. pp. 206, 208 ss.). 
85. Cfr . .ARTHUR, Some observations, cito 
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età tardoantica le esportazioni del vino che si produceva sulle 
sponde dello Stretto dovevano avere una certa consistenza, coinvol-
gendo in particolare i mercati delle regioni occidentali 86. La conti-
nuità fino all' alto Medioevo è provata, fra l'altro, dalla presenza di 
numerosi resti di queste anfore anche nella Crypta Balbi a Roma, 
in contesti di VIII-IX secolo 87. 
Le attestazioni di Keay 52 diventano sempre più cospicue di 
giorno in giorno, dimostrando che il vino siciliano era una delle 
merci che circolavano con maggiore frequenza nel Mediterraneo 
tardoantico. 
I dati a cui ho accennato non solo possono costituire ulteriori 
conferme della centralità della Sicilia nello spazio marittimo medi-
terraneo in età imperiale e tardo antica (di contro forse ad una cer-
ta marginalità politica), ma, soprattutto, lasciano emergere l'imma-
gine di una Sicilia più attiva e partecipe agli scambi interregionali 
con le province occidentali (scambi che, in molti casi risalgono ad 
età repubblicana), di quanto non si riscontri nella tradizione storio-
grafica antica. Tuttavia, attualmente, con i dati in nostro possesso, 
non è dato quantificare l'entità di tali scambi, come non è possibi-
le fissare dei punti fermi, poiché ogni dato può essere modificato o 
smentito da scoperte successive. E soprattutto, specie per quanto 
riguarda i reperti sottomarini intorno all'isola, a meno di un ri-
scontro sul territorio, rimane sempre in dubbio se la nave fosse dI-
retta in Sicilia o semplicemente transitasse nelle acque che la cir-
condano. 
86. Cfr. L. DE SALVO, Il vino dello Stretto, in Scritti E. De Miro, c.d.s.; EAD., 
Traffici marittimi nello Stretto di Messina, in Messina e Reggio nell'Antichità: storia, 
società, cultura, Convegno SISAC, Messina-Reggio Calabria 1999, c.d.s. 
87. Cfr. D. MANACORDA et alii, Museo Nazionale romano Crypta Balbi, Roma 
2000, pp. 84 ss. Le anfore provengono da Campania, Calabria, Sicilia, regioni dove 
peraltro il papato aveva molte proprietà e i cui prodotti progressivamente sostituisco-
no del tutto le importazioni a Roma dall'Oriente e dall' Mrica. 
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Remarques sur deux anthroponymes 
indigènes de Sardaigne'" 
La Sardaigne, par sa situation géographique, s'est trouvée à la con-
fluence de plusieurs civilisations. Carthage, la Grèce et Rome, en 
particulier, lui ont imposé leurs empreintes respectives. De fait, 
nous pouvons établir que l'onomastique sarde s'inscrit principale-
ment dans trois sphères culturelles, phénico-punique, hellénique et 
latine; cependant, la pénétration d'usages extérieurs n'a été que 
progressive et il est important de s'interroger sur les effets des ac-
culturations successives et sur d'éventuelles survivances d'anthropo-
nymes antérieurs à ces diverses influences. 
Un recensement onomastique permet en effe t de déterminer 
que certains habitants de la Sardaigne ont eu recours à l'utilisation 
de "noms d'assonance", qui sont des noms latins employés en rai-
son d'une sonorité particulière I, et de "noms de traductions", in-
terpretationes latinae de noms indigènes ou puniques 2, pour mani-
* Nos remerciements vont au prof. Attilio Mastino qui nous a fait l'amitié de 
nous inviter à participer à ce congrès. Nous exprimons également notre gratitude au 
prof. René Lebrun, qui nous a vivement encouragés à travailler sur ces deux noms et 
trouvera ici l'expression de notre reconnaissance pour ses précieux conseils. Enfin, 
nous devons de remercier Olivier Casabonne, don t les nombreuses remarques et les 
abondantes informations nous ont permis de mener à bien cette contribution. 
I. On recense en Sardaigne de nombreux noms batis sur la racine locale lAs-I, 
comme Assararia (Sulci, AE I997, 743) ou Asselina (Samugheo, AE 1993, 837), et 
certains individus adoptent des noms latins aux consonnances similaires, comme Asi-
narius (Samugheo, CIL x, 7868) ou Asellus (Allai, AE 1993, 844); la valeur sémanti-
que des noms latins n'est d'ailleurs pas toujours bien cemée, comme en témoigne l'a-
doption comme nomen unicum du gentili ce Asinius par un habitant de Samugheo 
(CIL x, 7869). 
~. Le nom phénico-punique 5lf, vocalisé à Cagliari sous la forme masculine de 
Siliso (II-Sard. l,58) ou, au féminin, de Salsula (CIL x, 7643), est fréquemment inter-
prété en Afrique sous la forme latine de Tertiusl-a (cf. F. VAITIONI, Antroponimi 
fenicio-punici nell'epigrafia greca e latina del Nordafrica, dans Annali del seminario di 
Studi del mondo classico, Archeologia.e storia antica, I, I979, p. 185, nO 2I6). 
VA/rica romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1617-1626. 
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fester leur acculturation. Mais d'autres individus portent des noms 
dont l'origine n'a pu à ce jour et re identifiée avec certitude et qu'à 
défaut d'une meilleure dénomination, on qualifie volontiers d'''in-
digènes" 3. 
L' objectif de cette modeste contribution sera donc moins d'ap-
porter des solutions à l'énigme posée par quelques anthroponymes 
locaux que d'explorer des pistes différentes de celles suivies jus-
qu'à maintenant par les différents spécialistes. Nous nous intéresse-
rons particulièrement ici aux noms de T arguro et de Tarpalaris. 
Targuro 
Le nom de T arguro est connu par une inscription de Busachi OÙ il 
apparalt sous la forme génitivale de Targuronis (CIL x, 787415): 
Gauga Targuronis !(ilius). Inconnu des répertoires latins et grecs, 
ce nom est également ignoré des catalogues onomastiques puni-
ques. En revanche, il figure comme hapax dans le dictionnaire d'A. 
Holder 4 en tant que nom d'origine celtique. D. Ellis Evans 5 ne le 
considère pas 'comme celtique, pas plus que J. Degrave 6, ce qui ne 
nous invite pas à suivre l'affirmation d'A. Holder et nous porte 
donc à exclure l'hypothèse d'une origine celtique de cet anthropo-
nyme. R. Zucca, étudiant les survivances préromaines, l'a classé au 
nombre des noms indigènes latinisés 7. 
Aucune langue représentée en Sardaigne ne permettant de sug-
gérer une hypothèse satisfaisante, on est tenté d'explorer d'autres 
possibilités 8. Or, cette forme peut évoquer une étymologie asiani-
que. La première partie du nom ITarg-/ pourra ainsi etre rappro-
3. L. GASPERINI, Ricerche epigrafiche in Sardegna (Il), dans L'Africa romana IX, p. 
590, n. 39, recense plus d'une trentaine de ces anthroponymes qu'il qualifie de "pré-
romains". 
4. A. HOLDER, Alt-Celtischer Sprachschat'1., 2, Leipzig 1896 (2e éd. Graz 1962), 
col. 1734, s.v. Targur-o(n). 
5. D. ELLIS EVANS, Gaulish Personal Names, a study of some continental celtic 
formations, Oxford 1967. 
6. J. DEGRAVE, Lexique gaulois. Recueil de mots attestés, transmis ou restitués et 
de leurs interprétations, Bruxelles 1998. 
7. R. ZUCCA, Le persisten'1.e preromane nei poleonimi e negli antroponimi della 
Sardinia, dans L'Africa romana VII, p. 661, n. 52, suivi par GASPERINI, Ricerche, cit., 
p. 590, n. 39· 
8. La séquence T-R-Q est mentionnée dans l'inscription KAI 26 A I 9 (KAI = 
H. DONNER, W. ROLLIG, Kanaaniiische und aramiiische Inschriften, Wiesbaden 
1962-64), mais il s'agit dans ce cas d'un hapax, dont l'étymologie est de surcroit obs-
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chée de la racine verbale hittito-louvite ItarQ-I signifiant, à la 
forme intransitive "etre capable de, pouvoir", à la forme transitive 
et réflexive "vaincre, conquérir, dominer, maitriser" 9. Cette racine 
entre dans la composition du théonyme TarQunt, le dieu de l'Ora-
ge anatolien, connu depuis le début du ne millénaire av. ].-C. dans 
les comptoirs assyriens de Cappadoce jusqu'au rer millénaire av. ].-C., 
dans les inscriptions en louvite hiéroglyphique et les langues "indi-
gènes" d'Asie Mineure IO • 
La seconde partie de l'anthroponyme I-urol fait songer à l'ad-
jectif hittito-louvite ura- "grand" I I qui entre fréquemment dans la 
composition de noms d'hommes et qui est l'origine du toponyme 
Ura en Cilicie Trachée (Séleucie-du-Kalykadnos) 12. 
Ces rapproehements, s'ils sont valides, infèrent done la pré-
sence d'un nom d'origine anatolienne en Sardaigne, qui signifierait 
"Grand Tarehunt". il s'agirait done d'un théophore dérivé du nom 
du dieu de l'Orage anatolien 13. Le thème nominaI issu du théony-
me "trqqa-, trqqiit-" 14 a été rapproehé du radieal gréeo-asianique 
cure (cf. C. R. KRAHLMALKOV, Pha:nician-Punic Dictionary, Studia Phrenicia xv, Lou-
vain 2000, p. 498). 
9. Cf. J. FRIEDRICH, Hethitisches Worterbuch, Heidelberg 1952, p. 21 3; J. FREU, 
La royauté et les dieux dans l'Asie Mineure ancienne, dans Hommage à René Braun, 
Nice 1990, p. 25. 
IO. Cf. E. LAROCHE, Dictionnaire de langue louvite [DLL] , Paris 1959, p. 127 et 
H. C. MELCHERT, Cunei/orm Luwjan Lexicon [CLL] , Chapel Hill 1993, p. 211. 
II. Cf. DLL, p. 102 et CLL, p. 243. 
12. Pour un récent état de la question relative à la localisation d'Ura, on consul-
tera O. CASABONNE, Notes ciliciennes 6.2. Autour d'Ura, dans «Anatolia Antiqua, VII: 
Recueil de travaux publiés par l'Institut français d'études anatoliennes», 1999, p. 
74-81. 
13. Sur la religion des Hittites en général, on consultera en dernier lieu V. HAAS, 
Geschichte der Hethitischen Religion (Handbuch der Orientalistik, 15), Leiden, New 
Y ork, Cologne 1994. Les mentions de T archunt dans les textes hittites sont en partie 
recensées dans l'onomastikon de B. H. L. VAN GESSEL, Onomasticol1 01 the Hittite 
Pal1theon, Leiden-New York-Cologne 1998, 2 volI. Pour l'anthroponymie théophore 
dérivée de Tarchunt, on consultera toujours utilement le répertoire de J. SUNDWALL, 
Die einheimischen Namel1 der Lykier l1ebst eil1em Verzeichnisse kleinasiatischer Namms-
stà'mme, «Kliò~, II, 1913, réimpr. 1963 et surtout l'étude de PH. HOUWlNK TEN CATE, 
The Luwian Population Groups 01 Lycia and Cilicia Aspera during the Hellenistic Period 
(Documenta et Monumenta Orientis Antiqui, IO), Leiden 196I. 
14. Le maintien de la sifflante finale dans trqqas postule un groupe consonanti-
que complexe en l'-nsl ou l'-ntsl (H. PERDERSEN, Lykisch und Hittitisch [Lm, Co-
penhague 1945, 2e éd. 1949, par. 22; E. LAROCHE, Études de vocabulaire VII, dans 
«Revue Hittite et Asianique», 63, 1958, p. 97)· 
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tarku-, troko- par M. Schmidt, J. Imbert et P. Kretschmer 15. Selon 
les lieux et les époques, Tarvu- est écrit TUQKU-, TUQKl, TUQKO, 
TQOKO-, TQaKo, TEQKW- 16. P. Kretschmer 17 donne deux parallèles 
à ces deux vocalisations différentes de la consonne Irl: en carien 
TaQ~avftç / TQ'U~avftç 18 et l'ethnique lycien Trmmile/i ("Termile") 
15. M. SCHMIDT, Vorstudien zur Enzifferung der Iykischen Sprachdenkmale, dans 
Beitrage zur vergleichen Sprachforschung, 5, 1868, p. 283; J. IMBERT (Notes on the 
Writings 01 the Lycian Monuments, dans The Babylonian and OrientaI Record, 5, 
1891, p. 107 et De quelques inscriptions Iyciennes, dans MSL, 9, 1896, p. 232) parle 
déjà de "Tarcho", dieu protecteur des tombeaux; il considère trqqas comme un «mot 
invariable» et qui renvoie à «une divinité protectrice des sépultures»; P. KRETSCHMER 
(Einleitungen in die Geschichte der griechischen Sprache~ Gottingen 1896, réimpr. 
1970, p. 363 et Die Stellung der lykischen Sprache I, «Glotta», 27, 1939, p. 261) con-
tra S. BUGGE (<<Lykische Studien», 1897, I, p. 51 sqq.) préfère le pluriel "den Got-
tem" à l'identification du théophore à Tarqas-Tarchunt. TI est suivi dans un premier 
temps par A. ToRP (<<Lykische Beitrage», I, 1898, p. 17) qui traduit (<<Lykische Bei-
trage», 4, p. 45-6) par «dem Gotte» et (p. 38-4°) par un nominatif du singulier. A. 
ToRP (<<Lykische Beitrage», 5, 1901, p. 39) se ravise ensuite: «trqqfiti scheint mir der 
Name eines einzelnen Gottes, des Hauptgottes» (<<trqqfiti me semble le nom d'un 
dieu singulier, un dieu majeuD», suivi en cela par: H. PEDERSEN, Zu den lykischen 
Inschri/ten, dans «Zeitschrift fur Vergleichende Sprachforschung», 37, 19°1-1904, pp. 
198 et 201. J. FRIEDRICH (Zu den kleinasiatischen Personennamen, mi! dem Element 
muwa, «Kleinasiatische Forschungen», I, 1930, p. 370) suit l'hypothèse de BUGGE 
(ibid.) et traduit trqqa- par «Gott» mais rapproche le mot lycien de 1'élément tarku-
attesté dans de nombreux noms de l'Arzawa. P. MERIGGI (Beitràge zur lykischen Syn-
tax, «KIeinasiatische Forschungen», I, 1930, p. 444) traduit tr(q)qas par «den Got-
tem» (cf. également Der Indogermanismus des Lykischen, «Festschrift Hirt», 2, 1936, 
pp. 261 et 280 sq.). F. W. KaNIG (Die Stele von Xanthos I, «Klotho», I, 1936, p. 
102) demeure sur cette position. L. STOLTENBERG-GIESSEN «<Jahrbuch fiir kleinasiati-
sche Forschungen», 2, 1951, p. I04 sqq. et Die termilische Sprache Lykiens, Gott-
schalksche VerlagsbuchhandIung Leverkusen, 1955) considère que le radicili trqq-
s'insère dans le champ sémantique des fonctionnaires politiques. V. THOMSEN (Over-
sigt over der kongelzge danske Videnskabernes Selskabs Fothandlzger, 1899) constate 
que dans les clauses d'amendes funéraires, Tarqas est cité aux cotés des mahai huwe-
dri et en déduit qu'il doit s'agir du Lykiarque. TI est approuvé par PEDERSEN (LH, 
par. 65) mais réfuté absolument par LAROCHE (Études de vocabulaire VII, p. II2, note 
38) qui renvoie à T. KLUGE (Die Lykier: Ihre Geschichte und ihre Inschri/ten, Der Al-
te Orient, 11.2, 1910, p. 31), où il n'est toutefois question que des tombes d'Anti-
phellos, de Lyssa et de Myra; nous ne sommes pas parvenus à trouver une quelcon-
que référence à T arqas dans la petite monographie de KIuge. 
16. Cf. SUNDWALL, Die einheimischen Namen, cit., p. 213-5. 
17. KRETSCHMER, Einleitungen, cit., p. 362. 
18. Cf. B. D. MERITI, H. T. WADE-GERY, M. F. Mc GREGOR, The Athenian 
Tribute Lists, Cambridge (Massachusetts) 1939-1953, 1-4, cf. index. 
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qui, au ve siècle avo J.-C. devient en grec TQEf-lOl.ll chez Panyassis 19 
ou TEQf-lLì.Ul chez son neveu (ou cousin) Hérodote 20. E. Laroche 
explique que «ces flottements reflètent une hésitation, dans la réa-
lisation de lI> tr&-/, comparable aux séries grecques 8aQooç / 
8Quooç, KUQ'tEQ6ç / KQU'tEQ6ç, etc.» 2l. Le plus répandu d'entre ces 
théophores dérivés de T archunt est TQoK6vùaç relativement fré-
quent dans l'épigraphie grecque d'Asie Mineure. Or, les occurren-
ces de ce nom se concentrent surtout en Pisidie et en Lycie orien-
tale, notamment dans la cité de Termessos Maior. L'unique men-
tion d'un Trokondas en Grèce propre, en Attique, fai t d'ailleurs 
"explicitement référence à un contexte pisidien. Un certain Mollia-
nos, citoyen de T ermessos fait graver une dédicace pour le héros 
Trokondas 22 . Nous notons au passage que le théophore a été 
porté par un personnage ayant fait l' objet d'un culte héroi'que 
privé, à moins qu'il ne s'agisse de l'écho tardif d'un culte rendu au 
Tarchunt termessien. On connatt en outre un Trokondas à Lindos 
et qui porte l'ethnique pisidien 23. Cet anthroponyme gréco-
asianique a en outre été "latinisé" dans une inscription de Trapé-
zonte, où l'on trouve un Trocundus 24. 
Aux marges septentrionales de l'Asie Mineure, on connatt éga-
lement, grace à Hérodote, un personnage dont le nom pourrait 
etre rapproché du théonyme du dieu de 1'0rage. Il s'agit de 
TUQYL'tUOç, le premier roi des Scythes, qui régna mille ans avant la 
conquete de Darius et qui descendait de Zeus et de Borysthènes 25 . 
L'époque à laquelle règnerait Targitaos, selon l'historien d'Halicar-
nasse, le ferait contemporain de l'Empire hittite. Le père divin de 
ce roi qu'Hérodote appelle Zeus peut fort bien n'etre que l'habilla-
ge hellénique du dieu de 1'0rage anatolien Tarchune6. 
19. ÉTIENNE DE BYZANCE, S.v. TQEf.lfÀYJ. 
20. HÉRODOTE VII.92.7. Voir aussi TfQ~ai:oç, le nom indigène de Zeus en Lydie 
(cf. BURESCH, Aus Lydien, 73); TEQ~O"aç en Pisidie (<<AJA», 1888, p. 265 et «BSA», 
16, p. 125) et TQE~fÀaç en Pamphylie (<<BSA», 17, p. 238), cf. SUNDWALL, Die einhei-
mischen Namen, cit., p. 216. 
2 l. LAROCHE, Études de vocabulaire VII, cit., p. 96. 
22. G. F. HILL, Inscriptions Irom Lycia and Pisidia copied by Daniell and Fel-
lows, «JHS», 15, p. 128, nO 27 =IG2 2, 1°441: TQOK6vb~ ~Q{J)L MOÀ.À.LUVÒç TEQllfIOOEUç: 
«Au héros Trokondas, Mollianos Termessien». 
23. CHR. BLINKENBERG, Lindos, II, 404a. On connait aussi une mention à Rhodes 
(cf. «Archaiologikon Deltion», 120). 
24. CIL III, 6746. 
25. HÉRODOTE IV.5 et 7. 
26. En parallèle à cet emploi de Zeus comme simple équivalent grec de divinités 
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De longue date, on a rapproché le dieu asianique du théonyme 
étrusque T arku, dont dérive le nom des T arquins qui régnèrent sur 
Rome. J. Freu a meme pu parler du «grand dieu lydo-étrusque 
T archun qui a donné son nom à la ville de T arquinies, aux rois 
T arquins de Rome» qui serait le «dernier avatar» du dieu de 1'0-
rage anatolien 27. Le nom royal étrusque a fait l' objet d'une diffu-
sion relativement importante en Italie et on trouve d'ailleurs en 
Sardaigne un Tarcuinus dans une inscription de Samugheo 28. On 
peut alors se demander si notre T arguro ne pourrait pas dériver de 
l'étrusque par le truchement du latino 
Ainsi deux hypothèses peuvent etre proposées: 
I) il s'agit d'un nom d'origine anatolienne, transcrit en latin et qui 
n'a pu trouver d'équivalent dans cette langue. Le personnage qui 
porte ce nom était d'ailleurs peut-etre lui-meme originaire d'Asie 
Mineure ou sa famille était en contact avec une famille anatolien-
ne; 
2) l'anthroponyme est issu de l'indo-européen, au travers du latin 
et au-delà, de l'étrusque, dont la parenté avec Ies langues asiani-
ques, sans etre avérée, ne peut pas etre exclue. 
Partant, il faudrait donc dénier au nom son caractère locai et le 
classer parmi les anthroponymes (étrusco-homains ou admettre une 
origine anatolienne et le considérer comme un nom étranger. 
Tarpalaris 
Le nom de T arpalaris apparatt au datif dans une inscription latine 
découverte à Tortolì (CIL XVI, 79): D(ecimo) Numitorio Agisini !(i-
lio) Tarammoni Fi/ens(i) ex Sar(dinia) et Tarpalari fOlio). Ce nom 
n'apparatt dans aucun catalogue onomastique, et seuI P. Filigheddu 
a proposé, sur la base de sa désinence, de le rattacher à la sphère 
linguistique des noms puniques, berbères ou numides 29. 
épichoriques, on pourra citer notamment les cas de Zeus Bélos = BaalJMarduk à Ba-
bylone ou Zeus Thébaios = Arnon-Api à Thèbes d'Égypte (HÉRODOTE I.182). 
27. FREU, La royauté et les dieux, cito 
28. Tarcuinus Fili f(ilius) Nercau (II--5ard, 209). 
29. P. FILIGHEDDU, "Addita menta priora ad res poenicas Sardiniae pertinentes" , 
dans L'Africa romana x, p. 812, n. 8. Tout comme ZUCCA (Le persistenze preromane, 
cit., p. 661, n. 52), cet auteur propose une désinence en -ar au nominatif alors que 
MASTINO (Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana, «ASS», XXXVIII, 1995, p. 
75) envisage ce nom sous la forme de Tarpalaris. Cet anthroponyme ne figure pas 
dans la liste dressée par GASPERINI (Ricerche, cit., p. 590, n. 39). 
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Ce nom évoque cependant encore une étymologie asianique. Le 
verbe louvite tarpa(i)-, dont est probablement issu le verbe lycien 
trbbe-, signifie "détruire" 30 et l' on traduit généralement tarpalli-
par "substitut" 3 1 • On conna!t également un nom tarpanalli qui dé-
signe un "usurpateur" 32 • 
La suffixation en / -a risi peut fort bien correspondre à une suf-
fixation adjectivale analogique latine à moins qu'il ne s'agisse là en-
core d'un composant anatolien. On peut imaginer toutes sortes 
d'hypothèses. 
C'est cependant surtout le caractère asianique de cet anthropo-
nyme que l'on peut retenir à l'issue de l'étude d'autres éléments 
relatifs au type de l'inscription. Celle-ci, datée de 134, est un di-
plome militaire concernant l' octroi de la citoyenneté à des soldats 
de la flotte de Misène, et notre personnage est le fils du vétéran 
auquel l'empereur Hadrien donne l' honesta missio: à l'issue de 
leurs vingt-six ans de service, ces marins se voient conférer, ainsi 
qu'à leurs descendants, la citoyenneté romaine. Si la flotte de Mi-
sène opérait habituellement dans le bassin occidental de la Médi-
terranée, l'épigraphie démontre que des détachements ont néan-
moins pu etre envoyés en Orient selon les nécessités. En effet, plu-
sieurs textes dénotent la présence de matelots appartenant à cette 
flotte dans le bassin orientaI de la Méditerranée, OÙ elle reHìchait 
30. Cf. DLL, p. 93 où LAROCHE donne le sens de "piétiner?" et suggère le sens 
de talon (??) au substantif. CLL, p. 214 distingue le substantif pour lequel MELCHERT 
ne propose pas de sens du verbe qu'il traduit par "walk on". Pour le recensement 
des formes en lycien cf. H. C. MELCHERT, Lycian Lexicon [LP], Chapel Hill 1989, 
2 e ed. 1993, p. 77-8 (sans commentaire satisfaisant); on suggérera ici un rapproche-
ment avec la forme terblW, présente en l FRIEDRICH (Kleinasiatische Sprachdenkmi.i-
ler, VII. Lykische Texte [TLJ, Berlin 1932, p. 52-90), p. 55-7 traduite naguère par 
«appartenant à la suite, à l'es corte» (STOLTENBERG, Die termilische Sprache, cit., p. 
87); nous songerons plutot id à un amuIssement du / -e-/ de trbbeli, présent en Ly-
cien A (TL 65.rr; rr8.5; G. NEUMANN, Neufunde lykischer Inschrtften sei! 19°1, 
Osterr. Akad. d. Wiss. Phil.-hist. KIasse, Denkschrift 135 = Erganzungsbande zu den 
Tituli Asiae Minoris, 7, 145.7, Vienne 1979, p. 324, 12) =louvite tarpalli- "substitut" 
(DLL, 93-94); l-D. HAWKINS (dans AS 1987) suggère "usurpateur??" mais avec 
tarpalli- donnant trppali- en lycien (TL 44d.28); le prof. R. Lebrun nous a signalé que 
le louvite hiéroglyphique tar(a)pala- attesté dans un texte de Kululu correspondait au 
grec 9EQ6.JtWV (compagnon d'armes). 
3I. DLL, p. 93-94; H. M. KOMMEL, Studien zu den Boghazkoy-Texten, 3, 1967, 
p. 12 ss., note 44, p. 36 et 51; F. STARKE, Studien zu den Boghazkoy-Texten, 31, 
1990, 233 et note 789; CLL, p. 214 précise «ritual substitute». 
32. DLL, p. 94 et CLL, p. 215: «(ritual) substitute, rival». 
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notamment au port de Séleucie de Piérie 33. Ainsi, il n'est pas im-
possible que le père de T arpalaris ait été envoyé patrouiller sur les 
cotes méridionales de 1'Asie Mineure, OÙ l' on a du reste procédé à 
des recrutements 34. 
A la différence de nombreux autres diplomes, OÙ l' on voit 
toute une famille bénéficier de l' octroi du droit romain, nous ob-
serverons que notre vétéran n'est nommé qu'avec son fils; l'absen-
ce de la mention de la mère de l'enfant pourrait suggérer qu'elle 
était d'un statut social différent, ou plus simplement décédée, et ne 
nous permet pas de deviner son origine; cependant, sur la base du 
caractère asianique du nom de T arpalaris, il n'est pas absurde de 
penser qu'un soldat romain ait pu épouser une Anatolienne. 
T outefois, il n'est pas impossible que ce nom allochtone ait 
simplement disparu un temps des usages de sa famille au profit 
d'une onomastique latine. On trouve des exemples parallèlés d'an-
throponymes indigènes rusparaissant au profit de noms grecs ou 
romains dans la région de Korykos en Cilicie 35. 
Aussi 1'exemple de Tarpalaris peut-il s'interpréter de deux ma-
nières: 
1. il s'agit d'un nom original traduisant 1'allochtonie de sa mère. 
2. Le nom est significatif d'une résurgence dans les usages ono-
mastiques d'un nom d'origine anatolienne après l'adoption momen-
tanée d'anthroponymes purement latins. Du reste, on peut admet-
tre, parallèlement à 1'exemple de T arguro, que T arpalaris se soit 
diffusé en Sardaigne par le biais de la civilisation étrusco-romaine. 
Ces rapprochements linguistiques ont certes leurs limites. Tou-
tefois, en considérant la situation particulière de la Sardaigne au 
carrefour de plusieurs grandes· civilisations et le role stratégique de 
cette ile au sein de l'Empire romain, on ne saurait limiter l'analyse 
deson onomastique aux seuls rapprochements avec les régions voi-
sines. Des contacts entre Sardaigne et Asie Mineure ont du reste 
existé, ne serait-ce quSau travers des gouverneurs et magistrats 36, 
33. H. SEYRIG, Le cimetière des marins à Séleucie de Piérie, dans Mélanges 
R. Dussaud, Paris 1939, p. 451-9. Sur la présence de la flotte de Misène dans le bas-
sin oriental de la Méditerranée, cf. M. REDDÉ, Mare nostrum, Rome 1986, p. 234-6. 
34. Comme en témoigne 1'exemple du marin Sex. Mummius Mannis, originaire 
d'Ginoanda, en Lycie (CIL XVI, 177, diplome daté du 26 novembre 140)' 
35. E. BORGIA, Research on onomastics in the areas oj Korykos and Elaiussa Seba-
ste, «GIba», 2, 1999, p. 453. 
36. B. RÉMY, Les carrières sénatoriales dans les provinces romaines d'Anatolie au 
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ainsi que des soIdats romains qui transitent dans toutes Ies régions 
de l'Empire eomme de populations originaires d'Anatolie méridio-
nale qui, notamment à la suite de la guerre contre Ies pirates me-
née par Pompée, ont pu etre déplacées. 
En outre, Ies relations entre la Sardaigne et l'Anatolie pour-
raient et re plus aneiennes. Un lien semble en effet apparaitre entre 
le nom meme de la Sardaigne, transerit en Iangue phénieo-punique 
"Srdn", et eelui des Shardana, traditionnellement identifiés aux 
Dardaniens, une ancienne population de Troade. Les Shardana 
sont mentionnés dans Ies tablettes d'el-Amarna et figurent parmi 
Ies "peuples de la mer", que l' on retrouverait par ailleurs dans Ies 
textes ougaritiques (trtnm/Sherdanu). Ces "peuples de la mer" ont 
suscité une abondante littérature, et il convient de rappeler id que 
leur(s) origine(s) divise depuis longtemps Ies spécialistes 37. Deux 
tendanees prineipales se dégagent: 
I) il s'agit de peuples d'origines variées: des Sardes et des Siciliens 
auraient ainsi eotoyé des Anatoliens ou d'autres populations médi-
terranéennes; 
2) ees peuples sont, au eontraire, surtout des Anatoliens du sud et 
de l' ouest de la péninsule micrasiatique, éventuellement des Crétois 
ou d'autres peuples égéens, pouvant se livrer à la piraterie 38 . 
Si ees Shardana ne sont pas des populations originaires de 
Troade, pourraient-ils done etre identifiés à des Sardes se livrant à 
Haut-Empire (]I avo ].-C-284 ap. ].-C), Varia Anatolica II, Istanbul-Paris I989, p. 
82-5, nO 63: C. Caesius Aper, questeur de Pont et Bithynie vers 65, devient avant 73 
légat impérial auprès du proconsul de Sardaigne (CIL XI, 6009); nO 65: le sénateur 
L. Cossonius Gallus Vecilius Crispinus Mansuanius Marcellinus Numisius Sabinus 
rempIit successivement au cours de sa carrière les fonctions de légat d'Asie, de que-
steur de Potit et Bythinie (vers 95), de proconsul de Sardaigne (vers la fin du règne 
de Trajan), enfin de légat d'Auguste propréteur de Galatie et Pisidie (CIL III, 
68I3 =IIS I038). 
37. Sur les peuples de la mer, cf. entre autres: R. D. BARNETI, The Sea Peoples, 
dans CAH3 II, 2, p. 359-78 (bibliographie p. 968-72); 1. SINGER, The origin 01 the Sea 
Peoples and their settlement on the coast 01 Canaan, dans M. HELTZER et E. LIPINSKI 
(eds.), Society and economy in the Eastern Mediterranean (c. 1500-1000 B.C), OLA 
23, Leuven I988, p. 239-50; O. LORETZ, Les Sherdanu et la lin d'Ougarit, in M. YON, 
M. SZNYCER, P. BORDREUIL (éds.), Le pays d'Ougarit autour de 1200 avo f.-C Histoire 
et archéologie, Ras Shamra-Ougarit, XI, Paris I995, p. I25-36 (suivi d'un annexe de J. 
KAHL, Les témoignages textuels égyptiens sur les Shardana, p. I37-40). 
38. Cette dernière hypothèse est celle d'O. Casabonne (communication person-
nelle). 
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la piraterie dans le bassin oriental de la Méditerranée? Si ce peu-
pIe est originaire de Troade, peut-il, à la faveur d'une migration, 
avoir donné son nom à 1'ìle? L'état très lacunaire de la documenta-
tion ne permet pas de trancher définitivement cette questiono 
Ces faits, remontant à la fin du XIII e siècle avo ].-C., pourraient 
en outre inciter, sur la base de rapprochements linguistiques entre 
les langues asianiques et 1'étrusque, à envisager 1'existence de liens 
assez étroits élaborés entre le bassin oriental et le bassin occidental 
de la Mer Méditerranée. Ces contacts, qui précèdent la "colonisa-
tion phénicienne" , sont bien attestés par 1'archéologie, et peut-etre 
faut-il en reconnaitre des échos lointains lorsque Hérodote relate le 
mythe de "1'origine lydienne des Étrusques" 39. 
Ainsi, malgré le caractère anecdotique et sélectif de notre étude, 
nous espérons que ces quelques remarques auront contribué à dissi-
per les brumes qui recouvrent encore une bonne partie de l' ono-
mastique sarde et porté à reconsidérer 1'absence de certitudes qui 
conduit, faute de mieux, à considérer comme "indigènes" les an-
throponymes dont les origines demeurent pour nous énigmatiques. 
39. Selon cet auteur, les Lydiens, migrant sous la conduite de leur roi Tyrrhé-
nos, se seraient installés en Ombrie (HÉRODOTE 1.94). Cette théorie a dès l'Antiquité 
rencontré des contradicteurs avant de devenir une source inépuisable de controverses 
parmi les savants modernes. Une très pertinente mise au point a été réalisée par D. 
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